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Compofti  dal  Molto  Reucrendo  Padre 

F EMANVELLO  DI  GIESV  MARIA 

PROVINCIALE  DE*  CARMELITANI  SCALZI 
Della  Prouincia  di  Napoli. 

DEDICATI 

All’ Eminenti/fimo , c Rcuercndiflìmo  Principe 

PALVZZO  PALVZZI  ALBERTONI. 
CARDINALE  ALTIERI, 

ARCIVESCOVO  DI  RAVENNA, 
LEGATO  D*  A VIG  NONE, 

£ Camerlengo  diS.  Chiejà.  ~ 
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IN  NAPOLI,  Nella  Stamparia  di  Giacinto  Paflàro.  M DCLXXII.  ^ 
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EMINENTISS  • E REVERENDISS 
PRINCIPE 


i E DEITÀ  Tutelari, ch’oggi, ne'Semidei della Terra, veneratori 
‘ Apoteòft  innocente,  il  comune  plaufodeglihuomini;  ancorché^# 
tutte  nate  ad  vnpartodalCapoauguftod’vno  eccello  di  meriti, 
diuerfo  tuttauia  è di  ciafcuna,  fecondo  i Genetliaci,  l’Orofcopo; 
perche  diuerfo  hà  ciafcuna,  in  qualche  prerogatiua,  ilfuo  pregio: 
fé  l’affollar  più  Parelie  in  vn  Solergli  è vn  miracolo,che  folamente  rifolgora  in 
Cielo, fra  le  giurifdittioni  fantaftiche  di  capricciofe  Mereorerclfendo  egli  ve- 
riflìmo,che,  Honomnisfert  omniaTellut:  che  nel  Clima  del  noftro  loto, non  mai 
allignano  innefti  di  moltiplicati  prodignma  Tempre, antipatici  tra  di  loro,viuo- 
no  in  vna  guerra  continua  d’eternamente  giurati  diuortij.  Spicca  vn  raggio  di 
quefta  verità  Euangclicadall’ombre  idolatre  delle  tele  d’Apelle  ,che  difpcran- 
doditrouare  vna  Vedere  . caratterizzata  dalla  natura  à miracoli,  ornò,  col  lac- 
co di  più  indiuiduate  bellezze, vna  meccanica  IpoftaG  d’ageuolati  imponibili: 
con  tutto  età, l’arte  non  trionfa  della  natura,  nel  prodigio  viftoTo  d vna  Pleni- 
potenza pennclleggiante,  perche  quella  Tempre  le  può  rinfacciar  quel  che dd- 
feil  prùdente  Spartano  all’Ateniefe,chemoftraua  le  Tue  vittorie  in  vn  Quadro: 
■forttfsimi  Atheniéfet,fed  in  Tabula:  Ecco  in  vn  indiuiduo  più  miracoli,  ma  dipin- 
ti.jEndutr  alitjuis  in  bello, fedebftleuit  mpace:alm  T oga,fednó arma  honefiarunt > reutre- 
tiam  ille, terrore-, alias, morumhumamt  aie  captauit:tlle,qu4ftam  domi  glori  am  jn  public-t 
hit, m publico, domi  porta, perdidìt.Pofìrtmò,  nenia  adbac  extitit  ,cmds  a nrtutes,  nullo-vi n 
tiorii  confimo Udtrentur:ì'iuteatiC2  c della  Penna  di  Plinio  negli  encomi  del  Tuo 
Traiano. D’Eflblui, nondimeno, Eminentilfimo  Principe,  parlan  cò  altri  termini 
quelle  Prammatiche  puntigliofc, Capendo,  che, per  ifpecial  priuilegio  del  Cie- 
lo, che  l’eleffe  per  Alcide  CatoVico,™  tjniefcat  Alias  della  Monarchia  Romana, 
vanta  vna  legione  di  meriti  per  caratteriftico  di  fue  ^\otie:S>iafpdrguntHrinom- 
net, in  te, mixt* fluunt.et  ,qua  diuifa , bentos  efficiant  , colleBa  tener,  fon  enfili  delle» 
Mufadi  Claudiano,  che  nelle adulationi  di  Stilicone  veneraua, co  profetico  en- 
tufiaf  mod  eminéza  de’fuoi  Gràdacùnèd  io  sò  legger  gli  oracoli  d’Emiffcno,  nel 
Panegirico  di  San  Maflìmo  , che  compendiati  in  gale  d’elogij  fui  bel  rilampo 
della  fila  Porpora:  Sk,in  fi  excoluit  granar»  amamquamque,  qaaft folam:  panci,  ficte- 
tumunt  fmgulxs,<juamedo  illeinfe  expleuit  <vmuerjas.  Il  Pollo  di  Cardinal  Padrone, 
cheè  la  feconda  Intelligenza  motrice  del  CielCatoIico  , il  primo  Angelo  am- 
bente del  Vaticano, refo  più  riguardeuole, perche  elfercitato  da  V.E.  con  plau- 
fo  vniuerfale  de’  Popoli, non  ci  allìcura,  che  mirata  con  afpetci  fauoreuoli  dalle 
ftelle  più  fpiricofe, le  temprarono  l’anima, non  d’oro , fecondo  le  mctafifichc  di 
Platone,  macon  vn  Toprafino  compendiato  di  più  contradiftintiui  di  Semidei? 
jffecuius et nomen , quodalium  tranftre  non pofiit:  viene  à congratularli  con  Elfolct 
il  Pancgirifta  de’  Ccfari  ncH’efagerationi  del  fuo  Monarca:  nam,  licei  a/ij po/ìe*-» 
•vfmptnt , femper lamen agnofeetur n/t tuum.  Ettmm, ’vt nomine  Augujh  admoiietur 

tmt/mprimum  duatam  ejl-,iiaJoec  Domini  appellano, numquam  memoria, [me  te  recar  • 

TCtl 


rei:  tfuotiefijuepefteri  «liftem  Domirmm  * vacare  cogentar,totits  recvrddhu»tur,fMS  mtrue- 
rit  apptilan.  Por tan  con  feco  altro  equipaggio,  che  vna  Metropoli  di  virtù  que- 
gli  (piriti  coronati  d'altezza, quàdo  aflonta  à felicitare  i Camauri,  neU'Affiften- 
za  del  Trono, dal  gran  Pontefice  dominate, altro  nó  le  fi  attaccò  di  reprenfibile, 
che  vn  eccelfiua  vigilanza  nel  fuo  Gouerno  ; non  mai  ammettendo  l'ozio  per 
camerata,compendiando,  nelle  angurie  de’  momenti,fecoli  di  fatigbe;  acciò  la 
Macchina  Vaticana  ripofa(Te  nelle  ’nquictitudini  virtuofe  della  di  lei  vigilatilo- 
ma  Vrcimmr.Cómuntcato  emm  Imperio,  follicttior  tu,  Me fteurior  faclus  ejl , la  cortcg- 
gian  gli  applaufi  di  Plinio , col  voto  comune  dell'Vniuerfo:  e quanto  capace*» 
tanto  non  curante  degli  onori,  fi  ferue  d’ vna  Dignità  così  grande  per  incenti  uo 
di  nuoui  meriti, non  per  fomenti  di  fallo;  per  trionfo  della  virtù,  non  per  titolo 
di  grandezza.  Preuide  quelle  prerogative  lldeberco,e  nó  potédo  cotonerò  ne* 
limiti  del  lìientio,fi  rallegra, nella  fua  Porpora, colle  fortune  del  Vaticano^*»»*, 
fan  a Pontificie  thfpofitio  Chrifti  Ecclefu,ml  melme  potute  prem  dere,  <fwiTt,c»’ 

wt,@r  fcientiaprofictunt fahdittjgjr  patrocinio, 'vntus  exultat,  Non  polio  compendia* 
re  vn  Mondo  di  glorie  in  vn  foglio:  e l'imbarazzar  più  Prouincie  in  vn  palmo,  è 
priuilegio  fol  de'Geografi,fin  hora  incomunicabile  ad  altri, che  al  Taumaturgo 
Siraculano,  che  chiufe  l’immenfità  delle  Sfere  nel  piccol  globo d'vn  vetro.  Ma» 
che  vaile  fccnc di  virtù  protomalfime  all'imaginatiua,  in  vn  tratto, pompofa- 
mcnte  fi  fcuoprono  ! Doue , adunque  mi  fermerò  con  paufa  d'encomi , fe,  sba- 
lordito nella  facoltà  eletti  ua  datante  eforbitanzedi  glorie , in  niun  de'  lati  mi 
volgo  , che  non  mi  vegga  dinanzi  Labirinti  inttigatidt  pcrplcllìtà  inoperabili? 
Tolganfi  le  irrifolutezze.  Sò,  che  per  quanto  io  mi  lambicchi  ’lceruello  in  tra* 
fcegliere  vna  virtù  primiceria,  ballando  ciafcuna  à formare  vn  Idea  degli  Otti* 
mi,sépre  fon  fuperlatiue  quelle,  che  rellano:  ondepolfo  patrocinarmi  con  vna 
Cetra \Promptiue  impcmam  glaciali  Pelien  Offe  ; Si  partem  tacmffe  <velim  , quodcurmjue 
relinejuam, manie  me.  Ad  ogni  modo , d iati  l'arbitrio  al  capriccio,  che  demerita  if 
merito, per  cccclfodi  meriti; e la  Prudéza  con  cui  ElJagouema  tuttala  Monar- 
chia della  Chiefa,in  qualità  di  Pieni  potentiario  del  Vicario  di  Chrillo , abbia  il 
Campidogliofu  quelle  linee.  Oh,  che  miniera  d’applaufi  da  far  darein  ifmanie 
d'inuidia  la  fama  più  gloriola  de'  Nellori,e  degli  Vlilsi  1 Quella  fola  virtù,  Enri- 
nenrifsimo  Principe,  l'accredita  per  vn  huomo  sì  Grande , che  lòlo  fà  vn  intiero 
Senato  d’Eroi,  come  di  quella  Pianta  fcriOfe  il  Sulmonefe,  che  fola  formaua  vna 
Sclya:  Fna&cmur.E,  fe  trouarfi  molti  Mari)  in  Cefare,diiTe  quel  Sauio;nella  fua 
Porpora  viuono  più Catoni,oraco)i  dì  prudenza:  onde , s' Ariftidc  fi  chiamaua 
felicità  della  Grecia,  perche  dal  fuo  braccio  pendeua  l'anima  delle  milizie} 
V.E.è  la  buona  fortuna  di  Roma , perche  da'  di  lei  còligli  riforgono  le  memorie 
de’fuoi  trionfi:  craoiàdo  le  Glorie  di  Giulio  Celare,  fotto  cui  Roma  parue  mag- 
gior del  Mondo;il  Mondo, vna  Colooia  del  Capidoglio.  Prudentia,  ita  in  te  eluctt, 
njt  rvideatur  te  ad  hanc  'vnam  n/irtutem  natura  genuiffe  ,'vduntas  exercuiffe, fortuna 
Jeruajfe:  nons'hà  potuto  intrattenere  più  Ltplio  in  giurar  vaticinio  della  di  lei 
prudéza  quelli  fentimcti  della  fua  péna.  Pariate  Voi  Città  Monarcheila  de'  Re: 
gni,  Voi, che, felicitata  dal  fuo  comando, meritafte  d'aucr  nel  cuore  le  fimpathie 
d'Ennodio,pcrpublicarle,à  voci  di  giubili,à  tutto  l'Orbe  delle  Prouincie  Caro» 
liche;£t«  bcwncm^uem  ’vtdtffe,premtum  ejl-,cum  quo  habitare,feturiuu  i Voi  dite*, 
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fevitrincierò  colli  Editti  contro  alle  mafnade  de*  turbu  lenti?  Se  chiufe  a’Mal- 
uagilafagane’ confini  del  ragioneuolci’Se  vi  mantenne  douitiofa  di  viuerinc’ 
tempacci  delle  penurie?  s’attrauersò  i difegni  agli  eccefsi  colia  modettia  de' 
fuoicoftumi?fe  fulminò  condili)  perpetui  l’inquietezza  de’  Popoli  ? fe  fè  Spa- 
triar la  giuftitia  ne'  Tribunali?  fe  diè  franchiggia  a’  commerci  della  virtù?fc  rup- 
pe ipafsi  alle  carriere  delle  difcordie?fe  rimife  in  piè  Io  zelo  del  Crocifitto? 
Qual  caligine  di  negotij  fepolti  folto  le  lapide  dell'oblio  fi  nafconde  alla  fua* 
perfpicace  cognitione?  Qual’Enimma  di  macchine  prefentanec  , anche  agli 
Edipi  impenetrabile,  alla  fua  intelligéza  nò  fi  fa  chiaro?  Quale  fcoglio  cieco  d’- 
occulti trattati  nelle  tergiucrfationi  de’  Satrapifti,  nò  fi  réde,alla  fua  accortezza, 
fcortatoiade’fuoitriófi.,’Qual  penuria  di  tòpo  più  difperato  dall'Effemeridi  de’ 
Politici,  non  iftagiona  alla  fua  folertia  fcrtilezze  di  mezzi  termini?  Nel  tirar 
còfequenzedi  canoni  importatiflimi  da  rimote  premefTcdi  volatili  cótingenzej 
chi  di  lui  più  difcorfiuo , ma  fenza  sbaglio  ? Nel  difporrc  i mezzi  opportuni  del 
fine  intento,  in  mezzo  allo  fdrucciolo  degl’inciampi;  chi  di  lui  più  prouido , mi 
fenza  alterigia  f Nel  rifletter  le  circoftanze  ne’  maneggi  più  mafcherati  dall’- 
ipocrifie  degli Statifti; chi  di  lui  più  circofpetto,  ma  fenz'albagia?  Nell’anciue- 
der  gl’intoppi, che s’attrauerfano  alle  Politiche  del  bcnpublico;  chidiluipiù 
fagace,  ma  fenza  doppiezza  t Le  fue  parole  non  fono  aforifmi  degliOracoli 
Chriftiani?  Le  fue  dettature, non  fono  Repertori)  de'  canoni  della  Croce?  Le  file 
confulte, non  fon  Primo  mobile  delle  Giunte  del  ben  comune?  Le fuefrafi, non* 
fono  maifime  de’  PrSP'rij  Santificaci?  Le  fue  rifolutioni,non  fono  Regola  dc’Con- 
fegli  Reali  del  Crocififtb  ? Le  fue  fil)abe,non  fon  Senati  confulti  della  Camera  al- 
ta dell’Euangelo?Io non  voglio  adeffo,  Eminentilfimo  Principe,  obligar  cotefta 
tua  Città  Pontificia  à ripeterti  , inringratiamento,  con  Plinio:  Expeciatumefi 
tempus,  in  tuo liyuerct,  non  tam  accepijfe,  T e bene f cium,  quam  dedtjfe  : confugit  in  finum 
tuum cancuff*  Refpublica:  perche  leggo  le  protette  d’Ennodio  nella  tua  Porpora, à 
caratteri  di  modettia  : Laudatimi!  amore  vacuai  ,cum  quotidie  in  eo  laudanda  adole - 
feerevt ; cumq\ rei gloria dignat per  horarum  momenta confummaret , perire  fruttumglo- 
ria optnabatur,  atq',mer ceder», fi pratulijfent  bominet,quodfoli  Deoexhibebat  abfcondtte. 
Ma  Dio ’l  perdoni  alla  penna  di  Seneca,  che  veggendomi  aftrettoà  tacer  le  tue 
virtù  fui  bel  principio  de’ loro  applaufi,  m’impegna  ad  vna  imprefa  troppo  dif- 
ficile,negli  encomi  de’  tuoi  Maggiori:  aflìcurandomi,  che , fe  d’ogni  fangue  non 
fi  forma  vn’Eroe , nel  tuo,  che  è vnd  titillato  d’Eroi , conti  nuaròà  farti  compa- 
rire vna  inuidia  de’ Grandi,  fenza, che  mi  potfa  riprender  la  tua  modettia  ; per- 
che le  glorie  degli  Antenati  in  tal  maniera  fi  trasfondon  ne’  Pofteri , che  non. 
mai  poflòn  godere  il  titolo  proprietario  di  Peculio  caftrenfe  de’ lor  fudori:  'Ne- 
nia in  nojbom glortam  vixit , n eque  , quod  ante  nos  fuit , nojlrum  eft  . La  Fam  iglia  Pa- 
luzzi  Albertoni , per  l’antichità  dell’origine,  quafi  che  dimenticata  da  Secoli; 
per  l’abbondanza  de’  Perfonaggi,  pretto  che  innumerabili , coronò  mai  fempre 
l’Italia  colli  eccelli  di  fue  grandezze  : e gloriofa,  per  le  cariche  tutte  d’honore , 
che  efercitò  in  ogni  tempo,  come  premio  del  merito,  non  come  donatiuo  del 
cafo , poco  le  accrefcon di  pregio  le  coronate  albagie  delle  prefenti  Fortune.: 
onde,  fe  le  può  accomunar  l’Elogio , che  fece  al  gran  Cotta  nono  vn  Panegirifta 
ingegnofo:  Tanta  tfi  nobilitai  erigimi  tua , <vt  mhil  ubi  addiderit  houorit , hnpertumi 


Roma  fù  l'Oriente  di  quefto  Sole  delle  Profapie;  perche  ad  vn  fangue,che  Bam- 
bino, non  nafee  altroue , che  in  feno  alle  Porpore:  Adulto,  non  rifpira  altr'  aria, 
chetitolata:  Vecchio,  non  s'appoggia  ad  altri  baftoni  ,chedi  comando , non  fi 
doueua altra  Patria, che vna Città riuerita dal  Vaflallaggio d'vn  Mondo. Nella 
cima  di  quefto  Arbore  Genealogico  grand  cggian  le  Aureole  nella  Beata  Ludo- 
teca Paluzzi  Albertoni , quel  foprafino  de'  Santi , che  feruendofi  della  Maeftà 
de’  Natali  per  iftimolo  di  virtù , vifle,ncl  Capo  del  Mondo,  Antipoda  al  Mondo, 
nell’ombre  di  vna  Santità  feonofeiuta,  perche  vmiliflima.Più  giù,  fi  veggono 
inquartati  à quefto  Arborei  Camauri  di  Vrbano  VH.e  del  Regnate  Clcméte  X. 
al  tronco  s’appoggiano  i falli  delle  Colonne  Romane:  tra  le  foglie  s intrec- 
ciano i fregi  delle  RofeOrfine:  eda'rami  pendono  le  Corone  di  tuttoilprimo 
fangue  del  Teuerc;  de’  Sauelli,  de’  Frangipani,  de’  Cefarini,  de’  Tomarozzi , de’ 
Capifucchi , de’  Leni,de’Giacobacci,dc’  Facefchis,dc'  Bufali  de’  Cenci , de’ 
Caftarelli,de' Matthei , degli  Aftalli,  de’  Citerfi, degl’incoronati  ;de'Taftìs,de’ 
Marchcfi di  Rullo;  de' Nini, d'Amelia; de' Carpegni , de'  Conti  Carpcgni;de’ 
Bonfigliuoli,  de’ quaranta  di  Bologna,  e d’altre  nobiliftimc  Famiglie  di  tutta- 
Italia,  che  tirate  dalla  forza  del  merito, in  ogni  tempo  v'apparentaro.Ebbe  mai 
altri  (limoli  la  virtù , che  le  sbarre  acute  delie  fue  armi  ? Trionfò  mai  altroue  la- 
vigilanza  de’  Principi , che  nel  coronato  incentiuo  del  fuo  Leone  ? Le  Cattedre 
del  gouerno  politico,  quando  mai  dettarono  maflìme  più  Chriftiane,  che  quan- 
do,nel  Pontificatodi  Giouanni  vigefimo  terzo,  Paluzzo  Paluzzi  Albertoni  afi 
Conto  al  gouerno  di  Roma  felicitò  il  Campidoglio  co' trionfi  difua  prudenza: 
onde  ne  riportò  in  premio  l’arme  della  Città,  che  è quel  Leone,  ch’oggi  fi  vede 
nello  Scudo  di  fua  Famiglia?  La  libertà  del  Popolo  Romano,  quando  mai  fi  vide 
nell’Augcdi  fue  fortune, che  quando  Antonio  Paluzzi  Albertoni  s’oppofe  con- 
magnanima  intrepidezza  a’  difegni  d'alcuni  Satrapi,  che,  fpalieggiati  dalla  po- 
tenza,voleuano  opprimerei  Cittadini,  coll’impofitione  di  nuoui  Dati;  ? Com- 
paruemaiconpiùfaftoilbrio  de’  Caualieri , che  quando  vn’altro  Antonio.  Pa» 
luzzi  Albertoni  fu  mandato  da  Papa  Eugenio  Ambafciadore  al  Principe  dì 
Ferrara?  O quando, tra  gli  altri  Nobili  Romani , Matteuccio  Paluzzi  Albertoni 
andò  ad  incontrar  LudouicoBauaro,Imperadore.'’  Dagli  fcorucci  delle  folenifli- 
meEfequie  fatte  in  Roma  alla  femprc  gloriola  memoria  d’Antonio  Battifta  Pa- 
luzzi Albertoni,  (Quegli, che  dando  prima  luogo  alle  volubili  morti  delle  palle 
homicide, ch’ai  timore  nell’animo, ad  iftanza  di  Stefano  Cotona  occupò , c ten* 
ne  la  Porca  Ariccia, oggi  detta  di  San  Sebaftiano  di  Roma, contro  aH’armaco  tor- 
rente della  fattione  contraria:)  non  ifpicca  vn  Zodiaco  di  glorie  fu  Cantiche» 
grandezze di  quella  Cafa;s’anche,  doue  i Monarchi  l’attraucrfauano, nella  nimi- 
ciziadi  Papa  Eugenio, col  fudetto  defonto  Antonio  Battifta,  condulfe  in  publi- 
ca  Pompai  trionfi  di  fua  potenza?  Si  confeflaià  femprc  obligata  la  fama  guer* 
riera  all’eruditiflìmo  Monaidefchi,chefacédo  il  catalogo  di  diuerfi  Nobili  Ro- 
mani Capi  di  guerra, che  nel  fecolo  addietro  militarono  forco  il  Capitan  Gene- 
rale Sciarra  Colonna;  e che , fui  principio  del  decimo  terzo  ,coll’  Efercito  di 
Fracefi,e  Venetiani  andarono  cócro  al  T urc o;  v'annoueri  Ludouichetto  Paluz- 
zi Albertoni;ed  vn'altro,medcfimamente  Paluzzi  Albertoni;perche  nella  memo- 
ria di  quelli  due  fulmini  delI’Annate  ci  raccorda  le  prodezze  degli  Alefsandri. 

'•  Non 


Non  voglio  Meritar  le  dtfrardìe  degli  Orfini,  e Sauelli  alia  rimembranza  de’  Po- 
deri,che  tra’Baroni  Romani, in  cui  s'appoggiauano  quefte  due  Famiglie  Reali, vi 
trouarei  Pietro  Agapito, e Giousmm  Palazzi  Al  bertoni,  Arbitri  afloluti  in  quelle 
fati  ioni  tuniuhuarie.Ancbeadeflbfremondi  rabbia  le  ceneri  deH’Ammiragiio 
Coligni, Generale  dell'ElercitoVgonotta,quando,affediata  laCittà  di  Burgcs, 
fer accortela, evalore  d’Orfino  Paluzzi  Albertoni, Comandante  di  quella 
Piazza, madatoui  da  Monsùd'Angiò,  fratello  del  Chriftianillìmo, e Capitan  Ge- 
nerale dell’armi  Cato!iche,vi  perdette  H miglior  nerbo  delle  lue  T ruppe.  Molti 
defideradod'cftere  anzi  ricchi  foldati  in  Capo, che  poueri  vittorioli  in  Cafa,tano 
mercato  della  milizia, guerreggiano  per  mtereffe;e  ripógono  le  palme  ncll’ac- 
qùifto  de’Soldi,nò  delle  Piazze;ma’l  noftro  Eroe, che  dalle  guerre  nó  voleua  ri- 
portar bottini  d’Erari,ma  fpoglic  di  plaufr,nel  garbuglio  horribile  delle  zuffe, fra’ 
nuuoloni  delle  faerte, ne’  turbini  delle  mifchie,  fra  le  tempefte  delle  bombarde 
tìon  ebbe  altra  diuifa , che  l'ecccffo  della  fortezza . Egli , qual  nuouo  Geriono 
d’Italia , moltiplicandofincl  valore , pareua  l’Arbitro  de’ trionfi:  ecoftante  nel 
mantenere  il  poftoall’vrto  di  potentiflìmiaffalei,  ftrapazzò  le  fortune  dell’ Am- 
miraglio, colle  tempefte  d i fue  forti».  Quid  opus  trat  multitudiwe,  cum  tu  pugnare*, 
ipfe omnibus  loas, totaq-,  acies  dimtcares  : ( parla  colnoftro  Annibale  del  fuofecolo 
l’Eloquentiflìmo  Mamertino:  ) ipft  heflt,'undique,  @jr  quàreft(ìcret,$r  qua  cadetti,  & 
quafugertt , occurrerer,  torurnq%  aduerfarijs  pariter,  ac  tuisfacerer.  cum  ncque  te  ‘Barbati 
mnum  putarent,  ncque  mihtcs,  non  dico  {Iipaóonejfòd  faltem  acuiti  [equi  poter ant  ? Ma# , 
<doue,malcófigliato,fò  rapirmi  dal  geoio,Eminénflimo  Principe?  Egli  è d’huo- 
po,  che  fui  principio  del  corfo  io  mi  fermi  , perche  feorrer  tutte  le  glorie  de’ 
tuoi  famofi  Antenati,  non  èd  ella  opra  d’v n giorno:nè  vn  folo  balla  ad  encomiar 
tanti  Eroi;  de’ quali,  ciafcunopuol'cffer  la  fuperbia  d’vn  fecolo.  fìeq-,  cnm  fieri 
potcjl  ( pòrto  col  Nazianzeno  giuftamente  ripetere  ) <vt*vn»s,  quantumun  auribus, 
$r  mente  pollens , omnta  compicci  a tur.  Duque , fe,  sbalordito  dagli  eccedi  de’  farti , 
non  porto  giugnercon  palli  d’encomi  tutte  le  grandezze  de’  tuoi  Maggiori;  co- 
me ardirò  di  comparir,  con  quello  mio  Tomodi  Panegirici  ,auantiailaMae(là 
di  tua  Porpora",  s’epilogando  in  te  Hello  tutto  l'egregio  degli  Antenati , dai  più 
fpkndorealtuo  fangue,che  nó  riccuefti  da’ tuoi  Bifauolnancorche  afccrefca  lor 
pregio  quella  gloriofa  vergognale  vogliam  dar  fede  à quel  che,  profetizzando 
. vn  tal  fuco, diti  inamente  diftc  Cirillo:  Quantam  illts  gloriofum  efi,quod  à tua  fertili' 
tate/uperenturf  Anzi,queftoò  il  motiuo  diconfegrarlo  à V.  E.  l'eforbitanza  del 
' fuo  gran  merito.  Sanc,autloritas  tanti  nomimi  prima  fronte  pr alati,  ( mi  mette  iiu 
bocca  le  confidenze  Guarrico  ) totum  exincepx  comendabilius  reidet  opus.  Oggi  ’1 
Mondo  poco  rifpettofo,  perche  affai  libero,  (limando  codardia  di  fpiriti  l'in- 
traprender cofc  ardue  ne'  fuoi  dilicatiCenfori  jimpigrifcefra’  morti, nelle  ca- 
lunnie de’ libri;facendo  argomento  di  Satire  tutto  quel  che  non  piace  alìettra- 
uoltezze  del  fuo  capticciortolamcntc  la  Maeftà  dcgli  Eroi,èlo  feudo,  che  ribat- 
te gl’infulti  dì  quefte  lingue  indifcrete;nè  mai  vnlibroèficuro  dagli  fualigia- 
mcnti  de’  Critici,fe  non  ti  guernifee  col  merito  di  vn  Mecenate  de'  Grandi.  Ed 
iojche  fon  figlio  di  vna  Religione  tanto  fauoritada  V.  E.  col  potentilfimo  Pa- 
trocinio^ chi  doucuo  confcgrar  quelli  pochi  (udori  della  mia  penna  , fe  non# 
all'Altezza  della  fua  Porpora, per  dare  al  Mondo,  con  quello  tributo , vn  picco! 
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faggio  de’  noftri  oblighi?  Hò  toccato  vn  punto, che, per  dégnamente  parlarne^, 
con  qualche  analogia  di  gratitudine, non  ci  vorrebbe  meno , che  vna  facondia 
di  Serafino.  Il  titolo  di  Cardinal  Protettore  della  mia  Scalza  Famiglia,  che  V.E. 
fi  compiace  d'cfercirarcon  tanta  finezza  di  zelo,  quanto  le  fia  fiato  lemprc  am- 
bito da  noi,  à voti  di  genio,non  gliene  reco  altro  teftimonio  giurato, che  le  foia* 
nie  amorofc  di  vna  fodisfatcione  comune  nella  Plenipotenza  della  fua  Porpo- 
ra. Uecenim  tamopcrecunàis  fattum  placeret , m'auuaglio delle  frali  di  Plinio, tufi 
placurftt,ante<juam  fieret. Non  adulo,  perche  quella  palinodia  de*  Principi  nó  hà 
lu  ogo,dou'è  manifedo  il  pericolo  di  reftar  vinto  dalla  gradezza  de’  fatti.  Si  pre- 
sela mai  à V.E.occafionc  di  fauorirci,che  nó  ci  faccia  fperimétare,cóvna  prodi- 
galità vittuofa , le  magnificéze  del  fuo  grande  AnimofAnzi,  co  vnafagacità  fo- 
praumana , preuiene  gli  iuolazzi  de’nodri  voti , per  fedi  loro  aiI‘incótro,cò  có- 
plimenti  di  benefici)  ; acciò  la  fublimità  del  fuo  fpirito , moftri  d’elfer  fauorita, , 
non  di  far  gratie  : fapcndo,che  troppo  cari  codiano  que*  fauori , che  fi  vendono, 
à prezzo  di  fiuppliche,  fotto l'ada  degli  drapazzi.  Spemfupcras,  cupiend a prauenit, 
nota  pr acumi , antan  noftri  celtnias,Diuum  inftar,ajfc£tat,hentficys  prieuntilme, 

antecedi  tur : Praftart  Ttki  eft,<]uamntikis  optare, melodia:  bifogna  efprimcr,con  Au- 
fonio  le  gentilezze  del  fuo  bel  tratto..  Qpindil’aflìcuro,  che,  fc  fu  capriccio  di 
penna  l'encomio  ch’ebbe  Gailione  da  Seneca:  fiullum  mortehum  tam  duhe*-* 
rum effe,tjaam  htc  eft  omnibus  : erppo  noi  è frafe  ordinaria , che  ciafcuno  tributa  afc. 
lanobiltàdel  fuo  meriro;  perche  la  fua  gentilezza  benefattrice  hà  innamorate 
tutte  le fimpathiede’notìri cuori.  Scquedimotiui  non  badantormi dal  con- 
cetto del  Mondo  qualche  taccia  di  troppo  ardito)  foggiungo, che, non  hauendo 
quedo  miolibro altro  titolo,  che  di  fiori;  doue  meglio  poteuafi  ricourare,cht« 
fotto  al  rezzo  della  fua  Porporata  quale  odéta  có  bello  intreccio, col  brio  delle 
Ro  fc  Orfine  ,le  Pompe  Augudc  delle  CqJonne;fu  cui  Salomone  vifèfcolpire. 
Opus, m modum  lilifì  E,  fc  vn  fiore  tanto  fmania  d’amore  pel  Pianeta  Diurno,  che 
’J  ficgue  col  moto  perpetuo  di  vnfimpatico  capogirlo  ; onde  ne  meritò  gli  en- 
comi in  qucH'ingegnofiffimo  motto  : Tamia  amor  ftderis:  feranno  degni  di  feufai 
miei  fiori,  fe  tirati  dalla  vehemenza  del  merito , vengono  fotto  l’ombra  lumino- 
fa  delle  Stelle  Altiere,  per  farmi  infuperbire  con  quella  frafe:  Tua  luce  flortfct . 
Sò,chcqucdi  miei  fiori  in  Italia  fon  la  marauiglia  di  Spagna,  che  altro  non  hà 
di  bello,  che  l’edema  comparifcenza,onde  le  differo:?ò/,pr<r<r  afpectum:  ma,  fe 
!amedefima,trapiantata,  produce  i fiori  differcntidaque’di  prima,  per  lo  che» 
n’hcbbe  il  motto:  Sditone, flos  alteri  Io,  in  elfi , trapiantati  nella  terra  felice  del  fuo 
Patrocinio , leggo  in  quel,  Florentfeeltcius,vna.  meramorfofi  più  dupcnda . Con* 
tutto  ciò,  1’,  Olent,  & ornam  ; cioè , quel  belliflimo  innedo  vtile , e dolce,  che  ne- 
gli Altrui  lega  con  felicità  di  prodigijnol  ricerchi  ne’  miei  V.  E.  perche , Florui 
m arido,  d’vno  ftcrilifsimo  ingegno:  pcrò,fc  languidi,  cd  appafsiti  ne  giacciono, 
perche  ]oto,Defieium  rmi , delle  pompe  retoriche)  chi  meglio  liponnoinaffiare 
che  le  fue  Stelle,  à cui  furono  portati  i Camauri , De  flamine  magne,  ne*  vaticini)  di 
Malachia?  Accetti  dunque  V.  E.  quelli  fiori  del  fuo  Carmelo , fparfi  ne’  trionfi 
de’  Campioni  del  Paradifo,  per  tributo  del  mioferuaggio  ) che  allhora  potrò 
finccramente  vantarmi, /Vere*  ma, flora  honoris , quando  fcrò  fatto  degno , nella* 
cortefe  loro  accoglienza , del  carattere  de’  Tuoi  fcrui  : e s’egli  '1  dono , per  la  tri- 
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uialitàde!  tcrren,'che*l  produrti:, è improportianato  alla  ifquifitem  de!  Tuo 
graWmerico;  porta  con  feco  tutti  gli  sfoggi,  nulla  dimanco,  d’vn’ammo  fopra* 
- modo  affettuofiflìmo:  onde  pollò  ripetere  col  Poeta:  Mentre  in  exiguo , animai 
ojltnditar  ampia  s . E quandonon  forte  più  certo  fegno  d'vn’ammo  Regio  il  gra- 
'dircofe  piccole,  che'l  donar  cofe  grandi:  J Nec  minut  Regtum,  oc  bumanum  cjì par- 
va l ibcnter , ac  prompti  acctperc , tjuam  magna  tnbuere  , la  teftimomanaa  è di  Plutarco 
negli  Apotemmi;£«i»f«f/<i  inflmbnt , per  auualermi  dell’autorità  di  Bernardo, 
participata  loro  dalia  fua  Porpora,  non  merita  d'effere  accolta  con  ditnortratio- 
ni  di’qualchertima?  Ma  quando  ciò  non  ottenga , mi  balli  d’auer  coronate  que- 
fte  effimere  pompe  coll'immortalità  de}  fuo  nome  : e dilìntereflato  in  ogni  altra, 
materia,  che  di  feruirle  jtn’hò  guadagnato  vn  Campidoglio  d’onori , con  farmi 
conofcere  al  Mondò,  per  tutta  la  corrente  de'  fecoli. 

Di  V.  E.  V <-  '■  • "•  • ' .V 
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Fmìhfsim  ytd  oUigAtiftimo  ferruidart 
fra  SmanuclU  di  Gian  Maria. 
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IESVS 


IESVS,  MARIA, 

FRATER  ALEXANDER  A IESV  MARIA  PRaEPOSlTVS  GENERAL» 

Fratnim  Carmelitarum  Difcalc.  Congrcgationis  S.  Elia:  Ordinis  Bcatiflln'.e 
Virginis  Mina:  de MonteCarmeìo,  ac  eiufdem  S. Montis  Prior . 

eVM  Labium , cuius  titulus , Fiori  del Carmelo fparfi nelle  Fefiiuità  de'  Suiti-.  Panegirici 
Sagri , i Reu.  Fatre  Fratre  Emmanuclc  à lelu  Maria  Prouinciali  Prouinciae  no  (trae 
Matris  Dei  Ncapolis  compofitum.duo  eiufdem  noftra:  Congregationis  Theologi  recogno- 
uerint , & in  lucem  edi  poflè.probauerint , facultatem  ( quo  ad  nos  fpettat  ) impertimur , vt 
typis  mandctur.  In  quorum  fidem  pratfentes  dedimus  iìgillo  noftro  munirai,  ac  propria  ma- 
nu  lubfcriptas.  Roma:  in  Conuentu  noftro  Sanila:  Maria:  de  Scala,  die  30.  Maij  1671. 

Fr,  Alexander  à Iefu  Maria , Pr;pofitus  Generala , 

Fr.  Fault ms  a S.  Bafilit,Stcretanus. 

PRoperat  ad  luce  Libcr  hic.cui  titulus  -.Fiori  del  Carmelo  ,fparfi  nelle  Fefiiuità  de'  Santi-,  ab 
Ad.Rcu.P.N.F.Emmanuele  ì Iefu  Maria  Carmelit.Excalc.Prouincia?  Matris  Dei  Nca- 
polis Prouinciali.cópofitus.Ad  florum  nomen  fiftis  Lettor, & qué  fpmosù  putabas.florcfccn- 
t£-  admiraris  Carmelum  ? At  quidrFlores.Vcris  foboles  Deorum  Sanguine  ortos  fomniarunr 
Poetati  Carmelus  nofter , Emmanuelis  fudoribus  faecundatus , iam  pridem,  floruit  ; Flore* 
«ruperunt  in  fnittus , nunc  dcnuò , grata  viciflicudine,  fruttus  copiofiorcs  crumpunt  in  flo- 
re? . Superbiat  Theflalia  floribus,  Hefperidcs  fruttibus,  Carmelus  vnus , & fruttus  protulit 
rariores , & floribus  iam  redolct  fuauioribus.Poft  fruttus  ite-rum  apparucrunt  flores  in  terra 
noftra, non,  aratro  confarti, fed  calamo . Hinc , Auttoris  gratitudinem  miror  : mcllis  Apibus 
fubminiftrat  materiam , qua:  ipfius  in  labijs , vt  olim  Pindari , mellificarunt  in  ore . Hoc  ad 
Ver,  hunc , inquam , ad  Librum,  cuius  folia , quot  fignantur  apicibus , tot  offerunt  flores, 
ingcmoìc  auolent  Apes, nullo  fiquidem  veneni  periculo.mella  fugent  dulciflima . Publicam-, 
Flores  iftiexponantur  in  lucem,erroruin  fpinis  expertes  incruento  pede  calcandos,  quinimò 
auidiflimè  inoflenla  manu  legendos , dum  Ad.  R.  P.  N.  Prxpofiti  Gcneralis  commifsionej 
dekttabiliter  legerem,  iure  merito  iudicaui.  Neapoli,  die  15.  Nouembris  1672. 

Fr.  Bernardus  à Sanila  Cat  hanno  Definii  or  Prouincialis  Carme  hrarum 
Excalccatornm , ac  Sacra  T i. 'reologia  Praledor . 

MOntes  vbiq,-  horridi.non  in  fola  florefcunt  Battriana.  Inferacitas  Collium  fingularej 
prodigium  non  oftentat  in  Aquilone , fub  quo  copiofiùs  germinar . Rigidus  quoq; 
Carmelus  ftclis  ornatur  peregrini,  partubus  cumulatur  fuauifsimis  .-  Vndc  magis  confonat 
àpud  hunc  epulari  Macedone-m , Olaum  adtnirari.  Mentcs  nimirum  grandes  inibi  debent 
palei,  Se  cubare  in  meridie,  vbi  odor  eft  Fili),  odor  quali  agri  plcniivbi  ita  exuberat  fragran- 
tia,vtneq;efuriant,neq;fitiantamplius.  Ipfe proprietatem videtur  mutuarti- ab  Euphrateo 
littore,  cuius  florida  Lothos  totaliter  perimit  fitim;  vcl  Gangetica:  Ripa:  virtutem  imitaflij, 
cù,&  alat  odore . Paradoxù  hoc  xxiftimet  nemo.nifi  prius  ex  Floribus  R.  P.  F.  Emmanuelis 
à lefii  Maria, huius  noftra:  Neapolitanx  Prouincix  dignifsimi  Moderatoris,  aliquid  libaue- 
rit  : Ex  illis  quippe  comperici,  quod  fuper  Montcs  ftetcrunt  aqua?,  & eloquenti!  rorrcntes 
inundaucruntjquod  rigarit  nosDominusdc  fupcrioribus  fuis,  ac  proinde  Flores  apparue- 
runt.  Fatebitur  cum  Ifaia  : Afcendirtl  fuper  Montem , qui  Euangelizat  Sion;  quinimò  dum— 
re  fon  a rene  Montcs  à voce  zclantis  Machabxi,  fortitudinem  Gentium  diflipatam  erte , robur 
videlicct  vitìorum.  Feraces  auri , non  ignoro , fecit  Natura  Rupcs  , & ideò  priuauit  germi- 
nibus,  quali  veller  indicare  , quas  nuda  fub  pelle  dederat  corporibus  venas:  At  hic  flores 
oftendunt  aurum.-  Nomenclatura:  fupcrficies  fundum  pandit  dottrina:. Aurum  eft  floridum, 
Flores  crrnuntur  Aurei  : Vnum  ab  alijs  odorem  nancifcitur,  & pulchritudinem  ; Ali), 
ab  vno  prxtium  obtinent,  & perennitatem . Imprimatur  ergo  fulgida  bare  merces  floribus 
obfignanda : Rcuiuifcanr  memoria:  Santtorum  fuper  fragrantem  Rogum,  quemAuthor 
compaginami . Optimi  fi  quidem  odoris  , & ponderi?  Librum  elfc  puto.  In  Collegio  noftra 
S.  lanuarij  apud  Hcrculanum . Die  1 o.Menlìs  Dccembris  1 67  2. 

Fr.  Pkilippus  4 S.  Nicolai  CarmelitaDifcalceatiis , 

Sacra  T biologia  PraleUor. 
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I N Con  gregat  ione  hdbita  fùbdie  ae.Odlobris  r 570.  Coram  Eininentiffimo , Se  Reueren- 
diflimo  Domino  Cardinali  Caracciolo  Archiepifcopo  Neapolitano , fuit  dittura,  quod 
R.P.  D.  Carolus  Lombardus  reuìdeat , &in/criptis  referat  cklem  Congregationi. 

. Mctcllus  Talpa  Vicarins  Generate . 

j 
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Tranci fcus  Cuarinas  Sue.  ftfk 
Congregatimi  t lnd.  Secret . 


EMINENTISSIME,-  ET  REVERENDISSIME  DOMINE. 

NO N miror, quod rcdundet floribus Carraelus ille , cuius  excclfo  vertici  inlidet, im- 
mò  potius  pratfidet  Florida  Virga  ledè  Maria , ex  qua  prodijt  pulcherrimus  ille  Flos 
CampiJLiliumque  Conuallium,  Iefus,  inquarn,  Nazarenus . Flores  idi  immarcefciblli  ditati 
idecore,  non  perniciem  mortalibus  vllam  , fed.qiiac  ad  immo|talitatem  lèruct.cxltftem  affe- 
rent,  vel  odoratu  folo,  medicinam.  Vtinam  ridens  hoc  Pratum  pertranfcat  hominum  luxu- 
rù.in  Angelicam  proculdubio  conuerteretur  protinus  Puritatem.  Quamobrem  Librino  hòc, 
buiulcemodi  refertum  Floribus.Opera  A.  R.  P.  F.  Emmanuelis  à Ielu  Maria  cruditifimii,  atqt 
omnium  virtutum  genere  ornatilfimi,  Carmclitarum  Difcalceatorum  Prouincialis , cum  nil 
habeat  à fide  Catholica,  Se  bonis  moribus  difTonum  > qutn  omnia.in  eo  contenta,  exitniam-, 
rtdoleant  pietatem  ,&  excidriffimam  eruditionem , ad  Eminenti*  Toi  placitum  imprimi 
polle,  cenfeo. Ncapoli  i7.Maij  i6yi.  . 1 

Eminenti*  fu®  ReucrendifGmx. 


HtmiTìmus , & DtHÌnclifrmui  Semai 
Cartine  Lumi  ardui  Ceng.Orat.  JDefut. 


IN  Congregatione bibita eoram  Eminentiflimo  Domino  Cardinali  Caracciolo  Archiep. 

Neap.  lub  primo  lulij  1 6yi.  fuit  diAuro,  quod  darne  relationc  infrafcripti  Reuifons  de-, 
pittati,  Imprimatur. 

Mctcllus  Talpa  Vicarius  Gcn. 


Trancifats  Cuor  inai  Soc.  Jeftt 
Congregatimi!  /nel.  Secret. 


ECCEL- 
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FR  A Emanuello  di  Giesù  Maria , Prouincial  c de’  Carmelitani  Scalzi, deiidera  dare  alle 
Rampe  vn  Libro  intitolato:  Fieri  del  Carmelo. fbarfi  nelle  Fejhkit.t  de’  j'avr/.Sapplica  in_, 
tanto  V.  E.  à compiacerli  di  dare  Ordine  per  la  riuilione  ; chel'haurà  à Gratia:  vt  Deus , &c. 

t * 

# 

Reuerendus  Pater  Fratcr  Dionyfius  de  Sanilo  Andrea  , videat  ac  in  fcriptis  re  fera  t. 
Gaietta  Reg.  C urtili.  Reg.  Capiti.  Reg.  Ortiz  Reg.  Falera  Reg. 

FrouifumperfuamExccllentiam  Neap.die  2j.Iunij  1571. 

1 * ' ‘ 7 Lmiardns. 
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FLoridum  laborem  Reu.  Patria  Fratria  Etnmanuelis  à Ietti  Maria  noftri  Prouincialis  iuf- 
fu  Excellcntiat  Veftratguftaui,  & dignutn  inueni , non  folùm  vt  Prarlo  conliipatus.ma- 
iorem  diffundat  odorem , verudh  etiam,  vt  torculis  complicatus,  vertatur  in  corouas.  Eas 
quippè  meretur,  Author,  & Orbis:Vnus,tanquam  canens  fragrantem  in  Eloquenza  Trimtv 
phum;AItcr,quia  tcmulentus  fenfu  , iterum  optat  Conuiuale  Sertum  ad  reprimendas  ebrie- 
tates.  Ni  dixerim  FLORES  tales  publico  alpeéhii  exponendos  effe , vt  ex  ìllis  agnoicatur 
fructuoius  Emmanuclis  animus , qui  meliùs,  quarn  Gcrmen  Mexicnuum  pandit  infolijs 
quidquid  alfe &us  erga  getta  SANCTORVM  continet  in  pracordijs.  Hinc.fialledhcfunc 
Apcs  ingeniorum , dum  eos  fpai  iìm  exhibuit , total  iter  modo  tìodabuntur  mentes , quando 
Flabia  Herba  (ux  dulcedinis  vberius  floruiflé  compcrietur . Ifta  in  antiquis  elea  dicebarur 
Amoris , nunc  erit  Honoris,non  vero  contraria  Regia;  lurisdidtioni  : Valc.ad  communcfo- 
latium,  Excellentifsime  Princeps  . Ncapoli  ex  Conuentu  Matris  Dei  decimo  iùlcn.  lunij 
MDCLXXI1. 
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DifcaUtattrum. 
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Recitato  in  Vienna  nella  Coprila  Imperiale  alla prefcnXa 
delle  Cejaree  Maejià. 


1 1 fpargano  pare  sù  gli 
Arringhi  di  Roraale/ 
più  fine,  e minute  are- 
ne del  Nilo,  per  ren- 
" dcre  à trafficanti  più 

morbidi,  c pretiofi  i paffeggi  : Sui- 
feeri  gli  Appénini  col  ferro  il  Car- 
taginefe  Campione,  per  ageuolar’ 
a' Soldati  il  malagiato  fentiero: 
Precipitino  giù  i monti, per  appia- 
nargli la  ftrada;  e quel  cuor  gene* 
rofo  goda  di  veder  fottoa’fuoi  pie- 
di le  cime  più  fuperbe  delle  Mon- 
tagne.Formi  trà  Viali  di  Luce  lun- 
ghe ftrifee  di  latte  co’fuoi  fpruzzi 
Giunone,  perifpianare  àgli  Eroi 
vn  bel  camino  all'Empireo  ; ch’io 
hoggi,  pereelebrarei  trionfi  d’vn’ 
Amazone  inuitra , sàie  fanguigne 
Balze  d‘  vna  cócaua  Rupe,  trà  Cal- 
le faticofo,  e angufte,  vuò  condur- 
ti ià  bello  ftudio  ( Sagre, e Cefaree/ 
Maeftà . ) Deuo  fra  le  communi 
Allegrezze  di  quello  fereniffiaio 
Giorno fnodar  mia  lingua  à gli  ap- 
plaulì  della  gran  Madre  Vergine/ 


gogna  i ciméti  più  gloriofi  di  Ma- 
ratona, e di  Canne.  Edouepotrò 
meglio  additami  vn'ifcorcio  ri- 
tratto delle  fue  Eroiche  Virtù,che 
nel  feno  di  quella  concaua  Rupe/ , 
formatale  con  Arale  d’oro  per  ma- 
nod’vn  Serafino  nel  petto!1  Ella  è 
vna  picciola  fenditura  di  Mclgra# 
nato,  che  dallacero fianco  fa  ricca 
moftra  di  bei  rubini.  Ouero  vn  fol- 
co ondofo  dell’Eritreo,  d’onde* 
fpùtano  bei  Coralli, germogli  mi- 
niati di  fangue . Mà  raflembrami 
più  al  viuo  quella  sfiancata  brec- 
cia , che  feron  sù  le  sferiche  Zone 
conlofcoppiodc’fulmini  gli  Affa - 
litori  Giganti, d’onde, quali  da  vno 
fquarcio  del  Ciclo , ne  trapelati/ 
quaggiù  co  bella  pópa  i mifteri  del 
Paradifo.  Che fe  l’intralciata  Ru- 
pe d'Orcbbe  ferul  di  fpatiofo  Tea- 
tro à gli  occhi  palpitanti  dei  mio 
gran  Padre  Elia , per  mirar  più  da 
predo  fra  quei  mifteriofi  barlumi 
lemcrauiglic  Diuinc;  feruirà  anco 
à voi  quefta  fanguigna  Rupe  del 


V « » a,  « w ^ * 

crefaj  Donna,  che  fin  da’  primi  cuor  piagato  della  mia  Serafina# 
vaggiti  alimentata  dalla  fortezza,  Terefa,per  riguardare  più  à bell’a- 
fe  cancellare  da'Fafti lepiù hono-  gio,fcnza  tema  d’impallidire,  vn* 


rate  memorie  di  quel  Catone  Ro- 
mano, e auczza  alle  ftragi,  più  che 
le  Viragini  di  Sparta , ò le  Reine/ 
del  Termodonte, ingombrò  di  ver* 


Epitome  luminofa  de’  fuoi  grà  fat- 
ti/ E fe  i Rè  dell  Egitto,  in  legno  di 
lorpollànza , di  febieggiati  Monti 
formauanPiramidijOue  ilor  gero- 
A glifici 
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glifici  à forza  dì  fcjlpdlate  It'ffig-'  r«ù;efgorgonne  diramato  in  più 
gìarono;  il  ft.è  dei  Ciclo, per  argo»  Riui  vn  Tàgoiforo,  e vn  Cangi 
mento  di  fua  Onnipotenza-,  d'vna  d’argento,  di  fangue,  io  dico,c  ac- 
Piramide  animata, qual’è  il  cuor  di  qua:  Exiuit  ftnrmt 4tjud-,  deter- 
Terefa , hà  fatto  vn  Monte  Caltia-  minò , ch'ella  rafie  quella  piaghe  hòm.  i?, 
rio  con  le  fuc  Piaghe, oue  lafciò  có  del  Redentore  vna  marca  dorata, ,n  lo»«* 
caratteri  più  degli  Egittiani  mifte-  con  cui  fcgnollo  il  <^iclo  Tcforic- 
riofi,à"  fòrza  d’vn  dardo  d'oro, figu-  ro  di  carità:  FmtUttris  •vulntuchs- 
re  oltremirabili  fcolpite.  Non  vi  riutit  wfigne . Ed  Ambrogio , che 
fpiaccia, Signóri , di  rcftringerlo  arrubinò  ancor’ egli  i Tuoi penfieri 
voftre  nienti  per  brieue  fpatio  di  in  quei  fanelli  fquarci  del  cuordi 
tempo  nella  Cauità  d'vna  Rupe,  Chrifio,  affermò,  che  dou ca  c ó ra- 
poichc  Diogene  pure , Filofofo  di  gione^pabncarfi  da  ferrata  lancia 
gran  Nome,  dentro  il  cerchio  d’v*  quel  petto,  acciò  quindi  vfcilTe  la 
naconcaua  Botte  le  fuc  piò  folle*  Minerua  del  Paradifo  ; ft  come  pur 
nate  contemplationi  reftrinfe . E tra  Poeti  il  Fótc  dclfapere  dalfaf- 
m'afficnro  di  certo , che  non  potrà  fofo  fianco  d’vn  Monte  à forza  di 
eflèru’ingrato-ii  mio  dire , mentre  picchiate  /gorgo  ; Lotus  Luiceupen  &Aotù 
rfparlo  di  cuore.  Anzi  parlando-  feratum  rft,  'vt/luenta,  rpu* potduk 
ui  có  il  cuor  sù  la  lingua,  poflo fpe*  Joanncs,  lacere  tffofioprcfluerent . Efu 
rame  da  voi  verfó  quella  grà  Sita  fentimenro  del  Cardinale  Vgone^ 
vna  d iuotione  cordiale . Dunque,  ch'era  ben  di  dotiere  fi  fulminafle 
Biétr’io,  per  pórre  in  chiaro  i Pro*  con  il  foro  quel  feno, acciò  quindi 
digi  di  sì  gran  Madre , proucrouui,  featurifler  col  /àngue  Tacque  par» 
che  fi  conucniuaà  Terefa  vna  Pia-  gatrici  del  Mondo  ; emendando 
gha  nel  Cuore , per  mano  d’vn  Se*  có  ciò  la  fauola  di  Sernele , che  ful- 
ia  fino,  Voi  non  mi  tacciate,  fc  Dio  minata  nel  feno  partorì  Bacco, 
vi  guardi,  di  crudcltàyquaotnnquc  cioè  à dire  quelThumor  faltellan- 
io  vada  conia  mia  lingua  ritocca-  tc,cagione  della difiolurezzadclT* 
do  le  piaghe,  perche  già fapete»  huomo:  Apcritur  Lotus  Chnfii,ut  in- 
effer  vero  ciò , che  diffe  Platone,  deprodeant  Satramentorfuibus  ferme - EitCc-s- 
che  lambir  con  la  lingua  le  ferite*  tur  Eeclefio  . E finalmente  Bcrnar* 
delcuote,  egli  è meltiere  della*  do, la  Colomba  di  Chiaraoalle,chd 
Pietà . Cominciamo.  . :-j  . nelTaperture  di  quella  Pietra  an- 

Gioiianni , quel  grand’huomo,  gola  re  hauca  locato  il  nido  di  tue» 

Signori , à cui , per  epilogare  Lfiioi  ti  i fuoi  penfieri , portò  parere,che 
pregi,  diede  il  Mondo  di  Grifofto-  fi  douea  à diri ito  nel  lato  dritto 
mo  il  Nome  , ponderando  à fuo  vna  pìagha,pcr  fabbricami  vn  Té* 
bell'agio  i tragici  anoenimenu di  pio  di  refugio  alTanime  de'Pccca* 

Chnfto , quando  colà  sù  le  Cabla-  tori  : Domimi  mene  IESVS  ettom-i  S.  Btrtù 
rie  Pendici  Agli  con  ifquarcio  dei  dextrumphi  propter  mtptffus  ejì  latue 
cnorfc  filettato' il  Petto  col  fienro  : fedi,  tjuod'videlicet,  non  nifi  indexte-htbatu 
Ime  mtlitum  Unita  lotustius  opc~-  to /villa  locum  parare  refusi/ . D‘on« 
t ' de 
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de  io  argómeto , che  fe  al  parer  de’ 
fudctti , doueafi  con  gran  ragione 
al  cuor  di  Chrifto  vna  Piagha , sì 
perch’egli  era  vn  cerchio  d’oro 
gradinato  à rubini,  oue  albergaua, 
come  in  proprio  feggio  l’Amore: 
sì  perche  ftauano  aìcofi  frà  quelle 
latebre  ofcure  gli  Erari;  più  pre- 
tiofi  della  Sapienza  Diuina:  sì  per- 
ch’egli era  vn  Fonte , come  quello 
lamentato  da  Plinio,  nelle  cui  linr. 
pide acque  fi  douean  riaccendere 
lefacellegiàfpentc  della  Chriftia- 
na  ofleruanza:  sì  perch’egli  era  vn 
Tempio  vìuo  per  lo  Refugìo  de’ 
Peccatori  ; per  qual  ragione  noru 
douralfi  al  la  mia  gra  Madre  Tcrefa 
vna  piagha  nel  cuore  da  vn  Sera- 
fino , s'eila  pur  mentre  viffe  fè  dd 
fuo  magnanimo  Petto  vn’Epiciclo 
all' Amore;  fabbricò  nel  fuo  inge- 
gno con  indolire  lauoro  gemmata 
Nicchia  al  Sapere  , meglio aflài, 
che  non  fece  sù  l’Auentinoil  gran 
Numa  ; Riformò  col  fuo  sague, an- 
zi aggiufe  vaghezza  alla  beltà  na- 
tia del  verdeggiante  Carmelo,  ri- 
ftabilendocon  magnanimo  sforzo 
l’integrità  dd  rigore  ; fi  come  pur 
con  il  fangue  deU’impiagato  Ca- 
ronda  fi  riftabilì  sù  la  bafe  l'inte- 
grità delle  leggi;  e per  vlcimo  tan- 
ti Tépi;  nouelli  rizzò  in  piedi  alla 
Fede , quanti  n’hauea  diroccati  a’ 
Cuoi  giorni  l’empietà  di  Calumo, e 
di  Luthero  ? Eh’  che  fot  colui  può 
niegarlo,  che  riuoigendo  cyriofa- 
mente  i Tuoi  fatti , le  fourhumane/ 
Eccellenze  di  sì  gran  Madre , ò nó 
vede,o  non  cura,o  non  difcerne,o 
trafanda. 

Fùella  primieramente, qual  du- 
tifiìma  felce,  grauida  fol  di  fuoco, 


ch’à  picchiate  d'acciaio  produco 
incendi  j.Qyal  Mongibello,o  Vefu- 
uio,  infocate  Piramidi  giù  nello 
terra  piantate,  che  con  perpetui 
ardori  hanno  fparfo  le  vifcereinu 
torrenti  di  fiame.  Comequcil'On- 
fale,  preffo  Ione, tragico  Poeta, che 
tranguggiando  carboni  accefi  per 
cibo,  portaua,  fenza  bruggiarfi,  vn 
perpetuo  Rogo  nel  petto.  O come 
quel  Panfilia  , di  cui,  nel  decimo 
della  Republica  ne  dà  raguaglio 
Platone , che  trahendo  dalle  fiam- 
me di  morte , in  guifa  di  Fenice  la 
vita,  nodrì  fempre  nel  cuore  fpirci 
arrouentati  di  fuoco . E vengane 
chialfolovdirmi  non  crede,  oue 
fui  bel  mattino  de’ fuoi  giorni  ca- 
duchi bambologgia  Terefa,c  iui  à 
fuo  piacere  contempli,  fc  raggiri 
altroueil  fuo  piè,  che  come  quei 
tre  Donzelli  Ebrei  nel  Babilonico 
Rogo,  trà  fentieri  di  fiamme?  fe» 
muouc  in  altra  guifa  lo  fguardo , 
che  come  quell'Olimpico  Gionc 
accerchiato  di  fulmini  ? fc  fòrmi 
altre  veftigia  , che  come  quella 
Vergine  Vedale  cò  il  fuoco  neffe- 
no?Oflcruila  ancor  Bambina,  qua- 
do  l’Età  mcrobufta  neghinola  fe’n 
giace  trà  puerili  traftuìli  ; e poi  mi 
dica,fc  meglio  fi  può  ritrarre  Amo. 
rc,quado,  benché  fanciullo,  ancor 
tremante  ne’  pafli  ,nientcdimanco 
coll’ali  fpicgatc,c  accefe  à magna- 
nimi fatti  gencrofamencc  nc  vola  ? 
Dirò  cofa , Signori , che  quantun- 
que vi  parrà  Iperbole  di  sfoggiata 
Eloquéza,  egli  è vno  fchictto,e  ve- 
ritiero racconto  d’Iftoria  giàap- 
prouata.  Erano  più, che  di  fett’an- 
pi  dì  Tua  età  la  mia  innocente  Bam- 
bina, quando  dal  riuolger  foto  sù  i 
A 2 • libri 
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■libri  le  antiche  Morie  de’  Martiri,  ntur . Corre  frcttolofa  al  Martirio^ 
refaferuente  (nonraen  del  Greco  fapetc  chi?  Tcrcfa,  Fanciulla  di  cò- 
Temirtoclc,  qual  rammentando!  sì  Itrana  Bellezza , che  bafta  fol  di- 
Trionfidel  famofo  Milciade,  con  re  hauer  fortito  i Natali  sù  quelle 
entufiafmoGuerricroftfcuotcdal-  fpiaggie,  ouedagli  OrtiEfpcridi 
le  piume)molfcfi  alla  gcncrofà  có-  ipuntano  i Pomi  d'oro.  Prole  di  si 
quifta  di  quella  Parte  del  Mondo , alto  legnaggio,  che  all'argomento 
che  da'raggi  del  vicin  fole  abbron-  di  fua  nobiltà  le  baftaua  elfcr  nata 
zara,  la  ftimarei  prodotta  più  torto  sù  quelle  Spagne  , ouc  per  dimo* 
per  fucina  di  tartarei  Ciclopi , che  ftrarfi  Principe  il  Sole,  fi  là  vedere 
per  Albergo  degli  Huomini;auida  coronato  di  raggi  nafeer  dal  Tal- 
linn già  d i torre  dall'Erculec  Cate-  go . E poi  di  fett’anni , e non  più  5 
ne  il  laccio,  per  legare  l’irtabilpiè  ch’è  quanto  dire  Bambina,  con  le 
della  forte,  mà  di  morir  Beata , o labbra  fpru zzate  ancor  di  latte--, 
tingerfi  col  proprio  sague  del  Mar-  con  piè  sì  tenero,  e delicato,  ch’af- 
tirio  la  Porpora.Quindi  in  quei  de-  tro  calle  rintracciar  non  dottea,, 
ferri  fentieri , oue  neH’orme  fpa*  che  la  Via  lattea  del  Paradifo.  E 
uentcuoli  di  quell'Eumcnidi  mo-  pure  non  pauenta  d'efpors’in  gola 
11  ruofe  dell'Africa  ftampafi  pedate  alla  famelica  rabbia  dell'Africana 
di  terrore,  c veftigia  di  morte , in-  Tirannide.  Poco  ftimaj che  la  Cie- 
trepida , e coraggiofa  s’inuia,  Hor  tà , ch’ella  cerca  è fol  ferraglio  di 
qui  fentomi  fuor  di  me  ftelfo  in  vn*  fiere,  laftricata  di  precipizi  ; e flag- 
dhftd’ammiratiouerapico,esfor-  gelandola  il  Sole  con  sferza  ro- 
zatoàfclamarc.Ogencrofe  atrio-  ucntata  di  fuoco , quafi  Vello  di 
ni, che  publicarnon  fi  polfonofen-  Coleo, fon  cuftodiri  i fudi  raggi  da* 
za  gVan  merauiglia , e afcoltàr  non  feroci  ferpéti.  O eccelli  di  fourhu^ 
fi  dennofenzaftupore!  mentre  qui  manoferuorcl  V 

la  Natura  va  cercando  il  fuo  luogo.  Dite,  ditelo  voi , in  qual’  età,  in 

mànèmenoperpiccìolapartevifi  qual  fecolos'vdì  giammai  vn  tal 
r i troua.-  Qu<nt  lite fe  fattura,  non  tn - prodigio  di  fcgnalata  prodezza  ! 
uenit , dilTc  quel  Sagio.  Argomen-  in  quai  libri , in  quai  Annali  fi  lelfe 
tate  voi, di  qual  fatta  fi  folTe  l’amor  tramandata  a'  Porteti  la  memoria» 
di  Tcrefa , mentre  in  età  così  tene-  d'attione  così  illurtrc?  in  qual  per* 
ra  và  macchinando  Imprefecota-  to,  in  qual  cuore  didclicata  Don- 
todure  ? E non  è quello  vn  fatto,  iella  s’annidò  mai  vncosìmafchio 
oue  fra  falere  Virtù  vi  fi  vantaggia  e trafeendente  valore  ? cheFan- 
l’Araore  i E non  chiamò  Gregorio  ciulla  di  non  più  che  fett’anni,  an- 
s.  Grcg.il  Martirio  , Divini  Amorit  Anifi-  cor  vacillante  nc’palfi,àmendica- 
cium  ? Giudichi, fenza  liuor  d’inge-  re  il  Martirio  dalle  mani  de’Barba- 
gno,  Critico  sfacendato  gli  atomi  ri  s'incamini  ? Di  fett’anni  ? Forfi, 
più  minuti  di  sì  Eroica  anione,  che  che  in  quell’angufto  pecco  già  l'E- 
s Gr«»  ^Cn  t0^°  C*  ^*ra  C0^J**anzen0  : chofoaue  di  fette  voci,  che  nelle/ 
Nsziàz!  non  nifi  Amori s , (itimelo  mugna  moli-  fabbriche  più  rinomate  d’Atene 
- fenti- 
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s£tiuafi,pcf  con/eflàrne  la  Fede,  di 
fett’annivi  fuona?Di  fect'annif  For- 
ti , ch’in  quel  picciolo  Ceno  , con 
iftupor  di  natura,  habitan  le  mera- 
uiglie  tutte  del  Mondo , delle  qua- 
li , come  non  più  di  fette,  coronali 
fVniucrfo?  Di  fett’anni?  Forlì,  che 
l'anima  fua,  come  la  più  nobil  par- 
re  del  Tempio  viuo  di  Dio , arde 
già  allo  fplendore  di  fette  sfauillà- 
ti  lucerne,  che l’infegnano l’inco- 
gnite  ftrade  , eifcnticri  non  più 
calcati  le  inoltrano  ? Di  fett’anni  ? 
Forfi ,'  che  Emola  del  Creatore , il 
quale  hauendo  in  Tei  giorni  com- 
. piuto  il  bel  lauoro  del  Mondo , nel 
Gend.  l^fCttimo  poi  cercò  ripofo:  Et  requie- 
bit  die  fe p timo  ab  omnt  opere , quod pa- 
tterai-,  così  ella  in  fei  anni  perfec- 
tionato  il  bel  lauoro  di  tutta  la  fan- 
titàChriftiana,nel  fettimo  poi  bra- 
mali di  godere  nel  Martirio  il  ri- 
pofo ? Ahi  Martiri  trionfanti  del 
Paradifo,  affacciateui  sù  da  quei 
chriftallini  Balconi , c per  le  gelo- 
fie  delle  Stelle  vagheggiate  vn  sì 
gratiofofpcttacolo,e  vi  prometto, 
che  fe  l’inuidia  poteffe  haucr  luo- 
go nell’Empireo, martirio  più  gra- 
ue  voi  prouarelle  hora,  che  nò  fof- 
frifte  in  terra , perche  Terefuccia, 
mia  prima  d’effer  capace  de*  tor- 
B«m. menti, li  fofpira  : Admtrandumpror - 
exemplum  ( grida  con  S.Bcrnar- 
do  ) in  quo  nec  Imitatorem  tioutmut, 
nec  Attore  ! Confidcratela(oh  Dio! ) 
confideratcla  vnpoco  fuggitiua^ 
dalle  domeftiche  ltanzc,in  leggia- 
dro farfetto,con  la  chioma  à meza 
teda  accorciata,  con  le  braccia  fin 
fu’l  gomito  ignude , vcftita  d'vna 
fola  faldiglia, che  redena  i fuoi  mo- 
ti più  liberi , c più  fpedico  il  cami- 


no , fol  corredata  d’Amazonico 
fpirto  ; e fappiatemi  à dire , fe  gli 
Scultori  in  altra  guifa  formarebbe- 
ro  Dauide, quando  che  attrauerfa- 
ta  sù  gli  homcri  vna  pelle  di  Ti- 
gre,per  meglio  dimoftrar  la  fierez- 
za, có  pilofo  coturno  àmeza  gam- 
ba, fol  veftito  d’vna  fchietta  beltà, 
fe  ne  giua  tutto  anelante  fnà  gli 
orrori  de’  bofehi  con  difarmato 
manuzzc  fiiifccrandoLeorlf , «per 
tacer  di  Diana  Cacciatrice  di  Fie- 
re? Sì,  sì,  formatela  pure,  fingete-* 
la,  ò eccellenti  Pittori,  ò famuli 
Scultori,  in  marmò,  in  tela  ; finge- 
tela in  guerriero  fembiantc , c che 
già  preme  col  piede  l’Arimafpe/ 
Africano, e poj  fortoferiuere  alla 
fcoltura  , alla  pittura  quel  nobil 
motto  di  Simmaco  : 2iitiil  equi  mi-  Simmic. 
r abile,  qua  in  imbecillitale  (ìrenuitas. 

E qui, Signori, farci  vn  bel  Comcn- 
to  alle  parole  di  Simmaco,  riduce  - 
douialla  memoria  i più  forti  Cam- 
pioni delle  Scritture , e delle  Sto- 
rie più  rinomate, Grcche,o  Latine. 

Vi  moftrarei  vn  Giuda , l’ Achilie- 
Ebreo  , che  ifpianò , mentre  vllTe, 
permczode’Cadaucrieftinti  alle 
fue  glorie  laftrada  . Vn  Sanfone 
diuoratorc  dc’Molìri,  che  con  il 
braccio,  altre  volte  fpauento  delle 
forefte , fcardinò  dalle  bafi  il  Col- 
lolfco  di  Gazza , c accoppiò  la  fua 
morte  cóla  ruina  d’vn  Mondo  in- 
tiero di  góte.  V n Gionata,  Gcrion 
d’Ifraelle , che  moftrò  femprc  lieta 
à petto  de  Nemici  la  fronte , e nel 
fcagliarfi  egli  folo  trà'l  più  folto 
dell’hoftilc  ciurmaglia,  fembraua 
folgore , ch'inccncriua  globbi  in- 
tieri d’armati . Vi  moftrarei  vn  So- 
crate, che  tracannò  ad  vn  fiato  col 
vele- 
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veleno  la  mòrte  : o vn  Catone,  che 
fquarciandos’il  petto, fatollò  l'in- 
gordigia di  Celare  con  i brani  del- 
la Tua  carne:  ovn  Seneca,  che  con 
lfpana  virtù  fè  le  proprie  ferito 
iftromento della  vendetta  dell’in- 
fame Nerone . In  fontina , vi  addi- 
tarci col  racconto  ,o  l'ardire  d’O- 
ronzia,che  difefcle  nieui  dclfuo 
candore , c vendicò  le  ftragi  dello 
fua  Patria  con  dedicarli  alle  fiam- 
me.-ole  prodezze  di  Clelia,  che 
lafciata  per  ortaggio  tra  Padiglio- 
ni di Porfenna, con  tuffarfi  gene- 
rofamente  nel  Tebro,  portò  la  vit- 
toria à nuoto , fra  le  Tende  Roma- 
ne: o quanto  mai  operarono  per 
difefa  del  Capidoglio  le  Donzelle 
di  Roma  : o sù  le  Scitiche  arene  le 
gencrofc  Eroine  : o sà  le  fpiaggio 
de’ Sarmati  le  valorofe  Matrone;  c 
poi  femprc  conchiuderei, additan- 
do la  mia  bella  Guerriera , che  fe'n 
corre  con  piè  Bambino  frettolofo 
al  martirio  : fHihil  aque  mirabile,  qua 
tu  ìmbecillitatejlrenuttas. 

Mà  per  non  ifmarrirmi  fuor  di 
séticro  foto  dirouui,  che  ritornon- 
ne  la  Santa , fraftornato  il  camino 
dalle  preghiere  del  Zio,  carica  più 
di  Vittorie,  che  di  tenzoni, c al  fo- 
lo  correre  ardita  sù  l’arringo  di 
morte, riportò  del  martirio  non  sa- 
guinofa  la  Palma . Qiiali  per  cosi 
vietato  difegno  fuflcro  di  Tcrefa 
le  lagrime , chi  non  fente  del  diui- 
no  Amore  la  fiamma , non  può  ba- 
fteuolmentc  ridire.  Stillaua  tutto  il 
fuo  cuore  in  torrenti  di  pianto, tut- 
to il  corpo  anclaua  diluuij  fmifura- 
ti  di  pene . Quindi,  perche  fapea* 
ciòjchegiufta  il  fentiméto  de  Stoi- 
ci, quai  dipinfcr  sù  la  delira  d'A: 
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more  la  falce  mietitrice  di  morte, 
diffe  Agoftino,  che  ipfa  Chantat  oc* 
adii,  (grfacìt  in  nobts  mortem  quandi 
diteci  io  ipfa  ; Già  che  non  le  fiù  per- 
meilo Bambina  far  vermiglie  coi 
proprio  fangue  le  mauritanc  Cam- 
pagne , con  ardentilfime  brame  di 
martorarfi  per  Chrifto,  fi  della  va* 
Rogo  nel  petto,  in  cui  tutta  fe  ftef- 
fa,  Vittima  viua  all'Amore,  intera- 
mente confagra . Hor  vedete,  s’io 
non  m'inganno,  Signori,  che  largo 
capo  qui  s’aprirebbe  al  Difcorfo, 
s’io  volerti  rapprcfentaru’in  Scor- 
cio le  più  fegnalate  prodezze  dell* 
Amor  di  Tcrefa  ? Morire  di  buon* 
grado  fi  vuole  fu'l  fior  degli  anni, 
alle  ricchezze,  alle  dclitic, al  fallo, 
per  fcpellirfi  viua  frà  le  llrettiflimc 
murad’vnMoniftero;  cquiui, po- 
co men,  ch’io  non  dirti,  più  infenfi- 
bilc  d’vn  Cadaucro,  più  inflcflibi- 
le  d’vno  fcoglio , d'vn  marmo  più 
immobile , foffre  del  diuin  Fabbro 
i dori  colpi  ; c nó  ne  fà  pur  motto: 
fi  fente  combattuta  d'ogn’intorno 
dall’onde  fpumanti  di  malediche* 
lingue,  c non  ne  dà  pur  fegno:  per- 
cofla  da' fieri  aflàltide’tormétato- 
ri  Demoni), non  ne  dimoftra  pur 
fenfo  : non  fi  pafee , che  di  bocco- 
ni d’aloe  più  amaro  di  flomache- 
uoli affanni:  nonfiabbeucra,che 
con  acque  fatali  d’attorticati  di- 
fpregi  : fopporta  per  quarantanni 
continui  dolori  di  capo,  ardori  di 
febbre, attrattioni  di  nerui,fpafimi 
di  cuore,  fenza  partirne  mai  vn  dì, 
che  non  vadi  fegnatoconledolo- 
rofenote  del  fuo  fangue;  mà  con*' 
partirli  tutti  fenza  llillar  dagli  oc- 
chi, nè  pure  vna  lagrima  per  do-' 
lerfi . Qual  piùiiluftre  Portento  di 
ben 
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ben  mafchiie  auualorata  coftanza, 
o infallibile  pruouadi  forte,  ein- 
uincibile  Amore,che  tollerare  vna 
Vergine , con  longanimità  fenza 
cfscropiOjper  lo  fpatiodi  vent*an- 
ni,le  interne  aridità  trauagliofc,  le 
defolationi  ineffabili  dello  fpirito, 
tra  i notturni  horrori  di  tentato- 
ri,e di  timori, accerchiata  da  rigo- 
rofc  punture  di  fpaucnto , circon- 
data da  fcropoli  tormentoft,  data 
in  preda  alla  licenza  de' furibondi 
Auuerfarij , abbàdonata  in  vn  mo 
do, che  non  può  efprimerfi , fc  non 
da  Dio  ; fenza  fentirfe  piouere  sù 
le  labbra  pur' vna  dilla  per  refrige- 
rio jmà  fenza  querelarfi  del  Cie- 
lo ,comecópolto  ci  fia  d’inefsora- 
bildiamàte  ; fenza  incolpar  le  del- 
le, perche  doppo  lunga, e ofcurillì- 
ma  notte  non  tramandino  giù  le» 
fofpiratc  rugiade  : anzi  brandir  fi 
vede  nel  buio  maggiore  degli  an- 
gofeiofi  pcnficri  pungenti  catene 
di  ferro,  e cingerne  i nudi  fianchi; 
vedir  con  orrido  cilicio  le  para- 
litiche membra;  riuolgerfi , come 
invn  letto  fiorito,  in  folto,  e ben' 
acuto  vepraio, nfoluta,che  quel  ri- 
uolo  di  latte  da  Fanciulla  nó  fpar- 
fo , fi  conuertì  crcfciuta  in  vn  lago 
di  fangue,  e che  vna  piagha  fatale, 
contcfalc  dalla  baccante  fierezza 
degl’idolatri  Carnefici , fi  cangi  in 
tante  moltiplicate  ferite , quanto 
fon  molte  le  fpine, che  la  circon- 
dano; così  giuliua,  così  brillante, 
così  vogliofa  di  più  penare, che  in 
vn  Pelago  di  dolori  fatta  maritti- 
ma Cantatrice,  và  tutt'hora  con* 
immortali  accenti  a'diuini  orecchi 
intuonando  nuouo , e non  più  vdi- 
to  Mottetto  : Domine , tue  fiuti 


morì.  Signore,  0 Patire, o morire. 

Fermate  all'armonico  tuono  di 
quede  voci  il  vodro  concertati  (fi- 
mo moto,  voi  per  altro  infatigabi- 
li  sfere  del  Ciclo.  Correte  ftupori 
tutti  alla  nouità  d’vn  tal’atto.  A- 
fcoltatela , ò Serafini,  c per  la  gran 
merauiglia  le  vodrc  muGchc  fa- 
fpendete.  Vditc  i generofi  ardi- 
menti d'vn  cuor  malchile.  O Pati- 
re, o Morire . Non  vidde  mai  l’età 
vecchia  Ciro  in  Perda , Attalo  in- 
Pergamo , Mafiniffa  in  Numidia» 
Scmirami  in  Babilonia,  Domina- 
no in  Roma  fpalleggiar  con  più 
dudio  dagli  oltraggi  de'  Nembi  i 
fuoi  fioriti  giardini, convella, Giar- 
diniera di  pene,  le  piante  d'ama- 
ri fsi  ma  mirra  dalle  pioggie  più  fe- 
renodel  Cielo àtutto dudio  difen- 
de. O Patire,  o Morire  . Già  so 
quel  Sauio  predo  il  Tragico , ch’à 
petto  gonfio  gridaua:  ò /uff  iter  plus 
Calamitattt.  Già  nc'logori  falli  de- 
gli antichi  Filofofi  fi  racconta  ede- 
re dati  nel  Mondo  di  qucd'huomi-  « 
ni mezo marmi,  fodi (cogli  della* 
Virtù,  che  cò  generofo  rifiuto  ri- 
gettarono infràte  Tonde  de’  cadu- 
chi piaceri  ; mà  riggittarc  ad  vn 
tépo  quei  diletti  volubili,  che  co- 
me icani  del  Nilo  han  sépre  il  piè 
voltoin  fuga,c  non  lafciarfi  toccar 
da  quelli, che  come  lefcluedi  Mè- 
li, ò le  viti  del  Zile  non  marciro- 
no mica  col  marcidume  del  tem- 
po; anzi  che  aleggiati  vna  fol  vol- 
ta, rédono  poi  fempre  gudofo  tut- 
to vn  cerchio  d'Etcrnità,quefto  sì, 
che  de'  Filofofi  antichi  non  fi  ram- 
menta. Solo  Terefa  hà  pofto  in  ca- 
po fi  bei  dettami.  L’infiàmato  cuor 
di  Terefa  fù il  primo,  efingolar 

vo- 


'15  HCuórTtdfÀtt 


volume  di  sì  belli  Aforifmi.O  Pati- 
re, o Morire.  Già  sò,che  trà  Santo- 
ni più  nominati  della  Chiefa  ,d’vn 
Francefco  Xauerio  fi  raccontatile 
appena  guftato  il  mele  delle  Con- 
folationi  diuine,bramofofoldi  pa- 
tire, ne  fà  vn  ampia  rinuntia, men- 
tre lo  fentite gridare:  Satejl,  Da . 
mine,fat  cjì,  Mà  rifiutare  le  confola- 
tioni  del  Cielo , e inficine ricufare 
di  viuere  in  terra,  fenza  vna  morte 
continuata  di  pene,  di  niun’altro  fi 
legge,  chediTcrcfa.  Opatire,  o 
morire . E volle  dir , s'io  non  erro. 
Vita  da  tutti  i viuenti  tanto  brama- 
ta , fc  tu  hai  da  clfer  lontana  dagli 
affanni,  io  non  ti  voglio,  perche/ 
nonambifeodi  viuere,  mà  nel  vi- 
uere cerco  il  morire . O Patire , o 
morire.  Morte  da  tutti  i Mortali  tà- 
toabbornta,  fé  tu  vieni  con  lieta 
faccia  à por  fine  a’  miei  martori,  io 
tirinuntio;  màfie  vieni  con  ceffo 
brufeo  à turbare  i mici  ripofi,  fij  bc 
venuta,  perche  altro  non  bramo, 
che  o viuere  per  patire , o morire 
per  viuere.  O Patire,  o morire.  In- 
ferno, fentimi,  le  tue  Larue  non  mi 
fpauentano,i  tuoiMoftrinon  m’at- 
terrifeono,  le  tue  pene  non  m’an- 
noiano , i tuoi  Demoni)  non  m’au- 
uilifcono;  di  quello  folo  io  mi  fgo- 
mcnto,  d’hauereà  penare  per  col- 
pa , non  per  amore , che  s'io  potefiì 
in  te  patire  con  innocenza,  l'Infer- 
no per  me  farebbe  vn  Paradifo, 
perche  altro  non  cerco  per  amor 
del  mio  Dio,  che  patire,  o morire. 
Paradifo, afcoltami,  le  tue  bellezze 
non  m'allettano,  le  tue  dolcezze/ 
non  m’appagano,  le  tue  mufiche 
non  mi  contentano,  i tuoi  piaceri 
non  mi  gradifeono ; per  quello  folo 


io  ti  d elìderò,’  perché  le  tue  Porte 
non  s'entrano,  fe  non  per  la  ftrada 
angui! a del  patire;  che  fc  fenza  pa- 
tire potelfc  entrarli  in  Paradifo--,  Il 
Paradifo  io  fuggirei  come  l’Infer- 
no , mentre  fol  nel  patire  hò  col- 
locato  ogni  mio  bene.  O patire , o 
morire.  Chrifto  mio,  attendetemi. 
Voi  che  impalmando  la  mia  delira 
del  confcnfo  mi  ricercate , per  far- 
mi voftra  fpofa,  fc  quello  fponfali- 
tiohà  dacflcrdigulti,  c di  piaceri, 
da  per  hora  velo  rifiuto  ; mà  fe  hà 
da  elfer  di  Croci , c per  arra,  in  ve- 
ce d’anello , me  nc  darete  vn  chio- 
do, io  fon  contenta  ; perche  altro 
non  bramo,  che  patire,  o morire. 
O lingua  d’argento  ben  fette  volte 
purgato,  fotco  di  cui  non  ifeorre  il 
mtl,@rUc  di  foauità,  e dolcezza  , 
màil/dior,  (gr  dolor  di  patire,  o mo- 
rire! O bocca  d’oro, da  cui  fen’  efee 
quella  fpada  à due  fila  tagliente/, 
che  maneggiata  có  induftria  mag- 
giore del  Macedonico  braccio, 
feioglie  in  vn  fol  colpo  tutti  i nodi 
degli  affetti  terreni!  Opatire  , o 
morire.  O cuore  di  Adamante, che 
le  fenfibili  tenerezze  non  chiama , 
mà  grida  di  fentirei  duri  colpi  , 
perche  cosila  finezza  di  Amante 
fortilfimancdimollrilO  Patire,  o 
morire.  O Petto, Cetra  canora, che 
tormentata  più,  rende  più  fuono, 
che  al  tocco  di  quelle  due  corde , 
graui,  perche  deprimono  la  ribel- 
lante natura  ; acute,  perche  ferif- 
cono  in  fin  1 e llelle , e polfcntc  à ti- 
rare il  cuor  de  Dio!  O patire,o  mo- 
rire. O dolce  canto, al  cuifpiricofo 
concerto , fgombrate  incontanen- 
te le  nugole,  ralferenato  il  Cielo, 
intenerito  Iddio,  forz’è,  che  fi  ver- 
dino 
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fino  con  man  cclcftele  più  pure  ru- 
giade de'  diuini  fauori.  O patire,  o 
morire.  Niegate  hora , che  arden- 
tiflìmo  non  forte  l’Amore  di  quella 
Donna , fc  frà  le  fredde  ceneri  del 
fuo  cuore  come  fiamme  sfauillano 
fi  bei  carbonchi.  O Dio,  oche  di- 
notano quegli  empiti  così  porten- 
ti,quei  ratti.così  violenti , che  non 
valendo  afferrarli  à cancelli  de’pu. 
blici  T empij,  come  fumo  d’incen- 
zola  follcuano  in  alto, fc  nòia  bra- 
gia ardente  nel  Turibolo  del  fuo 
cuore, che  appiccandoui  ineftin- 
guibile  incendio,  in  odorofo  olo- 
caufto  d'amore  vuol  confumarfi  ? 
Diafele  dunque  nelcuòre  vnaben 
larga  ferita  da  vn  Serafino  ; Vt  per 
S.Bem.  mulnus i-uifibile,  come  difle  Bemar- 
p*is.*L»o-  do,  'vulnus  amoris  inuifibile , <x>idea- 
rom.cj.  mus. 

Notv voglio  per  tato  qui  fermar- 
mi,Signori, ma  per  non  intralafciar 
la  traccia  dcH’incominciato  dif- 
corfo,badatevnpò  con  la  mente 
à quello  difle  lo  Stoico  nella  fef- 
Senec.  fantefima  Epiftola,  che  perfetta  pa- 
tria, co,  [tcntia am Sapientutreperttur  .Ed  in 
vero,  le  nozze  di  Palladc  fauolcg- 
giatc  da'Saui  con  vn  Zoppo, e affu- 
migato  Vulcano,  fono  argomento 
baiteuolc  , che  la  vera  fauiczza  và 
di  pari  accoppiata  con  la  faticha. 
Anzi , fc  nel  di  lei  parto  l'adaman- 
tino capo  di  Giouepcr  gra  doglia 
feoppiò,  egli  è forza  conchiudere, 
che  vn  grande , e più  che  humano 
fapere  riconofcc  per  Padre  vn  gra 
dolore . Al  che  forfi  alluder  volle; 
ChryU*  Grifoftomo, quando  difle.-  Nhil 
•vero  tributatami  par,Philoftphi*  Ma- 
ter  eft . Quindi  fi  può  con  ageuo- 
lezza  dedurre , che  fc  la  mia  gran 


Madre  Terefa  fù  vn  Angerona  di 

angofee , farà  pure  vna  Palladedi 

fapere.  Vieti  pure  l’Apoftolo  l’in- 

fcenarc  alle  Donne  : Multerei  dace  EpiB.ad 
, . , Timoth. 

re  non  fermino  j per  la  ragion , che  l%  c.2. 

n’a^ dulie  il  Boccadoro , perchc/e- 
mel  docuit,&  c ancia  peruertit . Vna 
fol  volta  aprì  fcuola,  e montò  in 
Catedra  la  Donna , c in  vece  d’ad- 
dottrinare , tutto  il  Mondo  fece 
precipitare.  Mà  con  Terefa  fi  rom- 
pano quefte  Leggi, mentre  non  di- 
co dal  plaufo  de’  popoli , mà  dall’- 
autorità de’  Pontefici  , il  nome  di 
Dottorefla  s’hà  meritato.Equì  va- 
glia à voi  la  mia  fede  , chi  potrà 
con  altezza  pari  al  Soggetto  pro- 
feguire  il  Difcorfo  ? A voi , à voi 
s’appartiene , Cherubini  del  Cic- 
loni raccontar  tali  eccdfi  di  fapié- 
za,  già  che  del  fuo  nobile  ingegno 
ftupidi  ammiratori  voi  forte.  Non 
penfate , ch’ella  apprenderti  dal 
Mufeo  delle  feienze  ciò, che  di  lie- 
ue  , p fallace  quiftiona  con  rode; 
guancic  l’ignoranza  del  Mondo. 

Non  curò  difapcrc  come  fi  muoua 
con  tanti  circoli  il  Ciclo, mà  come 
al  Cielo  fi  falga  per  quefte  cofe> 
mondane  ; eflendo  che,  giuda  il 
penfier  de’Platonici,  molto  cófor- 
mc  alla  dottrina  di  Paolo  : Ab  i/s, 
ejua  oculis  percipiuntur , ad  inuifbilem 
ducimur  ejfentiam.  Nonhebbc  de- 
fio d’intendere , come  fi  formino 
dal  Sole  quelle  Immagini  lumino- 
fe,  che  fon  le  Stelle , à quali  dà  egli 
il  lume  con  la  fua  morte,  mà  come 
fia  vero  quello  difle  il  Tragico  ncl- 
l’Ippolito:  Locum  Virtù!  babet  inter  ^npcpc0|m 
Afra.  O pure  come  praticar  fipof- 
faquel  detto  di  Daniello  : Qui  ad  Dm.  ir: 
luftitiam  crudiunt  multos , fulgtbunt 
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\uaft  Steli e la  perpetuai  /Eterni tata. 
Non  badò  curiofamcnce  agli  Ec- 
dilli, ma  cercò  di  fchiuarli,  non  la* 
fciandomai,  chela  terra trà  lei,e’l 
fommo  Sole  fi  fraponeffe . Perche 
in  fatti  fù  la  fua  fcuola , o il  ifffi- 
narfi  nc'  crucij  più  séfitiui  del  cuo- 
re,o il  fauellarc  negli  eftafi  più  fol- 
leuati  co  Dio. Quindi  apprefcclla 
à veder  fin  da  terra  ciò  che  faffi  nel 
Cielo:  A legger  con  occhio  acuto 
nelle  feconde  membrane  della  di- 
urna mente  i'prefagi:  Aprogno- 
Aicare  a‘  mortali,  o profpcritadi,  o 
fciagurc:  A vergare  sù  bianchi  fo- 
gli aforifini  di  penitenza:  Afpia- 
nar  trà  volumi  la  brieuc  ftrada  del 
Paradifo . Qtiindi  penetrando  l’a- 
biflo  della  diuina  OnnipolTanza, 
apprefe  il  modello  di  richiamar 
dalie  tombe  gl’infraciditi  Cada- 
ucri,  fchernendocon  ciò  d'Apol- 
lonio  le  frodi , ch'atteggiaua  con 
incantefmi  freddi  marmi  alla  vita: 
di  rintuzzar  con  il  cenno  la  rugino. 
fa  falce  di  morte,  meglio  alTaiche 
nò  fece  con  il  fuccodcll'herbe  l'in- 
cantatrice Medea: di  rattenercon 
la  voce  la  rouinoia  caduta  d’vn’AL 
pe  intiera  di  pietre  , meglio  che 
non  fece  Alcide,  che  rattenncla. 
ruina  del  Cielo , con  fopporre  gli 
Homcri  nerboruti  all'incarco  : di 
pafeere  con  i miracoli  della  fua  de- 
lira le  fameliche  Turbe  delle  fue 
Suore , cmolandolemerauiglie  di 
Chrifto, ch'elle  migliaia  già  fuenu- 
te  d i fame  có  pochi  Pani  fornicane. 
Quindi  apprefe  ad  efporre , Dot- 
torerà Serafica,  con  vn  raro,  e feli- 
ciffimo  Ingegno,  gliaftrufi  Arcani 
de’Sacri  Cantici,  con  inuidia  nota- 
bile di  quanti  mai  ne  fodero  Saui 


Spofitori,  che  per  ogn 'altra  facon- 
di, ed  eruditi,  per  quell’opra  fola, 
balbi,  c pigri  fi  dimoftrarono  . E 
s’appena  ferirti  que’  fogli , correre 
dalla  delira  della  fagia  mia  Madre 
ad  ardere  in  vn’accelo  rogo,  per 
obbedir  al  cenno  di  Confeffore/ 
mal  cauto,  fi  veggono  ; dite  pure/, 
che  da  vna  penna  infocata  non  do_ 
ueano  apprenderebbe  di  volar  trà 
le  fiamme  : c perl’ardor  concepito 
in  vn  grado  eminente,  ben  douea- 
no terminare  il  lor moto,  piglian- 
do i'indifpenzabil  forma  del  fuo- 
co. Quindi  apprefe , e che  ? Dirò 
cofa,  Signori,  che  fe  nò  vi  fcuotete 
didoffola  violenza  dello  flùporc, 
diuentarete , quali  à villa  di  Gor- 
gone , non  men  di  Atlante , maci- 
gni. Imparò  quindi  àfcriuere  con 
caratteri  eterni, non  sù  fragili  Car- 
te; ma  sù  la  candida  pergamena 
del  cuore,  quello  non  mai  più  vdi- 
to,ne  men  penfato  voto,  ch'ha  fat- 
to lambiccare  il  cerucllo  à i più  va- 
lenti Teologi  della  Chiefa;  difar 
fempre  quelle  attioni,  che  di  mag- 
gior Gloria  diuina,  c più  gradite  al 
luo  diletto  ftimaua . Hor  vengano 
qui  tutti  quei  Santoni  piùtelcbrati 
del  Mondo,  che  partecipi  dc‘  diur- 
ni fegreti,  s’inoltraron  con  gli  oc- 
chi fin  doue  hà  la  fua  Fonte  il  vado 
Nilo  de’  Ditiini  Attributi;  c quindi 
beueronà  gote  gonfie  gemme , e 
teforidi  fapienza.  Vengano, e di- 
canmivnpòjfc  mai  poterono  có* 
cepire  nell’animo  il  pellegrino  di- 
fegnod’vn  tanto  Voto?  Sò,  che/ 
Ignatio , quell’huomo  crafcendcn- 
telc  mete  dclviuer  noftro,  àchi 
nelle  folitudini  di  Manrefa  s’inchi- 
narono per  riucrenza  gli  Allori 
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dclCcleIleParnaflb,afpiròditut-  accefc:  e perche  non  erri  la  ftradaj 


to  cuore  all'iniprefa  di  far  Tempre , 
ad  maiorem  Dei  Gloriar» , le  fuc  più 
minute  attioni  5 mà  non  ardì  già 
d’obligarfià  quedo  con  ligamedi 
voto.  Hor  fentite,Signori,  quelche 
non  osò  vn’Ignatio,  effettuò  con 
magnammo  sforzo  Terefa.  Oda 
chi  mi  contende  il  vero, ciò  che  vn 
grand’huomo,  attonito  della  fubli- 
mità  d’vn  tal  fatto , con  penna  d’o- 
ro alla  memoria  de’  Poderi  neferi- 
ìtOMar*. lle-  J"ter rvn,uerf‘t  V irgimsgefìa  (quod 
in  *ius  in  alia  nulla  Sanclorurnhijloria  leofle 
yita.  memimmus  )fecit  Fotum,  fio  fremi  fu 

fe  non  grata  modo,fed  qua  Deogratiora 
• crederci  cffeclurà . O Voto  da  gareg- 
giar di  femore  con  le  brame  de’ 
Serafini  ! Crede  t ne  hoc  fera  Pojlentat 
(mi  vfurparò  gli  dupori  di  Plinio  p 
Plin.  pe-  le  Virtù  di  Traiano)  (èfr  prafiabit  no- 
Traiin.  bis  tamgloriofam fidem  , rut  noflro  de- 
rmi m faculo  annua t faàum,  quod  tan- 
tis infra  fupraque  temporibus  nec  tnue- 
nent  emular»,  nec  habuerit  exemplum<> 
Che  mcrauiglia,  fe  in  ricópenfa  di 
tanti  meriti  diluuiano  à feno  fquar- 
ciato  dal  Ciclo , colmi  di  nettaree 
dolcezze , nel  Petto  di  Terefa  i 
diuini  fauori  ? Se  fporgendo  le  lab- 
bra sù’l  bacino  dorato  dell’  Eucari- 
ftico  cibo,  gode  ben’  allo  fpello  la 
Epifi.  ad  prefenza  Corporale  di  Chrillo  ? E 
IV*n!,°-  benché  quello  fia  il  più  follcuato 
midcriodi  nollrafede,  che  non., 
vuol’ altro  fpettator , che  Porec-< 
chioifides  ex  auduu, pure  per  ringo- 
iar fauore  potè  elferne  tedimonio 
di  vida  l’occhio  di  Terefa.  Se  pió- 
bano  à folte  fchiere  i Serafini  quag. 


la  precedono  nel  camino  come» 
Paggi  da  torcia?  Se  inferma  in  let- 
to vede  cibarfi  dalle  mani  del  fuo 
diuinoSpofo?Etalvolta  dalla  fua 
bocca  con  diuerfe  parole  amorofe 
accarezzata  ; hora  dicendole , Fi- 
gliarci tutta  mia,c  io  fon  tutto  tuo; 
hora , fe  non  hauclli  creato  il  Cic- 
lo, per  te  fola  lo  crearci?  Se  gode 
lungo  fpatio  di  tèpo  gli  amabililfi- 
mi  afpctti  di  Giesù,  e Maria  ? Se  da 
ambiduc  conGiufcppc  fauoritafi 
vede, hor  d’vn’aureo  monile  fmal- 
tato  di  gioie  , hor  d’vn  candido 
manto  riccamato  à fiorami , hor 
d’vn  nobil  diadema,  per  coronarla 
Imperatrice  del  Mondo  ? Se  per 
quattordici  anni  gode  l’afliftenza 
particolare  delle  tre  diuinc  Perda- 
ne,oltre  à quella,  ch’ella  hcbbcdal 
Patriarca  Domenico,  daSan  Pie- 
tro^ San  Paolo, dai  diecimila  Mar- 
tiri; onde  parea,che’l  Paradifo,che 
per  fe  dello  è sì  dabile,  per  Terefa 
lìdatìe  con  vn  continuo  traffico  à 
caminarc?  Se  l’Anima  fua  licenzia- 
ta dal  corpo,  in  fembianza  di  Co- 
lomba fe’n  vola  ai  Cielo , hauendo 
voluto  lo  Spirito  Santo,  in  tedimo- 
nio della  fua  innocenza,  cederle  la 
liurea  del  fuo  candore?  Se  dopo 
morto,  fenza  balfami,  reda  intatto 
il  fuo  corpo, c fra  i putori  del  fcpol  - 
ero  fpirano  le  fue  membra  fragrà- 
za  di  Paradifo?Sc  nel  giorno  ch’el- 
la morì, ancor  che  di  mefe  d'Autu- 
no,  fiorì  di  repente  vni Albero à 
canto  alla  fua  cella;  o per  fignifica- 
re,  che  vittoriofa  ncll’arringo  dì 


giù  per  corteggiarla  ? Se  viaggiane  quella  vita,fc  n’vfciua  con  le  coro- 
do  per  la  Campagna  di  notte,  gli  ne;o  che  lafciaua  ne*  fnoi  Figliuoli 


Angioli  le  apparirono  concorde 


vna  perpetua  Primauera  alla  Chic- 
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fa'  Non  Cadi  ciò,  Signori,  roeraui- 
gtia , o ftuporc . A tal  grado  di  Ca- 
pienza fu  follcuata  la  Santa,  cho 
meritò  tra  lefacid'vn  celefte  Imi- 
neo  e (Ter  códotca  alle  Nozzcdell’i- 
fteffa  Sapienza  humanaca,cbcipo- 
fandola  con  vn  chiodo , inchiodò 
nella  ruota  volubile  degli  affetti  il 
fagrofanto  fuo  amore, e impalman- 
do la  Delira,  à piena  bocca  le  dice, 
Deincept  'Vt  <vtra  Spanfa  meum  zfl 4- 
bit  honorem-,  c perciò  come  Spola 
douca  guftare  ne'banchetti  diuini  i 
manicaretti  più  delicati  del  Para- 
difo.O  T erefa,ò  T crefa,e  con  qua- 
ta  ragione  ti  fi  doueua  nel  cuore/ 
vna  piaga  benlarg3  per  mano  d' vn 
Serafino,  acciò  quindi fgorgalfcà 
prò  del  Mondo  la  Sapienza  del 
Cielo, già  che  fecondo  Ambrogio; 
Ideo  ChriftiUtut  lance a perforata  e fi, 
rvtflnenta,qu-<  potauit  Joanner , latore 
effojfo,  proflaerent , 

£ qui,  per  dar  compiuto  fine  al 
mio  dire,refta  foloil  prouarui,  che 
doueanfi  pure  Ragliarci  dardi  nel 
Caco  della  mia  Madre, acciò  quin- 
di partorifTc  Terefa  la  bella  Prole 
di  tanti  Figli,  e rizzafie  in  piò  canti 
Tempi;,  e Monafteri  al  fuo  Dio, 
quanti  n'hauca  fpiantati  l’empie- 
tàdi Calumo,  e di  Lutero.  Come 
appunto,  giufta  l‘auuifo  d’Vgone, 
c di  Bernardo , dal  fuo  lacero  fian- 
co partorì  Chrifto  la  Chiefa,e  fah-. 
bricò  nuouo  Tempio  a’ peccatori 
nel  fuo  coftato  : Aperitur  lat ut  Cimi * 
flit  <vt  indejrodeant  Sacramenta , qui- 
bus  formetur Bcclefea . Dominai  meus 
lefusetiam  dextrum  fek  paffute/ì  pro- 
pter  me  latutfodi,yitd  njtdelicct  non • 
nife  in  denterà  <vellet  locum  parare  rei 
faffj.  Rifouuégauijin  gratiadiciò. 


uanto  grand’animo  di  farli  Ma- 
re di  molti  figli  rifiedefle  in  Te- 
refa ancor  Bambina  ? No»  fapete, 
che  lefuc  prime  puerili  dclitie  fu- 
rono nel  fuodimeftico  Giardino, 
oue  ogni  altra  Donzella  farebbe» 
ita  à coglier  fiori  pcrornarfeneil 
Capo,  ella  gir  difegnando  Chio- 
ftri,  ergendo  Altari,  e ordinando 
Monaltcri  ?Romitclla  felice  negli 
Horti  della  fua  Cafa  và  difegnan- 
do le  Tebaidc  d’Egitto . Dipintri- 
ce  beata  va  copiando  fin  da  quel- 
la tenera  età  i pallori  delle  viole/ 
nel  penitente  fuo  corpo,  i candori 
de’  gelfomini  nella  purità  della  fua 
cofcicnza , c i cinabri  delle  rofe/ 
nella  verginal'erubefcenza  della 
fua  faccia.  Oilluftriprefagi  delle 
future fue glorie!  Dilfcbcnc  quel 
Saggio, che  feppe  tutte  le  cofe,  cf- 
fcr’ ordinario  coftume  della  Sa- 
pienza Diuina , d’ogni  llraordina- 
ria  virtù  , far  comparire  nell’età 
tenera , c dubbiofa  i non  dubbiofi 
vclfigi.  Riuoltò  Tefco  con  lcfue 
braccia  bambine  quell’immobilc 
falfo , oue  l’armi  paterne  ftauano 
afcofc,in  fcgno,chepoi  adulco  ha- 
uea  da  riuoltarc  i Monti  fopra  i 
Centauri . Strangolò  Ercole  con 
le  fue  mani  di  latte  due  moftri,  in 
prefagio,  chepoicrefciuto  douca 
sbarbicar  con  la  fua  Claua  quella 
mortifera  coppaia  de’  vclcnofi  ca- 
pi dell’Idra . Catone  dal  faper  ben 
rafettar’  i farmenti  fù  conofciuto 
da  Fiacco,  che  haurebbe  pollo  in 
affetto  le  cofe  della  Republica . E 
Ciro  dal  regnare  trà  Paftorelli  per 
giuoco,  diede  felice  pronoftico, 
eli' haurebbe  vn  tempo  regnato  da 
vero  fu’l  Trono  de’  Pcrfi,e  de’  Me- 
di. 
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di . Hor  così  appunto  Terefa  dal 
fabbricar  per  ifcherzo  Altari  , e 
Monafteri , diede  nobil  prefagio, 
che  farebbe  poi  ftata  Madre  d’vn 
intera  Religione,  c fabbricato  con 
ruoui  Tépij  nuoui  Paradift  al  fuo 
Spofo.  Mà  chi  mi  toglie  in  sì  bcli’- 
arringo  la  lena?  Qual  pomo  d'oro 
fcruc  d'inciampo  alla  fugace  Ata- 
lanta  della  mia  lingua?  Qual  remo- 
ra di  tenace  fortezza  il  mio  mal 
coredato  difeorfo  d'improuifo  rat- 
tiene?  Eh, Signori, che  fon  forzato 
à tacere, non  per  violenza  di  Fato, 
mà  perche  sò  bcn’io  non  douerfi 
con  folle  penfamento  rellrignerc 
negli  angufti  confini  di  fugaciffi- 
mo  tempo  l'immcnlìtà  di  quell'o- 
pra , al  cui  interminabile  metto 
adattar  non  fi  può , che  per  giufta- 
mifura  l’Eternità . Taccio  intanto 
io  come  inetto  all'imprefa,mà  par- 
leran  fempre  per  me  Quegl’illuftri 
Viaggi,  che  fè  Terefa, fpafimando 
di  brama  per  la  falutc  de'  malcon- 
dotti Mortali , epoco  meno  chc’l 
Sole,  recò  per  tutto  la  luce  della, 
perfettion  Chriftiana  , feorrendo 
per  tutta  la  Spagna, d'Auila  in  Me- 
dina, di  Medina  in  Malagone,  di 
Malagonc  in  Vagliadolid,di  Va- 
gliadolid  in  Toledo,  di  Toledo  in 
Paftrana,di  Paftrana  in  Salamàca, 
di  Salamaca  in  Alita , d'Alua  in  Al- 
tomira, d’Altomira  in  Granata,  di 
Granata  in  Scgouia,diScgouiain 
Veas,  di  Vcas  i n Seuiglia , di  Scui- 
glia  in  Carauacca,  di Carauacca  in 
Villanoua,  di  Villanoua  inSoria, 
di  Soria  in  Burgos,  tutti  Monafteri 
delle  fuc  Suore,  da  lei  prodigio- 
famence  fondati  , c lafciando  per 
tutti  imprelfc  alte  veftigia  de'  Cuoi 


fecondi  fplendori . Parlaran  fieni! 
pre  i fuoi  Figli , ch'à  guifa  di  ge- 
nerofi  Campioni , agguerriti  fiot- 
to l'infegnc  d'vn’  Amazone  cele- 
fte,fparli  per  tutto  il  Mondo,  non 
folamente  in  Francia,  in  Fiandra, 
in  Inghilterra,  in  Germania,  in  Po- 
lonia , han  fatto  fpcrimcntarc  à gli 
Heretici  i portentofi  augurij  del 
lor  fiicuro  efterminio,  mà  arriuati 
fin’  bora  nel  feno  del  Caucafo , e> 
del  Tauro  , ou'è  fituata  l’Arme- 
nia , colma  di  Barbare  Genti  , 
inScithia,  in  Siria,  inEtliiopia, 
nell'  Arabia , nella  Perfia  , nel 
Meflìco , e ncll'Indie  Orientali , o 
occidentali, iui  han  difegnato  le  lor 
Colonie  contro  l'Infedeltà . E con 
roflor  della  Fama , douunque  ani- 
ila, portato  da  gencroli  fuoi  figli,  il 
Nome  di  Terefa,  fi  piantano  fialdif- 
fi me  Rocche  córro  l’empito  di  Sa- 
tanne , s'intuona  all'antico  Auuer- 
fariooftinatilTima  guerra,  s’inalbe- 
ra lo  ftendardo  dell’innocenza , c 
à migliaia  le  Anime , poco  innanzi 
rubellc,  fi  fan  Vaffalle  à Djo . Con 
prometta  infallibile  del  Cielo,  che 
ne’  Tempi  auuenire  otterranno  i 
Guerrieri  di  Terefa , con  perderui 
la  vita  in  filmili  Battaglie  ,Gloriofe 
Vittorie.  Parleran tanti  Prencipi , 
Rè,  e Monarchi  della  terra,  che# 
non  iftimarono  compita  la  Corona 
della  loro  felicità , quantunque  io 
vn  cerchio  d'oro  ftringdfie  il  Do- 
minio d'vn  Mondo,  lenza  il  gioieU 
lo  ineftimabile  della  diuotione  di 
Terefa  , quali  à contemplatione 
della  Santa,  mentre  che  viflfe,  e do- 
po morta  ancora , donarono  con 
Regia  munificenza , ornamenti  à 
gli  Altari  » Altari  alle  Chiefe*  » 
Chie* 


’Zy  lì  Cuor 

Chiefc  alla  Religione, e la  Religio- 
ne à Regni.  Viuc  hoggi  giorno  il 
Nome  di  due  fourani  Pontefici , 
Clemente  ottauo,  e Paolo  quinto  : 
l’vno,  perche  dalla  Spagna  in  Italia 
i nouelli  Figli  di  Tercfa  chiamò, 
l’altro,  perche  doppo  fparfi  per  l'I- 
talia, alla  Francia,  c alla  Pcrfia  con 
lettere  commendatitic  al  Chriftia- 
nillìmo  Enrico  quarto, c al  Barbaro 
Rè  Perfiano  l’inuiò , nouelli  Apo- 
lidi , alla  conquida  d'vn  nuouo 
Mòdo.  Viuonolegloriofc memo- 
rie del  Cattolico  Filippo  fecondo, 
Vnicofoltcgno  di  quella  nouclla 
Prole  della  Chiefa,  e del  Serenif- 
fimo  Arciduca  Alberto,  che  nelle 
Città,  Prouincie,e  Regni  à lor  fog- 
getti  non  illimarono  felice  il  lor 
Dominio  fenaa  la  Protcttione  di 
Tercfa.  Viue  l’Augulbflìma  Ri- 
membranza di  Ferdinando  li.  il 
Santo,  di  Ferdinando  terzo  il  pru- 
dente, e di  Eleonora  Gonzaga  la 
pi  jlTuna,  che  nella  Germania  à loro 
ipefe  rizzarono  al  Nomcdi  Terefa 
Tempi;  si  Maeftofi,  ches’cllanon 
habitalfc  ncH'Empireo , s’eliggc- 
rebbe  fenz’altro  in  quelle  Cafe  il 
Paradifo.  E viucrà  pur  fcmpre,mal 
grado  del  Tempo  diuoratorc,  sù 
tanti  marmi  incifo  il  voilro  pijf- 
fimoNome  Auguftilfimi  Prencipi 
lioggi  regnanti , poiché  giorni  al 
gouerno  di  quelli  Regni , doppo 
refatta  viggilanza  douuta  al  ma- 
neggio de  i politici  affari , c all’ac- 
crefcimento  del  publico  Bene, alla 
fabbrica  de'Sacri  Edificijjcon  pro- 
digalità degna  del  voilro  petto , 
l'animo  tutto  applicafte.  Onde  la 
voftra  Magnificenza  pare  , cheà 
eolio  di  proprie  fpefe  tutta  ne’  Sa- 
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cri  Edifici;  vuol’efler  riconofciu- 
ta;  e nonsò  come  fantamentc  Su- 
perba, allogandofi  dentro  le  Chic- 
le, vuol’effer’  venerata  alla  diuina. 

Che  fc  Iddio  miràdo  la  bella  fab- 
brica di  quello  Mondo, che  da  Ma-  Maaob; 
crobio  vn  bel  Tempio  fù  ftimato , 
rife,  e s’allegrò,  perche  in  elfo  ri-  Scipion. 
conobbe  l’ Immagine  della  fua- 
fplcndidczza.  V olgeteui  ancor  voi 
à quelle  fplendidc  opere  vollre,  ed 
in  elfe  l’Immagine  della  voftra  Gc- 
nerofità  contemplando, ridete, e 
rallegratcui , al  mirar  quelle  Cap- 
pelle,che  fi  come  da  voiriceucro- 
no  abbellimento,  c adorno,  così  al 
voilro  afpctto  giubilando,  parche 
altro  non  bramino, che  la  voce  per 
ringratiarui.  E fc  tanto  pompofo 
n’andò  Vcfpcfiano  per  la  fabbrica 
di  quel  magnifico  Anfiteatro  di 
Roma , che  alla  fine  altro  non  era, 
che  vn  marmoreo  ferraglio  di  Sil- 
ueltri  fiere , quanto  più  voi  doue- 
te  farlo  per  la  fabbrica  di  tanti  Al- 
tari, c ornamento  di  tante  Chiefe, 
che  fono  dclitiofi  Paradifi  d’An- 
gioli  humani?  Con  quello  Nome 
di  Paradifo  battezzò  Chrifto  di 
propria  bocca  le  Chiefe  di  Terefa. 

E già  che  opre  di  Paradifo  fon- 
quelle,  ch’cfcono  dalle  vollre  ma- 
ni, non  deuc  lingua  d’huomo,mà 
d'vn’AngiolofolOjfottcntrar  nel- 
la carica  del  ringratiare . Io  fcla- 
mcrò  fidamente.  Viua,viua  la  Spa- 
gna , che  Santi  sì  mcritcuoli  ci  si’ 
produrre.  Viua,viua  l’Aullria,che 
Prencipi  sì  deuoti  ci  sà  donare- . 

Viua,  viua  Terefa,  che  sàobligare 
i Prencipi  à fabbricarle  non  Tcm- 
pij,  mà  Paradifi  . Viua , viua  quel 
cuore, che  obliga  à fargli  l’vfficio 
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di  Sicario  vn  Serafino . Sù  bel  Cu-  go , che  dileguando  i ghiacci  de' 
pido  del  Cielo,  vfurpandoti  d’A-  nortri  cuori , n’incenerifca  all'iin- 
niore  1‘  vfficio,trapaffa  quel  fianco,  mortalità . Se  tu  folleuata  all’Intel- 
lacera  quelle  vifeere , ferifei  quel  ligenze  Diuine  più  oltre  della  me- 
cuore,c  sù  la  punta  del  Dardo  mo-  diocrità  humana , vagheggiarti  co 
Arando  il  fuoco , vantati  di  fapcr-  occhio  acuto,  fenza  palpitar  nello 
lo,  non  fidamente  impiagare , mà  fguardo,  vn  nuouo  mondo  di  luce, 
incenerire . E quel  cuor  generofo,  rigarti  sù’  bianchi  fogli  nuoui  fol- 
cile mai  pauentò  la  falce  di  morte,  chi  di  fantità , imprimerti  ne’  tuoi 
muoia,  ch’egli  è douerc,  con  gli  Volumi  nuoui  fenfi  d’oratione  ; e 
tirali  d’ Amore.  Ed  io, che  da  prin-  bora  in  mezo  à chiaro  Sole  feden- 
cipio  tutti  quelli  gran  fatti  prefa-  te, vero  Trono  de’  Saui,nell'Empi- 
giti  intefi  nel  cuor  piagato  della,  reo  trionfi,  deh  ottieni  con  le  tue/ 
mia  Madre  : lui  riconobbi  có  Gri-  diuote  preghiere, che  fpunti  à Noi 
foftomo  i prognoftici  del  fuo  A-  dal  diuin’  Oriente  il  bel  raggio  di 
more  : lui  con  Ambrogio  i prefa-  Sapienza,  che  ne  rifehiari,  quando 
gi  della  fua  Sapienza lui  la  Rifor-  che  fia , vn  perpetuo  giorno  all  fi- 
ma  della  Religione  cóVgonCar-  tcrnità.Se  furono  le  tue  lagrime/ 
dinaie:  lui  la  fabbrica  di  quelli  vn  bel  feme  di  gloria,  ond  horfio- 
nouclli  edificij  con  Bernardo  . A rifee  ridente  vna  Primauera  vcr- 
voj  mi  volgo  per  vItimo,òTerefà;  miglia  fu’lbel  Carmelo  s Deh  fa, 
c già  che  lo  rtupor  de  tuoi  fatti  m’-  c’hora  fiano  le  tue  gioie  pretiofi  ri- 
imprigiona frà  le  labbra  la  lingua,  gagni , con  cui  s'inaffino  i profu- 
sìche  di  loquace,  ch’io  ero, muto-  mati  Rofai  delle  Virtù  de’ tuoi  Fi- 
lo acclamatorc  di  tue  prodezze  fij  gli.  E per  vltimo,fe  vedi  tanti  Té- 
diuenuto , concedimi  almanco , ò pi}  al  tuo  bel  nome  eretti  dal  la  ma- 
' mia  degnilfima  Madre , ch’iodi-  gnanima  deftra  d;’Prencipià  te/ 
fciolgaallc  preghiere  le  voci.  E fe  diuoti:  Deh  colmali  quaggiù  iiu 
tu,  Innocente  Fenice, nelle  fiamme  terra  de’celeftifauori,  e in  ricorri- 
del  diuin’ Amore  finalmente  mo-  penfa  delle  Cafc  terrene,  prepara 
ridi , impetraci  dal  Signore  qual-  loro  con  le  tue  preghiere  bei  Pa- 
che lieue  fcintilla  di  quel  gran  Ro-  lagi  di  gloriala  Paradifo. 
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LA  PERLA  EVANGELICA 

Panegirico  Sagro 

PER  LA  FESTA  DELLA  PADRONANZA 

DI  SANTA  TERESA 
Della  Città  di  Napoli, 


Recitato  nella  Chiefa  della  Madre  di  Dio  de' Padri 
Carmelitani  ScalXgdella  medefima  Città. 


Eliciflìma  Partenopc , 
ch’cfsendo  vn’  Iper- 
bole d'Europa,  e va- 
Paradello  del  Mon- 
do Spregiando  come 
dozzinali  le  Grandezze  dell'altre 
Città  , puoi  giuftamente  vantarti 
Regina  dell’Vniuerfo  ; mentre  pia- 
rara  in  grembo  al  più  felice  Clima 
del  Mondo , sù  l'amene  piagge  del 
«rà  Sebeto’ offri  à Nettuno  maefto- 
fail  piede, acciò  fia  da'  Regi  bacia- 
to come  daSchiaui;  e aggrappan- 
doti sòie  pompofe  Colline,  che  ti 
fan  vaga , e verdeggiante  Corona , 
fdegnofa  di  regnare  in  terra  , par 
che  pretendi  innalzarti  à fignoreg- 
giarc  le  Stellcilndi  dilatandoti  con 
fontuofi  Palagi,  che  fannofeorno 
à quei  de’Scrapidi,e  degli  Alcinoi, 
hai  tratto  per  lo  ftupore  fin  dell’In- 
ferno il  zoppo  Nume  p ammirarti, 
acciò  cò  la  difuguaglianza  del  pie- 
de ad  ogni  palio  t’adori  come  Si- 
gnora; ed  egli  tuttoamorofocon 
vn  petto  fquarciato , Pellicano  de' 
Mòti,  per  moftrarfi  Idolatra  di  tue 
bellezze,  fa  foruolar’ il  fumo  fino 
alle  Sfere, acciò  bandifea  à quel- 
le contrade  fublimi,  che  l'Inferno 
s’c  fatto offequiofo  d’vn  Paradifo: 


E palleggiando  per  quella  Cam- 
pagna, che  per  preconizzarla  in, 
parte  balli  chiamarla  felice,  dop- 
po  lunghiflimi  giri,  che  ponno  fer- 
uire  d’argine  allo  ftuporc , ti  fermi 
sù  le  vaghe  fponde  d' vn  Mare , in 
cui  perche  vi  fi  beue  l'amenità  con 
lo  fguardo,  Cratere  vien  nomina- 
to Scorrendo  per  quelle  arene  co 
palio  sì  maeftofo , che  altri  ti  di- 
rebbe vn  Sole, che  và  à tuffarli  nel- 
l'onde,fetu  di  meza  Luna  il  van- 
to non  t’vfurpafli  ; ò per  moftrar, 
che  fi  trouano  in  afeendente  le  tue 
grandezze, òche  non  fei contenta 
d’effer  Regina  delle  Città  nella, 
terra,  fe  anche  come  la  Luna  non 
lo  fulfi  delle  Stelle  nel  Ciclo . Ed 
ecco,  che  per  farti  credere  tale, 
viene  in  quello  giorno  ne’Sàti  tuoi 
Protettori  buona  parte  del  Paradi- 
fo per  coronarti.  Viene  primiera- 
mente Agnello  il  tutelare,  per  fre- 
giarti con  lamina  dorata  le  tem- 
pia; e per  dimoltrare,  ch’c  già  cin- 
to il  capo,  il  bel  giacinto  vi  pone, il 
quale  roffeggiando  con  vna  can- 
dida zona , che  fcruc  di  pregio  à 
fuoi  roffori,  ci  predice,  che  fc  i rof- 
feggianti  giacinti  dan  principio 
alla  Coronale  bianche  perle  l'han 
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eh  finire  j e quel  Sacro  Gige  col- 
locato nel  capo  àvida  de’ Citta- 
dini t’allìcura,  che  fi  farà  vifibileà 
tuoi  N emici,  qual’hor  pretendono 
intorbidare  il  bel  fercnoditua- 
quiete.  Indi  viene  Gennaro,  che 
come  primo  tra’  Protettori,  il  bel 
Piropo,chc  tra  le  géme  purpureg- 
giami il  Principato  ritiene,  vaga- 
mente v'imprime  ; e fe  quella  Gio- 
ia , Fenice  delle  gemme , refille  à 
petto  del  fuoco, egli  à fronte  d’ vn’- 
Infcrno  viiìbilc  con  gran  vantag- 
gio s’oppone:  epar  fatale,  chea 
Gennaro  fi  debba  il  primo  luogo; 
perche  fe  Giano  fù  il  primo  inuen- 
torc  delle  Corone , Gennaro  do- 
uca  eflcrc  il  primo , chcladouclfc 
fregiare.  Entra  predo  Domenico, 
ch’clfcndo  di  Dio  vn  perpetuo 
Amante , vn  bel  Diamante  vi  por- 
ta , e con  la  Stella,  che  nella  fronte 
di  quella  gemma  tutta  brio  rifplé- 
de,  parche  ti  auguri  Serenilfimii 
giorni,  fenzai turbihi  d'vn  Ciclo 
fdegnato;  fegià  fpuntato  il  Luci- 
fero > non  farà  lungi  à comparire  il 
Sole,  che haurà  con  metamorfofi 
ftrand,  non  àtramontarc  ncIPac- 
que,  mà  riforgere  negli  Aquini. 
Siegue  pofeia  Afprcno,  il  quale/ 
come  primo  Pallore , per  modrarfi 
vn  Dio  afpro  contro  la  Gentilità 
maledetta,  il  Diafpro  vi  fa  vagheg- 
giare ; ed  efiendo queda  gioia  fer- 
milfima,  e verdeggiante,  ci  dà  ben 
ficure  fperanze , che  i fondamenti 
di  nodra  Fede  dabiliti  sii  queda- 
ge  mma  dalla  Pi  etra  d i Chrido,non 
potranno  già  mai  elferc  fcolfi  dagli 
Aquiloni  dcll'Erefia  . Approdo 
fucccde  Atanagio,  che  come  oc- 
chiuto Cudodc,  ilLigurio,  ch’è 


parto  di  Lince,  vagamente  condu- 
ce ; efequedi  hà  virtù  di  ridorare 
il  colore  fmarrito;  Egli  con  l’Efem- 
pio,  c Dottrina  reditul  lofplendo- 
re  de’codumi  macchiato  da’Secoli 
liccntiofi . Viene  doppo  Seuero,  il 
quale  per  dimodrarfi  vn  dolce , uià 
infiammato  Amante  del  fommo 
Bene,  il  Sardio  fiammeggiante  vi 
fà  vedere  ; e fe  queda  Gioia , ben- 
ché bruttata , mai  perde  i fuoi  nati- 
ui  fulgori,  egli, benché  circondato 
dalle  delitie  delle  Sirene , già  mai 
perdè  la  feuerità  della  Vita, che  gli 
hauea  da  partorire  armoniofa  la- 
morte  ; c per  accertarci,  ch’era  Se- 
uero , mà  Seuero  d’ Amore , volle , 
che  queda  Pietra  dalle  fregio  al 
bel  Diadema, che  tra  gli  fplcndori 
del  fuoco  da  vn  tratto  d’oro  viene 
fregiata . Pofeia  accorre  Agrip- 
pino , che  hauendo  con  ironico 
fcherzo  fortito  le  rigidezze  nel 
Nome, per  dimodrarle  fopramodo 
defideratc,  l’Optalio  vi  fa  fcolpirc; 
e fe  queda  Gioia,  Camaleonte  del- 
le ®emme  di  più  colori  s’infaperbi- 
fee  ,oci  promette,  qual*  Iride  gra-  * 
tiofa  , tranquillilfime  le  Stagioni , 
fenza  i tuoni, ò le  tempede  dell' Ar- 
mi, o che  non  mancheranno  colori 
alla  tua  difefa  , quando  per  dar- 
tene vna  ficura  caparra , in  queda 
Pietra  tutto  colori  fi  fà  vedere. 
Doppo  comparifce  Eufebio,  che 
perhaucre  vn  Vefuuio  nel  Nome, 
il  purpureo  Amctido,  che  butta- 
fiamme  , c fulgori , maedofo  v im- 
prime,il  quale  come  Monarca  del- 
le Gioie , portando  frà  tutte  l’altre 
gli  odri  nel  voltoli  bandifee, ch’e- 
gli in  amarti  tiene  vn  Mongibello 
nelcuore.  Doppo  fuccede  Tom* 
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inafo , che  come  Campione  del  Naufragio,  con  le  Aie  fiamme  ci  fi 
Paradifo,il  zafiro,  ch'è  tutto  cele-  prefenta  come  Fanale.  Viene  dop- 
ile,con  gran  fatto  vi  fa  collocare;  e po  Andrea,  che  come  vn  fido 
le  quelli  emolo  delle  Sfere,d‘aurati  Adiate  in  tutte  le  tue  occorrenze , 
punti,  come  di  tante  ftelle  fiador-  vi  fi  l'Agata  pompeggiare , la  qua- 
na, quali, chea  fuc  bellezze  ad  ogni  le  fregiandoli  nel  mezo,  vago  fior 
fguardo  può  far  punto  la  meraui-  delle  gemme,  con  circoli  di  più 
glia, è per  dimoftrarci,  che  ad  ogni  colori , ci  alficura,  ch'egli,  benché 
punto  dà  dello  ne'tuoi  bifogni,  ed  vellico  di  lutto , rinferraua  nulla- 
in  ogni  punto  fi  fa  centro  de'  tuoi  dimanco  i colori  di  tutte  le  gioie 
piaceri.  Siegue  pofeia  Francefco  il  nel  circolo  del  fuo  cuore  ; e che  io 
minimo,  il  quale  per  publicarfi  vna  quel  circolo  s’incantano  le  feiagu- 
Vittima  volontaria  d'amore , vi  fa  re , perche  quafi  nuoui  Titani  non 
l’aureo  Chrifolito  comparire  ; e fe  poifino  fulminare  contro  al  Cielo 
quella  gemma, farfalletcaamorofa,  Partenopeo.  Succede  ad  Andrea 
è rapa  ci  (fi  ma  delle  fiamme, ci  vuole  Patritia,  che  come  gran  Signora  » 
additare, che  tu  non  butti  vn  fofpi-  da  sì  nobil  corteggio  và  precedu- 
rodifuoco,ch'cgliàtuoprò,come  ta,  la  quale  pernon  Sfregiare  la, 
à fua  sfera  non  l’alforbifca . Sue-  gentilezza  del  Nome,  col  corallo 
cede  Xauerioil  grande,  che  co-  le  porpore  vi  conduce;  e fe  quelli, 
me  alleuato  tra  le  Indiane  Rie-  Briareode'fàlfi,  alza  cento  braccia 
ebezze , il  Topazio,  e io  Smeraldo  al  Cielo  ,ci  dichiara,  ch’ella  come 
vi  £à  fcolpire  ; e fe  quelle  gemme  Dama  d’honoce  dà  afpettando  có 
Tempre  verdeggianti  fi  mirano,  è braccia  aperte  la  mia  Terefa,  per 
per  darci  doppia  fperanza,  che  ci  introdurla  ne’  Gabinetti  fccreii  di 
farà  Tempre  godere  vna  Primaucra  Partenope  la  Regina , acciò  dato 
felice,  opure  ch'elfcndo  l’Apodo-  termine  alla  Corona,come  habita- 
lo  di  due  Mondi , à benefìcio  di  trice  del  Tago,  con  la  nobile  Mar- 
quello  Móndo  epilogato , col  pur-  gherita  non  folo  con  le  Tue  pompe 
garlo  da’fuoi  malori,  farà  fpcrimé-  accrcfchi  il  fregio  al  Diadema,  ma 
tarli  per  Serafino.  Indi  Giacomo  anche  frà  tante  gioie  ponga  vna 
della  Marca  fi  fa  vedere , il  quale , pregiatiffima  Vnione . Ed  ecco , 
come  feguace  del  Crocidilo , il  va-  Nipoti  mia,  che  doppo  i fofpiri  di 
goCrifopafTovipone,  efe  quella  molti  ludri,  che  t'han  fatto  brama- 
Gioiadi  giorno  cóparifce  dorata,  re  le  rugiade  del  Cielo,  perche  fi 
e di  notte  tutta  fuoco  fi  fi  vedere , generafle  la  Perla , che  bauea  da, 
e per  modrarci , che  il  fuoco , che  dar  l’vltima  mano  al  tuo  bel  Capo, 
nudriuano  le  Tue  ceneri  nella  notte  in  quedo  fcdiuiffimó  giorno  fi  ve- 
di queda  vita , hà  gi  à feouerto  l’o-  de  à tua  gran  Sorte  compito,  men- 
rod’vnacharitàséza  pari  nel  gior-  tre  la  mia  Terefa,  belliffima  Mar- 
no del  Paradifo;  e che  puoi  darli-  gherita,  che  rinatala  Alba,  che  fù 
cura  dalle  tempede  , mentre  per  ronzante  della  fila  Vitali  alficura, 
additarti , che  hai  già  fcampato  il  che  già  ottenutele  brame,  farà  la 
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più  pregiata  delle  tue  gioie.  E dclilfimo  sforzo  degl'implacabili 
quella  Donna  forte  affomigliata  venti,.inuoltatràIepiùdcnIecali- 
alla  Perla,  che  ftimò  difficile  il  Sa-  ginid'ofcura  notte,  tuttauia  fem- 
_ ; ...  uio  à rinuenirfi  nel  deferto  arenofo  pre  coftante,  non  mai  per  bagnar- 
^t0“'JI'  di  noftra  fragile  vita:  Mulierem  far-  fi  apre  le  fitibonde  fue  labbra , fin- 
fri»  ijitit  inuemet  ì Procul , ab  -vi-  che  dai  primi  Albori  del  giorno 
S.  Dim  t,m'S  fin'^usPr{tltie,,,s  » 0 come  leg-  fatta  accorta  delle  ftillanti  mattu- 
or.  i.  de  geS.  Damafceno:  Langc & à,  Mar-  tine  rugiade,  che  quali  liquido  ar- 
Nitìu.  gtritis  pretium  eiut ; Hoggi  per  tua  gento  l'Aurora  nella  fua  nafeitt, 
ventura  s é ritrouata . Margherita  verfa  per  mancia,  à quelle  fole  dif- 
certaméce  ammirabile  perlocan-  ferra  il  grembo  tuct’anelante;  indi 
dorè,  e per  lo  valore  inapprezza-  ebbra  di  gioia  al  fuo  nido  tornan- 
, bile, che  faranno  le  due  linee  cftre-  doli,  e da  i raggi  rifcaldata  del  So- 
me del  prcscce  difeorfo:  il  che  prò-  le , e dal  piouigginofo  inaffiamen- 
uato,chehauròconeuidentiragio-  to  fatta  grauida  di  bel  parto , con 
ni  potrà  conchiuderfi  ageuolmen-  iftupore  del  Mòdo,  nella  ricca  offi- 
ce da  voi , chefi  come  la  Vergine  cina  del  materno  fuo  Senolauora, 
ai«' hn  ® dal  m‘°  Cirillo  AldTandrino  luftra , e tornifee  quelle  candide 
snil.  con*  Margherita  del  Mòdo  addimanda-  Perle, che  fonia  grandine  più  pre- 
Ne*  ta  : Orba  Margarita , così  la  mia  Tc-  tiofa  dell'Alba , il  pianto  più  dolce 
" ' refa  potrà  giallamente  chiamarli  dell' Aure,  il teforo più  viuodell*- 
di  quella  bella  Città  l' vnica  Perla , acque , il  tributo  più  ricco  del  ma- 
V rbts  Margarita.  Cominciamo.  re,  il  pericolo  più  cercato  de’  Pe- 

Edòcomefubitoinriuolgendo  fcatori,il  pefo più  caro  delle  Dó- 
con  accuratezza  Io  fguardo  là  ne'  ielle , l'oggetto  più  vago  dell’oc- 
vaftiflìmi  golfi  delle  orientali  Ma-  chio,  e l’occhio  più  vagheggiato 
remine,  alla  primiera  apparitadi  de’Monili,  fregio  de’ feni,  vaghcz- 
nafeofta  Conchiglia  viè  più  mi  za  delle  fronti,  ornamento  de’ Ga- 
gioifee  il  cuore,  ben’ intendendo,  pi, pompa  delle  Corone.  Oh, dico 
Signori , quanto  confacente  riefea  io,  come  in  picciola  Nicchia  vi  s'- 
il  paragone  ,che  propofi  alla  Vita  afeonde  vn’animo  grande, che  con 
• oltremirabile  di  Tcrefa . Scorgo  longa  fofferenza  dell’ardente  fua 
quella,  che  agitata  dal  natio  iftin-  feté,  sdegnando  guftare  vna  goc- 
to  di  cara  Prole  di  Perle,  dal  mezo  ciadeH’acquc  torbidi,  chelacir- 
dcH'ondc  , oue  ingolfata  viuea , condano,  afpctta  i rifrigeri/ , che/ 
fpiccandofi  foura  d’vn'  ermo  Sco-  tardano  dalle  Stelle , c non  curan- 
glio,  o pure  à galla  sù  i flutti  à pré-  te  i minacciofi  furori  del  Mare, che 
der  folla  fen’corre  ; e quiui  tanto  la  percuotono,  attéder  vuole  i foc- 
dura  ne'  fuoi  péfieri  racchiufa,  che  corfi  opportuni  del  Cielo , che  la 
fe  bene  d’ogni  parte  allarga  fpa-  fecondino  ; sì  perche  da*  fourani 
tiofamente  i confini  la  fmifurata  influllì  tutto  di  diuina  grana  dota- 
ampiczza  d’interminabile  Ocea-  to  riefea  il  fuo  gran  Parto  5 sì  acciò 
no , ,e  cirannegiata  fi  Tenta  dal  cru-  dalle  vifccrc  di  Madre  così  cofta- 
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te  trapalli  alla  bella  Pietra,  quan- 
do che  fia , la  fua  Fortezza.  Hor 
s’io  rimiro  Tercfa,non  cositofto 
comparfa  nel  mare  infido  di  no- 
{Ira  Vita  mortale,  che  fc ben  nata 
per  altro  tra  le  lufinghe,cd  i vezzi, 
accolta  della  morbidezza  in  feno, 
c per  la  non  ordinaria  chiarezza, 
de' (ignorili  Natali  in  mezo  allo 
più  cercate  allegrezze , rifiuta  pe- 
rò con  animo  da’ puerili  inchina- 
menri  lontano , quali  fordidcfpu- 
mc  clic  fiano , le  delicatezze  del 
fenfo,  le  lufinghe,  i vezzi , le  pom- 
pe , c tuteo  ciò , che  fuolc  vn  cuor 
fanciullcfco  rapire , fembrando  à 
qucll’Anima  bella  nó  più,  che  dif- 
fipito,  c llomacofo  rifiuto  ; bramo- 
fa  di  prouarc  fin  da'  più  teneri  an- 
ni le  a u Aeriti, ed  i rigori  più  duri, lì 
fpoppa  con  rifoluto  coraggio  da 
fuggere  il  latte  in  grembo  d'amo- 
rolaNodricc,  perche  fchiuadi  pia- 
cer fugacillìmo , vuol  viuere  cotu 
alimento  dal Cicl  difccfo,c  cotu 
ifprezzatura  magnanima  della  fua 
impareggiabile  balenatrice  bel- 
lezza , lenza  guardare  d'hauer  tro. 
nato  nel  Mondo  la  fua  felicità  in 
afccndcntc,  fccnde  prodigiosa  ba- 
bina  da  l'ampio  Sale  della  paterna 
Cafa,  di  nobili  Clienti  ripiena^  và 
raminga  per  vn  fuo  domeftico  giar 
dmo,non  giàauida  di  coglier  fio- 
ri,per  fregiarfene  ilfeno,màfoiic- 
ciu  di  rinchiuderfi in  angufta fab- 
bricata Capanna,  e quiui  abboz- 
zando le  Nitric , e le  Tebaide  nel 
penitente  fuo  corpicciuolo,  come 
ad  vn  duro  fcoglio  collantemente 
auuinta,  nclbuiode’fuoi  non  an- 
che ben  rifehiariti  pcnficri , chiuli 
tutti  i Tuoi  leali  ali' acque , che  con 


abbondcuole  trabocco  fino  ai  lab- 
bro gli  Scorrono  delle  tr3nfitoric 
dolcezze,  come  onde  falfe  fi  fode- 
ro d’vn  mare  amaro, apre  folamé- 
tc  il  fuocuorcalle  rugiadofe  ftillc 
delle  ifpirationi  Diuine  ,che  nell’- 
Alba dell'innocente  cofcienza  ca- 
dendo , le  fecondano  à merauiglia 
il  feno.  Se  dico  tutto  ciò  in  vn'  oc- 
chiata rimiro,  come  ofarò  piegar- 
le il  bel  titolo  di  cara  Madre , che 
fràpoco  la  bella  Perla  vuol  parto- 
rire ? Non  difle  à tempo  Tcofilat> 
to  ,chc  mare  rempcllofa  c il  Mon- 
do, ouc  alle  rugiade  delle  ifpira- 
rioni  diuine,  fidiate  dal  Cidodel- 
la  Mifericordia  infinita , c raccolte 
nella  Conca  matrice  del  cuore  htf- 
mano , per  fecreta  forza  de!  fum- 
mo SolCjl'Euangelica  Perla  fi  con- 
cepire? Mareprafens  uta  f/?,  difle  ^fDpk 
diuinamente  il  Dottore , 'ibi  mar- 
garita Verbi  etmeipitar  ex  fulgore,  & 
me . 

Hor  fc  dalla  limpidezza  dello 
rugiade  fi  dcriua  alle  Perle  quel  li- 
feio  chriftaliino,  quel  nitore  d’ar- 
gento, queir  bianchezza  del  lat- 
te,quel  candor  natiuo,ch’è  la  dote 
più  ricca,  chea  si  care  figlie  affe- 
gni,comc  Plinio  aflerifce,la  corte- 
fe  Madre  Natura  : Omnisdos  eiut  m 
candore-,  c fenza  di  quella  dote  non  j. 

trouano  chi  la  vagheggi  : Perciò 
le  Perle  del  Bosforo  non  fi  filmano 
perche  fonorofeie;  perciò  quelle 
di  Acarnaia  non  fi  cercano, perche 
fon  fluide  5 perciò  quelle  di  Bcrta- 
gna  nò  fi  pregiano, perche  fon  pal- 
lide; perciò  quelle  di  Lorena  nòn 
fi  curano,pcrche  fono  torbide;  mà 
quelle  fole  fi  gradirono,  che  na- 
feono  nell’Arabico  feno,  ouc  per 

le 
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le 'rugiade  più  limpide , che  colà 
piouooo,  conte  ftelle  gareggiano 
nello  fplendore  : Argomenti  chi 
hà  fior  di  feono,  quanto  filile  il  vir- 
ginal  candore  di  quell*  Anima  bel- 
la, che  inficine  col  latte  della  No- 
dricc  fucchiato  hauea  cosi  puro 
rugiade  della  Grada  ? Qual  più 
bianca  Pietra, ò riguardcuole  Gio- 
ia , vedette  mai  à vottri  giorni  di 
quetta,  ò Signori?  Nog potendo 
tnicanicgarfiil  candore  di  bianco 
latte  à quella  nobil  Virtù,  di  cui 
portando  la  Dózclla  ancor  fpruz- 
zate  le  labbra,  per  il  dolce  hupaore 
tette  nicchiato, dà  tettimonianzo 
si  chiare  del  fuo  Pandore  . E per 
dir  vero,altro  non  fon  le  Perle, che 
ftille  di  latte, grondate  dalle  pupi), 
le  d’vn  Ciel  fcreno,  e poi  conges- 
te in  feno  delle  madri  Conchiglie, 
per  diuenir, quando  che  fia,  Regia 
grandine  de’più  fourani  Diademi: 
Placet  nitore  Margarita  latteo,  datò 
quel  Cigno  canoro.  Ed ò Purità 
incomparabile  della  mia  gran  Ma- 
dre Tcrefa,  che  toltane  la  Reina 
delle  Vergini,  nó  credo, che  vifiif- 
fechi  interra  la  pareggiailc: poi- 
ché nel  più  bel  fiore  della  fua  gio- 
ucntù, ancorché  bellittìma  d'afpct* 
to,  e di  cottumi  leggiadra, ancor- 
ché inuolta  fene  Italie  in  quello 
pompe,  e gale, che all'vfo  del  Pao- 
le, e allo  fiato  della  fua  nobiltà  fi 
permettcuano  ; non  però  tanta  cu- 
ra hauea  della  fua  honefià,  che  fo- 
leua  fpeflò  dire , che  quando  il  Ti- 
mor di  Dio  non  fufle  fiato  poten- 
te, Thonor  proprio  battaua  à raf- 
frenarla. E non  è quello  vn  Porte- 
lo, che  o mai  ,o  rare  volte  fi  vedo 
tra  le  fordide  arene  di  quello  Mò- 


do prauo  ? Bella, e Catta, Ornata,  e 
Pudica, Leggiadra, e Monda,  Gra- 
tiofa , e Pura,  Affabile,  e Ritirata, 
Conuerfeuole,  e Cauta,  ò miraco- 
lofo  lancilo  della  Grana,  doue  nó 
mai  può  giungere IrMàQiral  Suol* 
eifcrc  per  ordinario  nelle  Donzel- 
le la  bellezza  del  corpo  ialtfftofa* 
alla  beltà  dell' Animai  la  grafia  de] 
volto  inimica  alla  gratin  di  Dio  ; c 
le  gale  delle  membra  vn  fuoco  di- 
ftruggitore  degli  ornamenti  dello 
Spirito.  Quella  tu  la  mercè  più  pc- 
ricolofa , che  portò  Sara  in  Egitto, 
la  vaghezza  del  fembiante.  Que- 
lla lafpia  traditrice  della  catta  Su- 
lanna  nella  Selua  domcttica , la  va- 
gheggiata bellezza.  Quella  il  toifi. 
co,  che  auuclenaua  lo  fpirito  di 
Noema,la  lode  di  bella.  Perciò  fag 
già  Lucia , che  da  luce  colette  illu- 
minata volontariamente  fi  accic- 
cò,  per  dar  bando  àquei  lumache 
prefaggiuano  le  tenebre  alla  filai 
Virginità . Perciò  prudente  An- 
dragefina, ottenne  da  Diomiraco- 
lofamente  la  lebbra,  per  cuopriro 
quella  beltà  prouocatricc  de*  libi- 
dinoti  amori . Perciò  accorte  Io 
Donzelle  dtTolcmaida,  che  con 
vn’odio  Tanto  fi  sfregiarono  ilvi- 
fo,  p dare  vno  sfregio  in  faccia  all’ 
impudicitia  de’ Saraceni  . Tutto 
perche  fapeuano  quanta  gran  lite 
patti  nel  Tribunale  della  Virtù  frà 
la  beltà  del  corpo, e la  candidezza 
del  cuore . Mà  la  Purità  di  Tercfa 
hàvn  vanto  particolare,  perche 
hauendo  vna  ttrettiflima  parente- 
la col  Cielo,  à quelle  leggi  com- 
muni della  terra  non  fùfoggetta. 
E quello  è il  pregio  fingolar  dello 
Perle,  che  per  la  fomiglianza , che 
pattano 
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partano  col  Cielo, onde  contrag- 
gono ilcadorc , fi  chiamano  Vniò- 
ni:  Vnionet  forte  die  un  tur , e'o  quod 
•vnionem  haleant  cum  Calo , dilfe  vn’ 
flm.  lib.  Erudiro . E PJinio  i'iftorico  : Cali- 
1 que  eis  maiorem  effe  Societatcm,  quarti 
martt . 

£ non  dourà  chiamarli  cclefie  il 
candor  di  Terefa,fe  non  (blamente 
per  tutto  il  corfo  della  Tua  Vita  cò- 
lerne) Tempre  il  corpo  illibato  da. 
ogni  fordidezza  carnale , mà  nè 
pute  pcrmife , che  con  sì  fchifofe 
fornire  fi  macchiale  la  limpidez- 
za dc’fuoi  penfieri?  E quel  Tiranno 
commune  della  mortalità , che  fin 
détroleolfaarficcie  de’ più  morti- 
ficati Anacoreti  fè  fentire  il  valore 
del  Tuo  braccio,  non  osò  con  Tcre- 
fa  palefarfi;  tanto  che  lei  confefla, 
che  di  firnil  materia  nè  rneqo  intcn- 
dcua  il  linguaggio.  Oh  Dio,  e che 
purità  incomparabile  ! E come  fiot- 
to fpoglia  mortale  l'Angelica  in- 
nocenza alberga  sù  quella  terra , 
c qui  foggrornatrànoi  ? Alberga- 
re in  quello  valTello  di  terra  vn’A- 
nima,  cnon  pigliar  punto  di  fito 
dal  fango  : caminar  fràlefpinedi 
quelli  (enfi,  e non  ne  fentirlcpon- 
ture:  Nauigar’in  vnaNaue di  ve- 
tro fra  le  tempefte,  di  quella  vita , 
cnon  vrt2rcàgli  Scogli  : Hauer’il 
fomite  inCafa,  c non  fentir’  offefa 
dall’incendio  nemico:  Star  fra  l’in- 
(ìdie  della  ribellante  Natura,  e te- 
ner* H fomite  irtertb  quafi  affiena- 
to, e domato;  non  può  dirli,  che  vi- 
lla vita  terrena,  mà  celclle  ; perche 

S.  Hicr.  **  tèrne  fratte  cOmem  >viuere,  non  ter- 
rena rVÌtàeJf,fed  ealejlis , diffe  Giro- 
lamo. Sù,  fcendanogli  Angioli  à 
Schiere  à fchiere  à corteggiarla , c 
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per  sì  lungo  fpatio  di  tempo  con- 
ucrfino  con  Terefa,  che  le  Tue  pra- 
tiche pollano  dirli  più  Angeliche , 
che  humancjgiulla  la  promeflà  fat- 
tale da  Chrirto  ; Figlia , da  hoggi 
auanti  faranno  le  tue  pratiche,  non 
con  huomini,màcon  Angioli;  Ser- 
uangli  di  guida  ne’  Tuoi  viaggi,  ed 
acciò  tra  le  folte  bofcaglic  non  er- 
ri il  fcnticro  di  notte  , comparis- 
cano con  torcie  acccfe , c corno 
Paggi  da  torcia  la  precedano  nel 
camino  ;che  ben  fi  conuicnc  il  mi- 
ni fiero  degli  Angioli  à colei,  che 
gareggiò  col  pregio  della  Tua  Vir- 
ginità con  la  Regina  degli  Angio* 
li.  Che  fc  dcU’illblfa  Vergine, chia- 
mata da’  Dottori,  prattofa  Margart-  Dionìf. 
m,  affermai!  Cartufiano,  che  col  {jbfj/dj 
folo  afpetto  ifmorzaua  gii  ardori  kud."  v. 
della  concupifccnza  ne’petti  de  ri- 
guardanti : Maria  afpeÙusaffe&io- 
num  carnali ttm  afìus  extringuelat  ; 

proprietà  delle  Perle,  che  ridotte 
in  poluere  cangiano  il  veleno  di 
morte  in  elifiredi  vita;  ed  infido 
nell’acqua,  chiunque  ne  beuea,co- 
me  racconta  Aldrouando,  liberò fo1'  797’ 
vna  volta  dalla  Pelle:  à villa  di  Te- 
refa lafciò  molte  volte  quel  fieriffi- 
mo  Moftro  il  polTclTo  di  quell’Ani- 
me,ch’hauca  già  lungo  tempo  tira- 
neggiate  à Tua  voglia,  ed  ài  chiari 
afpctti  della  Tua  Purità  fùggiuano 
da  molti  l’ombrc  caliginofe  de’fen- 
fuali  appetiti,  non  meno,  che  à i ri- 
flclli  della  luce , li  rintanano  le  te- 
nebre moribonde,  e tremanti.  Mà 
che  dilli  alla  villa  ? Vdite  portento 
maggiore  di  quello  miracolo  di 
Purità.  Vna  fola  lettera  di  Terefa , 
c h’altro  di  Tuo  non  hauea,  che  l’ha- 
uerla  ella  ferina»  operaia  prodigi 
così 
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così  grandi,  che  fugaua  ogni  Tozzo 
penficro,  ò tentatione  d’impurità  ; 
equell’inchioftro  nero  sù  quei  fo- 
gli follato  fù  ballante  più  volte  ad 
imbiancarle  Anime oppreffe dalle 
fozzure  della  lafciuia . Cofa,  che 
non  hauendo  paragone  nel  Mon- 
do, non  può  hauer  degno  applaufo 
alle  Tue  lodi , fecondo  l’infegnanza 
?**“•  del  diuino  Platone,  che  arduum  e(l 
fine  exemplo  res  magnai  laude  ojlcn- 
dere.  A che  tanto  ingrandire  le  pro- 
fane Carte , e le  facrc,lc  Spurine,lc 
Marne , le  Brafille , le  Claudie , le 
Hildegunde,  che  ne’  palliti  Tecoli 
fur credute  efemplari  di  Purità, 
quando  la  più  rubellepalfioneallo 
fpirito,  quella,  che  sì  numcrofe* 
bandiere  hà  ottenute  nel  campo 
delThumana  libertà,  rella  disfatta, 
evinta  da’ caratteri  foli  di  Terefa . 
Carte  felici,  ch’cfponcte  con  mc- 
rauigliofa  chiarezza  alla  luce  di 
tutto  il  Mondo  le  acccfe  brame  di 
quell’Anima  infuocata, che  vi  fpie- 
gò  t Carte  beate,  che  con  sì  fpirito- 
To  paffaggio  cantate  l’ineftingui- 
bilc  ardore  di  SpoTa  Amante,  che 
v'infiammò  ! Voi , sì  che  portate  in 
cifra  tutto  l’amor  di  Terefa, perche 
bauete  fcritto  tra  voi  il  Nomefo- 
pra  tutto  amabile  del  Tuo  Diletto  ; 
mentre  vi  leggo  per  firma  TereTa 
diGicsù.  Con  voi  fi  brucia,  con* 
voi  fi  continua , con  voi  vuol  diuc- 
nir  cenere  ogni  cuore,  mà  cenere 
d'amor  Diuino , per  non  cader  vit- 
ti mia  impura  d’amor  profano . Fo- 
gli fortunati,  che  rubando  la  bian- 
chezza al  cuore  Vcrginal  di  Te- 
refa, con  le  voilrcbclliffime  Note 
fate  dare  vn  tratto  di  penna  à tutte 
le  irragioneuoli  pretenfioni  del 


fenfo!  Fogli  auuenturofi,  ch’effen- 
do  parte  del  Tuo  ben’alto  fapere , 
addottrinate  le  Anime, e con  arde- 
te fauellc  infegnate  àfar  loro  l’vlti- 
me  effequie  à tutti  i moribondi  af- 
fetti, e fepellirli  frà  le  polueridi 
terreni  péfieri  fotto  tomba  d’eter- 
no, mà  felicillimo  oblio  ! Mani  bel- 
le , che  in  vece  d’inchiollro  (filiate 
perfettiflima  mirra,  giuda  l’enco- 
mio dello  Spofo.-  manus  tua  difillo- 
uertmt  myrrham , mirra  di  sita  mor- 
tificatione,  per  bandire  da’  cuori 
ogni  putrido  affetto  di  fenfualey 
piacere  ! Penna  fublime,che  tica- 
gialli  per  mio  credere  felicemente 
incompaffo,  mentre  tiri  dal  cen- 
tro dell’Anima  così  aggiudatc  le 
linee  de’ Tuoi  ben  regolati  affetti , 
che  oltre  paffar  non  fi  veggono  la 
circóferéza  preferitta  loro  del  di- 
uino volere 1 Pellegrini  Caratteri , 
la  vodra  copia , acciò  mai  non  pe- 
rifea , ella  è già  da  penna  inuifibtle 
nel  libro  della  vita  traferitta  , c ri- 
ferbata  negli  Archiuij  della  Glo- 
ria, e perche  vnqua  nell’Eternità 
non  fi  perda,  l’hà  chiufa  Dio  nello 
fcrigno,  che  mai  tutto  non  s’apre, 
del  Tuo  beatilfimo  petto. 

Mà  piano,  già  che  gl’inchiodri 
fon  dedinati  à far  tedimonianza* 
del  candor  di  Terefa,  prima  di  far 
paffo  auanti  fpieghiamo  vn’  altro 
foglio , douc  trouaremo  regidrato 
con  caratteri  indelebili  vn  Voto 
mai  piùfentito,chepuò  dirli  vna 
Piramide  altilfima  aìl’eccelfo  Tuo 
merito, ed  vn  Monumento  perpe- 
tuo all'immortale  Tuo  nome,  di  far 
Tempre  quelle  attioni,cbe  più  gra- 
dite al  Tuo  diletto  dimaua.  O chia- 
ra, ed  infallibile  proua  del  cadore 
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illibato  dì  quella Vergine, checol  per  debellare  nc'trafcorli  fecoli 
tratto  di  piè  Tempre  in  atto  di  cor-  Talteriggia  feroce  dcU’indomabil 
rerc  dirittamente  à Dio , ritenen-  Gigante!  Pofcia  ch'ella  non  è mica 
do  con  immobile  delira  imbriglia-  tratta  dal  feno  di  torbido, ed  impe- 
ti gl'indomiti  Corridori  degli  ap-  tuofo  torrente,  màcauata  dalgré- 
petiti  sfrenati, ed  i piaceri  più  dol-  bo  felice  d’vna  Madre , che  altre 
ci,edi  dolori  più  acerbi,  eie  più  (lille  men  purgate  non  coglie , di 
cercate  allegrezze, e le  più  sfuggi-  quelle,  che  mandan  ridédo  ne’ma- 
tc  calamità,  fenza  rifpetto  de’  prò-  tutini  albori  le  Stelle*,  c perciò  non 
prij  còmodi, fenza  riguardo  di  pri-  dee  rellare  perpetuamele  impreffa 
uato  interclTe,séza  hauer  l’occhio  nella  fronte  del  trionfato  Tiranno, 
à tenerezza  di  fangue  , Difpregia-  màdeerifplcndcrc  con  immortale 
trice  magnanima,  amante  impa-  applaufo,  più  vagamente  dcll’al- 
rcggiabile,leca!peftò.  Dite  voi,  trc,su’l  Diademato  Capo  di  quell’ 
quanto  grande  fi  è il  candore  di  Amazone  vittoriofa . Che  nobiltà 
quella  Gemma,  ò Signori,  che  con  di  codumi , che  gentilezza  di  co- 
volontario  rifiuto  sbandifee  da  fe  fcienza,che  follcuatezza  di  fpirito, 
ognipoluerc  dilicue  attaccamen-  che  purità  illibata  effer  douea  ia- 
to , che  l’imbratti*,  difcaccia  ogni  quel  cuore, quale  non  hauendo  per 
ombra  di  fuggitiuo  amore,  che*  meta  delle  fue  brame,  che  ilcom- 
l’offufchijfdegna  ogni  alito  di  fec-  piacimento  maggiore  delfommo 
ciofo  vapor,  che  l’appanni  ; così  Bene,  metta  sù  l’Arpe  eterne  de* 
follecita,così  guardinga  di  fua  bel-  Serafini  à tutta  voce  fi  canti, fi  prc- 
lezza , che  non  vuol’  clfer  trattata  dichi  per  Sàcuario  di  Purità , fou- 
da altra  men  nobile, cripolita  ma-  ra d’ogni pregio  più riguardeuole, 
no , che  la  Diuina  Delira  non  lìa . degno  ! Aquila  Reale, che  dal  nati- 
Come  perfettamente  sferica  è la  fi-  uo  fuolo  fin  sù  le  più  alte  vette  del 
gura  di  quella  Perla , che  cornea  Libano  (piccando  inarriuabile  vo- 
quclle  del  Rè  Borneo  tanto  fa-  lo,  n'hà  con  incorrotta  innocenza 
mofe , quali  su'l  campo  di  ben  po-  rapita  la  pregiatiflima  midolla  del 
lira  tauola,  meroè  la  loro  perfettif-  Cedro,  fatto  bé  degno  da  eternarli 
fima  rotondità , trouauano  à gran*  col  Cedro  ! Aquila  già  mai  fofpct- 
fatica  ripofo  : ne’ raggiri  illabili  ta  d’adulterina  Prole,  già ch'efpo- 
dellc  communi  vicende  Tempre,  ne  tutti  i Tuoi  parti  con  le  pupille 
mai  infallibile  al  Tuo  principio  vé-  collari  aH’immenfo  chiaror  di  quel 
turofa  ritorna,  ed  al  fommo  Bene,  Sole,  che  Tempre  mai  nell’Auge* 
come  ricco  ogetto  de'Tuoi  ben  re-  difpcnfa  beatillìmo  i Tuoi  fecondi 
golati  defiri , palTando  oltre  le  sfe-  fplcndori  ! Augello  mirabile  di  Pa- 
re, col  moto  d’vn’ animo  non  mai  radilo,  che follcuato  dal  lotofo 
volubile  fi  riduce.  O come  col  Tuo  grembo  di  putrido  fecciofo  ele- 
lullro  Tupera  di  gran  lunga  la  mon-  mento,  fenza  piè  di  Tozzi  fangolì 
dezza  di  quella  pietra , di  cui  Ter-  affetti, porta  del  continuo  fpiegatc 
uilfi  il  Reale  valorofo  Donzello , l’ali , dando  nell’aria  fcrcnilfima* 
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'4^9  Ter  Si  ¥ erept  Padrona  di  Napoli.  5 o 

dell’Empireo  le  fuc  volate  ! Genti-  ci  il  Vangelo,  che  dedit  omnia  faa,  Mau.13 
liflimo  Vnicorno,  che  con  la  fola  <$■  compar auit  eamì  Quello  èilva- 
yirtù  di  quello  Voto  getta  à Tuoi  lore  incomparabile  della  nollra- 
pièvergognofamenteprollcfetut-  Perla,  che  nel  fecondo  luogo  10  vi 
te  l’intrattabilì  Fiere  delle  concu-  propofi , long'e  a Margarita  pretium 
pifeenze  malnate,  cbeuéJohoggi  eia s,  Fù  (limata  vna  prodigalità 
maiillefoleattoflicatebcuandcdi  indicibile  quella  d'vn  certo  Ro- 
nollra  vita  mortale, con  iflrana,  mi  mano  Imperatore, che  arriuò  à cò- 
gioueuolcmetamorfofijin  medici-  pcrare  vna  Perla  fola  cento  libre 
nali  fontane,  in  bagni  puri, e falu-  d’oro.  Mà  che  diremo  del  Kè  del- 
ccuoli  le  tramuta  ! Fclicilfima  è la  Gloria , che  (limò  prezzo  bau 
quella  mano,  così  delira  nel  vibra-  giudo  il  dar  tutto  il  fuo  hauere, 
re ifuoi colpi,  che doppo tanti fc-  per  far'acquido  di  queda  Perla- 
coli  pigliando  più  in  aito  la  mira,  EuangclicadiTerefa:£r  dedit  orn- 
ili di  pieno  colpito  nel  diuin  pet-  ma  f*a , & comparami  eam  i Poco 
to,  e fattala  della  mano  à tanti  pra-  filmò  egli  hauer  fatto , quando  fe 
tici  Arcieri, che  non  han  mai  giun-  la  fposò  con  vn  chiodo , e per  di- 
toàtallegno,èbédegnadi  vederf»  chiarare  il  fuo  merito , non  volle- 
innalzato  vn’arco  trionfale  al  fuo  feruirfì  d’Ambafciatori , per  con- 
merto,  edidringer  poi  vittoriofa  chiuder  le  Nozze, mà  véne  di  pro- 
la Palma  àgloriofoefempio  dc'fe-  pria  Perfonaà  portarle  i donatiui, 
coli  auuenirc . Nobilitino  egli  è che  altro  non  furon , che  chiodi, c 
quel  cuore,  che  non  contento  del-  con  queiracuta  punta  penetrando 
la  natia  piramidale  figura, ne  piglia  fin  dentro  al  cuore , l'alfodò  nella 
vn’  altra  di  viuaciffima  fiama,  che  Fede  maritale,  e nel  zelodell’ho- 
con  douitiofo abbaglio  di  lucc,ol-  nor  fuo:  Demcept 'vt  'vera  Sfonf*-* 
tre  i confini  della  communanza-  imam  zelata  honorem.  Poco,qiun- 
mortale  portandoli, foura  il  carni-  do  fpalancò  gli  Erari;  degl'infiniti 
no  delle  volanti  nubi falendo, ter-  fuoi  meriti,  per  fargliene  vn  dona- 
minar  vuole  inpuncomaipiò  toc-  tiuo,  acciò  ncdifponeffe  àfuota- 
cato  d’inuariabilc  Voto  j perche  lento,  obliandoli à non niegarle 
così  tocchi  nel  bel  mezo , come-  mai  gratia, che  o per  fe  della, o per 
caro  fuo  centro , del  cuor  di  Dio.  altri  gli  fapelfe  addimadarc.Poco, 
Cara, e prctiofilfima  Perla, e quan-  quando  gli  cinfe  al  collo  gioiel- 
lo douitiofo  di  meriti,  ed  abbóde-  lato  monile , ed  al  petto  gli  appc- 
uole  di  gioie  rendi  tù  quel  feno,  fe,  in  fegno  di  nobiltà , vna  Croco 
che  ti  produlfe  ? prctiofa;  E quel  Principato,  ehe- 

Chc  nocrauiglia,ò  Signori,  fe có  Chrido  portò  sù  gli  homeri  à co- 
tanto prezzo  dal  MerCadante  ce-  fio  di  dolori , e fatiche  : Facius  eft  Ek'-a* 
lede  queda  Margherita  Euangeli-  Principatus  fupcr  humetum  eius , Te- 
ca fu  comperata , che  prodigala-  refa  lo  porta  nel  petto  con  giubi- 
lò, per  così  dire , tutta  lafuaglo-  lo  immenfo  del  cuore.  Poco,  l’ha- 
tia,  per  fame  acquiUo,  auuifaodor  ucrla  ripiena  di  fpirito  di  Profetia 
ì.'.j-'  " D nel 
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• nel  veder  cofe  lontane,  c predir  le 
future  , vaticinando  a’  mortali  o 
profperitadi,o  fciagure,fenza  pre- 
dir mai  cofa , che  nò  vedeffe  auuc- 
rata;  nel  penetrare  con  perfpica- 
ciaprodigiofa  fino  a'  più  cupifc- 
creti  de'  cuori , fcuoprcndo  nelle 
cofeienze  de*rei,horli  peccati  ta- 
ciuti , hor  li  vitij  non  mortificati. 
Poco , l’hauerle  conceduto  ampia 
poterti  di  fare  ogni  più  ftraordi- 
nario  miracolo,  o di  curar  morbi 
incurabili, odi conferuare  a’mori- 
bondi  la  vita,  o di  redimirla  cftin- 
ta  à i morti . Poco,l'haucrla  rapirai 
negli  crtafi  amorofi  più  oltre  del 
terzo  Cielo, à contemplar  la  Pa- 
tria celcrte , fino  ad  inalzarla  dalla 
valliti  del  Creato  al  Trono  ifteffo 
dell'ineffabile  Trinità  j douefolo 
titrouaua  il  fuo  centro,  l'allegrez- 
za, c’I  ripofo  ; c quiui  con  occhio 
amorofo , affido  in  quell’oggetto 
Diuinidìmo  dell'increata  EUcnza, 
lenti  ridirti  dalla  bocca  di  Dioici 
de  Fili a ifuibus  borni  fepnuint  pecca- 
tores.  Poco  l’haucrla  dichiarata- 
Macftra  della  Chiefa,  priuilegioà 
tutte  le  altre  Donne  niegato , con 
vn  dono  si  alto  di  Sapienza , che 
potè  impiegarti  à dichiarare  con 
eminenza  si  grande  quei  profon- 
di,c difficili  mifteri  delle  facre  Cà- 
zoni  ,che  han  fatto  diuenir  lofchc 
tutte  le  Aquile  degl'ingegni.  Po- 
co l’hauerla  fatta  Madre  di  genti- 
lifiima  Prole , Riformatrice  ma- 
gnanima d'vn' intiera  Religione; 
métre  potè  trasferir  nelle  Spagne 
il  bel  Carmelo, richiamare  dal  mò- 
do l’Innocenza  sbandita,  c prepa- 
rar di  fua  mano  in  trenta  due  Mo- 
naflcri  luogo  alla  fancità  mal  co- 
i.c : <1 
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nofeiutada  molo.  Poco,finalmen* 
te,  l'hauerle  dato  in  preda  tutto  fe 
rtcflb,  di  modo,  che  potèdirledi 
propria  bocca  : Fdta  iam  tota  me*-> 
ts,&  egoiotuc  tuut.  Vn  giorno, che 
fù  il  più  lieto,  e fereno  di  quanti  ne 
ville  la  Santa , follcuandola  Dio  in 
vnbellilfimo  Ratto, le  diflc:Tcre- 
fa,  fe  io  non  haucrtì  creato  il  Cielo» 
per  te  fola  lo  crcarei . Hor  qui  fo- 
fpendete  il  fuono  delle  vortre  ar- 
moniche Cetre, ò Serafini, ed  al  ca- 
co di  si  diuino  moretto  in  più  dol- 
ci tempre  concertate  le  Lire:  Te» 
refa  fe  io  non  haucrtì  creatoli  Cie- 
lo, per  te  foia  lo  crearci . Quali  di- 
certe,  Tercfa,  vedi,  che  bella  mac- 
china è il  Cielo,  chiamato  giuda- 
méte  Padiglione  della  diuina  Glo- 
ria da  Abacucho  : Trono  immen* 
lo  della  Diuinità  da  Giobbe;  Pa- 
lazzo rtcllante  del  Sommo  Monar- 
ca da  Orfeo  ; dertinaco  Albergo 
delia  felicità  da  Omero;  bellilfima 
profpettiua,  ouc  refta  prima  fian- 
ca , che  fodisfàcta  la  potenza  vili- 
ua  ; Pompofiflìma  Scena , oue  con- 
argentato carro  pafleggia  ma  erto- 
fa  la  Luna , oue  il  diuino  Piane- 
ta mifura  col  fuo  moto  il  regolato 
corfo,  c rigiro  degli  anni,  e tutta 
quella  gran  moltitudine  de' lumi 
fcintillano  à vicéda,  c quali  fchcr- 
zando  co'  lumi  della  fronte,  li  col- 
pirono ad  vn  tratto,  ccolpiti  che 
gli  hanno , fe  ne  fùggono  ; non  è 
quella  vn'  opera  delle  più  miraco- 
lofe  della  Sapienza  Diuina,la  qua- 
le, fecit  Cétlam  in  lntcllectu  > Hor 
fappi , che  quello  fù  facto  per  te,  e 
fe  io  non  l’haucfli  creato, per  tc  fo- 
la lo  crcarei . Tcrefa,  palla  più  ol- 
tre à contemplare  nella  Patria  ce- 
Ielle 
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lede  la  fontuofità  degli  edifìci;,  là 
doue  di  gemme  pretiofifsime  s’in- 
nalzano i Reali  Palagi,  fplcndono 
d’oro  i tetti, ed  i pauiméti,fiorifco- 
nosézatemad’inaridirfi  i Prati, ed 
i Giardini,  tra  candidati  Gigli  có- 
fcruano  le  rofe  immortali  le  por- 
pore, e’1  biondo  Croco  non  coffa 
con  infuocate  lingue  celebrar  le* 
gràdezze  d’vna  Tempre  fiorita  Pri- 
mauera;  Tenti  l’odor  de’balfami, 
che  fudano  del  continuo  quello 
Piante  diuine,  vedi  i fiumi  inon- 
danti di  dolcilfimo  miele  , e pen- 
denti da’  Tronchi  ammira  i frutti 
vnitamente , ed  i fiori  ; fcorgi,  che 
iui  di  morte  non  arriua  l’Impero, 
che  non  v’entra  dolore, uó  v'è  mo- 
ieftia  alcuna, mà  Tempre  d’vn’iftef- 
fa  bellezza,  d’vn’  ilteffa  felicità,  d'- 
vn’  iftelfo  ordine,  ficura,  impertur- 
babile , e quieta  fi  god  e l’Eternità. 
Hor  quella  Patria  sì  bella  fù  fatta* 
folo  per  ce,  e Te  io  nó  hauefsi  crea- 
to il  Cielo , per  te  fola  lo  crearei. 
Tcrefa , innalzati  sù  l’ali  dellofpi- 
rito  tra  le  felici  fchiere  de’  Beati, 
e quiui  attentamente  rimira  hor  la 
bellezza  de’ volti, hor  Iofplcndore 
de’  corpi, hor  la  pace  de’  cuori, hor 
il  contento  dell' Anime  cótcmpla- 
trici  di  quel  beatifsirao  oggetto 
della  diuina  Ell‘enza,checon  lafua 
Sapienza  dà  leggi  à tutto  il  Mon- 
do, con  la  Tua  potenza  atterrifee* 
tutto  l’Inferno, con  la  Tua  Immenfi- 
tà  ogni  luogo  riempie,  e con  la  Tua 
bellezza  ogni  cuore  rapifee;  e (ap- 
pi, che  quella  Gloria  fù  fatta  folo 
per  te,  e fe  io  non  haueffi  creato  il 
Cielo,  per  te  fola  lo  crearei.  Tere- 
fa , raccogli  in  vn  fafeio  quàto  può 
ritrouarfi  nella  Terra  , e nel  Cielo, 


o di  buono,  o di  bello,  o di  gradej 
o di  (limabile,  in  tutte,  e qualliuo- 
glia  delle  più  folleuate,  più  nobili, 
e più  perfette  Creature , che  tutto 
epilogato  fù  creato  per  te  ; c fc  io 
non  hauefsi  creato  il  Cielo,  per  te 
fola  lo  crearci . O prodigalità  im- 
menfa  del  Mercadantc  del  Cielo, 
che  ritrouata  quella  Gemma  pre- 
tiofa, diede  tutto  ilfuo  per  acqui- 
ftarla  : Inuenta  'una  pretiofa  Mar- 
garita , dedic  omnia fua,  @r  compar  a- 
uiteaml 

Ma , fe  deuo  confeflare  alla  fine 
ciò,  che  nc  Tento , Signori,  dal  ve- 
der vn  Serafino,  che  impugnato 
lùgo,cd  infuocato  (lrale,có  mano, 
ohimè, troppo  collante, tutto  tutto 
nel  cuor  pudico  l’immerge  della* 
Vergine  bella,  alzo  le  voci,  e fcla- 
mo  ; fortunata  Conchiglia , che  al 
tocco  di  quel  colpo  gradito  folli 
auucrtita della pierofa  mano,  che 
ripesandoti  da  quello  mar  turbo- 
lento,à nuotare  in  quel  Pelago  tra- 
quillifsimo  ti  follcua,oue  inondan- 
doti oltre  mifura  il  fenodi  cclelli 
diluij, altre  acque  non  ti  abbifo- 
gnano,  per  contentarti.  E qui  allo 
sfauillar  di  quel  fuoco  raffreddali 
affatto  il  poco  calor  del  mio  dire, 
ed  hormai  illupidita  la  lingua, ce- 
der vorrebbe  il  malagcuol’  vificio 
di  faucllarc  à gli  occhi , perlagri- 
mare.  Dico  il  vero,  Signori,  fe  mi- 
ro con  pupille  piangenti  l’inferma 
Vergine, per  Io  dolor  troppo  infof- 
fribilc  del  colpo , cadere  à tutte 
l’hore  da  mortalilfimi  fuenimenti 
abbattuta , languida  fu’l  terreno, 
vicina  al  finir  di  fua  Vita , lagnarfi 
con  fioca  voce , moro,  perche  non 
moro, mi  prende  pietà,  eia  com- 
D a paf- 
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pafsione  fommormora  d’accorrer 
con  opportuni  rimedi;  ad  alterna- 
re vn  nonnulla  dcH'infoffribtL  tor- 
mento,perche  sì  d'improuifo  non 
muoia . Mà  fé  pretto  riuercnte  l'o- 
recchio  all’vltime  laméteuoli  vo- 
ci,che  per  haucr  l'Anima  sù  le  lab- 
bra riefcono  più  fpiricofe,à  quell’- 
animato  fiato  fuanifcono  in  vn  ba- 
leno i miei  aerei  penficri;  anzi  co- 
me fofsi  reo  di  gran  delitto, già  tni 
ritiro.  Figlio, cfdama ella: e fon 
torti  da  farli  quelli  al  mio  Amore  ? 
Quella  è la  finta  pietà  del  tuo  reti* 
giofo  affetto, prolungarmi  il  viuc- 
re,  per  farmi  có  più  tormento  mo- 
rire? Ahi  che  muoro,  perche  non 
muoro . Mentre  libera  già  batto 
l’ali  tra  le  braccia  correli  del  mio 
Amato,  ricca  con  l’oro  di  quello 
flrale, farmi  cadere  à piombo  fra 
le  mani  crudeli  de’ mici  nemici? 
Ahi  che  muoro , perche  non  muo- 
ro. Mentre , la  Dio  mercè , tocco 
quali  col  dito  lagloriofa  meta  di 
beatifsima  Patria, che  m'afpetta, 
farmi  sdrucciolare  vn*  altra  volta 
il  piè  rettio  sù  la  metà  della  ttra- 
da,  in  mero  à i finghiozzi,  che  in 
qucfto  efsiglioséprc  querulo,  mai 
non  ccffano  de’  moribondi  mor- 
tali? Ahi  che  muoro,  perche  non 
muoro.  Dunque  tu  vieti  all’Aquila 
l’attuffarfi  nel  fóte , nieghi  alla  Fe- 
nice, che  non  fi  bruci  dentro  il 
fuoco , c contendi  al  Sole, che  non 
fi  corichi  in  vn  mar  di  piaceri?  Ahi 
che  muoro,  perche  non  muoro.  A 
che  fpruzzarmi  ilvifocon  acque- 
odorate  , c trattenermi  poi  quag- 
giù al  puzzo  abomineuolc  di  pu- 
tride , c verminofe  lordure?  A che 
cuoprir’ incauto  con  mal  penfati 
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fomenti  l’ampiezza  della  mia  Pia- 
ga,che  vuol  eflèr’  aperta,  perche  fi 
temperi  il  gran  calore,  e perche  fi 
vegga  dal  mio  Diletto,  che  m'ha 
ferita  ? Ahi  che  muoro,  perche  nò 
muoro.  Nò, nò, non  vuòpiù  terre- 
ni dittati  sù  l’anelante  mia  lingua, 
fe  l'impedifcono  guttar  l’cttratto 
di  tutti  i beni  del  Cielo , e con  dif- 
ferirmi la  villa  di  quell’clTer’  Vao 
in  tre  Perfonc , la  quint’olfenza  mi 
tolgono  delle  dolcezze.  Il  forame 
di  quella  piaga  nó  è cauerna  de'fo* 
fpiri,  mà  bene  fpeco  muticalc,ouc 
s'ode  la  voce  dello  Spofo,  ch’à  lie- 
te nozze  m’inuita:  Venule  Libino 
Sport  fa  mea,  veni  de  Libano)'vem  ; e 
perciò  muoro,  perche  non  muoro. 
Quello  Dardo,  che  trafigge , non 
arreda , mà  mi  fprona , non  depri- 
me, mà  follieua,  nè  additar  mai  mi 
può  infanguinata  Cometa  vn’  in- 
felice prognottico  di  feiagure, , 
perche  non  trahédo  fangue,  c por- 
tando la  calamita  d’Amore , mi  fi 
alzar  lo  fguardo  alla  candida,  e fa- 
luteuole  Stella  del  mio  bel  Polo,  e 
perciò  muoro,  perche  non  muoro. 
Mà  voi, Parche  fpietate,pcrche  fie 
te  sì  lente  in  finir  lo  flamc  fragile/ 
della  mia  vita , non  tclfctc , che  il 
ben' attorto  canape  de’ miei  do- 
lori,ed  allùgate  più  feortefi  il  filo  à 
quella  Donna  , che  piagata  con 
chiodo  la  delira, e ferita  con  factta 
d’Amor  nel  cuore,  nata  non  è per 
maneggiar  l'ago , ed  il  fufo?  Ahi 
che  muoro  , perche  non  muoro. 
Deh  fi  recida  vna  volta  la  lunetta 
tela , onde  giubilante,e  feflofa  mi- 
rar io  polla  fuelate  le  fattezze  nel 
chiaro  volto  riguardcuoli  del  mio 
Diletto,  mentre  muoro, perche  nó 
muoro. 
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muoro.  E tu  pungente,  acuto  Ara- 
le, non  effer  mecopiccofo,  acciò 
delufe  non  pallino  le  conccpute* 
fperanze,che  mi  promettono  vn’ 
cftrema  allegrezza  ; e quando  nel 
mezo  del  cuore  fentirò  la  tua  pun- 
ta dorata,  vedrommi  giunta  al  ter- 
mine delle  mie  glorie,  al  punto 
diremo  de’ miei  deliri  ; giachi 
muoro, perche  non  muoro. 

Ancora  sfogarebbe  con  più  af- 
fettuofe  rifentite  querele  l'interno 
amaro  cordoglio  quella  Cerua  dal 
Ciel  ferita, ò Signori,  mà  tra  le  fan- 
te frenefied’vn’  Amor  intcnGlfimo 
la  perduta  fauella  non  l’acconfcn* 
te , perche  dal  troppo  viuo  dolore 
di  penetrante  Saetta , fofpirando 
Dio , refpirando  Dio,  gionta  è già 
à fpirarc  moribonda  nelle  mani 
del  fuo  Dio,fcefo  fin  dall’Empireo 
có  nobil  Corona  di  porporati  mar- 
tiri , e bel  corteggio  di  trionfanti 
Spiriti  ad  incontrarla  . Efci  pur’ 
hora  ,Tcrefa,efcipurillìma,  qual 
Colomba  dall'Arca  combattuta* 
mai  fempre  da  trauagliofe  Procel- 
le; ficura,  che  fe  Saetta  t’hà  ferita 
nel  petto , forz’è  fia  comparfo  l'ar- 
co nel  Cie!  di  pace , fegno  infalli- 
bile, che  finite  fon  le  rempelte  di 
quello  cipiglio , e la  ferenità  di  bel- 
la patria  tiprefagifee.  Morì  dun- 
que Tercfa, ed  in  Alba  morì,o  per- 
che sù  l'hora  dell'alba  più  felice- 
mente fi  pefeano  le  Margherite  ; o 
per  fignificarc , che  tutta  bianca , c 
pura , fcnz’ombra  di  colpa  morta- 
le, fe  n’vfciua  da  quella  vita  ; o pu- 
re per  dinotare,  che  mentre  in  Al- 
ba li  fciogliel'Almadal  Corpo,  è 
ficura  di  vagheggiare  bé  tolto  l'e- 
terno Sole.  Nonèpofsibile,  che* 


mortai  pallore  poffa  mai  quelle* 
guancie  sfiorare,  fe  nel  punto  della 
fua  morte  fi  fiorir  gli  Alberi  fuor 
di  llagionesed  haucdoci  dato  in  vi- 
ta il  buó’augurio  di  pTimauera  feli- 
ce, col  cominciar'  à fondare  il  pri- 
mo, de'  fuoi  Monaftcri  di  Maggio; 
anche  doppo  la  morte,  con  far  ver- 
deggiare le  piante,  felicemente* 
predice  nella  fantità  de’fuoi  Figli  i 
dìferenialiaChiefa.  Non  è credi- 
bile, che  haurà  mai  il  mefto  fein- 
biante  di  sfigurato  cadauere  il  fuo 
bel  Corpo, che  con  la  cicatrice  nel 
cuor  ritmila  porterà  fempre  viua 
la  forma  di  cordialifsima  Amante. 
Non  farà  mai,  chefirifoluainmi- 
nutifsima  poluerc  fortoà  piè  degli 
huomini  colei , che  bramò  effer 
cenere  per  man  d‘ Amore.  Ah,  chi 
viuc  mai  di  te  da  gran  Prcncipe  la 
più  fauorita  nel  Mondo , ò Terefa, 
à cui  non  Tcodofio  Imperatore* 
terreno,  mà  il  Sonrano  Monarca 
lanciò  in  fin  dall'Empireo  vn  dar- 
do d’oro  ? E chi  mori  mài  di  tc  la* 
più  bella,  che  col  profòdo  di  quel- 
la cupa  piaga  t'inrernafti  così  nel 
cuor  di  Dio,  che  ti  eternarti?  Godi, 
Eroina,  godi  il  premio  diceuole  al 
tuo  candore, la  ricompenfa  douuta 
al  tuo  valore.Godi  bellifsima  Mar- 
gherita, che  fe  lo  Spofo  Ccleftc  ti 
porta  per  gala  in  mezo  al  petto , 
Napoli  hoggiti  hà  eletto  per  fre- 
gio di  fua  Corona;  e per  riconofci- 
mento  di  gratitudine  alla  nouella 
fua  Tutelare,  conpompofaoften- 
tationc  celebra  folennifsime  Fe- 
lle; E defedando  il  ludo  di  Lollia,e 
Cleopatra,  non  per  ornamento  ti 
vuole  dcTuoi  calzari, mà,  come  co- 
là la  più  pregiata,  ti  racchiude  ne’ 
fuoi  - 


fuoiTcfori,  Giubilano  qucfti  Po- 
poli s e tutti  i cuori  àtc fi  disfanno 
per  tenerezza.  Ciafeun  fi  pregia 
portarti,  qua£  Perla  pretiofa  ali’o- 
recchio,mentreciafcuno  volentie- 
ri afcolta  le  glorie  del  tuo  bel  No- 
me . Non  farà  più  nuouo  il  ritroua- 
to  di  Cefare , di  confecrar’  à Vene- 
re, la  più  bella  frà  le  Diue,  le  Perle, 
che  fon  le  Veneri  frà  le  Gemme  ; 
mentre  hoggi  il  Cefare  Diuino  le 
appéde  per  orecchiali  ad  vna  Cit- 
tà, che  frà  tutte  i'altre  può  d irfi  vna 
Venere  di  bellezza.  E fe  d elle  Per- 
le Iddio  gode  vederne  ingemmate 
le  porte  del  Paradifo  : Porta  nitent 
Margarita , Napoli  può  fperardi 
ficuro  efferc  vna  gran  porta , per 
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doue  fi  entri  alla  celefte  Gerufalc- 
mc,  colle  interceilioni  diTercfa.  Or 
su,  già  che  nel  feruido  mezodi  del- 
la Gloria  apri,  calta  Madrcperla, 
ilfeno  àgli  appariti  raggi  dell’ho- 
ramai  fuclato  Sole , che  t’accende , 
deh  ottieni  col  tuo  perorare  Diur- 
no fpunti  quaggiù  fra  tanti, c sì  not- 
turni horrori  có  le  frefche  maturi- 
ne rugiade  la  beil’Aurora  della- 
Gratia  nafeente  ne’  noftri  cuori  ; 
onde  di  Virtù  ben  fecondi  notar 
pofsiamo  col  candor  di  quelle  Per. 
le  l’allegre  rimembranze  del  tuo  dì 
fcftiuo , per  fegnarne  poi , quando 
che  fia  ,con  le  prctiofe  Pietre  dell* 
edificate  anura  la  Felicità  piùdu- 
reuolc  de’noftri  giorni  nel  Cielo. 


'La  Verta  Evangelica 


Sanila  Ter  e fia  Virgo  Hifpana  MatcrCarmclitarum 
Difcalceatorum . 

ANAGRAMMA  PVRVMi 

Sacra  e fi  Margarita , ac  fu  Sirenis  Coronata 
multata,  clar chc  ditat. 
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I RIFLESSI 

DELLA  LV CE  DIVINA 

Panegirico  Sagro 

PER  LA  FESTA  DI  S.  CHIARA  VERGINE. 

Recitato  in  Napoli  nella  Regia  Chiefa  deli’iftefla  Santa, 
il  giorno  della  Tua  Fella . 

* -« ' * l /A  • . v . ' . . • 

Clara  efi  ficut  Lux  meridiana  . Ifai.  8. 


B|  O ftò  in  forfè  quello 
I giorno, Signori,  fola 
3 mia  lingua, impedita 
| da'Te  «imenei  della* 
fua  natiua  foiocchez- 
Mi  haurà  vigore  per- raccontare  in 
così  nobil  T carro  tefmifurate  gra- 
derze,  i prodigidi  gloria, e terno* 
ftruofità  di  Virtù  di  quella  gran. 
Madre  Vergine,  che  cóme  detti- 
nata  ad  dTcr  figliuola  della  Luce, 
venuta  à rifchiararc  di  quefto  Mó- 
do  offufeato le  tenebre,  fin  dalla, 
fuanafeita  portò  il  nome  dichia- 
ra. Non  sòfo  quella  voce, che  can- 
tevoltc  fòóccrtata  ammutì  al  rof- 
for  di  vergogna , nel  raccontar’ i 
fatti  de’Sami  , hor  fi  farà  fornire 
fonora  alla  vchemcnza  deU’affct- 
to,ch’à  ragionarne-  violentemen- 
te mi  fprona  . Mi  fconuolge  la, 
mente  iLpeofare  ,felc  mie  parole 
potranno  pérfaaderè alla  di  lei  di- 
uotione  la  Pietà  de'  voftri  animi, 
per  la  languidezza  dei  dire . Gli 
sfoggi  più  fuminoli  dell'eloquen- 
za, perle  lodi  di  Chiara , è forza, 
che  coinparifcano  ofeuri.  Quella 
Chiara,  per  cpi  le  lingue  de*  Dici- 
tori  più  Urani  non  fi  fono  già  ma* 
fiancate  negli  encomi  della  fua  sa- 
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titàjda  cui  fono  ftatc  preuenute,  c 
dclufe  le  Penne  de’  più  celebri  In- 
gegni, che  con  artificio  d'affetto 
han  cercato  di  fotìeuarla  all'Iin- 
mortalità , ed  alla  Gloria . Obietta 
Chiara,  la  cui  purità  fooracminen- 
te,  con  la  fola  rimembranza , hà 
ifpirato  furore  d’inccntiuì  diurni 
negli  animi  delle  più  catte  Don- 
zelle, ed  vfurpatofi  per  Dicitori 
Limoli  delle  Ine  Glorie  eoa  cenai 
di  merauiglìa  gl’iftupiditi  Afool- 
tanti . E fc  Quintiliano  (limò queir 
la  fola  effer  vera  eloquenza, ch’ec- 
cita merauiglìa  nell'animo  di  chi 
intende , non  farà  mente  si  (lupi* 
da,  ch’à  piena  bocca  non  confetti 
l’oprc  di  Chiara  effer  per  lor  virtù 
eloquenti  , e guadagnarfi  appo 
chiunque  vn cumulo  di  lodi,  va* 
eccetto  d'applaufijvn  infinità  d’en- 
comi/,effondo  di  lor  natura  ammi- 
rabili . Ammirabili  per  la  limpi- 
dezza dei  Fine, nel  quale,  quafiia 
fontana,  iliuttrata  da  quei  raggi 
diuini, altra  apparenza  nonciraf- 
fombra,chcdi  Diuinità.  Ammira- 
bili per  la  Fortezza  di  chi  l’oprò,il 
cui  corpo,  ancorché  terreo,  il  cui 
cuore,  ancorché  fiumano,  nulla  di 
manco  >e’l  corpo,  elettore , quali 
nouelli 
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nouclli  Anthei,  attrahendo  la  for-  me,  già  che  da  lei  tali  chiarezze 
tezzadel  foftegno  diuino, fenz'ag-  fon  natcjmà fon  coftrctto  à lafciar- 
guaglionc  meno  di  chiunque  più  lo,  quandoogni  lumeambitiofofi 
force , (pollarono  le  più  forti  Roc-  fcorge di  prender  dali'ombre  i na- 
che del  Mondo,  vinfcro  le  più  ar-  tali.  Sò,che  vi  parrà  ftrano  il  mio 
roccacc  fortezze  anche  del  Ciclo,  dire,  ragionandoui  di  chiarezza  in 
E finalméte  ammirabili  per  la  fin-  quelli  tempi , ne’  quali  torbido  il 
golaritàdeiroprare,incuipiùch'  Mondo  altro  linguaggio  noli  sà 
in  ogni  alrro  viuamente  fi  fcorge  parlare, chedi  doppiezze, corren- 
quel  diuino  Attributo  di  Dio  mi-  do  per  bocca  di  tutti  quel  perni- 
i7.  rabile  : Mtrabtlts  Deus  in  Sanciis  ciofo  dettame  de’  Politici  : tiefeit 
fuis.  Mà  che  dilli  attributo?  Anz'in  regnare,  tjui  nefeit  dtfsimulare : Mà  sò 
Chiara,quafì  limpida  fonte, l’iftef-  parimente, che  non  lafcicrà  di  gra- 
fo Iddio  diuenuto  Narcifio  fe  me-  dirui  dalla  grafia  condito  della* 
defimo  vagheggia.  Onde  la  bella  nouità , elfendo  pur  vero,  chcw»- 
Vcrgine  fornita  di  magnanimità,  ma  noua  piacene.  Hor  sù  via,  farà 
guernita  di  Virtù , fregiata  di  bel-  hoggi  il  mio  difeorfo  vna bella  te- 
lezza , accefa  d’amor  diuino , im-  la  di  dipintura , doue  con  l’ofcuro 
periata  di  celcfti  Zafiri , tempella-  del  mio  ingegno , e col  chiaro  del- 
ta di  ricche  gioie,  lampeggiante  le  virtù  di  quefta  Santa , farò  fpic- 
di  vago  lume, e finalmente  penncl-  carni  in  vn  bel  chiaro  ofeutoigra- 
leggiata  da  quel  ben  chiaro  Sole*  tiofi  rifleffi  della  Luce  diuina , cioè 
della  Diuinita,  altro  lume  non  ré-  degl’  increati  Attributi . Comin- 
dc,che  gloriofi  rifleffi  di  quei  fc-  damo. 

racilfimi  raggi  de' diuini  attributi,  Già  mi  perfuado  , Signori , 
di  cui  pompofo.cd  ornato  nel  più  d'effere  appo  cerc’vni  (limato  di 
• fitto  meriggio  della  fua  Lucel'c-  fouerchio  ardimcnto,ed  hiperbo- 
terno  Sole  lampeggia . E di  quella  leggiante  Oratore,  nel  dire  à bpc- 
Luce  ammantata  la  vide  con  oc?  ca  piena  Chiara  nella  riflelfiono 
chio  profetico  Ifaia,  quando  diflc:  della  Luce  degl'increati  Attributi 
Clara  ejl  ftcut  Lux  meridiana.  Dun-  fimileàDio.Sòben'io,cheledifFe- 
que  non  occorre  gir  ricercando  renze  fi-apode  tra  l’Eterno , e 1 
altri  encomij  per  lodar  quella  Sa-  mortale  hanno  dell'infinito;  e che 
ta.  Ella  ancor  viuéte  in  terra, emo-  à noi  non  è lecito  nei  paralelli  cop- 
iando lo  (lato  di  quei  Beati  del  rere  alle  licenze  dell’Intelletto, 
Cielo , nel  nome  ifteffo  la  fua  dote  prima  d’hauer  dabilito  fondamen- 
fi  porta  della  chiarezza . E lo  pre-  to  nel  pofitiuo . Mà  forfè  quindi  ri* 
di(Te  Iddio , quando  afiicurando  la  crattadomi'l  dire,  feemerò  le  paro- 
Madre,che  d‘vn  felice  Parto  idan-  le  di  quel  pefo  diuino  ? Nò  ; anzi 
. temente  lo  fupplicaua,  diffe,  eh' v-  che  fi  come  à gli  huomini  la  deità 
na  gran  Luce,  per  illuminar  tutto  nel  fenfo  morale  partecipabile  fi 
il  Mondo,  da  lei  doueua  vfeire.  rende,  ella  foffe  tìficamente  nell’ 
.Vorrei  mutare  alI’Vmbria  il  no-  entità  commuoe,  direi,  e fenza  di* 
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lungarmi  dal  vero , elfcr  Chiara , della  breuità  ftudiofo , à tre  foli  io 
nófoloalriflclfodiquciraggidiui-  miri(lringo;efono  la  Semplicità , 
ni  per  fomiglianza  vna  Dea;  mà  su  l’Onnipotenza , e l'Eternità  ; che 
gli  argini  ancora  dell’entità  finita  appunto  fono  i tre  raggi,con  cui  ri- 
crgerfi  deificata , come  vn Saullc  fplendeil  diuin Sole,  vnica  Luce , 
fra'Cittadini,ocomc  vn’Agamen-  che  in  tre  lumi  rifplende  ; e fono 
none  fra'  foldati.  Perche  fe  tanto  anche  i cardini,  doue  tutto  il  Cielo 
valfc  l’ Architetta  Natura,  induftre  della  Deità  fi  foftenta. 

Facitrice  del  tutto , nel  formar  Se-  E chi  di  voi  non  sà  il  primo  rag- 

miramidc,  fenza  difuguaglianza  gio,chegratiofofcintilla  da  quell' 
veruna  di  volto  dal  fuoSpofoNi-  ampia  caligine  di  luce  della  Deità, 
no,  che  l’occiccata  mente,  editor-  efferevn  focofo  candore,  che  pel* 
bidi  occhi  de’  tumultuanti  Vaflalli  legrinando  dall'ombrc  di  millione 
credettero  viuo  il  DefontoNino  qualunque,  con  femplicità  infini- 
nell'Impero  di  Semiramide.Se  tan-  ta,  terfo , c puro  lampeggia  ? Ella  è 
to  potè  l’ingegnofo  artificio  d’ A- . propria  di  Dio  la  Nudità  : Refpice-j  Sen-J^b. 
pelle  nel  delincare  Alclfandro,che  tnim  Mundum  (dille  Seneca  il  mo-  ^um^aà. 
d’auantaggio  addeftrato  à petto  rale)  ’Nitdus'vrticlns Deo^ommada  c-8- 
della  Natura,  pennclleggiollo  fi-  tet,  mini hakentts . Nè  fi  può  faf  il* 
mile  in  modo , che  tra  gli  applaufi  mente  reggere  Vita  diuina,  fe  non 
di  Grecia  rifuonaua  elfcr  viuo  Alcf  con  le  redini  della  fchiettezza.  Sé? 
fandro  nel  ritratto  d’Apclle.Trop-  plicilfimo  Iddio,  pieno  tutto  di  fe, 
po  fciocco  farebbe  chi  fra  i limiti  in  cui  nulla  elfcr  può  , che  Iddio 
dell'impotenza  riftretto  diuietalfe  non  fia  ; e perciò  atto  purilfimo  da 
ad  vn  Dio  talmente  communicarfi  Teologi  vien  nominato;  perche* 
ad  vn'  huoino , c’  hauelfe  per  forni-  ciò  che  fi  fia  di  milto  pregiudica  al* 
glianza  la  Deità;  c quel  che  potè  la  Deità.  Ed  ecco  ( ò Rifcontri  di- 
francamentc  d’vn  Dio  farne  vn’  uini lòriflcfli beati!)  come 'vagha 
huomo,  hor  non  polla  d’vna  Dona  fi  rende  à quello  lume  la  Chiarifiì- 
farne  vna  Dea.  Che  fe  la  Maellà  ma  Vergine  ; come  imperlato  il 
diuina  giganteggia  fedendo  intro-  petto  di  candidezza  llrana,  altro 
nizzata  nel  fito  vantaggiofo  dell’  chiarore  non  rende,  che  di  fcmpli- 
, increato, ed  indi  con  chiarezza  mi-  cità.  Vagbeggiafi  rimbcllita,men- 

rabilc  luminofa  rifplende  : Ancor  trefifeorge  nuda  ; pofeia  lieta  fen’ 

Chiara  à lei  fimile  maeftofa  pom-  ride , mentre  fi  vede  fchierta.  Mai 
peggia,  benché  in  Tronodidipcn-  miftione  veruna,  odi  fozzo,  odi 
(lenza  ,eriflettendoqucichiari!u-  humano  fù  in  Chiara  veduta.  Nac- 
mi,có  gratiofapompa,e  fomiglià-  queclla  da  due  gran  Cafc  le  più  il- 
za  (frana,  illuminata  riluce  : Situi  1 nitri , che  in  quei  tempi  fiorilferi^ 

Lux  mcridian* . Potrei  veramente  in  Allifi,  vgualmentc  nobili,  e pie?  1 
j arrecare  intorno  à quella  materia  la  Scifi,e  la  Fuimi.  Per  dare  al  Mo- 
dali’ Ammirabile  vita  di  quella  Sà-  do  vn' Anima  sì  generala  >c  sì  gra- 
ta molti,  c ben'  adatti  rifcontri.  Mà  de , confederate  s’ vnirono  la  nato- 

fi  ra, 
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ra,  e la  gratta . Fauorone  hebbe.  d’vn'huomo.  Non  potca  Luce  ini- 
nome  fuo  Padre,  deftinato  à gene-  menfa  di  Deità  riflettere  in  corpo 
rare  la  più  fauorita  Creatura , che  originato  dal  fango . O hiperbole 
mai  nel  noftro  Mondo  apparile . d’vna  pura  fchiettczza  ! ò efficacia 
Ortolana  fi  chiamò  la  fua  Madre,  del  Soldiuino,  che  sà  dipingere, 
perche  difegnando  Iddio  di  fare  ne'  fuoi  rifleflì  la  Deità  IH  giorno 
in  Chiara  vn  bell'Orto,  doucfem-  delle  Palme  fù  deftinato  ad  vnsì 
pre  fiori,  e frutti  di  virtù  germo-  nobil  trionfo.  Quando  Chriftoalla 

? Iutiero  , àfuo  genio  fi  preparò  Croce  s'inuia,  ella  al  fuoCaluario 
Ortolana.  I pellegrinaggi  de’  Pa-  fi  porta , doue  Croci  non  hanno  à 
renti  peri  luoghi  di  Terra  fanti.,  mancare  di  patimenti.  Chiunque 
che  precederono  vn  sì  bel  Parto , l’haucfle  veduta  adorna  delle  più 
prefagirono  al  Mondo,  chedouea  ricche  velli,  ricca  delle  più  belle 
nafeer  da  loro  vna  Figliuola  di  fan-  gale,  carica  de'  più  prcziolì  gioiel- 
tità  pellegrina . £ tale  appunto  fi  li , haurebbe  Scuramente  filmato , 
dimoftrò,  mentre  appena  difimpe- . ch’ella  àmbifle  di  portar  fcco  tuc- 
gnata  dalle  fafeie , e dai  lacci  della  te  le  pompe , e che  le  rincrcfcefie 
Natura,  libera,  e fciolta  fi  vide  pel-  di  rilafciarlc.  Mà  non  è vero.  Difc- 
legrina  dal  Mondo,  auuifata  da.  gnaua  più  tofto  rubbarc  tutte  le. 
«.Coc.j.  Paolo , che  diceua  : Honam  •volun • vanità  alle  Donne,  e cacciarle  via 
tati  hnhemus  magis  peregrinai  à m-  feco  fuori  del  Mondo . EdòMon- 
pore , prtfentct  effe  ad  Dommum  ; c do  fortunato,  fe  à Chiara  riufeiua 
diftribuitoil  più  che  potcua  a*  Po-  vn  così  Tanto  difegno!  Dalle  pom- 
ueri,  fino  à leuarfi  il  pane  più  volte  pc , che  nelle  Donne  ogni  giorno 
da  bocca,  per  darlo  in  cibo  àmen-  piùcrcfcono,nonvcrebbonotan- 
dicij  difpregiando  le  ricchezze,  teruine  alle  Cafe  degli  huomini. 
della  fua  Cafa,  cd  i diletti,  e gli  ho-  Fugge  dalla  paterna  fua  Cafa  di 
nori , che  le  prometteua  la  terra;  notte  nè  teme  punto  dall’ombre, 
folleuandofi  à volo  fin  là,  doue  non  perche  eflendo  Chiara , porta  feco 
piùs'oltra  il  vifibile,  le  immenfità  il  priuilegiodinon  inciamparncl- 
infrapofte  del  mortale , cd  eterno  le  tenebre . Corre  à fpofarfi  con. 
vallicando , rinonciò  d'dfcr  figli-  Cfcrifto,  e perciò  di  notte  lo  cerca, 
uola  di  Padri  huomini,  inuitata  al-  acciò  fi  pofla  vantare  ••  Per  ntàet  Ontie.' 
la  figliuolanza  d’ vn  Padre  Dio.  Nò  <\a*[w  tjuem  diligit  anima  mea.  Ella  **• 
fopportò  quell’Anima  pura,  che  la  è vna  delle  Vergini  faggie,  che  và 
fua  ignuda  Vit3  trahefl'e  origine,  incontro  allo  Spofo,  non  dubita, 
dalla  Tozza  terra , con  fentimcnto  punto,  che  le  habbia  à mancare  la 
non  inferiore  à quello  del  Mace-  prouifta  dell’oglio  della  pietà  nel- 
•^onico  Eroe . Qui  non  tangebat  ter-  la  lampada  ardente  del  fuo  cuore  ; 

Chryfo-  ram  ( come  di  (Te  Grifoftomo  ) dum  c perciò  camina  francamente  di 

[ibi  Dmimtatis  origmem  ’inndtcaret.  notte  : Media  notte  clamor  fa3us  e fi,  Mitrlej 
Sconueneuolparea,che  vantando  ecce  Sponfus  'vemt,  exite  obuiam  ei. lJ’ 
dot i diuine  fi  difeuoprifle  figlia.  ChefehumanaadofiDiofètrafpa- 
> rirc 
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mela  peregrina  luce  deila  fua  Mi- 
feri  càrdia  di  notte,  volendo  Chia- 
ta  dishumanarfi  per  Dio,  partefi 
dalle  tenebre  diquefto  Egitto  an- 
che di  notte.  Mà  qual'è  il  termine 
del  fuo  viaggio?  La  Madonna  di 
Portiuncula.  E perche  Portiucula  ? 
Perche  ha  ben’intefo  effcrc  ftrecta 
la  Porta , che  sbocca  al  Cielo.  Ec- 
cola nella  Chiefa  degli  Angioli 
arriuata  in  bufea  d’vn  Serafino  có- 
ferifee  à Francefco  i (noi  defidcrij, 
c propone  ftabilir  fra  le  Donno 
quella  rigida  vita  di  pouertà , c nu- 
dezza, chlegli  fra  gli  huominicon 
tanto  profitto,  e giouamento  del 
Mondo  già  praticaua. 

Hor  qui  fermateui  meco, Signo- 
ri , ad  vn  delicato  penfiero  della. 
Genefi  al  fecondo. Hauea  l’huomo 
formato  il  Creatore  del  fango  più 
GcneT.t.  puro  del  Campo  Damafceno  : Far ? 
maa.it  hominem  Deut  de  timo  terr* . E 
nel  Paradifo  terreftre  lo  collocò; 
mà  poi  vcggcndolo  folo, inetto  all' 
opera,  che  li  difegnaua  difare,dif- 
fe  : fio»  ejì  bmurn  hominem  effe folunt, 
fac  tarmi  t ei  adiutorium  ftmilefdn.  Qui 
fi  fa  attonito  Bafilio  di  Seleucia. 
nella  feconda  Oratione  à dimane 
dare,  ptrchb  Iddio  volle  prima, 
formar  l'huomo , e poi  la  Donna', 
potendo  creare  in  vn’iftcffo  tem- 
po attiandue  ? E rifponde  che  Dio 
volle  con  gran  fate  formar’  Eua. 
doppòd’hatiere  animato  Adamo , 
per  farlo  fpettatore  della  forma- 
tionc  di  quella  belliffima  Creatura, 
doue > come  in  vn  tmfilfimofpec- 
chio , nuralfe  rapprefentarl  l’Im- 
magiac  diptniformdlla , e cosi  ve- 
mlfe  in  Va  chiaro  conofeimento 
del  Facitore;  Vt  in  tlla  qua  circa  ft 


funi,  uclut  in  fpeculo  contemplatus,  ex  S.  Bafit 
rutfis  aijcdt  inutja.  obeaujam  ll# 

non  n/nauocc  rvtrumtfue , njt  ernmpe- 
rem  in  lucem  imitami  ,fed  format  ioni 
certum  temporit  mteruallum  prafimuit. 
là  Adami  cogntttoni  tnbuens,  quo  nata- 
ram  parem , cum  fiebat  contemplatus , 
tpfum  njtnufque  Arttfcem  difeeret.  Mà 
che?  Mancauano  forti  altre  Crea- 
ture da  contemplare  ad  Adamo, 
che  menar  lo  poteuano  al  conofci- 
mcnto  del  Creatore?  Cielo,  Terra, 
Elementi,  Luce,  Sole, Luna,  Scelle, 

Fiori, Herbe,  Piante,Metalli, Gem- 
me,Tefori,  Fonti,  Fmmi,  Mari, 

Monti,  Colli,  Pianure,  Campi, Sel- 
uc, Giardini , Pefci,  Augelli,  Ani- 
mali, tutta  la  bellezza  dell' Vniuer- 
fo  ; 0 la  fecondità  fola  del  Parad  ifo 
non  porca  badare  per  quello  i Si- 
gnori nò  : folo  in  Eua  fù  riferbato 
ad  Adamo  il  contemplare  pennel- 
lcggiate  le  fattezze  del  Facitore. 

Hor  dite  meco,  Vditori,  checiò 
aauennein  figura  di  quel,  che  nel 
procelfo  de'  fecoli  douea  pofeia 
auuenirc  nel  Paradifo  terreftre. 
della  Serafica  Religione.  Paradifo 
in  vero  deftinato  alle  delitic  più 
care,  e gradite  di  quel  Dio,  che  ta- 
to fi  pregia  trouare  ifuoi  follazzi 
negli  huomini,  che  non  dubita  pa- 
co di  dire  : Deliri*  me*  effe  cum  flijs  Prou,  s. 
hominum.  Paradifo  Tempre  carco  di 
fiori  di  fiorici  coftumi,  Tempre  po- 
polato di  piante  non  feluagge , mà 
di  coltura,  parti  non  folo  di  Flora , 
mà  di  Pomona,doue  i Primogeniti 
di  cinque  Re,ccnt(jDuchi,  Conti, 
eMarchefi,  oltre  trenta  Santi  ca- 
nonicati , trecento  Beati  Confeffo- 
ri,  e centocinquanta  èpiù  Martiri 
haueadadar  frutti  alla  Chiefa  d’o- 
E 2 gni 
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gni  più  eroica  viVtù;  e d'onde  final-  didezze  innocente , nclTbumanità 
mence  baucan  da  vfeir  Fiumi  Rea-  diuina . Mà  dupori  fon  quelli,  che 
li  di  tutte  lcfpccie  di  Scienze  ,e*  in  vna  Chiara  fola  fi  ammirano;, 
dottrine  , i quali  à tutt’il  Mondo  che  a collo  d'vn  Mondo  intiero , 
dan  Tacque , perche  à tutt'il  Mon-  che  per  Chrillo  fpregiò , e del  Tuo 
do  dan  gloria.  In  quello  roidico  edere  mortale  , che  fu’l  torchio 
Fa  radilo  haitca  Iddio  collocato  in  d'vn  vero  dtftaccamento  con  rigi- 
Fracefco  vn  nuouo  Adamo:  Tr^r-  dezza  premè  ; rccidédo  le  filad'o- 
utretur , {djr  cujlodtret  tllum  5 mànon  ro , che  faceuan  chioma  al  Tuo  Ca- 
gli farebbe  m conto  alcuno  riufei-  po , potè  coronarlo  di  (Ielle , me- 
lo il  difegno  della  Riforma  d’vn  glio,  che  della  chioma  di  Berenice 
Mondo,  con  la  propagatone  di  non fauoleggiò  la  menzogna, ch'à 
nuoua  V ita  ne'  Poderi , fe  non  ha-  fette  bclliilìmc  delle  formo  i rag- 
uefle  in  Chiara  preparato  vn’  altra  gì;  anzi  di  quelle  treccie  intrecciò 
Eua  della  prima  più  innocente  ; c Tamor  diuino  vna  Rete, con  cui  hà 
perciò  dille  in  figura:  firn  t/i  bonum  poi  pefeato  migliaia  di  V erg  incile 
hominem  efle  folum , me  feaemut ei  elette  pcrlo  fuo Tempio,  douelfi 
edmtorium  fimtle  filn  ; acciò  potelle  cuftodifcc,  gelofo  mai  Tempre  di 
in  quella,  come  in  vn  limpidiflìmo  lor  bellezza cangiando  le  icte  in 
fpccchio,piò  compitamele  dipin-  Tacco,  le  olande  in  cilicio,  i monili 
gere  i lucidi  riflefli  della  fuaDeità,  in  catene,  le  gioie  In  difcipline > e 
cd  cfporlo  à gli  occhi  di  Francefilo  gli  ornamenti  del  Corpo  in  idra* 
per  oggetto  d'ammiratione  ; là  menti  di  penitenza  ; nudato  anco- 
Adami  cogmtumi tribnent , quo  fiate-  ri  il  cuore  dall'affetto  di  hauere, 
ram  parem , cum  febee  contemplante  , còmprofli  vna  vede  candida  di  sé* 
tpfem  ’vtriufejue  Arttficem  difeeret.  E li  pi  reità  innocentc;in  guifa  che  dell* 
come  della  Vergine  dille  Bernar-  Ariete  di  Friifo  fù  detto,  che  all* 
S.BOT.  do;  Euem  trensfudit  in  Menami,  hora  vedi  manto  di  Stelle  in  Cielo, 
così  dirò  io  di  Chiara:  Euam  tran-  quando  lafciòil  vdlo  d'oro  in  ter- 
sfudit  iti  Cleram  ; perche  tramandò  ra. 

à noi  nelle  fue  belle  fattezze  vn>  Lodi  pure  sfacendato  Paufania 
pieno  conofcimento  del  Creatore,  il  Vecchio  Hippomcne  delle  bel- 
Hor  chi  mai  rigido  oflcruatore  del  lezze  di  Atalanta  inuaghiro , quali 
vero  penetrò  nel  vado  fenodella  àcododitre dorati  Pomi , auàtag- 
natura  mcrauiglie  fi  dranc ? Chi  giato nel corfo,  auidamente coni» 
mai  vide  fra  gi'impetuofi  Aquilo*  prò.  Sono  lodi  quede  ben  foled’v- 
ni  della  torbida  terra  fpuntar  lieto,  na  Chiara  diuina,  che  bramofa  di 
e ridente  fiore  di  femplieità  così  Deità,  buttando,  non  tre,  mà  cen- 
bcllo?  Non  può  Thumana  fralezza  to,  emide  Mondi,  di  Fralezza  fi- 
emolarc  il  candor  delle  Perle  di-  mili  ad  vn  Pomo,  ch'ella  con  Re- 
uine.  Nè  puoi  dirfi  paradoffo  più  gio  Impero  del  fuo  magnanimo  af- 
ilrano,  quanto  vna  Donna,  che  fetto bramar potea;  rihebbe il fio- 
goda  femplieità  fra'midi, nelle  for-  re  delle  bellezze  eterne,  vna  fetn- 
^ _ PK- 
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Ammirili  pure  nel  bile,  e ripieno  il  cuor  d'allegrezza,' 


n 

51icità  diuina r 

‘eatro  delta  natura  vagha , e ri- 
guardeuol  Colomba  , ch’cmol*, 
generofa  dell’  Vccllo  di  Gioue, 
coftretta  da  nccdfità  di  configlio 
di  vagheggiarli  abbellita,  vagha 
d'abbellimenti  cclclli,  laicia  l’om- 
brofo  fuolo  della  terra,  li  follcua 
coll’ali,  torce  amorofigli  fguardi 
alla  Fonte  di  Luce;  e traboccante 
di  gioia  figge  termine  al  volo  il 
bramato  rificllb  di  quei  raggi  fola- 
ri  : Indi  diuenuta  Idolatra  d' vn  Dio 
di  Luce , con  delicato  roftro  fpu* 
macciandos'il  petto,  e dibattendo 
l'ali,  muouc  con  prieghi  ardenti 
quel  lucido  Dipintore  à fregiarla 
d’vn  ricco  Aramantodi  puroargé- 
to  limitato  in  porporate  bene  fpcf- 
fo  con  trapunti  di  verdegiallo, ed 
oro , che  quafi  in  lucida  Nube  par 
fi  folleui  vn’Iridejed  alle  volte  rilu- 
ce fra  quei  chiari  fplédori  ne’  fuoi 
riflcfsi  il  Sole.  Chiara, Chiara, è l’in 
cocente  Colomba, così  dallo  Spo- 
fo  addimandata,  quando  l’inuitò 
alla  Religione:  Peni  Columka  mea 
mforamnikosfetr «,  in  toner  ha  mate. 
ri*\  che  fono  le  piaghe  nel  Corpo 
diFranccfcoftigmatitzate.  Dia, 
Ellaèfol  degna  di  queft'honore, 
che  fprezzato  il  fozzo  letamaio 
delMódo,c  follcuatafi  alla  placida 
Luce  del  Pianeta  Diuino  sù  l’ali 
d'impatiente  affetto,  e Urtandogli 
occhi  auidifsimi  della  contempla- 
tione(chcin  lcifù  Tempre  eminen- 
te) ticll'incomprenljbile  Volto  del 
folpirato Dio,  ammirando  lafere- 
nirà  gloriofa  già  trafparcnte  nel 
chiaro  feuro  della  velata  Luce;  ve- 
nerando la  Maeftà  Eterna  abboz- 


e la  voce  d'applaufo , al  riflerto  di 
tato  lume  così  rimbellita  , ed  ador- 
na nc  viene;che  horcon  vago  fplé- 
dore  di  càdide  margherite  di  fem- 
plicità,  c fchiettezza;  hor  con  caro 
fregio  d'accert  rubini  d’vna  chari- 
tà  fenza  pari,  horcon  vn  bel  vezzo 
di  fumeggiami  topatij  d'onnipo- 
tente fortezza  ; ed  hora  con  vib 
formaglio  di  focoli  carbonchi  di 
mifericordia , eternandoli  con  vn 
bclcerchiodipcrpctuaGloria,  fa 
moftra  gloriofa  d’vn’Iridc  diuina 
fu'l  merigio  della  Tua  luce,  in  cui 
rifplcndc  l’iftcflò  Iddio  : Clara  tjl  fi- 
ati Lux  meridiana . Oh’  che  doti 
migliori  dell'ottimc  , e maggiori 
delle mafsime fon  quelle,  ch'io  in 
Chiara  rimiro!  Infcnfato  è colui, 
che  (lima  Fantafma  il  vedere  que- 
lla Colomba  Deificata , afsifa  io. 
Trono  aereo  , folleuarfi  nelle  fue 
Ertali,  c rapimenti  amorofi  piùd'v- 
na  volta  al  Ciclo  : e quindi  correr 
fallofi  gli  Augcllini  degli  Angioli 
àriuerirla  ; e quai  honorar  le  po- 
ucre  ceneri,  che  ricuopriuano in 
quelle  membra  pure  vn  cuor  di 
fuoco;  e quai  porger’ auidi  baci  al- 
la ruuida  corda,  che  feruiua  di  cin- 
golo d’oro  à quell’ Ani  ma  Impera- 
trice del  Mondo;e  quai  con  violini 
di  cedro,  formando  siigli  ordini’ 
de*  talli  le  dita , fofpingendo  con 
infcnfibil  moto  languido  l’arco , 
cantar  con  ferafico  Tuono  fpiritofe 
canzoni  alla  fempiicità  di  Chiara; 
métre  folleuarfi  alle  Sfere  è pafsio- 
ne  del  puro,  ed  inuertirfi  di  lume, e 
proprietà  d'vn  Dio  : Amtcius  lami- 
ne fiati  'viflinmtt.  O Chiara , c co- 


zata  nd  rozzo  ddl’incomprenfi-  me  ratta  tea  vai  per  la  ftrada  fubli- 


me 
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me  della  perfettionc,  ed  à guifa  di  acconfentiuaalltf  voice  di  cornata 
Colomba, che  dibatte  l'ali, e dime*  dar  loro  come  Superiora , le  notu 
na  predo  i vanni,  e rade  quelle  lu-  perche  comandando  feruiua;onde 
cidevie,  t’inuolialmiodebil  pen-  chiunque  la  rimiraua  impiegata# 
fiero  , ch’in  vano  fegue  l’ombra#  negli  humili  oflequij  delle  fue  fud- 
dellefpedite  tue  piume!  dite;  hor  Temendo  alle  fané  alla 

Mà  ferma,  che  ti  viene  all'in»  menfa  ; hor minidrando alle  infer- 
contro  dal  Baratro  dell’Inferno  Io  me  in  vn  letto  ; hor  lauando  loro  i 
Sparuiere  nemico,  il  qual  tenen-  piedi;  hor  teneramente  baciando- 
do  ruinofe infidie, con  infierito ro-  li,  ladimauadi  ficuro,  non  Supe- 
dro brama  Alenarti.  Non  parlo  già  riora,  màfchiaua:confapeuoledi 
degl’ inganni folleciti,  chc’l  Dra-  quel  tanto, che Bafiliodiceua,cbè 
gone  Infernale  macchinò  fremen-  l’humiltàèla  Guardiana  fedele  di 
do  alla  femplicità  di  Chiara,  con  tutte  le  Virtù,  fendala  quale  redi 
proporle  motiui  di  gloriofa  balda-  efpodo  à Ladroni  ogni  no  Aro  cefo- 
za,  acciò  vedendofi  pura,  fi  dimaf-  ro  : tìumtlnu  cAcjhs  GuzafìLctj  cu-  S•B*C,, 
fe  vna  Dea;  perche  già  fi  sà  che  l’e-  (tot  ejì.  Nè  parlo  già  dei  lacci , che 
roicafua  humiltà  facea  fembianza  inuidotefel'hodcd'Auerno  al  vo- 
d’vn  Monte  OlimpOjOue  non  giun-  lofublimc  della  Deificata  Eroina, 
gono  ad  offiifcarla  turbini  di  fuper.  aggruppando  in  ricche  rapprefen- 
bia;o  per  dir  meglio, gratiofa  fiori-  tarioni  la  Morte  , proponendole 
ua,  come  vn  candido  Giglio,  che  l’oro,  e l’argento  ; perche  non  era 
follcuandofi  Regc  de’  fiori  con#  mica  Chiara  quella  Colomba,  che 
Diadema  Aellato  , nulladimeno  fuolazzando  sùl  Tago  , pafceaiì 
c hina  per  fempre  humile  il  Capo , d’oro.  Anzi  era  ella  sì  pouera  nella 
riuerentc  adorando  la  prodiga  di-  menfa,  nella  Cella,  nella  Perfona, 
fpcnfatrice  de’beni,natura:  così  ci-  che  non  ammife  mai  cofa , che  vn’ 
la , ancorché  foflc  vna  Donna  di  eflrema  nudezza,  e mendicità  non 
tanto  merito  appreflb  à Dio,  di  ta-  ifpiralfe.E  volendo  vna  volta  Gre- 
to credito  appreflb  al  Mondo,  di  gorio  Nono  tanto  rigore  di  Po* 
tanta  flima  appreflb  à gli  huomini,  uertà  mitigare,  ne  Tenti  quella  bei- 
che  la  vifitano  inferma  in  vn  letto  la  rifpofta , degna  della  bocca  di 
à gara  con  i migliori  Prelati , gli  Chiara  ; che  fe  volcfle  fua  Santità 
fttflì Cardinali^ Sommi  Pontefici;  fauorirla,  l’aflblueflc da’  peccati, 
e Gregorio  Nono  fcriuendolc,  la  mà  non  da’Voti.  Nè  io  m’arrifchio 
chiamò  Madre  della  fua  falute;  cd  alle  Iodi  di  quella  virtù, balbcttaa- 
Innocenzo  Quarto  negli  affari  più  te  impiegarmi , perche  la  ftimo 
importanti  della  Chicfa , non  fi  fa-  qual  fottiliflìma  linea  di  Procoge- 
rebbe  mai  rifoluto  fenza  il  confi-  ne,  che  malagcuolmcntc fi  corre, 
gliodi  Chiara  : la  quale,  benché  anche  dal  Pennello  celefte  d'vm. 

Madre, e Fondatrice  delle  fue  Suo-  Serafico  Apelle . Parlo  fidamente 
re , con  tutto  ciò  fi  riputaua  di  cut-  delle  audaci  lufinghe , colle  quali , 
tc  humile  Ancella:  e non  per  altro  quali  con  inanellata  catena , d’on- 
* • de 


* 


77  Per  SnntaCbUrn  Verrine.  7* 


de  pendolano  ! luGnghieri  diletti 
del  fordido  fenfo , con  diftorla  dal 
continuo  lagrimare,  per  tema  che 
non  reftatte  cieca  col  unto  pian- 
gere, togliere  ambitiofo  cercaua 
la  femplicità  diuina  alla  generofa 
Colomba.  Scoccò  tcmeraricfactte 
difenfuali  penfieri,  folgorò  fiam- 
me ardenti  di  carnali  diletti  nelle 
candide  piume,  ed  in  fe  fteflo  fre- 
mendo, agguagliò  i crudeli  rug- 
giti di  rabbiofo  Leone,  perifpaué- 
tarc  l’innocente  Colomba, che  con 
vanni  di  purità  formontaua  le  Stel- 
le. Mà  folle,  che  pcnfi?  Che,  lafcia 
forfi  d’effer  luininofo  il  Sole , ben- 
ché Temporale, od  eccliffe  l’ofFuf- 
chi  ? E non  può  egli  con  vn  fol  vi- 
brare de'raggi  dileguar  denfc  Nu- 
bi , ed  in  mezzo  all’ofcurità  far  sé- 
ticro  alla  luce  ? Ah  che  tale  appun- 
to Chiara  li  dimoftrò;  nè  fottìi  mai, 
che  l'horror  caliginofo  de’  diletti 
del  fenfo  fi  diffondere  intorno  al- 
le candide  piume  de'  fuoi  penfieri. 
Non  cosi  allo  fpuntar  della  notte 
s’apre  nel  Cielo  l'aurata  Schiera, 
de’  lumi  ; Non  così  al  fremer  de* 
vétinafee  negli  Orti  gratiofo  Ane- 
mone , come  al  folgorar  di  quei 
fozzi  incentiui  fiorì  terfo  il  cando- 
re, anzi  balenò  la  vaghezza  dei  fo- 
cofi  topati)  di  fortezza  diuina,  che 
fregiauano  le  piume  della  noftra 
Coiomba.Dunquc  hà  ragione  Pal- 
ladc  di  andare  armata  , perch'è 
Deafràle  Vergini,  e Vergine  fra 
le  Dee;  c Girolamo  di  auuifare, 
chela  Virginità  hàfempre  laSpa- 
Hje  da  della  fortezza  in  mano  : l^tfaas 
ron.  Ep.  ^trgmitatem ftmper  gladium  babert , 
»d  Prm-  ptr  <\utm  trutteat  opera  cturmt , gentili! 
*1P’  ijmxjHt  trror  Deat  Vttgmu  Jùixitur- 
menu. 


O preriofi  perìodi  del  fiume/ 
d’oro , e quanto  neceffarij  farette 
qui  pei  ifpiegare  quelValtro  riflef- 
fo  della  Luce  diuina  nella  vita  am- 
mirabile di  Chiara,  ch’è  la  fortez- 
za onnipotente  ! Lodi  pure  à fua 
pollala  garrula  Fama  le  fortezze 
di  Alcide,  che  con  animo  ardito 
fottenne  il  Cielo  cadente , trionfò 
de’  Ladroni,  vccifc  Moftri,  sbranò 
fiere,  debellò  Regi,  rccife  l’Idra, 
cftinfe  il  fuoco;  che  non  fe  ? che  • 
non  dille?  Pur  foggiacque  vinto  da 
vna  picciola  fiamma  di  fozzo  amo- 
re . Sol  fi  lodi  Chiara , in  cui  dipin- 
fc  il  Sol  Celcftc  vn  ricco  Monile^ 
d’onnipotenza , cd  iui  offequiofe 
intrecciate  le  Creature  alfierno  , 
mentre  domina  il  ruttori  tutto  vin- 
ce : Come  di  Ccfare  dille  Plinio , 
che  chi  voleua  numerare  le  fue  vit- 
torie, doucua  cófidcrare  il  Mondo 
tutto  : Si  qui:  'zitht  percenfere  Ctfarit  PUn. 
Palmas  , totum  proferii  Orbem  terra- 
rumenumerct  „ Oh  s’io  poterti  rap- 
prefentarui  vn  gran  difegno  dell' 
Vniucrfo,  ediui  andarui additan- 
do di  parto  in  parto  l’ottcquiofo 
omaggio  delle  Creature  tutte  alla 
grà  Vergine  Chiara  ! Sò  bene,  che 
mcrauigliado  dirette,© Santo  Dio, 
rjitt  facis  omnipotens  homines  diuina 
n>alert!  lui  vedrette  il  penitente 
fuo  Corpo  d’vna  tonaca  vile,c  rap- 
pezzata di  panno  grotto  veftito,  co 
i piè  nudi  al  fuolo , e con  vn  cilicio 
alle  carni,  per  quarantanni  conti- 
nui; così  pungente,  che  vna  delle 
fue  Monache  più  feruorofe  venne 
meno  à portarlo  tre  giorni  foli;con 
vn  digiuno  fi  rigido , che  nelle  fue 
lunghe  Quarefime , che  tutto  l’an* 
no  faceua,  fenza  prender  mai  Paf- 
qua, 
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(qua,  tre  giorni  lafemmananon 
glientraua  alcun  cibo  alla  bocca  ; 
ed  il  rittoro  degli  altri  giorni  altro 
non  era.,  che  pane,  ed  acqua  :con 
. tutto  ciò  mai  venir  manco  , mà 
Tempre,  nuouo  Antheo , riforgere 
più  vigorofo:  e quando  appena  po- 
reua  muouerfi  per  le  Tue  grauiflìmc 
infirmila,  volca  filare, per  proucde- 
re  gli  vtcnfili  alle  Chiefc.  Vedrette 
gliEIcmenti  anfiofi di  venerare  in 
Chiaral’onnipotenzad’vn  Dio,  ed 
bora  l’acqua  nitida,  e pura  can- 
giarfi  in  roffeggiante  licore  ; hora 
vnmczo  pane  farli  patto  fufficien- 
te.per  cinquanta  Suore  affamate  ; 
hora  foglio,  che  manca  nei  vali, 
ad  vnfuo  cenno crcfcere in abbó- 
danza  ; Vedrette  con  vn  fol  fegno 
di  Croce,  adatti©  dell'Inferno, 
fpegnerfi  le febri,  imprigionarli i 
morbi , raddirizzarli  i ftorpi , rifa- 
narfi  i languéti,afciugarfil'idropi- 
fie,  faldartt  l'incancherite  poftc- 
mc,  reftituirfià’ cicchi  la  villa,  à’ 
Tordi  l'vdito  , à’muti  Jafauella,  à' 
frenetici  il  fcnno  , e finalmente/ 
ftrangolata  à piè  della  Santa  la. 
Morte.  Vedrette  ad  vnfuo folofo- 
fpiro  racchctarfi  i venti , tranquil- 
larli i Mari , abbonacciarfi  le  repe- 
lle,lafciar  liberi  i Demoni)  gl'inua- 
fati  energumeni,  animarfi  putridi 
carnami  di  moribondi  alla  vita,  ; 
nò  meno , che  al  fottìo  di  Dio  crea- 
te nel  terreftre  Cielo  fpiròviuen- 
ce  putrida  terra  : efe  iui  fronzute 
piante  al  mormorio  dell’Aurc  lie- 
te ne  fufurraron  le  iodijquì  il  Mon- 
do tutto, quali Echo animata,  ne 
racconta  i prodigi . Intorbida  la, 
fcrenità  della  Pace  nella  Città  d’- 
Aflìfi  rinfuriato  Vitale  d'Auerfa,  e 


Chiara  con  l'eflicacu-  delle  fue/ 
orationi,  mettendo  in  fuga  il  Ne* 
mico,  la  primiera  tranquillità  alla 
fua  Patria  ridona  ; d'Èrcole  più  va- 
lorofa , mentre  difanima  l'Hidre , 
non  con  la  Claua , mà  con  la  voce  ; 
pietofa  incantarrice,toglie  alle  fie- 
re il  veleno  col  cito.  Alfedia  il  fuo 
Monaftcro  ncH'iftdfa  Città  vna, 
fiera  Legione  di  arrabbiati  Mores- 
chi, e Chiara  fpiegando  l’Onnipo- 
tenza delle  fue  preghiere , in  vn, 
trattoli  vince,  cconfolo  inoltra- 
re à quei  cani  il  Pane  degli  Angio- 
li, d'ogni  fierezza  li  fpoglia.  Vera 
Sibilla  del  Vangelo, dààqueiCcr-  * 
beri  sù  la  gola  col  cibo . Più  forte 
di  Gedeone,  con  la  virtù  dì  quel 
Pane  fuccineciccio,  figura  del  Sa- 
gramelo , mette  à Scompiglio 
Squadroni  intieri  d'armati . E qual 
Donna  hà  mai  fatto  cofa  di  tanto 
valore?  o quale  Amazone  diede, 
mai  fegni  di  tanto  potere?  eh  che 
non  fono  più  fole  le  Giuditte , e le 
Giacli à Sconfiggere  iSifari,  egli 
Oloferni.  Qui  Senza  fattoli  ttupi- 
rebbe  Bernardo  : Quanta  'virtutum  . _ . 

. i,  ^ . , S.  Btrni 

acies  habentur , quanta  in  oratwntbut  m cant. 
armatura , quantum  in  attionibut  ro-  (a’,0‘ 
buri  quanta  numerofitat  triumphorum  ! 

0 Chiara,  ò Chiara, nò  men  degna 
di  lode,  che  d’ammiratione  I 

E che  farebbe, Signori,  fe  io  con 
licenza  di  Paolo,  che  ammirando 

1 pellegrini  Abiflì  della  Diuinità , 
battezzò  quegli  Arcani  celefti  per 
ineffabili,  potelfi  in  bianca  tela, 
pcnnelleggiati  apprettarli  àvoftri 
occhijed  iui  delinearui  Chiara, che 
intronizzata  sùla  Reggia  d'onni- 
potente , rinforzando  il  fuo  brac- 
cio cóiftopore  eterno  dcll’Ange- 
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fiche  menti , fi  rendè  tributario  l’i*  fa  la  Fama  à ritrombare  i prodigi 
fletto  Dio  ! Oh  come  all’hora  con  di  quei  famofi  Eroi , e le  portanze 
iftupido  ciglio  attoniti,ed  ammira-  di  quei  vani  Gentili  c’hanno  hor- 
ti  dirette  ; dunque  non  c più  vero  mai  col  rimbombo  fiancato  ogni 
quel  , che  con  tanto  faie , c non  al  orecchio;  mentre  con  trombe  d'o- 
folito  de’ Poeti,  inebriato  dal  fuo  ro  fento  quei  Serafici  Spirti , che/ 
falerno,  Oratio  ditte:  Arduaresbo-  bandifeono  al  Mondo,  effer  fatto 
mini  mortali  'vincere  Cameni  Nò,  à Chiara  già  tributario  vn  Dio.  Ah 
che  non  è vero , perche  più  volte  che  ne  veggo  molti , che  rifucglia- 
Iddio  alle  voglie  di  Chiara  onni-  do  sù  l’Arpe , e sù  i Violini  con  fo- 
potente , vinto,  e tributario  fi  refe,  fpiridi  corde  fpiritofa  Armonia, 
Ella  fù,  che  nei  rifletti  diuini  d’eifer  fan , che  ne  rifuoni  l' vno , e l’altro 
Donna  non  obliatafi, compatendo  Emisfero  delle  fuc  Glorie  immor- 
lefciagure  del  Mondo,  edellafua  tali.  E qui  trouo  io  per  me,  adirne 
Patria  più  volte,  che  prouocauano  il  vero , V ditori , il  volgato  motto 
à (degno  il  diuino  Furore , impref*  di  Alcide . Non  può  il  tarpato  mio 
fe  nei  turbini  dell’ira  Diuina  l’Iride  Ingegno  feguirc  il  volo  fublime  di 
della  fua  Pietà , e ferenò  le  tépefte  diuina  Colomba . Già  l’Anima  di 
d’vn  Diofdegnato  con  vnfocofo  Chiara,  che  in  fembianza  di  Coló- 
raggio  d’onnipotéza;ed  ordinaria  ba  fuggì  dal  corpo,da'  noftri  occhi 
méte  ciò  che  Chiara  voleua , o di-  è fparita , hauendo  degno  ricetto 
ma  iaua  à Dio, Iddio  pròto  ettegui-#fotto  l’ali  de' Serafini,  enei  Nido 
ua.  Mai  andauano  àvoto  le  fue  ora-  dell’Eternità  il  fuo  bramato  ripo- 
tioni;  e l’ottener  da  Dio  vna  grana  fo;ch’era  il  terzo  raggio  di  quel  So. 
l’era  buona  fperaza  diconfegmrne  lcdiuino,cbein  quettochiariifi  no 
anche  vn’altra.  Onde  potea  vararli  rifletto  io  vi  propoli  à diuifare.  Hu- 
fhilipp.  francamente  con  Paolo:  Omnia  pof-  opoè,chetacciaio,pcrnó  intorbi- 
fum  m co,  <jui  me  confettar . O fatto  dare  iconccrtata  Cicogna  i cócer- 
fra  le  merauiglie  per  auucntura/  tati  concenti  di  quei  Spirti  fattoli, 
incredibile,  ma  nulla  di  manco  fra  métre  corrono  lieti  à darle  per  tri- 
i prodigi  ben  vero  ! Dunque  non  buto  lelodi;p  vaflallagio,la  libertà, 
può  lo  feettro  Diuino  riparare  il  Mà  non  mi  dà  il  cuore  lafciar  di 
fubitancocolpod’vna  Donna?  Dù-  dire  quanto  fieno  felici  quelle  An* 
que  più  lontanarne  corfe  la  prodi*  geliche  menti , che  hor  da  doppio 
giofa  pofsàza  della  deificata  Ghia-  Sole  illuftrate  , han  doppia  luco 
ra , che  l’infinito  potere  d’vn  Dio  da  vagheggiare . Mentre  fe  in  Dio 
Onnipotente?  Ah  che  fono  sforza-  balena  raggio  d’Onnipocenza,  di 
toàdire,  chefi  come  più  gloriofa<  cui  il  Tutto  è nulla,epercui  il  Nul- 
mai  non  ifplendctte  la  Grandezza  la  è tutto  ; ecco  ben  chiaro  riflette, 
di  Dio,  che  in  foggettarfi  ad  vn’  eluminofoinChiara,alcui  Volere 
huomo;così  mai  più  gloriofa  riluce  anco  ridetto  Dio  s’annulla.  S’ardc- 
la  Deità  di  Chiara,  che  in  imperare  te  Rogo  di  Fortezza  diuinafiam- 
advn  Dio.  Faccia  pur  dunque pau-  meggiain  Dio,  al  cui  voler  non 

P refi- 
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rcfiftc  vno  fcompigliato  Chaos , cangiar  le  fue  foglie . A I rami  di 
s’inccnerifcc  la  terra , e fi  fcorge»  quelt'Albero,  meglio,  che  nel  Pia- 
di  terror  traboccante  va  Mondo  tano  merauigliofo di  Serfe,  furono 
tutto;  non  men  brucia rinuigorito  appefein  Voto  al  Rè  de’  fccoli  le 
in  Chiara,  al  cui  voler  fi  fcuotono  Porpore , gli  Scettri , e le  Corone 
gli  Abilfi,  fpegne  le  fue  faci  llnfer-  di  tante  Principcfle,  e Reine, tribu- 
no, c quafi  fcompigliandos’il  Mó-  to  pagato  à Chiara  da  tutti  i Re- 
do, mutan’ordine gli  Elementi,  c gni,  in  ognifecolo,  d’Animc  più 
nel  frontifpicio  di  quelli  fi  legge.»  pretiofe.  Due  Elifabette  ; l'vnadi 
con  caratteri  eterni,  fiamtributarij  Portugallo,  e l’altra  d'Vngheriaj 
di  Chiara.Se  fuggono  l'ombre  lun-  vn’Agnefcdi  Boemia;  vna  Gioua- 
gi  da  Dio, onde  fplendcnte,  e chia-  na  di  Nauarra;  vna  Ifabella  di  Frà- 
rala  fempiicità  fi  rimira  ; Maialli-  eia;  vna  Margherita  d’Auftria  ; le 
gnò  in  Chiara  miftione  veruna , nè  Chuncgondc  di  Sucuia  ; le  Salomè 
ombra  di  terra, o di  fango;  mà  fem-  di  Polonia  ; le  Caterine , e le  Marie 
preluminofa,  fempre  sfauillantc,  di  Sauoia;  oltre  quattro  Imperatri- 
fempre  chiara , come  la  Luce  del  ci,  e cento  , e più  Principefle  di 
roezo  giorno,  li  fè  vedere:  Clara  c/i  gran  Sangue, tutte  Figliuole  iftruc- 
ficut Lux mcridiana.Oadc di  lei  può  tedaChiara;  dicuifeogniMona- 
efclamare  nella  Bolla  della  fua  Ca-  Aero  fondato  può  dirli  vn’officina 
nonizatione  Aleffandro  Quarto  d’Anime elette,  quefto  di  Napoli 
Bulia  Ca  Monarcha  della  Chiefa  : O quanta  fcconfecrato  al  fuo  Nome  merita  ef- 
r orma-  huiur  Tichcmentia  lummis , quam  fer  chiamato  vn  Giardino  di  fiori 

uonu.  ,plut  illuminano  c Untatisi  diParadifo,  doue  fempre  Anime 

ò admiranda  Clara  beau  claritas,  qua  feelte  in  Nobiltà,  e Virtù  hanno 
quanto  fludioftut  per  fmgula  quaritur , fiorito;già  che  la  Madre  della  Fon- 
tanto  fplendidtcr  mattutini  E fe  final-  datricc  fu  Ortolana , che  douette 
mente,  quafi  ricco  diadema, circo-  la  Figliuola  addottrinare  nell’ efer- 
da  il  Capo  à Dio  l'Eternità;  oh  co-  citio  di  Giardiniera.  Hor  godi  pur 
m’ècoronata  Chiara  nell’Immor-  Chiara  felice,  nelle  tue  Glorie;im- 
talità  viuente , e nelle  fue  Figlie»  mortalc;neH’Immortalità,viuente, 
Eterna?  Eterna,  poiché  la  famiglia  e nelle  tue  Figlie, eterna  ; vagheg- 
dcllc  fue  Suore, quafi  Palma  triófa-  giata  da  vn  Dio  nella  tua  Deità  , 
tricedeltempo,vilfe,eviueràlun-  vezzeggiata  da’ Serafini  nelle  tue 
gamentc  nella  fua  ftirpe  d’oro  fem-  gioie;  efragliapplaufi  d’vnMon- 
pre  verde,  e fublime;  a guifa  di  do,chetiloda,  e fra i giubili d’vn 
quell’ Albero  di  jTherebinto , che  Paradifo , che  ti  fefteggia , quefto 
nato  infieme  col  Mondo , vide , fe-  4 Elogio  io  porto  al  tuo  bel  Nome . 
non  méte  l’Iftorico , per  cinquemi-  * Viua,viua  all’  Eternità  Chiarata 
la  anni  cangiarli  il  Mondo , fenza  più  Serafica,  mà  Diuina, 
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L EPITAFFIO 

Panegirico  Sagro 

PER  LA  FESTA  DI  S.  ROSALIA  VERG.  P ANORMITANA: 

Recitato  la  quarta  Domenica  di  Quarcfima  nella  Chiefa 
del  'Oliuella  della  Città  di  Palermo. 


■ 'Andar  riccrcado  tra’ 
Monti  fuifcerati , ed 
ombrofi  i più  chiari 
fplendori  della  Diui* 
nità  , fu  trouato  di 
quegl'ingegni,  che  ambinoli  d'ef- 
fer  fauoriti  dalla  Dea  del  Sapere, 
imicauanoleCiuette.  Onde  auué- 
ne,  Signori , che  fi  credea  l’antica 
Teologia  non  douerfi  à Tuoi  Dei 
più  nobil  Paradifo  d’vn'  ofcura, 
'Spelóca,  più  luminofo  Cielo  d’vn’ 
Antro  tcnebrofo , nè  più  fublimo 
Sfera  d’vn  profondo  Speleo . Per 
lo  che  la  bcll’Ifola  di  Creta  al  fuo 
Gioite  fulminatore , la  pampinofa 
Nafio  al  fuo  Bacco  vbriaco , la  Pa- 
florale  Arcadia  alla  fua  cacciatri- 
CC  ,e  Triforme  Diana, Delfo  al  fuo 
biondo  Apollo, e Roma,  finalmen- 
te, al  Semicapro  Pane  coftumaro- 
no  di  confecrare,  nó  fuperbi  Edili, 
ci j sùle  cime  de’ Colli  ma  rozzi, 
edangufti  Tcpijfottoi  piedi  delle 
Montagne,  giufta  che  rapporta  il 
j^odiS*  Rodigino  : Anna  Dijs  fot  r abati  tur 
e.  i*.4  antùjuitùt,  Forfè  perche  l’inganno 
di  quella. Deità  menzogniera  non 
reftaffe  feouerto  alla  luce  del  Sole. 
Ma  datemi  licenza,ch’io  cauando 
dal  guicio  del  mentito,  il  midollo 
del  vero,  vi  d imoftri  in  quefto  gior 
no  parteggiano  il  Reale  del  fo- 
gnato; non  effendo  capriccio  di 


poetica  inuentione , mà  verità  di 
Fede, il  tapezzar  d’horrori  i Palag- 
gi  delle  grandezze , perche  notu 
poffa  vn’  occhio  dozzinale  profa- 
narle col  guardo . La  Maeftà  diui- 
na,ch’auanza  ogni  mifura  d’arri* 
fchiato  intelletto,  fourafta  ad  ogni 
altezza  di  folleuato  ingegno , ed 
abbaglia  con  fuoi  fplendori  le  A- 
quiiine  vedute  delle  méti  più  per- 
fpicaci;  doue  peniate  Voi,che  có- 
ferui  la  fua  grandezza  ? tra  lucidi 
chriftalli , tra  fplendenti  diamanti, 
tra  luminofi  raggi  del  diurno  Pia- 
neta? V’ingannate.  Tra  l’ombro 
ella  s’appiatta,nclle  tenebre  fi  affi? 
cura , nel  fofeo  fi  nafeonde , dice  il 
Reai  Profeta  : Pofuit  tenebrai  latibu- 
lum  fuum.  E non  per  altro  fine, dice  pf*L  '7* 
l’antichiflìmo  Origene, fe  non  per- 
che fi  renda  l’immenfa  fua  Gran- 
dezza imponibile  à vagheggiarli, 
difficile  ad  ifpiarfi,  malageuole  ad 
ifcuoprirfi  : P't  immenfitatem  etus  0ciS- ib- 
nulla  capere  pcfsit  etmeilura.  Taliné- 
te,  che  s’arrifchia  il  Dottore  dell’- s-  Dion- 
Areopago  ad  honorar  con  nome  Ep'°r‘lt| 
d’ofcurità  l’Abiffo  della  luce , ch’è  Cll“ra- 
la  diuina  Elfenza.  Non  perche  fof- 
fe  in  fatti  tenebrofa,  ma  pcrche,có 
l’ccceffo  degli  Splendori  accieca 
chi  pretende  di  mirarla  : Effendo 
che , Scrutata  Maicjlatn  abforbetur  Preo.» 
à Gloria.  Che  merauiglia  dunque, 
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fedoppo  tanti  fccofi  traCorfi  già-  'Antro  hatitoreìiecrm . Quc(\p  elo- 
cc  ancor  fepolto  tra  l’ofnbre  d'i-  quentitimo  Epitaffio,  che  con  po- 
gnoranza  il  trionfale  Honore  dell’  che  parole  vna  gran  parte  delle* 
attioni  più  heroiche  della  voftra  glorie  di  quella  gran  Vergine  Pa- 
Rofalìa,  Splendore  di  quella  nobi-  normitana  à chi  ben  l'intende  di- 
Jiflìma  Città , ornaméto  del  vollro  chiara , fupplirà  hoggi  alla  natiua 
Sangue , Corona  della  voftra  No-  balbezza  della  mia  lingua  : c con 
biltà,  Fregio  de’ voftriHonori,  ed  quello  nobilitino  Tema  io  ardi- 
honore  di  quello  Regno  : Nó  v’cf-  feo  dar  capo  al  mio  difcorfo,fe  voi 
fendo  Scrittore,  che  có  penna  eru-  mi  promettete  l’applaufo  d’vn  di- 
dita habbia  fpedito  il  volo  alla  Tua  uotofilenzio,ch'èqucl,chcpiùfi 
Fama, perche  ne  riportate  a’noftri  conuiene  alle  cofc  diuine.  Nè  fen- 
tempi  verace  ricordanza:  Nó  v'ef-  za  gran  Millero  in  quello  giorno, 
fendo  Trofeo, che  moftri  de'gene-  chiamato  la  Domenica  delle  Rofc, 
rofi  fatti  di  quella  Dea  terrena  l’e-  quando  il  Pontefice  Romano  ber 
ternate  memorie  : Nè  lingua  final-  fìcdìce  la  Rofa  d'oro , c la  manda 
mente , che  fappia  palefarne  i fuoi  in  dono  alle  Regine , io  mi  fon  ri- 
ftupori  ì Furono  si  fourabumane*  foluto  à decorrere  di  quella  Rofa 
(così  collantemente  io  credo  ) le*  Reale, per  farne  vn  donatiuo  à Pa- 
virtù  di  Rofalia,sì  diuini  i fuoi  fat*  lcrmo , che  di  tutte  le  Città  può 
ti,  così  merauiglioft  i fuoi  fncceflì,  giuftamente  chiamarfi  la  Reina. , 
così  cclelle , ed  angelica  la  fua  V i-  Cominciamo, 
ta , che  fpauentò  gl’ingegni , atti-  La  nobiltà  del  Sangue,  Signori, 
morì  le  Penne , incatenò  le  lingue,  fuole  per  lo  più  portar  feco  quella 
cd  arreftò  le  mani  di  qualunque,  dello  Spirito:  perche  gli  fpiriti  im- 
ch’ardite  immaginare  , fcriucrc,  preti  nel  (angue  degli  Antenati, 
predicare  , o difegnare  in  qualfi-  col  fangue  ifteto  patan  ne’Pofte- 
uoglia  modo  le  fue  rare  gràdezze.  ri.  E benché  fuccedan  tal'hora  de’ 

Che  perciò  perfuadendofele  Di-  vari/ Moftri  nel  Mondo  5 come  fi 
uine  lor  cófagra  Ella  lieta  per  ba-  vide  vna  volta  da  generofa  Caual- 
tante  volume  vna  Spelonca  ; c nel  la  nafeer  timida  lepra,  c da  vn  gra 
foglio  d’vn  bianco  Marmo  lafcia  Bue  picciolo  Agnellino;  l’ordina- 
fcritto  di  fua  mano,  nella  cifra  del  ria  legge  però  della  Natura  fa, che 
Nome , il  compendio  delle  fue  lo-  s’auueri  quel  detto  di  Seneca  il  mo 
di  : Accennando  con  quello , che  rale  : Generofa  m ortus  f emina  txur - S«nee.im 
non  ardifea  alcuno  di  palefare  al  guntfuot.  E perciò  egli  medciìmo 
Mondo  i fuoi  gelli  miracolo!!,  con  diede  al  Nobile  quella  bella  deli- 
altri  accenti , 0 parole , che  coru  nitionc:  Efl ad  flirtatevi  tene  4 fìa- ^ L 
quelle  regiftrate  dalla  fua  mano  su  tura  compofuiu . Riefcendo  in  fatti  Folk.  ^ 
quel  Marmo  ritrouato  nella  fagra  in  ogni  Huomo  la  Nobiltà, vn  gra- 
fia Grotta  . Ego  Rofaha  Smihaldi  de  apparecchio, per  ogni  più  croi- 
Qutfqutn*ì&  Rofarum  Domini  Filia,  ca  Virtù  ; ed  vna  proffima  difpofi- 
Amore  Domini  mei  Jefa  Chrijii  in  hot  tiene  per  ogni  più  generofa  im- 
- ’i  prefa. 
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prefa.  Cosi  quel  gloriofo  Batti  (la,  dichi  sù  la  Coppa  del  vero  chièr 
che  fono  ifpida  pelle  vedi  manto  giuftoofleruator  delle  cofe.di  qua- 
diluce,fù  ammirato  per  va'  huo-  to  gran  pregio  fia  quel  Situimi  di 
motrafcendcntc  lemetedel  viuer  Filmi  Quello  vai  tato  à dire, quan* 
noftro,  etra’ pregi  sì  vantaggioiì  to,  ch'ella  funata  da  vna  Ceppai» 
di  mcrto,  non  Teppe  il  Cronifta  d’Eroi , di  Schiatta  Nobile,  e per 
Vangelico  ritrouar  lode  più  accó-  antichità  di  Stirpe,  e per  chiarezza 
eia, che  annoucrarlo  fra  gli  Eroi  di  di  Sangue , e per  Fani  illuftri  degli 
Lue*  t.  quella  nobiliflima  Stirpe  de  Vict~>  Antenati  ,Gcncrofa  : di  vna  Cafa 
Altdie.  Ond’hebbe  à dire  nella  de-  Reale , Eretta  di  Parentado  , e co  i 
cime  delle  fue  Epiftolc  nobilmcn-  Conti  di  Marfo,e  co  1 Rè  di  Nauar- 
s.  Paul.  te  Pjolino  : Laudatami  Vttam,  Ge-  ra , c co  i Rè  di  Sicilia , e co  i primi 
p i°  nm  ante  laudauit , nti  'ztincrabihor  Monarchi  del  Mondo;  fra i. quali 
txijleret.  O’ Gloriofa  Amizone  del  s’annoueracome  pregio  non  com- 
Paradifo,ò  Rofalia  Santilììma,c  có  manale  la  difccndenza  di  Carlo , 
quanta  fodezza  di  ragione,  e con  quello, che  s’acquillò,  non  meno 
che  altezza  di  fcnno,e  con  qual  fa-  per  fue  prodezze  in  guerra  , che/ 
gacità  d’ingegno , nel  dar  princi-  per  lafua  pietà,  Religione, ed  ogni 
pio  ài  nobile  Epitaffio  ditua  Vita  altra  più  eroica  Virtù,  il  gloriofo 
miracolofa,  volle  lo  Spirito  Santo,  Sopranome,  c di  Chriltianilfimo,  e 
che  guidò  la  tua  Delira,  fi  dalli/  di  Magno:  quello,  al  cui  animo 
principio  all’Elogio  con  quel  Si-  inuitto  ben  fi  conuéne  l’Emblema 
nibaldi  Quif(juine,(èjr  Rofarun*  Domi-  Imperiale  dell'Aquila  con  due  Te- 
tti Fila t ! Vuole , fe  io  non  tnueg-  fte  , pcrch’hcbbe capo , e ccrucllo 
go,di  due  Nobiltà  fregiata  appa-  dafoftentareleCoronediducMó* 
lcfartiTAltifsimojediquelladel  di.  E forfè,  che  di fagre  Palme,  e 
Sangue, che  dall’origine  li  trahe;  c di  armata  Religione  adorna  non 
di  quella  dello  Spirito, ch’alle  prò-  fu  la  Reai  Famiglia  de’  gran  Signo- 
prie  fatiche  fofsieguc.  E perciò  ridiQuifquina,  cdiRofe?  Forfè, 
ancor*  io,  per  far  palfaggio  à quel-  che  nó  le  germogliarono  in  grem- 
la,mifò  Ponte  di  quella:  Etlauda-  bo,  e Scettri,  e Porpore,  e Corone* 
turus  FitamjGeuus ante laudabo.  Ar-  fe  fouraftando  alla  Signoria  de  lo 
gomcnti  meco,  Signori,  chi  hà  fior  Rofc,  quelle  prefagifcono(chi  no  I 
di  fenno,  fin  douc  poggi  con  piè  sà?  ) nello  Stelalo  Scettro,  nelle 
fublimc  la  Nobiltà  generofa  di  foglie  la  Porpora,  c nell’oro  la  Co- 
Rofalia  la  Vergine , fe  ne  rappor-  rona  ? Di  quella  (chiatta  sì  chiara, 
tramo  il  racconto  alla  nobihfsima  e sì  Nobile  nacque  Rofalia . La^ 
erigine,  ch’ella  trahe  dal  Prenci-  gran  Cafa  di  Sinibaldo  fu  lo  Stela 
pc Sinibaldò.1'  Sin doue dalla Grà-  condegno  di  quella  Rofa  Reale, 
dezza  del  Nafcimento  leuata  à vo-  che  fe  ben  languc  a’  raggi  del  Sole, 
lo  s’inalzi;  fe  con  pupilla  collante  fpande  nondimanco  nel  cerchio 
rintrecciamo  fra  cupi  Abilfi  di  luce  della  terra  il  foauilfimo  odore  dcU 
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Nobiltà  del  Sangue  à quella  dello 
Spirito  cede , gran  lunga  mano,  di 
pregio;  tutto  che  sì  illuftre  fi  folle 
la  Ceppaia , potea  dirli  nata,  come 
dalla  fpina  la  Kofa,  c perciò  di  Ro- 
falia  s’arrogò  degnamente  il  No- 
me: ed  in  guifa  della  Rofa  appun- 
to, che  fchifa  diterreftre  rigo,  folo 
delle  brine  celefti , che  in  fu’l  Mat- 
tino benigno  le  fomminiftra  il  Cie- 
lo, fi  pafee,  e nutre  ; così  ella  come 
di  natione  celefte  fi  folfe,  e non  ter- 
rena , lontaniffima  da  ogni  affetto 
fi  vide , e di  carne  , e difanguc . 
Douea  darle  la  Fortuna  i fuoi  Re- 
gni,come  Reale  la  Nafcita  le  haue- 
uadato  Natura;  ma  ella  con  vtu, 
tratto  di  piede  intrepido  fece  rotar 
nel  Cuoio  Scettri , Corone , Regni , 
ed  Imperi  ; e per  vn  Dio  folo  ama- 
to , (limò  atto  ben  degno  fputar’  in 
faccia  d’vn  Mondo.  Onde  douea 
i-  dire  à Ce  (leda  quel  di  Sidonio:  Non 
5‘  remaneamus  terreni , tjuibus  terra  non 
remanet. 

Io  qui  non  entro,  Signori , à de- 
fcrittere  l’infantia , e la  fanciullez- 
za di  sì  nobil  Donzella,perche  non 
vuò  prefumcre ardito  di  far  palefc 
al  Mòdo  ciò  che,i>er  occulti  giudi- 
tij  della  Sapienza  Diuina , entro  i 
tefori  infcrutabili  degli  A rcani  del 
Cielo  fù  celato , e nafeofto.  Ben’  è 
da  credere,  che  haucndola  decli- 
nata , ed  eletta  perfua  Cittadina  il 
Cielo, il  Padre  de'  Lumi  per  Figlia, 
il  Figlio  Eterno  per  Ifpofa , e Io 
Spirito  Santo  per  fua  Magione;  fuf- 
fe  fiato  arrichito  quel  Corpo  d’in- 
fluenze celefti , ed  adornata  quell’ 
Anima  con  doni , con  gratic,  e con 
adobbi  tratti  dalla  Guardarobba 
iftefla  della  Diuinità.  Le  pitture/ 


antiche  ce  la  rapprefentano  bollai 
e io  me  la  dò  à pervadere  dotata 
d'vna  bellezza  non  communale, 
ma  fingulare  : poiché  doue  nell’al- 
tre  Dóne  la  beltà  viene  paragona- 
ta ad  vn  Lampo , per  la  fugacità , 
mentre  ogni  poca  infirmità  ce  la 
rubba , ogni  picciolo  accidente/ 
l’inuola  : Nel  fempre  fereno  Cielo 
del  di  lei  volto , trasformatali  io, 
raggio,  vfurpauafi  titolo  di  collan- 
te; non  potendo  prender  fembian- 
za  di  fuggitiuo  baleno  in  quel  vol- 
to, il  quale  non  fi  adombrò  mai  da 
nube  alcuna  di  mendicati  colori . 
E perciò  foffrire  non  polfo,  Signo- 
ri , vn  certo  fuffurro  di  Fama , apo- 
crifa non  vuò  dirla,  ma  più  tofto 
buggiarda,  che  introduce  la  Ver- 
gine Reale,  ne’  primi  anni  della/ 
fua  Giouinezza,  innanzi  ad  vn  gi- 
ro di  vetro , fpendere  l’horc  più 
preziofcdel  giorno , in  arar  la  fua 
chioma  d’oro,  ed  in  accrefcere/ 
con  abellimcnti  ftranieri  la  verni- 
na del  fuo  volto . Eh  che  non  può 
cadérmi  in  penfiero,che  mendicaf- 
fe  vaghezze  dallo  Specchio  colei , 
ch’era , fin  dagli  anni  più  ceneri  * 
auczza  à vagheggiarli  in  quel  Vol- 
to del  Crocifilfo , che  alle  fue  Spo- 
fe  dilette  ejl  fpeculam  fine  macula . 
Non  voglio  perciò  niegare,  che 
oltre  all’elTer  bella  cercafle  cotL, 
ogni  induftria  farfi  più  bella.  Anzi 
vuò  dirui  con  quai  lifei , e belletti 
adornauafi,  affinché  l’apparinole 
Donne  de’  noftri  tempi , le  quali 
attorno  al  lor  volto  fono  fempre  in 
facende . Si  abelliua  il  Corpo  con 
la  Caftità,  il  petto  con  l'honeftà,  le 
guancie  con  l'erubefcenza , gli  oc- 
chi con  la  ’tnodefiia,  le  ciglia  con 
l’humil- 


il.  Per  Santa  Ro/atia  Vergine.  94 


jhumiltà,  la  fronte  con  la  Maeftà, 
le  chiome  con  la  fprezzatura , lo 
labbra  con  l'oratione,  le  mani  con 
la  liberalità, e finalmente  la  perfo- 
ra tutta  con  la  fchiettezza . Onde 
può  dirfi  francamente  di  lei , col 
S.  M».  Sanriflimo  Vefcouo  di  Torino  : fio 
la.  de  s.  (leganti a carpar it  humani  piacerti 

■ “ ‘ jludeb Atonia  timebat  de  f editate  Ani- 

ma Damino  difphccre  ; Dabat  intuì  per 
jidem  fu*  menti  condor em , puichritu- 
dtnem  excolebat  Anime , Quantum 
feiebot,  mt  animamfuam  pulchra*-’ 
faceret , tantum  erubefeebot  in  carpare 
f*  effe  formoftm.  Le  nozze  celebrate 
con  Chrifto  la  dichiarano  bella  in- 
ProO'J  t.  fiente,  e forte,  giàch e,fortitudo , 
decor , si  è la  propria  liurea  dello 
Spofe  del  Rè  del  Cielo . Ed  elio, 
fin  nell’età  garzonile , intenta  a’ 
Chriftiani  efercitij , nelle  fegrete 
fue  ftanze , tutt’ad  vn  tempo  s’ag- 
gucrriua , ed  adornaua . Cimenta* 
uafi  co’  Viti j per  farfi  forte ; fpec- 
chiauaG  nelle  virtudi,  per  farli  bel* 
la;  la  Penitenza  armauala  co’ Tuoi 
cilicij  ; la  raodeftia  la  coloriua  co* 
fuoi  rolTori;Poi  atione  le  daua  faet- 
te  per  armarne  la  lingua;  il  pianto 
le  fomminiftraua  perle,  per  ingé» 
marne  il  vifo.  Da’femminili  inchi- 
namenti  lontana, non  foto  moftrò 
animo  vigorofo,  e mafchilc,ma  co 
roffore  della  ftoica  Setta,  affronta- 
ua  con  tai  patimenti  l’età  fua  gar- 
ToniIe,con  quali  gli  antichi  Zeno* 
ni,  ed  i canuti  Cleanti appena  vi 
cimentarebbero  la  vecchiaia . Da 
i lulfi  della  Corte  apparata^on  Pi* 
nedie,  co'  digiuni, e con  l'orationi, 
così  bella  moftrofsiai  Cielo,  cho 
meritò  più  volte  di  réderfi  gli  An- 
gioli Corteggiani.il  nome  mfom- 


ma  di  Rofalia  ( fe  vero  di  (Te  Gri- 
fo ftomo  , afcóderfi  bene  fpeffo  ne* 
nudi  Nomi  ricchifsirnitefon:  Mo- 
gnum  thefaurum  in  nudi!  Haminibut ; Epifi  iJ 
fendo  che  la  grandezza  dell’ope-  ^onc' 
re, e la  magnificenza  delle  Atcio-  j>.  ’ 

ni  bene  fpeffo  uiifurafi  dal  Nome 
grande  dichiIefece)ànoiladdi- 
ta  per  vn  Giardino  ameno  di  fiori- 
ti coftumi,  oue  fioriuanoà  meraui-  • 
glia  tutt’i  fiori  più  belli  delle  Vir- 
tù. Il  Giglio  della  purità  vergina- 
le, non  mai  sfrondato  dalle  lufin- 
ghedi  Dalila  lufinghiera,  voglio 
dire  dalle  carezze  della  carne  ne- 
mica. La  pallida  Violetta  dell’Hu- 
miltà,non  ventilata  dal  foffio  del- 
l’Aquilone , ch’è  la  vana  Alterig- 
gia.  Il  Giacinto  del  folleuato  pen- 
derò , fempre  emulatore  dell’Az- 
zurro celefte,  mai  imbrattato  del- 
le (ozzure  terrene.  Il  Narciffo  del- 
l’Innocenza natiua , non  macchia- 
ta da  colpa  più  che  leggiera.  L'E- 
litropio  della  contemplatione,  sé*, 
pre  riuolto  al  Sole  della  Diuinità  : 
e cento,  e mille,  e più,  che  col  mi- 
nio del  volto  innamorauano  le  pu- 
pille più  folieuate  degli  Angioli,  e 
con  la  fragranza  celefte  profuma- 
uanole  narici  di  Dio.  Madouedi 
fiori  coronate  ridono  le  Praterie, 
e mietere  con  picciola  falce  la  Pri- 
mauera  dell’Angeliche  fue  Virtù; 
malageuolmente  fi  può , d’alcuna/ 
però  lafcelta  orni  fi  diuieta  :e  non 
perche  degne  d’efler  vagheggiate 
l'altre  non  fiano , ma  perche  trop- 
pe fono,à  bello  (iodio  fi  traccia- 
no . La  Rofa  fola , ò Signori , che/ 

Reina  de* Fiori,  ornamento  della 
terra,  decoro  delle  piante,  occhio 
de'  prati , falute  degli  occhi,  potè 
, ' por» 
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pora  di  Primauera, Minio  de’Giar-  in  angufto  petto  vn  magnanimo 
dini, nfo  del  Mondo, appo  di  Saffo  cuore  ferrarfi , ed  in  vn  cuor  di  car- 
fù  nominata;  che  il  Nome  diRofa-  ne,  vn  Mongibello  difuoco  rac- 
]ia  più  rpiccatamcnte  ne  addita;  chiuderà?  Oh  Dio, e come  dà  Pani- 
che per  Geroglifico  di  Charità  mo à Signorile  Donzella , Nobile, 
intefo  da’  Sagri  Spofitori.la  fecon-  ricca , e delicata , auezza  in  Corte 
da  eccellenza  del  gloriofoEpitaf-  confauori,  c parentela  de’  Regi  , 
fio  di  quella  Santa  dichiara, (òpra  gratiofaraente dotata  di  compofte 
tutti  gli  altri  fiori , fpiega  mirabil-  maniere , d’honorati  coftumi , di 
mente  le  fue  pompe.  Amore  Domini  riguardeuole  afpetto,  impalcata  di 
mei  tefu  Chrijlt . Sangue  Reale  ; volar  frettolofa  per 

Ed  à dirne  il  vero , fe  io  nó  mica  infoliti  fentieri,  viucr  raminga  fot- 
contento di  ciò , che  fin'  hora  con-  to  la  rigida  inclemenza  d' vno  ino- 
getturando  della  fua  Vitahò  det-  fpite  Cielo,  patire  feonofeiuta  nel- 
to,  con  le  pupille  più  fiffe  del  pen-  le  più  folitarie  forefte  non  più  vdi- 
fiero  , oltre  paffo  in  guardarla  ; e*  ti  difagi  ? Ahi  Rofalia , e così  cor- 
pria  vedutala  in  vn  fecreto  Orato-  ri  ? e così  fuggi  ? c così  poco  ti  cale 
rio  della  fua  Cafa  , innanzi  al  Ri-  quell’ Amore,  fin  dal  Nafcimento, 
tratto  della  Vergine  Reina,  e del  nell’ Animo impreffo  de’ Genitori 
fuo  Diurno  Figliuolo,  genuflefliu  cortefi,  e della  tua  Patria  gentile  ? 
bumilmente  , come  in  vn*  antica  e lungi  dalle  paterne  mura  non  tre- 
pittura,  che  in  quella  Chiefa  dell’-  mano  le  tue  deboli  piante?  c fuori 
Oliuella  fi  adora , con  quella  bella  del  patrio  nido  non  ifmarrifee  di 
Eifcritrione , chiaramente  fi  vede:  pallidezza  intimorito  il  tuo  volto  i 
Afyeriortt  ' vit a inito  confitto , Deipara , c non  ti  manca  ogni  male  augurato 
gjr  Putii um  adit  Rofalia , à fnbut  di - coraggio  nel  petto  t e le  tue  pupil- 
mittitur  in  Eremum  Angela comitata:  le,  àvifta  di  quell’  horrida  danza , 
Uluftrata  dà  luce  fourana,  intenta  che  tu  aneli,  nó  fon  fatte  due  nuo- 
ad  agguerrire  il  tenero  petto , ed  à uole  piene  di  lagrime , afpcttando 
rinforzare  la  debolezza  degli  an-  difentir  fra  poco  il  tuono  fpauéte- 
ni,có  l’attenta  lettura,  degli  efem-  uole  de*  feroci  ruggiti  delle  fiere , 
pi  de'  Solitari;  d’Egitto;accefa  da-  che  cadente  à ribocco  l’abbondc- 
poi  l’offeruo  da  potentifsimo  rag-  uole  pioggia  del  proprio  fangue* 
gio  di  charità,  infin  dal  Diuin  per-  dalle  laceri  tue  carni  ne  prediran- 
no vibrato;  e ilimolata  ad  eroiche^  no? Séti; le folicudini  douetudriz- 
attioni,  cangiare  invìi  tugurio  il  zi  frcttolofai  tuoi  palli,  o quella* 
riguardeuolTeatrdjl’anguftaftan-  fia di Qpifquina , oquelladi Pelle- 
za  in  gloriofiflìmo  Campo , correr  grino , fon  due  Montagne  afprif- 
fùggitiua  dalla  dimefticaCafa  ver-  fime,c  cosi  erte  amendue,che  fem- 
fo  le  foreftiere  Contrade , con  pel-  brano  minacciar*  il  Cielo  con  l’al- 
legrini  difegni  di  viuer  folitaria , e terezza . L'vna  popolata  di  piante 
morir  da  Romita  ; ah , come  potrò  feluagge,  c tana  d’ Animali  feroci  ; 
piai  contenermi  di  non  cfdamarc , l’altra  fpogliata  affatto , riefee  in- 
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fofFnbilittima,  come  che  niuna  co 
fa  liamen  tollerabile,  d'vn  poticro, 
efuperbo.  L’vna  tutta  imbofehita, 
da  ombre  sì  denfe  è ingombrata , 
che  inhorridifee;  l’altra  fatta  calua 
dalla  vecchiaia  crada  , ed  indomi- 
ta, hà  per  ombre  fronzute  fquallidi 
orrori . All’  vna  intralciano  i fen- 
de» vepri,  e fpinai;  all’  altra  arma- 
no i fianchi  rigidi  maflì.  Pcrl’vna 
il  Sole  pattando  fempre  s’attrifta  ; 
per  l’altra  à i raggi  adulti  non  fi 
dileguano  gli  oftinati  geli . Nell’v- 
na  Maggio,  ed  Aprile,  fe  pur  fi  ve- 
dono, veftonfià  duolo;  nell’altra 
nèmen  firauuifa  ilrinouarfi  delle 
Ragioni.  Amendueripidc, efeofee- 
fe,  fiche  non  apron  fenticro  nè  me- 
no alle  belue  più  dell’  altre  aggrap- 
pantcfi.Da  per  tutto  fpirano  malin- 
conia, notte,  efpaucnto;  nè  altri 
pofiono  militare , che , o vn  graiu 
peruerfo  à difpcratione,  o vna  gran 
peccatrice  à penitenza.  Deh  fer- 
ma , ferma  nel  patrio  Nido  il  trop- 
po volcntierofo  tuo  piede , ò bella 
fuggitiua  dal  Mondo:  Se  cafta  A- 
gnella,  tu  fei, perche  vai  à porti  fra’ 
denudi  voraciflìmi  Lupi,  che  vor- 
ran  disbramare  l’ingorda  lor  fame, 
con  isbranare  le  innocenti  tue  mé- 
bra?  Se  bel  pomo  d’oro  fei  tu  degli 
Orti  Efperidi , perche  gittarlo  io, 
bocca  di  formidabil  Dragone,  che 
appiattato  forfè  fra  quei  concai» 
fallì, infingeuol  Cuftode  ne  lo  diuo- 
ri:’  Seia  Natura  prodiga  di  fauori 
ti  feminò  nel  verginale  più  che* 
ameno  fembiantc , c Gigli,  e Rofc, 
perche  portarle  ad  inaridire  à’foffij 
de’  più  gelati  Aquiloni  ? Se  tu  ti 
ritroui , bel  Sole , fu’l  mattino  dell’ 
ctàquafinafccnte,  à che  fine  con- 


funefto  antecipato  Eccliflì , lafcia- 
doci  in  dcnfilìime  tenebre , vuoi 
declinare  alP  occafo  ? Piango,  pcr- 
chequei  primi  Albori,  che  ti  va- 
gheggio nella  fronte  di  rifplendé- 
te  Aurora,  han  da  vederfi  fra  poco 
intorbidati  dall’ ingiurie  della  fta- 
gionc.Gemo,  perche  quelle  guan- 
cic  morbide, c vezzofe,  ouc  aderto 
vna  Primauera  dolcemétc  colori- 
ta, altro  non  pafee,  che  latte, e fan- 
guc,  poco  appretto  vedranfi  fmun- 
tc,  negre,  e (carnate  ; fiche  appena 
refifteranno  con  la  grinza  pelle  à i 
pungoli  delle  fottopolle  acutiflìme 
ofla . Grido , perche  tutta  la  tua. 
perfona , che  hora  al  tatto  delicato 
moftra  d’effere  impattata  di  fchiet- 
tiflìmo  nettare,  poco  apprclfo  bat- 
tuta, ed  afprcggiata  dal  tempo, ap- 
parirà fuanita,finoai  termini  d’vna 
magrezza  indicibile. 

Ma  non  per  tanto  s’arrefta  dall* 
intraprefo  viaggio  la  magnanima 
difpregiatricc  del  Mondo.  Non 
cura  punto  delie  mie  voci , e quel- 
la durrczza,  che  non  hà  ancora  il 
fuo  corpo , moftra  d’haucrla  il  fuo 
cuore.  Tal  fuoco  fe  l'è  attaccato 
nella  mina  del  petto , che  fà  ratta 
volarla  dalle  batte  pianure  all’alte 
vette  de’  Monti.  Tutto  gencrofa 
calpcfta,  follcuata  dall’  ali  di  fuoco 
dcll’amor  del  fuo  Chrifto;mercè  di 
cui  può  ben’  ella  con  Dauide  ridi- 
re : Ecce  elongauifugiens , & man  fi  in  pai. 
folicudine . Ne  sà  dar’  altra  ragione 
della  fua  fuga , di  quella  : Amarti 
Domini  mei  1 ESP Chrifti. Hor  vat- 
tene Girolamo , cd  alla  tanto  efag- 
gerata  imprefa  d’Ilarionc,  come 
non  più  vnica , c (ingoiare  aggiun- 
gi quella  di  Rofalia , che  ben’  è de- 
G gna 
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jpcrbi  Campioni , difcgnò  nel  Tuo  ciane  foreite , mai  fi  fmarrì  nel  vol- 
petto  vn’ intiera  Farfaglia.  Onde  toquell’Amazoneinuitta,  Tempre 
può  ben’  ella  annouerarfi  có  quei  fiaccò  loro  la  ferpentofa  Ceruice 
gloriofi  Romiti  d’Egitto,  di  cui  la-  col  fuo  piè  verginale; Tempre  paf- 
fciò  fcritto  diurnamente  Onofrio:  feggiò  triòfante  sù  le  terga  abbat- 
Filij fortiores  nobis  funt , quia fine  ad-  tute  del  fuperbo  Lucifero, il  quale, 
tutorio  Inumano  miuunt.  non  tàm  tntuht , quàm  acceptt  piagar, 

Sò  ben’ io,  che  Voi  vorrefteri-  nontàmuulnerautt,  quàm  'vulnera- 
mirar  più  à minuto  i virtuofi  trat-  f use(l;  giufta  l’auuertiraéto  di  Gri-  Chryfof. 
lenimenti  della  noftra  Eroina  nel-  foftomo:  in  modo , che  dir  fi  puolc 
la  Spelonca , quai  riufcilfcro  gli  e-  venendo  anche  à parte  degli  En-  tt«.  lofc. 
ucnti  delle  Tue  pugne, quai  i trionfi  comi  del  gran  Michele  la  Serafina 
delle  Tue  Vittorie;  ma  perche  io  Rofalia  : Dum  Dracocommittcret bel- 
leggo  appò  Santo  Agoftino,  qual  lum, Rofalia pugnauiteum  co,  & fecìt 
commendandola  Vita  Eremitica,  <viBoriam.  Scorgete  voi  quell’al- 
la  chiamò  Excellent fafìigiumSan-  rro,che  immafeherato  con  rufti- 
iiitatts,  mirandum , @r  honorandum  : cano  fembiante,  ed  intraprefo  hù- 
Eccellentc  cima  di  fantità , degna  mile  pellegrinaggio  nel  Mondo, fi 
folo  di  riuerenza,  ed  ammiratione:  cader  dagli  occhi  dell’infelice  To. 
per  Io  che  chiunque  la  profciTa , bia  le  fquamofe  membrane  , col 
dee  meritamente  Rimarli  fuperio-  diftemprato  fiele  d'vn  pefcei’Que- 
re  alla  conditione  humana;non  ri-  Ili  fi  è Rafaclle,  che  rapprefenta  al 
trouado  quaggiù  paragoni  vguali  viuo  l’arte  fifica  di  Rofalia, che  per 
al  foggetto:  volgete  colà  lo  fguar-  render  la  villa  della  fua  mente  più 
do  all’Empireo , immortale  Colo-  alla  Diuinità  proflimana,  rifehiarò 
nia  de’  Serafini,  ed  iui  ad  vna,  ad  le  pupille  dell’intelletto , occhi  af- 
vna  rauuifarcte  le  anioni  fortiflì-  fafeinati dell’animo, col  fouraim- 
mc  di  quella  Santa  . Vedete  voi  pollo  liquore  d’amariffimo  fiele, à 

Suello  Spirto  guerriero,  che  cinto  goccia,  à goccia  llillato  dalrugi- 
’armi  lucenti,  guerreggia  nel  Pa-  nofo  lambicco  cf’amarilfimi  pati- 
radifocoi  Draghi,  e sbandeggiato  menti  ; hor  foffrendo  con  lieto  vi- 
da  quei  confini  il  capricciofo  Lu-  fogli  oltraggi  delle  llaggioni;  hor 
cifero,  fgombra  in  vn  baleno  la  godendo  di  vederfi  in  mezzo  ai 
guerra  da  quei  Regni  di  paco  ? ghiacci,  e le  nieui  ; hor  mafehera* 
Quelli  fi  è Michele,  che  ftà  abboz-  do  il  fuo  corpo  con  mal  tefluti  ve- 
zando  le  Vittorie  della  noflrio  lami  di  macerati  pallori;hora  sfer» 
Guerriera  fu  i Dragoni  Infernali:  zandocon  ordigni  di  ferro  le  de-, 
poichc, quantunque fe le armafle-  licatc  fuc  membra;  hor  facendo 
ro  contra  le  Falangi  più  mollruofe  della  fua  gola  vn  Capidoglio  dei- 
di Aucrno,c  l'affaltalfcrQ  con  ifpa-  l’allinenza  ; hor  dando  fupplicij 
ucnteuoli  forme  i Demogorgoni  agli  occhi  có  penofe  vigilie  ; bora 
horrendi  del  tartareo  Cocito,co-  ftimado  le  dure  felci  morbide  piu- 
me auuenne  ad  Antonio  fra  l’Egit-  me,  da  prenderai  qualche  ripofoj 
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hor  fotto  le  discipline  fpargcndo  effe  mtd  quiete  fajlidium.  Perche  iti 
àriuoli  il  Sangue, fi  flagella  da  pec-  fatti,  Signori,  fi  come  sù  lofpiaz- 
carnee, ancorché  viua  da  innocen-  zo  di  Rhodi  fabbricato  fi  vide  con 
te . E fe  del  fiele  > che  riaperfe  gli  la  ruina  di  molte  Statue  il  fol  Co- 
occhi à Tobia  dille  Grifoftomo:  lofio  del  Solej  così  nel  cuor  di  Ro- 
ttom!**  Eterum  per  fel  amarum  confateti 4-  falia , con  la  ruina  di  molti  affetti, 
mttatct , & «rumnat  tndicari  ; ben  fi  fi  fondò  vn  fol  difio  di  tormenti,  c 
Tob.  ii.  può  dir  di  Rofalia,che  fumnsdcj  di  pene,  per  amor  del  fuo  Chriflo: 
fellepifcit:  Cioè  le  pene  più  ama-  nc  maip3ga  G vide , che  foprafàt- 
reggiatedel  Mondo:  Lmmitoculot  ta,cd  oppreffa  dalle  Sciagure. 
fuot  yjìatimtjue  mtfum  rcccptt . Raffi-  Ma  che  Sciagura  può  ritrouarfi 
gurate  voi  quel  tale, che  dello  fpi-  in  quei  luogo , oue  fra  la  calca  di 
rito  più  Sottile  del  Zefiro  fabbrica-  tante  gratie,e  carezze,  che  vi  fgor- 
tos’il  corpo , e veftite  le  delicate  gan  dal  Cielo,  ritraggonfi  in  vna 
fuc  membra  della  più  fina  luce , o Spelonca  le  delitie  d' vn  ParadiSo  ? 
che  inargentala  Luna,  och'inor-  Se  la  conuerfatione  d'vn Socrate 
polla  il  Sole,  piomba  rapido  cosi  incarcerato,  che difeorre dell’ lor- 
dai Cielo,  che  più  tardo  è vn  baie-  mortalità,  non  lafcia  Sentire  agli 
nojcd  arreda  sòie  Rocche  di  Naz-  Amici  Tangofcie  della  prigione  ; 
zaretthe  l’infaticabile  volo , quiui  qual’  amarezza  può  incótrarc  nel- 
fpiegator  dei  Miftcri  per  la  Salute  la  Sua  volontaria  carcere  vna  fagra 
del  Mondo  : Quelli  fi  è Gabrielle,  Donzella, ritirarafi  à conuerfare  da 
che  figura  al  viuo  la  Pellegrina,  folo  à Solo  con  Dio  ; che  nó  difcor- 
Rafalia,  quando,  o dalla  Regia  Sua  re  coll’Anima  dell’  Immortalità, 
Cafa  all’erme  Solitudini  di  Quif-  ma  promettendo  di  farla  inimor- 
quina;  oda  quella  à quella  di  Pel-  talmente  felice,  comincia  à parte- 
legrino,  fatta  più  adulta, e fpafi-  ciparle  quaggiù  la  Beatitudine  ? 
mando  di  brama  di  patimcti  mag-  Diluuiarono  à Seno  Squarciato  dal 
giori,  fi  conduce.  E tutti  quegli  al-  Cielo, colmi  di  zuccherofc  dolcez- 
tri,che  voi  vedete,  con  l’ali  di  por-  ze , nel  di  lei  petto  i diuini  fàuori . 
pora,c  di  luce  inteflùte,farc  ambi-  Vide  à Ciel  Sereno  più  volte , per 
tiofo  corteggio  al  riguardeuolo  mezo  dei  purgati  fantafrni,fpalan- 
Trono  del  gran  Monarca  ,batten-  caro  l’Empireo.Tuffò  con  ingordi- 
do  Pali  cà  vna  forte  di  moto  quie-  già  le  labbra  sù  quella  tazza , ouc 
*•  Grtg.  tamente  inquieto,  wt  [igntfìcarent,  dalle  gole  più  delicate  fiforbifee 
come  dille  Gregorio,  non  effe  mtd  la  Gloria  . Penetrò  quell*  abillò  di 
quitte faftidwm . Quelli  fono  quegli  Onnipotenza,  d’onde  apprefe  la 
Spirti  più  famigliati  di  Dio , che,  forma  di  torre  con  la  frequenza  lo 
n’efprimon  le  brame  di  Rofalia,  flupore  a i prodigi , ed  a 1 miracoli 
quale  (labilità  la  Sua  quiete  Sotto  la  rarità.  Fù  ella  parimente  quag- 
la  penofa  tirannide  dell’Amor  tri-  giù  corteggiata  da’ Serafini.  Vidcli 
bolato,  andaua  fra  quei  ripofi  ane-  piombar  veloci  più  volte  dai  chrì- 
lando  più  pene,  rvtftgnifùarttnon-t  Rallini  Balconi , come  pietofi  Chi- 

rurgi. 
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tui  gì,  a medicarle  le  piaghe,  men-  E poi  che  veggo  nel  Cielo,  per 
tr  ellaagonizzaua  nei  Tuoi  volon-  man  degli  Angioli,  e per  coman- 
tartj  tormenti.  Altre  voice,  come  damencodiDio,d'immarcefcibili 
Giardinieri  del  Paradifo,à  ricrear-  Rofelanodra  Rofalia  ìnghirlàda- 
]a  con  fiori.  E bene  fpelTo  ancora,  ta,  fe  fede  fi  può  predare  alleanti- 
come  M ufi  ci  della  Cappella  foura-  che  pitture,  che  la  dipingono  co- 
lia del  Diuino  Monarca,  a vezzeg-  ronata  di  fiori;anzi  alla  Chicfa  me- 
giarla  coni  Arpe,  e coi  Violini,  defima,  che  nell’ oratione  del  fuo 
Gode  piu,  e piu  volte  ibeatilfimi  Officio  quelle  parole  regidra:  De- 
afpetti  diGicsu,  c Maria.  Godè  #x,  qui  Beata*»  Rofaliam  Virginem 
nel  Talamo  Nozziale  delle  diuinc  tuamgloriofìs fiori  bus  coronatami  Fe- 
fue  Nozze  il  priuilegio  di  Spofa,  liciffimo  augurio  prendete  di  qua, 
Fù  adornata  d’aureo  monile,  e cin-  ò Signori , della  diligentilfima  cti- 
ta  di  preziofa  Vede:  quello  fabbri-  ra,efollecita  protettionc,che  hau- 
cato  nella  fucina  d’Amore  ; e que-  rà  mai  fempre  di  queda  cara  fui, 
fta  ricamata  ne'  T elai  della  grana;  Patria  la  vodra  Nobile  Cittadina . 
amendue  doni  della  Vergine  Ge-  Nè  penfo  ingannarmi  punto , fe> 
nitrice , e del  V erbo  fuo  Figliuolo,  difcorrcndo  per  le  dotte  memorie 
E per  vltimo , tra  le  faci  d’vn  cele-  dell’antiche  Scritture  ,nòn  ritrouo 
de  lmineo , fu  condotta  alle  Noz-  alcun  pado , oue  fi  accenni  la  falu- 
ze  del  fuo  Diletto  per  mano  degli  te , e 1 iberatione  di  qualche  Città , 
Angioli  in  Paradifo.  Hor  che  ti  pa-  o Regno, che  mentione  honoreuo- 
re  Rofalia,  per  quel  terreno,  e ca-  le  delle  Rofe,  come  di  principalif- 
duco  Principato,  che  rinonciadi  fimo  ldrumento, non  facciali.  Q^e- 
pcr  Chrido , qual  Regno  immor-  do  fol  fatto  vi  badi,  fra  i cento, che 
tale, e fiorito  ti  godi  nell’  Empireo?  ve  ne  fono.Edher,  che  tanto,e  non 
Perquci  piaceri  fugaci  calpedati  piò  vi  vuole,  per  far  concetto  d’v- 
nel  Mondo , qual  mare  t’inonda  di  na  Venere  Sagra , quando  già  già 
dureuoli  contenti  nel  Cielo?  per  pendea,  perl'ingiuda  fentenzadi 
quella  fete  ardente , ch’hauedidi  Aman,quelRhadamantodeiMe- 
mortificarti  per  Dio  quaggiù,  qual  di,  fu’l  collo  dell’Ebraifmo  vna» 
torrétedi  felicità  feorre  per  fatiar-  dragejella  poco  men , che  trafitta 
ti  lafsii?  per  quelle  fpine  di  afprez-  da  sì  perigliofo  accidente,  perla 
ze,  che  feminadi  in  terra, quai  frut-  falute  del  fuo  Popolo  Ebreo  à cal- 
ti di  Gloria  ti  fruttano  in  Paradifo?  de  brame  impiegoffi  : ma  non  ar- 
Mi compiaccio  convocò  miaCa-  mòàfuadifefevnafupplicàte Bel- 
tà , mentre  veggo  tra  le  pioggia  lezza  ; non  ifquarciò  innazi  al  pet- 
dellc  tue  lagrime  brillare  i raggi  to  le  lue  feriche  vedi , comefeà 
del  Sole,c  sòie  nubi  de*  tuoi  dolori  piè  de’ Giudici  la  famofiilìma  Fri* 
gioir  di  rifo  l’Arcobaleno.Mi  com-  ne , per  chiedere  à petto  ignudo 
piacciojche  con  alternate  vicende  pietà;  non  bendoffi  le  guanciecol 
Succedano  alle  pene  i contenti,  e trafparente  riparo  d’vn  fofeo  velo, 
che  da  i vepri  dei  patiraéti  già  rac-  come  fé  Socrate  fucilando  eoa» 
cogli  le  Rofc.  ' Phc- 
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Phcdro,  per  ifcagliar  quindi  più  bicnte  giua  tirando  di  punta  in  me- 
acceti,  quali  da  eccliflaco  Orizóce  zo  al  cuore . In  vano  fi  haueua  ri- 
ifulraini  delle  preghiere:  In  Coen-  corfo  alla  fuga  dal  contatto  de  i 
ma,  per  la  veemenza  del  duolo,  no  Corpi  terreni, perche  i Corpi  cclc- 
trasformofs’in  vn  fallo,  come  Nio-  fti  perfeguitauano  colvirtualcin- 
be  piangente;  ma  folo  ,quafi  folfe  fetto dall’alto.  Senza  pròfifpen- 
queft’vno  efficaciflimo  mezo d'vn*  deuano  tutte  l’indullric  huroane, 
intiera  falute,à  piè  del  fuperboAf-  perche  alla  Pelle  qual’induftriaè 
Efth.  jj.  fuero , lafciò  cadérli  ; Rofeo  coleri. _*  di  lìcuro  riparo  e In  vano  s inuoca- 
'vultumperfufa.  Sul  qual  fatto , al-  uano  i Santi  Protettori , perche  ad 
ludendo  alla  Vergine , dilTe  S.  Da-  vna  fola  Amazonc  riferbauafi  la* 
s.  Dam.  miano:  Inttr Virginis  Rofas  Mundi  Vittoria, e’ITriófo.  Ecco, oftupo- 
Ep,1J’  folta florefeit.  Ohdichegiullofde-  ri  del  Cielo!  mentre  dal  Clero  di- 
gno  auuampante  moftrofs’i!  petto  uotos’inuocano  per  agiuco  i Santi, 
del  diuino  Affilerò, attizzato  dall*  fpicca  per  iftinto  diuino,  efenza 
cnormiflìme  colpe  di  queftaCittà,  che  human  penfiero  vi  riflettelTe , 
e Regno,  anni  addietro, ó Signori  ! dalle  bocche  de  i Supplicati  que- 
Oh  à che  feuero  gaftigo  fottopo-  Ita  voce miracolofa  .Santi a R ofalia 
fto  li  vide,  perniati  crudele  d’vn’  ora  prò  Nolns.  Ed  in  vn  tratto  la  San- 
Aman  infernale  , quando  il  pe-  ta  Vergine prefentataft,  qual  nuo- 
ftilentc  contagio  faceua  per  que-  ua  Ellhcr , con  le  ginocchia  piega- 
fte  amene,  e delitiofe  contrade*  te,conlemanifupplichcuo)i,ecot 
ftragedi  morte!  Sembraua all'ho-  volto  rofeo  colore  perfujo,  con  quel 
ra  la  Pelle  vn  Lupo  diuoratorc* , colore  di  Rofe,che  le  riflcttca  sù  le 
ch'entro  vna  Greggia  feorrendo,  gote  la  Corona  del  Capo, profetata 
fcanna , fmembra,  sbrana,  e gitta  à innazi  al  diuino , e furibódo  Allùe- 
mucchio  coi  vecchi  Montoni  le*  ro,  trionfò  del  fuo  furore,  vinfeil 
Pecore  pregnanti,  ed  riattanti  fuo  fdegno,  imprigionò  la  fua  Ira, 
Agnellini  : così  ella  feriua,  vccidc-  fugò  il  morbo, c faluò  la  fua  Patria, 
ua , ammucchiaua  coi  Vecchi  Pa-  il  fuo  Regno,  lafua  góte,  il  fuo  po- 
dri,  anco  le  grauide  Madri,  ed  i te-  polo  ; potendo  à lei  adattarft  l’E- 
nerclli  bambini . Onde  parean  le  logiodiS.  Damiano  : Intcr  Rtfalia 
Cafc  cangiate  in  Sepolture,  e le*  Rofas  Panarmi  Salai florefcit . 
ftanze  de  i viui  cóuertite  in  Auelli  O cento,  e mille  volte  fortunata 
di  Morti  ; perche  nè  quelli  parti-  Città  di  Palermo,  Illu(trc,non  dirò 
uano  ,fe  non  cacciati,  nè  quell  i re-  folo  per  la  fioritilfima  Nobiltà  de* 
ftauano , fe  non  refpinti . Oh’  che*  Cauaglieri,  per  la  fortezza  del  Si- 
tragedia  funefta  , oh* che  meftif-  to,  per  la  magnificenza  delle  fab- 
fimafcena,oue  tra  mille  lumi  acce-  briche,per  l'amenità  delle  Carn- 
ài, e mille  vite  fpente,  accefa  di  pagne,  per  la  fertilità  del  terreno, 
furore , e fpenta  di  pietà  trionfaua  per  l'antichità  del  Nome , per  le* 
la  Morteli»  vanofiadoperauanoi  gratie,che  tipiouon  difopra,pcrli 
Micridati,  perche  l’eftrinfeco  am-  frutti»  che  ti  abbondano  in  feno, 
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per  le  mcrci,che  ti  corrono  al  Por- 
toj  mercè  di  cui  puoi  vantarti  d’ha- 
ucr  Vaflalloil  Marc, Ancella  la  ter- 
ra ,e  tributario  il  Ciclo;  mi  affai 
più  per  la  famofa  Cittadinanza,  ed 
illuftrc  Protcttione  di  Rofalia . So- 
no à me  noti  i tuoi  pregi,  conofeo  i 
tuoi  vanti  j Sòi  titoli  Gloriolì,  di 
cui  folli  adornata  da  antichiflimi 
Autori.  Cuna  d’Eroi,  Trono  de' 
Grandi, Aula  de'  Prcncipi , Princi- 
pclfa  delle  Prouincie , Patria  de’ 
Regi,  Reggia  de'  Monarchi,  prima 
Sede  de*  Regni, Corona  de’  Regna- 
ti, Orto  delle  delicie,  anzi  dclicia 
degli  hofti,  Paradifo  de’  Santi,  an- 
zi Colonia  del  Paradifo,  fe  di  tanti 
Santi  feiMadre,  che  ballano  à po- 
polare vn  Paradifo  ; Conca  d’oro, 
ouc  fi  votan  le  Fonti  non  fauolofc, 
che  featurifeon  dal  Cielo.  Sò , che 
tu  fei  vno  Sforzo  della  Natura,  vn 
Prodigio  dell’arte, vn  Portento  del 
Mondo,  vn’Epilogo  delle  Gràdez- 
zc,vn  Quinto  ellratto  delle  delicie, 
vn’Idea  della  portanza , vn’  Ocea- 
np  delle  Glorie,  vna  Superbia  del- 
le pompe,  vn  Fregio  dell’Italia., 
vn’Olimpo  de’ Semidei,  vnlfcor- 
cio  del  Paradifo, vn  riflclfo  del  Fir- 
mamento,vn  riuerbcro  dell’  Empi- 
reo ; fe  ti  hi  concertò  Pregi , mà 
incflimabili;  Falli,  mà  gloriolì;  Pò- 
pe , mà  fingolari  j Prcrogatiuc,  mà 
uantaggiofe;  Priuilegij,  màllra- 
uagantijMagnificcnze^à  m3efto- 
fc  ; Gratic , mà  ineffabili  j Glorie , 
mà  fuperbc  ; Grandezze , mà  iper- 
boliche ; e vanti , mà  impareggia- 
bili ; mentre  fei  ineftimabile  per  le 
tue  Pompe,  gloriofa  per  li  tuoi  Ce- 
ffi, fingolarc  per  le  tue  Glorie,  auà- 
taggiata  per  i tuoi  Figli,  ftrauagan- 


te  per  la  Grandezza,  Maeflofa  per 
i Palagi,  ineffabile  perl'Imprefc, 
Superba  per  i diporti , iperbolica 
per  la  Bellezza,  ed  impareggiabile 
perla  Portanza:  onde  refa  feopo 
della  Fama  , ogetto  dello  flupo- 
rc , paffatempo  de’Curiofi,  Effart 
de’  forafficri , meta  degli  Oratori , 
Athene  de’  Letterati , Carthagine 
de’  Guerrieri, e Roma  de’  Trionfa- 
ti : Ti  chiamarei  vn  Cielo , fe  noiu 
forte , che  tu  non  conofci  moto  all* 
Auge  di  tue  Fortune  : Ti  direi  vn 
Sole , fe  in  vece  di  tramontare  non 
iftafli  Tempre  sù  l’Oriente  delle  tue 
Glorie:  Ti  additarci  pompa  del}* 
Vniuerfo,  fetu  non  forti  vn  Mon- 
do epilogato:  ti  {limarci  colonna 
della  Cattolica  Fede , quando  non 
ti  pregiarti  Colonia  dell’  Empireo  : 
Ti  apcllarci  vag<^Giglio , fe  in  ca- 
biod’effcr  prodotta  dall’impudica 
Giunone, non  ti  vantarti  parto,  vol- 
fi  dir  parte  deIl’Empireo:Ti  bandi- 
rei vn  miracolo  della  Natura, quà- 
dotunon  forti  vn' Empireo  delta, 
Gratia  : ti  oftentarei  vn  Zodiaco 
del  Sole  Ibero,  mà  i tuoi  Segni  non 
fono  belue , mà  Semidei  : in  font- 
ina, tipublicarci  piùMacftofadel 
Tempio  di  Diana,  più  fupcrbadcl 
Sepolcro  di  Maufolo,più  prodigio- 
fa  del  Coloffo  del  Sole , più  altiera 
'del  fimulacro  di  Giouc,più  magni- 
fica  delle  Mura-Babilonefi,  più  ftu- 
penda  delle  Piramidi  dell’  Egitto , 
più  famofa  dell'  Obelifco  di  Semi- 
ramide, più  ammirabile  del  Pala- 
gio di  Ciro , più  pregiata  del  Cam- 
pidoglio Romano , più  vagha  de- 
gli Orti  pcnfili  di  Semiramide,  più 
illuftrc  della  Città  dorata  di  Tin- 
ge, e più  iperbolica  del  Labirinto 
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di  Dedalo,  fe  tu,  Spregiando  come 
dozzinali  quefte  Grandezze,  non 
ti  vantate  Regina  deN’Vniuerfo. 
Sò,  che  mai  femprelian  congiura» 
to  gl’ingegni  ad  arficchirtidi  fa- 
uolej  Come  han  colorato  à gara  la 
Natura , e la  Gratia  ad  ornarti  di 
pregi;  e quali  che  non  folTc  badan- 
te la  luce  del  vero  ad  illifftrard, 
vollero  farti  ancor  chiara,  e cólpi» 
cuacoH’ombrc.  Màio,  che  Senza 
fauole,  ed  ingradithehti ragiono, 
pollo  dirti  bé  chiaro,  che  per  que- 
sto più  , che  per  altro  vola  per  tut- 
to Gloriofo  il  tuo  Nome , portato 
dalla  Fama  della  tua  cara  Figliuo- 
li , ed  Illuftre  Padrona . Quello  al 
mio  giudicio,  è il  gioiello  più  pre- 
zioso , che  fplendoreggia  raggi  di 
Gloria  nella  Collana  della  tua  Feli- 
cità , fra*  cento  altri,  che  te  l’ador- 
nano.  Di  quella  ti  gloria , e gioifd 
Sicura , che  non  mai  aneleranno  à 


votoipublici  tuoi  Voci',  mentre  - 
che  di  Rofalia  celcbràdo  gli  hono- 
ri,  ne  imiterai  le  attioni . Qyefta, 
che  nei  SuoGlòriófo  Epitaffio  van- 
ta Nobiltà  di  Nafcita , e di  coilu- 
mi , di  Sangue , e di  Spiritò  ; come 
Nobile  di  Sangue , la  farà  da  gran 
Principeflà,  qual'è,  in  proteggerti, 
e preferuarti  da  qualunque  contra- 
ria auuerfità:  e come  Nobile  di  Spi- 
rito,  farà  collante  ad  impetrarti  da 
Dio  tutte  quelle  Virtù,  che  aduna- 
te in  Drapello  ornano,e  nobilitano 
gli  Animi  de*  Chriftiani.  E Se  final- 
mente il  Suo  Nome  la  manifella , e 
l’addita  vnaCeppaia  di  Rofe,  traf- 
piantata  già  da  quelli  Campi  ter» 
reni  à quei  CeleSli  Giardini;  otte 
mai  langue,  nè  sfronda,  mà  im- 
mortalmente Corifee , ci  Aà  con  le 
Sue  preci  intrecciando  la  Corona 
d’vna  Sempre  fiorita, c verdeggian- 
te Eternità. 
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IL  CARRO  TRIONFALE 


DELLA  GLORIA  DI  DIO. 

Panegìrico  Sagro 

PER  LE  LODI  DELLA  B.  CATERINA 
DA  BOLOGNA. 


Recitato  nella  Perinfìgne  Collegiata  di  S.  PETRONIO 
della  medefima  Città  nell’Anno  1 6 6 s . 


Surge,  illuminare  HieruftUm , quia  <venit  lumen  tuum,<gg  Gloria  Domini  fa- 
per  te  atta  ejl,@r  Giona  eius  in  te  'videbitur . Et  ambulabuntG entes 
in  lamine  tuo,  (èg  Regei  in  fplendore  or  tu:  un.  Ifai.  6 o. 


OLVI  (blamente  può 


darfano  giuditio  de’ 


Trionfi  , il  quale  ha 
l’animo  bé’ incefo  al- 
la Gloria  . Vi  vuol 
chiarezza  d’ingegno  per  poter  di- 
uifare  quelle  pompe  luperbe  d’ap- 
parati sì  luminofi  . Vn' intelletto 
auczzo  à concepir’ ombre  non  sì 
partorire , che  laruc . Non  mai  fi 
vide  trionfare  il  mio  Dio  sù  quei 
giocódiflìmi  Spazzi  del  Cielo,  che 
per  Carro  pompofo  non  fc  gli  ap- 
prcftaflc  la  luce;  mentre  di  lui  odo 
pfat.  18.  il  Profeta  Reale,  che  dice:  In  Sole 
pofuit  Tabernaculum  fuum  ; ed  hora 
l’ApoftoIo  delle  Genti,  che  grida: 
Lucem  inbabitat  inaccefubilem . La> 
Luce, ch’è  patrimonio  del  Cielo, 
che  à tutte  le  Stelle  fuc  figlie  può 
dare  vna  dote  incfaulla,  fù  folleua- 
ra  fino  al  foglio  del  Creatore  à tri- . 
bucargli  per  gratitudine  dcll’ottc- 
nuto  beneficio  della  Crcatione,cò 
moneta  più  rutilante  dell’oro, quo- 
tidiane le  paghe . La  luce,  che  na- 
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ta  in  terra  come  Gemella  del  Mò- 
do, fù  poi  coftituita  madre  del  So- 
le, à cui  con  poppe  lucenti  porge 
latte  di  douizioli  fp)cndori,è  la  va- 
gaTeforicra  di  quelle  Perle, e Dia- 
mati,di  cui  il  Rè  dcllaGloria  ador- 
na la  fua  Corona  . La  Luce  , ch’è 
l’vltimo  fugclio  dell’operationi  ad 
extra  dell’increato  Facitore , è la 
ricca  miniera,  onde  eftrahc l’On- 
nipotente quei  perenni  Zaffiri, che 
il  fuo  manto  Reale  fupcrbamentc 
trapuntano.  LaLuce,ch’cl’orna- 
méto  maggiore  delle  Sfcrc,c  l’ab- 
bozzo gradito  deH’Empirca  chia- 
rezza , è quell’aurca  fucina , oue  fi 
fabbricano  le  ruote  sfauillanti  di 
gemme  per  lo  Cocchio  trionfalo 
del  Monarca  Sourano  . Colà  io. 
Ifaia  al  trenta  veggo  tutto  dclitio- 
fo  il  Ciclo  dar  fegni  di  ftraordina- 
ria  allegrezza  ; apprettare  collo 
ftcllanti  Ruote  l’vno,c  l’altro  Car- 
ro del  Polo  per  celebrare  trionfi; 
increcciarfi  feftofamcncc  sù  i Car- 
dini di  Chrittallo  dalle  Sfere  lo 
H dan- 
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danze  ; fpiegar  vezzofo  il  Sole  più  la  Vigri;  l'altra  di  Bologna, ch'è  la 
maeftofo  il  fuo  manto  ricamato  Mamolinijccol  chiarorcdel  San- 
à compafiì  d'oro  con  raggi  di  lu-  gue,c  co'  luftrori  delle  Virtù, qtlalì 
cc;  gareggiar  di  fplendore  col  Rè  con  doppia  face,  fù  deftinata  da 
de’ Pianeti  la  Luna;  cbaldanzofe  Dio  ad  illuftrar  tutto  il  Mondo) 
le  Stelle  fcintillar  con  più  lume,  chealla  luce?  S'clla  e nafcendo,c 
muoucre  guerra  alla  Notte,  cd  in-  morendo  con  quello  bel  geroglifi- 
* ironizzare  à difpctto  dcll’onibro  cofù  additata  dal  Ciclo,  mentre» 
rcll’ofcurifsimo  feggio  delle  te-  nata  agli  otto  di  Settembre,  gior- 
nebre  il  giorno,  ouerifplcnderi  no  Natalitio  della  Vergine  Rci- 
llj|-  3°-  lux  Luna, ficut  lux  Sola [ept  empiici-  na,che  nuoua  luce  fu  detta  da  Ric- 
ter,ficut  lux [eptem  dicrum  . E fe  voi  cardo  di  San  Lorenzo , per  bocca 
dimandate  al  Profeta , chcAppa-  dcU’iftclTa  fù  prcnunciato  al  fuo 
rati  fon  quelli?  qual  Principe  trio-  Padre  cflcrgli  nata  vna  figlia , che 
ferà  nell'Empireo  con  gli  applaufi  farebbe  vn  chiaro  lume  al  Mòdo: 
di  Creature  sì  nobili,  che  fono  Po-  e morta  poi , vn  gra  raggio, in  gui- 
prc  più  belle,  che  vfcilTero  mai  fa  di Piramidetta gentile, dalla fua 
dalle  mani  del  Creatore,  il  Ciclo  tomba  afccndétc  fù  dalle  fuc  Suo- 
co’  fuoi  Pianeti?  Rifponderà,ch’e-  re  veduto;  qual  più  proportiona- 
gli  è il  Signore  Iddio  , il  quale--  to  (imbolo  pollò  i‘  rapprefentarui 
vuol  trionfar  pompofo  al  cofpec-  della  fua  fantità,chc  la  lucc?E  poi- 
to  di  tutto  ilMondo  invn  folen-  chcin  vna  celebre  Vilìone,  ch'ella 
nifsimo  giorno  di  mai  più  vdito  hebbe  orando  qui  in  Bologna,  vdì 
allegrezza.  E qual  farà  quello  con  vn  deliquio  amorofo  cantarli 
^l  itiga  giorno?  In  die  qua  albgauit  Dommtts  da' Serafini  quel  Diuino  motetto, 
ibid.  •vulnera  Popuhfui  ; cioè  à dire , po-  regillrato  da  Ifaia  : Et  gloria  tiutin 
flilla  Vgon  Cardinale;  quando  eie-  te  uidebitur.  Nonfarà  fuor  di  pro- 
cios [anauitab  omni  culpa  . Trionfa  pofito  il  defcriuerla  come  vn  car- 
dunque  Iddio  nc'  fuoi  EIerti;e  nel-  rodi  luce,  fopra  diali  la  gloria  di 
la  luce  trionfa  ; perche  la  vita  de’  Dio  hà  trionfato, e trionfa.  Hor'io, 
Giudi  c la  luce,  che  al  fuo  trionfo  che  in  vnanuouaGcrofo!ima,qua- 
appara  ed  i viali  di  latte, ed  i sétic-  le  mi  raflembra  queda  bella  Città, 
ri  di  Stelle, giuda  l'Oracolo  della  fon dedinato  Auriga à guidar  que. 
ou  * Sapienza  : Jujìorum [entità  quaft  lux  do  Carro  trionfale  della  Gloria  di 
J plendent . Se  và  così , ò Signori , à Dio , fui  primo  ingrelfo  l’inuito  al 
chi  meglio  potrò  i’  hoggi  para-  giubilo,  al  godimento, alle  fede  di 
gonare  la  vita  ammirabile  di  Ca-  mai  più  vditi  trionfi  : Surge  diurni - 
terina  la  Vergine  , la  Sibilla  del  tiare  lerufalem,  quia  rvenit  lumen  tuù, 
Chridianefimo  , la  Profetcfla  del  , & gloria  Domini  [aperte  otta 
Vangelo,  la  Beata  di  Bolognafche  Gloria  eius  in  te  'videbitur . 
nata  con  illudre  difeendenza  no-  Que'  quattro  mideriofi  Anima- 
bili  Progenitori  di  due  famiglio  li,  da' quali  nelle  pianure  di  Sen- 
cofpicuejl'vna  di  Ferrara,  che  fu  naar,  guidauafi  il  Carro  trionfante 
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della  Gloria  Diuina,  métre  fi  chia- 
Ezech.i.  maua  Vtfto  ftmilttudinis  Glori*  Do- 
mini ;e  pure  era  Carro  di  luce , già 
Eireb.*.  che  vi  vide  il  Profeta  r/uaft  fpeaem 
ignit  fplendentis  in  circuitili  erano  di- 
ucrfiflìmi  di  nome , d'effenza , e di 
figura.  Pofciachc,  chi  fembraua 
Leone,chiappariuaBue,chi  cfpri- 
meua  l'Aquila,  echi  rapprefenta- 
ual’Huomo:  figura,  s'ionon  m'ab- 
baglio, dc'quattro  Trionfi,  co’qua- 
li  Chrifto,  o ha  trionfato  nel  Mon- 
do, o trionfa  gloriofo  nel  Ciclo.  Il 
primo  fù  in  Gcrofolimatragliap- 
plaufi  delle  Turbe  Ifraclitichc;  ed 
allhora  trionfò  come  Huomo.  11 
fecondo  fù  nel  Pretorio  di  Pilato, 
quando , benché  à ludibrio , ed  à 
Icherno , fù  vcftito  di  habito  alla 
Reale,  ed  acclamato  Rè  dc’Giu- 
dei;ed  allhora  trionfò  informa  di 
Bue  foctopofto  al  giogo  della  fua 
Paflìone.  II  terzo  iù  ncll'Oliueto, 
. quando  fra  gli  encomi;  degli  An- 
gioli in  pompa  riguardcuolcfalì  al 
Cielo  ; ed  allhora  trionfò  cornea 
Aquila  volante.  L’vltimo  farà  nel 
giorno  delGiudicio finale,  quan- 
do farà  vederfi  nell'Aria  con  trió- 
M«th.  fali  apparati  ; cum Minute  multa,  & 
Maicjlatr,t  cófinati  i Reprobi  nel- 
l'Ethiopia  dell’ombre , e nelle  te- 
nebre elleriori  dell’Inferno,  entre- 
rà gloriofo  co'  fuoi  Eletti  à regnar 
nella  Patria  del  Paradifojcd  allho- 
ra trionfarà  come  Leone  vittorio- 
'^poe.  5* fo , di  cui  ftà  fcritto , PicitLeo  <U-j 
Tribù  Juda.  Efpreffo  Gieroglifico 
de* quattro  modi, con  cui  trionfa 
Iddio  ncll'animc  de' fuoi  giudi,  al 
parer  de* Dottori.  Trionfa  nella- 
Penitenza,  ch'è  propria  dcII'Huo- 
mo  ; ecco  il  trionfo  di  Gcrofoli- 


ma.  Trionfa  nell'Humiltà , di  cui  è 
fimboloil  Vitello;  ecco  il  trionfo 
del  Pretorio.  Trionfanel  zelo  del- 
la falute  dcll'Anime;  ecco  il  trion- 
fo dell'Aquila  nell’Oliucto.  Trion- 
fa nella  glorificatione  de'fuoi  Elet- 
ti ; ecco  il  trionfo  del  Leone  della 
Tribù  di  Giuda  nel  Paradifo.  Or 
di  tutte  quelle  maniere  triófó  Dio 
in  Caterina.  Trionfò  nella  fua  Pe- 
nitenza ammirabile, ecco  il  primo. 
Trionfò  nella  fua  Humiltà  profon- 
diflima , ecco  il  fecondo.  Trionfò 
nel  zelo  ardente,  ch’ella  hebbe- 
della  faluczza  dcll’Anime,  ecco  il 
terzo . Trionfò  nella  communica- 
tionc  (ingoiare  della  fua  gloria, ec- 
co il  quarto.  E quelle  fono  le  quat- 
tro V irtù,  che , come  i quattro  ani- 
mali (imbolici  da  Ezechiele  vedu- 
ti, compofcro  in  Caterina  il  Carro 
T rionfalc  della  Gloria  di  Dio.  On- 
de può  darfi  libera  licenza  agli 
Angioli, chccon fuoni d’Arpe,  e 
Violini  cantino  à fua  lode:  Et  gloria 
eiut  in  te  'videbitur. 

Trionfò  dunque  la  prima  volta 
il  mio  Chrifto  per  le  piazze  di  Ge- 
rofolima,  c tra  gli  applaufi  de'  Po- 
poli, c tra  gl'incontri  feftiui  dell’ 
Ebraifmo,non  chicfe,che  fcgliac- 
ccndeflero  faci  di  pellegrino  fplé- 
dorc , per  auuiuarc , come  fa  il  So-  * 
le,  il  fuo  trionfo  co’ lumi.  Non  che 
in  mezo  alle  ftrade  ardeffero  fiam- 
me fcftiue , le  cui  lieui  fcintillc  ol- 
tre al  camino  delle  volati  nubi  fa- 
lcndo  trapalTaflcro  l’aria , c le  del- 
le, per  dare  auuifo  anche  nel  Cielo 
delle  fue  Gloric.Non  che  fi  voltaf- 
fcro  in  archi  trionfali  le  drapperie 
più  pregiate,  che  mai  ricamaffcro 
i Frigi , oue  appannerò  con  fafto 
H a dipin- 
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dipinte  lefue  Crudezze.  Non  che 
rimbombaffero  le  piazze  di  muG- 
cali  ftromenti,  eoe  fra  i concerti 
dell’armonia  faceffer  paufa  le  lodi. 
Non  fi  ergeffer  Coloflì  di  fini  fu  rata 
grandezza, che  con  lingua,  benché 
di  marmo  affai  loquace, manifeftaf. 
fero  al  Mondo  gl'ingrandimenti 
del  fiio  valore . Ne  meno  che  fi  ve- 
defferosùlc  publiche  ftradefpal- 
legiare  il  fuo  ingreffo  nobili , e gc- 
ncrofi  Deftrieri;  che  con  gli  abbi- 
gliamenti del  corpo,  e co' nitriti, 
guerrieri  applaufi  dell'  animo , ac* 
coropagnaffer  le  pompe  del  fuo 
trionfo.  Mà  fi  compiacque  folo  del. 
le  fellofc  Canzoni  de’  fanciullini 
innocenti  : Ofannajilio  Dauid.  D’vn 
fempliee  apparato  d’arazzi,  chi. 
chiamare  àhocca  piena  fi  poffono 
pifi  predo  cenci, che  adobbi,métrc 
erano  logore  vedi  d' vn  Popolac- 
cio: Plurima  autem  turba  flrautrunt 
• ve/Umtnta fua  in  rvia-,E  di  pochi  ra- 
mi raccolti  dagli  Alberi  dell’Oli- 
ue,chc  verdeggiando  modrauano, 
quanto  foffe  verde  la  pietà  di  que' 
tali,  che  offeriuauo  Palme  ai  Re- 
dentore : Alij  autem  cedebantramot 
dearbmbut.  Nè  io  faprei  affegnar 
di  ciò  più  calzante  ragione,  fe  non 
quella,  cheaffcgnòSan&io,  auti- 
sta. chiffimo  Commentatore,  <juia  per 
5°in  Do!  Turbam,qua  ' vejhmentaflrauit,figni - 
tón.Pal.  ficantur  dii,  qui  per  panitentiam  cor - 
nem  fuam  domani . Perche  fimbo- 
leggiauano  quelle  Turbe  l’afflitto 
Ruolo  de'  Penitenti , che  domano 
la  Carne  fotto  i flagelli , lauano  col 
piato  le  colpe,  fcuotono  colle  sfer- 
ze i peccati;  e co’ gemiti  del  Cuor 
contrito  piangono  con  amare  la- 
grime le  loro  fuenture.  E qui  trion- 


fa il  mio  Chrifto.  Ma  oh  quanto 
piùcaro,  cpiù  gradito  gliriufcìil 
trionfo  nella  penitenza  afprifli  ma 
di  Caterina  in  Bologna,  ed  in  Fer- 
rara, che  delle  Turbe  penitenti  di 
Gcrofolima  ! 

E qui , mentre  io  ragiono  di  Pe- 
nitenza,non  vorrei, che  voi  v’infof- 
pettidc  d’vn  minimo  che  di  pre- 
giudicale  alla  fua  Innocenza,  qua- 
fi  che  quella  fupponga  in  vn’Ani- 
ma  ncceffariamentc  la  colpa.  Per- 
che , ed  i Cronifti  della  fua  vita , e 
Ietedimonianzedc'  Confeffori,  e 
lefue  proprie  attionida  ogni  col- 
pa letale  l’han  dichiarata  immune . 

Onde , fe  nc’colpcuoli  la  Peniten- 
za chiamali  feconda  tauola , alla, 
quale  fi  raccomandano  dopo  il 
Naufragio , già  rotta  la  Nauedcll’ 
Innocenza  batcefimalc  ; In  Cateri- 
na può  dirli  il  Timone , che  guidò 
fino  al  Porto  il  Nauilio  intiero,  ad 
onta  de’ Turbini, ed  à difpctto  del- 
le Procelle,  giuda  l'auuifo  di  Giro- 
lamo alla  Vergine  Demetriade  : 
Panilenti a ftafi  fecunda  poft  naufra-  S.  Hitrj 
gium  miferii  tabula fif,  in  forgine  inte- 
graferuetur  flauti . Aliud  eft  enim-t, 
quod  perdtderis  quarerc  , aliud  quod 
nunquam  amiferit  pofeidere . Può  be- 
ne vn’anima  innamorata  di  Dio  far 
queda  nobile  lega  d’innocenza , c 
Penitenza.  Figurar  colpa,  oue  col- 
pa non  è.  Viuerc  da  Innocente,  e 
piangere  come  Rea.  Tal  fòla  vo- 
ftra  Caterina,  Signori.  Anime  più 
di  lei  innocenti  credo,  che  poche 
fi  poffono  ritrouare|,  e di  poche  al- 
tresì ricrouarfi  può  penitenza  pari 
alla  fua . Ella  ne  gli  anni  più  lubrici 
di  fua  vita  così  lucana  ville  da  ogni 
Colpetto  di  colpa  grauc , che  diede 
àmol- 
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à molti  motiuo  di  crederla  per  mi- 
racolo impeccabile.  Ella  non  così 
lofio  cominciò  àconofccr  il  Mòdo, 
che  à deprezzarlo;  e tra  gl'incita- 
menti del  fecolo,  etra  i pericoli 
della  Corte  della  Marchcfa  Mar- 
gherita in  Ferrara  (in  cui  alcuni  an- 
ni fofienne  ) praticò  Tempre  come 
il  raggio  folare,anzi  purificandole 
altrui  laidezze,  che  decapitando- 
da’  Tuoi  plcndori.  Mai  linfe  di  por- 
pora le  fucguancie,  per  non  farle 
ichiauc  del  fenfo.  Mai  imbiancò  la 
faccia  diSolimato,  per  non  farla 
inimica  del  Sole.  Mai  fi  vide  infio- 
rare il  fuo  vifo , fapendo , che  quei 
fiori  non  durano , che  poche  horc. 
Mai  fi  curò  di  formar  co’ crini  co- 
rona ai  fuo  capo , auuifata  , che- 
quelle  corone , come  pendenti  da 
vn  capello , fcherzano  colle  ruine. 
Mai  fi  vide  attorno  allo  fpccchio, 
oue  le  Donne  tutte  «Sfumano  l'ho- 
re  del  giorno,  e fanno  con  eflo  lun- 
ghe confulte  ; confapcuole,  che  da 
quel  vetro,  il  qual  fi  compone  di 
ghiacciai  cauano  incèdi;  pernicio- 
fi  per  l'anima . In  fomma  in  tutta  la 
fuaetà , a feorno  della  debolezza* 
del  fedo  feminile,  in  cui  la  vanità 
più  pazzadclVecchiodiSiracufa, 
figurandofi  in  vngiro  di  vetro  vn 
Paradifo,  fpcra  con  vn'ombra  di 
vana  beltà,  tormcntàdo  altrui, feli- 
citar fe  medefima . Caterina  fpcn- 
dè  tutte  i'hore  dinanzi  allo  fpcc- 
chio dclCrocififlò,  non  ad  altro 
applicata  , che  alla  coltura  della- 
fua  purità,  ed  all’efercitio  d’ogni 
Virtù.  E pure  in  tanta  innocenza  di 
viuerc , in  tanta fantità di  coftumi , 
praticò  ella  vn  tenore  di  peniten- 
za sì  rigida,  che  narrar  non  fi  può 


fenza  lagrime  di  tenerezza. 

Appena  nata  cominciò  ad  im- 
prendere l’aufterità  del  digiuno , 
mentre  per  tre  giorni  continui  non 
guftò  cibo  veruno.  E che  argomé- 
to  fortilfimo  d’vn’aftinenza  ammi- 
rabile fù  quello,  che  induffc  la  San- 
ta Bambolcttaà  niegarfi’l  latte  fin* 
dalle  poppe  materne  sù  i primi 
giorni  della  fua  Vita  ? E poi  per  tre 
giorni  continuati? Oh  eccelli  pro- 
digiofi  della  gratia  Diuina!  Oh  fiu- 
pcndi  miracoli  della  protcttionc 
Celcftc!  Oh  ternario  mifteriofo! 
Tre  giorni  digiunò  Abraamo  pri- 
ma d'arriuarcal  Monte,  doueha- 
uca  da  fagrifìcare  il  fuo  figlio;  c tre 
giorni  digiuna  Caterina,  per  far 
poi  vn'Olocaufto  perfetto  di  tutta 
fefieifaàDio.  Tre  giorni  digiunò 
il  Popolo  eletto,  doppo  vfeito  dal- 
la fchiauitù  dell*  Egitto,  c poi  puri- 
ficato fuenò  le  vittime  al  fuo  libe- 
ratore; c tre  giorni  digiuna  Cateri- 
na, dopo  liberata  dalla  fchiauitù 
della  colpa  Originale,  mercé  del 
Santo  Battcfimo , acciò  poi  tutta- 
pura  fagrificaflc  per  vittima  la  fua 
Virginità  al  Signore.Tre  giorni  di. 
giunò  Giuditta  l’Amazonc  Ebrea , 
per  poi  recidere  il  tefehio  del  te- 
muto oloferne  ; c tre  giorni  digiu- 
na quella  Eroina  del  Chrifiiancf- 
mo,  per fegno  delle  Vittorie,  che 
riportar  douea  sù  le  terga  abbattu- 
te dell'  Oloferne  Infernale.  Tre- 
giorni  digiunò  Giona  nel  ventre- 
delia  Balena,  in  figura  del  triduo 
della  Palfione  del  Redentore;  e tre 
giorni  digiuna  Caterina  nel  grem- 
bo della  Nodricc,in  figura, che  poi 
crefciuta  haurebbe  cfprelfo  nelle 
fuc  penitenze  vn  vero  ritratto  del 
Cro- 
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Crocififlb.  Tré  giorni  digiunaro-  gritne.  Senza  denti,  come  Appol- 
no  le  Turbe  appreflòà  Chrifto  là  Ionia;  c perciò  li  lafcio  indebolire 
ilare.  5.  nel  Deferto , ecce  iam  triduo  fu (Imeni  col  non  mangiare . Smunta  di  car- 
me,  per  poi  goder  le  dclitie  del  fuo  nc,  come  Cecilia;  c perciò  co  cili- 
Banchetto  miracolofo  nel  pano  ci  la  marcirizo.  Trafitta  nel  Capo» 
moltiplicato;  c tre  giorni  digiuna  come  Caterina  da  Siena;  e perciò 
per  amor  di  Chrifto  Carcrina,  per  Io  fcarnificocó  quelli  vepri.  Trio - 
poiriccucre  dalle  fuc  mani  il  Pane  fante  sù  d'vna  ruota , come  l'Alcf- 
degli  Angioli)  e guftar  diftiilate  fandrina;*c  perciò  affilo  i miei ra- 
in  vn  boccone  tutte  le  dolcezze  *foi.  E perche  al  mio  Trionfo  non 
del Paradifo.  Gran  cofa  in  vero , manchino  i debbellati Nemici , mi 
degna  dello  ftuporc  di  tutto  il  M5*  tiro  dietro  tutti  i miei  appetiti  at- 
dolTre  anni  di  tempo  diede  il  Sai-  toficaticol  pianto;tuttc  letétatio- 
uatore  alla  Sinagoga  Ebrea, figura-  ni  co’  flagelli  atterrite  ; incatenati 
ta  in  quell' Albero  di  fico  là  nel  Va-  i Demoni, imbrigliati  i fcnfi , ftran- 
gelo,  perche  producdfc  qualche  golatigli  affetti.  Odafi  come  alla 
frutto  di  pentimento  5 e dopo  tan-  lunga  ftrifeia  de*  fuoi  trofei  rifuo- 
to  fpatio  di  tempo  nè  meno  lo  ri-  nail  Ciclo  Eco  giuliua,cper  boc- 
trouò.  E che  diremo  di  Caterina,  ca  degli  Angioli  fi  grida  ilViua, 
mcntrecosìà  bnon'hora ne* primi  Viua  al  Monarca  Sourano,  che  sì 
tre  giorni  della  fua  vita  matura  sì  bel  Carro  fi  preparò  per  lo  trionfo 
dolcii  frutti  di  penitenza?  Orsù,  della  fua  Gloria,  Et  gloria  eius  in  te 
già  che  dopo  tre  giorni  di  digiuno  >videbitur . In  fomma  io  non  sò  dar- 
preparò  Niniu'c  il  Carro  trionfale  ui  altro  argomento  del  rigor  gran- 
delia  Mifcricordia  Diurna;  Vcg-  de  di  penitenza  diqucfta  Vergine 
gafi  Caterina,  finito  il  triduo  del  innocente, fe  non  che  modo  à cotn- 
fuodigiuno,  in  tutto  il  redo  di  fua  paflìone,  le  apparuevn  giorno  San 
vitanei  penitente  fuo  Corpo,  met-  Tomafo  Cantuaricnfe  fuo  princi- 
tere  in  ordine  il  Carro  trionfante  pai' Protettore,  c le  commandò, 
della  Gloria  di  Dio.  Ohimè  che/  che  lo  moderaffe.  E per  dichiarar- 
veggo  ? che  orribile  apparato  di  lo  Iddio  fuperiore  alle  forze  della 
penoft  ftromcnti?  Cilici/  fetofi,  fcr-  natura, con  quello  nuouo  prodigio 
rate  catene,  afpri  flagelli,  lagrime  l'autenticò  per  miracolofo . Hor 
amare,  continui  digiuni,  vigilie/  non  vi  par  quello  trionfo  Amile  à 
indefefle,  afprezze  indicibili . E quello,  che  fè Chrifto  in  Gerufalé- 
chc  pretendi  Caterina  con  cotefti  me?  Che  feiu'i  fanciulli  Ebrei,  ca- 
arnefi  sì  dolorofi  ? Volare  al  Cielo,  detitet  r&mos  olmurum , cantarono  al 
Ma  come  ?Scza  pelle,  come  Barto-  Saluatoreil  “BenediHus  qui  <vcnit  in 
torneo  ; e perciò  la  lacero  collo  nomine  Domini , anche  à Caterina 
sferzate.  Sehza  mammelle,  come  nel  ritorno,  che  fece  da  Ferrara  à 
Agata  j e perciò  le  ftrappo  collo  Bologna,  vfeite  incontro  le  Turbe 
catene.  Senza  occhi , come  Lucia  j di  Nobili , e Plebei  colle  verzure 
e perciò  gli  flruggo  colle  mie  la-  delle  Palme  in  mano,  fù  cantata- 
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f 2 s Per  le  lodi  dell*  B.  Caterina  da  Bologna. 
da'  fanciulli  Bologne!!  la  medcrna  no  lo  Scettro,  sù  gli  homeri  nerbo- 


Canzone  : 'Benedilla , qua  'vernt  in _* 
nomine  Domini . Oche  Pompa!  O 
che  Gloria  ! 

Egli  è vero  però  , che  per  lo 
Triófo  di  Chrifto  la  Penitenza  fo- 
la non  bada,  s’accompagnata  non 
viene  dall’humiltà.  Quel  iaunobis 
in  S abbaco  del  Farifco  fuperbo  de- 
teinato da  Dio;  e quel  propitms  cflo 
tmhi  peccatori  dell’humilc  Publica- 
no, lodato  là  nel  Vangelo, fan  chia- 
ra tedimonianza,  che  quella  fenza 
queda  non  gioua;  cqueda  fenza* 
quella  può  tal  volta  gradire;  béche 
ambedue  vnite  rubbino  il  Cuor  di 


ruti  la  Porpora  . Si  sì,  quedi  è il 


giorno fediuo del  fuo trionfo, 


Citili. 


Alcx.Iib. 


<juo  clarificatus  cfl  fihus  hommts.Quc  io.  c.n. 
iti  c il  giorno  più  lieto,  incuoiata- ln  u*‘ 
baturqui  pependit,  fèrfemper  gaudio 
plenus  dia  appropria  [ibi  delie  tas  effe  pu- 
tabat , dille  il  mio  Cirillo  Aklfan- 
drino.  Allhora  dunque  trionfo  il 
mioChrido,  quando  riputò  dclitie 
gli  obbrobri,  glorie  i difprcggi.E 
così  parimente  allhora  trionfa  in 
vn' Anima,  quando  luimile,  e ne- 
gletta, fpreggiando  il  fado,c  la  pu- 
pa della  Gloria  vana  del  Mondo, 
viuc  nel  profondo  abilìo  del  fu» 


Dio.  Bel  Geroglifico  di  tutto  ciò  niente fcpolta.  or  chi  piùhumilc 
ne  diede  in  quel  fecondo  trionfo  , di  Caterina?  Era  ella  fin  da’  fuoi 


ch'egli  fè  nel  Mòdo  fui  tempo  del- 
la fua  paflìonc  , quando  vedito  di 
porpora  , e coronato  di  fpine , fi  fè 
vedere  in  habito  alla  Reale . Ecco 
come  lo  deferiue  la  Spofa  nella  Cà- 
rica al  terzo;  doue  non  sòs’iomi 


primi  anni  cosi  bé  radicata  in  que- 
da Virtù,  clic  quantunque  nata  di 
fanguc  nobile  d’ llludrilfimi  Pro- 
genitori , mai  fè  comparire  nella 
fui  perfonagedo, voce,  odattio- 
nc,  che  d’ vn’animo,  al  maggior  fé- 


dica,  o cdatica  d’allegrezza,  ofor-  gno,fommcflo.NegIetro  il  corpo, 
fennata  di  giubilo  và  gridando  giù  logore  le  vedi,  fpreggiato  il  volto. 


per  le  Piazze  con  battimento  di 
mani , e focofiflimc  voci.  Egredimi- 
ntfilia  Sion  , & ridete  RcgemSalo- 
monem  in  Diademate , quo  coronami 
eum  dCtater  fua  in  die  latiti a cordis 
Già  precorrete  la  mia  lingua 


eius 


dimclfi  gli  occhi , vergognofa  nel 
tratto  , modella  ne’  portamenti, 
confufa  nelle  parole,  timida  con 
tutti.  Fù Ella  vna delle  prime,  che 
entrarono  nella  Congrcgatione  di 
Suor  Lucia  in  Ferrara , non  potcn- 


col  vodro ingegno,  Signori.  Già  do darfi  Compagnia  piùconfacc- 
parmi,chc  diciate  fra  voi.  Si  sì,  ben  uolc  ad  vn’ Anima  tutta  sfauillante 


ì'intcndo  , ben  capifco  la  cifra . 
Trionfò  coronato  ilmioChrido, 
quando  già  fatto  vn  campo  di  pia- 
ghe , tempedato  afpramente  da* 
prccipitofo  nembo  di  pene,  fù  co- 
ronato con  pungcntilììmc  fpine  di 
penofa  ghirlanda.  Si  sì,  in  quedo 
giorno  egli  hebbe  sù  la  vittoriofa 
fronte  gli  allori, sù  la  guerriera  ma- 


di  quella  ,che  portaua  la  luce  adó- 
brata  anche  nel  nome;  anzi  tùia 
Fondatrice  diducMona&cri , io* 
Bologna , cd  in  Ferrara  ; e l’intro- 
duttrice  dell’ Habito,  e Regola  di 
S.  Chiara  tra  le  fuc  Suore  ; c nondi- 
meno di  mauafiferua,  edifcepola 
di  ciafcuna  con  clTer  Madre, e Mac- 
fira  di  tutte.  Atuctcfipofponcua, 

feni- 


ci 


i 
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Tempre  gli  virimi  luoghi, c gli  vffici 
più  baffi  fi  procuraua . Onde  hora 
la  vedete  nel  Pollaio  al  gouerno 
delle  Galline  applicata  quella, che 
mai  fentì  cantare  il  Gallo  di  Pietro 
per  riprendere  le  colpe,  che  non 
hauca:cd  hora  affaccndata  cuoce* 
re  il  pane  nel  forno  quella,  à cui 
diuapaua  vna  fornace  d'amor  diui- 
no  nel  petto.  Dotata  di  grande, 
ingegno,  e molto  ben’  erudita  nel- 
le lettere  humanc  nientemeno  del- 
le Marcelle,  FabioIc,cd  Euflochie, 
tanto  da  San  Girolamo  commen- 
date, non  folo  all’iftruttioni  delle 
più  Giouani,  e meno  efpcrtc  fifog- 
gettaua,  màgiunfe  il  fuo  dcfiderio 
à volcr’eflere  da  tutti  vilipefa,  co- 
me ignorate,  e come  pazza  riputa- 
ta . Fauorita  da  Dio  con  illullra- 
tioni  fouranc,  con  cftafi  profonde , 
con  rapimenti  amorofi , con  ap- 
paritioni  celelli;  hor  della  Vergine 
Reina,  hor  de’  Santi  fuoi  Auuocati, 
hor  degli  Angioli,  di  cui  gode  fa- 
miliari i colloqui/, come  vna  nuoua 
Francefca  Romana,  e meritò  più 
volte afcoltarne la  melodia;  Tem- 
pre tenne  afeofto  il  fuo  teforo  ; oc- 
cultando più  Ella  ifauori  del  Cie- 
lo, che  non  cela  l’ oro  la  terra , c le 
fue  gemme  il  mare,  per  tema  del 
ladro  della  fuperbia,  che  noi  de- 
predali; confapcuolc  di  quel  tan- 
to, che  Bafilio  infegnaua  à lodo 
dell’  humiltà  , quando  chiamolla 
Guardila  fedele  delle  Gratie  del 
S.Bafil,  Cielo  : Humiktas  C*lt[lis  Gazpfitacij 
cujlot  e fi.  Che  perciò  hauendo  fcrit- 
to  vn  Volume  delle  fue  riuelationi, 
peredificatione  de”  Pofteri,  fopra- 
prefa  da  fcropolo  di  Vanagloria , 
Io  confegnò  alle  fiamme;  non  do- 


uendo  altroue,  che  nel  fuoco,  ter- 
minare que’  fogli  ferirti  con  la  pen- 
na infuocata  d'vn  Serafino.  Gode- 
ua  dichiamarfi  per  humiltà  la  Ca- 
gna del  Monaltero.  E veramente» 
fùtalcXagna,  che  non  latraua,  fc 
non  quando  zclaua:  Non  lufinga- 
ua,fc  non  quando  feruiua:  Non  era 
famelica,  che  della  menfa  del  Cic- 
lo: Tempre  grata  al  fuo  Dio,  fempre 
fedele  al  fuo  Padrone  : meglio  che 
Cagna  non  fù  detta  la  Cananea-  ; 
perche  fc  quella  fi  ftimò  fatolla» 
colle  fole  miche  della  mifericor- 
dia  di  Chrifto , etiam  Domine , nam  Mitrtù 

Catelli  edunt  de  micis , (fu*  c aduni  **« 
de  menfa  Dominorum  fuorum  ; à que- 
lla fi  diedero  largamente  tutte  le» 
viuande  più  delicate  del  Paradifo. 

In  fomma  Ella  fù  Cagna, mà  cmola 
del  CanCclefte,  che  vibra  fiamme 
dalla fua bocca,  mentre  sfauillaua 
fempre  dalla  bocca,  e dagli  occhi 
fuoco  d'amore.Ondc  può  dirli, che 
viuea  per  miracolo  il  fuo  cuore» , 
perche  douunquc  aggirauafi.  Tem- 
pre nella  Canicola  li  ritrouaua  de’ 
fuoi  ardori.  E fc  Cagna  Ella  cra,ve- 
diamla  in  traccia  delle  fue  prede» 
col  zelo  ardente  della  falute  dell* 
Anime . 

Oh  quello  sì  che  rende  veramé- 
tc  compito  il  trionfo  diChrifto,sé- 
za  di  cui  non  può  falire  fpedito  il 
Cocchio  trionfale  della  fua  Gloria 
al  Cielo.  Bel  fuccelfo  fi  narra  à tal 
propofito  negli  atti  Apoftolici  al 
primo.  Giunta  l’hora  dell’Afcéfio- 
ne  del  Saluatore , dopo  licentiatoli 
da'  fuoi  amati  Difcepoli  , lafciò 
quella  mifera  terra,  e per  quei  (Iel- 
lati fentieri  incarninole  trionfante 
all’Empireo;  c mentre  gli  addo- 
lorati 
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'forati  Difccpoli  piangeuano  tutti 
afflitti  per  l'affenza  del  loro  amato 
Maeftro , fpiccaronft  dall'  vltime 
cime  del  Paradifo  due  Paraninfi 
CeleflijC  fattifi  Iorod’apprcffo,tut- 
Qor‘  *'  ti  crucciati  lor  diflcro:  Vai GdtUi, 
qutdjlatis  afpicientes  in  Ccelum  ? Sen- 
tite * Huomini  ertatici,  c sbalorditi 
di  Galilea , perche  ofate  voi  fiffar 
lofguardo  in'quell’oggetto  sìglo- 
riolo,  alla  cui  vifta  s’inarcano  per 
merauiglia  le  sfere;  ed  abbagliati 
dallo  fplcndorc  ferrano  gli  occhi 
tutti  que’ lucenti  Pianeti.' quid/ìatit 
tfpictentes  in  Calumi  Chi  qui  non* 
reflaarnmirato?  Vengono  rimpro- 
uerati  gli  Apolloli,  perche  non  po- 
lendo fai»  con  Chrifto  al  Ciclo , 
l'accompagnano  colle  pupille  . E 
qual  non  sà  effer  degno  oggetto 
dell’Occhio  la  cofa  amata?Lo  fperi- 
mentatc  voi  Serafini,  che  con  im- 
mobil  pupilla  Tempre  aftìlfi  ne  fta- 
tc , come  Farfalle  al  lume,  à quel 
bcliiflìmo  oggetto  della  diuinaEf- 
fenza.  Orcomefidiuieta  a’  Difcc- 
poli l’alzar  gli  occhi  al  Cielo  : quid 
'htc  fiorii  afpicientes  in  Calum  i O che 
fublimc  miftero!  Hebbero  gran* 
ragione  quegli  Angelici  fpiriti  di 
riprcndérc  i Santi  Apoftoli , c rim- 
prouerarli  da  otiofi,  quid  hit  fiorii  i 
quali  che  con  quella  fofpcnfiont» 
d'anirtu^tfcneffcro  fortemente  ab 
lacciato  il  lor  Maert r o,ne  gli  lafciaf 
ferofpedir liberei!  velo  alla  volti 
del  Paradifo  quoddam  impt- 
dtmentum,  & quaft colino, qua  Finge, 
turi  Afcenfum  ttnpedtebdrit , ditfe  Bet- 
nardino.Qijafidieeffero  gli  Ange- 
li- Non  bffògndftirevma  caulinare 
alla Comicrlìdne del  Mondo,  per 
Fàr  Compito  il  Trionfa  del  Sanato- 


re. O’ Caterina,  e quanto  ardente» 
c quanto  focofo  fù  in  te  quello  ze- 
lo ? I'  oferò  chiamarlo  zelo  Apo- 
ftolico, mentre  ciò  che  gli  Apottoli 
oprarono  coll’eloquenza  della  lor 
Predicanone,  operò  Caterina  coll* 
efficacia  della  fua  oratione.  Quindi 
fc  voi  leggete  nell’Iftoria  della  fua 
Vita, che  molte  delle  fue  Suore  gra- 
uemente  tentate  à lafciar  l’habito. 
Ciò  flato  della  Salute,  c ritornare 
al  Secolo , e darfi  in  preda  al  vitio  ; 
pòi  rauucdutc , e compunte  profe- 
guircon  gran  lena  la  Carriera  del- 
la Virtù,  effetto  fù  dell’ Oratione 
di  Caterina- . S’vn  Malfattore  in* 
Ferrara  condonato  pe’  Tuoi  misfat- 
ti ad  effer  viuo  bruciato  nella  pu- 
blica  piazza,  fenza  pentimento  de’ 
Tuoi  peccati  ttitto  che  attorno  à lui 
fi  sfiattaffero  per  conuertirlo  i più 
zelati  Huomini  della  Città, mutò  di 
repente  parere, e dimandò  Confef- 
forc,  e con  larga  vena  di  piantoli 
lauò  l’Anima, con  merauiglia  di 
tutti  i circoftanci  ; opra  fù  dell'O- 
rationedi  Caterina,  che  orando 
per  lui  innanzi  al  Santiffimo  Sacra- 
rne») colle  braccia  in  Croce  dirte- 
le, e dicendo  con  gran  fiducia:  Si- 
gnore,io  non  partirò  di  qua, finche 
non  mi  doniate  queft’Animajmcri- 
tòd’vdirne  con  voce  fenfibilela* 
rifpofta.  Più  non  poffo  nicgarc, 
voglio  che  ti  fia  donata,  ed  in  gra- 
fia tuafia  falua.  S’vn  gra  Perfonagi 
giò , à cui  le  grandezze  feruiuano 
per  far  più  grandi  le  fue  maluagi- 
tà  ; tanto  più  feruo  de’  vitij , quan- 
to Signor  de’  Vaffalli, tanto  più  tin- 
to di  fangue  innocente  , quanto 
ammantare  di  porpora,  tanto  più 
fcarfo  d’opere  buone, quito  di  rio- 
I chcz- 
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chezzc  abbondante;  habituato  già 
molti  anni  nel  lutto  con  publico 
fcandalo  del  Mondo, e fenza  fpera- 
za  di  fua  falute  ; mentre  con  etto 
non  valcuano  , nè  auuifi  di  Padri 
Spirituali , nè  riprenfioni  di  Predi- 
catori Apoftolici,  nè  cfortationi  di 
perfone  zelanti  ; improuifamente 
illuminato  da  Dio,  detetta  le  file/ 
colpe, e riforma  la  fua  vita  có  edifi- 
catione  di  tutti;  frutto  lu  dell’Ora- 
tione  di  Caterina.  E per  non  dilun- 
garmi più  negli  efempi,  di  cui  ab- 
bonda littoria  delle  fua  Vita,  fu  ta- 
le il  zelo  di  quella  innamorata  di 
Dio , che  in  tutte  le  fue  Orationi , 
altro  non  lepremeua,  altro  non  la 
ftruggcua , che  il  dolor  dell’offèfa 
del  fuo  Signore,  & il  rauucdimen- 
todi  coloro,  che  l’offèndeuanoj 
fupplicando  la  Diuina  Maeilà,  che 
fe  fotte  maggior  fua  Gloria,  fab- 
bricane vn  nuouo , c piu  orribile/ 
Inferno;  e quiui, fenza  perder  però 
la  fua  grafia , la  tenefie  à patire  tut- 
te quelle  pene, che  meritauano  tut- 
ti i Peccatori,  acciò  eglino  foflcro 
liberi  da que' tormenti,  eXifaluaf- 
fero.Or  che  dici  Terefa?  DeGdcra- 
fti  tù  vn  lungo  Purgatorio  fino  al 
giorno  del  giudicio  per  liberare/ 
vn’ Anima  fola  da  quelle  pene,  e 
mandarla  più  velocemente  à go- 
der di  Dio . Caterina  lo  vuol  più 
lungo,  e più  pcnofo;  perche  lo  cer- 
ca eterno.  Or  c he  dici  MoisèfNon 
è più  celebre  la  tua  Orationc  à fa- 
ExoAjt. UOr  del  Popolo  rubcllo , aut  dimitce 
eis  banc  noxam,  aut  del  e me  dt  libro 
•tur*.  E più  feruente  quella  di  Ca- 
terina, ed  in  qucfto  zelo  ti  patta., 
mentre  non  è condicionata , mà  af- 
flitta, Orchedicitù  Paolo,  con 
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quel  cupio  atuuhema  effe  prò  fratrtbus?  R,om'7' 
tù  ti  penfaui  eflcr  folo,  mà  ti  fa  fròt- 
te Caterina, ed  in  compagnia  d'vn* 
Apoftolo  delle  Genti  fi  mette  vna 
Donna  Apoftolica.  E non  fù  que- 
llo vn  grande  argomento  del  zelo 
Apoftolico  di  Caterina?  E certa- 
mente Ella  paruc,  che  hauefleU, 
natura  del  fuoco,  c della  luce  nel 
conucrtire  ogni  cofa  nella  propria 
foftanza  ; che  appunto  alla  luce  fu- 
rono raflòmigliati  gli  Apollo!  i, 
quando  Ior  fù  detto  dal  Saluatore  : 
Vosejìislux  Mundf,  pcrciochc  qua-  ‘VUtth-J' 
ti  con  Effa  trattauano , non  folo  la- 
feiauano  d' efler  cmpi,nó  folo  afpi- 
rauanoà  farli  Santi, mà  diueniuano 
ancor  etti  al  pari  zelofi  della  com- 
mune  faluezza . 

Che  fe  le  merauiglic  operate/ 
da' Santi  Apoftoli  per  la  conucrfio- 
nc  del  Mondo  furono  attribuite  da 
Agoftino  alla  Podeftà  de’  miracoli. 

Onde  inperfonadi  tutti  icóuerti- 
ti alla  Fede  dice  così:  Tenemur  in  s-  Aus> 
Ecclefia  <vmculis  miraculorum  ; qual 
fegno  fi  può  pretendere  da  Cateri- 
na, che  non  fi  ha  vitto  nel  Mondo  5 
per  confermar  ch'Ellafoflc  nelze- 
lodella  falute  delPAnime  il  Carro 
trionfale  della  Gloria  di  Dio?  En- 
trare in  vn  fuoco  acccfo  per  obedi- 
real  cenno  del  fuo  Superiore,  ed 
vfeirne  frefca,ed  illefa,  meglio  che 
i tre  Donzelli  Ebrei  dalla  fornace 
diBabilonia  : maneggiar  ferri  ro- 
uenti,  e reftarne  fenza  offefa  veru- 
na : troncarti  il  piede  vna  Monaca, 
zappando  THortOjcd  ella  riattac- 
carlo alla  gamba  con  vn  fol  fegno 
di  Croce, quafi  emolado  le  prodez- 
ze dell’ Apoftolo  S.  Pietro  potette 
dire  eoa  etto,  1*  nommt  U{»j»rgeffi  aaot.  5. 
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ambula:  Vifitarl’infermein  letto,  e do  innanzi  a!  Sanriffimo  Sagram?- 
con  vn  tocco  di  mano  rifanarle,  to,vna,edue  volte  tcuarfi  in  piedi, 
vera  imitatrice  di  Chrifto,  già  che  e con  profondiffimo  inchino  ado* 
tnc.is.  di  lei  può  dirfi  : Firtus  de  dia  exibat,  rarlo  : bor  con  chiariflìme  voci  fa* 
(gr  fanabat  omnet  : Mettere  il  pane  uellando,  fra*  molti  Cittadini  cori- 
ncl  forno  à cuocere , c chiamata*  corfi  à venerarlo  , chiamare  à fe*> 
dall’obcdiéza  alla  Predica, lafciar-  Eleonora  Poggi , vna  delle  piu  no* 
loperquattro  bore  cótinuealfuo-  bili,ediuotefaciulle  diqueftaCit-, 
co, ma  raccomandato  al  Signore;  e tà,  e predirle  lapròfedìone , che* 
dopo  sì  lungo  fpatio  di  tempo  non  far  douea  nel  fuo  Monaftero , e la 
folo  non  trouarlo  incenerito,  ma  cura,  che  àlci  farebbe  fidata  del 
cotto  à baftaza,  in  modo  che  chia-  fuo  pretiofo  Depofito , con  accen- 
nar lo  potelfe  il  pane  dcli'Obc*  ti  da  tutti  i circoftantichiaramcn- 
dicnza,ediftribuirloà  tutti,  come  te  intefi;  con  altre  limili  marauì- 
Panc  miracolofo:  Afiediare  la  Cit-  glie,  e ftupori  da  Caterina  in  vita, 
tà  di  Bologna  con  Efercito  pode-  ed  in  morte  operati  ; altro  che  fu- 
rofo  l’infuriato  Vifconti , ed  à for-  ròno,  che  teftimonij  autentici  del- 
za  di  bòbe  d'infuocati  fofpiri  mct*  la  fua  fantità;mercè  di  cui  pofsiam 
tcre  in  fuga  le  fquadrc  nemiche*  dire,  che  à crederla  vna  gran  San* 
con  importai  gloria  de’fuoi  Citta-  ta , icnemur  in  Ecclefta  <vinculis  mi - 
dini  ; nientemeno  di  quel  che  te  raculorum. 

Chiara  in  Aflìfi  córro  all’arrabbia-  Ma  douc  io  lafcio  il  principai 
to  Vitale  : Spegnere  gli  ardori  fc-  miracolo, che  opera  i’Onnipoccn- 
brili,  imprigionare  i morbi  letali,  za  ad  honorc  di  quefta  Vergine, 
raddrizzare  gli  llorpi , rifanarc  i dico  l’incorrottione  del  fuo  Cor- 
languenti  ; altroché  furono  fe  non  po , che  in  due  Secoli  già  trafeorfi, 
teftimoni;  autentici  della  Santità  ad  onta  della  Morte, e del  Tempo, 
di  Caterina,  per  cui  può  ben  dirli  fenz’altro  balfamo  , che  del  fuo 
da  noi , che  à crederla  gran  Santa*  proprio  merito,  così  intatto,  così 
tenemur  'vinculu  miraculorum  ? Dar  frefeo , così  trattabile  fi  conferua, 
tanti  fegni  di  vita  H fuo  corpo  do-  comefefoffcfpirato  di  pochi  gior- 
po  la  morte;  ed  hor  ricuoprirfi  il  ni  ? Se  pur  miracolo  vogliam  chia- 
fuo  volto  di  prodigioso  fudore*,  mare  quel  cheal  corpodi  Careri- 
quafi  ad  imitationc  del  Saluatorc  na  quafi  conucniuafi  per  natura*; 
nell’Orto , fudar  volefle  compaf-  mentre  effondo  impalato  di  luce, 
fumando  le  miferiedi  noftra  vita:  fua  propria  dote  effer  douea  l’in- 
hor  la  fchiacciata  fua  faccia  su  d’ v-  corrottionc  ; onde  diffe  il  Filofofo: 
na  tauoia  dalle  mal  caute  Donzel-  lux  emm  hotel  naturam  inemuftibilé. 
le,  riaflettare  al  naturale;  ed  emù*  Or  qui  chi  vuol  vedere  il  Sole  nel 
la  dell’artefice  mano  del  Creatore,  Tropico  cftiuo  afcenderc  lumino- 
che  l’hauea  fatta,  colle  fue  proprie  fo al  Ponente, Caterina  rimiri  vi* 
rifarla:  or  portato  sùd’vnx  bara  ua  afeendente  dalla  fua  Tomba, 
al  Sepolcro  dalle  fue  Suore , pafsa-  che  dalle  fue  mébra  fpira  fragrai*; 

la  za 
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ia  cosi  foaue  d'odore , sì  pcllegri-  lampeggiar  come  ftellc  ! Mà  per- 
no,e sì  grato, che  tutti  meritamen-  che  temo, Signori,  hauerui  troppo 
te  lo  Rimano  cofa  di  Paradifo;  e*  annoiato  colla  lunghezza,  eper- 
chiunquecondiuotoafFettologo-  che  Rimo  imponìbile  adeguare 
de , fubito  fente  morirfi  ncH’animo  col  tépo  quella  Gloria , chi  hà  per 
ogni  Cozzo  appetito  jnicntemeno  giuRa  mifura  l'Eternità  j riferifeo 
che  all’odor  della  Mirra  muoiono  (blamente  quel  che  alla  medefìma 
i Vermini;dell’Ambra,gliAuoItoi;  Vergine  fu  riuelato  da  Dio  poco 
delle  Rofe , gli  Scarauaggi  ; e del  prima  della  Ria  morte . Le  appar- 
Cedro,  i Serpenti . Che  fé  fra  tutti  ue  dunque  il  Signore  in  vn  Prato 
i prodigi,  che  oprò  Dio  tra  gli  E-  ameniflimo  fedente  su  d'vn  foglio 
brei  non  fù  chi  più  dcRaffe  negli  fublime,emaeRofo,dietroal  qua- 
animi  lo  Rupore , che  io  Rillar  del-  le  aflìReuano  S.  Lorenzo  alla  dc- 
la  Manna , alla  cui  viRa  il  Popolo  ftra, e S.  Vincenzo  alla  finifira,am- 
già  fatio  di  miracoli,  cominciò  có  beduc  Martiri  incliti  della  Chieda: 
grà  voci  à gridare.  Adanhù,  manhu , à lato  dritto  in  vna  fede  più  badi, 
quid eji hoc i Venga  qui  tutto  il  Mò-  fedea la  Madre  Santiffima,e  quin- 
doad  ammirare  del  Nettare  cele-  di  alla  Beata  riuolto,  dopo  d’ha- 
fte  Difpenfierc  vn  Cadauere,  men-  uerle  data  la  fua  mano  à baciare, 
tre  diflottcrrato  il  corpo  di  Catc-  le  dimoRrò  due  Sedi  ; l'vna  piùe- 
rina , più  volte  s’è  veduto  diRillar  minente dell’altra,  eie  fece  inten- 
fangue, e fcaturire licore.  Licore  dere, chelapiù  fublime  di  quelle 
così  mirabile  , che  non  vi  è Rato  era  deRinata  per  Caterina  ; ed  à 
malore,  à cui  applicato  con  fede  queRi  accenti  gli  Angioli  accor- 
non  habbia  recato  il  fuo  riparo.  E dando  la  mufìca  della  voce  alla, 
non  è qucRo  ancora  vn  Carro  trio-  dolcezza  del  fuono  de'  Ciuffoli,  c 
fale  della  Gloria  di  Dio,  s’egli  fin  de’Violini  in  fqgno  digiubilo, e 
dal  principio  del  Mondo  ne'purif-  d'allegria  cantarono  la  già  ridetta 
fimi  licori  trionfante  fi  fe  vedere,  Canzone:  Et  gloria  ems  in  wvide- 
Gcne&t.  quando  Spiritai  Domini ferebaturfn-  bitur. 

Temili,  pcratjuati  Sopra  di  che  Tertullia-  Mà  non  vorrei,  Signori , che  in 
bapciim’ n0 , Solus  liquor  dignum  njcàaculum  tanta  luce  di  Gloria,  chevaghcg- 
cap. }.  Deo  fubijcitbat.  giano  gli  Angioli  nel  Cielo  colla* 

E poiché  ella  fusi  induflriofa,e  prefenza  di  Caterina  reRaRe  voi 
foliecita  in  vita  à lauorarc  il  Coc-  priuidilume,  edall’ofcuro.  Che* 
chio  triófale  per  la  Gloria  di  Chri-  perciò  i*  ripiglio  l’inuito,  che  fin 
fto,  vediamo  quello  che  Chrifio  dal  principio  vi  feci:  Sarge, & tllu- 
hà  preparato  per  lei  dopo  la  mor-  minare  Hicrufalem . Bologna  come 
te . Oh  chi  poteffe  qui  hora  deli-  vna  nuoua  Gcrofolima  ioti  rauui- 
neare  al  viuo  nel  chiaro  ofeuro  di  fo,  non  qual  la  vide  Chrifio,  quan- 
rettorici  colori  il  fontuofo  d'vn*  dopercompaflionelapianfe;  *vi- 
trionfo  sì  grande , facédo  nell’om-  detti  Ciuitatem ficaie fuper  illam  •,  mà 
bra  de’ colori  i virtuofi  fuor  gefii  qual  la  vide  Iddio, quando  l'arrichì 
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di  Glorie , c la  cumulò  di  grandez-  meffo  fette  capi  : In  quella  offeruò 
zc.F.  non  è forfè  à te  il  nome  di  Gc-  il  Nouarino,che  non  nocuerunt  Serpe ■ ^‘s*. 
rofolinu  giallamente  adattato,  fe  ter,  & Scorpione!  in  Hieruftlem  -r-B-bcd.  c.i. 
retromotuoSantiflimoVefcouo,e  tjuà-,  forfè  per  la  virtù  del  Sacerdo. 
principal  Protettore  in  vna  fola>  tio,che  la  cuftodiua;  ed  in  Te  può 
delle  tue  Cfaiefe  tutti  i luoghi  Santi  dirfi  con  verità,  che  dopo  la  pro- 
di Gerufalcmme  mcrauigliofamé-  tettione del  fommo  Sacerdote, che 
te  rcftrinfe  ? Anzi  di  Gcrofolima  ti  difende,  non  vomito  il  Veleno, 
fe’tù  più  gloriola;  poiché  s'iui  da'  nè  il  Serpente  della  perfidia,  nòlo 
perfidi  Giudei  Chrifto  fu  crocifif-  Scorpione  dell'  Erefia . Fu  quella., 
fo;  qui,  da'  diuoti  Bologne!!  è riue-  Città  famofa,  e la  più  celebre , e ri- 
rcntemente  adorato . Gcrofolima  nomata  nelle  Sagre  Scritture  c per 
s'interpreta  Città  di  Pace , ed  in  te  la  fortezza  del  lito , c per  lo  valore 
lempre  la  Pace  fiorifee , fempre  la  de’  Cittadini , e per  la  magnificen- 
quietc  fi  gode,  fenza  ftrepito  d’ar-  za  delle  fabbriche,c  per  la  sótuoli- 
mi,  fenza  tumulto  di  guerra.  Quel-  tà  del  Sagro  T empio,  e per  le  deli- 
la  fù  detta  Salem,  il  cui  primo  Rè  tie  della  terra , cdcl  mare,  chele 
fù  Melchifedecco,  gran  Sacerdote  abbondauano  in  feno , e per  la  co- 
delL'Altillimo , e figura  di  Guitto  ; pia  de’  doni  fublimi,che  le  diluuia- 
etùhora puoi  dirti  Salem,  viuendo  uan  dal  Cielo;  per  lo  che  fù  detta, 
alladiuocionc  delSómo  Paftordcl-  Cmiut  omnium  anti^uijsima,  & pu- 
la. Chiefa , c vero  Vicario  di  Chri-  cUrifsima:ed  à Te, che  màca,o d'an- 
fto.Quellafù  Reggia  di  Salomone,  tichità  nella  fondatione,  fevantii 
detto  per  Antonomafia  il  Sapien-  tuoi  Natali  molti  fccoli  prima  dell* 
te  j c tu  fei  la  fcuola  aperta  di  tutte  antichiflìmaRoma?  O di  nobiltà 
le  feienze,  mentre  è Proloquio  an-  ne'  Fondatori , fe  forti  fondata  da’ 
tico,  'Bononit  doat . Quella  fù  Città  primi  Rè  di  Tofcana  , che  perciò 
Reale,epompofafedede’Regnan-  fc’deitaFelfmada  Felfino  Rè,  che 
ti  Ebrei;e  tù  folli  vn  tempo  Metro-  ti  fondò,  fe  fi  dà  fede  à Sempronio, 
poli  famofa  de'  Rè  Tofcani , eh*  è cd  à Catone  : O di  fortezza  nel  fi- 
come  dire  della  più  nobile  Monar-  to , fe  diftefa  in  vna  larga , ed  ame- 
chia  d'Europa.  Qyella  fù  Madre-  na  pianura,  le  Colline,  e le  monta- 
dc’  Sacerdoti, e Leuiti;  e Tù  de*  Só-  gne,  che  d’intorno  ti  fan  corona  ti 
mi  Pontefici,  e Porporati  Cardina-  Temono  non  men  di  diletto,  che  di 
li, che  colla  chiarezza  del  fangue,e  difefa?  O di  valore  ne’tuoi  Cittadi- 
collo  fplcndor  della  porpora  han-  ni,fe  le  loro  armi  vincitrici  portate 
noillullrato,  ed  illullrano  il  Va-  in  Paefi  ftranieri  valfcroallacon- 
ticano  ; bauendo  dato  fin’  hora  à quitta  di  Terra  Santa;  ed  applicate 
Roma,  oltre  fettantaquattroCar-  alla  propria  difefa  poterono  far 
dinali , fette  Sommi  Pontefici  ; o fronte  àdue  Eferciti  poderofi , l’v- 
quafi  gareggiando  colla  naturale  nod’Attila  detto  flagello  d’iddio, 
quella  le  diè  fette  Colli  per  orna-  e l’altro  d‘ Alarico  Rède'Gothi;  i 
memo , Tu  sù  que'  fette  Colli  hai  quali  dopo  hauer  prefa  Roma , ri- 
buttati 
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buttati  valorofamcnte  dalle  tuo 
mura , difpcrandone  la  Vittoria,  il 
piè  riuolfero  à vergognofifsimo 
fugalo  di  magnificenza  nelle  fab- 
briche s’in  Te  non  è Cafa , oue* 
l'arte  nóhabbiadifegnato  vn  Pala- 
gio, in  cui  la  pietà  nò  habbia  eret- 
to vn  T empio , e Tempio,  in  cui  la 
prodigalità  nó  habbia  rizzato  vna 
ftatua  allo  ftuporc  ? O di  delirio 
ncll’acquc,fe  l’onde  del  tuo  Reno 
ti  portano  fui  dorfo  gli  alimenti , c 
fenza  faperfi  alterare, o fconuolge- 
re,  come  fanno  l'acquc del  mare, 
le  merci  fole  ti  arrecano, non  i nau- 
fragi ? O di  fertilità  nel  terreno,  fe 
in  Te  l'aria  co’  fuoi  Zcffiri  fpira  foa- 
uità , i Prati  co’  loro  fiori  formano 
tanti  giardini,  fembrano Granai i 
Campi  colle  loro  mefsi,  e gli  alberi 
maturano  delitie  colle  loro  frutta  ? 
E perciò  credo  fei  chiamata  ‘Bona- 
tua,  che  vuol  dir  Bona  omnia-,  per- 
che fe  nell’ altre  Città  la  natura  à 
parte,  à parte  diaife  le  fue  ricchez- 
ze,eflendo  vcrifsimo  che, non  omnit 
fcrt  omnia  T ellus:  in  te  fola  prodiga- 
mele diffuferutti  i tefori.  Fù  quel- 
la Gerofolima  vn  tempo  Patria  de' 
Profeti,  e de’  Sàti,  e Tu  per  la  mol- 
titudine de’  Beati,  che  partorirti  al- 
ia Gloria , puoi  chiamarti  Colonia 
del  Paradifo . Da  Te  nacquero  vn’ 
Agricola, che  non  maifù  migliore 
Agricoltore  ,fe  non  quando  Teppe 
inaffiare  col  proprio  fangue  la* 
Chiefa:  Vn  Vitale,  che  morendo 
per  Chrifto,  non  potè  perder  la  vi- 
ta , mà  contentarla  : Vn  Proclo  già 
tuo  Caualiere , ed  hora  tuo  Pro- 
tettore della  famiglia  de*  Tencara- 
ri , il  quale  decapitato  da’  Barbari 
portò  il  tefehio  recifo  colle  fue  ma- 


ni al  Tempio  à ricctterne  la  Coro- 
na : Vn  Bartolomeo  Piccioli  Do- 
menicano, che  dotato  del  dono 
delle  lingue  nel  predicar  la  fede, 
dando  per  effa  la  vita , riportò  col- 
la delira  del  martirio  la  Palma:  V n’ 
Onofrio,  vnFrancefchino,  ed  vn 
PirritcoMaluezzi  dell’Ordine  de’ 
Serui,i  quali  all’hora  fi  videro  libe- 
ri da  ogni  fcruitù,quàdo  incatenati 
da’ Tartari, ed  vccifi  morirono  per 
Dio.  Da  Te  nacquero  vn  Nicoli 
Albergati,  che  dopo  hauer colla* 
fua  vita  fantificato  gli  Eremi  della 
Ccrtofa,  come  lumiera  di  Santità 
fù  riporto  da  Dio  fui  Candeliere  di 
Santa  Chiefa,  creato  tuo  Vefcouo, 
c Cardinale:  ed  vn  Girolamo  Palé- 
fieri  Vefcouo  diBitonto,  e Minor 
Francefcano,  rifufeitatore  di  mor- 
ti, ed  opcrator  di  prodigi  contro 
agli  ardori  febrili . Da  Te  nacque- 
ro vn  Michele  Olferuate  Riforma- 
to, huomo  di  zelo  Apoftolico,  che 
nell’Indie  Occidentali  diè  l’Orien- 
te alla  fua  fama  con  la  conuerfione 
d’innumcrabili  Idolatri  alla  Cato- 
licaFcdc:  Vn  Marco  Fantuzzi  pur 
Francefcano,  che  vilfe  Martire  di 
Penitenza,  e morì  Vergine  di  puri- 
tà : Vn  Parifio  dell’Ordine  Carnai- 
dolenfe,  teftimonio  della  cui  fanti- 
tà  fù  vna  fiaccola  accefa , che  ad 
vn’ Eretico  incredulo  bruciò  la* 
mano.Vn’Arcangelo  Canetoli  Ca- 
nonico Regolare  di  S.  Saluatore, 
Arcangelo  di  nome,  e più  che  An- 
gelo di  coftumi,  dell’integrità  del- 
ia cui  vita  fà  ampia  fede  l’incorrot- 
tione  del  fuo  corpo  miracolofa:  Vn 
Giouàni  Schio  Domenicano , huo- 
mo così  miracolofo  , che  oltre  à 
duccnto  miracoli , che  fi  racconta- 
no 
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no  nella  Tua  vita  , rifufeitò  dieci  chiniegatala  comunione  dal  C5- 
roorti  : V n’Ambrogio  Pepoli , Se-  fetore  nella  fua  tenera  età, volò  da 
rafico  d’Ordine , ediVita;cd  va,  fefteflain  bocca  da  sùl’Altarel’O- 
Nicolò  dell’ifteto  Ordine , e della  ftia  confecrata  : Maria  Maddalena 
medefima  Famiglia,  il  quale  fù  sì  de’Bianchi,  nella  cui  morte  furo- 
ricco  di  meriti, che  potè  dar  villa  no sétiti  all'aria  fuonifdliui  di  mu- 
ad  vn  Cieco  nato, e retlicuire  ad  vn  beali  ftromenci  d'Organi  , c Violi- 
morto  la  Vita:  VnGiouanni  Lana,  niiPaola  Maria  Garzoni,  che  io, 

(Iella  rifplcndentc  dell'Agoftinia-  teftimonio  dell’odore  delta  fua  pu- 
na  Religione, illuftre  per  dottrina,  rità  nello  fpirar  dcH’aninia  fparfe 
ma  più  illuftre  per  fantità,  che  da  ne’ circollati  vna  fragranza  di  ro- 
gli  applaufi  delle  Scuole  in  Parigi,  fe:  Pudentiana  Zagnoni , detta  la 
non  lafciò  inuolarfi  il  pregio  della  Profeteffa,  perche  più  volte  pre- 
fua  profonda  humiltà,  già  Dottore  dito  cofe  auuenire;  c meglio  do- 
rè’ publici  Studi/,  edhoralaurea-  ucachiamarfi  l’Angelica , mentre, 
to  nell’Accademia  del  Cielo  : ed  fù  bene  fpcto  dagli  Angioli  vifi- 
vn  Bononio,  il  cui  corpo  lì  venera  tata:  La  Beata  Diana , fondatrice 
nella  Città  di  Veroelli,  ch’cmolo  del  Monaftcro  di  Sant’Agnefc/  , 
delle  prodezze  del  Saluatore  tre,  ftclla  veramente  Diana,  e Macuti- 
voltefeppe  tramutar  l’acqua  invi-  na,c  he  gocciolò  dopo  morte  dalla 
no,reftituì  à più  mutoli  la  fauella,e  fua  fronte  rugiada  di  Paradifo  : E 
difcacciò  da’ corpi  inuafati  col  fo-  Santa  Giuliana  de’Banzi,che  nello 
lo  fegnodi  Croce  gli  fpiriti  ru-  flato  fuo  vedouile  non  hebbe,  che 
belli . Da  Te  nacquero  Cecilia,  ed  inuidiare  alle  più  pure  Verginelle 
Agncfc  dellafamiglia  de’Baldijla  del  Cielo.  Da  Te  finalmente,  per 
prima,  che  morì  baciata  in  fronte,  tacer  di  molti  altri,  di  cui  farebbe 
da  vna  ftclla,  e da  vn  raggio  cele-  troppo  lungo  il  racconto, numera- 
ne coronata  ; c la  feconda, che  ba-  do  Tu  più  Beati , c più  Santi , che, 
ciando  il  piè  piegato  d’vn  Croci-  non  numera  giorni  l’anno,  hore  il 
filfo,  lo  fè  piegare  per  tenerezza,  e mefe,e  minuti  il  giorno; Da  tc  nac- 
dar  fegni  di  vita  con  etor  morto . que  Caterina,  che  qual  luminofo 
Elena  Serafini , che  dal  Cognome  fanale  dell’Empireo,  tutta  la  Glo- 
apprefe  i Serafici  fuoi  coftumi , il  ria  di  Dio  ti  fè  vedere  in  Trionfo, 
cui  fpirito  da’  Sacerdoti  affilienti  O dunque  Ciuitat  omnium  praclarif- 
alla  fua  morte  fù  veduto  in  figura  fima,c  per  la  chiarezza  del  fangue, 
di  fiàma  rifplcndentc  falire  al  Cic-  c per  la  Grandezza  de’  tuoi  Nobi- 
lo:  Giulia  Crefcimbeni,  che  more-  ’l^epcrla  Nobiltà  de’ tuoi  Caua- 
do  mandò  via  dalla  fua  bocca  l’A-  licri , e per  lo  valor  de’  tuoi  Citta- 
nima  in  fembiàza  di  Colomba,  ha-  dini , e pdr  la  fantità  de’  tuoi  figli.* 
uendo  voluto  lo  Spirito  Santo,  co-  Surge,^r  illuminare  Hierufalem.  Sur- 
me  à fua  Spofa,  in  teftimonio  della  £f«,è  vn’inuito  alla  gratia,  che, 
fua  innocenza, cederle  la liurea  del  perciò  ftà  fcritto, Septiet  in  diecadic  Prou.: 
fuo  candore  .TmcldaLambcrtini,à  iufluT^r  refurgit-,  cTufci  inuitata, 
MZA'l  ad 
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ad  cfTer  Teatro  perenne  de’  prodi-  infplendore  ortustui , Sarge,  dunque, 
gì  di  Caterina»  mentre  non  finirò-  ~<$r  illuminare  ,gii  che  ferri  nell'A- 
no colla  fua  vitale  graticà  tuo  prò  uello  vna  Setnidea  dell’Empireo; 
operate,  ma  con  la  morte  licomin-  vna  luce,  che  mai  tramonta,  per 
datano.  Surgere, è vn’inuitoal  ben'  ifgombrarc  daTe  tutte  le  tenebre 
oprare , che  perciò  Surgere  dtlutulo  degli  errori  ; vna  Beata,  che  elTcn- 
t fi  a tempore  tuuemutis  ad  bene  opera - doti  fiata  in  terra  Cittadina  propi- 
ni**» mg»,  diffe  Girolamo;  e Tùda  tia;  hora  t’afliftc nei  Cielo  Protct- 
Catcrina  humile  fei  inuitata  al  di-  trice  potente.  Sì  sì,  Caterina,  pre- 
fpreggio  delle  pope  vane  del  Mó-  ga  per  quella  bella  Città,  che  non 
do;  da  Caterina  zelate  al  zelo  del-  folo  ti  diede  luminoft  i Natali , ma 
la  propria  faluczza  ; e da  Caterina  ti  celebra  ogni  anno  folennifiìmi 
glorificata  all‘acquifto  delle  vere-  gli  Epinici.  Vedi, come  più  arden- 
grandczzc.  Surgere, h vn'  inuito  alla  te, che  mai  euapora  dall'Incenzie- 
G\orh:  Datar  autemrefurgere adGla-  re  del  cuore  il  timiama  della  tutu 
rum , dille  Origene  ; e Tu  ferinui-  diuotione.  Mira  vn' intiera  Città 
tataà  porre  in  non  cale  tutti  que*  obligata  al  tuo  merito  correre  con 
titoli , che  ti  rendono  celebre  sù  le  cuore  offequiofo , c riuerente  à fo* 
bocche  della  fama,  e sùlepenne^  fpenderei  voti  a’  tuoi  Altari.  E già 
degli  Scrittori , c gloriarti  folo  di  che  in  terra  folli  fatta  degna  di  v- 
quel  pretiofo  depofito  di  Cateri-  dire  dalle  bocche  degli  Angeli  il 
na,comed' vna  fiaccola  fempre  ac-  catodi  quel  Trifagio  famofo, -fac- 
cela ; al  cui  lume  vedrai  correr  le*  3ut,  Sanclut , Sanctus . Speriamo 
Gemi  per  adorarla , e le  Tellc  co-  tuttoché  fentirai  vn  giorno  fin  dal 
ronate  à depofitarc  a’  Tuoi  piedi  gli  Cielo  intuonarfi  à tua  lode  fui  Va- 
Scctcri,e  le  Corone;  come  fecero  deano  per  bocca  del  Vicario  di 
vn  tempo  la  Reina  di  Napoli  Ifa-  Chrillo  quel  da  tutto  il  Mondo  fo- 
bella,  e l'Imperator  Carlo  Quinto,  fpirato  mottetto:  Sanila  Cubar  t- 
giufta  il  Vaticinio  d'Haia,(g^  amba-  na,  Ora  prò  nobis . 
labunt  Gentetin  lamine  tuo,  $r  Reget 
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L'AMAZONE  ALESSANDRINA 

Panegirico  Sagro. 

PER  LA  FESTA  DI  S.  CATERINA 
Vergine , e Martire . 


Recitato  in  Vienna  nella  Cappella  Imperiale , alla 
prefènzà  delle  Cefaree  Maeftà  . 

Qui  'vicerit  dabo ei  federe  mecum  in  Throno  meo.  Apoc.J. 


Iòchchàdcl  gràde,c 
del  raro, egli  è bé  de- 
gno oggetto  di  me- 
rauiglia : (Sacre,  c 
Cefaree  Macftà)Có- 
feffano  tutto  giorno  i più  Saui,  che 
può  chiamarfi  macheuole  d’huma- 
nità  qucll’lngegnojche  nella  rarità 
d'vn  prodigio  nonfiftupifce.  Se- 
neca, quel  grande  huomo,  la  cui 
anima  fù  tutta  mente,  appena  alzò 

10  fguardo  alle  Stelle,  chedaquc’ 
rapidi  moti  così  difeordi,  ed  vni- 
formi , fù  rapito  fuor  di  fc  fteffo  in 
vn’eftafidi  mcrauiglia.  Aleffandro 

11  Macedone, qual  (i  vfurpò  degna- 
méte  il  fopranomc  di  Magno,  per- 
che animato  da  Spiriti  oltramon- 
dani,  obligò  alle  fue  lodi  tutte  le 
voci  della  Natura, appena  vide  nel 
mezzo  delle  fue  Glorie  fudar  In, 
Statua  d' Orfeo,  c he  in  vn  tratto  d i 
ftolidczzarimafceftatico.  Ccfarc, 
quel  Marte  terreno,  à cui  anche/ 
germogliarono  Palme  le  più  inac- 
celfcRupi  dell’ Alpi , fquarciòlc/ 
Vittime  al  Sagrificio,lctrouòfcn- 
za  cuore , fe  nc  (lupi  ; c tanto , che 
quali  per  lo  ftuporc  li  rcftò  egli 
fenz’anitna.  ConfcfsòDioftcdilc, 


quanto  fpatio  di  petto  gli  occupaf- 
fe  la  merauiglia,  quando  colà  in 
Siracufa,  per  la  fuga  del  Tiranno 
Dionigi , ritrouò  raddolcite  Tac- 
que falfe  del  Mare.  Cadde  pure  vn* 
Efcrcito  intiero  fotto  la  Spada  del- 
lo ftuporc , quando  vide , mentre/ 
combatteuano  in  terra  due  Cam- 
pioni Romani,  Antonio,  c Bruto, 
due  Aquile  gencrofc  effercitar  le> 
zuffe  nel  Cielo.  Dimandatene  il 
Mondo  tutto,  fc  vi  fù  cuore,  che 
non  iftupilfe , quando  pur  nel  Cie- 
lo fi  videro  occupar  due  foli  vn  fol 
Regno?  Eh’  che  non  è difetto  d’in- 
tendimento, comefalfainentc  (li- 
marono Cicerone,  cdOratio,  la/ 
Merauiglia . Hà  quello  per  fua  Na- 
tura il  Prodigio, che obligaàfe tut- 
ti gli  affetti  di  chi  lo  mira . Ed  io  vi 
confcffo  per  me,  che  rapito  da  vn 
gran  prodigio  in  quello  giorno  , 
(perimento  nel  cuore  gran  mcraui- 
glia. E qual  prodigio  maggiore  di 
quel , che  per  dettatura  dello  Spi- 
rito Santo  nclTacccnato  tema  io  vi 
propoli  ? Qui  'vicerit  dabo  ei  federe 
mecum  in  Throno  meo , Ecco  Tiftcflò 
prodigio  , di  cui  poco  anzi  diccuo, 
che  tu  l’oggetto  dello  ftuporc  d'vn 
K Mon- 
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Mondo:  in  vn  fol  Cielo  due  Soli, in  mini  oltraggiar  quelle  Nubi,  ou'è 
vn  fol  Regno  due  Rè, due  Regnan-  la  Cuna  de'  lor  Natali . Nè  in  que* 
ti  aditi  in  vn  fol  Trono.  Odio  et  fede-  Monti,  chefonTc3tridilampeg- 
remccum  mThronomco . Echièco-  gianti  Saette,  fan  germogliar  ver- 
flui,  che  ragiona?  Il  Rè  del  Ciclo,  di  allori  di  Vittorie, oTrionfi.Sfor- 
cdiqualPerfonaggiofauclla?D'v-  funata  èia  brauura,chc  contro al- 
na  Vergine  Regina.  Haucua  Egli  le  Deità  s’oppone.  Quindi  fi  vide- 
promcifo  già  prima  à tutto  il  Dra-  ro  que’  Mifcredcnti,pria  dal  fuoco 
pcllo  càdidato  delle  Vergini  elet-  confunti,  che  Morti,  pria  inceneri- 
te, che  l’hauerebbe  fatte  fuo  Tro-  ti,chevccifi:E  quelle  Stelle,  ch'e- 
no,  Veni  Eletta  mea  ,@r  pontm  in  te  rano  pronte  ad  inteffer  loro  lumi- 
7 hronum  meum . Hor’  à quella  fola  nofe  Corone , fe  ad  honorato  fine 
egli  dice,  che  la  vuol  mettere  à fe-  conduccuan  l’Imprefa , feruirono 
dcr  nel  fuo  Trono  .Dabo  et  federe  me-  di  fumiganti^faette , per  ofeurare 
euminTbrono  meo.  Caterina  dun-  del  temerario  ardire  la  funediflima 
que  la  Donzella  Reale,  faràhoggi  Pompa.  E que'  Dei,  le  cui  piùho- 
alle  vodre  menti  l'vnico  Oggetto  norate  Vittorie  furono  fempredal 
di  merauiglia,e  ftuporc.  Quella-,  vitupero  macchiate,  Non  vifou- 
che  col  titolo  di  Vincitrice  ci  vien  uiene,  che  tentarono  con  infulto 
defcritta,io  vi  rapprefentarò  qual’,  nemico,  tra  gruppi  di  dorata  Catc- 
Amazone  Aldfandrina,Trionfan-  na,  in  cento  giri  attortigliata,  eti- 
te di  Dio,  del  Mondo,  e della  Mor-  uolta , annodar  quell’  Impero , che 
tc  ; per  faruela  poi  vagheggiare  gloriofo  pompeggia  , quafi  in  pri- 
Macltofa  fedente  fui  mcdelimo  gionia  felice,  tra  legami  di  liber- 
Trono  della  Diuinità.  Qui  'vicent , tà?  Macinarono  fdegnofi  auuiuar 
dabo  ei federe  mecuminT  Intona  meo,  sòia  Rocca  lumeggiata  di  Stelle, 

Rifouuengaui  di  que'  Giganti , quafi  in  Campidoglio  di  Morto , 
ò Signori , qua’  trapaiTando  le  me-  funefte  faci  à quello  Scettro , che 
tedcll'humana  Albagia, dimética-  tirranneggia  col  moto  la  miglior 
ti  affatto  della  riuerenza  , chealla  parte  de' penfieri  deli'huomo.  Ma 
Deità  fi  cóuiene,  cercarono  à forza  che?  fi  comprarono, fcnz'auuedcr- 
di  fulmini  inuolarc  à Giouc  iddio  fene , à prezzo  di  fudori,l'dlìgho  ; 
l’Impero:  perfuafijcred’io,  che  ben  e quel  Cielo,  che  regger  con  U, 
poteua  vn  fulmine  debbellare  di  Manoambitiofibramauano,appe- 
gran  lunga  quel  Gioue  , che  tante  na  potcron  da  lungi  vagheggiarlo 
volte  effeminato  foggiacque  a’  fa-  con  gli  occhi.  E ne  refe  di  ciò  bel- 
ciullefchi  (frali  d'vn  cieco.  Ma,  oh  la  ragione  quel  Cieco,  che  rifehia- 
troppo  incautamente  animofi!  co-  rò  la  luce  difue  pupille  con  le  lim- 
m’efler  potea , che  le  faette  pene-  pide  Gemme  del  Fonte  d’ Hipo- 
traffero  il  Cielo, à cui  inteffe  di  prò-  crene . Sed  non  detrabere  è Calo, ncque  Homer. 
pria  mano  il  Sole,  quafi  con  ifquà-  •vincere  fummum  mila  louem  poterli 
me  d'oro  la  Corazza  di  delle?  Cie-  mit-Jlabor  omnii  manie.  Ma  che  dire- 
chi  non  videro,  che  nó  fanno  i fui-  te, Signori, fe  queftogiorno,  non 
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sb  s’io  mi  dica  , o cencbrofo  agli  accorcea  con  fue  dolci  parole  ? Oh 


fplcndori  d'vn  Dio , o luminofo  a’ 
pregi  di  Caterina,  ci  rapprcfenta 
con  vaghezza  de*  lumi  il  Signor 
de*  Cieli  fra' gruppi  armonioli  di 
fue  Bellezze,  quali  fra  tenaci  ritor- 
te imprigionato  ed  auuinto?  E quit- 
te volte  (limate,  per  vodrafè,  che 
nel  candido  fcoglio  di  quel  purif- 
fimo  petto  s’infrangeffe  il  rigore/ 
delle  Porte  del  Cielo;e  fuchi  i Car- 
dini eterni  , volalTcro  ambitioG 
que'  fpiriti,  per  inchinar  la  Bellez- 
za,vagheggiandone  il  ftmolacro  in 
Caterina?  Vdite  bel  (uccellò  in  ve- 
ro, prodigiofo  il  i^irei , fe  la  mo- 
Bruofitàdel  prodigio  non  toglief- 
fe  la  fede  al  vero. 

Adagiauafi  fra‘1  buio  delle  tene- 
bre, fui  cuore  della  Notte,  nel  fuo 
caflilfìmo  letto  con  la  fua  propria 
Virginità  l’Amazonc  Alclfandri- 
na  : ma  pure  nafeoftafra  le  Cortine 
deli’ Ombre,  toglieua  il  vanto  all' 
honedà  di  Berenice , che  trionfa., 
nel  Cielo  con  Diadema  (Iellato  sù 
la  Reggia  del  Sole.  Anzi  fra  quelle 
tenebre  chiare,  quafi  purpurea  Lu- 
na delCicl  Reina,  (correndo con 
piè  maefiofo  di  luce  fra  le  (Ielle  de' 
fuoi  penfieri , concenti  così  armo- 
niofì  formaua , che  faccua  dileguar 
di  gioia  vn  Paradifo . Era  ella  illu- 
ftre  di  (angue,  cnon  poteua  dalla 
luce  Bar  mai  lontana.  Hauca  viu 
volto  tutto  impattato  di  fiori , c col 
fiorito  fuo  Nazareno  fi  follazzaua 
Era  allicuo  d’ vn’  Aquila  Reale,  c 
teneua  tempre  gli  occhi  fiffi  al  fuo 
Sole.  Era  Fenice  tra  le  Donzelle,  e 
nel  Rogo  d' Amor  cclcfteficonsu- 
maua.  oh  che  Saette  fcoccaua  co’ 
fuoi  feruenti  (ofpin  1 oh  che  lacci 
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quante  fila  intrccciaua  có  fue  diuo* 
te  preghiere  ! non  per  ifuiluppare  i 
Tefeicó  Arrianna,  ma  per  formar 
labirinti  con  la  Spofa  al  fuoSpofo: 
onde  ferito  (iddio  Dio , c tenace- 
mente ridretto, non  sòcome,  invn 
idante  di  Caterina  fi  vide  preda. 

E non  vdite  le  grida  d’vn  Dio  vin- 
to^ ferito  i^ulnerajli  cor  meum forar 
meaSponfa.  Econqual'Arco?£có 
qual  freccia?  In  amo oculoritm  tuoni. 

E perche  con  vno,  c non  con  due  ? 

Non  fono  ambiduc  belli  gli  occhi 
di  queda  Spofa?  E qual’è  qued’oc- 
chio  vnico  feritore  di  Dio?  ffjlne- 
rajìi  cor  meum  in  amo  oculorum  tuorù : 
L'Amore , l’amore  dice  Gilberto  Gilb  Ab. 
Abbate:  Oculut tuus amus ejl ,ft in- 
tendit,^r  intueris  femper  in  amumffi 
in  illum  amurn  . Dengue  fi  nmons 
»culuseft,amus  cfl.  Oh  fatto  bende- 
gno  da  trapalare  di  gran  lunga  gli 
argini  delle  carte  ! Oh  Vittoria  de- 
gna da  regidrarfi  có  caratteri  eter- 
ni su  i Fadi  dell’Immortalità,  c del- 
la Gloria  ! Chrido  alle  voci  di  Ca- 
terina, fquarcia  in  vn  tratto  le  Nu- 
bi, fpalanca  dell’Empireo  le  Por- 
te, c fà  trapaffo  dalle  sfere  celedi 
alla  terra , putrido , c fecciofo  ele- 
mento: E perche  ? Per  conchiude- 
rc  con  e(Ta  le  Nozze . E non  man- 
da Ambafciatori  ? Nò:  impaticntc 
d'indugio,  feendedi  propria  Per- 
fona . E quel  Dio,  che  quafi  fcpol- 
to  ne'  luddismi  Abiffi  di  caligi- 
nofo  chiarore, di fc  Beffo  capace, 
folo  in  fc  Beffo  rifplendc  ; hora  de- 
podo  quel  Macdofo,c  Diuino,c  h'è 
lo  sfrenato  oggetto  degli  occhi  de’ 
Serafini,  fi  fà  rimirar  con  agio  dall’ 
ofeure  palpebre  d'vna  Vergine, 
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che  dorme  : anzi  porgendole  pre- 
già  ti  (Timo  Anello,  con  vna  vaglia 
Gemma , quali  Arra , e pegno  di 
Nozze , fi  fà  delle  fue  ricchezze» 
mendico, le  róde  olfequiofo  omag- 
gio d'Amante  ; diciamio  pure, fi 
fpofa  có  Caterina  : Ed  acciò  il  ma- 
trimonio non  dalle  nota  di  clande- 
ftino,  Pronuba  delle  Nozze  fi  fé 
Maria, e gii  affilienti  furono  i Che- 
rubini. Oh  trionfo  vcraméte  amo- 
rofo!  Dunque  non  può  lo  Scettro 
Diuino  riparare  il  fubitaneo  col- 
po de*  fui  mini  virginali  d' Amore? 
E non  fi  raccapriccian  gli  fpiritil 
Dunque  vna  fola  Donzella, à colpi 
d’amorofi  (ofpìri , fpiana  le  Roc- 
che de'  Cieli, fuifccra  tutto  i'Empi- 
reo,  per  trarne  àfemedema  il  Mo- 
narca di  tutti  ? E nó  c'ingombra  la 
meraviglia  ! Oh  che  bella  cofaera 
il  veder  Caterina  tra  gli  abbracci 
cafliffimi  del  fuo  Spofo  dolcemen- 
te laguire  ! Di  Mosè  più  felice, per- 
che fe  quegli  hebbe  vétura  di  mo- 
rire, quella  di  viùerc  in  ofculo  Do- 
mini. Quindi  volarono,  crcdo,fpò- 
taneaméte  le  Gemme, per  inghir- 
landare il  capo à colei,  che  già  fat- 
ta Reina  grandeggiaua  ne'  Cieli. 
Corfero  à gara  gli  Scettri,per  trió- 
far  nelle  mani  di  quella,  che  nell'- 
Orbe d’vn' anello  reggeua  immo- 
bilmente le  sfere.  La  cortcggiaua- 
no  gli  Angioli  olfequiofi , c k mo- 
ftrauano,  ch'erano  tutti  fpirito  per 
lafcruire  .La  notte  inuolòa!  gior- 
no la  luce  , acciò  il  riuerbero  di 
quella  Gemma,  che  nelle  dita  di 
Caterina  luminofa  fplendea , non* 
deftalTe  vergogna  nella  faccia  del 
Sole;  poiché  la  deità, ma  pur  bella, 
«eli  e guancie  de’  Setafini;  0 pure, 



acciò  fcintillando  con  più  lumc  le 
Stelle , accrcfceflerola  pompa  dà’ 
felici  fponfali,  afsiftendo  alle  noz- 
ze , quali  nouelic  faci  di  ecidio 
Imineo:  0 pure  appaine  luminofa 
la  notte,  acciò  grandeggiando  lo 
Luna  fra  que'  Spazzi  notturni , po- 
rcile co'  tuoi  torbidi  influiti  voragi- 
nar  l’ingorde  fauci  del  marchetta- 
re i crucciofi  fpirti  dcll’ondc;  affin- 
ché l'auare  cóchiglie  dell’Eritreo, 
fepoltc  dalle  minacce  de’  venti  ne* 
più  cupi  fondi  del  Mare, ed  lui  dal- 
ia vergogna  nafeofe,  non  ardiffero 
aprire  il  fcno,per  riccucre  dall’Al- 
ba il  bel  pianto  delia  rugiada, o 
concepire  con  ella  le  Perle  ; già 
che  la  Vergine  Spofa  apre  affida* 
méte  il  fuo  feno  alle  ftille,  che^io- 
uono  dall’infiammato  cuore  d'vn 
Dio; ed  alia  rugiada, che  fi  (tempe- 
ra dalie  pupille  de’  Serafini, conce- 
pifee  la  più  ricca  Perla  deli’Qrié- 
te,  il  più  vago  Ornamento  del  fuo 
A nello  Reale . Cafa  beata , tu  folti 
cmola  séza  fallo  del  la  Calàdi  Na- 
zaret tc,  oueia  Natura  Diuina  fi 
fposò  coli’humana.  Le  cafe  del  Zo- 
diaco, mi  perfuado,chc  fofpiraro- 
no  le  tue  fortune, mentre  folti  léci- 
ta per  gli  fponlaiitij  del  Sol  Diui- 
no. Il  Cielo  ifielfo,  credo, che  fpa- 
lancando  per  gioia  le  minierò- di 
luce,additandotico'fuoiraggi, co- 
me già  fece  vna  volta  nella  Cafa> 
di Bettelemmc, quali  diceffe  có  lin- 
gua d'oro , quelli  è l'Albergo  dt 
Dio  : qui  è la  Spofa  di  Chrilto , C& 
terina  la  Vincitrice,  1‘ Amatone» 
AielTandrina.  Hor  che  ne  dite/  No 
fu  qfta  vna  gran  violéza  dell'amo- 
re di  Caterina,arriuare  à vincere,  0 
trionfare  di  Die?  Nó  gridarne  co 
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fcrm  GìIbcctO:  Magna  'violentiti  ejl  ma 
in  Cani-  tharitatts  tpfum  affetti  Dei  atangens, 
& penetrata , 0 melut  Sagitta  iecur 
tua  trans flgens  ? Anime, anime, fqji- 
cià  Voi,  fc  con  quella  Saetta  arri- 
uarctc  vna  volta  à triófare  di  Dio. 
Fthx  «,profiegue  rillelfo  Abbate, 
fi fyitt*  ta<ci»fix*funt  UH, 0 Amo- 
restai  mihtcnt  inChrijittm.  . 

Hor  fe  così  facilmente  arriuò 
vna  Verginella  à trionfar  di  Dio, 
einc  flrage,o  che  feempio  non  farà 
ella  del  Mondo?  Vagheggiatela  in 
coreeàa)  doppo  folleggiate  le  noz,- 
2?  col  fuo  dolessimo  Spofo,fcher- 
zarmon  gli  Allori,  c le  Palme,e  ce- 
lebrar gli  arringhi  di  fue  battaglie 
cògli  appiani!  della  Vittoria.  Che 


pe  de’  Cinabri  dal  volto, e pure  ia- 
fuocarfi  di  charitàil  fuo  cuore.Nó 
ammetter  mai  bianco  fopra  il  fuo 
vifo,  e pure  Tempre  candida  farfi 
veder  ne’ coftumi.  Dar  bando  alle 
ciocche,  ed  a’  Naftri  dalle  fue  chio 
me , e pure  formar  dardi  de’  Tuoi 
capcgli  a!  cuor  di  Dm  : ral'hora* 
biàdirc  gl'ignudi  acciai  delle  bra- 
me diurne  fopra  le  fpalle  de’  vani, 
e fuggitiui  diletti,  ch’aggomitola- 
ti dalla  vergogna  fuggiuàno  da» 
quel  Santuario  di  Purità;  tal’hora 
racchiufa  nelle  Regie  fue  ftanze» , 
quafiin  vn  Gabinetto  di  Itclle,  co* 
penlìeri  aQìfi  tra  le  più  lucide  Ruo- 
te dell’Empireo , trionfar  dcll’om- 
bre  lufinghicrc  delle  vanifsirae  va. 


appunto  fi  vide  ,ò  Signori , doppo 
tediarne  carezze  incontrar  nelle 
zuffe  i trionfi,  inghirlandar  di  ver- 
deggianti Allori  il  fuo  crine , ger- 
mogliamene fue  mani  le  Palme,  e 
volar  ircttolofa  la  Fama  per  hono- 
rarconda  ttomba  le  prodezze  di 
tal  Guerriera.  Che  fe  la  prima  Vit- 
toria .del  Mondo  fi  è vincer  fc  ftef- 
fo, domar  gli  affetti  ruhelli/ogget-r 
tarda.Carneallo  Spirito,  0 gliani- 
joaalcfchi  appetiti  ridurrcalla  giu- 
Phro  de ftaobbedicza della  ragione.  Quo* 
c°‘  mem  libera  ejl  Anima, 0"  dominapaf- 

fiottarti , 'vincere  fe  tpfum,  omnium  mi  - 
ttonarum prima  eflt0  optrna , diife 
Watouet  Chi  puoi  ridire,  quanto 
vittoriola Tulle  contro  à fellelfa  la 


nità:  tal'hora  dràneggiata  da  que- 
gli (frali  d’ Amore, che  fan  dar  vira 
ferédo,  difpcrdcrcoU’aurc  de’fuoi 
fofpiri  le  ceneri  de’  contenti  cadu- 
chi ; difletar  con  l’amarifsimc  fon. 
ti  didue  begli  occhi  le  brame  de’ 
fuefidefiri  cclcll  1:  atterrar, col  pro- 
ftrarfi  frequentemente  nel  fuolo, 
l’alteriggia  dc’fuoialbagiofi  pcn- 
fieri  ; di  modo, che  d’haucr  veduto 
fei  inamente  direfie , il  Sol  giacen- 
te nell’ombra.  Hor  non  vi  pare, 
che  in  tante  forme  di  fe  ftclTa  via. 
càrice , poffa  Caterina  vantarli , c 
dire  coi  Nazianzcno . Ego  carnei*-»  & 
meam  atatis  flore  lafamentem  ,0  * p >L  (i0 
(ìuantem  multa , & crebra  labanbtu 
annui , oc  mici  ; ocalos , temperanti  e 


Donzella  Reale , Tempre  auezza  a’  adtumento,  palpebra  mflxi  ; membri 
Falli , Tempre  deftinata  a’  trionfi  ? denunci  ; rifum  deplorata  -,  omnia  Chn- 
Vcggafi  pure  da  tutti  nelle  dime-,  floceffeiuntj  nullam  omnvno humanam 
diche  fu.c  danze, dare  vn  perpetuo  motuptaicm/ie  in  ammum  <jmdem^0 
cfsiglio  a.’  colori  dalle  fue  guance,  coguavanem  admittens  ? Ma  non  foa 
e con  tutta  ciò  diuenirne  vna  pie-  quelle  le  Vittorie  maggiori,  fon*, 
tura  da  Parati ìfo.  Toglietele  vam-  folo  abozzi  de’  trionfi  futuri , che» 
».  . r'.  hauea 
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hauea  be'  ella  da  riportare  più  glo-  fc  le  fue  feiagure  l'Audacia,  miran. 
riofamente  del  Mondo:  Mondo  i’  do  i Tuoi  sforzi  da  fanciullefcoar- 
dico  la  vana  Sapienza  del  Mondo,  direfeherniti . Hebbe  à feorno  la, 
s.Grtg.  JHunium  dice  Sapiente!  humtMun-  Fama , che  domato  l’ orgoglio  di 
Mot*  di,  diffe  il  Papa  morale.  cinquanta  Filofofi, altrettante  boc- 

Sù Caterina,  già  che  fc‘ nella*  che  fi  aprifTcro,  per  celebrar  le* 
proua,  moftra,  che  non  è si  polTen-  Glorie  d'vn  così  infolito  ardire  di 
te  la  feroce  tirannide,  che  ti  fia  ca-  lingua  induftriofa , oppugnatrice 
duro  dal  cuore,  che  tu  fei  Caterina,  della  Tirannide.  Moftrò  bene  vna 
cioè  adire,  Vincitrice.  Vengano  Verginella,  che  sà  vna  lingua  clo- 
purà  tenzone,  per  far  pompa  della  qucntc,  à forza  di  dolci  accenti, 
tua  fedc,tutti  que’  Filofofaltri  gcn-  diroccar  forti  marmi,  che  tali  ap- 
tili , quorum  Sapienti*  infoienti*  e/i , punto  mi  fembrano  que’  Filiofofa- 
che  già  difeerno  dalla  tua  voce  lo  (tri  di  ftucco.  Se  pure  dir  non  vo- 
’ncanto  , che  gli  rapprende  nelle  gliamo,  che  rauuiuaife  i prodigi, 
fauci  il  veleno.  Qyi  venne  con  la*  ch’altre  volte  deferirti:  con  raggi 
nortra  Eroina  la  perfidia  à batta-  d'oro,  quafi  con  pennelli  di  luce, il 
glia.  Venne,  vide,  non  vinfe,  ma*  Sole,  quando  illuminando  la  (fatua 
reftò  vinta.  Gran  cofe  io  narro,  Si-  di  Mcnnonc,  la  fè  loquace;  mentr* 
gnori.  Più  temono  que' Vecchioni  ella, col  valor  di  fua  lingua,  fe  pur* 
l' eloquenti  ferite  d’ vna  lingua  Bà-  eloquente, chi  era  muta  nella  fua* 
bina, che  le  rigorofe  minacce  d'vn  ftefla  loquacità , l’Ignoranza . Nel 
Moftruofo  Tiranno.  Non  pauen-  Campidoglio  di  Pallade  fi  effig- 
iano i fùlmini  d’vn  Gioue  altiero , giarono  le  (fatue  di  quegli  Homac- 
ma  sì  bene  la  lingua  d'vn  Mercurio  ci,  che  animate  dallo  ftupore  tefti- 
eloquentc:  gli  Arali  della  fualin-  montarono  gli  eccedi  d’vna  pro- 
gua  non  tantofto  fi  mirano  con*  digiofa  eloquenza . Horasì,  che* 
ifpiegati  vanni,  che  s’ammirano  può  gloriarli  con  fondamento  l' E- 
già  pennuti  alla  meta . E que' , che  gitto , giunto  à veder  nel  fuo  feno 
co'  paralogifmi  Sofiftici  intralcia-  fufeitati  i prodigi , ch’altre  volte  la 
ron  lacci  alla  Fede  ; bora  da  Sapié-  Francia  nel  fuo  Alcide  ammirò , 
zaluminofarifchiarati,  econuinti,  copiofi  egualmente  d’eloquenza, 
veggono  (lor  ventura)  impoueriti  e dolcezza . Caterina  è colei , che 
gli  Erari  dello  ‘ntcllctto  al  rifeon-  sà  con  cara  violenza  incatenar  gli 
tro  della  Sapienza  di  Chrirto  ; ed  à affetti,  quafi  con  ceppi  d'oro,e  con 
biafmo  della  fupcrftitione  confcf-  aurea  catena, che l’Almcalfuo  vo- 
fano,  che  gl’idoli  dell’Egitto  fono  ler  prende,  ed  affiena . 
più  d'ogni  altro  Nume  moftruofi , Che  fc  di  Mosè  nell'  Egitto  con- 

ed  infami.  Vergognaronfi  le  dure,  cettizzò  la  lingua  femprc  melata 
ed  impallidite  guance  dcll'lnuidia  d'Anibrogio , che  perch’cra  aucz- 
rabbiofa,veggendo  tanti  Homacci  zo  à fignoreggiar  con  lo  Scettro 
da  vna  fola,  e tenerirtìma  lingua*  della  ragione  gli  appetiti  rubelli 
ignominiofamentc proftrati.  Pian-  delia  carne  nemica , e le  (calere  In- 
fingile 
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finghc  del  Mondo  infidiofo,  e fal- 
lace , perciò  meritò  efler  corti cuito 
Dio  di  Faraone , quando  gli  diflc  : 
>•  Ecce  con/litui  te  Deum  Phtraoms.  On- 
S Amb  ^ec^ei^ant0»  ^diar  pafsionum— 
in  PUisi  omnium , netjue  'vllis  captus  peculi  tlle- 
ceberts,  Nomine  Dei 'vocatus  eft:  qui 
bifogna  per  verità  confeifare  Ca- 
terina vna  Dea  , non  folo  corno 
Vincitrice  del  Mondo,  ma  corno 
Triófatrice  ancora  della  fuaMor- 
tc,  e Pafiione.  E forfè,  che  non  me- 
rita nome  d’ vn’  empio  Faraono 
l’Imperator  Maflìmino,che  in  quel 
tempo  nell’  Oriéte  imperaua?QueI 
Maflìmino , dicuifù  abbozzata  la 
crudeltà,  e difegnata  folo  la  fierez- 
za nella  compofitura  de'  Moftri  ? 
Quegli, che  hauendo  eretto  il  Tro- 
no in  Alcfsadria,famofa  per  Glorie 
del  Macedonico  Eroc,fè  sì,  ch’oue 
per  i tempi  trafcorfi  il  Nilo  sù  que' 
Prati  ftellati  vn  fiume  d'oro  versò 
dal  fcnojvidefi  ondeggiar  la  triftez- 
za,  colma  difue  feiagure,  nella- 
pioggia  del  fanguechriftiano?Hor 
contro  quello  grà  Faraone  di  cru- 
deltà corre  à trionfare  l’Amazonc 
AlclTandrina.  Bello  fpcttacolo, Si- 
gnori! Moffa  dalle  grida  degl’in- 
nocenti vccifi,  e dal  fumo  dello  in- 
cenfo  facrilego  , che  dalle  mani 
degl’idolatri  in  oflequio  nefando 
de'  Demoni)  afeendeua , la  mia  va- 
glia Donzella,  volle  moltrar  chia- 
ramente alla  Patria  del  Mondo , 
che  non  erano fpenti in  Egitto  gli 
Ercoli  artalitori,  pcrdebbellarc  i 
Moftri  di  Lerna  : ed  auuolorata- 
negl’ incendij  amorofi,  non  sò  fc 
anche  richiederti:  in  preftanza  l'ali 
d’amore, che  fono  ali  di  fuoco,  giu- 
Can.  *.  fia  il  fentir  della  Spofa,  aU  eius  aU 


ignis , dal  fuo  Reai  Palaggio  partì , 
corfe , volò . Hor  s’afconda  pure  il 
Sole,  e fra  le  cortine  dell’ombra» 
racchiuda  in  vn  perpetuo  fonno  la 
luce , perch’è  vn’infaufto  prefagio 
del  fuó  Ecclilfi  il  moto  di  Caterina. 
Veggo  di  fue  rare  Bellezze  farli 
prigioniere,  e feguaci  le  curiofe- 
pupille  d’Egitto:  e che  porto  ge- 
nerofamente  in  non  cale  quanto 
di  bello  hà  il  Ciclo , l’occhio  quaG 
di  tutto  il  Mondo  dal  di  lei  volto 
dipende  . Ma  Giouane  troppo  te- 
nera, e poco  cauta, che  fai  ? Cotefti 
tuoi  palli  fono  falti  alla  Morte , o 
calcar  veltigi  nel  fuolo,è  vn’ oppri- 
mer la  Vita:  la  tua  rara  Beltà, come 
di  molto  pregio,  non  puoi  viuere, 
che  di  nafcolto  lìcura.Oh  Dio!  non 
vedi  alla  giornata , che  i fiori  fu  lo 
Itelo  materno  fuccifi,  fofpirano  có 
odorati  fingulti  le  lor  troppo  pu- 
blicatc  bellezze?  Non  vedi,  ardita 
chcfci,  che  con  la  luce  del  volto 
vai  ad  incontrar  frcttolofa  l’ombra 
della  tua  Morte?  I tuoi  occhi  me- 
demi  faràno  que’ Carnefici  crudi , 
ch’à  viua  forza  tetteranno  à bru- 
ciare nel  rogo  dell’empietà.  Ituoi 
Iteflicapegli,  già  rouentati  perla 
biondezza  nelle  fiamme  d’Amore, 
faran  que’ fulmini, che ferpeggiar 
fi  vedranno  dietro  delle  tue  fpallc, 
per  hauer  pofciaad  ingombrarti , 
o di  nembi,  o di  tuoni  il  petto.  Già 
ti  è noto  chi  fia  il  Tiranno:  egli  è 
Maflìmino,  Alcide  iltcflo  pauenta- 
rebbe  di  cotal  Moftro  ! Quella  man 
fulminante , che  colpì  le  Stinfalidi 
vicino  al  Ciclo,  hor  tremola  vacil- 
larebbc  nel  faettar  auerto  Toro  : 
quegli  omeri , che  già  più  gagliar- 
di delle  fpalldd’Atlantc,  s'oppofc- 

ro 
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ro  al  cader  delle  Sfere,  farebbero 
pur  tremanti  al  grcue  incarco  di 
tal  fierezza.  E tu  come  foffrirai  il 
colpo  del  ferro  hoftile  ,s'è  proprio 
delle  Fanciulle  lafciarfi  cadere  at- 
territe dal  lampo  ? Nò  nò , noi 
voglia  Iddio , cli’io  ti  vegga  fra  gli 
ftenti , ed  i fupplicij  , innocente/ 
Donzella.  Spero,  che  i meriti  delle 
voci  del  mio  cuore  proftratone/ 
impetreranno  vn  Diuicto  da'  più 
profondi  Erari  delle  Gratie  del 
Cielo.  Mà,  ohimè,  fonpurvanii 
miei  Voti,  ecco  entrata  nel  Tem- 
pio l'Arca  di  Dio,  che  racchiude 
nel  feno  colla  Manna  la  legge,  gl'i- 
doli ftetti , ben  che  di  marmo,  s'in- 
chinano per  riueriria . Già  fui  pri- 
mo ingrelfo  fidkhiarapcr  Vergi- 
ne Spofa  di  Chrifto;  e nel  feno  del- 
la fierezza  già  i tormenti  s’appre- 
ftano.  Sfortunata  Donzella,  non* 
ce’I  difs'io,  che  vfeir  di  PaIaggio,e- 
ra  incótrar  perigli;  publicar  le  bel- 
lezze, vno  buzzicar  la  Fortuna;ap- 
prefentarfi  nei  Tempio,  vn  cimen- 
tare la  Vita  ? E pur  vero , ch'io  tei 
dilli,  che  per  arricchirti  della  pelle 
pretiofa  de’  Colchi , contrattar  bi- 
fognaua  colle  fiamme  de’Tori;per 
giugnere  de’  Pomi  d’oro  alla  pre- 
da, era  ben’huopo  fuperar  gli  affal- 
ti  del  Dragone  cuftode . 

Rimiratela,  fc  pur  vi  aggrada , 
don  già  quando  inferocito  perla* 
coftanza  il  Tiranno , gli  fe  fquar- 
ciare , à ftrepito  di  percolfc , e di 
verghe , con  iftratio  la  carne.  Ohi- 
mè,che  già  fi  veggono  l’otta  ignu- 
do , e da’  laceri  fianchi  efee  vn  can- 
dido fangue,  che  deportala  Por- 
pora ftima  Gloria  il  candore.  Già 
panni  veder  l'Alba  ridente, che  in* 
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affla  colla  rugiada  i fióri, métre  tut- 
ta fangue , à goccia  à goccia  diftil- 
I3.  Ecco  vezzofo  il  Sole,  che  cinto 
di  raggi  d’oro,  fanguigno  nell'O- 
riente apparifee , mentr’  ella  nelle/ 
ferite  è tutta  cinta  di  lumi . Vaghe 
ferite  , che  meritafte  dalle  mani 
d’vn  Dio  Chirurgo  effere  auuolte 
nelle  fafee  di  luce  ! Feliciflìme  ver- 
ghe , che  vi  arrubbinafte  la  bocca 
inquc’rufcclli  di  fangue, o per  dir 
meglio , alliquidito  Rubino . Eroi- 
na mia  bella , non  vò  mirarti  così 
piagata , perche  temodieeeliffare 
i tuoi  lumi  colla  pioggia  delle  mie 
lagrime . Rimiriamola  folo,  quan- 
do l’empia  Tirannide  affifa  in  vna 
Ruota  di  pungenti  Rafoi,bramaua 
di  propria  mano  introdurle  in* 
mezzo  al  petto  la  Morte . Oh  co- 
me all’hora  grandeggiaua  fuperba 
l’Amazonc  Aleffandrina  sù  quello 
sferico  Trono,  quafi  vn  Sol  fiam- 
meggiante sù  le  Ruote  del  Cielo! 
Parue  all’hora  la  Tirannide  Iterile 
di  tormenti,  vinta  dalla  Cottanza, 
fottoporreàpièdi  Caterina  le  ruo- 
te de’ fuoi  Trionfi.  Chi  non  vide/ 
mai  Berecinthia  nel  Campidoglio 
di  luce,  trionfare  in  vn  Carro , at- 
teggiato dall’Orfc,  fimbolo  della 
fierezza, potea  ben  rimirarne  il  pa- 
ragone, veggendo  la  Santa  Don- 
zella trionfar  della  Morte  sù  quel- 
le Ruote.  Parea,  che  fopraftàdo  al 
Mòdo,  figurato  in  quel  globo,  am- 
biffedi  fottoporre  allo’ncarco  del 
Cielo  le  fpalle,  ed  atticurar  con  gli 
Homeri  il  foftegno  alla  Fede . In* 
quella  sómità  pareggiaua  l’Olim- 
po , non  meno  nell'altezza  dell’a- 
nimo , che  nell’imperturbabile/ 
tranquillità  del fuo cuore.  Gioiua 

sù 
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su  quelle  Ruote,  perfuafa  elitra* 
{correre  il  Mondo  più  velocemen- 
te con  le  V ittorie,  che  non  fi  il  So- 
le col  Carro.  Staua  ben  ficura  di 
mercarfi  gli  applaufi  nella  cima^ 
d’ vn'  Orbe , douc  l’inftabil  Dea- , 
Madredelle  vicende , altro  non  ri- 
troua , che  rimproueri,  e feorni.  Sù 
le  Ruote  di  luce,  benché  ofeurate 
da  folle  ardire,  s’iftradò  Fetonte  al 
poffcflb  del  Cielo:ma  ella  più  Glo- 
riofa , nel  Carro  della  Tirannide* 
fpiega  i vanni  alla  Gloria,  perl’ac- 
quifto  deH’Immortalità.  Sopra  vn 
Carro  di  fuoco  fu  trasferito  Elia  al- 
le delitie  del  Paradifo  terreftre:fo- 
pra  vn  Carro  di  torméti  fu  trafpor- 
tata  Caterina  a’piaceri  più  zucchc- 
rofi  dellaBeatatitudine  eterna.V  c- 
dea  nel  giro  di  quelle  sfere  di  le- 
gno contrapcfar  giufìamente  il  fuo 
coraggio , per  far  pofeia  girar  le* 
ruote  di  quell’orologio,  con  cui 
mifurar  fi  doucano  l’hore  dell’eter- 
nità,per  la  duration  del  fuo  Nome. 
Ah  ch'à  fpettacol  sì  vagos’arrof- 
sì  la  Fortuna , e mirò  la  fua  Ruota, 
nonsò,  fc  più  da’ ferri  ,o  dalla  co- 
danza  di  Caterina  inchiodata.Frc- 
mea,e  fremean  con  efifai  chiodi, 
che  animati  dall’Empietà  minac- 
ciauan  rabbiofi  , quafifpie  delta 
Morte,  di  rifcontrarc  nelle  vifeere 
più  nafeofte  la  Vita . Mabentofto 
s’auuidero,che  non  ha  luogo  fmar- 
rimento  di  pallidezza  in  quel  vol- 
to, incuirifiedeil  candore:  non  è 
{oggetto  alle  ferite  quel  corpo, 
ch’è  animato  dall’Innocenza: non 
alligna  fiacchezza  di  coraggio  in 
quel  petto, oue  brucia  nella  fua  Fu- 
cina l’Amore . Accusò , c punì  ta 
contumacia  de’  Carnefici  iniqui  la 


pietà  di  que’  ferri,  che  violentati  (ì 
videro  ad  oltraggiar  l’Innocenza: 
s’impallidirono  i chiodi, fi  fgomc- 
tò  la  Fortuna, s’aghiacciò  l’empie- 
tà,e con  lo  ftridcr  de’  legni, col  fra- 
caffar  delle  Ruote,  vrtò  rabbiofa 
negl’idolatri  la  morte , quella , che 
fuperata  cedette  à Caterina  la  Vi- 
ta. Precipitò  nelle  ftragi,  volò  nel- 
le vendette,  inferocì  con  ccceffo 
di  fdegno;  e quegli  fpettatori  infe- 
lici,che  con  applaufi,  e rifo  feftcg- 
giauano  nell’altrui  morte,  cóchiu- 
fcro  dolenti  con  gli  vrliil  fine  del- 
la lor  Vita. 

Hor  che  (limate  faccffc  la  mta 
Amazoncinuitta,quàdo videi  la- 
grimeuoli  eccedi  della  Fortuna,  i 
lìngulti  de' Moribondi , l’Anima 
boccheggianti  de’ Viui  ? Ah,  che 
riuolta  al  fuo  Spofo,  parrai  querula 
Amante  fra’finghiozzi  diceife.Mi- 
rami  dal  Ciel,  mio  Dio,  non  già  cf- 
fanguc,  per  le  ftragi  di  morte,  ma 
confumata, per  le  fuc  brame . Hau- 
rei  voluto  dar  l’Immortalità  alta 
Fede,  con  la  perdita  della  mia  Vi- 
ta, ma  non  l’han  confcntito  quelle 
Ruote , che  per  effer  feggio  della 
Fortuna, non  fanno  cflfcr  collanti. 
Il  non  morire , ò mio  Spofo , è vno 
ftrazio  affai  crudo  per  le  vifeere* 
d’vnaSpofa,  che  t’ama . Se  mi  fer- 
bi , ò Signore , per  traftullarti  ne’ 
mici  tormenti,  già  che  mecum  es  in 
trtbulatione,  eccomi  pronta  : s’armi 
pure  l’Inferno,  incrudclifca  il  Ti- 
ranno, che  à me  fembran  fauori  lo 
loro  più  fiere  ftragi, métre  mi  apri- 
ranno l’adito  per  goderti,  ò mio 
Bene.  Collante,  mio  Dio,  farò  nel- 
le mie  vifeere  lieta  proua  àquaifi- 
uoglia  tormento.  Non  potrà  ama- 


I6j  & Amatone  Alefiandrina  ’ 164 


r eggiarfi  negli  eflremi  dolori  la  vi- 
ta, mentre  l’è dolcezza  la  morte. 
Mi  duole, ch'è  vna  fola  la  Vita,do- 
ue  fon  moltiplicati  i tormenti, per- 
che malamente  alle  brame  potran 
corrifpódcr  le  pene.  La  perpetui- 
tà nel  foffrirc  è per  auuentura  Ix. 
più  acerba  circoftanza  de’  fuppli- 
cij , ma  quefh  io  bramo  per  amor 
tuo,mio  Diletto.  Sù  sù, che  ritardi, 
ò fierezza  di  Malfimino?  Vuoi  il 
fanguc , che  per  lo  più , inaiando 
gli  Allori  de'  tuoi  trionfi, prodiga- 
mcntc  difperdi Di  buona  voglia 
tei  dò.  Ecco, predine  il  faggio  nel- 
le mie  tiepide  lagrime  . Hò  già  da 
que’  chiodi  imparato  à fpronarmi 
alla  meta  di  qualfiuoglia  fupplicio. 
Hò  incominciato  sù  quelle  Ruote 
à trionfar  della  terra,  e balzar  ver- 
fo  il  Ciclo,  benché à forza  di  per- 
coffc,  e ferite.  Sù  sù,  ò ferri, ò Ruo- 
te, ò Rafoi , perche  in  Voi  nò  l’al- 
trui vita , ma  la  mia  morte  più  fi 
prolunga  ? O chiodi , trofeo  della 
mia  Fede,  perche  non  mi  trafigge- 
te, fc  liete  aguzzi  ? Io  godo  alme- 
no,che  con  clTcr  pietofi , non  sò  fe 
più  rollo  moltiplicate  le  penofo 
mie  morti,  orni  ferbate  la  Vita.  : 
quello  folo  i’  sò  dire, che  chi  penfa 
di  fottrarmi  alle  pene, fi  fa  necelfa- 
rio  di  penfar  pariméte,com’io  pof- 
fa  viuere  priua  di  vita  . O foaui 
querele , ò vaghi  accenti,  ò dolci 
affetti  d'amore , che  chiamarono 
dal  Cielo  à forza  di  fuono  la  mor- 
ie 1 

Venne  dunque  la  morte,  ma  in- 
catenata, e códotta  in  trionfo  dall’ 
Canti,  Amore,  già  che  forni  eji , mtmors 
dtleilio.  Venne,  ma  ftrafèinata  dall’ 
Innocenza,  non  fofpinta  dalla  col- 


parome  negli  altri  Mortali , men- 
tre fìtmulut  mortis  peccatum  . Anzi 
non  fu  la  Morte,  fù  l’Innocenza, 
che  tolfc  à Caterina  la  Vita . E s’à 
me  noi  credete  , prellatc  fede  à 
quel  fangue,chefgorgogliandoda 
quel  tefehio pregiato,  non  più  fan- 
gue,  ma  latte,  quafi  fpuma  d’vn- 
mar  ridente,  confelfa  in  quel  vera, 
ce  candore,  che  fon  fopiti  ifuoi 
fpirti  dalla  fola  Innocenza.  Si  fa- 
rebbe addolcito , fuo  mal  grado, lo 
fdegno,  fe  fulminando  la  fpada,ro- 
cifo  haueffe  quel  Collo, che  hà  per 
vene  le  poppe . Ma  non  ardì  la  fie- 
rezza valicar  forfennata  in  vn  gol- 
fo,doue  fra  l’onde  di  latte  vanno  à 
nuoto  le  Gratie.  Hebbe  à feorno  il 
furore  oltraggiar  quelle  Vene,  ric- 
che miniere  di  Perlejmentre  il  Te- 
fehio recifo , non  fi  farebbe  fom- 
merfo  ne’  fozzi  riui  del  fangue,  ma 
fi  bene  imperlato  nelle  gocce  di 
latte.  Si  fpogliò  con  ragione  del 
natio  roflore  quel  fangue, che  già 
non  hauea  di  che  arroflirfi,  veggé- 
do  nell’Alba  di  quel  càdorefpun- 
tare  il  Sole  delle  fue  glorie.  Fùvn' 
auantaggiarfi  in  bellezza, già  tra- 
corfoalla  morte, poiché  in  vece  di 
lugubre  ammanto,  riccue moren- 
do bianco  velo  di  Vita.  Fattogià 
Vincitore, prefe in  candide  velli 
fembianza  di  trionfante,  e co  i co- 
lori del  latte  effiggiò  effemplarisì 
viui  nello  sferico  Quadro  del  Mò- 
do,che  fi  eternano  in  efli,  con  im- 
mortale flupore , gli  applaufi  dcll- 
Amazone  Aleffandrina . O Latte  ! 
O Sangue!  Latte, lieto  pianto  del 
Cielo, che  gocciando  alla  terra, fa-, 
cedi  rauuilare  a’ Mortali,  che  pia- 
geuanole  Stelle  per  tenerezza  ncl- 
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la  morte  di  Caterina.  O bella  mor*  defimo  Soglio  della  Diuinità. 
tc  d’vna  vita  felice  ! O bello  Ecclif-  'vicerit  dola  et  Cedere  mccum  in  Thro~ 
fi  d’vn  Cicl  fereno  ! Felice  morte)  no  meo . E non  è egli  forfè  il  fagro 
in  cui  fi  vide  negli  virimi  refpiri  Monte  di  Sina,  douccomparucld- 
dclla  Vita  vna  Vergine  Spofa , di-  dio,pcr  dar  legge  à Mosè  fcritta  in 
uenuta  Nutrice , alimentar  con  vi-  tauole  di  zaffiro, quafi  in  foglio  pó- 
gorofo  latte  la  Fede, che  pargolcg-  pofo  di  Maeftà  ? Hor  sù  quel  T ro- 
giaua  Bambina  fra  le  culle  d'Egit-  no  medcfimo  fu  per  opra  Angeli- 
co ! Morte  felice, mentre  chinato  il  ca  portato  à ripofarc  il  Corpo  cfa- 
Ciclo,raccolfc  ne’ fuoi  Carri  quel-  nimedi  Caterina  -,Deut,  fu  dedifli 
l'Alma,  che  viaggiaua  pompofa-  IcgemMoyfi  infummitate  MontisSi- 
perla  Via  di  latte  all'Empireo!  nat^i^y  ineodemloco  per  SanClos  An- 
Prodigiofa  Morte,  perche  al  partir  gelar  tuoi  Corpus  HeauCatharin*  mi- 
di qucll'Alma  , che  s’impennaua  rabihter  collocnjli , canta  la  Chicfa. 
all'Eternità, videfi  denigrata  la  Fa-  E métre  al  Cielo  ne  falfc  tutto  glo- 
ma , ed  ofeurato  il  lume  della  Co-  riofo  lo  Spirito,  il  Corpo  fu  trasfe- 
lóba  d’Archita!  Spicchi  pur  quel-  rito  fui  Monte, diuidendofi  gli  An- 
ta il  fuo  volo , c con  la  velocità  del  geli  gli  vfficij;  altri  accompagnan- 
fuo  moto  fpieghi  à chiunque  la  mi-  do  l'Anima  alla  Gloria , ed  altri  il 
ra  la  velocità  dello  ’ngegno  del  fuo  Corpo  alla  Tomba:  quelli  cantan- 
Maellro  : perche  alla  fine, tarpati  i do  l’clcgic,e  quegli  gli  elogij:  que- 
vanni,Iafciando  in  bocca  al  Mòdo  Ili  fabbricando  Maufolei , c quegli 
le  rifa  , huopo  è , che  ceda  à sì  llu-  ergendo  Archi  trionfali  ; c negli 
pendi  prodigi,  che  qui,  con  mera-  vni,  c negli  altri  fi  vedea  tutta  allc- 
uiglia  d'vn  Cielo , fotto  l’ombra  di  gra  la  Natura, e la  Gratia,  in  veder 
Morte,  luminofi  trafpaiono.  Non-  Caterina  folleuataà  premere  qucl- 
già  vn  legno  fchieggiato , ma  va.  l'altezza  col  piede , douc  non  po- 
Cadauero  eflàngue,  non  à forza  di  tea  folleuarfi , che  coll'occhiate/ . 
contrapcfi, e geometriche  Ruote,  Dica horS. Ambrogio: Omnes Ma-  s Ambr. 
ma  portato  sù  l'ali  dc’Scrafini,qua-  gni,omuesfublimes  Monte  a/cendunt  : £ 

li  in  vn  Feretro  di  piume,  fpiega,  e mettafisù  la  cima  della  Santità,  e 
(o  mcrauiglia!)  rapido  volo  sù  le  della  Gloria  Caterina,  mentre  sù 
cime  del  Monte  Sinai.  Ed  ecco  il  la  fommità  d’vn’  eccclfo  Monte  fù 
mio  dire  già  anelante  incontrarfi  trasferita . Ma  come  potrà  il  mio 
in  vn  Miracolo  illuflre,  la  cui  Grà-  Ingegno  mcn  vigorofo,  c valcuole 
dezza  ammirarono  quc’montuofi  farli  innanzi  alia  falita  d’vnMon- 
Macigni, non sò, fc più  dal  giclo,o  tc,oue,  à mcrauiglia  giunfc  quel 
dallo  ftuporc  induriti.Ecco  à fauor  Corpo , benché  portato  sù  l'ali  de’ 
dell'Amazone  Alelfandri  naia  prò-  Serafini?  Come  potrò  inoltrarmi 
niella  del  Ciclo  compitamele  adé-  alle  pendici  d'vn  Monte,  che  rac- 
piuta , che  doppo  la  triplicata  Vit-  cogliendo  in  feno  la  ftatua  dcH’In- 
toria,diDio,  del  Mondo,  e della  noccnza,vnParadifotcrreftrcraf- 
Mortc , fù  portata  à federe  fui  me-  fembraua , donde  mi  fcaccia  quel 
.<  Li  rag- 
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raggiate  Cadauerc,  quafi  vn  Che-  Virtù  della  Sara:  e più  che  ogni  ai- 
rubino  colla  Spada  di  fuoco?  Nò  tra,  la  Purità,  Sotto  le  Bandiere*. 
nò,Signon,  (lami  cócelfo  per  que-  d'vna  Vincitrice  del  Mondo,  chi 
(la  volta  inchiodar  la  mia  lingua,  vorrà  dichiararti  del  Mòdofegua- 
co’  bacii  quel  Monte,  douenon*  ce?  Efotto  la  Protcttione  d’vna* 
puòfalire,  fc  non  chi  è Innocente.  Vergine  innocente, chi  vorrà  com- 
Voi  in  tanto , fe  bramofi  liete  del  parile  macchiato  ? Ergctcui  sù  dal 
Patrocinio  di  Caterina,  rifplcnda  fango  delia  terra,  fc  volete  haucr 
in  ciafcheduno  di  Voi  qualche*  luogo  con  quella  Sana  nel  Ciclo, 


IL  PRODIGIO 

DELLA  FORTEZZA  ROMANA. 

Panegirico  Sagro 

PER  LE  GLORIE  DI  S.  AGNESE  VERG.  E MART. 

Recitato  in  V ienna  nella  Cappella  Imperiale  alla  prefenza  delle 
Cefarec  Maeltà  nell’anno 

Accmxtt  fortitudine  lumbot fuot , @r  roborauit  bracbium  fuum.  Gufìauit , & 
'lidie , qui  a boni  ejt  negot  tatto  eius  : Non  extinguetur  in  noiie 
Lucerna eiut  , Prou. i t. 

O , che  bene  fpeflò  nel  feglio  Pitagorico  intefo,  cófegra- 
rirrarrcin  ifcorciogli  re  ad  Harpocrate  la  mia  fauclla.  $ 
encomi  de’Perfonag-  poiché  veggomi  affretto  nel  più 
gi  più  illuda,  e de’  fcftiuo  de’ Giorni,  oue  muta  farcb* 
Sari  più  riguardcuoli  bc  con  le  fuc  cento  lingue  la  Fa- 
dclla  Chiefa , fchiuando  le  Arrin-  ma , à celebrare  con  «doppiato 
gherie  più  noiofe,  all'affettato  La*  rimbombo  i vantaggiolì  prodigi 
coniimo  de’Grcci  volentieri  m’ap-  della  Sita  Vergine  Agnefe.  Quell' 
piglio  Sagre,  e Ccfaree  Maeftà:  Agnefe-,  Signori,  la  cui  man  fulmi- 
tra  perche  nó  hò  fortito  ancora  tal  nantc  hà  fpianato  il  fcntierc  si  lu- 
pregio  nell’  eloquenza , che  come  minofo  alla  Gloria  : il  cui  ollinato 
il  Pcgafo  alato,  faccia  con  vp  fol  valore,  inghirlandato  di  mille  Pai- 
picchio  del  piede,  dal  faiTofo  fian-  me,  fi  cimentò  à duello  có  la  Pcrfi- 
cod'vn  Monte,  forgere  vn  Riuo:e  dia  ,elavinfe:  le  cui  Vittorie  aliai 
perche  fperimento  nella  mia  lin-  belle,  fono  le Larue  di  Maratona , 
gua  turca  rattoppata , e cenciofa , che  con  batticuori  di  Gloria  fcuo- 
la  radica  mendicità  di  Cleante:  tonoilfonnodc'piùgenerolìTe- 
Hoggidourcipiùchemai,  alcon-  millocli  del  Vangelo. Quella,  che 
- refa 
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rcfaindomiradat  Tuo  ardire  contra 
gli  sfori!  della  Tirannide,  pofein 
dubbio,  Ce  vi  fodero  nel  Mondo , 
corno  credettero  follemente  gli 
Egitti;, o le  Deità  traueftitc , o di- 
shumanati  i Mortali.  Quella, al  fuo- 
no  della  cui  lingua,  perdè  il  fiato 
la  tromba  della  greca  Eloquenza , 
C auu  iloron  d i pregio  tra'  Poetali» 
le  fauolofc  menzogne  di  quel  gal- 
lico Alcide,  esù  l’Arabiche  rute 
del  roffo  Mare  fi  arruginirono  gli 
Hami  d’oro  dell'Egittia  Reina*: 
mentre  Agnefe,con  Magiftero  più 
illulhe,  alia  forza  delle  parole  fat- 
ti foprabbondanti  accoppiando , 
quali  con  auree  fila,  ed  indorate 
catene,  fé  pefeagione  de’  cuori  ; e 
dikiuiando  dalla  fua  bocca  àfeno 
fquarciato  le  Perle , videfi , che  a’ 
fuoi  piè  l’incredcnza , quali  nuoua 
Tarpeia,da  pretiofo  Nembo  fuffo- 
cata,morì.  E chi  non  sà  di  Voi, che 
per  efprimcre  al  viuo  quelli  lampi 
di  mcrauiglia  ,al  cui  nobil  rifleffo , 
quafi  facellina , fparifcc  ogni  lume 
di  eloquenza , e di  Dire , egli  fà  di 
meftiered’vn  huomo,  cheàguifa 
0'Hcrcole  porti  il  Cielo  fu'lcapo 
coronato  de’  fuoi  fplendori  ; o che 
habbia  lo  feudo  d’Achille, oue  pin- 
ger  fi  pollano,  quafi  in  sferico  qua- 
dro, i più  fuperbi  trofei  della  Vir- 
tù? Agnefc,  di  non  più,che  tredeci 
anni  d’età:  MmufcuU arata ,(come 
di  lei  parla  Ambrogio)  di  picciolo 
corpo,  e memhra  ancor  bambine, 
S.  Ambr.  Martyriumfecijfe  tradì  tur  ; è vn  Co- 
lolla  sì  grande  nella  Virtù,  che,co- 
mc  alrti  di  Mercurio  affamò , non 
fi  forma  sù  tutti  i iegni . Dunque/ 
tacerò  in  quello  giorno,  per  ifchi* 
uare  U fortume  dell’ Areopago 


d’Athene,cioèà  dire,  per  non  par- 
lami alla  cieca:  Ma  farò  sì , che  vi 
parlino  nelle  proprie  lodi  loquaci 
i magnanimi  getti  di  Agnefe . E 
mentre  leggo  nell*  Iftoria  di  lei , 
che  con  le  membra  fquarciate  del 
fuo  tenero  corpo,  foffcrcnJo  con 
inuitco  coraggio  i furiofi  infiliti  de’ 
Carnefici  in  Roma , fi  cimentò  con 
la  Morte,  efupcrò  di  gran  lunga* 
nella  coftanzai  Romani  -,  farò  sì, 
eh' vdirete dalle  fue  fteffe  anioni, 
che  la  mia  Eroina  poffa  giuftamenr 
techiamarfiil  Prodigio  della  For-  - 
rezza  Romana , già  che  di  lei  fola , 
e non  d’altri , parche  ragionarteli 
Sauio, quando  dille:  Acctnx n fortitu- 
dine lumbes  fuos , (&  roborauit  brachiti 
fuum.  Guflamt,  & 'vtdit  quia  bona  ejl 
negottatto  etus  : non  extmguetur  in  no- 
eie  lucerna  tius.  Hor  mentre  Agne- 
fe s’accinge  à rinforzare  i lombi , e 
lebracciadi  nonvdico  vigore,?/ 
per  fare,  e per  foffrircofc  grandi; 
preparateui  ancora  Voi  noumeno 
ad  ammirare,  che  ad  imitare  le  fuc 
rare,  magnanime,  c virtuofe  attie- 
ni, c fon  da  capo. 

Quella  Virtù,  ò Signori, che  al 
parer  di  Gregorio  Magno,  non  ali- 
no, che  vn’cccclfodi  fortezza  col 
fuo  nome  dichiara  : Vinata  fiomen  j»-  Cr,s- 
exceffum  importat-fortitudinis, in  due  <P' 
parti  fu  dagli  Adtichi  Romani  ri- 
partita,e diuifa;  le  quali  fono  come 
le  due  Porte  di  Gerofolima,  che» 
danno  facile  l'adito  à chiunque  al- 
la Gerufalcramc  celcllc  per  fende- 
re di  fatiche  s’iftrada  > o come  la/ 
due  Porte  del  Tempio  dell’  Hono- 
rc  ,chc  offrono  pronto  l’ingreffoà 
chiunque  entrar  vuole  al  Tempio 
della  Gloria  ; ciò  fono,  il  fare,  c3 
(offrire 
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(offrire;  (operar  cofc eccelle, cd  il  minciaà  viucre,  come  la  fatnoft 
patir  cofe  grandi  ; l’vna  c’infegna  Lachefi , all’hora,  quando  mille  fi- 
ad  hauer  forte  braccio , per  tentar  la  tronca  del  Mondo,  e diuien  gra- 
famofe  Imprefe  ; e l’altra  ci  perfua-  ue  ne'  Tuoi  penficri , quando  da  fé 
de  ad  hauer’  vn  gran  cuore,per  pa-  toglie  tutte  le  leggerezze  puerili, 
tir  molti  (lenti.  E quindi  nacque*  E fe  voi  bramate  più  da  predò , 

quell’  antico  Dettato  de’  Romani  : Signori , rimirar  quai  dettami  im- 
Et  agere,  pati  fonia,  Romanum  tjl.  parò  Agncfc  fu’l  primo  vfeir  Che 

E forfè  che  i Romani  dagli  Egitti)  fece  alla  luce  della  ragione,  vedete 
quello  vanto  rubbarono,  i quali  con  quali  viuezzc  d’ingegno, quali 
coftumauano  3 i lor  Campioni  da-  có  halle  d’oro,  fi  opponga  alle  mè- 
re vno  Scudo , e nello  feudo  dipin-  zogne , che  fpaccia  il  Mondo , fot- 
ta vna  fchiena , ed  vn  braccio  ; ac-  to  la  corteccia  del  vero  infracidi- 
ci© con  quel  geroglifico  intcndcf-  te,  e corrotte.  Ella  appena  con  pal- 
fcro,  che  non  meno  doucanoeifer  pitanti  pupille , lafciatol’aluo  ma- 
coraggiofipcrfeminar  le  ferite  ne’  terno,  fifsò  gli  occhi  alla  luce  del 
petti  de'  lor  Nemici ; che  foppor-  Cielo,  che  pollo  il  piè  negli  or- 
tarle:  perche  nell’ vno,  e nell’  altro,  rori  più  caliginofi  del  Mondo , (i 
e nell'hauer  prode  braccio,  e nell’  auuidc,  ch’egli  era  quel  Tempio 
hauer  forti  (palle,  e nell’operar  ruinofo,  di  cui  ragiona  Paufania, 
molte  imprefe  , e nel  fopportar  confcgrato  alle  Furie, ouc,vncruc- 
molte pene, la  prodezza,  e’1  valore  ciofo  dolore,  non  sòs’i’midica,o 
d’ vn  gran  Campione  confitte.  Hor  Sacerdote,  o Carnefice,  sù  l’Altare 
qui  vi  chiamo,  Signori,  à confide-  dell' Empietà  fuena  Vittime  ad 
tarla  fortezza  della  mia  Eroina,  Angcrona , Nume  della  trittezza; 
Prodigio  veramente  della  Fortcz-  c con  funcfto  rimbombo  de*  Litui 
za  Romana,  s’e  nel  fare,  e nel  pati-  fepolcrali , nel  mezo  de’  fagrifici  j 
re , e nell’  operare,  e nel  (offrire,  t»  s’intuona  quell’  Aforifmo  di  Athe- 
nelT  hauer  gran  braccio  , cncll’  neo,  mafticato  nelle  Cene  de’  Sagi: 
hauer  forte  (palla , per  operar  cofe  Voluptates  perfetti,  moleftiat,  & dolo-  Achen. 
grandi , e (offrir  cofe  maggiori,  sé-  rei  'venati  efl.  Si  auuide,che  ’l  Mon- 
prcprodigiofafifè  vedere,  femprc  do  egli  era  vn  Giano  fabbricato  à 
famola.  E chi  mai  vantò  braccio  fi  ducfaccie,  nella  fommità  del  cui 
forte, che  impugnaflefpada fin  da  ciglio  fi  veggono  vnitc  aflieme , o 
fanciullo , fc  tutti  noi  tra  le  fa fcc*  per  dir  meglio , quafi  sù  le  confina, 
riftretti , fiam  riceuuti  nel  Mondo  leggono  concordemente  la  Gio- 
più  tofto  fchiaui,  che  Liberi,  anzi  uentù,  e la  Vecchiaia,  ch’èl’iftdTo, 
incatenati,  che  viuenti?  E puro  che  dire,  la  giocondità, c la  triftez- 
Agnefefinda  Fàciulla  così  del  fuo  za;  dal  cui  lacero  fcnopiouonocó 
valore  fa  moftra,  che  con  vn  gene-  pretiofo  diluuio  (mattacele  Perle; 
rofo  difprezzo  martirizzando  il  ma  come  quelle  di  Dcmofthcnc , 
Mondo , meglio  può  chiamarfcne  Cleopatra,  ed  Annibale , oue , da* 
Tiranna , che  Guerriera . Ella  co-  vna  parte  ijplendea  l’oro , dall’  al- 
tra 
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tra  attoflìcana  il  veleno  : Forfè  per 
dimoftrarc  con  ciò,  quanto  veloce 
èri  corfo  dalle  più  care  gioie  alla 
morte.  Infomma  ella  s’auuide,ef- 
fere  il  Mòdo  vna  Circe,  che  dishu- 
mana  ogni  huomo,  che  di  lui  fi 
dichiara  feguace;  vn’ Omerico  lo- 
to, cheguftato  vna  volta,  toglie  il 
fenno , c fa  ch'altri  della  fua  infeli- 
ce conditionc,  o non  fi  auuegga,  o 
non  pianga.  E da  conofcimcnto  fi 
perfpiace  d’vn  Mòdo  cosi  fozzo,  e 
deforme , accefo  quel  magnanimo 
petto  della  noftra  Gigantefla  barn 
bina,  di  calpeftarc  congcnerofo 
rifiuto  le  più  fallaci  lufinghc , d’at- 
terrare fotto  piè  fchernitore  le  più 
cercate  apparenze,  di  alloppiare 
con  aflordati  volumi  gli  orecchi 
più  fenfitiui  del  cuore  alle  canore 
menzogne  delle  cantatrici  Sirene , 
di  troncare  col  forte  brando  dell' 
auualorato  fuo  braccio  le  attor- 
tigliate fila  della  Tirannide , cofta- 
temente  propofe.  Che  ftimate,che 
penfate,  che  machinòlaPuttina, 
con  vna  diuotione  fopra  l'età , con 
vna  virtù  fupcriore  alla  Natura?  O 
ftupori  del  Cielo  ! Con  l’Animo 
naufeàte  sù  gli  abbòdeuoli  arredi 
della  Cafa  Paterna , sù  le  lufinghc, 
cd  i vezzi  delle  poppe  nodrici , sù 
tutto  ciò , che  rapifee  vn  fanciulle- 
feo  difio  , torcendo  da’  fuggitiui 
piaceri, con  difeernimento  fagacc, 
lefuc  modelle  pupille,  tuffoflì con 
petto  ingordo  nell’ aurea  corrente 
del  famofiflimo  Idafpe  del  Paradi- 
fo;  e qui  procacciando  al  fuo  cuo- 
re più  melate  dolcezze,  confecrof- 
fi  nel  bel  mattino  de’  fuoi  giorni 
caduchi  compitamente  al  fuo  Dio. 
Hor  eccola  fccura  da  ogni  mac- 


chia di  colpa , prima  fanta , à certo 
dire,  che  nata,  fevero  dille  Am- 
brogio, che  per  corporis  oblationem-> 
redimitur  Animi  ab  omni  culpa  reati . 
Eccola  Emolatricc  de’  fatti  più  il- 
lufkri  del  PrccurforcdiChrifto,di 
cui  parlò  diuinaméte  Grifoftomo , 
quando  difle , che  con  que’  trabal- 
li nel  vétre , nonfert  prafente  Domino 
contineri,  non  fuftmet  'Natura  expecla  - 
re  terminos, [ed  contendit  praftgnificare 
mentente  Saluatorem-,  così  non  fof- 
frendo  pur’  ella  l'ordinarie  tardan- 
ze della  Natura,  volle  ben  per  tò- 
po additare  al  Mondo  la  venuta* 
del  Giudice  fulminante,  che  pre- 
dicar poi  douea,  anco  con  Iofpar- 
giméto  del  fangue,  alle  Genti.  Ec- 
cola imitatrice  perfetta  di  Dauide, 
balzar  dal  grembo  materno  al  fo- 
no della  Gratia  nodricc,  fiche  pof- 
fa  vantarfi  con  quello,  e dire  : In  te 
proietta Jumexmtero.  Olà,  rcllatcui 
addietro,  Vezzi,  giuochi , e trat- 
tenimenti puerili,  poftergati  con* 
generofo  rifiuto  da  Agncfe.  Ella* 
non  fi  diletta  di  fcherzi, perche  già 
canuta  di  fenno  tratta  della  pro- 
pria faluezza,ecomc  difle  Ambro- 
gio : Infamia  tjuidem  computatur  tn—i 
annisfed  erat fenettus  mentis  immen  ■ 
fa.  Ella  nò  gufta  de’  paflatempi  del 
corpo,  perche  già  trallulla  con  l’a- 
nimo fra  que’ languidi  sì,  mafpiri- 
tofi  paflaggi de’ Serafini.  Ella  non 
crefcc  alla  diflolutczza  del  rifo  , 
perche, qual  Rofa germoglia  con 
l’innata  fua  lagrima  sù  labuccia*. 
Ella  nel  fucchiarc  del  latte , fieguc 
gli  aurei  coflumi  del  Sol  bambino, 
che  imprimendo  rugiadofe  vefti- 
gia,  là  nel  latteo  fendere, quafi  alla 
sfuggita, con  piè  fugace  lo  fucchia, 
. \%  Ella 
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Ella  nel  dare  alle  delicate  palpe- 
bre vn  fuggitiuo  ripofo,  fiegue  ì’a- 
ftutic  d’Argo,  quell’occhiuto  cu- 
ftodc,chc  dormendo  vegliaua.  In 
fomma  ella  è di  pochi  anni  fóciul- 
la,  e già  hà  rinforzato  il  Tuo  brac- 
cio guerriero, e brandifee  gl’ignu- 
- diacciai  sii  le  fpaile  del  Mondo: 
Rohorduit  hrachium  fuum.  E non  gri- 
darne voi  attoniti  có  Ambrogio: 
hb^ildc  Deuottofnpra  utatem,'virtusfupra  r.i t- 
Vugin.  turar»,  mt  mihi  'vtdeatur  non  hominit 
habuiffe  nome n ,fed  oraculum  Marty- 
ris,  cjuod  indicami  tjuid  ejfet  futura  ! 

Qual’argométo  trarremo  noi  da 
sì  chiare  vcftigia?  Il  fuffocare  Al- 
cide con  man  di  latte  que'  due  lu- 
brichi Draghi, quando  dentro  la 
Cuna , non  pur  fapcndo  cofa  fufie 
la  Vita , hebbe  à fronte  la  Morte-  ; 
non  fu  vn  sàguinofo  prefagio  del- 
le rinomate  Vittorie  d’Erimanto,c 
di  Lcrna?  Il  farli  fchcrzo  fin  dalle- 
fafee  della  ferocità  dc’Moffri  il 
garzonetto  Dauide;  non  fu  quelli 
vn’abozzo  di'que’chiari  Trionfi, 
che  poi  sù  l’ifpida  fronte  del  Fili- 
fteo , dotica  fcolpir  con  vn  faflo  ? Il 
traftullarfi  Mosè , fanciulletto  an- 
cor molle, con  la  Corona  di  Farao- 
ne ; non  fu  quelli  vn  prefagio , non 
già  de’ puerili  traflulli,  made’Gi- 
gantefehi  prodigi,  ch’egli  à fchcr- 
no  del  fuo  Diadema  oprar  douca 
nel  fuo  Regno  ? Hor  così  appunto, 
mentre  Agnefc  ne’ primi  anni del- 
la fua  vita  fcuoprc  tal  fortezza  nel 
braccio  nell’oprar  cofe  grandi  sù 
IcfpalledelMondojditc  pure, che 
maggiori  prodigi  oprarà  à danni 
dell’ifidTo , negli  auanzi  di  fua  età. 
Guardatela  in  vn  gratiofo  cimen- 
to,qual  inai  vn'  altro  più  degno  ne 


videil  Ciclo.  Era  la  mia  Donzel- 
la di  leggiadre  fattezze,  di  foaui 
maniere , di  dolci  cofiumi , di  noo 
ordinaria  bcllczza;ma  quelle  doti 
del  corpo  non  prcgiudicauanopù- 
to  à quelle  dell’animo  aliai  più  no- 
bili, che  perciò  dice  Ambrogio: 

Erat  pulchrafacie  ,fed  pule  irti  or  fide-»  : 

Ne  arfe  sì  fattamente  il  figliuolo  Virg.* 
del  Prefetto  di  Roma, che  come  di 
Rachele  Giacobbe  afferma  la  Sa- 
gra Scrittura,  potea  dirfi  di  lui, che 
dcpcribat  eam . Onde  fi  fè  lecito  vn 
giorno  à faccia  à faccia  chiederla 
per  lfpofa . Cento  anclla  d’oro  of- 
fre alle  dita;  vezzi,  gioie, c monili, 
per  arra, e pegno  di  nozze,  hà  pre- 
parato. Oh  fiera  tenzone, ouc  vie- 
ne à duello  con  la  Bcltadc  l'Amo- 
re! Agnefe,e che  farai? Oh  mcra- 
uiglia  da  rapirfi  in  vn’  ellafi  pri- 
gioniere tutte  le  menti  I Voltòfli 
con  vn  ciglio  feucro,  c con  voce/ 
fulminante  fgridò  l’arroganza, mi- 
nacciò l’ardimento  del  Giouino 
troppo  arrifehiato.  Và  via  Fomite 
di  peccato, incentiuo  di  colpa, efea 
di  bruttezza,  cibo  di  Morte, tizzo- 
ne d’inferno;  partiti  prcllo  da  me, 
che  da  altro  Amatore  fon  preue- 
nuta,ad  altro  Spofo  fon’  impegna- 
ta, ad  altro  Amante  hò  promeffo 
la  fede . Il  mio  Spofo  è di  legnag- 
gio  più  nobile  , di  generofità  più 
fublimcjdi  potenza  più  forte,  di  fa- 
mezza più  eccelfojdi  afpettopiù 
bcllojd'amor  più  foaue,  di  cofiumi 
più  amabile,  di  grana  più  elegan- 
te. Egli  è sì  dolce , che  dilla  miele/ 
dalle  fue  labbra,  sì  mac(lofo,che  lo 
feruono  gli  Angioli , sì  bello, che  i 
raggi  di  fua  beltà  abbacinano  gli 
occhi  della  Luna, e del  Sole.  Egli  è 

sì 
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sì  callo, che  hà  per  Madre  vna  Ver- 
gine; sì  puro,  che  hà  per  Padre  vn 
Dio , che  non  conobbe  mai  femi- 
na;  altre  gioie, altri  fregi, altri  vez- 
zi,altregale  di  quelle,  che  rumi 
prometti,  egli  mi  hà  già  donato.  Il 
fuo  saguc  ferue  di  cinabro  alle  mie 
gote  ; le  fue  fpine  fono  vn  ferro  di 
fiori  per  lo  mio  capo  ; i fuoi  chiodi 
fono  l’anclla  delle  mie  dita  ; ed  al 
mio  collo  formano  le  fue  braccia 
catene.  Oh, chepietre  pretiofemi 
bà  dato,  badanti  à lapidarne  tutto 
il  fallo  del  fecolol  Oh,chetefori 
incomparabili  mi  hà  promeffo,va- 
leuoli  à farmi  fprezzare  tutte  16 
mondane  ricchezze!  Con  erto  fon 
già  fpofata,ad  elfo  fon  già  congió- 
tajedcgligelofodi  mie  bellezze, 
hà  melfo  vn  fegno  nella  mia  fac- 
cia, acciò  altro  Amante  di  lui  non 
ammetta.  Dunque, difeedeà  mepa- 
bulum  mortis,t]uia  iam  ab  alio  Amato- 
re pr^uentafum.  Hor  dite,  vederti/ 
voi  mai,  Signori,  nella  feminile» 
fiacchezza, (uelti  dalla  man  del  va- 
lore, più  glorio!!  trionfi?  E fentifte 
voi  mai  nelle  rimembraze  già  vec- 
chie, logorate  dal  dente  ruginofo 
del  tempo,  memorie  più  vantag- 
giofe  d i quefte?  Prodezze  tutte  del 
braccio  forte  di  Agnefc , che  à da- 
lli del  Mondo,  robarauit  brachiti*-' 
fuam. 

E qui  raccontarci  volentieri, 
per  commendar  maggiormente  la 
Fortezza , e'1  valore  del  braccio  di 
quella  tenera  Donzella,  tutti  que’ 
memorandi  prodigi, ch'ella, à falu- 
te  del  Chriiliancfmo,  ed  à cófufio- 
nc  de’ Gentili,  in  quella  Reggia» 
dell’  Incredenza , valorofamente» 
operò.  E direi  , che  li  come  colà , 


quando  i Giganti  di  Fiegra  fcuoté-' 
do  con  faette , e con  fùlmini  anco 
le  delle  più  fide  del  Firmamento, 
cótraftarono  fin  su  la  breccia  i Re- 
gni (tellì  di  Gioue,  videfi  quell’  Im- 
pero de’  Numi  traballare  per  Io 
ipauento, minacciando  ruina.  Così 
anche  mentre  quell’  Apoftoia  del 
Vangelo , famofilTìma  lilullratrice 
della  Fè  Chriftiana , bandita  eoa» 
bocche  di  piaghe,  e con  eloquen- 
za di  Sangue,  mouè  afpri  litigi  con 
mille  trombe  a’  Demoni; , quando 
già  era  dal  fuo  torbido  centro  nel- 
le Reggie  degl’ìdoli  trasferito  l’In- 
ferno,fi  feompigliò  di  repente  quel 
tirannico  Impero:  altri  balzarono 
fuggitiui  dalle  marmoree  Statue» 
alle  fiamme  : altri  partaron  con  vrli 
dagl’inccnlì  a i fetorùaltri  feoppia-^ 
do  al  fuolo  con  gl’incencriti  metal-* 
li , annebbiarono  il  bel  fereno  con 
tcnebrofi  volumi . Vdilfi  Gioue» 
tuonante, fpenti  i fùlmini  sù  la  De- 
lira, rimbombar  con  le  grida:  Her- 
cole  fentì  di  nuouodiuoràte  le  vi- 
feere  dall’  infettata  fpoglia  del 
moribondo  Centauro:  prouò,fuo 
mal  grado,  Mercurio  l’attolficato 
dente  de’  Serpi  nel  tronco  del  Ca- 
duceo intrecciati  : piombò  di  nuo- 
uo  co’ fuoi  Ciclopi  Vulcano  ad  ab- 
bronzai la  fronte  negli  affumiga- 
ri  incendi;-  della  tartarea  Fucina  •• 
Bacco  per  l’vbbriacfiezza  barcol- 
lando col  Capo  , inciampò  d’im- 
prouifo,  fenz’auucderfeQC,  nelle» 
furiofe  Baccanti . In  fomma  tutta» 
l’empia  Mafnada  delle  Deità  men- 
zognierediuentò  fchemo  delGé- 
tilefmo,  e fentì  di  nuouo  congiura- 
ti a’  fuoi  danni  i furori  d’Enceiado 
contro  al  Cielo;  e tutti  effetti  d’vn 
M fol 
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fol  braccio  prodigiofod’ Agnefe, 
# che  a'  danni  del  Gcnulefmo, roterà 
un  brachium  fuum . Direi , per  darai 
vn  faggio  del  fuo  eroico  valore , c 
radazzare  con  torto  filo  full*  Eclit- 
tica del  mio  difeorfo  la  lingua*  , 
ch’ella  ofeurò  co’  fuoi  gefti  prodi- 
giofi  tutti  que'  lumi  di  prodezza, 
ch’arricchiuan  di  fouerchio  fplen- 
dore , quafi  fplendide  Faci , l’anti- 
chità. È che  non  direi , ò Signori  ? 
Ma  perche  temo,  che  fauellando 
di  Ciclo  cotanto  ardete, c lumino- 
fo,  voi  non  prouiatc  impatienti  vn’ 
Inferno  d’ardori  , polla  già  nel 
chiaro  la  fortezza  del  Braccio  di 
quella  gran  Donna;  o per  dir  me- 
s Ambr.  gh°>tcner3  Fanciulla;  Corporetjui- 
vbi  fup.  don  Juuencula,fed  animo  cana , come 
ncparla  Ambrogio;  vò,  con  toc- 
car di  paflagio  il  fccódo  punto  del. 
la  coftanza  nel  foffrire , ch’è  l’altra 
parte , in  cui  fà  proua  del  fuo  valo- 
re la  Fortezza  Romana , ag ere , 
pati  fama  Romanum  eft,  recar  fine  al 
mio  din!. 

Che  à dirne  il  vero , non  merita 
minor  vanto  da’  Saui  la  fpalla  nel 
foffi  ire,che  il  braccio  nell’alfalire . 
Non  è men  degno  di  lode  chi  mol- 
to foffre  con  cuor  collante,  che  chi 
molto  opera  con  animo  coraggio- 
fo.  E vero, che  Dauidc  refe  glorio- 
fo  con  la  Corona  il  valor  del  fuo 
braccio,à  daifcode’  Filiflei  impie- 
gato; ma  non  men  degno  di  Gloria 
refe  Giobbe  la  fofferenza,  che  gli 
alzò  il  Trono  fu’l  Mondezzaio . 
Hor  fin  doue  (limate  Voi , che  for- 
montò  col  valore  la  coftanza  virile 
di  quella  Santa  Fanciulla  i Chi  de- 
gli Antichi  Romani  moftrò  mai 
nel  patire  fortezza  maggiore  di 


Agnefe?  Nè  quel  Mutio  si  celebrai 
to,che  incótrò  le  fiamme  col  brac- 
cio, e ponendo  sù  gli  accefi  carbo- 
ni arditamente  la  mano,  fè  aghiac- 
ciar di  vergogna  all’  Inuidia  le  go- 
te ; e ringiouanito  alla  Gloria, traf- 
feda  quel  Rogo  funcfto,  àguifa* 
della  Fenice,  più gloriofi i Natali. 
Nè  Attilio  Regolo,  quell’ Achille 
di  Roma , indurato  nell’onda  (li- 
gia, non  al  ferro,  m’alle  feiagure*, 
che  lafciò  il  fuo  Nome  regillrato 
ne’ Templi  confcgrati  al  valore*, 
quando  col  fuo  nobile  petto  la* 
ruinofa  macchina  della  Perfidia* 
Cartaginefc,  à prò  della  fua  Patria, 
foftenne.  Nè  Curtio , quel  Magna- 
nimo Codro  della  Plebe  di  Marte , 
che  ne’  fuoi  feruidi  giorni  mietè  à 
fafcilc  Palme,  cfèftupidir  la  Vir- 
tù , quando  con  gencrofa  carriera, 
in  vn’abilfo  di  fìioco,  fi  cimentò 
có  la  Morte,  c fagrificò  tra  le  fiam- 
me alla  charità  della  Patria  con  le 
membra  la  Vita.  Nè  quanti  mai 
n’arruolò  ne’  fuoi  logori  Falli , con 
iftjl  d’acciaio,  o di  ferro  l'Antichi- 
tà , fon  si  ricchi  di  merto , che  pof- 
fan  fronteggiar  di  valore  con  la* 
gencrofa  coftanza  della  mia  Eroi- 
na. Eglino  aperto  di  quella  fanno 
appunto  fembianza , o degli  feor- 
ciati  Pigmei  à piè  dell’Ercol  di 
Thebejo  delle  garrule  rane, (colpi- 
te d’intorno  intorno  al  gran  Colof- 
fo  di  Rhodi  ; o della  Cornacchia  à 
fronte  di  Pallade , o del  Coruo  à 
paragone  di  Febo;  o deli’  Immagi- 
ne d’Arilleo  con  Proteo;  od’At- 
tcone  con  Diana;  odi  Paride  con 
le  Dee.  Agnefe , appena  vfeita  alla 
Luce,  moltròflì  quella  gran  Donna 
forte  > Che  accinxit fortitudine  lumbot 
fuos. 
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fuoj . EquafiPallade  armata, per 
duellar  contro  a’ Moftri  di  crudel- 
tà,moftròflì  di  tal  codanza  guerni- 
ta,  che  obligò , fuo  mal  grado,  l’in- 
uidia  àfcancellare dagli  Archipiù 
rinomati  di  Roma  quell'  Agere , & 
pati fortia  Ramanti tnejl  ; C fè  (colpi- 
re sùi  Falli  à caratteri  d'oro , che 
quel  Romanum  ejì , s’intende  folo 
d’Agnefe,  Nobilitfimatrale  Fami- 
glie più  rinomate  di  Roma , c Pro- 
digio inudito  della  Forteza  Roma* 
na . Perch’ella  (ola  con  intinto  co- 
raggio, di  tredici  anni  e non  più, 
tredectm  annoi  uni  Màriyrtum  feajfe 
tradititi-,  fchcrnì  fieri  Tiranni,  illu- 
ftrò  nere  prigioni , rintuzzò  bar- 
bare fpade, ammorzò  torbidi  incè- 
di], follenne  crudeli  affronti,  (offrì 
cocenti  bollori , annoiò  afpri  tor- 
menti , patì  fquallide  fami , fiancò 
nerboruti  Carnefici,  pofe  inceppi 
la  crudeltà . Ella  fola  non  pauentò 
le  catene  tormcntofedi  ferro , non 
le  fornaci  arrouentate  di  fiamme, 
non  le  fcimitarre  diuoratrici  d’ac- 
vbf(ubr'  ciaio : Et' qua  non  babai t tjuo  ferrum 
reciperet  ybabuit  quo  ferrum  'vincer et. 

Le  minacele  non  l'attcrriuano , le 
promeffe  non  la  incoraggiauano, 
le  lufmghc  non  la  fcuoteuano,  le/ 
tempelle  non  la  balzauano  jtorce- 
ua,tormcntaua,  laceraua,fuelleua, 
tagliaua , sbranaua  l’empio  nemi- 
co,col  fuoco,  col  ferro,  co  le  Man- 
naie le  carni , le  membra , tutto  il 
corpo  delicato  della  Santa  Don- 
zella, con  crudeltà  deteftabile, an- 
zi da  Ambrogio  horribilmcte  de- 
fedata : Q*ò  detejìabtlior  crudelitas, 
qua  nec  minufcuUpepercit  alati  ! Ma 
ella  tutta  giuliua , cd  animofa , mai 
fmarrì  il  coraggio, fempre  ì fronte 


attornienti  dette  falda, immobile, 
inuitta,  impenetrabile:  Mori  adhuc 
nefcia,fedparata.  Pioueano  le  pene, 
diluuiauano  i conforti  ; fi  dancaua 
il  corpo , fi  ridoraua  la  fpeme  ; gc- 
lauano  le  membra , fi  rifcatdauaiu 
le  voglie  ; penauano  i (enfi , giubi- 
laua  il  cuore  : fi  sbranaua  la  carne, 
fi  rauuiuaua  lo  fpirito;  fenza  pallor 
nelle guancie, lenza  mutation  nel 
fembiàte, fenza  orror  nelle  ciglia, 
fenza  timor  nella  fronte , tutt’au- 
dacia  nel  petto-,  tutta  differenza 
nell’animo, tutta  codanza  nel  cuo- 
re: Itiouum  Martyrij  genus , (gride- 
rò con  Ambrogio,  ) nondum  idonea 
piena,  $r  iam  matura  'vittoria:  cena- 
re difficili!  > facili s coronari  : Magiflc- 
rittr»  aitrtutis  implewt,  qua  preludiati 
rvebebat  arata . E non  vi  pare , che 
poffa  ben  dirli  di  qued’Emola  di 
Safone, ciò, che  di  Paolo  diffcGri- 
fodomo  ì Fndiqae  prejfus,  nec  depref- 
fui,  cedere  nefeius , clarior  femper  reàit 
punendo  <vtttor . O codanza, da  fare 
anche  raccapricciare  i più  Forti, 
d’vna  Donzella  mafehile,  la  quale 
à (offrir  molti  torméti , accinxtt for- 
titudine Lumbos fuori  Ma  fra' molti 
tormenti , che  furono  dati  alla  Si- 
ta, preparatcui,  Signori, à confide- 
rarne  vn  folo,  quello  cioè  del  fuo- 
co . Fu  per  ordine  d’AfpaGo,  già; 
Vicario  di  Roma,acccfa  vnagran 
fornace  d’ardenti, e voraci  fiam- 
me, cd  iui  precipitata  l’innoccnto 
Donzella, per  effere  diuorata , non 
già,ma  prima  incenerita, che  mor- 
ta dagli  ardori . Ma  da  quando  iru 
qua  l'Innocente  fu  dalle  fiamme/ 
oltraggiata?  O bel  vedere,  vna  Fe- 
nice tra  le  Dòzellc  fenza  bruciarli 
le  piume,  trouar  nel  rogo  la  Cuna 
M a delle 
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delle  fue  glorie  ! Si  diuifcro  in  due  neca  ,chc  firn  Phalaridis  tauro  perù-  £ Senee, 
parti  le  fiamme,  e di  quàjC  di  là  gl’  rantut,exilamaturos,dulcceft ,ad  me  r ‘ 
Idolatri bruciado , ad  Agnefefpia-  mhd  pertmet . Venga  quell'anima- 
narono  nel  mezo,come  a’Fanciulli  to  b.-onzo , Catone,  che  sù  le  Libi- 
Ebrci,  vnrugiadofo  fcntiere.  Oh  che  fpi3gge  arfo  dagli  ardori  di- 
come gratiofamcntc  vedeanfi  quc’  cea:  Serpensfitis, arder,  arata , dulcta 
focofi  carboni  con  lingue  di  fiam-  <z> irtuti,gaudet p« t lentia  dura . V co- 
me riucrcntcmente  lambire  quel-  gano  Ana(Tarco,Caritonc,Menar 
le  carni  beate , fatte  delfiche  da-  lippo , e quanti  più  ne  riferisco 
vno  Spirito  puro  ISfauillaua  quel  Aihenco  nelle  Cene  de'Saggi,  che  Athe». 
fuoco,  ma  dorate  fiammelle,  che  fiancarono  la  ferocità  de'Carne- 
volando  alle  Sfere, con  lingue  d'o-  fici,  fenz’aprir  bocca . Vengano,  e 
ro,  c libili  ben'  inceli , narrarono  al  dicanmi  vn  pò,  quando  al  colpo  di 
Ciclo  le  grandezze  Diuinc  d'vna-  barbara  Scure  naufragò  il  capo  di 
Campionefiaquì  interrato  per  dir  Agnefe  in  vn  mar  di  rubini,  nau- 
meglio,  applaudendo  alle  Glorie  fr3gò  forfè  nel  di  lei  petto  la  gc* 
d' Agnefe , fecero à Dio  quelle  fia-  nerofità , la coftanza  ? Rifponderà 
me  vn'  Olocaufiodi  lodi , perche  Sant’ Ambrogio:  Stetit, erauit, cerui-  s.  Ambr. 
riflcttefle  alla  carne  fplendidi  rag-  cem  inflexit . Cernirei  trepidare  Carni-  lbld' 
gidi  fortezza  diuina.Oh  come  fre-  ficem,<juafi  tpfe  additlusfuijfet:  trema- 
taci quel  fuoco,  in  vederli  sforza-  re  percujfons  dexteram , pallore  ot*-*9 
to  ad  oltraggiare  quel  corpo , che  alieno  timemit  periculo , cum  puell<~» 
adornauano  le  doti  del  Creatore!  non  tuneretfuo  . Paucntaua  il  Car- 
ed  impallidito  in  volto  di  grà  ver-  neficc , ma  fiaua  falda  la  Vittima . 
gogna,  fpargendo le focofeguan-  Trcmaua  la  delira  dclferitore,ma 
eie  di  cenere,  moftròlfi,  benché  nò  nó  vacillaua  la  coftanza  della  Dò» 
reo,  penitente  del  fuonon  volon-  zella.Tcmeuano  tutti  gli  Alianti 
tario  fallire.  Ma,  che  farà  in  tanto  all'altrui  periglio,e  la  Fanciulla  nó 
la  mia  bella  Eroina  ? Guardatela,  temeua  del  fuo  : E fapctc  perche  ? 
gióteal petto  le mani,tutta disfarli  Perche, gufiauit,@r  midit, ijuia bona 
in  lode  del  Creatore:  Pater  Domini  eji  negotiatio  etus . Guftò,  c vide, 
tiofln  Jefu  Chrifii  benedico  te , quia  per  ch’era  vn  felice  baratto , cambiar 
Filium  tuum  cuafi  manus  bommum  la  vita  flulfibile,e  caduca  con  la  sé- 
imptorum,  & nane  rote  ctelejìt  perfufus  pre  dureuole  Eternità.  Callimaco, 
per  Sptritum  SanElum  focus  iurta  me  quel  follegno  dell'Afia , che  nella 
morilur  , fiamma  diuiditur , & arder  ftrage  di  Marathona  affrontò  fra  le 
incendi)  bums , ad eos , a tjuibus  mihi  fpade,fenza  impallidire , la  morte, 
mmifiratur^ffunditur.  Hor  vengano  fpirò,  Signori,  multa furétir,  e reilò 
qui  quegli  Stoici , col  petto  fode-  quel  sàguinofoCadauere,quafi  cu- 
rato d’acciaio,  che  fivantauanoà  trailàdo  ancor  morto  la  Vittoria  a’ 
gote  gonfie  di  ferbar  détroilcuo-  Romani,  sàie  bali  de’ piedi  erto, 
re  vn  miracolo  di  fortezza , di  cui  fenza  cadere  : Mortimi  efi  fittiti 
(dille  Epicuro , rapportato  da  Se-  Nèpotea  la  Fortezza,  per  far  fa- 
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mola  la  morte  di  sì  magnanimo 
Etoe,  erger  più  bella  Scatua  à Cal- 
limaco, di  quella,  ch’era  il  Tuo  Ca- 
daueroin  piedi.  Ma  la  mia  bella* 
Eroina,  anche  fronteggiando  la* 
Morte,  fi  moftrò  più  collante, men- 
tre Petit , orau it , ceruicem  inflexit , 
Perchc,fetu  miri  il  Corpo,  cadde, 
l’è  vero  , ma  caddero  parimente 
có  elfo  gli  abomineuoli  Simolacri 
degli  adorati  Demoni; , ed  vna* 
Fanciulla  cadente  atterrò  la  poté- 
za di  cento  Numi.  Quindi  volaro- 
no fpontoneamente  le  Palme  ad 
honorar  quella  Delira , che  ancor 
doppo  morte  vincea.  O bei  Trion- 
fi della  più  forte  Guerriera  del 
Ghriftianefmo  ! O bel  Prodigio 
della  Fortezza  Romana  , che  nell’ 
operare,  e nel  foffrirecofe  grandi, 
femprc  prodigiofa  fi  dimoftrò  ! Ac- 
cinxit  fortitudine  liibos  fuos,@Trobora- 
uitbrachiumfuum.  Guftautt , tgf  ui- 
ait,  tjuta  bona  efl  negotiatio  ciuf . De- 
gna veramente  Agnefe,  àcui  prc- 
italTc  l'Eternità  que’  fuoi  marmi 
immortali,  percuoprirne  la  tom- 
ba , e v’incidcfle  per  Elogio  la  Fa- 
ma ciò,  che  per  Epitaffio  di  Cefare 
Valer,  fcolpì  Valerio  sùi  libri:  lnhuncmo- 
Mlx'  dum  non  hommes  expirant,fed  Dtjtm- 
mortalesfedesfuasrepetunt . Ocomc 
Velici,  dille  di  Metello  Velleio:  Hoc  efl  m- 
fior.1  mirummagis  de  Vita  felicita  migra- 
re, tjuàm  mori.  E quai  fpiritofi  Ar- 
gomenti, quai  pellegrini  penfieri 
potrei  addurui, Signori,  peringrà- 
dir  quello  fatto?  Ma  perche  temo 
nò  poco,  che  la  Sampogna  di  Mar- 
fia  non  annoi  co’fuoi  ftridori  il  Pi- 
tagorico orecchio  delle  più  erudi- 
te Minerue,  à bello  Audio  mi  tac- 
cio . Sol  vi  ricordo  di  fuga  quel , 


che  con  molta  ragione,  nel  Tema 
alla  mia  Santa  adattato , lo  Spirito 
Santo  foggiugne , che  non  extmgue- 
tur  in  nocle  lucerna eiut.  E volle  dire, 
che  nella  notte  del  fuo  morire  non 
ficltinfe  la  lumiera  della  fua  Vita , 
ma  rifplendc  più  bella,  eterizza- 
tane! Cielo.  E par  che  della  mia 
vaglia  Donzella  polla  dirli  quel , 
che  della  Fanciulla  rifufcitata  dille 
ilSaluatore  : Non  e jl  mor tua  P stella , Watt*. 
feddormtt.  Non  è già  morta  Agne- 
fe,come  il  Volgo  la  crede,  ma  con 
vn’eterna  quiete,  nelle  braccia  del 
fuo  Spofo  dolcemente  ripofa . E 
non  èd  egli  vero, che  a’  fuoi  afflitti 
Genitori,  che  al  fuo  fepolcro  notti 
intiere  vegliauano,  orando  infic- 
me,e  lacrimando, comparuc,  da 
vn  Drapello  di  Vergini  accompa- 
gnata,tutta  lieta, e pompofa  la  San- 
ta^ lor  dille:  V liete,  ne  me  quafimor- 
tuam  lugeatir.  [ed  congaudett  miht,  & 
congratulamini,  quia  cum  hit  omnibus 
lucida s fedes  accepil Hor  s’clla  col  va- 
lor del  fuo  braccio , e con  la  foffe- 
renza  delle  fue  fpalle  fuperò  di  gra 
lunga  tutta  la  Romana  collanza* , 
non  dee  (limarfigrà fatto, che  hab- 
bia  con  la  douitia  de'  fuoi  fplendo- 
ri  parimente  ofeurata  la  moribon- 
da lumiera  del  mio  potiero  Inge- 
gno , e Rancata  la  volìra  ben  gene- 
rofa  patienza,  ih  vdir  tutto  quello, 
che  fin’  hOracinguettandohò  par- 
lato. E fc  ncirifloria  della  fua  Vita 
fi  legge  che  per  vltimo  Trionfo 
del  luo  valore,  alla  Figliuola  di 
Collantino,  Collanza,  che  da  mol- 
te piaghe , cd  infirmità  aggrauata, 
al  fuo  fepolchro  diuotamente  ora- 
ua,  rellituì  perfetta , ed  intiera  la* 
fanità;  obligandofi  l’iftelTa  Onni- 
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potenza  d'elfaudir  prontamente  le  fogni;  mafe  Agnefe  intercede  per 
preghiere  d’Agnefc  , per  chiun-  voi, qual  difficoltà  non  fi  fpiana  ? 
que  dalle  di  lei  interceffionì  bra-  Sono  antiche  le  voftre  piaghe;  ma 
mafie  d’ortenerne  le  gratiejgià  ve-  fe  Agnefe  ne  prendela  cura,  qual 
detc,  Signori,  come  per  la  diuotio*  Chirurgia  di  miracoli  non  hà  prò- 
ne di  quella  Santa  Ita  aperto  il  Té-  taf  Sono  vrgenti  i voftri  pericoli; 
piodeìla  Pietà,efpalancatalaTe-  ma  fe  Agnefe  v’aflifte  dal  Cielo, 
foreria  del  Paradifo.  Prendetela-,  quale  impolfibile  non  s’agcuola? 
dunque  di  buon  cuore,  e per  efem-  Credete  forfè,  ch’ella  non  v’amif 
pio  da  imitare , c per  Auuocata  da  Ma  è vn  prodigio  di  carità . Dubi- 
intercederc:#4wr  Senes,  hancJuue-  tate  di  fua  potenza?  Ma  è vnaPle- 
ties,hanc puen  catianr,  come  Ambro-  nipotentiaria  del  Crocififlo.  Te- 
gio  vi  perfuade.  Efaminate  il  bifo-  mete  d'hauer  ripulze?  Ma  è vna  fa- 
gno , confiderate  l’opportunità  , uorita  del  Paradifo . Deh  ricorre  - 
adoperate  il  mezzo;chc  tanto, e nò  te  alla  fua  onnipotente  incercelfio- 
più  vi  vuole, per  ottener  largamétc  ne  in  tutte  le  trauerfie , che  vi  tem- 
ila vna  Vergine  Spofa,  così  Aman-  pedano,  c v’aflicuro,che,  alla  voce 
te  di  Noi , così  amata  da  Chrifto , del  fuo  gra  merito,  vi  fi  cangeràn-» 
che  quanto  puole  vuol  dare  , o no  in  armonie  di  Ciclo  gli  ftre- 
quanto  sà  dimandare,  tanto  sà  piti  dello ’nfcrno. 
impetrare.  Son  grandi  i voftri  bi: 
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LA  P ALL ADE 

EVANGELICA 

Panegirico  Sagro. 

PER  LE  GLORIE  DI  S.  CECILIA  VERG.  E MART. 

Recitato  in  Vienna  nella  Cappella  Imperiale  innanzi 
alle  Maeftà  Cefàree , l’Anno  1 666. 

Apud  ipftm  ufi  Sap  lentia,  & Fortitudo:  Ipfa  habet  Confdium , 

& htelhgentiam . Iob.  1 2. 

’E  ben  douuto  gaftigo 
la  Cecità  , a chiun- 
que follemente  pre- 
dirne fidar  temerario 
lofguardo  nella  Sfe- 
ra del  Sole  (Sagre,  Cefaree  Mae- 
ftà . ) Con  gran  ragione  s’abbaci- 
nano ifenfi  à colui,  che  trapanan- 
do gli  argini  della  terra  oicura, , 
vuole  albergar  con  gli  occhi  nelle 
(tanzedi  luce.  Non  fon  belleze* 
douute  alla  deboi  villa  d’vn’huo- 
mo glifplcndori  d’vn  Cielo.  I bei 
lumiCclclli  fidiftinguono  da  que- 
lli noftri  terreni  con  la  perfettion 
dell’oggetto . Quindi  è , che  teme- 
rario dourebbe  ragioneuolmente 
(limarli , chiunque  predimene  con 
fralezza  d’ingegno  fidar  la  mente 
ne’lumi  d’vna  Vergine  bella,  che 
cogli  fplendori  della  fua  Sapienza 
celefte  , diftrutte  l’ombre  dell’i- 
gnoranza mondana , abattuta  l'in- 
credenzadcl  Gentilcfmo,  vccifa 
la  Mone,  e debellato  l’Inferno  tut- 
ta gloriofa  pompeggia,  c trionfan- 
te nel  Ciclo.  Di  Cecilia,  l’inuitta 
trionfatrice , io  vi  ragiono, ^Signori 


le  di  cui  impareggiabili  Grandez- 
ze fono  vna  viua  Sorgente  di  luce  ; 
le  di  cui  eroiche  Vinù  fono  Abiflà 
di  fplendori  ; i di  cui  fatti  illuftri 
così  sfrenataméte  diraggiano  rag- 
gi di  Gloria  agli  occhi  del  Paradi- 
fo,  che  malageuolmcnte  potrebbe 
chi  che  da  fchcrmird  dalla  forza* 
de’  lumi.  Hor’io,  che  ben  mi  veg- 
go mal  corredato  di  villa,  come* 
faròmmi  feorta  al  pendere  à fauel- 
laruidi  Pompe  dgloriofe,  ouela* 
Terra , e’1  Ciclo,  in  compagnia  de’ 
celefti  Spirti  vnicaméte  folleggia- 
no? Dunque  volgeròmmi  folo  in* 
quello  giorno  à contemplar  deuo- 
ta  mente  nel  petto  di  quella  Santa , 
quel  libro  del  Vangelo, che  vi  por- 
ta fempre  riftretto , mentre  di  lei 
dice  la  Chiefa  : Virgo  Gloriofa  femper 
Euangelium  Chrijìt  gerabat  in  petioreì 
e da  que’  diuini  Periodi  apprende- 
rò il  modo  di  fàuellare  delle  die* 
fòurhumanc  anioni.  Anzi  cosi  co- 
me Leonida  Spartano,quel  Moltro 
della  Magnanimità,  di  cui  furoa 
Difcepolii  Grandi,  non  diede  al- 
tro argomento  d’hauerpcrretag- 
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gio  l'Impero  d’vn  Mòdo,  e la  Dei-  tilità  vanamente  creduta  , dalli, 
tà  della  Grecia,  che  tre  Palme , ed  mente  di  quel  bugiardo  Nume  na- 
vn  libro, innellati,  e fcolpiti  nell’-  tali  dice;  ella  può  dirli  la  verafe- 
accaiaio  a’vno  feudo  ; Parimente  menza  di  Cadmo,  cheguernjta  di 
Cecilia,  con  le  Palme  raccolte  nel  finitimo  acciaio , non  sà  germo- 
fuo Martirio/offcrendo  coninuit-  gliare, che  armata; tra  perche  dc- 
to  coraggio  i furiofi  infulti  de’Car-  ue  in  vn  Sauio  pettoruto  d'ardire 
ncfici  in  Roma,  e con  quelfagro  fronteggiare  con  cuor  di  bronzo 
libro  Euangelico,  che  porta  fem-  le  calamitofe fciagure,  e farfi  incÓ- 
pre  nel  petto , ci  dà  vn  faggio  ben  tro  a’  difagi , con  quel  dettato  affai 
gradejDon  men  di  fortezza,  che  di  nobile  di  Seneca  nell’Ippolito:  ’Nò 
fapicnza;c  nómen  che  di  Martire,  imparali peftus arumnis  giro  : c per- 
che di  Dottora.  E poiché  leggo  chedeueciafcuno,che  allacòqui- 
nell'Iftoria  del  la  fua  V ita,  che  pre-  fta  del  V elio  d’oro  di  Sapienza,per 
dicando  con  gran  fcruorc  a’Ro-  calle  faticofo  s’iftrada, cimentarli 
mani  la  FcdefantadiChrifto,fire-  con  petto  armato  colle  Fiere  cu-- 
fe  prigioniere,  e foggette  le  mi-  ftodi . Egli  è già  diuulgato  appo 
gliaia  de'  Saui , non  farà  fuor  di  ra-  tutti, che  al  T empio  del  Sapere  piè 
gione  il  rapprefentaruela  nel  mio  mortale  non  giugne,che  per  gtre- 
difeorfo,  come  vna  Palladc  Euan-  uole,e difagiato  fentiere.  Vn’ignu-  I 
gelica , che  Dea  della  Sapienza  fu  do  Biante , vn  mendico  Diogene, 
da'  Gentili  (limata,  à cui  non  man-  vn  Socrate  fcherniro,vn  Democri- 
chi  nè  faper  nè  prudenza , nè  con-  to  cieco , vn’  oltraggiato  Catone, 
Cglio,nè  fortezza, nè  intelligenza,  non  fanno  eglino  fede,  che  altilfi- 
già  che  di  lei  alla  lettera  parche  mo,c  dirupato  è il  giogo  di  quello 
vaticinaffe  il  Profeta  patiéte:  Apud  Tempio , difficilemque  aduum  primi 
ipfamejl  S apietitia , ffr fortitudo  : Jpfa  fpeflantibui  offerì  ^ Qiid\'ETCo\c  de- 
babet  confilium , @jr  intelligentiam  .E  gli  Ebrei,  Sanfonc,  che  auuerò  col 
benché  io  mi  conofca  nell’arte  del  fuo  braccio  le  sfoggiate  menzo- 
fauellarecffcrefcarfo  di  Fiori:  nié-  gnedi  quell’Ercoldi  Tebc,nópri- 
tedimeno  feorrendo  hoggi  sù  l’a-  ma  affaggiò  quello  miele  di  Sapic- 
mene  Riuieredi  quello  Tempio,  za, che  riuolto alle llragi, non mec- 
corteggiata  d’applaufi  quella  Ver-  teffe  à ripentaglio  la  Vita  con  vn 
gine  fagra  , qual  fù  regalata  dagli  rabbiofo  Leone:  c confermò  quel- 
Angioli  di  Gigli,  e Rofc,afpctta-  lo  diffe, riferito  da  Xenofonte,  Epi-  Xenof. 
tene  pure  dal  racconto  di  fue  Vir-  carmo,  che  laboribus  Dij  cuncia prò - 
tù  qualche  nuoua  Bellezza,  e fon-  tinusnobis'vcnduntbona.  Nonfidi- 
da  capo . fpenfa  quaggiù  niente  di  bé  dagli 

Quella  fapienza,  Signori , nel  di  Dij, che  non  fi  comperi  àprezzodi 
cui  parto  l’adamatino  capo  di  Gio.  fudori , c fatiche . Ma  vagliami  à 
ue,per  la  gran  doglia , infranto  in-  dire  il  vero,  Signori  ; Non  camina 
mille  pezzi  feoppiò  , Minerua  io  có  quello  piè  la  nollra  faggia  Eroi, 
dico, che  Dea  del  fapere  dalla  Gé-  na;tauco  colio  à Cecilia  il  calpc- 
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ftarc  con  piè  bambino  l’inacceffi-  con  lapi  d’eternaGloria,sù  i Dop- 
bile  fommità  d’vn’ eroico  fapere,  pierà  immortali  dcll’Olmpica  mé- 
quanto  corta  hoggi  al  Scie  il  cal-  fa,  à raggi  d’oro  rifplcnde:  dimo- 
peftar  de’  Monti  le  fuperbe  cerui-  ftrando  có  ciò , che  fanno  pure  ag- 
ci,cioèà  dire,  vn’ occhiata, cnicn-  girarfi  d'intorno  al  cerchio  d’vna- 
te  più.  Ella, fin  nella  Cuna  incon-  lucida  fiamma  le  Farfalle  mortali 
tròia  forte  d’Achille,  e fu  alimcn-  fenza  bruciarli, 
tata  col  latte,  d'vna  carta  Mincrua:  L’è  collante, non  men  chefagra 

anzi  col  latte  ifteflò  delle  Poppo  la  Fama  confcgrata  dall’Ecclelia- 
nodrici  imbebbe  tai  dogmi  di  fo-  diche  Penne  alla  Polterità  difeen- 
uraumano  faperc,  che  parca  nata-  dente,  che  Cecilia  la  Vergine,  po- 
nel  Mòdo  Minerua  ideila, ma  Ver-  chi  anni  doppo  nata,  fin  dall’età 
gine,per  elfere  vn  NumcdiSapié-  bambolcfca,  non  sò, fedir  mideb- 
za.  Ella,fin  dalle  falce  palleggiò, ai  ba , o che  la  Colomba  Diuina  dei- 
par  del  Sole,  có  veftigi  di  luce  per  lofpirato  Amore  fe’n  volaffe  fret- 
quegli  (Iellati  Architraui  del  Pa-  tolofa  nell’Anima  di  lei  ; o ch’cl- 
radilo , fpiando  con  occhio  acuto  i la  medema , non  ancor  ben  com- 
più feelti  aforifmi  della  Chriftiana  porta  dagli  Organi  corporei  (tus- 
prudcnza,che  con  incomprcnlibi-  to  che  ben’auczza  à tafteggiare  sù 
li  note,  fullc  feconde  membrane^  i Cembali,  e sògli  Organi,  il  polfo 
della  diuina  mente,  à cifre  d'oro  fi  della  più  delicataArmonia,  men, 
ferbano.  E fc  colui  appo  i Greci  la  tre  cantantibus  organis  Cecilia  Domi - 
gloria  del  primo  luogo  tra’ Saui  no  decantabac,  Mufica  perfetta  del 
con  notabile  ingrandimento  s’ac-  Paradifo , anzi  Angiola  della  tcr- 
quifta,chc  trattofi  fuori  dalla  den-  ra,giàchc  l’ordinaria  occupatione 
fa  caligine  de’ boriofi  penfieri,  fol-  degli  Angeli  è il  cantare:  eponno 
leni  con  alto  volo  la  mente, dalla  giullamétc  confonderli  quelli  No- 
caducità  di  quelle  tofe  mondane,  mi, quanto  all’officio,  Malici  in  ter. 
alla  cognitionc  delle  cclefti,  c di  ra,  ed  Angeli  in  Ciclo)  ritroualfc 
Dio . V ir  pra  omnibus  eruditus,  ac  fa-  nuouc  ali, e più  eminéti  di  vn’  amo- 
piens  efty  qui  fiummis  co^nitionejrerù-  rofa  offerta , con  le  quali  impenna- 
quediuinarum experienaa pollet,  diffe  to  lo  Spirito,  quali  nouella  Fenice, 
vnode’più  attempati  fra  Ioro:Chi  trafandata  la  caducità  delle  mena- 
di Voi, il  più  critico, mi  contende-  bra,c  follcuandofi  con  vngran- 
rà  l’affermare , che  Cecilia  ancor  volo  nell’ veelliera  del  Paradifo  , 
bambina,  ofeurò  col  filo  ingegno  correffc  di  primo  lancioalIaGra- 
mafchile  la  tanto  celebrata  Sapic-  tia  del  Creatore.  Non  la  vedete* 
za  de’ Greci?  Me’l  nieghi, Signori,  Bambola, colle  ginocchia  al  fuolo, 
rne’l  nieghi,  chi  può , quando  ella,  c le  mani  al  petto  , in  atto  d’ella- 
fin  dalle  poppe,  fu  d’intendimento  tichita,  far  donatiuo  di  fc  al  Dona- 
si acuto , che  osò , nuouo  Prome-  tor  d’ogni  bene,  còfecrargli  il  cor- 
théo,  di  rubbar  coll’ingegno  quel-  po , la  V irginità , l’Anima , Finter- 
ia luce  di  fouraumano  faperc , che  lettola  volontàri  cuore,tutto  l’ha- 
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ùere?  O chi  potette  qui  hora  indo-  rolamo , cioè  à dire  ; Sapienti am  in- s ■ Hier- 
uinare , quai  futtero  i primi  penGc-  ter  libera  njagtentem  ; And  qui  i’  di- 
ri, di  cui  piumata  la  mente  delta  rei,  che  già  dal  feno  d’vnacaua- 
faggia  Fanciulla,  prima  di  poter  PendicciorgequeilaFontebam- 
ben  fermare,  e raffodare  sù  la  terra  bina,  Geroglifico  efprellò  di  Sa- 
ledeboli piante,  formonta  àgran  pienza,alparerdiRuperto,  di  cui 
vantaggio  le  ftelle!  certo,  che  po-  fi  ditte  nel  capo  decimo  d’Efter: 
trà  dirli  di  lei  col  Gran  Gregorio  : Font  paruus  cremi  in  fluuium  : le  cui  t0, 

S.Gtcg.  yirtutum  pennis  fe  induic,  cum  cogita-  minutiflìme  ftille  douràno  fra  bre- 
tiones  fuas  Sanilo  Spiritai  fabflcrnit . ue , da  falde  rupi  con  largo  fpandi- 
S’impenna  l’ali,  e fi  verte  delle  piu-  mento  cadendo, dare  a’  Popoli  fid- 
ine più  belle  delle  Virtù  métretut-  bondigratiofabeuuta.  Poiché,  à 
ti  i Tuoi  péficri  alle  diuine  ifpirat  io-  dirne  il  vero  ( fatemi,  fe  vi  c in  gra- 
ni dello  Spirito  Santo  fortimette.  do,  ragione  ) non  vi  par,  ch’ella  fu 

Quindi, fc  Voi  la  mirate  bambo-  limpidiflima  fòte  di  raffinata  Dot- 
leggiar  con  le  mani  ancor  treman-  trina,  mentre  fra  le  tenere  membra 
ti,  la  vedrete  ftar  col  penfiere  già  ancor  bambina, con  que’  fuoi  getti 
felino  immobilmente  nel  Ciclo . affannati, quafi  con  eloquenza  Pla- 
Se  la  guardate  con  gli  occhi  del  tonica,  la  famofadiftintionc,cdcI 
Corpo,  mal  ditterrati  alla  luce,  Voi  bene,  e del  male  ne  fa  palefc?  Qjral 
la  vedrete  colle  pupille  acuminate  cofa  fè  chiari  al  Mondo,  per  tacer 
dello  Spirito , da  vn  raggio  preue-  di  molti  altri,  Geremia,  e Giouan- 
nicnte  di  Fede, contemplare  le  bel-  ni , fe  non  che  folleuatifi  à volo  dal 
leze  di  quella  luce,  che  nella  Reg-  Soccidume  fangofo  della  cecità 
già  beata  fplendoreggia  più  vaga-  de’  Mortali,  trafuolaron,sù  i primi 
mente  del  Sole.  In  fomma  per  ogni  Albori  dell’età  fàciullcfca  al  chia- 
parte  ella  vna  vera  Palladc  di  Sa-  roconofcimento,  cdcl  bene,  e del 
pienza  fi  moftra  ; perche,  fe  quella  male  ? Chiedete  à quel  Serpente- 
appena  nata  fù  detta  Mincrua-,  inganneuole,  quando  sùieuruati 
quali  à minando , che  perciò  nac-  Rami  della  Pianta  felice, s’inanel- 
quearmata,  coII’Hafta  in  vna  ma-  lò  la fronte  con  funerti  viluppi, per 
no , in  atto  di  fulminare  ; quefta  fin  ammaliare  con  linguaggio  d’infer. 
da  Fanciulla,  col  fuo  ben’alco  fape-  no, la  mal  guardata  Innocenza  d ci- 
ré, minaccia  l’efterminio  totale  al-  la  prima  Donna  del  Mondo,  quali 
lafciocca  Ignoranza  del  Mondo,  frodi , quai  ttratagemmi  inuentò? 

Orarocominciamentoditrop-  quai  paralogifmi,compofef  Per 
po  eroico  Sapere!  E non  direte,  Si-  ifeardinare,  quel -èuore , di  quali 
gnori , che  fi  trouò  pur  nella  Cuna  proue  fi  auualfe?  Non  già  le  foleti- 
della  nata  Donzella  ciò , che  fra’  cò  l'orecchie  con  que’  fonori  inci- 
, faffofi  dirupi  di  Bettelemme,quan-  tamenti  d'Orfeo,  che  filando col- 
do  colà  fra  gli  orrori  più  caligàio-  le  fue  corde  in  mufica  la  dolcezza, 
fi  della  Notte  fpuntò  l’Alba  della  piegò  al  fuo  volere , con  vna  dolce 
noftra  Salute , affermò  trouarfi  Gi-  tirannide , i Numi  fletti  d’Aucrno  : 

Non 
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Non  già  le  promife  il  gran  Cinto  Dio.  Poiché  , vedete  colà , non  dì- 
di  Venere,  tutto  lauorato  à ricami,  co  que'  Saccentoni  della  garrula^ 
e di  vezzi, e di  gracie,  con  cui  potè  Atene, quai,riftrettol'ingcgno  col- 
Giunone , al  quarto  decimo  dell’  la  mifura  dell’occhio,  mai  videro 
Iliade,  cfpugnarGiouejch’è  quan-  (lorofeiagura)  fra  le  tenebre  de’ 
todire:  non  le  pofe  dinanzi  agii  Fantafmi  la  gran  Lumiera  di  Fede; 
occhi,  nè  le  ricchezze  di  Crefo, nè  MaquciMagi  Satraponi  di  quell' 
la  beltà  d’ Adone, ne'l  valor  d’Alef-  Egitto,  che  tu  Maeitro  di  Grecia, 
fandro,  nè  la  fortuna  di  Siila;  mi  le  vedete  come  all’incerto  Lume» 
inoltrò  (blamente  quel  Vouo  fo-  d'vn’crratica  Stella , per  non  dir’ 
gnato  da  Zoroaftro,oue  franano  al-  all’ofcuro , van  tramando  il  lentie- 
la  rinfufa,  e col  male,  e col  bene,  ro  del  vero  bene:  Vbi  ejl,qumatut  Minh.i. 

Gen.,;  le  Deità  : Eritit ficut  Dij , fcientes  bo-  e/i,  ctaus jlellam  'vidimus  m Oriente  i _ . 

num,&  molar».  Chiedetene  ad  Ila-  Ma  Cecilia , lìa  con  voftra  pace , o 
ia,con  quai  mezzi  fpiegò  la  perfec-  Saui , fin  dalle  fafee , in  vna  Patria, 
tiflìma  Scienza  del  Verbo  Eterno,  ch'era  Scuola  d’errori,  il  vide,  il 
Minerua  veramente  diuina,  parto-  conobbe, il  ritrouò , l’ottenne, 
rita  dalla  mente  del  Sommo  Gio-  Ma  già  m’auueggo,Signori,chc 
ue,  quegli,  che  humanato  poi  pre-  nel  racconto  dell'età  mcn  robufra 
feNome  d’EmanuclIe  ; e parlo  di  bamboleggia  con  fanciullaggine 
quella  Scienza,  che  per  mezzo  de’  dafciocco  ftranamente  il  mio  di- 
purgati fantafmi, con  la  traccia  del  re.  Solleuiamci  dunque  aH’arringo 
vero.ficonfeguifce?  cfubitoeivì  di  diceria  più -neruofa,  c difeor- 
lf»ì.7;  dirà:  ‘Butyrum,@rmel  comedet,  a>t  riam  noi  cosi:  Se  in  Cecilia  anco 
feiàt  reprobare  malum , & elìgere ho-  ne’ primi  sbozzi  di  fua  età  veggófì 
nam.  In  foramacgliè  pur  vero,  efù  tai  prodigi  di  Sapienza  , che  fono 
dettame  di  Socrate,  che  la  cima,  dell’età  fanciullcfca  affai  maggio- 
c’1  fiore  della  Sauiezza , nel  diftin-  ri, quindi  fi  può  à bell’agio  de’  fuoi 
guerci!  bene  dal  male, cópiutamé-  virili  progredì  leuar  la  Somma 
te  fi  troua.  Nè  potea  meglio  la  mia  accozzando  infieme  i rifeontri , fi 
vagha  Donzella,  apud  quam  tJISa-  puòdedurre,chcchidaIIcpopp<^ 
p ientia,  & confdium,($jr  mtelligentia,  materne  fucchio  col  latte  il  fapc- 
fchernir  fui  primo  arringo  la  tanto  re, quella  farà, più  adulta,  della  Fè 
celebrata  Sapienza  del  Gétilefmo,  Chrittiana,o  Riparatrice,  o Mac- 
che in  vn  tempo  così  difforme- , lira  . Sìsì,chcl’indouino,  cquel 
quando  da  per  tutto  regnaua,  col-  Volume  nel  petto,  ouc  fra  diltilla- 
la  perfidia  de’  Mifcrcdcnti , la  bar-  ta  tutta  la  Sapiéza  del  Ciclo,  chia- 
bariede’  Vitij;  fmidollatc  lemon-  ramentc  il  predice  ; giàchc  Virgo 
danc  apparenze,  c polla  fra ’lbc-  gloriofafemper  EuangeliumChrijìtge- 
nc,c’l  male, cioè, fra  gli  errori  dell’  rebat  inpeclore.  Rifouucngauiqucl 
Incredcnza,  e la  verità  della  Ca-  paffo  diferittura  in  S.  Lucaall’ot- 
tolica  Fede , la  differenza  douuta , tauo  : Exijt , qui  femtnat  feminarefe - Lac'*' 
confegrarfi  collantemente  al  fuo  mtnfuum  , 0 aliud  cecidi!  in  terroni 
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bonam , & orlar»  feeitfruBum  centu- 
plum.  Che  fterilitoil  Mondo,  non 
altro  l' inarficciata  terra  germo- 
gliar fi  vedette,  fuor  che  triboli,  e 
(pine , fu  quella  feiagurà  fola  de’ 
Secoli  trafandati  ; ma  in  quella  vl- 
tima  età  del  Mondo , oue  la  fecon- 
dità d’vn  Dio  per  ogni  parte  di- 
feorre, rende  molle  la  terra , inaffia 
i Temi,  bagna  l'hcrbc,  rauuiua  i fio- 
ri, feconda  le  piante, dillcnde  ira- 
mi,  le  verte  di  frondi , producei 
frutti, c finalmente  le  folleua  com, 
altezza  si  fmifurata,  che  tocchino 
colle  cime  fu’l  Cielo;  fa  veduta  la 
terra, che  vi  fi  raduni  per  arte  d’vn 
Dio  il  pregio  d’vn  Paradifo  : anzi 
poco  mcn,chc  non  dirti,  pareggia 
le  Glorie  della  Diuinità,  mentre  il 
Seme,  che  in  lei  s’afcóde  è diuino: 
ExijC,  tju  i femmat feminare  femen fuù. 
E qual'  è quello  feme  ? Stmen  efl 
Vttbum  Dei , lo  ditte  di  fua  propria, 
bocca  il  Saluatore . Seme  è quello 
trafportatoda  quegli  Hortidiuini 
della  mente  feconda  del  Padre  nel 
grembo  della  terra, che  fotto  il  lo- 
to della  mortalità,  benché  fia  Iteri- 
le di  natura,  mentre  non  è genera- 
te,ma  genito,  tuttauia  fecondato 
da  viue  fiamme  d’ Amore,  altro  nó 
sì  produrre,  che  fiamme  d’oro  di 
Syriac.  charità:  Ignem  a ietti  mittere  interrò, 
quid  'volo,  nifi  mi  ardeat  ? Seme  è 
quello  fparfodal  fccondillimo  in- 
tendimento del  Padre  sù  gli  Iterili 
Campi  dell'infeconda  terra,  ondo 
pompofamcntc  germoglia  ricchif- 
fime  Piate, viè  più  gloriole  di  quel- 
la, che  conia  feorta  d’vna  Sibilla, 
trouò  colà  l’Eroe  Troiano,  fra  lo 
SeluediCuma.  Semenefi  Verbu*t-> 
Dei  ,o  pure  lcggiam  così  col  Siria- 


co. Semi  e(l  fermo  Dei,  o come  fpie- 
ga  vn  Dottore.  Semen  efl  Euangelii 
Dei.  Seme  è l’Euangelo  di  Dio, che 
con  fccóditàmaipiùvdita  in  que- 
llo Mondo  produffe  pregiatiflìmi 
Rampolli  di  Catolica  Fede.  Ma 
qual’è  la  terra  sì  buona, e sì  ferace, 
douc  fparfo  quello  bel  feme  diui- 
no, fruttò  cento  per  vno  ? Tre  fpc- 
cicdi  terra  buona  fi  alfcgnanonel 
Vangelo,  fi  come  anche  tre  fpecie 
di  terra  mala  : la  terra  mala,  altra  è 
quella , che  ftà  fecut  mtam , altra  è 
fpinofa, altra  è falfofa;  è perciòdel 
feme  Diuino  fi  dice-, aliud  aciditfe-  Mudi. 
cut  r viam, aliud  ftper  petram,  & aliud  c‘ 
inter  fpintu . La  Terra  buona,  tutta 
è buona, ma  non  tutta  è vgualmen- 
te buona; perche  l’vna dà  il  frutto 
trigelìmo,  e l'altra  il  fclfagefimo,  e 
l’vltimadàilccntefimo,ccosì  rife- 
rifee  S.  Matteo . Alia  autem  cccide- 
runt  m terram  bonam , & dabantfr» « 
cium,  aliud  anteftmum , altud  fexage - 
fimum,aliudtrigcfimum . Per  quella 
terra  buona  intende  S.  Geronimo  s.h.«.l 
la  Callità , la  quale  perche  è di  tre  iòam.  ” 
fpecie  differenti , perciò  in  tre  ma- 
niere d'aumento  tède  il  frutto  del 
merito  innanzi  à Dio. 

Vi  è la  Callità  de’  Coniugati,  e 
quella  è terra, buona,  ma  meno  per 
fetta , e -perciò  rende  il  frutto  tri- 
gefimo,  e non  più . Vi  è la  Callità 
Vcdouile  è quella  è miglior  della 
prima,  e perciò  rende  il  frutto  du- 
plicato, cioè  il  feflagefimo.  E viè 
la  Callità  virginale, quella  è la  ter- 
ra ottima , più  perfetta  di  tutte  ; o 
perciò  quadruplica  il  frutto  del 
merito,  e lo  dà  centuplo.  Le  Ver- 
gini dunque  fono  quelle,  che  ren- 
dono il  cento  per  vno , c fanno  fra- 
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Bum  cctuplum.  Ma  fra  tutte  le  Ver- 
dini j con  vn  modo  fpccialiffimo 
lo  dà  Cecilia,  e perciò  in  fegno  ne 
porta  quelfagro  Libro  dcll'Euan- 
gelo  nel  frontifpitio  del  pctto.Kir* 
go  olcriofa  feffiper  Euangehum  Chrifii 
gei  ebat  in  pectore . E non  lo  d ice  ella 
llella;  Domine  Jefu  Chrijie  feminator 
cajìi  conflij , fu  [cip  e femmumfrutlus, 
tjuoi  in  Lucilia  feminajhì  Ma  già  che 
efeminata  la  Temenza,  vcdiamne, 
fpuntarei  fiori;  per  goder  pofeia 
con  agio  il  fapore  de' frutti,  cento 
per  vno  : & Ortum  dedit  fruBum-> 
centuplum. 

Non  vrfi  ricorda,  Signori , quel 
vanto fingolare, che  dona  à quella 
gran  Santa  la  Chicfa:  Cucili*  famu- 
la  tua, Domine, quafi  Apit  ubi  arcuine- 
tofadefermt  ? Òche  bella  Pecchia 
Diurna , à cui  può  adattarli  l’Elo- 
gio, chea  Debbora  , parimente  la 
Saggia  , la  Mincrua  del  vecchio 
s Telbmcnto,  fece  acconciamente 
id  Funi  Girolamo  : Apit  nomi  accepitfcriptu- 
_ r ai um  flmbus  pajla , Spiritut  Sancii 
odore perfufa  ! O che  bel  Prato  ame- 
no,ò chebell’Horto  fiorito  d'ogi.i 
forte  di  fiori  era  nel  petto  di  Ceci- 
s j„in.  Ita  quel  fagro  libro  deH’Euangclo  ! 
Chiylo.  Suauequidemejl , dice  Grifoifomo 
Enop. ln  dante, pratutn,  (gf  hartar,'vtroque ta- 
inen [natimi multo fpirat  Diurna  Scri- 
pturu  lecito-,  hortut  prò  temporum  tjua - 
htateferuit  neceftitatibut  ; Scripturu 
autem  pei mde  hyberno,ac  ajltuo  tempo- 
re perennane  comantibut  njndif,  folijl, 
(gt fructuumpondere  degrattantur.  Da 
quelle  toglie , da  quelli  fiori  andò 
ella,qual'Ape  indultriofa,dcliban- 
do  il  miele  della  Sapienza  Diuina: 
Cavita F amala  tua.  Domine,  quafi 
Apit  tibi  argumentofa  deferutt . Edò, 


checelefti  dettami  apprefe  da  quel 
fagro  volume  ! Guardatela, per  vo- 
ftra  fc,e  poi  ditc,s’io  mentifea;  co- 
me per  raffinare  il  fuo  nobile  In- 
gegno , per  l’ammacftra  mento 
d’vn  Mondo  , fra  le  più  folitaric 
ftanze  della  fua  Cafa  và  lauoran- 
do  i faui  d’vna  celcftc  dottrina,. 

Oh  come  fi  agguerrifee , oh  come 
fi  adorna,  per  renderli  veramente 
vna  Pallade  armata  ! Qui  ella  fi  ci- 
menta co’  viti},  per  incontrare  la 
fnodaturadc'  mondani  fofifmi . Si 
fpcchia  nelle  Virtudi , per  ammen- 
dare in  fe  fletta  qualche  neo  d’i- 
gnoranza . Sfida  à Duello  il  Mon- 
do , per  veder  più  da  predò  le  pit- 
ture di  vanità.  Qui  la  Penitenza, 
l'amniacflra  co*  ftioi  afpri  cilici}, 
mentre  cilicio  Lucilia  membra  doma - 
bat  ; e con  edere  vn  Sole  di  purità , 
volle  comparir  con  quella  fopra- 
uclle  di  penitenza  ecclidato;  non 
meno,che’l  Sole  veduto  da  Gioua- 
ni  nell'ApocaliUi . Sol faBut  cjlni-  Apoc.  c. 
ger  tanquamfaccut  cthcinui . Ma  quel 
nero  no  toglieua,anzilcaccrefcc- 
ua  il  bello;  onde  porca  dir  colla. 

Spola, ’Nigrafumfedformofa.  Cioè,  Clnt  l‘ 
nera  di  fuori,  Iliadi  dentro  bella, 
come  fpiega  V gonc  : ’Nigrafum  ex-  nug.  ,b. 
tertus, [or dibus  penitenti*,  fed  formofa 
interini  Firtutum  decore . Qui  la  mo- 
delli Tammonifcc  co’  fuoi  guar- 
dinghi roifori , la  pouertà  mezzo 
ignuda  l’addottrina  co’  fuoi  laceri 
cenci , la  fame  fempre  tremante  la 
configlia  co’  fuoi  pallori.  Qui  l’hu- 
milcà  le  dà  feudo  da  fchcrmirc  i ri- 
ncontri, la  tolleranza  vsbergo , per 
non  temere  i colpi;  l’orationc le, 
porge  vn  brando  da  tagliare  ogni 
nodo  ; mentre  ncque  notte , ncque  die 
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à collotjuiis  Diuinis,  (éfr  or  adone  <voca.  za  d’eftenuato  patire,  da  vna  Don- 
bat.  Se  pioue  fangue  fotto  le  difei-  zella  Romana  .denigrata  la  Fama 
plinc,  cd  i flagelli,  oh,chedottri-  dello  Stoico  d'Athcne,  ed  ofeura- 
na  da  farli  fchiauo  l'Inferno!  Sedi-  to  il  lume  delle  fue  pattate  dottri- 
luuia  baci  sù  i piedi  d'vn  Crocifif-  nc.  Perche  quello,  benché  Stoico 
fo,  oh, che  fapiézada  farfi  amabile  macigno  di  tolleranza , quantun- 
vn  Cielo  ! Se  digiuna  le  Settimane  que  aguzzi  sù  la  cote  de’  patimcn- 
inticrc  , oh  che  fillogifmi  da  far  ti  l’Ingegno,  con fieriflìmi ftrifei ; 
confufi  i Dcmonij ! Se  ora  cftatica  mai  giugne  però  à vedere  con  oc- 
per  molte  horc  in  compagnia  de-  eh  io  rifehiarato  la  luce  delle  verità 
gli  Angioli , oh , che  argomenti  da  più  fublime,folo  vagheggia  nel  bel 
fare  atconiti  i Serafini  ! Ealerianus  Teatro  de' Cicli  ipiccioliflìmi  aco- 
in  cubiculo  Cuaham  or  antem  cum  An - mi  d'F.picuro  ; folo  contempla  con 
gelo  muemt . E tutti  quelli  fon  faui  immobil  pupilla  ciò , che  nelle  fue 
di  fapienza,  che  da  que’ Sagri  fiori  fognate  chimere  quilliona  con  tu- 
del  fuo  Vangelo  raccolfc  la  noilra  multo  di  voci  l'Ignoranza  del  Mó- 
miftica  Pecchia,  Quafi  Apis  argumé-  do . Ma  quella  fra  le  continue  pu- 
ra/*. gne  di  rinouati  flagelli , d’inafpriti 

E chi  vdì  mai, Signori, ànoftri  cilicij,  d'appuntate  catene, tingcn- 
giorni/ra  l’angufte  pareti  di  folita  • do  col  fuo  nobile  fangue  di  pcmté- 
riaftanza , sì  cimentata  dottrina?  zalcfpinc,  fà  impallidire  nel  dc- 
Raccordi  altri  Zenone,  quelCo-  licaro  volto  le  rofe,c  germogliare 
lofio  di  Sapienza,  quando  colà  nel  alla  ragione  le  porpore,  carattcriz- 
Portico,  perfilofofare  alla  cieca , zate  con  gli  aurei  fregi  di  fourahu- 
fc  ncftaua  tutto  rannicchiato  invn’  mano  fapcre:fperimentando  in  ciò 
angolo , interizzito  di  freddo , cf-  quello  diife  nel  fuo  Alcibiade  Pla- 
ficcato  di  fame,  imbruttito  di  ccn-  tone,  che  tunc  njcl  maxime  oculus  ln 
ci,  con  velie  logora,  con  fronte-  mentis  acute  cernere  incipit , cum  fri- 
grinza,  con  ifquallida  barba , con  mum  defiorefeit  corports  oculus . Dio 
mcllo  ciglio, con  occhio  dimefiò,  buono!  e quali  cole  in  quella  romi- 
con  labbra  fmorte,  con  pallide  go-  ta  fua  Camera  non  imparò  Cecilia  . 
te,  tutto  mal  concio,  che  hauca-  dal  dotto  volume  del  fuo  Vange- 
d'huomola  voce,  c niente  più.-  e-  Io  ? Quai  fentieri  di  quegli  eterni 
quiui  per  comporre  con  fauiezza  Mufei  non  calpeftò  la  mia  Santa  ? 
gli  altrui  difciolti  collumi, appren-  Quai  allori  di  Scienza  nonisfron- 
deua  cò  occhioacuto  dalla  bellez-  dòdi  fua  mano  la  mia  Donzella? 
za vifibile  di  quefte  cofc  create-,  Qiiai  fiori  d’aforifmi  Euangelici 
quafi  davn  gran  libraccio,  idet-  non  delibò  la  mia  pecchia?  Quai 
tami.  Raccordi, dico, chiù parteg-  argomenti  di  fapienza  non appre- 
giano  de'  Greci , così  grand'huo-  fe  la  mia  cada  Minerua  ? 
mo:  e poi  affifi  in  Cecilia  lofguar-  Oh’,  s’iopotcflì  penetrar  di  na* 
do, che  vedrà  fra  quegli  fuoi  mace-  feofto  in  queU’ermo  Gabinetto , 
rati pallori, in  quella  rigida afprcz-  oue giace  raccolta,  per  isfuggir  le 
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pratiche,  e le  conuerfationi  peri-  mi  anni,  nella  folitudine  diPalelli* 
gliofe  del  Mondo  , la  purilfimt,  na,  e nellafcuola  del  Deferto  della 
Verginella , e quai  prodigi  vi  ino-  fua  Sapienza  lo  fè  Difcepolo , per 
ftrarei,  ò Signori  ? In  quali  cftafi  di  dargli  le  inftruttioni  di  corregere  i 
merauiglia  rapirei  prigioniere  le  vitij  della  Corte,  e gridare  infac- 
voftremcnti?  Con  quai globbi di  eia d’vnRè,«e»/i«r ubi habere 'vxo ■ Mxc, 
luce  annebbiarci  di  ftuporc  i vo-  rem fratris tui.  ChiamòGiouanni,  il 
ftri  occhi?  Ma  non  può  cieca  pupi!.  Diletto,  fra  le  bofeaglie  più  folita- 
lafiifo  mirar  gli  oggetti,  che  fra’  riediPatmos,equiuigliriuelòpià 
fagri  orrori  di  folitaria  ftanza  fe-  fegreti, per  riprender  de’Sacerdo- 
polti,  impenetrabili  agli  occhi  hu«  ti  dell’Afia  le  diffolutezze  inucc- 
mani  sfrenatamente  riefeono.  So-  chiatc  co’  fuoigaftighi.  E cosi  an- 
no come  i fagrifkij  Eleulìni  fotto  che,  Signori , chiamò  Iddio  Ceri» 
mifteriofa  caligine  rcligiofamcnte  lia,  anche  in  mero  alla  Città,  ch’e- 
nafcolH:o  per  dir  meglio,  fono  co-  ra  Metropoli  d’vn  Mondo,  cdoue 
me  quei  fagri  Templi , 0 di  Gioue,  volgarmente  diccuafi,  tatui  Orbit  in 
o Nettuno,  oue  non  può  piè  n?or-  Frbe,  fra’ nafcondigli  più  cupi  dei- 
tale,  fenza  nota  di  temerario  ardi-  la  fua  Cafa  ( meritamente  in  pro- 
mento, ftamparorma,  oveftigio . celTo de’ tempi cófegrata  pcrMo» 
Solo  dunque  dirò,  che, fe  quel  gra-  naftero  di  fagreSpofedi  Chrifto , 
dcIddio,chcpermoftrarfia’Mor-  giàche  fin  da  qucll’hora  apprefo 
tali  folicario , e nafeofto , viue  sù  hauea  dalla  Santa  le  Regole  del  ri- 
nell’Empireo,  quafi  al  buio  d’vn-  tiro)  c quiui  con  vn potente foffio 
Ciel  notturno,  rinfcluato  fra  l’om-  della  fua  Grada, le  communicò  dal 
bre , pofuit  tenebrai  latibulum  juum , fonte  dell’Eterno  fapere , ciò  che 
qualunque  voltaci  pensò  di  raffre-  il  narrarlo  à mortai  lingua  nomi- 
nare con  cclefti  diuieti  l’anelante  ce  ; dal  vallo  incendio  d’Amoro , 
carriera  de’  feguaci  del  Mondo , e ciò  che  à {offrirlo  fiumano  cuore/ 
ftabilirccol  timor  delle  Leggi  all’  non  bada.  Erutto  ciò  per  rintuz- 
operacioni  mal  regolate  degli  huo*  zar  poi  Macftra  l’orgogliofa  igno- 
mini  vidofila  meta;  egli  Tempro  ranza  de’  Mifcredeoti , per  con- 
communicò  i fuoi  pcnfieri  nelle  fo-  fondere  in  publiche  Adunanze  la 
litudtni  più  romite  a’ fuoi  più  cari  sfrenata  alteriggia  de’  Satraponi 
Amici.  Chiamò  egli  Mosè  nell’al-  del  Mondo  , e per  isbandeggia- 
tczza  più  nubilofa  del  Sina,  per  redal  Chriftiano  Emifpero  , coiu 
dar  quiui  fra  quegli  orrori,  verga-  Sapienza  Celefte,  i bugiardilfimi 
te  sù  bianchi  marmici  Popolo  pel-  errori,  O Cecilia,  c come  al  al- 
legrino le  Leggi . Chiamò  Elia  sul  licer  de’  minuti  diuengono  Gigan- 
Monce  Orebbe,  c quiui  nel  più  cu-  ti  i tuoi  palli  * ed  à quali  prodez- 
po  d'vn’ Antro  gli  fpiegò  più  mi*  ze  trafeendenti  le  mete  dell’ordi- 
Itcri,  per  compartire  al  demerito  nario  valore  già  già  fofpira  il  tuo 
degl'idolatri  col  ferro  la  pena*,  petto  ! e dou’alcri  infingardo  per 
Chiamò  il  Bactifta,  fin  da’ fuoi  pri-  paura  fi  muore  > tu  coraggio^-  » 

an; 
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anche  nell’età  mcn  robufta  di  ci- 
mentarti non  temi.  Sù,  sù, ch’egli  è 
tempo  hormai  di  rendere  il  centu- 
plo frutto  della  bella  Semenza, che 
Dio  feminò  nel  tuo  cuore . Licuati 
sii,  c digli.  Domine  lesti  Chrifle,Scmi- 
nator  cajh  confili]  ,fufcipe  femmum  frit- 
ti us  qttos  in  Cecilia  feminajlt . 

Rifouuengaui  di  quell'Achille , 
Vditori , che  doppo  hauer  coltra- 
to l'animo  colle  Scienze,  fotto  l'ir- 
futa  Verga  dell’erudito  Centauro, 
fra  gli  orrori  dc'bofchi,  a militar 
pofcia  in  campo, fotto  il  grand’ilio 
portòflì . Anzi  rccatcui  à memoria 
Mincrua  la  fauolofa,  che  poi  da’ 
Greci, Palladc  fu  nominatalo  per 
altro  cosi  chiamataci  fentiméto  d’ 
Homcro/e  nó  pchc  armata  di  bra- 
do, e di  faettc,  parche  fliasépre  in 
atto  di  fulminarci  perciò  a iaa< In- 
do, rvtbr andò  Palla s ditta  ejì . E 
poi  guardate  con  occhio  attedia 
mia  Mincrua  Euangclica , corno 
sbucata  dalle  romite  Sue  Stanze*, 
armatafi  la  delira  d’vn  Crocifilfo, 
in  vece  di  fulminea  Spada,  ed  io* 
luogo  di  Scudo,  del  Sagrosato  Vo- 
lume la  Anidra  gucrnita,  ecami- 
nando  con  pie  valorofo  sù,i  dirupi 
precipitofi di  Roma,  Selua,c Bo- 
scaglia in  quel  tempo  d’errori,  la- 
feiando  per  tutto  imprelTe  alte  ve- 
ftigia  del  fuo  profondo  faperei  mi- 
litò tutt’ardita,  per  efpugnar  la  du- 
rezza, o di  Gentili  acciccati,o  d'A- 
nime  erranti, odi  fconfigliati  Mor- 
tali. Oh  Dio,  che  non  fà!  che  non 
operai  quanti  prodigi  ! quanti  ftu- 
pori!  Qui  fpargccon  manprofufa 
le  più  feconde  femenze  delì’Euan- 
gelo.  Qtiiabattc  l’Altcriggia  dell' 
orgogliofo  Tiranno.  Qui  conuince 
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Almachio  Prefetto  di  bugia,  c mé- 
zogna.  Qui  fi  ammutolir  con  rof- 
forcle  fatidiche  Statue  del  Genti- 
lcfmo . C^uì  rintuzza  con  fulminofa 
eloquenza  il  fuperbillìmo  Fallo 
dcgfldolatri.  Qui  fà  vacillar  fin' à 
terra,  in  Segno  dcll’abattuta Gen- 
tilità , i più  (labili  Simulacri , o di 
marmo, odi  bronzo.  Quìlafciasii 
le  Porte  de’  Templi, quali  per  eter- 
na rimembranza  del  vinto  Infer- 
no, vn Trofeo.  Qui  conuerteTi- 
burtio,  e Valeriano,  c li  fà  meglio, 
che  col  fangue,  congionti  à sè  con 
la  Fede.  Qui  fcaccia  da’  Peccatori, 
quaficon  fulminea  Spada,  le  col- 
pe ..Qui  radoppia  colle  preghiere 
le  voci,  per  cauar  dagli  occhi  di 
que’ colpcuoli  qualche  goccia  di 
pianto.Quì  colle  battelimali  rugia. 
de  brucia  Vittime  al  grande  Iddio. 
Qui  delle  Reggie  profane  fà  Cliio- 
flri  di  Santità.  Qui  inneità  alle  Ro- 
fc  delle  più  bramate  Donzelle  i Gi- 
gli della  Virginità.  Qui  le  abbaca- 
te fincltre  degli  occhi  de’  Mifcre- 
denti  dall’Ethiopia  dell'ombre  tra- 
ile alla  luce.  Quanti  Corpi  nel  lez- 
zo del  peccato  ammarati  anima 
colle  Sue  voci?  A quanti  disanima- 
ti cuori  del  Gentilefmo  dona  Spi- 
rito di  Fede  ? A quanti  viui  Sepol- 
cri i Suoi  Spiranti  cadaucri  rubba* 
con  vn  Sol  grido?  Infomma  Ella* 
douitiofa  di  Glorie  col  ca'dcrc  à 
terra,  da  triplicato  colpo  di  barba  - 
ra Spada  trafitta,  ma  noneftinta, 
ferita,  ma  non  vccifa,  fà  Sorger  per 
tutto,  inghirlandata  di  Palme,  e* 
cinta  di  bei  Splendori  la  Fede.  Hor 
non  è quello  il  centuplo  frutto  di 
quel  Seme  Diuino  della  Sapienza* 
celcfte,  che  Seminato  nel  cuor  di 
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Cecilia,  1 oinc  in  terra  ferace, e col 
proprio  fangue  inaffiato,  ortumfecit 
fruÙum  ccntuplum  ? Non  merita^ 
perciò  ella  nc'  Fafti  deH’immorta- 
lirà,e  della  Gloria, d’efler  acclama- 
ta vna  Palladc  Euangelica , colma 
di  fapienza,  e fortezza,  di  confi- 
glio,ed  intelligenza  -.Apud^uam  ejl 
fapientia,& firtitudo, confittami  »»- 
tclligentia?  Chc,fe  quel  vano  Simo- 
lacro  di  PalIade,comefauoleggiò 
la  Menzogna,  calò  giù  dal  Cielo, 
mentre  al  fuo  nomevn  gran  Tem- 
pio, colà  in  Troia,  s'cdificaua,per 
eliggerfi  il  luogo , douc  effer  volea 
adorata . La  fagra  Iftoria  c’infc- 
gna , che  quella  Pallade  Chriftia- 
na, tanti  anni  già  fcorli  doppo  fua 
morte,  comparuc  in  fembianza  af- 
fai nobile  al  Sommo  Pontefice  Pa- 


fquale,  e gli  additò  il  luogo,  douc 
ftaua  fepolto  il  Corpo  fuo  Virgi- 
nale , acciò  indi fcauato  alla  vene- 
ratione  de’  Popoli  I’efponefle.  E fe 
fu  tanto  celebre  il  Palladio  di  Tro- 
ia, per  la  ficura  difefa  della  Città, 
che  mentre  cuflodito  lo  tennero i 
Cittadini,  fempre  ficuri  furono  da- 
gli aflalci  de’  loro  nemici;  che  per- 
ciò a’ Greci  : "Nulla  fpes  capiend a 
Troia  era: , nifi pnusfublato  Palladio. 
Bel  documento  per  voi,  ò Signori, 
tenete  pur  fempre  viua,  c cuftodi- 
tanel  cuore  la  diuotioncdiquefla 
Santa;  ch’ella  viucrà  fempre  per 
Voi  ad  impetrami  vittoria  di  tutti 
i voftri  nemici  : e doppo  la  vitto? 
ria  de’  nemici  in  terra , la  Palma,  c 
la  Corona  della  Gloria  nel  Ciclo. 
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V ERARIO 

DELLE  RICCHEZZE 

Panegirico  Sagro. 

PER  LE  GLORIE  DI  SANT*  ANNA 
Madre  della  Genitrice  di  Dio . 

Recitato  in  Napoli,  l’Anno  1664. 

M ult * fili 4 congrtgaucrunt  Dittiti*!, T u fttpergrtjf*  es  <vniuerfas. 
Prou.  31. 


O vorrei  in  c[fto  gior- 
no, Signori,  lenza  in- 
correr perciò  di  ca- 
pricciofo,  o temera- 
rio la  nota,  in  com- 
pagnia di  Scipione  fognante,  fpic- 
car  rapido  volo  fin  sù  le  sfere  de’ 
Cieli , e quiui  con  la  feorta  de’  più 
feueri  Platonici  andare  fpiandoà 
minuto  quelle  Idee  più  pregiate, , 
che  fino  dal  primo  nafeer  del  Mò- 
do détro  gli  fpatij  lunari  architet- 
tò la  Natura  ; ed  indi  ricopiando 
le  forme  dell’Eroine  più  illuftri , 
dar  colori  alle  Glorie  d’vn’Anima 
Giganteflfa,  o d’vna  Gigantclfa  de* 
Santi,  che  hoggi  fra  l’anguftc  con- 
fina d’vn  disformato  Difcorfo  à ce. 
lebrare  diuotamentc  intraprendo. 
Deggio  i’  fauellare,  fapete  vpi  di 
chi  ? Di  colei,  chea  gui  fa  del  Mon- 
te Olimpo,  oltrepaflando  con  la, 
fróte  fuperba  l’orlo  imperlato  dell’ 
Orizzonte  , frapone  il  nobilfuo 
Capo  gloriofamente  alle  Sfere;  e 
raccolta  la  bella  chioma  in  vn  Vo- 
lume di  .Stelle,  porta  il  Ciel  sù  la. 


fronte;  anzi  guernito  Paugufto  Ba- 
co d’vna  ferica  Gonda,  con  dilata- 
to giro  di  raggi , vede  il  Sole  per 
manto;  c carni  nado  fra  quegli  (Iel- 
lati fentieri  fpruzzatidiluce,  edi 
latte , calpefta  con  piè  d’oro  la  Lu- 
na; al  di  cui  maeftofo  palleggio 
s'inarcan  per  merauigtia  le  .Sfere, 
e fi  afperge  per  tutto  d’vn  bel  fere- 
no  l’Empireo . Già  vi  veggo  bril- 
lanti di  gioia  sù  le  pupille, ed  inuo- 
gl  iati  à rifpondermi;  che  occorro 
(cifrarla?  Ella  è Maria.  Anzi  io  vi 
ripiglio, ella  è Sant’Anna , fe  giuda 
l’auuifo  opportuno  di  S.  Bernardo: 
Quulqutd  in  Ittudtbttt  Mtttrit  proferi-  S-Bern». 
mus,  ttdFtlum pertinere.  Deh, che  « nu(- 
faccftc,  ò .Signori?  Dio  ve’l  perdo-  *us  eft* 
ni;  caricale  fopra  le  più  languide, 

(palle  vna  mole  formidabile  anche 
alle  forze  più  vigorofe  degli  Erco- 
line degli  Atlanti . E altro, che  cur- 
uar  gli  homeri  nerboruti  fotto  il 
pefo  del  Mondo,  acciò  non  cada, il 
fauellar  di  .Sant'Anna  ? Come  non 
v’accorgete,  che  il  farfi  Panegiri- 
ca di  così  grand'Eroina,  è imprefa 
rifer- 
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rifcrbata  a quell’eloquenza  felice, 
che  fidamente  s’apprende  daque’ 
famofi  Oratori  dcU'Areopago  del 
Cielo  ? Egli  è in  narrado  le  fuc  vir- 
tù vn’  ammonticar  montagne  fo- 
- pra  montagne,  come  i Giganti , e* 
porre  à facco  con  temerario  peu- 
Ceré  l’Empireo  : Dum  laudes  Anna 
. adattato  à mio  fenfo  le  paro- 
le di  Damiano,  Calum  dcpopulaturut 
aggredior.  Oh  foffe  almen  vero  quel 
fauolofo  trapanamento  dell’ Ani- 
me, che  s’apprcfc  vn  tempo  colà 
nella  Pitagorica  Scuola  , acciò 
pafsàdo  al  mio  petto  dalle  Cathc- 
drc  dell’Olimpo  vn  Serafino Ora- 
tore, le  fouraumanc  cccellézed’vn 
tal  Soggetto,  fua  merce,  rifuonaffe 
con facódiacelcftc  la miafauclla! 
Ma  gii  che  ne’ grandi  argomenti 
troppo  nana  è mialingua,c’lmio 
debole  ingegno  ne’ grandi  affari  è 
vn  Pigmeo  , appigliaròmmi  agli 
Encomi), che  le fà di  fua  bocca  la* 
Capienza  increata . Multa  F iliaco - 
gregauertmt  dtuitias , tu  fuyergreffa  es 
' zmiuetfat . E con  inoltramela  nelle 
lue  Glorie  impareggiabile,  fpie- 
ghcròuui  con  miglior  fenno  le  fue* 
grandezze  fenza  fpicgarle.  E già 
che  per  auuifo  del  gran  Cirillo  in* 
quella  i'clua  del  Mondo,  che  è bo- 
fcaglia  di  colpe,  fù  veduta  quella* 
gran  Donna  Emerenzianain  fem- 
bianzad’vn’ Arbore , fopra  cui  fi 
fporgeua  vn  belliflìmo  Ramo,  più 
prctiofodi  quello  della  ieluaCu- 
mana,cd  era  AnnajDal  Ramo  vici, 
ua  vn  bel  fiore,  che  i tubai  zaroaua* 
co’fuoi  odorila  terra  , edera  Ma- 
ria ; Dal.fiore  fi  fpiccaua  il  miglior 
frutto  del  Jccol  d’oro , cd  era  Giet- 
&Ù.  •ArLor.'vifa  ejl  Emerctittana, \ì(cìq 


ferito  l’Aleffandrino  da  Dorlado 
rapportato.  Super  ijuam  Ramulus, $• Cyrill. 
fcilicet  Anna,  portane  pulcherrimwn—  |id0t 
florem , idefl  M ariani,  & flosfrucium 
deletlatifsimum  contmet  Jefum  . In- 
trecciato i pregi  di  quella  Santa,  e 
con  corona  di  fiori,  e con  orname- 
lo di  fruta.  Voglio  dire , e come 
Madre  della  Reina  de’ Cieli,  e co- 
me Auola  del  Mcffia  . Come  Ma- 
dre di  Maria  vela  inoltrerò  ricol- 
mata di  tutte  le  Ricchezze  di  Na- 
tura ,c  di  Grada . EcomcAuadi 
.Chrifto,traboccantc  di  tutte  le  do- 
nine della  Gloria  jacciò  da  pertutr 
co  nc  comparifca  vn’  Erario  delJo 
Ricchezze,  c p ogohparte  fi  autieri 
l’Elogio  fopraccériato  : Multa. Fi- 
Ita  congrtgauerunt  atnnias , tu fuper~ 
greffa  es  <vniuer(as.  Cominciamo. 

E sù’l  primo  cominciamcnro  di 
.materia  sì  bella,  che  fiorifee,  e sì 
fiorita,  che  feinteffono  i propri)' 

Parti  riguardeuol  Corona, rintrac- 
ciamo , ch’egli  è tòpo , quella  Glo- 
ria, che  dalla  buccia  del  fiore  à 
quello  bel  Germe  rinafee,  già  che 
diffe  Tritemio  il  Venerabile  Ab- 
bate , che  fi  come  l’Albero  dal  fio- 
re, e dal  frutto  fi  riconofcc ,.  così 
dalla  Figliuola  Maria , la  Madre* 

Anna  fi  difeerne  : Stcut  Artor  ex  fra-  Jcm£ud.' 
CÌttjuo  cognofcitur,  ita  tjualis ft  Màter  S.  Ann. 
ex  filìa  declaratur . Quel  braufhuo? cip'  *’ 
mo,  benché  troppo  arrifehiato  ne’ 
fuoi  racconti,  Plinio  i’  dico,doppo 
hauer  cagionato  fuperbia  con  va* 
rij, Encomi)  alle  Piante , alla  fine* 
cóclnde,chc  sbucciando  dalle  Cu- 
ne odorofe  i primi  fiori  di  Prima- 
uera,àll.ora  di  repente  negli  Alberi 
vn  mer&uigliofo  cangiamento  fi 
vede:  Tutte  f e nouas,aliaftjyuamfunt 
i O z ojlen-  - _ * 
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ejìendunr, tutte 'variji  colorarti  piBurit  ce  quel!}  prerogativa  /ingoiare  di 
in certamtn  njfque  luxmuutt . Vuoi  Sant'Anna,  chiamata  da  Girala' 
dire,  vn  tronco  arido, e nudo,  anzi  ino,  Arhor bona , de qua  Vèrga.  txaf/uj  , 
bruftolito  dal  gieIo,ringiouanifcc;  pene  Diuimtut  fiorati.  Già  fanno,  è <ji5*rg. 
deporta  lafcagliofa  vecchiaia, cor-  faranno  anche  i Secoli  piò  lontani 
leccia  più  delicata  s’indoffa ; efeo-  Echo  nobiliflìma  al  fuono  di  que-  dé  s Ait- 
ilo dal  verde  ftelo  inrclTute  à rica-  fte  lodi , ch'ella  appena  fenti  ani* n*' 
mi  le  fila  d’oro  delle  foglie  nouel-  marfi  nel  grembo  quel  bel  Parco 
k;e’l  tempo, quel  Mafnadierc,  che  Maria, appena  foura  candido  rtclo 
Taccheggia  ogni  felua,  fatto  d'aui-  fè  la  fuabuccia  qucfto  Fiore  diut- 
do Predatore,  Depofitario fedele,  no;  che  immantinente  colma  di 
numerando  le  vecchie  fiondi , che  Priuilegij , che  trafccndono  di  gri 
rapacemente  inuolò , altrettante*  lunga  la  capacità  de’  Mortali;  cor- 
più  belle  ringiouanitc  ne  rende.  rcdatadiGlorie,chcperridirlebà 
Slarga  quinci,  e quindi  ne' cópar-  già  fiancato  co’ gran  rimbombile 
riti  Tuoi  rami  cento  braccia  ncruo>  fue  cento  tróbe  la  Fama,fu  rimbel- 
lì:, c chi  priarp/»  nudo  tronco  fem-  litacò  quegli  ornamenti, che  quali 
braua  fol  condannato  alla  Scure,  sfoggi  Reali  fi  ferbano  con  chia- 
pofeia,  ai  pari  di  quel  grande  Ar*  ùe  d'oro  nella  Guardarobbà  del 
taferfe,  il  titolo  diLongimanos’v-  Ciclo:  T uetcfttuuamalamque  yuan 
furpajanzi  '1  dirette, diramando  rà-  ftt  ojìendn . E chi  prima  tutta  nieue 
polli,  vn  Briarco  delle  Selue , e chi  nel  capo , tutta  gielo  nelle  vene, 
prima  hauea  d’huopo  dell'altrui  giàtoccaua  dell'vltima  vecchicz* 
foftegno , parche  poi  s’offerifca  à za  i confini;  pofeia  con  fubito  can- 
foftener  con  le  fue  cime  il  Cielo;  e giamento,  mercè  alla  grana  diui- 
chi  prima  temea  l'ingiurie  de’vcn-  na,  fi  rinouò,  ed  in  vn'  illàcc  la  "io- 
ti, e pauentaua  l’effefe  di  qualun*  uentù  ricuperato  l’antico  Regno, 
que  raggio  folare,  poi  allùdati  con  difalberò  l'infegne  dell’età  grauc; 
nodii  fuoirami, par  cherefiftaall’-  e quell’Anima  fanta  in  mezzoai 
empicod’ogni  foffio nemico, c con  Verno  della  Vecchiaiafperimen- 
la  fortezza  delle  fue  frondi  rintuz-  tòcon  fua  gioia,  de' fauoricclcfti 
za  la  ferocia  del  Sole,  gli  pendono  la  Primaucra.  All'hora  votòfsi  ‘1 
dalle  chiome  fródofe  vaghe  cioc-  grembo  airEmpireo,edtluuiando 
chedi  fiori,  che  imitandole  Gem-  dal  Cielo  à feno  fquarciato  le  gra- 
me co'  colori,  dettano  à vn  tempo  rie,  caddero  sù  que’ Rami,  nonru- 
iftcfloauaritia,e  diletto  ne'Paflag-  giade, ma  perle;  quali  beuute,  ed 
gieri . In  fomma  inghirlandate  co-  attratte , torto  fi  difparfero  in  fa- 
si le  Piante , con  metamorfofi  illa-  glie  di  PrCrogatiue , fi  colorarono 
lire:  Tuncfe  fumai , atìafque  quatti  lit  in  fiori  diJPriuilegij,  fi  maturarono 
oflendunti  tutte  rvariji  eplorum  pittura  in  fruna  di  eccellenze , e fi  rrasfor- 
in  certamtn  'vfque  iuxunant.  E così  marono  in  tutte  quelle  fpirituali 
appunto , Signori , già  rimbomba*  Ricchezze,  che  fogliono  nobilka- 
» per  ogni, parte, già  per  tutto  fi  fen-  re  vn'  Albero  fatto  gigante  di  fan- 
‘ . ‘ tità. 
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tità.  Allora  la  mia  S.  Anna, àguifa 
della  Giumenta  di  Heratide  Tef- 
falo  , che  grauida  eflendo  riufeì 
più  veloce  negli  Olimpici  corfidi 
tutti  gli  altri  Ddlrierijhaucndo  già 
colmo  il  feno  di  si  nobil  concetto, 
battè  con  sì  rapido  volo  innanzi  à 
tutti  i mortali  della  Gloria  l’arrin- 
go, che  lafciòfli  addietro  chiun- 
que. Onde  hebbe  à dire  Bernardo 
fc®*1”*  con  fauella  di  miele:  Certe  maxime. 
Glena  Ann*  Maria  cjì:  Magna  profe- 
tò gloria , tjuam  ncmoajfecutus  omtm 
admiranthr . Quali  diceuc  ; neffana 
creatura  det  Mondo,  per  grande  ; 
per  fanta,  per  fauorita,  che  ha, può 
batter  di  pari  con  le  Grandezze, 
cd  iPriuilcgij  d'Anna  ; mà  tutte  à 
chiufe  palpebre  debbono  giufta- 
mente  ammirarle.  Ponno  deftar 
negli  Animi  lo ftupore,  per  inchi- 
narle, per  adorarle,  mà  non  già  l’e- 
molatione,  per  imitarle.  Perché^ 
multa  Fili*  congrtgautrwt  dimmi, 
Anna  fupergrejfa  efl  nmtuerfat. 

Mà,fe  diamo  v»’ occhiata  sù  le 
Scritture,  sòbcn’io,  che  molti  ef- 
fcr  poftno  di  ciò  gli  argomenti , e 
le  proue.  Colà  nei  fecondo  de  Re- 
gi , punito  con  fubìtaneo  gaftigo 
ì'ardiméco  di  Oza,  tanto  ne  inhor- 
ridi  Dauidc,  che  fmarrito  nei  voi- 
co,  tutto  il  cuore  ne  andò  foffopra; 
e per  non  mirar  da  vicino  la  necef- 
fità  dc’fuoi  eterni  timori,  non  vol- 
le , che  à fc  ne  veniffe  quell’ Arca , 
oue  la  Mano  delira  dì  Dio  armata 
in  pugno fremeua:  fed dmerticeam 
in  Dcmum  Obededom  Gcthat . Fè  in- 
ftradarla  da’ Códottieti  Lcuitinel 
fortunato  Palaggio  di  Obededom- 
me.  Hor  qui,  Signori, io  vorrei  le 
forme  più  fpieganti  del  dire,  ciò 


figure  più  efpreflìue  deH’arte  dell' 
Eloquenza , che  maifi  vdtronoda’ 

Roftri , o di  Athcne , o di  Roma- , 
per  parlar  degnamente  di  que’  be- 
ni, cheà  man  prodiga  l’Arca  fu’l 
capo  del  fortunato  Geteo  profufa- 
mence  versò  : Et  benedtxn  Dominiti 
Obededom,  diceilSagroTcfto, 
omntm  Domum  eius . Appena  giun- 
ferosù  la  foglia  i Leuiti,  che  piom- 
barono dal  Cielo  le  benedittiooià 
migliaia.  All’hora  G vide  fra  quel- 
le pareti  germogliar  l’abbondanza 
fino  alle  più  alte  mtforedeU’huma- 
na  felicità.  Qyì di  repente, fenzau 
nauigare  nell’lndie,  titrouòfli  vn 
Perù;  fenza  itigoifarftà  gli  oceatai^ 
fianimoiuicaron  le  Perle;  (bnzau 
fuenarc  le  rupi , fi  ammaliarono  i 
Diamanti  ; fenza  fu  ifeerar  le  Mon-ì 
tagne,  lì  fpalancaron  miniere;  feh- 
za  fcauar  mute,  (1  cauaron  tefon  ; 
fenza  fiancarle  braccia»  fi  nuòtaua 
fra  le  delitie.  Qui  la  Fortuna  fèget- 
to  di  fuc  Ricchezze  , la  Felicità 
vuotò  il  grembo  di  gioie,  le  Gratie 
fpargendo  fiori  v’mtrccciaron  le 
danze, le  Stelle  con  pretiofo dila- 
nio fi  diftcmpcrarono  in  latte , tut- 
to il  Cielo  in  rugiade.  Qjjì  le  Vi- 
gne , pari  à quelledi  Salomone  , di 
cui  ferine  Giofèffo  lllorico  nello 
fuc  logore  Antichità , che  habebant  ^Pb‘ 
anreas  ’vites,  produceuano  tralci  di 
fmer^lo  con  rafpi  d’oro  ; L’oliuc , 
come  queita  nel  Tempio  d’Èrcole 
Gaditano,  produceuano  le  bac- 
che di  pretiofe  gioic;lc  fpighe  era- 
no granite  di  perle.  Qui  le  Grega 
gie,  che  fi  numerauano  àturmo, 
tutte  velliuano  lane  più  prcriofe  di 
quelle  dell'Ariete  di  Frilfo;  gli  Ar> 
menti , non  meno  de’  Caualli  dd 
Sole 
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Sole,  portauano  l’oro  fu’l  dorfo.  In 
Comma  balla  fol  dire,  che  piouero- 
no  colà  le  bcncdittionid'vn  Dio: 
Et  benedixit  Dominus  Obcdedom.  E 
quello  non  per  altro,fe  non  perche 
albergòuui  per  poco  fpatio  di  tem- 
po l’Arca  del  tcftaitìcnto:  Etnun- 
tiatumejì  Dauid  quodbenedixiffet  Do- 
minut  Obededom , gromma  cutsfro- 
f ter  Are  Am.  O Glorie,  o Grandez- 
ze , di  cui  non  fi  poffono  tra’  Serafi- 
ni giuftamcntc  trouar  maggiori  ! 
Hor  meco  badate , Signori , e fé  vi 
aggrada  difeorrete  così . Dimora 
* per  pochi  giorni,  e pellegrina  nel- 
le danze  d’Obededomme  l’Arca 
diDio,  e di  repente  lafsù  con  largo 
fpandimento  di  gioie  chinàfi  i Cie- 
li. HorquaiDiluui;  di  Beni  piom- 
barono dentro  il  Ceno  della  Beata 
Madre  Sant’Anna,  già  chciuidir 
morò  nouc  meG,-  non  l’Arca  antica 
del  Tellamento  , che  fù  Colo  vn’ 
abbozzo , vn’  ombra , vna  figuri, 
della  Vergine  Reina,  mal’ Arci, 
nuouadel  Vangelo, la  Madre  iftef- 
fa  di  Dio?  Dicalo  chi’l  sà,  c può  co- 
lpir con  la  mente,  ch'io  per  me 
in  penfando  à quel  rapidiflìmo  fiu- 
me di  gratic , e di  fauori,  che  trari- 
pò  dall'Empireo  nel  Ceno  fortuna- 
to di  quella  Santa  fu’l  primo, ed  in- 
diuifibilc  iflante  della  miracolofa 
Conccttionc  di  Maria  , fentomi 

S.  Ambr.  ncl  cuorc  quel  fentùnento 

tumcr.  d Ambrogio  : Quid  agis  ? quWagis  ? 
arduun  ejl  exigmtate  mento  magna 
concifere.  Se  no  è d’Aquila  l’occhio, 
ad  ogni  raggio  di  Sole  facilmente 
s’abbaglia . 

. Pure  quel  gran  Santo  Fererio , 
che  hebbe  il  ferro  nel  Nome,  mà 
l’oro  più  purgato  nella  mente , che 


qual’ Aquila  cótemplatricen’heb- 
bc,  benché  da  lungi,  qualche  con- 
tezza, nqn  temè  d’affermare , che 
omnia  dedit  Mairi  qu.c  habebat  Aia  - s.  Vinc. 
ria.  Appena  pollo  il  piè  nella  fòglia 
di  quel  feno  beato  la  Douitiolsu  »»■ 
Bambina,  chele  die  pienamente  iti 
mano  fua  chioma  d’oro;  lefpalau- 
cò  que’  Tefori,chc  dagli  Erari  j.dcl 
Ciclo feco  ftelfa  portaua  ; le  vuotò 
à pièquegli  fcrigni,che  racchiude-  * 4 
uano  il  meglio  dcH’eroiche  Virtù  * 

In  fomma  nel  fieno  d’Anna  fpandè 
tutto  il  fuofcnofcflcuolmente  Mir 
ria,  e vi  collocò  quegli  Arredi, che 
fono  pompe  del  Ciclo,  ornamenti 
del  Paradifo . Omnia  dedit  Matti  4 
qu*  habebat  Maria . Nc  vi  è lingua 
veruna,  benché  fodero  in  quella, 

Omnes  Thefdtiri fapienti* , & J, denti a 
Dei  abfconditi , che  polfa  raccontar- 
ci à minuto  qucgl’imnlenfi  Tcfori , 
che  in  fe  racchiude  quell’OmnM. 

Omnta  dedit  Matti , qua  habebat  Ma- 
ria. Cofa  vuol  dir  qacWOmniaì  San  S.  Ccm. 
Germano  l'Arciuefcouo  di  Colla-  Uad.v? 
tinopoli , anch’egli , quantunque  c»n- 
v’impiegafie  ogni  sforzo,  pure  non 
osò  di  fpiegar!o,mà  parlò  fu’l  com- 
munc,  Omnia  fune  admirabilia , om- 
nia fupra  “Naturam , omnia  ingentia , 

& altorum  'viresfuper  arnia.  Così  pu- 
re  Grifiollomo,  benché  hauefie  d’o-  ch$o- 
ro  la  bocca , non  fi  fidò  dar  nel  fc-  fto“- 
gnoà  numerarle  Ricchezze,  che 
diè  la  Figlia  nel  filo  concepimen- 
to alla  Madre , mà  fc  la  pafsò  con 
chiamare,  V rerum  Tefauro  onufium , 
il  Seno  douitiofo  di  Anna.  Parimé- 
tc  Riccardo  da  San  Lorenzo  l’ap-Ricc».  x 
pellò;  Domum  Domini , m qua  ‘Beata  ^ 

T rinitasper  Gratiam  habitauit ; E poi  v,rg.  1.9. 
fi  tacque.  Così  San  Fulberto: /=>/<* 

Anna, 
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Fulb.Or  Felix  Anna, decititi* fubjlantia  ajfum- 
r£;.  fta  eft  ta^s  ^ TS°  > 1“*  concujfam 

B-  Virg.  rtlcuaret ; Nè  s'auanzò  più  oltre.Ed 
s.  Dim.  il  diuoto  San  Damafceno:  O’Bea- 
Nm  b!v  tum  ^nnx  rvterurn->  qui  ' viuum  Calli, 
’ Cali*  ipfu  latiti*  pepertt,nè  ci  fè  altro. 
S.  Epiph.  E S.Epifanio:  Annasa  gratta  mter- 
huA  R Preìat“r’griUi'da  effetti, Calti, et  T hro- 
M.  V.  num  Cberubtcum  peperit ,Sdttam  Mi- 
riam. E terminò  lefue  lodi.  Ed  il 
s %n?u-  Serafico  S.  Bonauentura  : "Bencdi- 

10  Pili.  ri  „ , 

Vitg.  PC  ttuscjt  'venta  qui  te  portarne , 0 Ma- 
ll7‘  ria,  & benedilla  a/bera,  qua  lattaue- 
runt  ; E qui  diè  fine  ••  e qual  foflc  la 
piena  di  tante  benedittioni,  corno 
da  lingua  fiumana  inefplicabilc , à 
bello  Audio  lo  tralafciò.  Ma  più  di 
tutti  ftupendamenteGiouanni  nel 
ventunefimo  capo  delle  tue  Riuc- 
lationi  prende  fotto  figura  dello 
fourana  Gerufalemme  à fauellar  di 
Maria  tanto  per  minuto, che  nè  mé 
fi  dimentica  I’incroftatura  dello 
Apoc.11  muraglie  : Et  erat fruttar  a muri  eiut 
ex  lapide  lafpidr,  Gióto  poi  à deferi- 
uere  le  fondamenta , ch'è  quanto 
dire  Sant’Anna,  perche,  giufta  il 
Battid.  fentimento  de’Padri:  Glortofa  huiut 
toro,  i.t  Ciuttatt*  glortofum  fuit  fundamentum 
' Ci'  •vtau*  Anna-, Si  diè  à credere  di  an- 
noucrarnc  i pregi  col  paragon  del- 
IcGcmme.  Ma  i’sò bene,  chcncl 
più  bel  del  racconto  s’iftupidì,  e 
quali  già  auuiluppata  la  lingua  io, 
vn  labirinto  d'cncomij  andafle, co- 
me quella  di  Geremia , zoppican- 
do sù  le  labbra  js’iftradò  per  vfeir- 
nc  per  vn  Calle  più  feortatoio , o 
conchiufe  : Fundamenta  Ciuitatis 
omni  lapide  pretiofo  ornata . Qyafi  vo. 
lede  dire.  Vaneggia  ad  occhi  aper- 
ti, chi  vuol  comprendere  con  lo 
mcn ce,nó  che  ridire  à minuto  quit- 


to di  pretiofo,  o di  bello  qui  nelle 
fondamenta  di  queft’Empirea  Cit- 
tà intieramente  fi  ferba,  perche  el- 
leno fono  omni  lapide  pretiofo  ornata : 

Cioè  à dire,  giuda  il  fentimento  di 
Agoftino:  Omnem  Creatura  rattonè  s-  Au$- 
excedunt.  Le  douitie'naturali,e  fou- 
ranaturali,  che  traboccarono  nel 
fenodi  quella  Santa  fui  punto  del- 
la Concettione  di  Maria,  eccedo- 
no di  lunga  mano  le  Ricchezze  di 
tutte  le  Creature  : Omnem  Creatura 
rationem  excedunt . E fe  multa  Ftluc 
eongregduerunt  diuitia* , Anna  fuper- 
grejfa  efl'vniuerfa*. 

Fatene  in  cortcfia  vna  brieuo 
fpcricnza.  A m monticate  pure  iru 
vn  mucchio  tutto  il  pregicuole  del 
la  terra, fate  vn’ aurea  Montagna 
di  tutti  gli  sfoggi  della  Naturo; 
fuenate  dalle  Miniere  que’  fiumi 
d’oro,  c d’argento,  che  portano  li? 
quefatto  in  ogni  ftilla  vn  Teforo  ; 
raccogliete  da’  Prati  le  più  fiorite 
verzure,  che  portano  sù  le  guance 
le  matutinc  rugiade,  che  fono  pre- 
tiofe  geme  dell'Alba  ; fcauatc  dall’ 
arcnofe  officine  que’  raffinati  Dia- 
manti, che  quafiSol  delle  gemme 
hanno fpirto di  luce; rapite  su  l’E- 
ritreo dal  puro  feno  delle  Conchi- 
glie quelle  lucide  perle,  che  quali 
Stelle  natanti  ritraggono  il  Cielo 
nel  Mare;  adunate  tutto  in  difparte 
quanto  di  pregicuo!c,e  raro,o  qui, 
fra’faffofi dirupi,  o là, in  grembo 
all’acque  fi  troua  ; formontate  po- 
fciagli  Architraui  del  Mondo,  c* 
quiui  col  pcnfierc  volando,  mirate 
ad  vn’ad  vno  que’fuperbiffìmi  a- 
dobbi, quegli  Arredi  Reali , quelle 
drappamenta  sfoggiate , che  ftao, 
pendenti  sù  la  porta  del  Cielo  ; al- 
zate 
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late  quel  Cortinaggio  famofo,  eh’  difTe  Epifanio , SanEbam  Puella» »-> 
è intefluto  d’oro,  c di  azzuro,cd  Mariam.  Aggiugncte  col  voftro  Uud.  v. 
entrate  con  l’occhio  fidò  in  quel  Ingegno  quàtopuò  trouarfidibe- 
Mondo  popolato  di  luce  . Qui  ne  in  quel  numero  fenza  meta  di 
adunate  in  vn  gruppo  tutti  que’  Mondi , che  puoi' à cenno  produr- 
cclefti  Tefori;  Difciogliete  all’Au-  re  la  feconda  mano  di  Dio;croHcrà 
rora  quel  fuo  grembo  fiorito,  e*  la  Bilancia?  Signori  nò,  fupera  tut- 
quindi  raccogliete  que’  fiori , che  ti:  Omnem  Creatura  rattonem  excedit. 
col  folo  apparire  muouono  lite/  Jpfafupcrgrejfaefl'vmuerfas.  Auucn-  mÌt. 
alle  Stelle . Scuoprite  il  volto  alla-  ga  che , fc  l’Altiflimo,  come  dille* 

Luna,  c pigliate  quindi  qucll’om-  Bernardo,  ftbt  Mariam  quaflMun- 
bre , che  paiono  torbide  macchie , dum  fpecialtfiimum  condidit , dona* 
c fono  Montagne  di  luce.  Suilup-  fabbricò  qucftp  Mondo  si  bello,  fe 
paté  la  chioma  al  Sole,  c pofeia  re-  non  nel  feno  di  Anna  ? Caricateui 
cidcte  que’  crini, che  fono  gli  ftami  tuttclc  Ricchezze  della  Grafia*, 
d’oro  della  vita  del  Mondo.  Spala-  compartite  in  varij  tempii  tutti  i 
cate  que'  chriftallini  Ripari  del  più  gran  Santi  del  Ciclo  ; vi  fari 
Mufeo  delle  Stelle,  e quindi  rapite  equilibrio  nel  pefo?  Egli  è impof- 
quc’finiflimi  Intagli  di  Coftcllatio-  Abile,  perche  le  Douiticdi  Anna 
ni,  e di  fogni,  ouc  de’ Supcrftitiofi  folo  lì  ponno  contrapcfare  con* 
la  Turba  gli  accidenti  humanirau-  quelle  di  Maria,  eflendo  che  omnia 
uifa . Squarciate  il  feno  alle  Nubi , dedit  Matrigna  habebat  Matta.  Che, 
e trahetc  quindi  quell’iride , ch’è  fc  la  Vergine  vien  chiamata  da’ 
vn  fino  fopracolore  del  Cielo , che  Santi  T eforo  nafeofto  nel  campo  : 
rcndeledi  lui  Immagini  più  ftupé-  Thcfturut  magro;  perche  in  ella  fur 
de.  Infomma,  fpiate  purea  bell’  ri  polli  da  Dio  tuttii  doni  fidatimi 
aggio  quelle  lucide  vie,caminate*  dellcGratie,  de’  meriti,  delle  Vir- 
per  quegli  (Iellati  fcnticri,  mirate  tù , c prerógatiue  tonde  dille  Ric- 
fin  dentro  à i più  riporti  Cantoni  cardo daSan  Lorenzo:  Mariaergo  Rìccmì 
del  luminofo  Zodiaco, e raccoglie-  Thefaurus,  quia  in  ea,  'vt  in G azjpht- 
te  quindi  1 e Ricchezze,  ed  i T efo-  lacio  repofut  Domimi  omnia  dona gra-  laud-v- 
ri, e ponete  tutto  in  difpartc.Pofcia  tiarum,  meritorum , Virtutum,@r  Pre- 
cari la  bilancia  del  voftro  fenno  rogatiti arum,  (efr  de  hoc  Thefaurolargt- 
pefateli,  e metteteli  à confronto  tur  ipfe  larga  flipendia  futi  mditibut , 
con  le  Douitic  più  riguardcuolidi  @r  operanjijquìYè  quel  campo, ouc 
quella  Nobil  Matrona,  Anna  San-  fù  nafeofto  quello  teforo,  fe  non* 
tiffima  io  dico.  Che  ne  dite/’Batton  l'Vtcro  di  Anna?  Si  si, dice  vn  Dot- 
dei  pari?  Signorino,  fupera  tutti,  tore,  Thefaurui  bic  in  Agro  abfeondi- 
Omnem  Creatura  rationem  excedit  . tus,  Marta  efl  in  Anna  reclufui  Intero. 
Jpfafupergreffa  efl  'vniuerfas.  Perche  Efe  di  quella  difle  l’Arciuefcouo 
partorendo  la  Vergine  più  perfet-  di  Firenze,  che  habuit  omnei  grattai  s.  A ritor- 
ta delCielo, tutto  il  Ciclo  può  dirfi  generale!, & fpectales  omnium  Creata 
Parto  di  Anna.  Anna  Calum  peperà , rarum  tn  fummo  j conchiudafi  pure  » f • 
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di  quella  gran  Santa , che  fi  mulu  ne , e che  la  mia  lingua  infieme  ad 
fili*  congregauerunt  diuitas  , Anna  ogni  fiato  aggruppale  miftcri  : o 
fupcrgrefja  ejl  'vniutrfos . Ofi  puro  che  fu  (Te  come  vno  ftild’horolo- 
Mosè  diradarli  colà  fra  le  Madia-  gio,  che  fol  parlale  có  accennare, 
nidchefelue,  c contemplar  quella  Queftoèil  Pomod'oro,  doueirn- 
terra,doue  bruciaua  il  RouctOjche  mobilméce  fi  arreda  la  fugace  Ata- 
al parer d’vn  grand’huomo  n'efpri-  lanra  della  mia  lingua.  duellalo 
inea  l'vtero  di  Sant’Anna.  Terra, in  Rcmorad’ogni  fauella.  Quello  vn 
qua  Rubus  ardii , 'vterusAnn*cjl,m  Nilo,incui,  benché  s’ingolfi,  non 
quo  Marta  concipiturj  ofi,  dico  Mosè  sà  trouar  capo  il  difeorfo . Mà  che 
contemplar  quella  Terra  con  lo  che  fi  fia,diciamnc  pur  qualche  co- 
feorta  fola  de’fenfi,e  con  l’intendi-  fa.  Rifouuégaui  alla  memoria  quel 
tneto  annebbiato  da’  corporei  fan-  famofo  dettato  del  Saluatorc,regi- 
tafmi , che  fubito  fentirà  fgridarfi  Arato  in  S.  Matteo  : ex  fruttibus  eo-  Maino- 
E10*1-!*  all’orecchio , folue  calceamentum  de  rum  coguofcetis  eos.  V uol, che  i Padri 
pedibus  tuie, ; hoc  ejl,  só  parole  d'Ori-  fi  riconofcano  da’  Figli , e gli  huo- 
S 'iia-  gcr\c,Mortalitatit  mdicta.  Perche  in  mini  dalle  operationi , fi  come  da’ 

«>*•  fatti,  chi  non  hà  occhio  di  Serali  lor  frutti  fi  conofcono  le  Piante  , 
no,  c nudo  da  quelle  Immagini , non  potendo  Albero  buono  fare  i 
che  dagli  oggetti  corporei  la  no-  frutti  cattiui  ; fi  come  nè  Albero 
ftra  mente  raccoglie  ; chi  non  è af-  malo , buoni  frutti  produrre.  E poi 
fatto  fueftito  della  mortalità  , ed  fclamatc  à fauore  di  quella  Coppia 
adorno  di  quelle  doti, che  fol  fi  go-  beata,  Anna, e Gioachimo,con  San 
dono  in  Cielo,  prcrogatiuc  de’  Sà-  Giouanni  Damafceno:  O par  beata  S-Dima. 
ti,  mal  può  concepire  l’Idce  delle  Joachim,  $r  Anna , prò  fetta  ex  centri  s 
fublimi  Grandezze  della  noftri,  rvtflri  frutta  immaculati  cognofcimint, 

Eroina , folo  perche  fu  Madre  del-  quemadmodum  Chriflut  quodam  loco 
la  gran  Genitrice  di  Dio . dicit>ex fruttibut  eorum  cognofcetis  eos. 

Màquadopur  voleflì,  fedele  ma-  Bello  certo  fù  il  Fiore  di  qucft’Al- 
tenitore  dj  mie  parole , prouarui,  bero  Sagrofanto,che  fù  Maria;  ma 
ch'ella  non  folamente  fù  grande,  affai  meglio  il  frutto , che  fù  Chri- 
pcr  la  Corona  de’  fiori , mà  anco  (lo.  Mi  faprefte  voi  dire  di  quanto 
per  l’ornamento  de’  frutti  ; ch’è  granpefo  fia  eflcr'  Aua  la  più  pro- 
quantodirc,  non  folo  Douitiofa,  pinqua  del  Redentore?  lo  sodimi, 
ile’  beni  di  Natura,  c di  Grada, per  che  Abraamo , e Dauide , que’  lu- 
clfer  Madre  à Maria,  mà  copiofa  minofi  Doppieri  del  vecchio  Mó- 
ancora  delle  Ricchezze  dellaGlo-  do,  la  cui  luce  adombrò  i più  pur* 
ria,  per  cifcr  Nonna;  ed  Auola  del  gati  chiarori  deH’Euangelo,llima- 
Mcflia  ; finirei  forfè  di  fauellarno  rono  di  toccare  col  Capo  l’vltima 
fra  l’anguftic  d’vn’hora?  Opuro  sómltà della  Gloria,  fol  per  effere 
farebbe  meftiere,  che  quello  gior-  annoucrad  fra  gli  Archauoli  più 
none  diuenifie  maggiore , corno  rimoti  di  Chrifto, fiche  in  vdendo 
già  fece  per  la  V ittoria  di  Gedeo-  colui  excellentem  illam promiftionem , 
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come  dilfeCrifoftomo,  ex  Sara  da- 
homi)0*1'  fllum  tuum >eul  benediFturus fum  ; 
non  potendo  reggerfi  al  pcfo  d’vn 
fauorc  sì  fterminato  , iftupidico- 
gli  ’l  cuore  nel  petto,  cecidic  infacic 
fuam.  Ed  à Dauide,  quando  peccò, 
efe  cadere  nel  fanguc  Vittima  alla 
fua  libidine  l'Innocenza  d’Vria- , 
benché  Natan  Profeta  per  le  col- 
pe commdfc  gli  rinfacciali  fu’l 
volto  lafconofcézaà  i benefici;  di 
vn  Dio , gli  riducelfe  alla  mente  cò 
profetico  zelo  gli  ottenuti  fauori, 
il  formidabile  Tcfchio  del  temuto 
Golia , gli  Efcrciti  de’  Nemici  at- 
terrati, le  terga  dc'fuggitiui  abbat- 
tute, gli  applaufi  delle  foggiogate, 
Città,i  gloriofi  T rotei  di  tante  fpo- 
glie  ; béchc  gli  ricordaflfc  all'orec- 
chio lo  Scettro , ch'egli  ottenne  di 
Palellina,  fatto  di  Mandriano  Mo- 
narca, gli  Erarij  colmi  de’Tefori 
del  Mondo , la  fccondilfima  Prole^ 
d'vna  Rcal  Poftcrità,  le  focolari 
eccellenze  di  tanti  honori;  pure  nó 
gli  diè  l’animo  di  raccordargli  , 
ch’egli  era  deftinato  per  Ceppo 
della  Difccndenza  di  Chrifto , ne 
VrgaJ  tanto  obrutus  beneficio,  cut  ingrata s ex- 
S Arena*  ttterU->  dtfperaret . Sò  ch'Ezecchia  à 
’ calde  voglie  bramòllo,  e veggen- 
dofi  infermo , c che  già  s’inaridiua- 
quel  Fótc,da  cui  douca  diramarli 
quel  Rio,  gliene  cadde  il  cuore,  ed 
amaramente  ncphnkifleuitautc, 
in  r rk*/  diffe  acutamente  Girolamo,  t'o  quod 
c-i  defperabat  Chrijìum  de  fuo  femmena- 

Theod.  fciturum.Sò  pure  quello  dille Teo- 
doreto , che  femtni  Abrahx  Seraphim 
inuidebant.  Quel  priuilegio  Angola- 
re di  Abraamo,  di  elfer  degno  Pe- 
dale di  sì  nobil  Rampollo,  dello 
l’inuidiasùle  guance  de’  Serafini, 


quai  veggendo  dignità  sìfublime 
nella  carne  mortale,  tinfero  di  mo- 
dello rolforc  vergognofamente  le 
Gote . Ma  tutto  ciò , che  hà  che  far 
con  Sant’ Anna?  Vdite,  vditc,  Si- 
gnori, ed  inarcate  le  ciglia  j>  lo  ftu- 
porc.  Quello, che  fù  di  pcfo  all'in- 
domitc  fpalle  del  grand'Abraamo, 
c’1  fè  cadere  bocconi  per  la  graia, 
riuerenza  ; ciò  che  tacque  il  Profe- 
ta nel  rimprouero  di  Dauide, per 
non  indurlo  à gli  cllremi  della  dif- 
peratione,opprclfato;  ciò  che  à vi- 
lla forza  chiamò  su  gli  occhi  di  E- 
zccchia  le  lagrime  perla  brama,  ; 
quel  priuilegio  sì  raro,  che  fc  chi- 
nar per  inuidia  le  pupille  cremanti 
à i Serafini-tutto  è inferiore  al  mcr- 
to,e  s’inchina  alle  Glorie  della  no- 
lira  Eroina . Ella  non  fTi  arruolata, 
nel  ruolo  degli  Archauoli  più  ri- 
moti,o de’Maggiori  già  fpcnti  nel- 
la memoria  de’  Polleri  ; non  dilun- 
ghili dal  frutto  con  largo fpandi- 
mcnto  dc’Rami , come  Abraamo , 
Ezccchia,c  Dauide  ; mafù  Auola» 
naturale, e Nonna  la  più  propin- 
qua del  Saluatorcjfù  la  fonte  più 
proflìmana,dóde  fcaturì  si  bel  Rio, 

Ftlium  Dei , come  dice  Oorlando, 
ex  F dia  fua  incarnata)»  agnofcerc-j , DotUi»* 
ampletli,atf,  adorare  promeruit.  Que- 
llo è quello,  percui  le  Douitie  di 
Gloria  di  quella  gran  Santa,  quelle 
di  tutti  gli  altri  Beati  gloriofamcn- 
tc  foruanzano . Si , sì,  Nonna  mia. 
bella , che  fi  multa  Filuecongregaue- 
runt  ànanas  , tu  fupergrejfa  es  <vni- 
uerfat. 

E qui  dimando.  Signori, dubbio 
curiofo,ediuoto;qual  Priuilegio 
più  Angolare  fi  foflc,o  di  Giufeppe 
in  efier  Padre  cletduo,o  di  S.  Anna 
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in  cffcr’AUa  naturale  di  Chrifto?  Spofo.  Più  parte  al  mio  vedere, an- 
Pcnde  la  iolutione  di  quello  dub-  zi  al  parer  de’più  Dotti, tiene  il  Pa- 
bio  dallo  fcioglimento  d’vn'  altra  drc,che  la  Madre  nella  Generatio- 
difficoltà  : qual  d'eflì  due  toccò  cò  ne  de'  Figli . Addunque  più  Santo 
più  llretto  Parentado  il  Meffiai’  Ki-  per  fu  dette  ragioni  fu  Gioachimo, 
fpondono  concordemente  i più  che  Anna  . lo  non  vorrei  metter 
Dotti,  che  la  Congiontione  d' An-  cqntefa , nè  litigio  fra'  Santi,  che 
na,  come  che  fondata  fu’l  Sangue,  sepre  mai  il  paragone  riufeìodio- 
fù  di  lunga  maggiore  della  Con-  fo.  Non  dimanco  trattandofi  fra 
giontion  di  Giufeppe  .Quella, fu  Spolì,chiaroè,chcconuicnfiilluo- 
ìolamétc  di  Nome, e quella  s’vfur-  go  più  honorcuole  ,c  la  man  dritta 
pò  la  follanza . Quella  fù  nodo  d’e-  alle  Dame . Rifpondetc  ad  vn  mio 
lettione, e quella,  legame  della  na-  Argomento  . Entra  in  vn’ ameno 
tura . Quella  fi  può  chiamare  lira-  Giardino  vn  Caualicre  Amante , e 
niera,e  quella  domcilica,  ed  eden-  da'fioritiSpichi  odorofi , quà , c là 
tiale.ln  fomma,  la  parentela  di  An-  fccglicndoi  più  vaghi, forma  va. 
s.Th.i.1,  na  e/l  p rior , & immobtkor , quia  e/i  fé-  ramaglietto  di  Fiori;  indi  con  prc- 
q.ie.i.3.  cundum id, quodpercitiet  ad fubjlantìd , Rezza  vfeito,  alla  fua  Amata  ritor- 
nò* na,cgliencfàdonatiuo, conqhel 

mentes  ,(§£■  remoucu  po/funt  ; così  di»  leggiadro  detto  : Pulcbrum 
feorrre  quel  grand’Atlante  dello  pulchrum  donumpulcbriori  detur, qua- 
Scuole,Tommafo.  Dunque,  fe  con  le  gratiofamente  accettandolo,  ne 
legame  più  tiretto  fi  annodò  al  forma  fregio  al  fuo  feno,  equini 
Verbo  Eterno  immobilmcteS.An-  per  lungo  tempo  con  grancufto- 
na , dite  pur  voi  fenza  tema , che  di  dia  il  riferbajehi  delle  due  vcrreb- 
gran  lunga  maggiori  fiano , anche  bea  partecipar  maggiorméte  del- 
à petto  del  Patriarca  Giufeppe,  le  la  foauità  di  que'Fiori,  ol  Caualie- 
Prerogatiuc  di  quella  Santa  ; e che  re , che  poco  tempo  li  toccò , o la 
ella  quindi  colma  di  mertoà  i ter-  Dama,  che  lungo  fpatio  appreffo 
mini  della  Gloria  più  valli,  ài  prò-  di  foli  ritenne?  Voi  già  fictecon- 
grelfi  più  difufati  della  Grandezza  uinti . Bel  Fiore  odorofo  è la  Ver- 
merauigliofamente  s’inoltri.E  non  gine:  Ego  Flos  Capi.  Fiore,  che  frut- 
vi  par , ch’egli  fia  vn’cccelTo  di  tifico  Chrifto, frutto  d’honore:F/o- 
Maeftà , folleuarfi  col  merlo  sù  le-  res  mtt  fruttai  honoris  . Da  quelle 
Glorie  d'vn  tanto  EroerMa  qui  di-  Empiree  Campagne  Gioachimo  il 
ràmmicert’vno , benché,  per  elTer  racco!fe,c  nel  feno  di  Anna  prefta- 
Madre  naturale  della  Vergine,  ed  mentcilripofc.Quellanclfuogré- 
Aua  la  più  propinqua  di  Chrifto, fè  bo  il  ferbò  noue  meli,  pofeia  lo  pi- 
ombra  con  le  fue  Glorie  Sant’An-  gliò  fra  le  mani,fel  mife  al  petto, lo 
na  agli  fplendori  de'Patriarchi,an-  baciò,  l’odorò,  lo  tenne  llretto  nel 
zi  mirò  a’ fuoi  piedi  foggettelefu-  feno.  Dùque  più  Anna,  che  Gioa- 
blimità  di  Giufeppe;  almeno  fi  có-  chimo  partecipò  l’odore  della  fua 
feffarà  inferiore  à Gioachimo  fuo  Santità.  Sentafi  San  Vincenzo  Fer- 

P a reri. 
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s.  vinc.  reri,  di  chi  è rutto  il  penficro  : Rofa 
de  S-An.  P*radif‘  ‘Beata  Piego  Marta  per  loa- 
ihim  fuit  data  Beata  Anna  pergenera- 
ttonem , & Beata  Anna  recepit , porta- 
vit, mitrimi , & tribus  annts  lattami  ; 
plus  ergo  remanftt  in  cade  odore  Sàtli- 
tatti:  ideo  fuit  SanEltor  perfcclior ,fjr 
fpiritualior  loacbim  Ptrofua. 

E già  che  s’innalzò  foura  tutti, 
gareggiò  ella  forfè  di  paragone/ 
con  Maria?  Io  non me'lsò;sò be- 
ne, che  per  bocca  della  Sapienza 
increata  non  vihà  diuario  ncH'cc- 
lfu' 11  • ccllenze.  Sentite lfaia  : Egredtetur 
Ptrga  de  radice  Jcffc , Flos  de  radice 
tmsafcendet.  Le  quali  parole  come* 
tando  Girolamo , e difpregando  le 
foglia  di  quello  Fiore,  afferma/, 
ch'egli  è Gicsù,  al  cui  nome  fono 
ragioneuolmentedouuti,  non  che 
d'vn  Fiore,  màd'vn  Fiorito  Mag- 
gio gli  Encomi;,  già  che  rinomar 
non  fi  può  fenza  che  fiorifeano  in 
bocca,  cGigIi,eRofe. Pofcia,fe 
più  oltre  chiedete,  qual  fia  la  ver- 
ga? Egli  vi  moftrerà  Maria,  che/ 

Hierem.  cosj  ]a  vj(Je ,]  Profeta: Piegar»  rvtgi. 
lantem  ego  'video ; occhiuta  per  mi- 
rar sépre  fiiTo  le  calamità  de' Mor- 
tali . E per  vltimo , fc  vi  follctica  il 
genio  di  faper  la  radice , qual’altra 
surrogherà  quello  pregio  , fuor 
che  Sant’Anna?  Ella  èia  radico 
piantata  giudamentc  fotterra,  per- 
che beltà, che trafeende  sugli  fiu- 
mani confini,  merita  d’clTcr  più  to- 
lto contemplata , che  da  occhio 
caliginofo  veduta . Hor  decorrete 
meco  così.  Se  lo  Itelo  di  quello 
Fiore  è Maria , e la  radice  c Sant’ 
Anna,  per  qual  cagione  profetò 
lfaia:  Flos  de  radice  eiusafcendet , o 
non  più  tolto, Flos  de  P r rga  etus  ajce- 


dot?  Potrei  recare,  no’lniego,  per 
Spiegamento  di  ciò  le  più  forbite 
fentenze  de' grandi  Autori , ed  ac- 
coppiarmi con  quegl'ingegni  fu- 
blimi,  che  delle  Diuìne  cofe  con  fi- 
curczza  diuifano.  Mà,  fe  mi  conce- 
dete licenza  didillormi  per  hoggi 
dal  calpcllato  fcnticre  di  tanti  Sa- 
uij,  vn  mio  curiofo  lenti  mento  di- 
ròuui,  che  ciò  fù  detto  in  riguardo 
d’vna  certa  vguaglianza  fra  Maria, 
e Sant’Anna . Fù , fc  pur  non  m’ab- 
baglio, per  darne  cuidcntemcnte 
à vedere,  che  le  glorie  dcll’Aua* 
non  fi  dilungano  punto  da’  titoli 
della  Madre,  che  l’iltelTo  vai  dirc,e 
Io  dello  pregio  racchiude:  Flos  de 
Piega , (èfr  Flos  de  Radice  etus  afeen- 
det  : che  l’elfcr  Figlio , o Nipote , o 
della  Madre,  o dell’Atta,  batton 
del  pari.  In  fomma,  che  tra  Maria , 
e Sant’Anna  non  vi  hà  diuario  nell* 
Eccellenze . Qy!  battono  le  parole 
dell'Abbate  Tritemio: In DeiGem-  Tmh.de 
trice  Sancì  tfstma  acceptmus  <jutd  de-t  Aeìtfi. 
5 anatrate  Matns  fentire  del camus . 

Quafi  volefle  dire , la  Santità  della 
Figlia,  è la  giuda  mifura  della  San- 
tità della  Madre,  perche  dalla  di- 
gnità di  Maria  fi  argomenta  la  No- 
biltà di  Sant’Anna  ; e perciò , chi 
vuol  fapere , quanto  fublime  Ila/ 
queda,  dia  vn’occhiata  à quella.  In 
Dei  Genitrice  SanCtifstma  acceptmus, 
quid  de  S deh  tate  Matris fentire  debea- 
mus . E queda  è la  cagione , per  la 
quale  nelle  Oiuine  Scritture  non 
fi fà cenno  alcuno,  nè  di  Anna,  ne 
diGioachimo.  Di  tutti  i Patriar- 
chi , e Profeti , Giudici , e Dogi , 

Regi,  e Pontefici  da  due  milla,  e 
più  anni,  fino  alla  venuta  di  diri- 
tto, parlano  1 Sagri  Annali, folo  de- 

S1» 


jjj  Per  le  C torte 

gli  Audi  del  Media , non  che  l’ec- 
cellenze,  e leprerogatiue,  mà  an- 
che i Nomi  fi  tacciono.  Mifteriofo 

S.Dam.  filentiojdice  San  Damiano:  Ahqud- 
fcr. }.  de  . . ' . ‘ 

Naouit.  do  in  Sacra  Scriptum  certi  cctuja  My- 

-VlrS-  Jlerij  allattiti  pratermittitur , ut  ipfo 
<jua.fi  clamante  filentio  magnum  ali- 
quid fientiatur . E’1  imiterò,  s’ionon 
erro,fù  quello,  perche  tutta  la  gra- 
dezzadi  Anna,  eGioachimo,ficó. 
gctturafle  da  quella  di  Maria , ed  i 
meriti  degli  vni , vcniflero  ne’  Pri- 
udegij  dell'altra  delineati.  Così 
ditte  Pelbartoantichilfimo  Padre: 

ftr^de  ^um  cr&° tx  ^r^lt  'tate fiufficien - 

S.  Anna,  ter  prafupponitur  in  ijlit  Parentibu! 
maxima  Sanfiitai  credertela  apud  Fi - 
deles,  nolutt  Spirititi  San  fiat , ut  co- 
rum  Pita  defenberetur  ab  Euangcliflu. 
Chef:  può  dir  di  vantaggio?  An- 
date, andate,  fe  pur  vi  aggrada-, 
Afcoltanti,  fantafticando  fra  voi 
con  la  mente,à  qual  fegno  di  Santi- 
tà con  gli  aiuti  della  Grada , polfa 
mai  giugnere  vn’Anima,o  almeno 
fpcrar  di  giugnere  vn  cuore.  Non 
sò , fc  trouarete  co'  voli  follcuatif- 
fimi  del  voftro  Ingegno  grado  più 
folleuato  di  quello,  a cui  s’innalzò 
Sant’Anna , per  effer  Madre  à Ma- 
ria,ed  Aua  naturale  di  Chrifto.  Po- 
netcui  innanzi  agli  occhi  i più  lo- 
dati Campioni  dell’£uangelo,que' 
primi  Eroi  del  Paradifo,  quelle- 
Montagne  di  Santità,  à cui  s’inchi  • 
narono  i Popoli , e le  più  celebri 
Altezze  per  riuerenza;  cpoifap- 
piatemi  à dire , fe  pollano  mai  fol- 
leuarfi  tant’oltrcjchc  non  appaia- 
no inferiori  alle  Glorie  di  quella 
Santa?  Dite, dite  pure,  ò Signori, à 
lode  di  notlra  Nonna:  Multa Filia 
tongregauerunt  diuitias,  T u fiupergreffa 
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etumuerfas.  Mà,  fe  voi  ne  volete  à 
voftro  prò  le  di  lei  Glorie  fpcrimé- 
tare, fatela  voftra  Auuocata,e  Pro- 
tettrice . Procurate  con  la  diubtio- 
ne  di  meritarne  la  fua  Tutela . E 
douc  potrete  mai  ritrouare  vn’al- 
tra  Auuocata,o  più  potente  nel  pa- 
trocinarc,  o più  efficace  nel  difen- 
dere , di  quella  gran  Santa  del  Pa- 
radifo? Quàmpia,  qttampotentrfudm  Tcithem. 
prompta  fit  Annaadhumanasmtfcrtas  ^ 
repellendo! , tot  pene  fune  ttflct , quot  Ann.  c. 
eiutdeuoti  repermntur  Cultore! , dilfe  ,0‘ 
Tritemio.  Chi  potrà  mai  appo  M 
Dio,  anche  in  mezzo  delle  fterilità 
più  noiofe  impetrami  la  fecondità 
de'  terreni  più  efficacemente  di 
quella,  il  cuifeno,doppo  lunghif* 
lima  ficcità,  ad  onta  della  rugofa 
V ecchiaia , fi  vide  dì  Fiori , c frut- 
ta merauigliofamente  fccódo?Chi 
dagli  Erari  j Celelli  può  rouerfeiar. 
ui  i Tefori  più  abbondeuolmentc 
di  quella,  che  faccheggiò  l’Oreric 
del  Paradifo,  enei  fuo grembo fè 
fcrigno?  Chi  fra  l’ire  vendicatrici 
di  Dio,  può  fouuenir  con  man  for- 
te alti  voftri  bifogni , e raddolcir 
que’  rigori  à’  noftri  falli  douuti  più 
prontamente  di  quella , che  gene- 
rando la  Vergine,  fù  Madre  della 
Pietà  ? In  fomma , chi  può  fnidare 
da’  voftri  cuori  le  più  annidate  mé- 
zogne  ? Chi  nel  buio  di  quella  vita 
può  additarne  il  sedere  più  feorta- 
toio  del  Ciclo?  Chi  fra’ communi 
difaggi  della  noftra  caducità  può 
in  vn  baleno  fgombrar  le  febri , t> 
rauuiuare  i cadaueri  più  facilmente 
di  quella,  ch’effendo  Aua  di  Gui- 
tto annouera  fra’  fuoi  Congiunti 
colui,  di  cui  fi  legge  fu’l  Vangelo 
di  SanGiouanni ■.  Ego JumVia,  Veri-  joan, 

tat, 
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Vita  t Quella  protetcione 
della  tua  mano  afpcttano  i cuoi  di- 
noti, ò Gloriofiffima  Matrona;  An- 
na Jan  Alma  , tu  già  miri  fatta  adul- 
ta nel  Cielo  quella  Vergine,  cho 
Bambina  racchiudeftilielfenojho- 
ra  infegnaci'l  modo  di  concepirla 
nel  cuore,  per  mirarla, quando  che 
liaGigantclta  nel  Paradifo.  E già 
che  nella  fua  Maeftà  miri  Dio  gri- 
de lalsù , à noi  l’impetra , qual  già 
l’haucfti  qui  in  terra,  Bambino , fa- 
cile da  placare  con  qualche  frutto 
di  penitenza.  In  fomma,à  Noi, che 
per  affètto  ci  pregiamo  d’clìertuoi 
Figli, fomminiftracL’n  quefta  vita 
de’  materni  pregi  l'hcrcdità.  Il  tuo 
nome  gratiofo,non  altroché  Gra- 
naci addita, dunqueà  noi  quella^ 
grafia  c’impetra  < che  infallibilmé- 
tc  riduca  in  fumo  le  trauerfie , che 
citcmpeffano.  Tu  ben  vedi,  Anna 
«Santiflìma,  quanto  fian  grandi  le* 
«offre  fuenture.  Tutta  la  Camera- 
bada  delle  Creature  oltreggiate , 
per  la  Maeftà  vilipelà  del  Proto- 
Monarca  de'  Cieli , parlamenta , à* 
fuggeftioni  di  fmanie,  contro  à noi 
Peccatori  rubclli . 11  fuoco,  s’infu- 


ria in  tempefte  ne*  Mongibclli;  l’a- 
ria,s'arma  Ili  fdegno , ne  le  Come- 
te; il  Marc,s’intcftfona  in  turbini, 
ne’  marofi  ; la  Terra , Gfquarcia  in 
rompicolli,  ne  le  voragini.  Doue- 
volgiamo  gli  occhi,  che  il  cuore/ 
non  dia  foprafalti  di  morte  per  lo 
fpauento?  I poderi  fon  peftati  dal- 
le gragniuole  fqual  Carnificimu 
piùl3grimeuole?Gli  (cariati  abor- 
tirono in  Hcorruccio  ; qual  Trage- 
dia più  fpauentofa?  Le  Corone  da- 
no  in  feccoin  vantar  di {angue/ ; 
qual’ifpettacolo  più  crudele  ? I 
Peani  A tranfoffantiarono  in  Epi- 
cedi; qual  difauuentura  più  deplo- 
rabile? Sù  dunque,  Anna  Jantiffì- 
ma;  exurge,  cjitare  obàormit  i Metti  in 
fuga  collo  impero  del  tuo  gra  me- 
rito i turbini  de’  difaftri:  Impera, 
impera  'ventis  ; ^gr  erit  tranquilhtas 
magna  : Così  noi  io  fpcriamo , per- 
che tutta  la  Dataria  del  le  gratieftà 
nell’arbitrio  del  tuo  potere;  nè 
d'altronde  vuole  la  Maeftà  dell’ Al. 
tiffìmo,  che  ànoi  dcriuino  i gra- 
tiofi  referitti  di  noftre  fuppliche, 
che  dalle  mani  della  tua  Figlia . 
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IL  SANTO  DE  SANTI 

Panegirico  Sagro.  , 

PER  LE  GLORIE  DI  SAN  GIOACHIMO 
Padre  di  Maria  Vergine . 

Recitato  in  Napoli  nella  Cappella  del l’IIluftri /lima , ed  Eccel- 
lentidìina  Signora  Principcflà  di  Montelione , Donna 
Ifabella  Sanfeuerino.  L’anno  1664. 

Omnis  finis  eius  in  circuiti * Sanclum  Sanclorum  e fi.  Ezech.  4 3 , 

tiffimo  Corpo  del  Redentore.  Hor 
fia  il  vero,c  reale,  di  cui  egli  fteifo 
bebbe  à dire  vna  volta  : Sdutte  Té-  lom.i. 
plum  hoc,  (èfr  in  tribus  dtebus  reedifica- 
bo  tllud ; doue  il  Vangelo  aperta- 
mente ci  auuifa,  che  hoc  dicebatdc-j 
T empio  Corporis  fui . Tempio , la  cui 
foffitta  può  dirG  la  Volontàjle  Co- 
lonne, le  Virtù;  la  Lumiera,  la  Mé- 
te; l'Atrio  citeriore, la  Carncjil  Sa- 
ia, l’Animajil  Sanala  Sanftorum,  la 
Diuinicà;  l’Altare, il  petto;  l’Incen- 
ziere,  il  cuorejil  Timiama , gli  Af- 
fettai Fuoco,  la  Carirà , l’Olocau- 
fto,  fe  fteifo  : Qui  fernet ipfum  obtulit  Htb.  9. 
prò  peccatis.  Hor  fia  il  miftico,c  (pi- 
rituale , ch’è  la  Chicfa , cioè  la  Ra- 
dunanza de’  Fedeli,  doue  voi  feor- 
gete  l'altezza  dell’Edificio  nella 
fublimità  della  Fede  de’  Santi  Pa- 
triarchi; la  lunghezza  à proportio- 
ne  nella  longanime  fperanza  de’ 
Profeti;  l’Ampiezza  miracolofa* 
nella  Charità  degli  Apoftoli  ; le> 
Colonne  faldiifime  nella  coftanza 
de’  Martiri , le  dure  Pelli  ne’  cilici; 
de  Confclfori;i  Gigli  fra  le  Palme 
intrecciati  nelle  pure  Verginelle, 
candidate  dalla  Purità,  ed  impal- 
mate 


H&S&VEL  Tempio  cosi  fa- 
ufi  mofo , ch’eretto  dalla 
vjjjh  prodigalità  Imperia- 
§1»  le  di  due  Monarchi  i 
più  gloriofi  della  Giu- 
dea, Dauid,  e Salomone, tanto  nell’ 
artificio  della  Struttura,  (che  potè 
deftar  fentimenti  di  Superbia  an- 
che ne’ faifi)  quanto  nella  magni- 
ficenza dell’Apparato,  (che  potè 
rauuiuare  le  ftupide  lingue  de’  ri- 
guardati agli  encomi;, ed  applaufi:) 
ofcurò  di  gran  lunga  lo  fplcndorc, 
e la  Gloria  di  tutti  que’  Tépij  anti- 
chi, co  i quali  fi  crcdcua  Giano 
d'haucrconfegrata l’Italia,  Gioue 
la  Grecia , Vfonc  la  Fenicia  , Ifi 
l’Egitto  , ed  i Romani  il  Mondo  ; 
mentre  potea  dirli  con  ogni  verità 
vn  Mondo  Sagro,  ch’eccedendo  di 
fplendorc,*c  di  gloria  ogni  fiuma- 
no artificio,  qual  Prodigio  de’  Se- 
coli, oqual’iftuporde’Prodigi,  tirò 
fin  da  que’  Regni , che  hà  più  lon- 
tani l’Arabia  à riuerir  la  Siria  le» 
Reine  di  Saba  : tra  gli  altri  mifte- 
riofi  figurati,  che  nella  fua  miftica 
Architettura  nobilméte  cfprimea, 
vno  de’  principali  fi  ftima  il  Sacra- 
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mate  dal  Martirio  ; l'Audio  dell'  ciflimo?  Chi  (là  pili  vicino  3 chi  più 
acque  nel  Sagro  Fonte  Battefima-  propinquo  à Maria,  fc  noi  proprio 
le;  le  fette  lucerne  ne'  fette  doni  Padre  .•'Quefti,  che  nelle  fuebrac- 
dello  Spiriro  Santo;  i Pani  della^  eia  moftròal  Modo  l’Arca  de’ Te- 
propoficione  nelle  Particole  Eu-  fori  del  Cielo,  quefti  à ragione  fi 
chariftiche  ; e l’Hoftiedel  Popolo  vfurpa  il  Nome  di  Santi*  Santi»- 
ne‘  fofpiri,  e gemiti  de’  Fedeli.  Ma-  rum , cioè  il  Santo  de'  Santi , ed  il 
cano  forfè  i paralleli!  tra  quel  Salo-  miggiore  di  tutti  i Santi.  Omnts 
monico  Tépio,  c la  Catolica  Chic-  finis  eius  in  circuiti * Santium  Santi*- 
fa  ? Ma  voi , Signori , trafandate>  rum  cft.  E benché  in  quel  Santi*-» 
ogni  altra  cofa,  c confideratene  fo-  Santiorum  folo  al  Sommo  Saccrdo- 
lo  il  ripartimento  miracoiofo . Era  te  era  conceduto  l'Ingrdfo, perche 
quel  Magnifico  Tempio  in  tre  par-  folo  Iddio  Sommo  Sacerdote  può 
• ti  nobilmente  ripartito.  La  prima  pienamente  comprendere iTefori 
parte  era  l’ Alcrio  citeriore , douc  di  Santità,  c di  Grada,  che  in que- 
tutti  i Secolari,  Huomini,  c Donne  fto  gran  Santo  hà  collocati,  c ripo- 
àmiftura,  fenza  farli  più  oltre,  a fti;  non  dimanco  ccrcarem  noi  di 
certi  tempi  detcrmi nati  concorre-  lontano , e come  affacciandoci  fo- 
uano  ad  orare.  La  feconda  parte  fi  lo  alla  Porta  nell'Atrio  di  quello 
chiamaua il  Santa,  ftanza  propria  breuc  difeorfo  haucrne  qualche/ 
de’  Rcligiofi , Sacerdoti , Leuiti , e raguaglio . Già  m’auueggo  Signo- 
Miniftri  delTcmpio.  La  terza  par-  ri,  che  nel  ricinto  di  queftoTetn- 
te  fi  chiamaua  il  Santia  Santiorum , pio , alla  prefenza  di  qucll'Altare, 
doue , come  in  luogo  più  Sagro , e ed  al  cofpctto  di  quel  Santia  Sàtio- 
prclibato,  confcruauafi  l'Arca  del  rum , haurei  douutoi’hoggi  acco- 
Teftamcnto,ed  appena  potcuaen-  ftarmi  con  vn  donatiuo  prctiofp, 
trarui  il  Sommo  Sacerdote  con  piè  voglio  dire  có  vn’Oratione  fornita 
fcalzi,  c nudi,  vna  volta  l’anno,  t/  di  tutti  i pregi  dell’Eloquenza;  mà 
non  più . Hor  così  appunto  dite, , tutto  il  fuo  pretiofo  dona,  chi  nul- 
cheintreparti  diuidefi  il  Tempio  la  fi  riferba  à donare.  Alle  Cappcl- 
mifticodclla  Chiefa  . Vi  èl’Atrio  lede’  Santi  pendono,  e le  fcolrure 
cfteriore,  douc  alla  rinfufaftanno  de’  prctiofi  metalli,  ed  anco  le  Fi- 
tutti i Fedeli, a cui  ragiona  il  Salmi-  gurc  di  cera , c le  tauolozze  di  le- 
fta  : Qui  flatis  in  Domo  Domini , in-,  gno.  A i Sacri  Altari  s’offcrifcono, 

‘ ,4'  Atrijs  Domus  Dei  nojiri . Vi  è il  San-  c le  Corone  tempcftdte  di  Gem- 
ta,douc  Hanno  tutti  i Giudi, acni  me, ed  anco  ifafcidi  fpighc,cd  i 
parlò  il  medefimo  Profeta , diccn-  ferti  di  Fiori.  Anzi  fouuiemmi,che 
PUI.ijj.do:  Extollite  manus  'vejìrasin  San-  Chrifto  colà  nel  Tempio  preferì  à 
tia.  E vi  è il  Santia  Santiorum , che  tutte  l’offerte  grandiofe  de’  Ric- 
moftra  nelle  fuc  braccia  l’Arca  mi-  chi  il  pouero  donatiuo  della  Vedo- 
ftcriofa  della  Vergine , dalla  Chie-  ua . Perche  nelle  bilancie  del  Cie- 
fa  addimandata,  Foedens  Arca,  Hor  lo  non  fi  pefano  i cenfi , mà  gli  af- 
chi  c coftui,  fe  non  Gioachimo  Sa-  fetti;  così  fupplirà  hoggi  in  me  alla 

po- 
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poucrtà  del  talento  la  douitiadell’ 
affetto,  che  di  quello  gran  Santo 
ini  fpinge  à ragionare. 

Poco  mi  farà  d’vopo  in  quello 
giorno , Signori,  o d'arte,  o d’indu- 
ftria,  o di  fatica,  perdimoftrarui 
con  cuidcnza,  che  punto  non  di- 
feonuenga-,  anzi  che  conucneuol- 
mente  s'adatti  all’altezza  dell’  no- 
ftroEroe,  il  pregio  di  S ancia  San- 
ftorum , già  di  fopra  accennato. 
Cioè,  ch’egli  fia  colui,  che  cori; 
eminéza  fublime  tutta  la  cima  dcl- 
la  Santità,  che  doppo  di  Dio  inten- 
der fi  poifa , tranne  folo  la  Madre 
del  Creatore  , gloriofamente  fo- 
uranzi . E fu’l  primo  cominciame- 
lo di  materia  sì  bella , rifouuenga- 
ui  quel  nobile  Vaticinio  del  Profe- 
IUm*.  taifaia-  Egredietur  Virga  de  Radice 
Jejfe , Flos  de  Radice  eius  afeendec, 
requiefcetfuper  eum  Spiritai  Domi- 
ni. E poi  dimandate  al  mio  Cirillo, 
quel  gran  Dottor  d'Alcflàndria , il 
veritiero  fenfo  di  quelt'Oracolo  ; 
edei  pronto  dirauui,  che  quello 
bel  Rampollo,chefpunta  dalla  Ra. 
dice  Coronata  di  Gelfc,è  Gioachi- 
mo,  illullre  per  chiarezza  di  fan- 
gue  Reale  : che  perciò  della  Vcr- 
fèmTin  g‘ne  diffe  Bernardo  ; Quidenim  Si- 
Sign.  dee  eum  micat  in  Generatone  Maria  ? 
lnafr  planò  quod  ex  Regibus  orta,quod  ex  Se- 

mine Abrahe progenita,  quodgenerofa 
ex ftirpe Dauid . 11  Fiore,  che fà la- 
buccia  sù  quello  Ramo,  è Maria  ; e 
lo  Spirito  che  fi  posò  sù  quello  Fio. 
re,  è Chri (fo.  Di  maniera  che , Vir- 
g a de  Radice , ecco  Gioachimo  Flos 
de  Radice,  ecco  Maria.  Requiefcitfa- 
per  eum  Spintili  Domini, ecco  il  Ver- 
boincarnato. Sò,che  tutti  gli  huo- 
minifurda’Sauij  agli  Alberi  raffo- 


migliatr.  Alberoalrouerfcio  chia- 
mò l’Huomo  Ariftotile  : Arborem-j  Ariftor; 
inuerfam  ; à cui  le  membra  feruono 
di  rami , ed  i capelli  di  radici  ; per- 
ciò polli  fu’l  luogo  eminente  del 
Capo , perche  non  deue  figgere  in 
terra,  mà  folleuare  al  Cielo  le  fue 
radici.  Parimente  Homcro  nella 
fua  Iliade  hebbe  à dire  -.Quale  ejlge-  Home,. 
ntis  Ar borii,  tale  ejlgenus  atque auro- 
rum . E quel  Cieco  illuminato  da- 
Chrillo  là  nel  Vangelo,  fatto  piò 
d’vn  Argo  veggente,  dilfe  : l'ideo  M«c-  *• 
Homtnes  a/clut  Arborei  ambulante s . 

Mà  quello  pregio  fi  appartiene  có 
più  ragione  à Gioachimo,  Albero 
millico,  Troncofelicc,  prodotto 
dalia  Nobil  Radice  di  Geifc,  pian- 
tato nel  Campo  ameno  della  Chie- 
fa, Gigante  della  Santitàjparto  più 
torto  del  Ciclo,  che  della  terra, tut- 
to pompofo  di  frondi , tutto  ador- 
no di  Fiori,  tutto  douitiofodi  Frut- 
ti, mentre  fofticn  fra’  Tuoi  rami  vna 
Primaucra  fiorita,  ed  vn’Autunno 
vbertofo , Maria,  e Giesù,  Figliuo- 
la,c Nipote:  Egredietur  Virgo,  de  Ra- 
dice ìeffeffi  Flos  de  Radice  eius  afeen- 
det,  & requiefeet  fuper  eum  Spirititi 
Domini. 

Già  m’accorgo , Signori , d’ha- 
uer  fatto  vn  gran  falto,  métre  vfei- 
to  dal  Tempio  , ritrouomi  fotto 
l’ombra  d’vn’ Albero  in  Campa- 
gna. Mà  che  direte,  fc  fottio  l’om- 
bra dell’Albero  farò  vedermi  pun- 
to non  vfeito  dal  Tempio?  Spiate 
vn  poco  da  Plinio  quell’occhiuto  pii.  hifì. 
Stoico , fc  ad  altri , che  à i foli  Dei  Jf1^  u- 
da’ Secoli  più  profani,  quafiTcm- 
pij  frondofi  fi  confccraron  le  Pian- 
te? e lo  sétirete  pur  dire  : Hxfuerunt 
INummum  T ernpla.Gtza  fattoi  Non 
Q-  ero- 
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trouò  quell’Età  sì  magnifica,  che 
pareggiò  con  le  macchine  i Ci- 
glioni più  riieuati  delle  Monta- 
gne , o per  dir  meglio,  con  la  vafti- 
tà  delle  moli  folleuòlfi  alle  Sfere, c 
muouè  guerra  al  Cielo  fin  dentro  i 
proprij  confini;  sì  profufa nell'O- 
ro, che  tapezzò  Tempre  i marmi 
co'  Tefori  pendenti,  ed  incrofiò 
gli  Edifici)  con  le  ricchezze  ; nelle 
dclitiesi  molle, negli  ornamenti  sì 
delicata , che  trafpiantò  bene  fpcf- 
fo(lìami  lecito  il  dirlo  ) ne’ Giardi- 
ni giiElifij,  c l’ifole  fortunate  ne’ 
tetti:  c pure  per  ergere  qui  nel  Mò- 
do macftofiTempija’fuoi  Dei  non 
trouò  miglior  nicchia  che  vna  Pia- 
ta frondofa:  Hafucrtwt  ’Nunumum 
Tempia.  O forfè  perche  nella  Pian- 
ta , lì  feorge  à pieno  architettato 
dalla  Natura  l’Edificio  d’vn  Tem- 
pio . Guardatela  di  grada  à bell’ 
agio.  Quiuii  Rami  foltamente  in- 
trecciati formano  vn  gran  Soffitto, 
ch’efprimendo  le  rouerfeie  fem- 
bianze  d'vna  gian  Cupola,  con- 
chiudc  elfer  tetto  d’vn  qualche- 
Nume.Quiui  le  frondi  con  bell’Ar- 
tc  confufc  intdfono  le  verdi  mura , 
d’onde  pendono  in  be’  fogliami  i 
feftiui  apparati,  che  in  vece  di  fee- 
mare  van  crefcendo  col  tépo.  Qui- 
ui  le  Stagioni  medemme  con  pel- 
legrini difegni  v’intagliam  be’  fio- 
rami, c dall'Autunno  fi  colmano  di 
non  fallaci  Felloni.  Qpiui  advn- 
Soffio  di  Vento  fi  feorge  la  meraui- 
gha , che  già  ne’  Secoli  più  fuperbi 
lìvide  nelle  ftanze  di  Roma,  cioè 
à dire,  le  pioggic  improuife  di  Fio- 
ri, che  profumano  l’aria  con  la  fra- 
granza, e fregiano  il  pauimento 
co’  colori . Quiui , in  fornata , quali 


in  vn  verde  Afilo  , fi  ricourano 
l’ombre  perfeguitate  da’  raggi  So- 
lari, come  dentro  le Chiefe fi  rifu- 
giano i Delinquenti,  e gittate  à piè 
della  Pianta,  parche  adorin  pro- 
ftefe  vn  qualche  Nume.  Dunque 
non  paia  firanezza  l’hauer  dettò  lo 
Stoico, hafucrunt  fiummum  Tem- 
pia, s'anchc  l’mganneuol  Serpente 
colà  nel  ParadifoTerrcftre,  per 
autorizzare  à colei  ,che  fù  Madri- 
gna del  Mondo  la  fallita  della  Iu- 
iìnghiera  pron*efla:  EnasficutDij,  Genef.  j. 
edimoftrarfi  vn  Nume,  che  parla- 
ua,c  difpcnfaua  la  Deità  da  vnTé- 
pio , die  gli  Oracoli  da  vna  Piata. 
O’Gioachimo  Jantiffimo,  Verga- 
fortunata  di  Gcflc,  Albero  mimi- 
co di  quel  Fiore,  che  fruttò  la  faiu- 
te  del  Mondo!  Egredtetur  T irga  de  s-  Girili. 
Radice  ì 'effe,. Anna  fciluet^T  loachim , 
porcantei  pulchemmum  Florem,tdcJl, 
Manam , lafciòfcritto  Cirillo.  Du- 
que  he  fuerunt  ‘Numtnum  Tempia. 

Ma  non  qualfiuoglia  parte, fc non 
la  piùfanra  del  Tempio,  Sanclum 
Sanclorum  eft . Auuenga,chc  quan- 
to il  Frutto  s’auanza fopra il  Fiore, 
quanto  il  Fiore  monta  fopra  del 
ramo,  quanto  il  ramo  s’inoltra  sù 
la  Radice; tanto  Chrifto  à Maria, 
tanto  Maria  à Gioachimo,  tanto 
Gioachimo  à tutto  il  refio  dc’Santi 
gloriofamcnte  fouranza . Sanclum 
Sanclorum  e fi. 

Colà  nel  libro  dell’Efiòdo  à ca- 
pi tre,  vn  bel  fucceffo  fi  narra-. 
Guidando  la  Greggia  del  fuo  Suo- 
cero Ictro  ilPaftorello  Mosè,Ia- 
menò  vn  giorno  à pafcolare  in  vna 
parte  più  intima  del  Deferto  : Cum  Ejod. 
min  affé t Gregem  ad  interiora  Dejerti. 

Era  ìui  vn  pafeoio  così  ameno, che 
non 


2 45  Ter  le  Glorie  dì  San  Ciò  ach'tmo  246 

non  potca  dcfiderarfi  il  migliore,  zai,  Mosèj  acciò  co’ piedi  ignudi 
In  vna  parte  fcorgcanfi  cosi  tene-  calpefiando  la  terra , ella  dal  tuo 
re  le  herbe,  che  appena  inoltrane  contatto  ne  rcfti  fantificata.  Con- 
ia prima  lanugine  il  terreno.  Nell’  cioliache  , eflendo  tu  Sacerdote 
altra  vedeanfi  le  fila  poco  piu  in-  dcH’Altiflimo, porti  có  tcco  le  gra- 
duate. Qui  frefehi  giunchi, e tene-  tie,cIcbcncdittioni  : 'Benediciti*  es,  Diodor. 
rclli  virgulti, là  faporofi  falci, c fró-  (Sf  benedicis,  0/  fanclifcas locum  ,/»• 
di  dagli  arbofcelli  pendenti  tem-  per  cjttem  mccjfcris,cum fis  Sacerdos,0r 
pcftauano  il fuolo.  Ma  quclchc  più  Spinta plenus.  Ma  fe  dice  di  propria 
importa , vn  rufcclletto  d’acqua-  bocca  il  Signore:  Tetra  ni  tjuajlas , 
limpida,  ccriftallina,chc  vi  zam-  te<ra  Sanità  ejl-,  s'clla  era  Santa, non 
pillaua  nel  mezzo,  fchcrzàdo,bril-  hauca  certo  Infogno  d’effer  fanti- 
landò,  fpruzzando , quali  viuoar-  ficata  . Migliorcaddùquc  mifetn- 
gcnto  fra  minute  pietrucciole,mé-  bra  la  fpofitioncd’Origcnc:S<>/Hc^°r^b- 
tre  rinuerdia  l’hcrbc,  e rinuigoriua  calceamentum  de pedibus  tuis , hoc  ejl, htm. c. 
i virgulti, daua  inficme  infieme , c-  mortalitaas  ‘vincala  : Mosè  Tappi, 
gradita bcuàda alla  Greggia,  c di-  ch’ella  ècosì  Tanta  quefta  Terra-, 
lcttofo  trattenimento  al  Pallore  . clic  nò  lice  ad  huomo  mortale, che 
Qui  alza  vn  pò  gli  occhi , e vede-  fia  vcftito  di  carne  farfclc  da  viti- 
vn  gran  prodigio . VnRouo,chc  no,  c calpcftarla . Quella  èia  lecc- 
arde, e non  brucia;chc  hà  le  fpine,  ra.  Vediamnc  l’Allegoria.  Roucto 
e non  punge;  che  hà  le  fiamme,  c-  ardente,  (chi  no’lsàr)  è laVcrgi- 
non  confuma  ;anzi  le  fpinedan  ri-  nc;  quella, che  dal  fuoco  dello  Spi- 
ccttoallc  fiamme,  eie  fiamme  dan  rito  Santo  riccuè  la  fecondità, fen- 
chiarczza  alle  fpine  : o pure  le  fpi-  za  detrimento,  o combuftionc  del. 
nc  fan  ficura  fiepc  alle  fiamme,  c le  la  Virginità  . Così  la  fallito  Epila- 
fiamme  fan  bella  corona  alle  fpine;  nioi^ne  BeattfstmaVirgo  Marta, cju.c  SEP'Ph- 
onde  le  fpine  fembran  più  belle-  >velut  alter  Rulus intellettuali*,  abfj-, 
delle  Rofc , e le  fiamme  più  vaghe  combuflione  V irritatati s igne  tenutili. 
delle  fàcile , métre  le  fpine  han  per  Ma  qual’è  la  terra  lccóda,chc  que- 
rofelc  fiamme, c le  fiamme  han  per  fio  bel  Rouoproduflcr  Certo  il  Sc- 
ifcintillc  le  fpine  . O bel  tratteni-  no  di  Anna.  Così  l'alTcrifcc  Giro- 
mento  degli  occhi  ! Porge  attento  lamo:  H-cc  ejl  Terra  Sanila,  qua  Ru-  .0  l.™- 
l'orccchio,cd  ode  il  tuon  d’vna  vo-  bum  arde  tem,  [ed  membuftum  poma 
ce:  Moyfes , Moyfes,  ne  appropies  bue , nentem gtrminauit . H<cc  ejl  benedilla 
follie  (óiceamentum  de  pedibus  tuis  . inter  multeresffi  Alater  inter  Matres 
Mosè,  guarda, nó  auanzarti  più  ol-  "Beata , ex  fi  a T empiuta  Donimi , Sa- 
tre, fciogli  prima  l’immondc  fcar-  cranum  Spiritai  Sancii , Mater  Dei 
pc  da’  piedi, perche  terra  in  <jua  Jlas,  Miido  illnxit . Ma  perdoni  per  que- 
terra  Sanila  ejì . Varie  interpreta-  fia  volta  Girolamo  al  mio  ardire 
tioni  danno  à quelle  parole  i Dot-  diuoto . Perche  l’huomo  folo  i’  ri- 
tori. Diodoro  nella  Catena  di  Lip-  trono  nella  Genefi  fagra  clfer  for- 
pomano/piega  così:  Lcuati  i Cai-  mato  di  terra  : Formami  hommem->  Gentf.  *• 

Q^z  Deus 


oyGc 
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Deus  de  limo  terra , e la  Donna  nò, 
perche  fù  formata  dalla  corta  di 
Adamo  : T uht  'vnam  de  cojhs  eius . 
Dunque,  o per  quella  Terra  Santa 
debbono  intenderli  ambo  i Geni- 
tori  della  Vergine,  o, le  vn  folo, 
quelli  è Gioachimo,  Hor  vedete: 
cosi  fantaè  quella  Terra,  che  nef- 
fun  Sàtopuò  farfeleda  vicino. Co- 
si fagroc  quello  Pauimento,che, 
torneai  Sanila  Sanciarum,ì nefiim' 
huomo mortale  ne  cóccdutol’in- 
greflo.  Anzi , quando  fi  tratta  di 
Gioachimo, à tutti  vniuerfalmen- 
te  viene  intimato  da  Dio  quel  ri- 
gorofo  diuieto:  fJc  appropies  bue, 
Jolue  calceamentù  de  p e dibus  tuis , idejl 
mortalitatis  'vincala.  Terra  in  qua-* 
(>as,T erra  Sanila  ejl , Anzi  il  Santo 
de’  Santi,  Sanctum  Saniìorum  ejl, 

Vn‘  altra  Figura  più  bella , c più 
pellegrina  ne  habbiamo  di  quella 
verità  nella  Gcnclì  al  14.  Doppo 
vn  lógo  rigiro  d’anni  auuicinauafi 
all’età  vecchia , e cadente  il  Santo 
Patriarca  Abraamo.  Volea  ftabilir 
la  fua  Cafa  con  la  fperanza  certa, 
della  futura fucccflione , c prouc- 
deredi  bella  Moglie  il  fuo  diletto 
Figlinolo  Ifaach;  che  perciò  tutto 
folccito,cd  anziofo,  chiamatofi  vn 
feruidore  dc’più  fidati  della  fua, 
Cafa,  gli  commife  con  gran  pre- 
mura il  maneggio  d'vn  negotiosì 
grauc,  ed  importante.  Auucrti,gli 
dille,  e fappi,  che  io  hora  ti  racco- 
mando vna  delle  facende  più  rile- 
uanti  della  mia  Cafa  . Và  pure  gi- 
rando per  diuerfi  Paefi,e  vedi  di 
ritrouarc  vna  Giouine , che  fra  le 
più  belle  porti  il  vanto  di  bellilfi- 
ma , acciò  fia  degna  fpofa  del  mio 
tanto  amato  Figliuolo,  lo  vò,chc 
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la  Primauera  fia  più  florida  nell  c* 
fue  guance, che  ne’  prati, o ne'giar- 
dini . Le  ftcllepiù  vaghe  nelle  fue 
pupille , che  nelle  proprie  Sfere . I 
raggi  più  amabili  ne’fuoi  crini, che 
nel  Sole . Le  perle  più  candide  ne* 
fuoi  denti,  che  nel  feno  delle  Con- 
chiglie . 1 coralli  più  vermigli  nel- 
la fupcrficic  delle  fue  labbra,  che* 
nel  profondo  del  Marc . La  leggia- 
dria più  gratiofa  ne’  fuoi  collumi, 
che  nelle  grafie  iftcflc.  Mafoprau 
tutto  guarda, che  non  fia  difende- 
te dalla  ftirpe  maledetta  di  Cha- 
naanjma  fia  difangucilluftrc,con- 
gionta  di  parentezza  col  mio  Ca- 
lato. Ed  acciò  tu  non  m’inganni, io 
vò,chc  prima  te  ne  oblighi  có  giu- 
ramento. Accolta  vn  pò  la  mano, e 
mettila  fotto  al  mio  fianco,e  giura- 
mi per  Dio  viuente  di  olferuarc* 
quanto  ti  hò  detto:  Pont  manun-* Gen* 
tuam [ubterfamur  meum , 'vtadiurem 
teper  Dominum  Califfi  terra,  'vtnon 
acapias  V xorem  Ftho  meo  de  Fdtahus 
Chanan<eorum,fed  ad  terram , et  cagna- 
tìonem  mearn  proficifcaru . Stranilfi- 
ma  cerimonia  !Nò  più  fentita  ma- 
niera digiuraméto!  Per  farlo  giu- 
rare fi  fà  metter  la  mano  fotto  al 
fianco  : Pone  manum  fuhttr  femur 
meum  ? Qui  là  di  mcllicre  la  luce  di 
Agoftino,  luminare  maggiore  del- 
le fritture, per  cauarci  fuori  dalle 
tenebre  di  quella  difficoltà . Non* 
vi  marauigliate,  noncuruatc  in  ar- 
co leftupidc  ciglia,  dice  il  Santo 
Dottorc,perche  il  fianco  d’Abraa- 
mo  era  già  luogo  fagro , come  vn* 
Altare , douendo  di  là  difendere* 
per  via  di  naturai  generatione  il 
Santo  de*  Santi,  voglio  dire  il  Mcf- 
fia  : e perciò  era  luogo  ramificato, 
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atto  ai  giuramento, come  fogliono 
s.  Aug,  tl fcr  gli  Altari  : quia  ipfe  Dominai 
Culi,  (gr  terra  in  cacarne  <z>enturui  ej- 
•Jct,  qua  de  tllo  famore  propagata  ejl . A 
proposto  certo  quanto  mai  lì  può 
dire.  Ma  perche  farfi  metterfotto, 
cnonfoprail  fianco  la  mano,  pone 
manum  tuam fubter  ftmur  meum—  ? 
Noi  Tappiamo, che  fopra, e non- 
Torto  gli  Altari  fi  formano  i giura- 
menti. Il  Cardinal' Vgonc  rilpon- 
Cird?  con  k ^ua  foht3  eminenza  : inde 
nafiturus  erat  qui  fupra  bombici  ejfet , 
quo  circa  dignum  nonfuit , ut  manum 
juper  ftmur  poneret , quia  nulla  Caro 
fupra illum  ejl.  Delicato  penfiere! 
E vuol  dire  in  buon  volgare.  Da- 
quella  carne  douea  nafeer  Colui, 
ch’c  fopra  tutto  il  creabile , c crea- 
to, come  fupremo  Creatore  dell' V* 
niuerfo;  in  conferenza  la  satira  di 
quel  fianco  era  fupcriorc  à tutte  le 
Creature  ; e perciò  pone  manum 
tuam, guarda, non  fopra,  ma  Torto  il 
fianco, J'ubter ftmur  meum.  O’chc 
neruofo  argométo  à fauor  di  Gioa- 
chimo,  Auo  naturale  di  Chriftol 
Sciato  Santo  era  il  fianco  d’Abra- 
amo , d’onde  così  rimotamentc , e 
doppo  il  corfo  di  molti  fccoli,  e tu- 
ga ferie  di  gencrationi  douea  na- 
lcerc  il  Melila , che  nella  Tantità  fi 
rendea  fuperioreà  tutti  gli  antichi 
Santi  della  legge  di  Natura;  che- 
dourà  conchiudcrfi,o  qual  concet- 
to dourà  formafi. della  Tantità  del 
noftro  Eroe,  dal  cui  calli  (fimo  fian- 
co, non  già  doppo  il  corfo  di  mol- 
ti Tecoli,  nè  meno  doppo  lunga  fe- 
rie di  Figlinoli , e Nipoti , mà  im- 
mediatamente fi  produce  nel  Mò- 
do quella  Vergine  Gloriofa,  nel 
cui  purifiìmo  Vétro,  quafi  in  grem- 
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bo  à pellegrina  Conchiglia , fi  do- 
uea concepire  l’vnica  Perla  del 
Paradifo,  ì'Vnigcnito  Figlio  del 
Padre  Eterno?  Noè  vero  l’Aforif- 
mo  Ariftotelico  ; ’Nobihus ejl , quod 
ejl  propmquius  optimo,  quegli  èli  più  c se. 
nobile, che  più  all’ottimo  s’auuici- 
na?  Equcll’altro  di  Cattaneo:  ««»Ca£in- 

1 ...  ' in  Cai  p. 

proxinuor  ejl  Domino  dicitur  marni,  4.C011.75 

Chi  ità  più  proflìmo  al  Signoro, 
quegli  è il  Maggiore  ? E chi  fu  più 
prollìmo,  e più  proquiuquo,cpiù 
congiontodi  Sangue  al  gran  Ver- 
bo Humanato,  che  Gioachimo  ? 
Vnafola  intercede  fra  Gioachimo, 
e Chrifto,  cioè  Maria;  Dunque- 
quanto  Maria  per  la  vicinanza  con 
Chrifto  è più  Santa  di  Gioachimo, 
tanto  Gioachimo  per  la  propin- 
quità con  Maria  è più  Santo  degli 
altri  Santi.  Sì  sì,  chiamiti  pure  la 
Terra  Sita,  douc  nettuno  può  met- 
tere ’l  piede  di  competenza:  terra 
in  qua  fiat,  terra  fanEla  e(l . Chiamili 
l’altare  fagro,  fopra  del  quale  nef- 
funo  può  accollar  la  mano  per  mi- 
furarlafua  gràdczza,ma  foloauui- 
cinarla  di  folto  : Pone  manum  tuam 
fubter  ftmur  meum  . Chiamiti  il  San- 
età  SanFtorum , douc  folo  al  fornmo 
Sacerdote,  ed  all’arca  del  Tcfta- 
mento  ; Chrifto , cioè,  c Maria , è 
permetta  la  ftanza.  San  cium  Sanilo- 
rum  ejl . 

Ma  ftriogiamo  meglio  i palli, ed 
incalziam  più  le  proue  con  vn’al- 
tra  fcrittura  d’Ezechicllo  al  4 3. 
haucano  commetto  feeleraggini 
grandi  l'ifraelitichc  Genti,  e volca 
tirarle  Iddio  à penitenza;  il  mezzo 
più  opportuno,  ed  efficace  ftimò, 
che  fotte  quello:  Comàdò  al  Profe- 
ta , che  andarti:  lor  dimoftrandola 

ma- 
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Magnificenza , bellezza , ed  archi- 
tettura del  T empio , acciò  di  parte 
in  parte  cofidcrandolo , à quello 
modoficonfondclfero  de’  lorocr- 
Czecch.  rorj  . fuautem  fili  hominis  oflcndt-j 
4,1  Domui  ìflael  7 empiiti»  , <vt  * videant , 

(pfl  confundantur  ab  inifiitatibus  fuis . 
Mà  pianojpiano, Signore, che  mez- 
zo tanto  efficace  è cotcdo,pcr  con- 
ucrtir  le  Genti , c cófonder  gli  fee- 
lerati?  Che  cofa  particolare  han  da 
gir  contemplando  in  quello  Tem- 
pio, che  polla  lor  cagionare  vn  ef- 
fetto sì  grande  di  compuntionc? 
Forfè  l’altezza, e la  valliti  dello 
Macchine, a cui  era  già  fianca  l'Ar- 
te d i fottoporu  i l’i  nfatigab  il  dorfo, 
fc  fpopolati  fi  erano  i Monti  della 
Fenicia,  Libano, c Carmelo,  con  le 
Selue  di  Tiro,  c d'idumc;  di  Abeti, 
Cedri , Ciprdfi , e legni  incorrot- 
tibili , per  foffittargli  i tetti  ? Forfè 
la  finezza  de’  Marmi , fe  fuifccrata 
era  Paro , Norucgia,  ed  Epiro,  per 
laftricargli  con  mofaico  lauoro  i 
pauimcnti,  ed  incroftargii  le  mura 
d’agate,  porfidi, ed  alabaftri?  Forfè 
la  prctiolità  delle  gemme, fc  disfat- 
ti fi  erano  i biondi  letti  dell’Indo, 
Gange , e Pattolo  ; anzi  vuotato  il 
Mare  l’ingemmato  fuo  feno  , tutti 
concorfcro  à gara  ad  accrcfccr  va- 
lore alla  gradezza  di  quel  pompo- 
fo  Edificio?  Forfè  la  Magnificenza 
del  facro  Arredo, fc  fpogliata  fi  era 
la  Frigia , c l’Ethiopia  delle  più  fi- 
ne grane,delle  porpore  più  colori- 
te, de’  Cocchi,  Biffi,  e Giacinti, per 
intelfergl’i  Veli?  Forfè  lofplendor 
de’  metalli,  fe  per  formar  le  Statue, 
adornar  le  Colonne,  gucrnir  gli 
Altari,  fabbricar  le  Mcnfc,  c lauo- 
rare  i vafi , erafi  d’oro , e d'argento 


impoucrita  già  l’Afia?  Niente  di 
ciò,  Signori , mà  la  fola  Santità  del 
luogo  (limò  il  Profeta  badante- , 
non  folo  à cauar  le  lagrime  di  com* 
puntione  dagli  occhi  federati , ma 
à confondere  ancora  tutta  la  Santi- 
tà più  fina  degl’Ifraeliti  : Ijla  efl  lex 
Domus  in  fummitate  moutit , profe- 
gue  il  Vaticinio  d’Ezechielle,  om- 
nis  finis  eius  in  circuiti * S anctii  S anclo- 
rumcjì . E qual’c  quella  Cafa  fon- 
data sù  la  cima  del  Monte,  fcnOn 
Maria,  di  cui  dà  fcritto:  f andata  efl  iCu.*; 
Domus  Domini  fupcr  uerticem  Mon- 
tium ? E qual’è  il  Mòte  fublime , fe 
nonGioachimo,  sù  la  cima  della 
cui  .Santità  gettò  i fondamenti  del 
Tempio  Verginale  l’Eterno  Fab- 
bro Iddio, onde  dille  il  Rcal  Profc- 
W.fundamenta  eius  in  Alontibus  San.  pfii.  74. 
Bis,  o cò  altra  traduzione,  1»  Mon- 
tibus  Sancittatis?  Hor  vedete,  qua- 

to  dà  in  giro  àquefio  Tempio  Ver. 

ginalc,  tutto  è .Santità  di  Santità: 
omnts  finis  eius  in  circuita  Sanclttm 
Sanctorum  efl  . Ah  gloriofilfimo 
Patriarca  , Santo  veramente  de* 

Santi , anzi  huomo  collocato  foura 
tutta  la  cima  della  Santità  -,  Dite^ 
fenza  dubbio  parlò  nel  mifiico  fcn. 
fo  la  lingua  dello  Spirito  Santo, 
perche  di  te  folo  fi  auueratowmu  fi- 
nis eius  in  circuiti*  Sanclum  Sancto- 
rum efl.  Tu  più  vicino  al  Tempio 
animatodiDio,  ch'è  la  Vergine, 
e perciò  tu  il  Maggiore  di  tutti  i 
Santi . Riflettete  per  vodra  fè.  Si- 
gnori , fopra  il  Nome  millcriofo  di 
Gioachimo.  Cofa  vuol  dire  Ioacbi- 
musi  Dicalo  Sant’Epifanio.  ìoacbi- 
mus  interpretatur  preparano  Domini , 
eo  ejuod  ex  ilio  preparatimi  flit  Tcm- 
plum  Domini,  riempe  Virgo.  Somma 
• lode 


agle 
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lode  lì  è quella  di  Gioachimo  jdic 
fù  dcftinato  à preparare  il  Tempio 
di  Dio,  anzi  fù  l’apparecchio  me- 
defimo  del  doglio  della  Diuinicà . 
Efe  magnificentiflìmo  fopra  ogni 
cofa  immaginabile  fù  l’apparec- 
chio del  Tempio  di  Salomone,  per 
1.  Pari-  cui  preparò  Dauide  in  paup create-* 
*'  fua  aun  talenta  centum  milita , ar- 
diti mille  milita  talentorum , che  giu- 
ria il  computo  di  Villapando  tutto 
importaua  la  fomma  di  due  milla,  c 
cento  venti  tre  millioni  di  feudi  di 
moneta  Romana,  fenza  il  ferro,  ed 
il  bronzo, che  fùfenza  mifura;  quit- 
to più  magnifico  efler  douette  l’ap- 
parecchio de’  Doni  di  Gratia  , di 
Meriti,  edi  Virtù  in  Gioachimo 
perlafabbricadelTempiomiftico 
di  Maria,  di  gran  lunga  più  ricco,  e 
pretiofo  che  non  fu  il  Tempio  ma- 
teriale, ed  inanimato  di  Salomone? 
E perciò  nò  fenza  miftero  la  Chie- 
fa  nella  folennità  di  quello  grao. 
Sito  porge  à Dio  le  fue  fuppliche, 
e dice:  Deus  cjuipra  omnibus  Sanclis 
tuis  'Beatimi  loacbim  Genitrici!  Ftlij 
tmPatrem  effe  'voluijìi.  Pr.e  omnibus 
Sanctis  : fopra  di  tutti  i Santi  fù  in- 
nalzato Gioachimo  come  Padro 
della  Genitrice  di  Dio,  e come  A- 
uonaturale  diChriilo,  e perciò 
merita  clfcr  chiamato  da  tutti , il 
Santo  de’ Santi  . SanFtum  SanBo- 
rum  ejì . 

Io  sò  quelchc  de’  gran  Genitori 
del  Prccurfor  di  Chrifto  fcriffe  có 
penna  d’oro  l’Arciucfcouo  diRa- 
uenna;  cioè,  efler  loro  fiata  da  Dio 
conferita,  c donata  vna  fantità  co- 
sì rara , e Angolare , per  apparec- 
chio alla  gcnerationc  del  più  gran 
Santo  del  Ciclo , che  hauea  da  na- 


fcerc  in  Terra, e di  cui  fra’  nati  tut- 
ti di  Donna, giuda  l’auuifo  del  Sal- 
uatorc , non  fi  ritroua  il  più  degno: 
Jnternatos  Mulierum  nòfurrexit  ma-  Matt.XI. 
tot  loanne  Ti  opti  fi  a . Ond'hebbe  à 
dirne  Grifologo,  In  ilhs  parabatur  chrylol. 
mnde  tota  fanàttas  nafeeretur . Dio  letm  s9‘ 
Immortale,  c che  preparamenti  di 
gratia , che  apparecchi  di  fantità, 
che  difpofitioni  di  merito  fi  doucà 
richiedere  in  Gioachimo,  mentre 
da  lui  doucanafccrc  quella  Vergi- 
ne bella , che  nella  Santità  auanza- 
ua  non  folaméte  il  Battifta , ma  tut- 
ti vniti  aflìcmc  i Santi  della  Terra, 
e del  Ciclo?  Io  per  me  trionfo  sù 
quello  argomento,  c fento  brillar- 
mi dentro  il  petto  di  giubilo, e d’ 
allegrezza  il  cuore,  c liquefarmi 
poi  tutto  in  affetto  di  cordiale  di- 
uotionc  verfo  quello  Primicerio 
de’  Santi  del  Paradifo  ; c difeorro 
così  : l’eflcr  Santo , l’efler  colmo  di 
gratia, l’c  dono  gratuito  di  Dio  fat- 
to à tutta  la  nobile  fchicra  de’  Sari; 
ma  l’cflcr  Santo, egratiofo  in  ma- 
niera, che  habbia  meritato  di  ge- 
nerare la  Satira,  e laGratia  in  Ter- 
ra , quello,  non  potete  nicgarlo,  è 
priuilegio  folo  di  Gioachimo  , è 
prerogatiua  fola  del  Padre  dclla^ 

Geniti  ice  di  Dio, e dcll’Auo  natu- 
rale di  Chrifto  ; che  perciò  egli  fra 
tutti  iBcati  il  nome  fi  mcrita,e  l’ho- 
norc  di  Santo  de’  Santi . E che  ciò 
fia  vero,  vditemi,  Intelligenti.  Tut- 
ta la  gratia  conceduta  agli  Angio- 
li,cd  agli  huomini  dalla  liberahffi- 
ma  mano  del  Creatore,  o è creata, 
o còcreata,o  edotta, giufta  le  varie 
opinioni  delle  Teologiche  Scuo- 
le; ma,  che  fia  gratia  cócetta,o  ge- 
nerata inTerra, quello, doppo  Ma- 
ria, 
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ria,èfauore  fol  di  Gioachimo;  a-  cd  il  maggiore  di  tutti  i Santi.  San- 
uuenga,che  egli  (o\o,ejFcienter,  per  Bum  S andar  um  tfl. 
efcludcr  le  Donne,  che  (blamente,  Vi  par  poco  Priuilegio , vi  fem- 
pafsiuè, concorrono  alla  generano-  bra  picciola  prcrogatiua  quefta  di 
nehumana;  generò,  e produflela-  Gioachimo?  trouafi  lingua  di  car- 
Verginc,  Fontana  di  tutte  le  gra-  ne,  che  poflaà  pieno  commendar- 
ne. E ditemi  non  fi  chiama  Maria  la  ? Rilouucngauidi  quel  Fiume  di 
conognirigorTeologico,cnclsé-  Grane,  che  vlciua  dal  Paradifo, 
fo  vero,  e germano  della  Catoli-  cioè  la  Vergine  dal  Fianco  cadif- 
ca  Chiefa;  Ad  a ter  diuina  Grati a ? E fimo  di  Gioachimo , di  cui  cantò  il 
perche  Madre  della  diuina  Gratia?  Breuiario  Gallicano  : loaclvm  m ter.  Ecd 
non  per  altra  ragione, fc  nò  perche  nsconuerfatione  ,SanBitateFitc,  mo- 
generò, e produlìcChrifto,dal  qua-  rum  honejìitate [e  exhibuit  Paradifum 
le  era  infeparabiie  la  Gratia , come  Dei . Hor  di  quello  millico  Paradi- 
proprietà  à lui  connaturale  ; men-  fo  fauella  Maria  colà  neH'Ecclcfia- 
tre,  giuda  l'infegnanza  dcll’Angc-  dico, e dice;  Ego  quaf  Fluutus,& fi- Eccl 
S.Tom.  lico,  Gratta  habitualis  m Chnfocon-  cut  AquaduBus  extui  de  Paradifo,  di- 
fquitur  'vmonem , ficut  quadam  prò-  xt  rigalo  Hortum  meum plantationum. 
pnetas  naturali! . Ed  Agodino  San-  E poi  dite  cosi:  quanto  di  bene  hà 
S-Aug.  todicc:  Gratta  cjl  quodammodoChrt-  prodotto,  olà  ne’ Prati  cclc(li,o 
(lo  naturala  . E perciò'  quell'atto  qua  ne’ Campi  terreni  quello  bel 
meddimodigcncratione,ficome  Fiume  di  Gratie , tutto  è opra  di 
fi  terminòà  Chrilto,  cosìfi  termi-  Gioachimo,  tutto  è vfeito  daque- 
nò  alIaGratia;ond'clla  giudamen-  do  midico  Paradifo.  EgoquafFlu- 
te  fi  chiama  Madre  di  Dio, e Madre  uius,(ef  fi cut  Aqua  dudus  exiui  de  Pa- 
della Gratia:  Mater  Diuina  Grati*,  radfo.  Se  quello  Fiume  fcorrcndo 
Dunque  èinfolubile  l’argomento:  inaflàò  quelle  Aicttc  dell’Empireo 
perche  Gioachimo  effettiuamen-  Giardino,  che  fono  l’Angclichc 
te  generò, per  via  di  naturale, cpro  Gcrarchic,meritandoiorola  Gra- 
pria  generationc,  la  Vergine , la-  tia  de cógruo, fi  come Chrido lame- 
quale fù  concetta  in  Gratia , e fen-  rito  de  condignoyA  parer  d’vn  brauo 
za  ombra  di  colpa  , ne  men’  origi-  Teologo , tutt’è  opra  di  Gioachi- 
nalc  ; ( anzi  che  da  lei  ,’per  diuina  mo, tutto  è vfeito  da  quedo  bel  Pa- 
difpcnfatione,  e decreto,  era  infc-  radifo:£fo  <juaft  Fluuiusffi  ficut  A- 
Riccard.  parabile  la  Sàtira, c la  Gtnua-.Sàdi-  qua  dudus exiut  de  Paradifo . Se  tra- 
ìS-ViA.  tas  wfeparabihter  e(l  cóiunBa  Adaria,  ripando  poi  più  in  giù  copiofamé- 
come  dille  Riccardo  daS.  Vitto-  te  rigò  que’ Quadri  verdeggianti 
rc.)deuc  in  qualche  maniera  chia-  degli  Apodoli,  Martiri,  Confclfo- 
marfi , non  meno  Padre  di  Maria- , ri,  Anacoreti,  e Verginelle,  tutto  è 
che  Genitore  della  Santità  ; cd  in-  opra  di  Gioachimo , tutto  è vfeito 
confcgucnza  fodo,c  fondato,  egli  da  quedo  nobile  Paradifo.£fo^w<*- 
è il  Sanda  Santi  or  um  della  Catoli-  fi  Fluuius , (èff  ficut  Aqua  dudus  exiut 
ca  Chiefa , cioè  il  Santo  de’  Santi,  de  Paradifo . QiielJa  Sclua  vaghili!* 
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ma  di  pretiofe  Piante  fparfe  alla..  Paradifo3tuttoèopradi  Ghoachi- 


rinfufa,  che  fono  tutti  gli  Eletti , e 
Predcllinati,fc  bcuono  da  quello 
Fiume  il  gratiofo  humore,  tutto  è 
opra  di  Gioachimo,  tuttoè  vfcito 
da  quello  millico  Paradifo.  Ego 
qtuiji  Fluuius  , &{icut  Aijit.e  duciti s 
extut  de  Paradifo  . Se  qui  fiorifce  la 
Profetia , fe  qui  germoglia  la  Sa- 
pienza, le  quìnafcelaFede,  fcquì 
crcfce  1 Innocenza , fe  qui  fi  nodri- 
feono  le  Virtù , fe  qui  campeggia. 


mo.  Ego  cjuaft  Fluuius,  (gr  ftc  ut  Atjtt* 
dnclus  exiut  de  Paradifo. O’Gioachi- 
mo,ò  Gioachimo,c  quanto  d’obli- 
gatione  ti  debbono  tutte  le  Crea- 
ture. 

Fà  vna  propolla  Iddio  à Gere- 
mia, cdicc;  Si irntum fieri  poteflpa-  letem.;} 
cium  metim  cum  dtc , pactu m.mcu 
cumnocle . E volle  dire , giulla  l’in- 
tclligcnza  di  Rabbi  Accado, ap- 
pretto il  Palatino:  'Nifi  amore  defu,  GaU.lib. 
la  Predicanone,  fe  quififanno  i (gr  Alaria;,  dtem  (fg  noclem  non  poftuf-  7'  c,l‘ 
Miracoli  per  beneficio dcll’onde,  fem-,  ideft,Ctclum,(èfterram minime 
Mariane  , cioè  per  I'intcrceflìoni  creaffem.  Su’l  qual  Principio  fonda- 
to Bernardo  Santo  llabilì  quello 
Dogma: Propterbanc , additando  la 
Vergine,  totus  Mundusfactus  ef . scucite 
Sétite,ò  Creature  l’obligo  volli  o,c  8;'a' 
cóetcrnclodi  tcflificateloà quella 
prima  nobililfima  Creatura, che  fù 
cagione  dcirclfcr  vollro.Sc  voi  fle- 
tè, à Maria lodouctc.  Se  voiviuc- 
tc, rendetene  graticà  Maria,  per 
cui  vi  fù  data  la  Vita.  Perche  ella  è, 
noi  fiamo.  Perch'ella  viuc  viuiamo 
nor;  nè  mai  farelfimo  fiati  noi,  s’cl* 
la  non  era  : Prof  ter  batic  totus  Mun- 


della  Vergine, tutto  è opra  di  Gio- 
achimo, tutto  è vfcito  da  quello 
bel  Paradifo.  Ego cjuafi Fluuius, & 
ficut  Aqu<  dvClus  exiut  de  Paradifo . 
Tutti  que'  Fiori  d'oro, e di  piropo, 
cioè  beltà  tanto  (limata  dalle  Dó- 
ne,  ricchezze  tanto  pregiate  dagli 
Huomini,  honori  tanto  da’ Princi- 
pi ricercati  , profpcrità  tanto  da' 
Mondani  fofpirate  , fe  beuono  il 
Latte  da  qtielloFiume, tutto  è opra 
di  Gioachimo,  tutto  è vfcito  da, 
' quello  nobile  Paradifo . Ego  ijuafi 


Fluuius, ficut  Acjux  ductus  exiut  de  dusfaclus  efl . Quello  Ciclo,  quell’ 
Paradifo.  Se  tu  ti  vanti  della  difcrc-  acre  , quefta  luce , quello  fuoco, 


rione  degli  Spiriti,  fe  tu  ti  glorij 
della  cognitionc  delle  lingue, fe  tu 
ti  pregi  dcll’interprctatione  de’ 
parlari , fe  tu  ti  fenti  le  diuine  ifpi- 
rationi  nell’Anima,  fe  le  fante  illu- 
ftrationi  nella  mente,  fappine  gra- 
do à Gioachimo,  perche  tutto  è 
vfcito  da  quello  millico  Paradifo. 
Ego  tjuafi  Fluuius , (grficut  A/]u<e  du- 
Ftusexiui  de  Paradifo.  In  fine,  quan- 
to di  pregio  vanta  il  Paradifo,  o 
quanto  di  Paradifo  partecipa  la, 
Chiefa, tutto  è vfcito  da  quello  bel 


quell’acqua,  quella  terra,  tutte  le 
Creature  , à contcmplationc  di 
Maria  furono  create:  Propterbanc 
totus  Mundus  fati us  efl.  Quello  cor- 
po ,que(l'Anima , l’intelletto,  la, 
memoria , la  volontà,  i Lenii,  le  po- 
tenze, la  Salute, la  Gratia,il  merito, 
la  Gloria,  c tutto  ciò, che  liabbia- 
me,  per  Maria  cifri  dato.  Proptcr 
banc  totus  Mundus  faclus  eft . Hor 
fentitc  vn’Argomcnto  fortifiìmo. 
Se  per  Maria  fola  fu  tutto  il  Mondo 
creato.  Dunque  ella  fola  è il  più 
R prc- 
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pregiabile  di  tutto  il  Mondo.  La* 
confeguenza  e chiara . Perche  tut- 
te le  cofe  create  non  fono  sì  perfet- 
te, e sì  belle , che  non  polla  farlo 
più  belle, e più  perfette  Iddio.  Bel- 
joè  il  Mondo,  mà  più  bello  può 
farlo  l'Onnipotenza  Diuina.  Gra- 
d’e  il  Cielo, mà  più  grande  può  far- 
lo Iddip.  Perfetto  è l’Vniucrfo,  mà 
perfetto  affai  più  può  crearlo  il 
Creatorc.Mà  non  può  fare  già  cofa 
più  perfetta,  più  grande,  o più  bel- 
la di  Maria.  Onde  dille  San  Bona- 
SBonau.  uentura  : Ipfa  efl , qua  maioremfacere 
cap.^.CC'  nonfoteft  Deus.  Maiorem  Mundum 
facete  pojfet,  maius  Calum  pojfet  { de  ere, 
maiorem  Matrem , quàm  Matte  Dei 
nonpojjet.  Hor , fe  tanto  grado  lì  dc- 
uc  à Maria , per  la  qual  lì  conofce 
al  Mondo  prodotta  tutta  quella* 
gran  Macchina  mondiale  ; quan- 
to maggiore  obligationc  fideue  à 
Gioachimojdal  quale, ci  fu  genera, 
ta  la  Vergine , che  è di  gran  lunga 
più  nobile,  e più  grande  di  tutto  il 
Mondo  creabile,  e creato.'’  Sì  sì,  à 
Cioachimo  tutte  le  grafie , perche 
dal  Paradifo  del  fuo  caftilììmoFià- 
co  vfeirono  tutte  le  gratic.  Conce- 
detemi adunque,  nè  lìa  chi  mi  con- 
tenda la  propolla  verità,  che  nel 
midicoTempiodellaChiefa,  ouc 
tutti  i Chriftiani  formano  l’Atrio 
elìcriore,  e tutti  i Giudi  tengono  il 
luogo  del  Santa,  Gioachimo  folo 
fia  il  Sanala  Sanciorum , cioè  il  più 
• fauorito  fra  gli  Elettici  più  priuile- 
giato  fra’  Giudi, il  più  Santo  fra’  Si- 
ti , à cui  guidamente  conucngafi 
l’Elogio  Diuino,  SanElum  Santto- 
rumtfl. 


Mà , fe  il  Sanila  Sanciorum  del 
tedamento  antico  era  dedinato  al- 
le preci  del  Sommo  Sacerdote,  do- 
ucvnafol  volta  l’anno  riccuea  gli 
oracoli  del  Ciclo;  nel  nodro  San~ 

Eia  SanElorum,  non  vna  fol  volta* 
l’anno,  mà  quante  volte  ci  aggra- 
da poflìam  Noi  porgere  le  nodre 
orationi , con  ficurczza  d’edere* 
per  li  fuoi  meriti  infallibilmente* 
chiuditi  : Qtiidquidte granai , quid-  Trit.ifcJ 
quid  te  mole/lat,  quid  quid  bona  uolùta- 
ti  aduer fatar , refer  ad  Ioacbi/n,  tgjg prò  io. 
Gloria  Dei  liberabit  te . Imponibile  ejl 
atm  non  obt inere  mine  quod  r voliterà  ; 

Rcx  Cali  HEepos  ciuf  ejl, nò  poteri  t qmd- 
quam  ei  denegare  , diffe  Tritemio 
Abbate.  E volle  dire,  ciò  che  di 
molcdo  tiaffanna,ciòchedigrcuc 
ti  opprime , ciò  clic  di  contrario  ti 
turba,  raccomandalo  diuotamcntc 
à Gioachimo,  ed  egli  ti  darà  pre- 
do opportuno  foccorfo , e riparo . 

11  Rè  del  Ciclo  è fuo  Nipote,  dun- 
que non  potrà  cos’alcuna  negare 
al  fuodolcillìmo  huo,Rex  CalifJe- 
pos  eius  efl,  tèff  non  poter it  quidquam  ei 
denegare . Dunque  ricorriam  tutti 
con  humiltà,con  fiducia, con  affet- 
to, con  diuotione  àquedo  gran* 

Santo  del  Paradifo , Padre  della* 
Genitrice  di  Dio,  ed  Auo  del  gran 
Verbo  humanato;  chiediamo  hu- 
milmentc  il  Patrocinio  delle  fue* 
potentilfimc  Intcrcelfioni  : ficuri , 
che  tutte  le  volte , che  dimandare- 
moàDiocol  fuo  mezzo  le  gratie, 
infallibilmente  le  confeguircmo  ; 
perche  Rex  Cali  N epos  etusejl,  @jr 
non  poterà  ei  quidquam  denegare. 
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Panegirico  Sagro. 

PER  LE  GLORIE  DEL  PATRIARCA  S.  GIVSEPPE, 

Spofi  di  Aiaria  Vergine ,e  Padre  putatiuo  di  Chrijlo. 

Recitato  in  Vienna  alla  prefcnza  delle  Cefat  ee 
Maeftà , nell'Anno  i 6 66. 

E la  fciocca  Gentilità  bofcaglic  più  cupe  fumano  incen- 
religiofamécc  profana  zi  à i Fauni, ogni  fterpo  è diurno  ; e 
( Sagre, Cefaree  Mac-  voi  ftimaretc  l'Antichità  calcitro- 
fià  ) popolando  à fuo  fa  in  confecrar  la  Nicchia  più  fol- 
capriccio  gli  Elifij  , lcuata fra' Tuoi  NumiàGiufeppc.<> 
deificò  anco  iMoftri,  fiche nópu-  Vagliami  à dir'  il  vero,  che  mifu- 
re germogliauan  su  i prati, ma  rug-  rando anche  io  cò  le  fue  glorie  gli 
giuan  ne’  bofchi  le  Deità . E Nu-  honori,  fe  non  mi  fgridaffc  con  fo- 
nia,quel  vilipendio de'Dci, che  in-  pracigliofeucro  il  Boccadoro,  che 
fegnò  col  fuo  efempio  la  fupcrfti-  ichcrzar  non  fi  dcuc  co'  mifteri  di 
tione  a’ Romani,  fchicrò  le  Deità  Fede,  fcnza  far  frode  all’occhio  cò 
in  più  turbe,  efè,  arruolandoli  à l’apparenza  , ve  lo  moftrarci  iiu 
centinaia,  de’ fìnti  Numi  vna  Pie-  qucll’hoggi  compitamente  Diui- 
be.  Chi  è sì  feemo  d’intendimento  no;  c vi  fpiegarei  qucH'Enimma  di 
fra  voi, che  feguendo  del  Gcntilcf-  San  Gregorio  Niffcno,che  per  vir- 
ino la  traccia  nóconfccrarcbbe  in  tùdifouraumanoincantefmo:£x- 
qucft’hoggi  diuini  honori  à Giu-  cedei  Homo fuam  ipfiut  naturarti,  Deus 
Teppe  ? Quel  Giufcppc,chc  fin  dé-  ex  homine  euadeni . Ma  per  non  da- 
tro l’Empireo  intitolò  di  vaftipre-  re  nc'Paradoflìtrafccndenti  le  mo- 
gi il  fuo  nome , e formontando  Ia^  te  del  Chriftiano  Oratore, ve’l  mo- 
mediocrità  de’ Mortali, mietè  à fa-  ftrarò  circondato  dell’humana  fra- 
fei  le  Palme  sù  l’Apogeo  della  Glo  lezza , ma  però  come  dille  in  altro 
ria,calpeltò  col  fuo  Impero  la  só-  affare  Grifoftomo  : Quod  homoexi - 
mità  dell’Olimpo,  fc  familiari  al  J lensfuprahominé  cóuerfatusfit . Vcg- 
fuo  braccio  le  mcrauiglie,ed  i pio-  go  in  effo  auuerato  quel  sì  fubli- 
digi,e  refe  tróchi  per  lo  ftuporc  gli  me,  o fia  miftcro,o  trafogno  di  co- 
fmoderati  gridi  alla  Fama.  Anche  lui,chcDifpcnzicrcdelMondofù 
fin  nell’Inferno  regnano  deificati  i nella  Reggia  di  Mcnfi  Proueditor 
Plutoni,  fi  adorano  nelle  fucine  gli  dell’Egitto  : Fidi  per  [omnium  quafi  Gcn.  57* 
abbronzati  Vulcani , nc’  fumaiuoli  Salem $ Lunam,@r  Stellai  adorare* 
più  neri  fi  riucrifcono  i Lari , nelle  me . Egli  appunto  in  quell’hora, 
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quando  colà  fu’l  Cielo  dilTcminate  ne,  d’vn  Fabbro  Onnipotéce,  d’va 
le  Scelle , quali  nel  Giardino  d'At-  huorao  Padre  di  Dio  telfiam  con* 
lance  germoglia  l’oro,  vide,  ofo-  rozze  fila  del  gra  Giufcppe  gli  En- 
gnò  di  vedere,  che  ’l  Sole,  difeiolea  comij;  c fra’  cento , e mille, che  po- 
la  bionda  chioma  fra’  raggi , fc  gli  trebbono  darfi  à qucft’Huomo  di- 
chinaua  à piè  riucrcnte-  c la  Luna,  uino,  quelli  tre  foli  fcegliamo  da, 
facto  di  fc  vn  cerchio, che  fembra-  cóporne  per  lo  fuo  Capo  ricca  Co- 
ua  Corona , anco  rimpctto  al  Sole  rona . Cosi  l’Ape  ingegnofa,  gion- 
colma  di  luce , fc  non  quieto  ccclif-  ta  in  vn  Prato,  o Giardino, nó  tutti 
fata  per  Io  Itupore  , humilmcnte,  i fiori  morde,  ma  da’più  feelti  folo 


piegaua  fin’ al  fuolo  le  corna  ; o 
ìcherzando  per  gioia  fra  que'  luci- 
di folchi  à centinaia  le  Stelle , cor- 
rcuano  per  recare  in  tributo  a'fuoi 
piedi  innocenti , con  illrifce  d’oro 
vn  biondillimoTago  : Vidi  per  [om- 
nium cjuafi  Solem,iffr  Lanamffi  Stel- 
lar adorare  me . Horchi  non  vede., 
Signori,  che  quello  Emblema  fo- 
gnato dal  Patriarca  d’Egitto , per 
lo  Urano  congiongimento  di  sì  có- 
tranj,Pianeti(mcntre  al  lucido  cal- 
pelilo  de'Caualli  del  Sole  abba- 
gliati per  la  paura,  fcrran  gli  occhi 
le  Stelle , ed  impallidita  la  Luna, 
per  riucrcnza  s’afcondc  ; fiche  mai 
vide  il  Cielo  fu’I  Meriggio  cocen- 
te rider  gli  Altri  di  notte , o fra  le 
tenebre  ofeure  ftampar’orme  di 
luce  il  gran  Padre  dc’giorni;)fik  vn’ 
abbozzo,  o difegno  dello  llranifiì- 
mo  accoppiamelo  di  cofc  affai  có- 
rrane in  Giufeppc.  L’innellarfi  in 
vn  tronco  la  Virginità  con  le  noz- 
zejl’accoppiarfi  in  vn’  huomo  car- 
ne mortale, e poterti  fopra  vn  Dio; 
il  grandeggiar’ in  vn  Seggio  con, 
l'hutnana  caducità  l’Onnipotenza, 
none  di  pari  prodigio,  che  veder’ 
alfieme  congiontc  in  vn  chiaro  E- 
mifpero  col  Sole  la  Luna  , e Io 
Stelle?  Horsùvia,  sii  quelle  tro 
grad’Iperboli,  d’vno  i'pofo  Vergi- 


vi delibando  il  mele.  Così  vaga. 
Donzella,  fatto  vn  monte  di  Fiori, 
non  tutti  adopra  al  lauoro,ma  qui, 
e là  fcegliendo , de’ più  leggiadri 
folo  vi  teflendo  ghii  landa  allcfuc 
chiome.  Così  ’I  Gioielliere  fra  ric- 
ca fuppcllettiie  di  prctiofe  Gem- 
me, nó  tutte  mette  in  opra, ma  del- 
le più  belle  folo  fabbrica  que’  mo- 
nili, che  con  tanto  difpendio  delle 
Cale  ornano  il  collo  alle  Spofe.  E 
così  noi,  fra  cento  Fiori,  e Gemme 
d’eccellenti  attributi,  ciappolino 
darfi  à Giufcppe , da  quelli  tre  foli 
formarono  il  mele  della  fua  lode, 
tclfcrcm  la  Ghirlanda  della  fua  Di- 
gnità,fabbricarono  il  fregio  della 
fua  Gloria  . O’bel  ternario  d’En- 
comi  ! Giufcppe  Vergine,  e Spofo; 
Fabbro, ed  Onniporéte;  Huomo,  e 
Padre  di  Dio  . Cominciamo  dal 
primo. 

Rifouuengaui,  fe  pur  vi  è in  gra- 
do, Signori,  che  la  Virginal  conti- 
nenza fu  sépre  fimbolcggiata  da’ 

Saui  nel  candor  delle  Perle , gran- 
dine prctiofa  dell’Alba  : Et  ejuod 
enim  aptius , dilfc  Girolamo , affami  Demète. 
potefl [imbolar»  ad  Vìrginitatir gemma 
proponendamì  Poi  che, sì  come  quel- 
le galcggiando  fu’l  Mare, e laftrica- 
tacon  la  bianchezza  la  via  lattea, 
nell’ onde , popolata  non  d’altro , 

che 
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che  di  maritime  (Ielle , beuonoà  abiffi  ama  di  llar  velato, ofepolto* 
labbra  ingorde  le  rugiade  del  Cie-  Ella  è com'il  ceruleo  delle  monta- 
lo, epofeia  quali  colme  di  foauif-  gne,  che  auuicinandofi  al  Sole  fi 
lima  ebrezza  girano  à capo  chino  difcolora;o  come  certe  figure, che 
barcolando  tra  flutti;maconsìau-  mirate  fuor  del  Chriftallo  perdon 
ueduto  ritegno , che  ai  primo  fuo-  dipregiojocomegli  Altri  del  Cie- 
nodi  voce  di  rauco  Pefcatorc  fu'I  lo,  che  quanto  più  fon  prolTimani 
lido,  con  fubitaneomifcuglioag-  alla  terra,  tanto  appaion  di  fuori 
gomitolatc , c riftrette,  fi  fommer-  più  macchiati, e deformi;  ond’hcb- 
gonoal  fódo:d'fi*m»^«f  (fon  paro-  bc  à dirne  colui , che  annoueròil 
le  di  Plinio)  compnmunt  fc,openunt-  fuo  Ingegno  fra’  parti  più  moftruo- 
que opts fuas,gnar* propter illas  fepetì.  fi  dell'Africa,  Tertulliano:  OmmsTmM. 
E per  non  lalciare  in  preda  di  vilif-  publicatio  V trginit  bon.t  ,/ìupri  pafsto  vìrg.'* 
fimo  Rapitore  ilorpregi,nonisde-  cjl . Equi  confcflò  per  verità  che 
gnano  fra  le  fchcggic  più  cupo  aggirandomi  per  la  méte  il  Virgi- 
giacer  neglette.  E così  appunto  la  nal  candore  di  modeftia , e ver- 
Virginal  candidezza  , parto  di  gogna  vgualmente  abbellito, fchi- 
quella  luce  dell’Angelico  Cielo,  fodi que’ ligami  , che  fon  ritorte 
chea  i perpetui  ardori  dell’Empi-  dell'animo, temo, che  m'imporrete 
reo  s affina , benché  rimefcolata , d’iperbolico  menzognere  la  nota, 
ed  immerfa  frale  fordidefpumo  fe  vc’lmoftrarò  in  quello  giorno 
della  carne , e del  fangue , nulla  di-  di  nozziali  veftimcnta  addobbato, 
manco  fccura  di  que’ tumulti,  che  folleggiar  nelle  nozze  fra’  più  gio- 
fon  tcmpclle  del  fenfo,  fchifa  di  condì Himinei.  Sò,  che  fouentt/ 
que’ piaceri,  che  hanno, per  l’in-  dirette  , chi  accoppia  inficine  sì 
coftan  za , parentela  co’ flutti  ,folo  grandi  ellremi,cioè  adire  la  Virgi- 
afpcttadal  Cielo  il  rugiadofolico-  ruta  con  le  Nozze,  parche  incaffi 
re,  folo  cftingue  la  fete  con  le  goc-  pretiofo  diamante  nel  fozzo  fango 
cie  cadenti  dalI’Olimpiche  tazze  ; d'ignobil  piombo,  parcheappcn- 
esi  guardinga  de’.fuoi  tefori , che  da  lucida  perla  al  nero  orccchiodi 
ancheal  fremer  de’ venti  immpal-  viliffimo  Ethiope  , parche  pianti 
lidita  s afeónde  ; ad  ogni  larua,  purpurea  rofa  dentro  il  lezzo  di  fe- 
d immaginato  periglio  , benché/  tida  herba.  Pollo  in  campo  sì  gran 
lontano,  fi  cela  ; e pernonfarfi,  Prodigio  d’vno  Spofo  Vergine/  , 
Gemma  Celeftc,  mercè  di  Perfona  egli  non  farebbe  più  merauiglia 
mortale, nonisdegnadifepelirfot-  il  vedere  accoppiata  fu’I  Monte/ 
to  yn  velo  fra  gli  angufti  confini  di  Olimpo  la  tranquillità  co'  Nembi; 
folitario  tetto  il  fuo  volto.  Perche  albergare  nel  feno  d’Etna  con  le 
infiltrila  purità  Virginale  dee  raf-  fiamme  le  nieui;  zampillare  sùnu- 
fomigliarlì  à Mercurio  Pianeta^,  difeoglieou  l’acquefalfe  le  dolci; 
che  viciniffimo  al  Sole  à gran  fati-  colà  nell’arringo  de'  Cieli  rapirli 
cali  vede,  e quali  che  non  curando  que' gran  Pianeti  con  precipito 
occhio  terreno,  fra  quegli  lucidi  all’Occafo,  c ncH’ilteffo  camino. 
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con  due  moti  difcordi,  far  viaggio . pareggiabile  merro  della  fua  Spo- 
vcr  l'Oriente;  dentro  il  Ciel  della>  fa,  che  ricca  de’ più  pregiati  orna- 
Luna  fpiccar  Montagne  di  luce, cd  menti  dcU’Olimpico  Regno,  anco 
ombre  torbide  della  terra . In  fom-  nel  fuo  primo  Oriente  vinfc  l’adul- 
ma  , vnoSpofo  Vergine  j egli  è vn  ta  luce  de’ Serafini . E non  vi  par, 
di  que’Moftri,o  Centauri  dalla  mi-  che  egli  fia  vn  ben  chiaro  argomé- 
fteriofa  Antichità  iniaginati,  per  todel  fuo  candore  l’cfTere Spofo  à 
cfprimer  lamoftruofa  mifchianza  Maria  ?Vditc.  Coiàio  quella  Ro- 
di due  opporti . E farà  egli  porti-  ma,chefù  agli  Animi  gradi  dc’fat- 
bile?  ti  più  gencrofi  il  Teatro  ( Illuftro 

Mà  cedan  pure, Signori,  cedano  auuenimento,  che  quatunque  pro- 
sila merauiglia  le  voci  ; date  pace  fano , non  deuc  tralafciarlì  di  rac. 
ai  voftro animo,  cd  à chiufe  palpe-  contar  nel  Tempio , fe  meritò  cf- 
brcriucrite,  cd  adorate  vn  tal  mi-  fere  regiftrato  da  Agoftino  in  vn 
S.D,ro.  fiero  in  Giufeppe  ; perche  Ecclefu  de’  Libri,  che  ferirti:  della  Città  di 
ep.u.c.4  jìdes  fon  parole  di  Damiano,  njt  Dio.JClaudia  vna  Vergine  Vertale 
Virgo  fuerity  qui  fmuUtus  eJlPater.  fu  dall’altrui  liuidorc  rea  d’impu- 
Fù  egli,  fin  da’ primi  vaggiti  all’vl-  dicitia  appo  i Miniftri  dclTempio 
timo  boccheggiar  dello  Spirito,  fu  accufata.  Schcrniuafi  có  vitupero- 
femprc  colmo  di  Virginale  in-  fc  calunnie  fin  da’  publici  Roftri 
nocenza.  Fù  vn  raffinato  Chriftal-  protcruamcnte  il  fuo  nome.  Rumo- 
lod’vna  limpida  mafia  per  man  del  reggiauano  ne’ Tribunali  gl’indi- 
Sole  impafiato.Fù  vn  prctiofo  Dia-  fcreti  Cuftodi,  chiedendo  con  fil- 
mante, o purdiciamo(7emmater-  plichcuoli  doglianze  à tanta  fcc- 
rcftre , la  cui  candida  luce  mai  da  leratezza  il  gaftigo . E già  fe  le  mi- 
torbidi affetti  contaminata  fi  vide,  nacciaua  col  fuoco  dall’infolentt» 
Fù  innocentiflìmo  Giglio  , così  Plebe  la  Morte.  Mà  il  Sole  perde 
Rup.iib.  chiamòllo  Ruperto,/?r«  Virginahbus  forfè  della  fua  luce,  perche , o la, 
i.m  Cat.  5 fuptìjt , @r  habitat  ione  cajltfsima , il  malignità  de'  Mortali , o la  curiofi- 
cui  oro  natiuo  fù  fempre  dabian-  tà  degl’  ingegni  fi  fcaltrifce  à ri- 
chiflìme  foglie  contornato , c dife-  trouar  fin  nel  Cielo  macchie , o nei 
fo.  Fù,  per  addurui  paragoni  più  al  fuo  volto?EI!a  appunto, qual  So- 
degnijComelaMineruadiFidiadi  le,  che  raffina  fra  le  nubi  ifuoirag- 
puriflìmo  auorio  in  fódo  d’oro  inta.  gl,  in  mezo  all’ombre  del  dishono- 
gliata . Fù  come  l'Ape  di  Martiale  re  fè  fpiccar  l’innocenza , e fra  le 
dentro  vna  ricca  prigione  di  puro  nuuole  delle  accufe  fè  comparir 
Elettro  rinchiufa.  Fù  come  vn  Mó-  più  fplcndente  la  candidezza  de’ 
te  di  Gemme, limile  à quel  di  Pom-  fuoi  cortumi . Vaffene  tutta  lieta  sù 
peo, miniato  da  capo  à piè  di  bian-  le  fpondedcl  Teucre,  e quiui  in  te- 
chiflìmi  raggi . E chiunque  di  Voi  ftimonio  del  fuo  cadore,  il  Simola- 
ftà  pure  in  dubbio  della  Virginità  ero  della  Vergine  Ida,  ouc  pria  fi 
di  Giufeppe,  facciafi  vn  poco  à pé-  fiancarono, fenza  prò,  le  migliaia , 
fare,  folleuando  il  Difcorfo,  all'im-  con  debil  filo  à fe  traffe . Videro  i 
- cir- 


269  Ter  le  Glorie  diSan  Giufèppe.  a 70 


circodanti  tal  fatto,  ed  al  moto  di 
quella  Statua  fcntirono  immobilir- 
filo  Spirito,  (limando  affai  robufta 
quell’innocenza  , che  riceueaper 
lo  fuo  merito  dureuole  attedatio- 
ne  da  vn  marmo.  Cosi  ’I  fuoco  dcl- 
lecalunniepreffoilTeuere  s'eftin- 
fe.  Nello  fcoglio  di  quel  marmo  la 
rigidezza  de'  Detrattori  s’infranfe. 
La  temerità  dell’accufc  con  le  fuc 
torbide  fpume  fè  naufragio  in  quel 
faffo.  E la  pudicitia  di  Claudia  ac- 
qui ftò  d'incorrotta,  anco  da  vn, 
mutolo  Simolacro,  la  Fede.  Nota- 
bil  fatto , Signori,  che  in  Giufeppc 
folo  firinouò  ; poiché  egli  folo  fra 
le  migliaia,  trahcndoàfe  con  de- 
licato ligame  , per  mezzo  d’vn, 
Cclcftc  Himineo,  la  gran  Vergine 
Maria , autenticò  di  vantaggio  la 
fua  Innocéza,c  fè  fuanir  d'improui. 
fo  qualunque  mal  fondato  fofpct- 
to  del  fuo  candore.  Argomentate 
bora  voi , che  fc  anco  appo  de'  Ge- 
lili, huomini  troppo  ciechi  nel 
conofcimcntodel  vero,  potè  vna 
Vergine  Vedale  perfuader  franca- 
mente l'honeftà  del  fuo  Corpo, tra- 
hendo  có  leggerezza  vn  macigno 
fcolpito  à forma  di  Dea;  qufito  più 
deue  dimarfi  gucrnito  di  Virginal 
candidezza  il  mio  gran  Patriarca, 
Giufeppc,  che  la  mole  più  gigan- 
tefea  del  Mondo , la  Statua  piu  fu- 
blimc  del  Ciclo , la  gran  Rcina  del 
Paradifo  leggiermente  à fe  traffe  1 
Argomentilo  con  acutezza  Ber- 
nardo, ed  alludendo  al  mio  pcnfic- 
r0  a^crmÒ  : Jofeph fiht  Maria  defpon- 
ez.  hb.  ufando , fattili  ejt  Pudiatu  fidelifsimiu 
Teftit.  Anzi, per  non  dilungarmi 
dalle  memorie  antiche,  fc  di  bian- 
chiflìmo  lino  veftiuano  i Sacerdoti 


d’Ofiride  ; c Platone  (labili  nelle^ 

Leggi  douerfi  adorar  Dio  folo  in, 
candide  vedi;  e Pittagora  infognò 
a’Grecicfferela  bianchezza  il  «k 
lore  più  conueneuole  à i Paramen- 
ti dclTcmpio;c  colà  nell'Effodo  al 
vcntcfim'ottauo , per  diuino  De- 
creto fòla  velie  d'Aronne  folo  vn 
bianco  zendado;e  tutto  ciò  nò  per 
altro, come  fpiega  Agodinoifri»  Auguft. 
hoc  ejfet  fignum  Puntata,  & continoti-  111 

tu-,  parendo  loro, che s'inmliffero 
pur  'troppo  con  facrilcgio  gli  Al- 
tari , fe  mai  con  temerario  ardimc- 
to  s'inoltraffc  colà  piede  contami- 
nato. E dimarcte  Voi, che  Giufep- 
pc s’inoltraffe  in  quel  Tempio  Vir- 
ginal di  Maria,  chiamata  da  Ori- 
sene , 7 emplttm  Aurcum , 0T  Domus  pr'Sen> 

° r 1 i ■fr*  nom.i. 

Da,  fenza  le  nobili  Drappamenta, 
di  Virginità , e candore , o con  la, 
vede  imbrunita  da  impudico  pen- 
dere ? Fra  quell’crme  forede  delle 
MadianitichcSelue  vide  l’ardente 
Rouo  Mosè  , illudriffuna  lmagi- 
nedi  Maria, c tratto  dallo duporc 
fuor  di  sedere, s’auuiò  fra  quc'Ce- 
fpi,  per  mirar  più  da  predò  quell*- 
occulto  Midero  : Vadam,$‘  •vide-  Exod.  8. 
ho  -uifloiiem  batte  magnarti . Ma  egli 
à mezzo  corfo  terminò  la  carriera, 
frallornato  da  quella  voce  * Solue  & B«rn. 
calceamentum  de pedihus  tuis,hocejì,  v«b.  A- 
carnalium  cógitattonum,  come  chio-  P00-11* 
fa  Bernardo;  che  vai  quanto  quel, 

Procul  ejle  Prophatti  della  Sibilla. Da- 
do con  ciò  àdiuedere,  ch’auuici- 
narfinon  deue  ardimcntofoà  Ma- 
ria, chi  non  hà  fecola  nudità  degli 
affetti , la  Virginal’  Innocenza . E 
perciò  diffe  di  Giufeppe  Bernar- 
do, che  la  fua  purità  Virginale  non 
fù  punto  diffusile  alla  Virginità  di 
Ma* 
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S.  Bern.  Maria:  Vnde crede,  lofeph  fuiffe  mun- 
S.5  lófcp!  dum  m V trginitate , ut  effet  adtutorium 
fmile  Firgini . Efe  ciò  per  ventura 
non  baila , vi  fò  anco  à fapere,  che 
fu  Tempre  iimbolcggiato  Giufep- 
pe  ne'  più  riporti  cantoni  della  Sa- 
gra Scrittura  fotto  Enimmi  di  pu- 
rità . Colà  nell' Atrio  di  Salomone, 
che  fu  ricca  miniera  de’  più  cerca- 
ti metalli,  ed  oue  fin  dalle  pietro 
germogliauano  le  merauiglie  , fi 
vedeuan  colòno  fraftagliate  dalla 
fcoltura  ,che  allcttauano  l'occhio 
con  la  finezza  , ma  Pcccliflauano 
torto  con  la  gran  luce  ; chiaro  (im- 
bolo di  Maria  , di  cui  fi  legge  nel 
PIa*'  4+'  Salmo  44.  Adfìitit  Regina  ad  nifi ar 
columiu , giuda  l'intendimento  de’ 
Greci.  E nella  Cantica  al  quinto: 
ant.j.  Qjura  jHjus  marmare* . Ma 

fuper  CapitaColumnarum, che  c quà- 
to  dire  Giufeppe, perche  Caput  Mu 
liensVtr  ,non  fi  feorgeuan  Fedoni 
grandinati  di  grolle  Perle , non  in- 
tagli ricoucrti  dall’oro,  nó  Foglia- 
mi con  frutta  maturate  dalle  ric- 
3-Reg7.  chezzcjmà  opus  inmodum  Ltlij,  for- 
geuano  bianchi  Gigli,  fimolacri  di 
Purità;  e que'  Gigli  furono  figura 
di Maria.e Giufeppe.  Che  perciò 
Cant.i.  <jj  Chl  ifto  fi  diffe  : Quipafcitur  tnter 
Lilia.  Et  qtianà funt  Lilia  , nifi  lofeph , 
& Maria  libere  ambo  Liha\  inter  hu- 
infmodt  Lilia  pafcitur  Dilettiti , dice 
Ruj>.Ab.  Rupcrto  Abbate  . Così  pure  im. 
quelfArca  del  Tcftamcnto , elio 
fabbricata  in  cifra  con  fimboli  po- 
co intefi  dal  Volgo,  rafscmbraua- 
Exod.ij.  vn‘  Apocaliifi  di  profondi  mirte- 
ti,ed  al  parere  del  Taumaturgo  , 
n’cfprimca  le  grandezze  più  ri- 
Or>*U  dé  8uar^euo*‘  di  Maria  : Vere  enm— 
Anuùtic.  Arca  ejl  Sancì  fuma  V irgo}intrwfecus} 


& extrinfecut  deaurata  ; Icfcintilla- 
uafu'l  Capo  vnaricchiflìma  Coro- 
na d’oro  : Facies  fupra  Coronam  au-  Remte. 
re  am  i&per  aurum , difle  Remigio,  ' 
Corpus  purifstmum  defignatur . Così 
pariméte  quella  gran  Donna  fgnii 
magnum  da  Giouani  chiamata,  che 
èvn  fopranoine  calzante  alla  Rei- 
na de’Cieli,velliua  luminofa  faldi- 
glia inteflùta  con  ifquammc  d’oro 
dal  Sole.  Calzaua  ricche  pianella  Apoe.0. 
fmaltate  di  puro  argento  da  i chia- 
rori della  Luna.  Ma, notate:  le  sfol- 
goraua  fu’)  Capo  vn  granvolumo 
di  Stelle:  Etinhis  piane  irradtat  Fir  S.  Beni. 
ginitatis decus , dille  Bernardo.  Ma 
io, che  vado  qui  affaldcllàdo  Scrit- 
ture? Mancano  forfcconcetti?Ma- 
cano  fimboli?  Mancano  teftimoni  j 
della  Virginità  di  Giufeppe?  Deh 
perche  non  m’è  lecito  di  richiama- 
re dall’Empireo  in  quello  Tempio 
tutte  le  Angeliche  Gerarchie?  E 
farei  sì , che  fentifte  dalla  lor  pro- 
pria bocca,  che  nò  per  altra  ragio- 
ne fù  tanta  dimeftichezza  fra  Giu- 
feppe,c quegli  Spiritasi  chc,o  egli 
ondeggiane  in  vn  Mar  burafeofo 
di  noiofi  penfieri  fra  l'incertezzso 
d’vn  golfo , per  l’improuifa  fecon- 
dità di  Maria  ; o per  ifeanfar  le  té- 
peftc  dell’Erodiano  furore  gli  fuf- 
fc  pur  di  melliere  pellegrinare  iru 
Egitto, e viuer  foreftiere  in  iftra- 
nioPaefe;  oche  già  dileguati  iné- 
bi, e tranquillata  ogni  rabbia  far 
douelfe  à quel  Nido,d’ond'ci  partì 
ramingo,  defiato ritorno,  fi  videro 
mai  Tempre  chinati  i Cicli,  per  fo- 
uuenire  al  mio  Santo,  c piombaro- 
no giù  dalle  sfere  à centinaia  que- 
gli Spiriti, gratiofi  Famigli  del  mio 
Giufeppe;  non  per  altro,  .Signori, 
folo. 
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folo,  perche  vcdeuanlo  con  nuoua  legrini  difegni  gran  prodigi  in  vn 
metamorfofidifhuraanatonelcor-  Mondo.  Dunque  altra  ftradami 
po,  e p mezzo  della  Virginità  tra-  conuicncalpdtarc,s’iovòmoftrar- 
Softon  s^ormato  in  vn’  Angiolo  .•  quia  ca-  ui , che  la  fua  mano  omnipotente 
fcrm.  defl‘tat>  diffe  Sofronio,  dehommeAn-  sà  imporre  leggi  fin  sù  le  Stello, 
MS.gelumfac't . Et  forgine:,  s’innoltrò  Mà  piano, che  non  è nuouo  al  Mo- 
de ver.  S.Balilio,  locum  in  ter  Angelo:  dlujtrc  do  vn  Falegname  far  merauiglie. 

Virg.  habent . E,  fe  quell’altro  Giufeppe,  Archita, che  ancor’  egli  tra’  Filofo- 
che  sbandeggiò  dall’Egitto  con  le  fici  affari  trattò  l’afcia,e  gli  fcalpel- 
ferbate  biade  la  fame , perche  fi-  li,  non  fé  fpiccarc  volo  sì  alto  ad 
gnoreggiòcon  lo  feettro  di  Virgi-  vn  Vcellodi  legno,  che  formontò 
naie  Innocenza  gli  appetiti  rubcl-  fin  nel  Cielo  à raguagliarne  le  ftel- 
li,diuéne Dominatore, eprefe  Ini-  le,  ed  allo  ftrifciar  de’  fuoi  vanni 
s Zeno^  pc*"°  fti’l  Regno  t onde  hebbe  à s’inarcarono  per  merauiglia  le  sfe- 
de s,  io-  dirne  Zenone  :Rex  iure  fecundu:fa-  re?  Alchimedonte,huomo,ch’ani- 
de  p'udi-  ^US  mfigni:  Rex  era t , mò  con  l’intaglio  fragiliflimi  legni 

et,  tam  ante  pudori:  ; egli  e pur  conue-  all’immortalità  del  fuo  nome;  non 
.ncuole  hormai  dimotfrarui  il  mio  acquiltò  egli  preffoVirgilio, mercè 
Santo,  che  auantaggiato  dal  fuo  ài  prodigi;  della  fua  mano  fubli- 
candorc , prende  fignoraggio,  ed  me, titolo  di  Diuino?  Pocula ponam,  Vùgil» 
impero  sògli  clementi.  dille  il  Poeta,  Dimnt  opti:  Alcbime- 

Ahimè  che  dico?  in  che  peri-  doriti:.  Le  Regie  menfe  41  Caracal- 
gliofo  fcoglio  vrtar  veggo  à tra-  la  non  hauean  vafi,e  bicchieri  così 
uerfo  la  Naue  del  mio  Difcorfo?  mirabili  per  l’artificio, che  ciafche- 
Omnipotcntc  Giufeppe  le  come?  dunod’cffi,  benché  di  legno,  fi  va- 
S’iolo  rimiro  al  faticofo  mefticre,  lutaua  vnTeforo?E  que'dueTea- 
ncl  cui  lauoro  egli  adopera  più  con  tri  di  Roma,  architettati  dall’ai- 
fudori  la  fronte , che  con  artificio  teriggia  di  quel  Gaio  Carione,  co- 
la mano,  raffembra,  a dirne  il  vero,  me  Plinio  rapporta , che  con  ma- 
più  tolto  vn  fcruo,  che  vn  Rcge,  già  non  intefa,  per  forza  di  grolle 
anzi  imbelle,  che  Onnipotente,  funi  in  mezzo  all’aria  pendenti, fa- 
Egli  è vn  pouero  Fabbro, che  di-  cean,  che  popoli  intieri,  benché» 
graffando  legnami , coll'aridità  sò  fedendo , albcrgalfero  da  volatili  ; 
le  labbra  , colle  fpalle  feruilmcn-  e che  i Romani  non  inuidialfero  à i 
te  incuruate , con  gli  occhi  per  la-  Parthi  lajmobiltà  delle  loro  incol- 
faticafanguigni,  prolunga  con  gli  te  Capane  ; anzioffufearono  iprc- 
ftcnti  la  Vita,muore  ne'  fuoi  traua-  gi  agli  Horti  pelili  di  Semiramide; 
gIiperviuerc,efologligioua,pcr  non  furono  ftimati  due  miracoli 
cauarfi  la  fame,fcauare  confimi  dell'Arte,  che  dall’Iftorico  iltelfo 
Pudori  profonde  caue  ne’ legni.  Vi  efigerono  con  violenza  il  tributo 
è gran  diuario, Signori, tra ’l  forma-  dello  ltupore?  ond’egl’iftupidito 
re  có  difuguali  fcalpelli  rozzi  inta-  fclamò:  Quid  enim  miretur  qui:  in  hoc  p£0,c  **• 
gli  in  vn  tronco, cfcolpirc  con  pel-  frimai» , Inucntorem , an  inuentum  ? ’ ' ' 
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rArtificium,an  Authorm  ? E per  non  vafto  Tempio  de!  Ciclo  il  dipinfe» 
ingolfarmi  qui  hora  nell'Iftoric/  non  già  con  la  Delira  armata  di  fui. 
profane  : quel  Dio , che  nel  prodi-  mini,mà  con  lo  Scettro  fiorito  nel- 
giofo  componimento  di  quella  gra  la  mano  : chi  niegherà  quello  tito- 
Mole  terrena  adoperò  folo  ordigni  Io  conuetiirfi  piò  acconciamente  a 
d’Onnipotenza,^-  Mundi  fabricam  Giufcppe,  il  quale , oltre  all’eflcr 
, fecit, come  dilTe  Grifologo,»on  mal-  Padre  di  Chrilto  , che  fu  à bocca 
Ito  jcdpracepto  ; per  ripolirla  poi  ,e  piena  chiamato  Filini  Jobph, znchc  Lue.», 
feemarne  le  più  noccuoli  fcheggie,  nelle  fue  mani  vidc,qual'altro  C7ìq- 
quafi  ciò  richiedeflc  Magillcro  più  ue, fiorir  la  Verga  nel  Tempio, giu- 
induftre,diè  dipiglio all'afcia,  cd  Ha  che  fcriuc Girolamo? Ed  acciò 
agli  fcalpelli:  Et  m Prophctit  dolami,  non  vi  fembri  quello  io  dico  ftra- 
» come  parla  in  Ofca  ; ouero  fcalpel-  nezza  ; affiliate  vn  pò , fc  non  l'oc- 
l-tm  attuht , come  fente  Girolamo . chio , il  penficrc  in  quel  Madiro 
ETeophilo  Antiocheno,  huomo,  del  Mondo,  quel  Mercurio  del  Va- 
che  hebbe  veduta  pcraltiffimi  og-  .gelo,  Paolo  Apoftol^:  Voi  l’vdi- 
getti,  volendo  cfprimcre  al  mondo  rete  in  mezzo  ad  vn  Mondo  di  gè- 
quegli  sfoggiati  prodigi,  che  ope-  te  in  atto  di  rapito  fuori  di  fe,  ma 
rò  fra’ Mortali  il  Redentore,  non  tutto  in  feftcflb  raccolto  , collo 
potè  ritrouarc  paragone  più  accó-  brada  in  croce  diftefe,  con  gli  oc- 
cio,  che  chiamarlo  Fabbro  di  roz-  chi  al  Cielo  llrauolti,  colle  guan- 
• ziffiroi  ìet&vQuafi  bonus  Anima  Far  ce  per  lo  femore  fanguignc,grida- 
I ber  Fitta  nojlra  ctrcumdolat , fecare  do-  re  à voce  di  T romba:  Omnia, omnia  Epift.  ^ 
£ius  exigua  ,fublimiaferuare  culmini-  pojfum . O fi  a premer  con  piccoftà-  Philipp. 
bus. Già  m’accorgo  del  voftro  feue.  te  l’incoftanza  deH'onde,c  racche- 
ro  fopraciglio  contro  di  me , ò Si-  tare  ad  vn  cenno  gli  ondeggiamé- 
gnori,che  tanto diffufamenteintc-  ti  del  Mare;  onci  vallo  feno  della 
fo  alle  lodi  d'vn  Arte  fabbrile,  par-  Terra  da  i metalli  più  vili  con  ùri- 
che mcn  degno  fi  renda  di  sì  no-  prouifa  chimica  tramutar  l’oro,  o 
bile  vdienza  il  mio  difeorfo.  Date-  sù  le  pallide  arene  co  i rifiuti  della 
ui  pace  però , e ralferenatc  il  fem-  fila  bocca  generar  perle  ; o lafsù 
biante  al  pcnfarc,  che  nè  meno  nella  Patria  de' Venti  fraftornar  le 
indegna  di  Voi  farebbe  qucll’Ar-  minacce  del  Cielo, porre  in  fuga  le 
te,  che  fapefle  adoperare  per  iftro-  pioggie , ferrare  il  grembo  alle  nu- 
mento  l’Onnipotenza.  Vagliami  bi,  fpcgncrc  i fulmini  colla  voce, 
tutto  ciò  hauer  detto,  acciò  nom.  c con  celclle  magiafra’ più  torbidi 
paia  fconueneuolc  il  comporre  nel  nembi  difegnar  bel  fcreno;  ofnu 
mio  Giufeppe,  col  meftier  de’  le-  ritardare,  in  guifa  di  Remora , con 
gnami, l’Onnipotenza.  Giofuè  quella  gran  Nauc  di  luce,à 

Sò , che  la  ftolca  Sapienza  de’  piene  vele  folcante  il  fiume  d’oro 
Greci  venerò  col  titolo  d’Onnipo-  d’Aquario,ed  impedire  sù  le  molle 
tentc  vn  Gioue , pazzaméte  ftima-  il  defiato  corfo  alle  Stelle  ; o fia  ri- 
to Padre  de’ Dei,  quando  colà  nel  cauar  con  Mosè  vna  fpandcnco 

d’ac- 


Digitized  by  Googl< 


2 7 7 Ter  le  Glorie  di  SanGitf/èppe.  278 


d’acqua  da  vn marmo,  edifegnar 
con  la  Verga  fra’duri  fallì  vna  fon- 
te; o lia,pcr  vltimo , con  Giacobbe 
anche  in  fogno  fare  à lotta  có  Dio, 
egli  con  intrepidezza  più  che  ma- 
. fchilc  coraggiofamcnte  lì  vanta-  ; 
emma  pojfum.  E feper  ventura  gli 
farete l’inchiclta,  onde  poffa  mai 
tanto?  Lo  fentircte  pur  dire,  omnia 
pojfum  ineo , qui  me  confortai . Quel 
Raggio  della  grada  Diuina,  che- 
proltcrnendolo  al  fuolo,  lo  trabal- 
zò sù  l'Empireo, e togliendoli  il  lu- 
me del  Sole , gli  fè  vedere  nel  Fir- 
mamento di  mezzo  giorno  le  Stel- 
le; quello  gli  dà  coraggio  per  tut- 
to,gli  aualora  lo  .Spirito, e gli  com- 
munica  à difmifura  per  le  più  no- 
bili imprefe  l’Onnipotenza:  Omnia 
pojfum  in  co, qui  me  confortat.  Hor  ba- 
date meco,  Signori , fc  tanto  potè 
colui, che  di  meccanico, ed  Atteg- 
giano diuenne  Atlante  di  S.  Chic- 
fa, folo  rinuigorito  da  quella  forza, 
chcimmafcheratadilucefe  gliftil 
lò  dal  Ciclo  in  poche  goccic  nel 
cuorcjquanto  più  il  mio  gran  Vec- 
chio potrà  gridare  ancor’  egli:  om- 
niapoffum , nelcuifcnola  Gradasi 
profufafegli  versò,  che  gli  diè  in- 
mano pienamente  fua  chioma  d’o. 
ro , e fè  tributaria  a’fuoi  piedi , cir- 
condata di  carne  la  Deità  ? E non- 
farà  egli  Onnipotente?  E non  po- 
trà egli  ridire  : Ommapojfum  ineo, 
qui  me  confortat ? Se  tanto  prod  igio- 
fo  al  Mondo  riufeì  il  Battifta , per- 
Luc.i.  che  Manus  Domini  erateum  1//0;  efù 
colmo  d’Onnipotéza  Mose  propur 
Viro  am,  quam  babebat,hoc  ejì  manum 
Domini,  come  fpiega  Girolamo; 
quali  mcrauiglic , o Prodigi  non- 
oprarà  il  mio  Giufcppc,  mentre  Ce- 


co rimirò  ne’  fuoi  lauori  impiegato 
il  braccio  iftclfo  di  Dio?  Omnia, om-  Hieron. 
ma  pojfum  in  eo , qui  me  confortat . Se- 
tanta  autorità  pretefero  da  Chrifto 
gli  Apolidi,  folo  per  hauerlo  fc- 
guitato:  Ecce  feruti fumus  te:  quider-  Mact.19. 
goerit  nobii?  cGiouanni  il  Precur- 
fore  hebbe  il  primato  fraglihuo- 
minijfolo  perche  meritò  di  precor- 
rerlo: Che  poteftà  meritò  Giufcp- 
pc , à cui  fù  data  da  Chrifto  prero- 
gatiua,  non  dì  fcguitarIo,o  precor- 
rerlo,ma  di  portarlo  nel  Ceno?  Om. 
niapojfum  ineo,  qui  me  confortat . Su- 
blimo cóisfoggiato  periodo  l’On- 
nipotenza di  Paolo  Sant’ Ambro- 
gio,atteftando , che  totiuipojfcjfor  ejì 
"Natura , nè  mai  fi  vide  di  lei  più  fo-  riiUiS. 
lecita  Ancella  per  vbbidirlo;  ma 
ciò  lì  dcuccon  più  ragione  à Giu- 
feppe,  quando  lìftelfo  Nume  tri- 
butato dalla  Natura,  tributario  di- 
uienc  de’  fuoi  comandi  : Eratfubdi-  Luc-1- 
tui  tilt,  verità  del  Vangelo,  grand’- 
Encomio del noftro Santo.  Sopra- 
di che  Giouanni  Gcrfonc:  Hacfu- 
bieftio,ficut  inefìimabilem  notai  humi-  Virg. 
litatem  mChnJlo , ita  Dignitatcm  tn- 
comparabilem  f'gnat  in  lofepb  . Omnia 
pojfum  in  eo,qut  me  cofortat.  Chi  vuol 
grafie  da’ Santi, Giulcppe  è il  capo 
de’  Santi  : Chi  vuol  gratie  da  Ma- 
ria, (jiufeppc  è Io  Spofo  : Chi  vuol 
gratie  da  Chrifto  , Giufcppe  è il 
Nutritio  : Chi  vuol  gratie  dal  Pa- 
dre Eterno,  Giufcppe  è il  Padre 
del  fuo  Figliuolo:  Chi  vuol  grafie 
dallo  Spirito  Santo , Giufeppc  è lo 
Spofo  della  fua  Spofa.  Omnia, omnia 
pojfum  in  eo, qui  me  confortat . Eccola 
Tromba  d’oro  delle  glorie  di  que- 
llo Santo , la  mia  gran  Madre  Te- 
refa , che  à bocca  piena  confcfla- 
S z ha- 
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hauerlo  fperimétato  in  tutti  li  fuoi 
bifogni , c per  tutte  le  forti  di  gra- 
tie,Onn  ipotcnte.  Ommayomnia  pof • 
fum  in  eoyijui  me  confortai,  Ecco  Sant’ 
Agoltino,  che  fublimaGiufeppe 
tra  gli  Apoftoli , come  il  Sole  tra  le 
S.  Aug.  Stelle:  ‘Beat us  lofeph  noelut  Sol , (gr  A- 
ier.8?!  fojìoli  tàtjuam  StelU  adorauerunt  Do- 
tmnum  Jefum  Chriflum.  Hor  fate  voi 
l’argomento,  quanto  nell’opcrare* 
è più  efficace  il  Sole  delle  Stelle, 
tanto  nell'ottener  le  gratie  a' fuoi 
Diuoti  è più  potente  Giufcppc  de. 
gli  altri  Santi . Omnia , omnia pojfum 
in  eo,tjui  me  confortai.  OtJmfeppe,ò 
Guufeppe, bello  Atlante  della  Glo- 
ria, fc  tutta  quella  dell’Empireo 
porti  nel  feno  ! Chi  niegherà  la  tua 
forza,  fe  l’Onnipotéza  iffelfa  larin- 
gi nel  petto?  E qui  vi  inoltrarci  vo- 
lentieri , com’egli  ftringendo  nel 
fuofeno  il  Fanciulli  no  (7iesù,ftrin- 
gc  tutto  il  Mondo  ad  vn  fafeio , fi 
fà  Donno  degli  Elementi , regge# 
con  man  di  luce  i Deftrieri  del  té- 
po,  volge  à fuo  capriccio  le  vicen- 
de del  Mondo,  e più  felice  Feton- 
te, trafeorre  col  fuo  impero  quegli 
(Iellati  séticri,  séta  tema  d’impalli- 
dire;anzi  corronoàvicéda  le  (ielle, 
p clfcre  calpeftare  da’  fuoi  piedi  in- 
nocenti; c tuttoil  Ciclo, in  sòma  gli 
fà  Corona.  Ma  vò,p  finirla  pur’ ho- 
ra,inucftigare  à bell'agio  la  più  al- 
ca cagione  di  si  sfoggiata  Onnipo- 
tcnza,che  fù  l’efser  Padre  di  Dio. 

Hor  qui  sì,  che  fa  di  mcftierc* 
del  Carbon  d’Ifaia , per  purgarmi 
le  labbra,  c có  facondia  pari  al  fog- 
getto  fnodar  la  fauella.  E chi  potrà 
mai  bafteuolmenteridircjoi  pre- 
gi , che  feco  trahe , o le  fublimità , 
che  in  fc  racchiude  l’effer  Padre  di 


Dio  ? Leggete,  fe  pur  vi  è in  grado 
Ifaia,ctrouaretequeI  Lucifer,  colà  Itli-  •+■ 
nella  Regia  di  Dio,  o Figlio, o Pre- 
curfore  dell’Alba,  che  non  sì  tolto 
có  temerario  ardimelo  proferì  ca- 
pricciofo  quell ’afeendam  fnper  alti-  . 
tudmem  'Nubium , fimilis  ero  Altifst- 
wo,chediuenne  colpcuolc;  edif- 
cacciatodal  luminofo  commercio 
dell’Olimpiche  Schiere  à conucr- 
far  là  giù  con  la  nera  plebaglia-, 
dell'ombre  ;pagò,  fuo  mal  grado, 
della  fouerchiante  follia  col  preci- 
pitio  la  pena.  Efcbenequc’due* 
fpiriti  ingegnofi  , Agoltino, cTo- 
mafo  per  rendere  con  acutezza* 
d’ingegno  la  cagion  vera  di  cosi 
Itrana  caduta,  affermarono  cócor- 
demente,  chefolfe,  o perche  in- 
uaghitoG  pazzamente  Lucifero  di 
quel  Diuino  Reame,  che  regge* 
conio  Scettro d’Onnipotenza tuc- 
to  l’Orbe  creato,  pensò  difottrarfi 
con  l’cfercitio  dall’Impero  di  Dio  ; 
o forfè,  perche  mirando  con  oc- 
chio incontinente  le  fue  natine  bel* 

Iezze,fè  vltimo  feopo  de’  fuoi  pen- 
fieri  la  fua  ftelfa  natura.  Non  dima- 
co  io  ritrouo  appo  gli  Antichi 
Scrittori , e San  Methodio  raffer- 
ma, che  in  dia  par  nula  mora  fe  Deo  pa- 
rifeare  njolebat . Ambì  conforfen-  pr*“«- 
natezza  da  feemo,  nò  folo  Deifica-  A"s'1- 
re  per  Gratia,mà  lolleuar  la  natura 
fino  al  perfcttilfimo  grado  dell’in- 
creato; e quello  à fin  d’inuolarc* , 
non  che  le  defiate  bellezze  dell’- 
ambita Diuinità,  mà  (notate) an- 
che l’incommunicabil  perfettione 
dell’dTer  Padre  di  Dio.  Che  tanto 
appunto , e non  più  volle  dir  San* 
Bernardo  quando,  doppo lunghe 
doglianze  lofchernìcon  quel  mot- 
to: 
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S.  B«rn.  to  : Itane  modo  creatus , Patri  conftde- 
ofaù.  " ? A’  quella  meta  dettino  la  car- 

pata riera,  battè  l’arringo  infelice;  ma 
cadde,  e pellegrinò  con  vn  volo 
dall’Oriente  di  luce  all'Ethiopia* 
dell’ombrc , e da  Lucifero  condot- 
tierc  del  Sole,  fìi  cangiato  in  vn’ 
Efpero , precurfore  dcll'ombre. 
Dite , dite  pure  hora  voi , fe  deue* 
ftimarfi  per  vn’  eccetfo  di  Maeftà 
l’etfcr  Padre  d’ vn  Dio, già  che  '1  fo- 
lopenfarlofù  (limato  temerità, an- 
conelle  più  lucide  menti  dc’Serafi 
ni;  e fù  punito  col  precipitio  di 
quegli  altiflimi  Perfonaggi,  che* 
godeuano  il  diritto  di  Primogeni- 
tura nel  Ciclo?  e pure  fù  concello  à 
Giufeppe,  di  cui  dille  Sa  Damafce- 
S.Dim.  no:  Deus  'voluit  ut  lofepb  habeat  ui- 
t orlt’  !•  cem  Patri s per  refpeclum  ad  Chrijium. 

O’  Grandezze , non  che  ’1  merito , 
lefpcranze,  eie  audacie  humane 
eccedenti!  Ditelo  voi,  o dell’Ara- 
bia Celcfte  immortali  Fenici,  qual 
fatto  con  vna  certa,  per  cosi  dire, 
famelica  merauiglia,i  voltri  (piriti 
più  sfrenatamente  rapifee  , e ne’ 
Labirinti  dello  ftupore  v’impri- 
giona la  mente;  oche  vn  Serafino 
(e  Deo  Patri  parificare  uolens , fi  tra- 
sformi i n vn  Moftro;o  che  vn’  huo- 
mo  per  l’originario  peccato  Mo- 
ftrodel  Mondo,  con  vergogna,  e 
rolfore  de’  Serafini , diuenti  Padre 
di  Dio  ? lo  per  me , già  che  non  è 
per  occhio  di  Talpa  qucfto  abiffo 
di  luce , fenza  fiancar  più  la  mente 
à rintracciarli , à i meriti  di  sì  gran 
Santo  volentieri  m’inchino , ed  à 
fidarne  meco  la  più  menoma  par- 
ticella fuccintamente  vi  chiamo. 

Dauidc,  che  tanto  fol  balla, per 
far  concetto  d’vn’huomo  giultail 


cuore  di  Dio,  che  intrecciò  le  fue 
chiome  con  gli  allori  del  Paradifo, 
c fchiomò  con  le  fue  mani  fecon* 
didime  Paimedi  vittorie, e di  mer- 
to,  folo  ottenne  dal  Monarca  de’ 

Regi , quafi  (terminato  fauore,  per 
eternar  la  fua  Stirpe  con  Famiglia 
Reale,  vn  Salomone.  Abraamo, 
che  fù  il  primo , che  imbrigliò  il 
Mondo  con  lo  Scettro,  c tutte  le* 

Virtù, che  in  que’  tempi  fe  nc  giua- 
no  pellegrine,  in  premio  d’vn  folo 
pellegrinaggio  , accolfe  nel  fuo 
cuore, non  come  hofpiti,  mà  Cit- 
tadine; quando  intefoà  compir  la 
proua  d’vn  Eroica  Virtù  nel  Sacri- 
ficio del  Figlio,  dimoftrò  hauerc, 
come  i Santi  Animali  d’Ezecchiel- 
le,  Manusfub pennis-,  cioè  à dirc,ac-  Ezech.  1. 
coppiata  inficmc  l’operatione  del- 
la mano  conia  preftezzanell’effc- 
guire,  fentì fgridarfi all’orecchio  : 
Multiplicabo femen  tuum,  ftcut Stellar  Gen. 
Cali: c folo  meritò  in  ricompenfa  la 
Progenie  del  Sole, di  cui  fon  Figlie 
le  Stelle.  Giouanni,  l’Efeftione  del 
Redentore,  che  portò  femprein* 
bocca , come  lo  Spofo , i faui  rac- 
colti dal  Paradifo , doppo  gli  cita- 
tici godimenti  nel  Paterno  Seno  di 
Chrifto,  doppo  lealtilfime  vifiom 
ni  in  quella  Rupe  di  merauiglie, 
doppo  hauer’  iui  veduto  quan- 
to vide  Mosè  nelle  Forcfte  di 
Madian,  Giacobbe  ne’ Romitaggi 
di  Bethel , Elia  nelle  Spelonche  di 
Orcbbe,alla  per  fine  ottenne, quafi 
in  (ugello  de’  fuoi  fauori,  e in  mer- 
cè del  fuo  metto  , l’cffer  Figlio  à Ioin'  ',' 
Maria  ; e fù  qucfto,  al  parer  di  Gri- 
foltomo,  vn  Priuilegio  sì  raro,  tjua  chryfof. 
le  mortahum  nullus  unijuam  foracus 
efl . Battifta , il  Precurfore , che  col 
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fuo  proprio  Nome  fu  dichiarato  vn  fiato  gli  diè  per  figlio  vn  Dio , 
parto  della  Grada , e per  moftrarfi  e'1  ricuoprì  con  quel  Manto , ch’e- 
fimileàChrifto,  fu'l  primo  vfcire  gli  fin' ah -eterno , come  proprio  or- 
nila luce  vien’accolto  nelle  brac-  namento,  nel  fuo  Intelletto  indof- 
cia  di  Maria  ; doppo  eflerfi  dichia-  sò,oue  fi  legge , à ricami  d’oro,  tra 
rato,  prima  che  delle  Città,  Cit-  viluppi  di  gemme, quel  nobililfimo 
radino  delie  Forcfte,  doppo  hauer  motto,  dì terni  Inerbi  l’rincipium. Che 
predicato  nelle  Corti  fenza  pmra , può  dirli  di  più  ? Ditelo  voi  fc’l  fa- 
ìgridando  il  vitio,  anco  in  pedona  pete,  in  quai  libri, in  quai  Annali  fi 
del  Rè  coronato,  c l’impudicitia,  ìcfTe  tramandata  a’ Polleri  la  me- 
falita  in  Trono  maltrattando  da,  moria  di  sì  rara  eminenza?  Getta. 
fchiaua  ; doppo  hauer  rinuntiato  il  grande  Affilerò  sù  gli  homeridi  E®ier<. 
gli  honori,  che  dagli  huominigli  Mardocheo,  quel  mendico, iafo- 
furono offerti  con  luppliche,  eri-  prauefte  Reale,  c già  gl’indorala, 
fiutato  la  Diuinità  cubitali  con,  fronte  vn  non  sò  che  di  grande,  e 
preghiere,  non  altro  guiderdone  diuino,chc  nel  volto  Maellofo  tra- 
ottenne  in  quella  vita,  che  moftrar  fpare  ; già  fi  rimira  proftefi  a'  piè 
Iojui.1.  l’ Agnello  col  dito:  Ecce  Agnus  Dei;  Popoli  d'adoratori  à migliaia;  già 
e quando  era  il  maggior  de’Morta-  è fatto  degno, che  dalle  più  rimote 
li,  fù  pareggiato  ad  vn  Giofuè  nel  Cótrade  fcgli porgano i Voti, co- 
melticre,  non  per  fermare,  mà  per  me  à Deità  tutelare,  c de’ Perfi,  e, 
inoltrare  con  l’indice  il  Sole.  Hor  de’Medi . Sucna  il  Rè  Baltaflfare  le 
qual  concetto  faràlfi  dell’impareg-  Conchiglie  Eritree , e di  que’  ric- 
giabile  morto  del  mio  Giufeppe , à chilfimi  Parti  ne  trapunge  fu'l  pet- 
cuinon  diè  quell’eterno  Monarca,  to  di  Daniello  pretiofa  Collana,  e 
o che  molto-alfe  il  Verbo  col  dito, o già  merta  i primi  honori  già  fe* 
chcriconofceflè  per  Madre  Maria,  gl’inchinano  i Regni  fotto  vn  va- 
o per  Figlio  Salomone,  o per  rerag-  itilfimo  Impero  tributari j, e fogget. 
gioie  Stelle  -,fed Uh  Aiternut  Pater,  ti  già  i cenni  del  fuo  volere  fono 
per  parlarui  con  San  Bernardino  riueritidavnMondogià,ePècon- 
s.'Bnn'.  da  Siena,  primatutfuiftmihtudinem  chiufionc  di  Teodoreto , a maxime  Theod. 
tic i lai.  fufer  Incarnatum F et  bum,  tefr  Fihum  horribih  Rcge  adoratus ejl . Etrouc- 
libentifitmè  condcnauit.  Gran  cofa  in  ràffi  eloquenza,  che  non  inciampi, 
vero!  quella  incómunicabil  perfet-  come  quella  di  Geremia,  per  com- 
tione  di  Padre  di  cui  l’Eterno  Ge-  mendare  vn  che  della  fublimità  di 
nitore  è sì  gelofo,  che  non  lacom-  Giufeppe?  E non  farà  egli  più  glo- 
munica  nè  meno  alle  Perfone  Di-  riofo  ( (lami  lecito  il  dirlo  ) di  qua* 

. uinc,  ritenendola  folo  per  fc , quel-  lunque,  o Serafino , o Beato , men- 
la  fù  communicata con  vna  emine-  trecolmodi  merito  vienguernito 
tilfima  partecipatone  à Giufeppe  : dal  Padre  Eterno  col  Manto  d'oro 
Prunatus  fui  [mihtudmcm  fuper  In-  della  Paternità,  e già  dal  petto  in 
carnatum  Ferbum,  $r  Filium  et  liben-  radiofo  giro  gli  péd  c,in  guifa  d’au- 
tifumè  condonami . Per  dir  tutto  ad  reo  monile  tempeftato  à tefori , l’i- 
, . Belìo 


S.Anton. 
pac^.tit, 
15.  c.  S. 
de  An- 
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(ledo  Verbo  Diuino,  oue  tutto  il 
più  bel  del  Cielo  adunato  lampeg- 
gia? Sò  ben’io,che  quel  brauo  Ora- 
tore, l'Arciuefcouo di  Firenze, 
che  Tempre  parlò  concerti , come 
la  Statua  di  Mennone,  organizzati 
di  luce;  quantunque  v’impiegalfc 
con  magnanimo  sforzotuttiincr- 
ui  delfuofaperc,  mai  potè  pene- 
trarne,che  per  lontane  congetture 
vn  barlume.  Quindi  fianco  nell’in- 
dagarc,  finalmente  fclamò . Comics 
' tantum , cjuis , quantus fuerit  illc-> 

Jofeph,  qui  fublimatus  c/t  Homimm-j 
reuercntia , diurna , >z>t  putabatur , 

Paternitate.  E qui  Signori,  oue  que- 
llo grand'huomo  teri#inò  le  fue* 
grida,  voglio  ancor’  io  incralafciar 
le  mie  voci. 

Mà,  per  nòlafciarui  fenza  qual- 
che ricordo,  che  valeuoli,  e forti 
all’imitatione  di  sì  gran  Santo  vi 
renda  , quello  annuncio  vi  reco , 
che  chi  brama  godere  anco  in  car- 
ne mortale  immortali  fauori,  chi 
defidera  farfi  foggetto , oue  Iddio 
imprima  có  màcelcde  mcrauiglic 
diuinc;  fiano  pur’ elle  d’vnoSpo- 
fo  Vergine , d’vn  Fabbro  Onnipo- 
tente, d'afloggettarfi  la  Diuina* 
Grandezza  all’impero  d’vn’huo- 
mo,  non  v’è  più  indolire  difegno, 
che  impiegare  ogni  sforzo  all' 
acquillo  della  Virtù.  Giufeppc*, 
voi  già  l’vdifte,  li  (perimento, li  ot- 
tenne; mà  notade  voi  la  cagione  ? 
11  Vangelilta  Matteo  fenza  dra- 
uolgimento  di  fenfo , à chiare  note 
• la  fpiega.  Jofeph  cum  ejfetJujìus.  Oue 
. poltilla  Anfelmo , lujios  foto  r virtù • 
tum  merito  maioribus , ac  potioribus 
Deus  cumulai  benefici]!.  Non  fon  le 
gratic  diurne  come  il  nettare  de' 


Poeti , che  (blamente  verfauafi  'n 
cazze  d’oro,  cioè  adire,  in  huomi- 
ni  riguardeuol»  al  Mòdo,  o per  co- 
pia d'arredi,  o per  chiarezze  di  Sa- 
gue . Nò , nò , il  folo  merito  delia* 
virtùèlaConcha  più  pretìofa,  in 
cui  fi  vuotino  le  Fonti , che  fcaturi- 
feono  dal  Paradifo.  lujios filo  Virtù- 
tum  merito  maioribus  , ac  potioribus 
Deus  cumulai  benefieijs . Sia  pure  vn 
vii  Capraio  Dauidc , gli  grondino 
in  fino  al  labbro  i più  dentati  (udo- 
ri, che  fappia  didillar  dalla  Fronte 
la  palloritia  fatica  5 purché  inaffi 
con  elfi  il  viuo  feme  della  Virtù , lo 
cauerà  Dio  di  fua  mano  dalle  felue 
di  Paleltina , e’1  riporrà  sù  la  cima 
dcll’humane  grandezze,  facédolo, 
d’vn  vii  Capraio  vn  gran  Monar- 
ca. Sia  pure  dcbil  Donna  Giuditta, 
fol  forte  per  regger  l’ago  nell’in- 
nocenci Battaglie,  tra' confufi Ri- 
cami ; purché  trapunga  nell’animo 
il  bel  lauoro  della  Virtù , la  torrà 
Dioda’ femminili  medicri,c guar- 
nitala d’ardimento , la  farà  illudre 
Ricamatrice  di  Vittorie,  e Trionfi, 
cangcrà  l'ago  in  brando,e  l’anima- 
re dami  d’oro,  in  recider  lodarne 
del  temuto  Oloferne.  Sia  pure  in 
ifchifodi  tutto  il  Mondo , nonché 
d’vn  Ricco  Epulone , quel  Lazaro 
del  Vangelo,  gli  agonizzi  fuffoca- 
ta  dal  marcidumc  l’Anima  sù  le* 
piaghe , fembri  nel  fetor  delle  mé- 
bra,  nel  pallor  del  fuo  volto  vn’in- 
ucrminito  letame , vn  difiotccrraco 
Cadaucre , pur  che  fia  viuo  il  fuo 
cuore,  rinuigorito  dalla  Virtù,  lo 
trarrà  Dio  di  propria  mano  da* 
quella  marcida  tomba , e facendo- 
lo valicare  quel  Cabos  magnum , che 
framezza  la  terra , e la -Patria  de' 
Giu- 
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Giudi , quiui  gli  darà  fra*  Beati  vn' 
Angolo  del  Paradifo  per  iftanza , 
e'1  feno  d'Abraamo  per  letto.  All’ 
oppodo,  fia  pur  fatio  de'  beni  quel 
fuperbo  Lucifero , calchi  tra*  viali 
di  luce  la  Regia  deffa  del  Sole , va- 
ti i fuoi  Natali  nel  Cielo,  nobili  per 
la  Macdà  del  Fattore,  illudri  per  la 
chiarezza  deH’effere,  purché  giac- 
cia negletta  nel fuo cuor  la  Virtù, 
c gli  trafpaia  nell'animo  qualche/ 
macchia  di  colpa , farà  per  bocca 
di  Dio,anco  à fuon  di  flagelli  sban- 
deggiato dal  Paradifo.  E chi  prima 
tra'  Serafini  difpicgaua  le  pompe; 
de’fuoifplendorijfrai  più  horribili 
Modri  (piegherà , fuo  mal  grado, 
foloàlucedi  fuoco  le  fue  proprie 
laidezze.  Sia  pure  quel  fuperbo 
Nabuch  vn  Lucifero  della  terra; , 
habbia  prezzolati  al  fuo  cenno , 
com'egli  pazzamente  ftimaua*  > 
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anche  il  Faro, e la  Sorte;  fia, in  font- 
ina,firn  ile  affatto  à quella  Gfigante- 
fca  fua  Statua  d'oro , s'cglinonfie. 
guc  Torme  d’vna  faggia  Virtù , ca- 
tterà dal  fuo  Trono,  c di  Monarca, 
ch’egli  è , prenderà  fembiante  di 
beflia,  e’1  trarrà  Dio  di  (uamano 
convn  capcdro  alla  gola  à palco- 
lama  gli  Arméti.  Tant'c, Signori, 
Juflos foto  ' vinutum  meritò  muori  bus, 
ac  potioribus  Deus  cumulai  benefici] s . 
La  giudiflìma  mano  di  quel  Giu- 
dice Eterno,  alla  fola  mifura  della 
Virtù , e del  vitio,  e comparte  al 
demerito  de’Maluaggi  la  pena,'  ed 
al  merito  de'  Virtuofi  lagratia.^»- 
turfratres , fcosi  conchiude  vn  San- 
to, fcriuendo  a’  Solitari;  d'Egitto , 
edioà  voi,  per  compimento  del 
mio  difeorfo  : ìgitur  fratres , a >t  Do- 
mimi V irtutum  operetur  in  <vobis, Do- 
mini b'irtutes  amate. 
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Panegirico  S agro. 

PER  EA  FESTA  DI  S.  STEFANO  PROTOMARTIRE 

Recitato  nel  Duomo  di  Napoli  alla  prefènza  dell’Emincncilfi- 
mo  Cardinale  Arciuefcouo  Filamarino, 
l’Anno  i 6 s 4. 

T ti  Chtru  b extentus,  @r  protesene,  perfelhu  Decere,  plenut  furienti  a in  medio 
Lapidum  ambulaftt . Ezzecchicl.  28. 

E lingua  terrena  fufte  bra?chi  feioglierà  lavoce?chi  for- 
valeuole  à carriera,  mera  parola?  Stefano  Santoli  Fio- 
celcfte;felenadi  car-  re  de'  Vergini, come  lo  chiama  Fui 
ne  fiacca  intrapréder  genzio;  l’Apoftolo  di  Chrifto , co- 
poteffe  vn’ arringo  di  melo  nomina  Agoftinoj il  Dotro- 
fpirito  vigorofo  ; c fc  corrifpon-  re,  il  Profera,  come  l'intitola  Gra- 
dente alla  fantità  del  luogo,  alla,  foìogojil  Protomartire  della  Chic-  , 

Maeftà  del  confetto,  alla  grauità  Fa,  l' Archiuio  della  Fede,  laCafa» 
dcll'attione , ed  alia  fublimicà  del  delia  Sapienza,  il  Teforo  de’mifte. 
Soggetto  riconofcdfi  in  me,  0 fan-  ri  celcfti , il  Santoario  della  Diui- 
tità  di  pcnficri,  o maeftà  d’eloqué-  nità , il  Tempio  dello  Spirito  San- 
ilo grauità  di  Itile , o fublimità  di  to,  l'Angelo  in  carne , (giufta  che, 
concettijfrancamente , prontamé-  vari;  Dottori  l’appcllano)hà  da  ef- 
te,c  seza  tema  alcuna , o d'inciam-  fere  il  Soggetto  del  mio  Ragiona- 
po,o  d'errore, mi  lafciarei  ftà  mane  mento . Già  al  Ciclo  sì  pefante  di 
alla  carriera,  all’arringo  ( Emincn-  encomi , doue  inficuoliti  confeffa- 
tiffimo  Principe, Nobilillìmi  Afcol  rebbono gli  homeri  tutti  gli  Ercoli 
tatori.)  Ma  fc  la  terra  non  hà  con-  del  dire , cafcano  dalla  gran  foma 
finanzaeoi  Cielo, fe  lacarnedigrà  opprcffcle  mie  deboli  fpalle.  Già 
lunga  digrada  dallo  fpirito  , fc’l  alla  luce  di  sì  gran  lode, dotte  s’am- 
Euogo,  l'Vditorio,  il  Soggetto  af-  morzarebbono  i lampi  della  Gre- 
forbifeono,  e vincono  colla  Santi-  ca,  e Romana  Eloquéza, abbaglia- 
ti,colla  Maeftà, coll’Altezza,  non  ta  ne  reftala  pupilla  del  miopoue- 
che  di  me  incfperto,  di  qualunque  rolngegno.  Già  dallo  ftuporean- 
Oratore  ogni  più  forbita  Facódia,  nodata  la  mia  lingua , doue  le  lin- 
ogm  più  efficace  Eloquenza , ogni  guc  de’  più  Saputi  ammut  ircbbófij 
più  allenata  lingua  auczza  alla  Pa-  nel  carcere  della  bocca,  fra  le  por- 
leftra  del  dire  : chi  fnodcrà  ìc  lab-  te  delle  labbra , fotto  le  ferrature» 
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, de’  denti  prigioniera  ne  retta  d’vn 
riuerencc  filèno . Deh,  che  à cele- 
brar degnamente  le  Iodi  d’vn’An- 
gelo , Angelica  lingua  al  ficuro  fi 
conuerrebbe . 11  nome  d'Angelo 
hà  confeguito  Stefano  dagli  ap- 
plaufi  communi  degli  hum3ni,cd 
Angelici  Chori.  Come  tale  lo  ca- 
nonizza ne’ diuini  Volumi  l’autori- 
Aitor.  6.  tà  dello  Spirito  S.  (•'iderunt facic  eiut 
tàtjud  facic  Angeli.  Come  tale  il  pre- 
uideEzzecchielle  nelle  fucriucla- 
tioni,  anzil'annouerò  fra  l'ordine 
de’  Cherubini  : Tu  Cherub ; o fra  p la 
purità  della  vita,  come  vuole  Ful- 
gcnzio;o  fia  per  l'altezza  della  Sa- 
pienza,come  accenna  Lorinojofia 
per  l'eminenza  della  Fortezza , co- 
me ftima  il  Nilfeno , fempre  d’An- 
gclo  merita  il  nome.  Dunque  per 
le  fue  lodi  vn  Dicitore  farebbe  vfa- 
to  a’ parlamenti  del  Paradifo;  ed 
vna  lingua  richiederebbefi  confa- 
peuole  del  linguaggio  degli  An- 
geli. NulladimantOjdoue  le  lodi 
da  fc  ttclfe  fon  grandi , fenza  me- 
fiicre  di  fuco  5 doue  ’J  Soggetto  da 
femedefmo  èfublime,fcnzabifo- 
gno d’mgrandimenti retorici;  do- 
ue la  materia, fenza  mendicar  lume 
(trainerò, da  fc  fteffa  sfauilla  lampi 
di  gloria;  doue’l  luogoè  fanto,ma 
fantifica  anche  gl’immondi;  doue 
l’Attione  è graue,ma  diuota  ; doue 
l’Vditorio  è maeltofo,  ma  bencuo- 
lo  al  Dicitore , retta  già  vinta,  c fu- 
perata  tutta  la  difficoltà  del  parla- 
re. La  copia  delle  lodi  farà  vn  giu- 
fto  compcnfo  all’inopia  del  Lau- 
datore. Non  hà  da  temerfi  pouertà 
d’ingegno, doue  ricca  è la  caufa  del 
dire  : e la  douitia  dell’affetto  di  chi 
difeorre  , arricchirà  la  mendicità 


del  Difcorfo  : Nanquam  pauper  me- 
na timetur  ingenij,  entra  Mallcuado- 
rc  per  me  Ennodio  Santo,  mbiDi-  * EotK*1, 
ues  cft  caufa  dicendi  : quts  mendtca't-j  N-ual.  s. 
narrationem  axtimet,  quarti  uota  loca  Uutet'i- 
pittanti  Horsù  via  alle  pruouc.Siali 
pur’ Angelo  dcH’ordincpiù  fubli- 
me  il  nottro  Santo , di  cui  habbia- 
mo  à parlare,  che  Noi  già  follcuati 
fulle  fue  ale  mcdefimedaogni  baf- 
fo penfiere,  già  dalla  terra  rapiti  à 
volo,  ed  alla  più  alta  sfera  auuici- 
nati , dall'Angcliche  nienti  rubba- 
remo  i penfieri , acciò  fia  fornito  il 
Difcorfo  di  concetti  degni  d'vn’ 
Angelo.  Cominciamo. 

Tolgafi  à noi  dauanti  fu’l  primo 
cominciamcto  vn’  intoppo,  che  al 
corfo  del  mio  Difcorfo  già  li  fra- 
ponc  tra’piedi.  Cauiamci  d’vn’  im- 
paccio notabile, che  può  romperci 
il  filo  del  ragionare . Parche  ad  vn' 
huomo  diquefta  fpoglia  vcftito  il 
nome  d'Angiolo  apertamente  có- 
trafti.  Come  Angelo  Stefano, fc  hà 
corpo, e gli  Angeli  corpo  non  han- 
no ? Come  Angelo  vn'  Huomo  có- 
pofto  di  materiale  foftanza,di  par- 
ti imperfette,  incomplete, realmé- 
te  diftintc  ; fe  gli  Angioli  fono  for- 
mati d’vna  fola  perfetta , compiu- 
ta^ fpirituale  foftanza?  Come  An- 
gelo l’huomo  nato  fra  le  tenebre» 
originali  della  colpa  , inceppato 
fra  le  catene  de’  fenfi,e  nell’ofcura 
Prigione  di  quefto  Mondo  incar- 
cerato ; fe  gli  Angeli  fono  parti  di 
luce,  nati  al  lampo  della  Grana,  li- 
beri Signori,  c non  ifchiaui  di  col- 
pa, 0 d’origine,  0 di  natura  ? Come 
Angelo  l’huomo  di  foma  corporea 
aggrauato,mifuratoalal  Tempori- 
ftretto  dal  Luogo  > ed  alle  ftàchcz- 
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ze  foggctto  i fe  gli  Angioli  viuono  fucine , dalle  rugini  de’ metalli  più 
folo  difpirito,  hanno  l'Euitcrnicà  vili  gli  fplédori  dell'oro  più  purga- 
permifura,  non han luogo, che  li  tofà  nafccre.  Chele  felci  duriifi- 
rinchiuda  , e fono  fcmpre  indefcflì  me,  grauide  fol  di  fcintille,  atte  ad 
ncH'opcrarc?Come  Angelo, l'huo-  abbruciare  mandino  da'  loro  feni 
nio  ignorante, la  cui  mente  all'ette-  rufcellctti  d'acqua  frcfca,pcr  cftin 
re  forge  ignuda, mendica, fpoglia-  gucrla  fete;  che  le  fiamme  di  lor 
ta  d’ogni  feienza  : fe  l'Angelo  fu  conditionc  voraci,  attinenti  fi  mo- 
crcato  dal  Facitore  riccaméte  ve-  ftrino  col  digiuno,  adoperarlo  non 
ftito  di  broccato  finiifimo  di  fapié-  può  in  conto  alcun  la  Naturare  pu- 
za  infufa, eminente, c fourana?  Co-  re  quelli  prodigi  nel  Roueto  di 
me  Angelo, l'huomo, che  punto  nò  Mose,  e nella  Pietra  del  Deferto, 
hà  di  vigore,  paflìbilc,  ficuolc,  fra-  operati  dalla  Gratia  le  fcritturc  ci 
le,  foggetto  à corrottone:  fe  l’An-  fan  vedere.  E così  appunto, è vero, 
gelo  è impalfibilc , incorrottibilc,  che  Stefano  Santo,  Angelo  non  ci 
c di  forza  sì  vigorofa,  ch'è  potente  fu  per  Natura;  ma  potè  per  la  C7ra- 
à fconuolgere  i Cicli, à girar  le  sfe-  tia  da  huomo, ch'egli  cra,efferc  iru 
riche  Ruote, c poco  mcn, che  noru  Angelo  ricangiato:  E che  fia  vero, 
dilfi,ad  annihilare  del  tutto  con  vn  io  vò  ftringerui  con  vn  Dilemma, 
atto  folo  d’impero  la  Machina  vni.  perobligaruià  confettarlo  di  prò- 
lierfale  del  Mondo?  O dell’Ange-  pria  bocca,  ed  è quello . Oio  non 
lica  Natura  vantaggi  impareggia-  traueggo,olc  fcrittureaggiuftata- 
bili  fopra  l’humana  ! E qual  Città  mente  non  parlano . Ponderate  di 
fia  tato  fauorita,chc  in  vece  d'huo-  gratia  il  Vaticinio  propoftod'Ez- 
mini,Angclipartorifca,fenonèIa  zecchiellc , toltone  di  mezzo  ciò 
colette?  E pure,  e pure,  ò Signori,  chedimalcrifuona,trafportando- 
Gcrofolimaè  quella,  che  vifion  di  loà  miglior  fenfo,  e confrontate- 
pace  venendo  interpretata, colla*  lopofcia  coll'lftoria  corrente  del 
Gcrofolima  fourana, doue  la  vifion  Protomartire  Stefano  ; e fe  non  vi 
della  pace  in  proprio  foggio  figo-  ritrouarcte  le  corrifpondcnzc  cui- 
dc,nobilmétc  gareggia.  Quella  di  denti,  rinfacciatemi  di  Mentitore, 
partorire  Angeli  tcrrcftri  al  Cie-  TuCherttb,  dice  il  Profeta:  a/iderunt 
lOjficome  quel  la  di  màdare  Ange-  faciem  eius  tantjuam  faciem  Angeli , 
li  coletti  alla  terra, gloriofamentc  fi  dice  l’lftorico.£x«»r«r,^' proteges , 
loda.  Egli  c vero  ilfilofofico  aflìo-  foggiugne  l'Oracolo  : pofittsgembus 
ma,chencflunopuò,  lafciata  la.  w<*»<f,quafifpàdcflelealcallapro- 
propria  Natura,  far  patteggio  ad  tettion  de’Nemici,  foggiugneil 
vn’altra,chefiadi  fpccicdiuerfa:  Cronifta.  Signaculum  ftmilitudinirt 
Nano potefi, propria  "Natura  relitla^td  profegue  la  Profetiate  jiatuai  illit 
Naturar n fpecie  diuerfam  tranftum fa-  hoc peccatum , profegue  l'lttoria;C  fù 
cere.  Ma  quelche  nó  può  far  la  Na-  ridetto  che  dire , fgnaculum  fintili - 
tura, si  far  la  Gratia,  Alchimifta  in-  tudtnis, al  vsder  d’Agoftino, perche 
duftriofa,chcfenzaannerirfitrale  Pacifica  j)tifmthtudo  ejl.  Plenutfa-  Dg^in. 
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piemia,  ripiglia  il  Vaticinio  : plenus  Spirita  Sdclo , intendens  in  Cf 

poter  ant  refi  fi  ere fap:ctia,@g fpiritui,  qui  lum  . Pondera  ben  le  parole,  dice 
loquebatur,  ripiglia  la  Cronaca.  Per-  San  Damiano  , che  rendono  vo- 
fettus  Decore,  replica  Ezzcchielle:  fenfo  mirabile.  Plenus  ejì  fpiritu,  & ^ Dam. 
plenut fide Spinta  Sancto,  ripiglia  fie  wtendit  in  Calum  ; quia  qui  fpiritu  Stefano. 
San  Luca , 0 come  fpiega  la  Glofa , Diuinitatis  afflantur , conculcarti  ter • 
Angeltcum  Decorerà  babebat  infacie.  In  tefiribuifiulefiibus  inluanttffi  aternis. 
deltctjs  Paradifi  futfti,  ripete  l’Ora-  Totutfpiritus,  perche  niente  d’affet* 
colo:  mtendens  m C*lum<vidttGlo - to  carnale, niente  di  loto  mondano 
riamDei,  ripete  Littoria.  In  medio  gli  s’attaccò  al  cuore.  Angelus  ap- 
Lapidum  ambulagli , conchiudono i parebat  effectus , qui  carnalem  'vttam 
Vaticini]’:  Lapidabant  Stephanum,  ponebar,  cui  ex  Mando  mhit  aderat, di- 
conchiudono  gli  Atti  Apoftolici.  ce  vn  Dottore.  Totusfptntus,  pcr- 
Hor  non  vi  pare  aggiudato  l’Eneo-  che  tutto  intefo  a!  volo  dello fpiri- 
mio  f Non  vi  fembra  con  lineatné-  to,  che  è l’acquifto  delle  virtù,  dif- 
ti  Profetici  tuttala  Vita  diStefa-  facoltà  non  lo  vinfc,  piacere  non  lo 
no  delineata  ? Mà  raccogliamo  le  diftolfc,  trauaglio  nò  l’arreftò, fati- 
lince  delle  parole  al  punto  dell’-  cha  non  l’opprclfe,  noia  nò  l’annc- 
vnità  . Ridringiamo  fra'  confini  ghittì,  nè  intoppo  veruno  potò  mai 
dell’arte  la  troppo  licéziofa  libcr-  rallentarlo,  o fradornarlodall’m- 
tà  del  parlare  5 e come  quello  no-  cominciata  carriera  .Totusfptritus . 
biliflimo  pregio  d’Angelo  , per  Tutto  fpirito  nel  parlare,  tutto  /pi- 
qué' capi  medefimi, per  cui  agli  al-  rito  nel  conuerfarc,  tutto  fpirito 
tri  huomini  communali  fi  niega,  al  nel  tratto,  tutto  fpirito  nell’afpet- 
gloriofilfimo  Protomartire  giuda-  to  : rznderunt  factem  eius  tanquamfa- 
mente  conucngafi , dimodriamo  . eie m Angeli  ; idefi , mutationem  fanei 
Angelo,  cioè,  per  la  purità  del  cor-  in  Angcltcam  formam , podiila  San- 
f>o,perfcftus Decore:  Angelo  per  la-  GrcgorioNidcno.TffrMJ^wiraz.  Se 
Sapienza  della  mete, plenus  Sapien ■ tu  lo  confideri  nel  fuo  minidero  al  a/s.s«- 
tia:ed  Angelo  per  la  Fortezza  dell’  foccorfo  dc’Poueri  applicatojccco  ^no- 
animo  nell’operar e, in  medio  lapidi  dici,  vno fpirito  di  que’  della  pri- 
«wfW<*/Ò:c  per  tutti  quedi  tre  capi,  ma  Gerarchia,  che  nelle  humane 
tre  volte  Angelo  lo  trouaremo..  facende  prontaméte  s’impiegano . 

Che  à dirne  il  vero , fe  vn’Huo-  Se  tu  lo  contempli  melfo  à parre- 
mo fi  dalle  vedito  di  carne, ma  tan-  della  DiuinaPotéza  oprare  quag- 
to  pura,  così  aflòttigiiata,  che  non  giù  merauiglic,  fegni,  e prodigi, 
altro  fembrafle , che  nudo  fpirito  ; faciebatprodigia,  @r  figna  magna  in 
non  farebbe  quedo  pregio  degno  Populo  ; ecco,  dici,  vno  fpirito  di 
d’vn’Angelo  .i>  Tale  Stefano  fù,  tue-  que’ della  feconda  Gerarchia,  do- 
to fpirito,  totusfpiritur,  niente  terre-  ue  le  Virtù , le  Podedà , e le  Do- 
no , tutto  celelte , mercè  allo  dac-  minationi  vengono  annouerate.  Se 
camento  totale  da  ogni  cofa  cadu-  lo  rimiri  orante  edatichito,  infoca- 
ca:  perciò  dà  fcritco  di  lui;  nmejjet  to  d’amore  foura  l’ale  della  fua- 
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charità  feruerofa  fin  sùla  più  alta* 
Sfera  della  Di  trinità  folleuato  ; ec- 
co,dici,  vn  fpirito  dique’  della  fu- 
prema  Gerarchia  , che  coll’ale, 
inai  Tempre  diftefe della  cótempla, 
tioneinnanzià  Dioforuolano,7V 
tusfpiritus,  Efe  tutto  ciò  per  ven- 
tura non  v'appaga,  màvorreftedi 
quella  verità  proua  più  manifcfta , 
eccola,  dice  Agoftino  : Egli  fù  da- 
gli Apoftoli  à patrocinar  le  caufe 
delle  Vedoue  dcftinatoifù  nello 
fue  mani  commeflo  il  maneggio 
delle  caufe  delle  Donne , e con  tal 
modclliafidiportaua,  contalcir- 
cofpettionc  trattaua , che  nó  Huo- 
tno terreno, ma  fpirito celefle  ve- 
niua  da  tutti  à viua  voce  acclama- 
to : <x> ideruntf aciem  gius  tanquam fa- 
Urd<S.  eiemAngeli.  Sapete.perchc  f Quod 
Sttf.  pr*pofitus  Faminis  tcjìt montura  mi- 
rine fmccrifttm*  capitata . Che  que- 
lle noftre  mébra  caduche,  dal  gre- 
ue  pefo  della  mortalità  perpetua- 
mente  opprdTatc,arritiinotn  certo 
modo  à fpiritualizzarfi  : che  quella 
nollra  carne  circondata  di  corrot- 
tibilità , c fralezza , giunga  per  vi- 
gor di  forza  non  conofciuta,ad  an- 
gelicali ••  che  tutto  quello  corpo 
debole,  inceppato  da’fenfi,diftor- 
natoda  milleoggetti , rapito  dsu 
mille  ingàni, rotto  da  mille  voglie, 
e da  mille  paliioni  abbattuto, arriui 
à fpogliarfi  dell’elfcr  corporeo, e 
velìirlidel  mantolucidilfimo  della 
fpiritualità,  fiche  impcriofo  foura- 
Iti  agli  appetiti,  opprima  le  rubel- 
lioni,  moderi  gH  affetti,  aifreni  gl’- 
impeti , calpelli  i Tozzi  piaceri , e* 
comparifea  vn  fottiliflimo  fpirito, 
non  più  foggetto  al  graue.giogo 
della  carne, e del  fanguej  egli  rico- 


nofeer  fi  deue  quello  nobil  lauoro 
dalla  mano  maellra  della  Callità. 

Così  è,  dice  il  lume  della  Chiefa* 
Agoftino , perche  la  virginal  Pu-  s.  Aug. 
diana  e vnaportione  della  Natu*  virg.nu. 
ra  Angelica  : Virginali!  integrità s caP-  *!• 
Angelica  Portioeft.  Così  è, conferma 
Tertulliano, perche  i Vergini  nella 
Famiglia  degli  Angioli  vengono 
annouerati:  Virgtnts  deFamiha  An ■ Temili.* 
gelica  deputantur . Così  è , ripiglia*  S.  Ambi-. 
Ambrogio,  perche  la  Callità  An 
geli  partorilce  : Cajhtas  Angela 
facit . Così  è , conchiude  Sofronio,  Soft.  f«. 
perche  la Pudicitia gli  huomini  in  Alsu* 
Angeli  sà  trasformare  : Capitai  An- 
gelum  de  homtnc facit . E di  Stefano 
propriamente  parlando  difle  Lo- 
renzo Giulliniano:  Angeli  meritòfpe  Laur.  Iu- 
ciem  portendebat  in  facie,  qui illorum~>  JJìs.&j. 
puntate»}  gefebat  in  corde  . Addun-  ùno. 
que  tutto  Angelo, tutto  fpirito  Ste- 
fano, tot  in fpiritus , perche  prtpoftut 
Fceminis , tePimomum  meruit  fine  eri f- 
ftma  Capitata . Cioè  à dire,  perche* 
non  rìnchiufo  ne’  Chiollri,non  rin- 
tanato nelle  Grotte, non  rinfcluato 
nc’Bofchi,non  fequcftrato  ne’  De- 
ferti,ma  nelle  Città,  nelle  Piazze* 
ne’  Conciliane’  Tribunali, trattan- 
do, e conucrfando  familiarmente* 
con  Donne,  in  mezzo  à quelle  oc- 
cafioni , fra  le  quali  chi  da  fe  fteffo 
volontariamente  fi  cfponc,  rare* 
volte  non  cade  ; fra  quelle  batta- 
glie , che  muoue  lulìngante  la  car- 
ne, doue  è sìperigliofoilcimen- 
to,che  rara  ep  uicloria,  giuda  l’auui- 
fo  d’ Agoftino,  Stefano Giouanet-  Aug.fcc. 
iodi  età  , edibeiliflimoafpetto, I,0> 
eleganti!  forma , come  lodefcriuc* 
Fulgenzio , 0 non  ne  prouaffe  gli  j“'f J"* 
afifalti , o non  ne  tcmelfc  gl’infuki,  fino. 
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o non  ne  vdifle  le  batterie,  o no 
riportaffc  il  Trionfo, qui  ftà  il  pre- 
gio, qui  la  lode  maggiore.  Sicome 
gran  vanto  non  è effer'  humile  nel- 
le baffezze, attinente  in  vna  Menza 
frugale,  modello  fotto  vn'habito 
cenciofo;  ma  non  Iafciarfi  fneruare 
dalle  felicità,  non  rammollire  nel- 
le delitic, in  vnaTauola  imbandi- 
ta pattarfcla  digiuno;  in  fomma  nel 
Mare  di  quelli  terreni  piaceri  far 
ritratto  dalle  Madriperle,  che  del- 
la Puritàfon  geroglifico  migliore, 
le  quali , fenza  trarre  vna  (lilla  dal- 
l'ondc  falfc  per  alimento,  folo  del- 
le rugiade  fi  pafeon  del  Cielo  : 
quello  è vn'inditio  di  virtù  gran- 
de, ed  eroica  : quello  più  cheim, 
ogni  altro, nel  mio  Santo  conuince 
l'ctter  fuo  tutto  fpirito  ,totus  fpiritus, 
quia  prtpofitus  firmimi  teflimonium 
meruit Jmcerifstm <e  ca/htatii . Ma  che 
tanto  affatigarmi  per  render  chia- 
ra la  luce?  Non  afferma  la  fagrsu 
Iftoria , ch’egli  era  tutto  impattato 
di  Spirito  [jntO)C<i  ejfet plcnut Spirita 
Santioì  Volete,  ch'io  vi  dichiari 
come  ciò  auucniffc,  dice  S.Grego- 
rioNittcno  ? Ottoniate  il  Fuoco, 
come  ritrouando  l’cfca  difpofta,fu- 
bito  fc  n’impoffcffa , follcua  in  alto 
la  fiamma  in  fogno  di  padronanza, 
c più  chiara  la  luce, quali  per  pom- 
pa del  fno trionfo,  d’ogn’intorno 
diffonde.  Così  appunto  lo  Spirito 
Santo  , impadronitofi  affatto  dell’ 
animo  grande  di  Stefano, dagli  oc- 
chi, dalla  bocca,  da  tutte  le  Finc- 
ftre  del  corpo  più  chiari  i raggi 
Nyfevbi  fpargcua  ; Siene 

fupra.  ìgms  làoneam  natlus  matenam  fubli- 
tnem  flammam  tollit-ffi fpleiiduìiorem 
lucem  efficit:  ita  Spirititi  Sanctus  ex 


magno  Stefani  animo  clartor»  Grati* 
radtos  emittebat . Tacete  qui,  boc- 
che immonde,  lingue  impure,  Voi 
Eretici , che  niegafte  darfi  in  Diui- 
nit  la  terza  Perfona  dello  Jpirito 
Santo,  malamente  fondati  filila  vi- 
fione  di  Stefano,  il  qual  vide , fpa- 
lancatc  le  Porte  adamantine  del 
Cielo,  folo  il  Figliuolo,  che  ftaua^ 
alla  delira  del  Padre,  fenza  far  ce- 
no alcuno  dello  Spirito  confolato- 
rc:  Video  C-elos  apertos,  & Icfum fan- 
tem  à dextris  ’vireutu  Dei . O pazzi, 
chiudete  cotefte  bocche  Auernali, 
rinfiorate  nelle  tombe  ofeure  lex 
voftrc  fetide  lingue;  fe  nel  cuore 
di  Stefano  à far  caro  fogiorno,  era 
difccfo  lo  Spirito  del  Signore,qual 
mcrauiglia  è,  ch'ei  non  lo  vedette 
nel  Ciclo  ì Scriuafià  lettere  d'oro 
la  fentenza  di  Damiano,ch’appro- 
uando  il  mio  péficre,  confutò  que- 
llo errore  : maxime  me  mouet  ijlius  s.  Dim. 
Prothomartint  Amor , dum  in  Cxlum  ^ s' 
oculos  'video  habere  eleuatos:  non  minor 
fi  orai  prò  lnimicis , quia  Amor  infìni - 
fnx,  idefl  Spirimi  Sanctus  erat  in  eo. 

Horfc  la  Purità  della  Vita,  li. 
Virginità  del  corpo, e la  Santità  de' 
coftumi  refero  cotanto  fpiritualiz- 
zatoil  Protomartire  Santo, che  po- 
tè con  ragione  chiamai  fi  tatui  fpirt- 
tus,  perfeclus  Decoro  , plenus  Spirita 
Sanato  ; perche  non  dourà  dirli  con 
altra  fpofitionc , Cherubino  di  fa- 
pienza  ? Angelus  midetur  Stepbanus  i&Un.  in 
propter fapientiam , ditte  Lorino.  Ili- Aa,s* 
ccuono  i Cherubini  lafsù  il  nome 
dalla  loro  feienza,  come  auisò  l’A- 
reopagita  ; c quella , che  li  rendei 
tutto  faperc,  al  noftro  Ingegno  li  t 
fà  palefi.  Cherubim  à quodam  excefsu  Dion.  de 
fuentuc  dici  tur  nomen  : quia  Cherubino  £^7*“ 
fupere- 
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fuptreminctcr  Diurna fccreta, fot  myfìe-  negli  animi  degli  Afcoltatori La 
ria  cognofcunt.  Che  perciò  quell' An-  fpada  della  fua  parola  diè  morte/ 
gelo,  che  nel  Ciclo  vide  Giouan-  alle  brutte  fchierc  de'  viti;  La  lu- 
ni  portare  vn  Libro  in  mano , fu  ce  della  fua  dottrina  partorì  in  tan- 
Cherubino;c  con  quel  Libro  apcr-  ti  cuori  accecati  il  bel  fercno  della 
to  volle  dichiararli  di  tutti  gli  altri  Gratia;  e come  Aurora  deH’EccIc- 
Maellro . E quell'altro  veduto  da^  baltico  Cielo , tutto  il  Mondo  ha 
Ezzecchielle,  perche  eratplcnusfa-  potuto  illuftrarc  co’  fuoi  chiarori  .• 
f lentia  , Cherubino  fù  parimente  Faciebat  prodigi  a , $r  figna  magna  iti 
addimartdato  : Tu  Cherub.  Hora,  Populo.  Vedilo  dalle  Piazze  rrasie- 
niegatc  voi,  fe  potete,  che  Stefano  rito  a'  Concili; , e dalle  radunanze^ 
Cherubino  non  lia  , fedi  lui  fimil-  de’PopolialConciltorodc’Sacer- 
mente  Ita  fcritto,  che  mnpoterant  doti.  Odilo  deputante  con  que’ 
reftjlere fapiétia,@r fpir ititi  ejut  loqucba-  Vecchioni  più  faputi  della  Sinago- 
tur.  Nonargomento,  Signori, per  ga, che  vollero  fcco  attaccare  ra- 
congetturc,  ma  mi  precede  auanti  gionamenti  fcritturali,  ed  egli  pro- 
la lumiera  della  verità.  Conciolìa  dur  tcftimonijeuidéti  della  fua  Fc- 
che  vn’Huomo , ch'è  tutto  fpirito , de,riprcnder  la  perfidia  dc’Farifci, 
tutto  difeorfo,  tutto  fa  pere  abbifo-  inciepar  la  durezza  de’  Sacerdoti , 
gnaconleguenteracnie,chefia.  E promulgar  la  gratia  di  Dio,con- 
perciò  dicali  pure, plenusfapientia  ; fclTar  Chrilto,  commendar’  il  Van- 
irti» 'videhcetfaptentiam , chiofa  il  gelo , ed  cfpugnaregli  errori  con- 
Canh.cx  Cartuficnzc , mgemo  etiam,  ae (ìndio  trarij  a’  dogmi  della  verità  : Facìe- 
Lorm.  fibi  comperauerat  y & Spiritai  Saniti  bat  prodigia  ,{èly~figna  magna  in  Popu- 
,bld'  prxftdio mmierat. Ed  ohquai  furono  lo.'E con  quanta  baldanza  ? Coru 
i raggi  del  fuofapere  ! Oh  quanto  quanta  autorità  ? Con  qual  pron- 
prodigiofi  gli  effetti  della  fua  Prc-  tezza  d'animo  ?Cò  qual  franchcz- 
dicatione!  Balli,  che  dica  la  Diui-  za  di  volto?  Còche  pefo  di  ragio- 
na Scrittura , eh c faciebat  prodigia  , ni?Conchefodezza  d’argomenti  ? 
& figna  magna  in  Populo . Crcfccua  Argomentatelo  da  quello  fol  te- 
ne’cuori  huinani  lafemenza  della  {limonio, che  non  poter ant  refifìert^ 
Parola  di  Dio  fparfa  dalla  fua  boc-  fapientia,  & fpiritui  gui  logucbatur , 
ca.cd  à frutto  centuplicato  fi  rac-  Che  fc  vn  tempo  vi  fu  acutilfimo 
coglieua  la  Mclfcdel  Chrillianef-  Ingegno,  che  da  vn' orma  d’Erco- 
monc’ Granai  della  Chicfa . S’au-  le  congetturò  la  flatura  Gigante- 
mcntauaà  miracolo  il  numero  de’  fca  di  quell’Eroe; raccogliete  Voi 
Difcepoli  ; vbbidienti  rendeuanfi  da  quella  fola  Imprefa  l’efficacia, 
alIaFedeieTurbcde’Sacerdoti,ed  ilncruo,la  pienezza, l'empito del- 
i Popoli  intieri  fi  conucrtiuano  al  la  feienza  di  quello  Cherubino  hu- 
Vangclo  : faciebat  prodigia , &r  figna  manato , che  non  poter  ant  refifiere  fa- 
magnamPopulo.  opcraua  laforza  pienti*  ; o come  fi  legge  da  vn  cer- 
della  fua  Predicationc  non  più  ve-  to  Codice  Greco , riferito  da  Re- 
dute  nc  piu  ammirate  mctamorfolì  gio  Parifienfe , non  poterant  contea - 
. • pare 
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/lare japientia, qua erat  ìnipfo,^g  Spi-  congrederetuè.  Sono,egliè  VCriflìmo, 
ntui Sanclo  qui  loquebatur , propterea  i Cherubini  chiamati  fecondi  fplé- 
quod  tilt  ab ipfi rcdarguerctur  cum  om-  dori,  rifpctto  al  conofcimento,che 
nthbertate.  Hauea il  Santo beuutoà  hanno  di  Dio:  Monti  altiflimi, per- 
gole gonfie  nel  mare  non  amaro,  che  riceuono  il  primo  lume  delle 
anzi  dolciflimo  della  Sagra  Serie-  Diuineriuelationijtnàfenoi  vedia. 
tura,  fiumi  di  fapienza,  e dal  primo  mo  Stefano  à Ciclo  aperto, à porte 
corniciar  delle  difputc  cacciò  fuo-  fpalancate  fatto  contemplatore# 
ri  gorghi  così  impctuofi , torrenti  della  Diuinità,  ed  illuminato  dagli 
così  rapidi  di  Dottrina  Celcdc, che  fplendori  delle  Diuine  riuelationi, 
ruppe  gli  argini,  c fracafsò  i ripari  come  non  lo  c|ùamaremo  Angelo 
di  tutta  la  mondana  fapienza.  Quel  dell’ordine  de'  Cherubini,  nel  pre- 
m che  tanto  ammiraua  il  Calfiodoro  gio  della  fapienza?  T u Cherubplenut 
9.  var.i4  ragionando  col  Sito  : Quotici  te  Re-  Japientia.  Dicafi  pure  à Stefano  vn 
te  Grandaua  Proceribut  imputami,  vantaggio  maggiore , che  non  fii 
dum  non  fufficerent  ad  primordia  tua,  detto  à Dauide , T u autem  Domine. ^ 1 . Reg. 
ejuot  tanta  longauitas  aiata injìruxit i mi  habes  fapientiam,ficut  habet  Ange-  ‘9’ 

C)  fapienza  trionfante,  c vincitri-  lui  Dei. 
ce  di  Stefano  ! Non  l'autorità  de’  Mà  fe  ’l  Dio  della  fapienza  fù 
Grandi, non  la  maturità  dc'Vecchi,  dagli  antichi  Gentili  colle  Pietre 
non  l’cfpericnza  di  longa  età  fu  honorato  > mentre  mittebant  Lapide 
badante  à refiftere  a'  primi  fuoi  ru-  in  aceruum  Mercuri/ , giuda  che  ne’  Prou.is. 
dimcnti.  Erano  congregati  colà  Prouerbij  dà  rcgidrato;pcrciò  do- 
dentro  la  Sinagoga  tutti  i Sauioni  po  il  pregio  della  fapienza, foggiò* 
di  Liberto,  di  Cirene,  d’Alelfan*  ge  il  Profeta  il  terzo  epiteto  di 
dria, della  Cilicia,c  dell’  Afia  : ch’è  qued’Angelo  incarnato  : in  medio 
quato  dire  il  Fiore  di  tutte  le  fcuo-  lapidum  ambulafti.Vi  è gran  diuario 
le, la  cima  di  tutte  {‘Accademie  del  però  fra  i Gentili , ed  i Giudeijper- 
Mondo,  perdifputarecon  vnGio-  che  quanto  quelli  faccuano  per 
uanctto;  cqueftofolo  confonde,  honorc,  quedi perodio,  eperdi- 
confuta,  rifiuta,  conuince,  fuilifcc,  fprezzofi  dudianodifare.  Egh'  era 
cd  abbatte  la  fapienza  tanto  canu-  iìnoftro  Sito  vnSoIe  di  fapiéza,e 
ti:  Faciebat  prodigio , (gr fgnamagna  gli  occhi  delle  Nottole,  non  poté- 
inPopulo.  Oh  gran  prodigio  dupi-  dorcfiderc  al  pefo  della  fua  luce, 
s.  ;Grtg.  to  dal  Santo  Vefcouo  di  Nifa  ! Om-  gettarono  fuori  lagrime  di  difpera* 
fupri.  net  > tn  tjuibus  eruditionit , @r  fetenti a tionc . Così  auuiene , bene  fpeflo, 
nontnhil  inerat,  in  fife  conuertebat  :$•  che  vn  oggetto  per  clfer  troppo  ri* 
ex  hit , qui  cateris  praflarc  eruditone  guardeuolc  fia  dagl’  Inuidiofi  mal 
'videbantur,  confptrat  ione  fattacela-  riguardato . Nò  potcuano  foffrire 
ti  in  phalangat  quafdam  conjlipati  ,fic  gli  Ebrei  la  facondia , c l’cloquen- 
impetum  Stephani fujìinerenitebantur.  za  di  Stefano , fi  turarono  p difde*- 
At  ille  omnibus  par  iter  inutclus  erat,  fi-  gno  gli  orecchi;  e di  furore  impaz- 
uè  cum  multi t folut,  fine  cum  panca  ziti,  cò  empito  gagliardillimo  fuo- 
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ri  della  Città  lo  fcacciarono  per 
lapidarlo . Scelerata  rifolutione! 
Gaftigo  era  quello  degl'idolatri  di 
Uuì.io.Moloch,come  nel  Leuitico  Gab- 
biamo: ma  Stefano  Saro,  che  nó  ad 
altro  Idolo,  che  al  fuo  vero  Dio 
. fagrificaual’incenzo,  perche  vien 
l*B*:?4*  lapidato  .'‘Pena  douutaa'  Beftcm- 
miatori,  come  neH’ifteflb  Libro  fi 
fcriue  : ma  Stefano  sì  innocente/, 
che  dalla  fua  bocca  non  vfcirono 
mai,  che  parole  infuppatc  di  Spiri- 
to Santo,  perche  lapidato?  Senten- 
za fulminata  córro  a’  Depredatori 
delle  fpoglic  di  Gerico, come  hab- 
fok  7;  biamo  in  Giofuè  : ma  Stefano  sì 
netto  di  mani,  che  niéte  banca  tol- 
to delle  fpoglic  anatematizzate/ 
del  Mondo, perche  lapidato?  Mor- 
te condegna  degli  Adulteri  kigiu- 
Ezzecch.  £li , come  inEzecchielle  (là  regi- 
ftrato:  ma  Stefano  tanto  leale,  che 
mai  violò  la  fua  Fede,  mai  cótami- 
nò  gli  fponfali,  c le  nozze , che  ha- 
uea  contratte  con  Chrillo,  perche 
lapidato?  Tuttauolta, Signori,  vien 
lapidato  Stefano  come  Naboth  in- 
nocente, che  perciò  glifi  lieuano 
Attor,  s.  contro  fallì  telìimonij  : flatuerunt 
falfot  tcflet  ; come  Profeta  giufto. 
luca  1 j.  Hterujalem , qua  occidn  Prophetai , @r 
lapidai  eos.  Come  buon  feruofede- 
Mait.zi.  ie  del  Padre  di  famiglia  Iddio  : ahi 
r vero  lapidauerunt . Come  vero  fe- 
guacc,  ed  imitatore  di  Chrillo,  có- 
loan.  io.  tro  del  quale  vna  volta  i Giudei  lu- 


do. Mi  fi  fà  primieramente  innanzi 
da  contemplare  l’inuitta  Fede,  di 
cui  accinti  i lombi  liberamente  có. 
fclfa  il  nome  dolcilfimo  di  Giesù  ; 

P tenui  Fide,  il  zelo  ardente,  có  che 
riprende  fenza  tema  gli  errori  de’ 
mifcredenth/'or  autemfemper  Spiri- 
titi SanSiorefijhtn.  L'Amore  infoca- 
to , per  cui  sfauilla , per  cui  langui- 
fcc,anco  fra’l  gielo  dell'odio  de’ 
fuoi  Nemici  : Domine  ne  (tatuai  Uhi 
hocpeccatum.  L’oratione  feruorofa, 
e continuata,  punto  non  interrotta 
dalla  crudeltà  de’ Carnefici,  e dal- 
lo llrcpiio  delle  fallate  .-pofitti  geni- 
bui  orauit . In  fomma,  tutte  le  Virtù 
infieme  fchierate,  venute  à cimen- 
to con  tutte  le  fquadre  collegato 
de’  vitij,  mentre  omnibus  malitugc- 
nenbui,  qua  exercebant  ludai,  afferma 
Nilfcno  il  Santo,  uariji  ipfe  utrtuti  s Greg. 
bui  occnrrit  : cum  ommbut  congrejfui  jVs.s'e" 
ejl , ornnefque (uperauit.  Ma  perche  lan0- 
il  tempo  mi  Uà  à fianchi  collo  fpro- 
ne  pungendomi  col  timore  del  te- 
dio , tutto  da  parte  tralafcio , per- 
che la  folaFortezza, terzo  pregio  di 
queft’Angelo  debbo  bilanciare  fui 
finc.E  qui  con  franchezza  maggio- 
re,che  non  fù  detto  à Giobbe,dirò  lob-  **• 
i’  al  Martire  valorofo  : accinge  ut 
rvir  Lumbos  tuoi.  O vn’altra  tradut- 
tione:  accinge  ut  Angelui  Lumboi 
tuoi.  Stefano  sù,  apparecchiati à 
tollerare,  à patire  tormenti  sì  gra- 
ui , ed  atroci,  per  cui  non  humana, 
ma  Angelica  forza  ti  bifogna  mo- 


lerunt  lapidei,  ut  tacer ent  in  cum  . In 
sòma,  egli  era  l’Angelo  da  Ezzcc- 
chielle  veduto,  e perciò  douea  ca- 
minar  per  le  pietre  :/»  medio  lapidi 
ambula/li . E qui  largo  Campo  mi 
veggo  aperto  da  fpatiar  nelle  lodi 
di  quello  gran  Campione  diChri- 


ftrare.  Ahimè, già  a’Nemici  il  cuo- 
re auuampa di  cruccio, già  adira- 
ti lo  fcacciano,  infelloniti  l’vrtano, 
lo  fpingono  fuori  della  Città  con 
empito  , e violenza  inhumana  5 itti- 
petum  feccrunt  in  cut » . Armano  già 
V di 
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di  viue  felci  le  mani,  eie  /cagliano 
arditi,  inuipcriti.  Già  col  dibatter 
de'  denti,  collo  sfagliare  degli  oc- 
elli,col  diluuiare  de’  fatti, non  altro 
fpirano,chefupplicij,  clic  morti . 
Ah  cuori  inuipcriti , animi  infieri- 
ti . Fiere  allattare  alle  poppe  della 
fierezza,  fucinedi  rabbia , officine 
d’inuidia,  fornaci  di  fdegno,  couili 
di  crudeltà,  così  fagrileghi  incru- 
delite córro  d’vn’Innoccnte  è Tra- 
gico Teatro  in  vero  era  là  nello 
contrade  di  Gerufalcmmc , douc- 
con  pazzo  furore  , ccon  barbara- 
empietà  da  perturto  fcorrcua  l’o- 
dio nemico.  Harcllc  veduto  con. 
hcrrida  mcrauiglia  fnudati  i Car- 
nefici à braccia  Icioltc  sfogarle  lor 
voglie  homicidc.  Ma  fpcttacolo 
giocondo  rendcafi  al  Ciclo,  agli 
Angioli, ed  à Dio,i  quali  nel  veder 
gli  Huomini  più  colìàti  nc'  dolori , 
acc  refeono  le  lor  gioie  ; c fe  fentir 
non  poflono  in  fe  ttcflì  le  pene , go- 
dono di  vedcrleneglialtri,edcllc 
al  truifeiagure  bramano  di  far  con- 
dimento a"  lor  piaceri.  Li  harefte 
veduti,  fcd’occhio  fotte  così  acu- 
to, che  penetrafle  oltre  alle  ttellc , 
li  harefte  veduti  tutti  affacciati  da 
que’chriftallim  Balconi  dell'Olim- 
po, per  goder  la  villa  di  quefto  for- 
tiffimo  Atleta,  che  non  folo  non- 
tremaua , non  impallidiua  a’  lampi 
dello  fdegno  nemico , mà  intre- 
pido, imperterrito  foftenea  l’ira- 
tuonante , e le  minacce  fulminanti 
de’  Prcncipi  de’  Sacerdoti:  tunc  att- 
tem  omnem  fupraculejict  inuebentium 
feda  Exercitum,  afferma  il  Vefcouo 
(Uprt.VbÌ  Nilfeno,  & incredibile m omnium-* 
Angelorum  numerum , 'vniuerjamtjut 
denttjue  Cxhtum  multitudinemfpellaf- 


fe  Pugilcmhunc  manut  cum  Aduer fa- 
rlo conferente »>  tcxijlimo. 

Sùfpicghinoadeflb  gli  Angeli  i 
pregi  maggiori  di  lor  pofsàza.  Pre- 
mer le  dure  felci,  e delle  ruuide- 
Pomici  far  mammelle:  intimorire 
il  Marc  orgogliofo , e dell’ondc  in- 
collanti inalzar  fode  muraglie-  : 
domare  i Leoni  ferocie  di  Nemici 
farli  Cortiggiani  : ammanzir  Ic> 
Lupe  voraci , e di  carnefici  farle- 
balie: ruotarci  Cicli  ad  vn cenno, 
fcuotcregli  Elementi  ad  vn  guar- 
do, arredare  dal  corfo  i Pianeti, 
fuolgerc  i Fiumi  dalla  corrente  na- 
tiua  , Icompigliarc  le  fquadrc  di 
Scnnachcribbo,  manomettere  gli 
Efcrciti  di  Faraone;  quelle  nelle- 
Diuine  Illorie  leggiamo  dell’An- 
gelica forza  le  prouanze  migliori. 
Ma  cóciofiachc  la  Fortezza  in  due 
gradi , nel  fare  , c nel  fottenere  fi 
ripartifca;l’vno  c’infcgna  ad  haue- 
re  gran  braccio  per  oprar  cofe  gra- 
di ; c l’altro  ci  perfuadc  ad  hauer 
grande  fpalle  per  fopportar  molti 
ftcnti.  Quanto  nell  oprar  meraui- 
gliefopra  l’humana  fiacchezza  gli 
Angioli  fon  vantaggiofi , canto  nel 
foftener  cofe  grandi,  da  Stefano, 
più  che  dagli altri,ne  reftano  auan. 
taggiati . Io  lo  veggo  con  vn  volto 
Angelico, ccon  vn  cuor  di  Leone, 
raggi  vibrando  dagli  occhi  di  va- 
lorofa  coftàza,  dalle  feortefi  nuuo- 
lc  circondato  della  crudeltà  Fari- 
faica,ch’ado(fo  gli  fcaricaua  nem- 
bi importuni  di  fatti , foffrir  l’acer- 
bo tormento  con  ferenilfima  fron- 
te. Veggo  all’horrorc  dello  fpct- 
tacolo aggiacciarfi  dentro  le  vene 
de’circollanti  il  fangue , e doue- 
tutti  impallidifcon  tremanti,  e di 
mor- 
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mortai  colore  fi  tingono  ; 1’iftefTo  fcntiiTc  il  torméto,  s’ogni  acerbez- 
Chrilto,cheal  folo  meditarlo  fudò  za  di  doglia  afforbiua  il  godiméto 
sàgue  nell'Horto,  come  n’auuifa  di  quelle  celeftiali  bellezze  ! Obli-  Uur.io.' 
Rnp.  de  Ruperto  : Tuoi  numerauerat  lapidei,  uifcebatur fui,calefli  illeclut  dulcedtne,  dès&eCl 
ritusS.^.  dumfatlui  in  agonia proltxiut  oraret.  afferma  Lorenzo  Giuftiniano.  O feno. 
€•*■4*  Cofa  da  merauiglia!  Stefano  folo,  bel  rimedio  opportuno , per  noru 
collante  oppone  al  furore  la  pa-  fentir  l’anguftic  di  quella  carno , 
tìenza,  alle  minacce  il  contento,  per  non  annoiarci  fra’  patimenti 
all’odio  l’amore,  alla  maliuolenza  di  quello  corpo,  falir  coll’animo 
lacharità,  alle  calunnie  l’inrrepi-  al  Cielo,  e farli  partecipe  in  vita  di 
dezza,  ed  al  tcrror  della  morte  il  quella  fteffa  gioia,  che  ci  ftàrifer- 
difprczzo  della  fua  vica  . Veggo  il  bara  dopo  la  morte?  ’Nihil  durii fon-  Tenui!. 
Martire  già  pcllo , ed  ammaccato  tir  in  carne , cum  animus  in  Calo  e fi, 
a’  colpi  delle  pietre , vacillante  di  diffe  T crtallia no . Epicuro,  quell’* 
gambe,  tremante  di  corpo , bifo-  huomo  tutto  Bellia, perche  non  al- 
gnofo  d'appoggio , e di  foftegno  tra  felicità  fi  procacciaua  all’ Ani- 
li  reggerfi  ; mà  lo  folliene  il  corag-  ma  di  quella , ch’alle  Beftic  è com- 
gio,il  regge  la  foffereuza.  Sàben’  mune,  e perciò  collocato  haucala 
egli,  cheque’ piedi  tremanti  ham.  fua  beatitudine  nel  piacere,  infe- 
da effer  le  bafi  per  la  fabbrica  del-  gnaua  di  non  poter’  effer  Beato  chi 
la  Mole  Celdle.  Conofce,chc  que’  non  fapeffe  cangiarli  le  fpinc  in  fio- 
gradi  vacillanti  gli  fabbricano  i ri,  l’aflcnzioin  miele, ed  i dolori 
gradini  per  la  Scala  del  Paradifo.  del  corpo  in  giubilo  del  cuore/: 
Confiderà, che  le  pietre  rozze  del-  Quarcfapiem , diceua  egliappoSc- 
Ia Campagna, difpofte  in  forma  di  neca ,/»»«  Phalaridis  Tauro  combura-  Seu.  ep. 
guanciale,  fopra  cui  s’adagiò  per  tur,  exclamabit , dulce  efi ,ad  rnemhtl <j(" 
dormire  il  Patriarca  Giacobbe, gli  pertmet . Quella  lode  fi  merita , c d i 
ferono  hauere  in  fogno  qucll’am-  gran  lunga  maggiore  la  collanzi, 
mirabile  vifione di  Dio,  degli  An-  di  Stefano , perche  da  motiuo  infi- 
gioli,c  della  Gloria;  c fpera  dall’i-  nitamente  più  nobile  s’originaua; 
fteffe  confeguirne  vn  fomiglianto  mentre,  che  feppe  cangiarli  la  du* 
fauoreje  già  l’otticnc, poiché  fi  ve-  rezza  delle  Pietre  in  dolcezza  di 
de  fu’l  capo  fpalancarfi  per  gioia  le  Nettare  diuino:  Lapidei  tmentis  d - 
porte  del  Paradifo , ed  apprcllarfi  li  dulcetfuerunt . Zenone , che  non 
s.  Dam. vn  faggio  della  Beatitudincr^rriK-  altro  fi  ftudiaua,  che  trasfondere 
r«.  * s.  tur  ergo  Cali,  dice  San  Damiano,  & nc’petti  de’fuoi  fcolari  vna  vena  di 
l7u,g.  puto  ejuod  omneiCalt,  eorumcjue  aper-  felce,  folcadire,l’Animod’vnSa- 
ybì  fup.  tionem  fetjuitur  <vifio  Gloria  Dei . Ed  uio  doucr’effcrc  in  mezzo  alle  tem- 
oli quàco  ben  conueniuafi  alla  Fac-  pelle  del  corpo,  nielut  Pelagi  Rupct 
eia  d’vn’Angelo  la  villa  fuelata  del  inmota  ; come  vna  fortiflìma  Rupe 
Cielo!7«fi  mirando,  mi  fuggerifee  in  mezzo  al  Mare,  immobile  agli 
Fulgenzio , Angeli faciem  decebatloo-  vrti  delle  Procelle,  foda  a’  foftij  de’ 
norari . 6 qual  merauiglia, ch’ei  non  vèti,  dureuole  agl’impeti  de’  flutti, 
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collante  alle  mi  nacce  horribilidcl 
gran  Moftro  marino,  fparfa,mà  nó 
jfcofla  dall'ondc  j che  fe  tal  volta 
ardifcono  toccarle  conpocariuc- 
renza  le  Piante,  ella  rodo  in  galli- 
gole  calpefta,  eie  sfarina  in  ifpu- 
ma.  O’valorofiflimo  Martire,  ad- 
dottrinato non  nella  Scuola  degli 
Stoici,  mà  ncU’Accadcniia  della. 
Croce,  fralctcnipedede'faiTipiù 
che  vn  falTo  immobile  tidimollra- 
Ili,  fenza  far  comparire  nètrepida- 
mento  nel  volto,  nèfmarrimento 
nel  petto,  nè  lagrimuccia  negli  oc- 
chi, nè  fofpir  nella  bocca,  'velut 
Pelaci  Rufes  immota.  L’harellc  cre- 
duto vn’Elefantc,  cui  fediluuiino 
adottò  le  facttc,  punto  non  fi  rifen- 
tc,  perche  fenza  potergli  penetrar 
nelle  vifccre , fulla  fuperficie  della 
pelle  fi  muoiono  . Onde  ben  dif- 
tucim.  fe  colui.  Tot  uteulis  'vnam  non  ex- 
lib-6.  pient  -vulnera  mortem  : 'vifcera  tatari 
latent  pimtus . Ma  che  far  tanta  di- 
ma della  profana  eruditione?  che 
profanarci  Pulpiti  colle  fciocche 
infegnanze  vfcice  dalle  Cattedre 
degli  Epicuree  Zcnoni?che  git- 
tar  doppodolfola  fagra  Scrittura, 
ch'è  la  Fontana  forgente  d'ogni 
eruditione?  Vogliam  far  noi  ritrat- 
to da’  Barbari  Habitatori  delMef- 
fico , che  hauedo  i Bofchi  pieni  di 
cera,  à far  luce  fi  fcruono  de’  tizzo- 
ni, con  poco  lume,  c gran  fumo? 
Job  14.  Ecco  vn  Giobbe  in  vece  d’vn  Ze- 
none, che  parlado, credo  de’  Mar- 
tiri, e fmgolarmétcdcl  Protomar- 
tire Stefano:  Petra  induti funi, ci  dif- 
fc  colla  Greca  Lettura . La  fortez- 
za di  Stefano  fù  come  vna  fopra- 
ueftedi  fadb,chc  la  nafeofe  alla  fu- 
ria de’  Lapidatori , e Tarmò  di  fo- 


dezza  contra  i rigori  delle  felci: 
fu'l  qual  paffo  il  Nazianzcno  : E[l  £reSor- 

1,0  J ri  Nazz-or. 

tjuoddam  Petrx  mdumentum  : pdenc->  de  Marc. 
tibifaciat  Job  hit  rverbis , to  <fnod  've-  •’b'tol» 

Jìe  carerent,  Petra  mdutt fune.  Lafc  ia- 
temi  duqtic,chc  à lode  della  coda- 
za  di  Stefano  io  qui  gridi,  ed  efcla- 
mi  colle  voci  più  pure , e più  di- 
noto del  Beato  Lorenzo  Giultmia- 
no  : 0 'veneranda  tolerantia  Marty-  (j, 
nsrfua  in  Dei  contemplatone  ficfixt^t  topra.  ■ | 
permanga , r vt  Lice  fu  non  pojfet. 

E donde  à te  tanta  foft’erenza, , 
donde  tanta  fortezza,  ò Stefano? 
Dall'efcmpio  forfè  de'  Martiri?  Ah 
nò,  perche  tutte  le  fchierede’Por- 
porati  cedono  à te  il  vaco , c la  pri- 
mogenitura .•  te  riconofcono  come 
lor  Capitano, te  ficguono  come  lor 
Corifeo  ; e dalle  tue  attioni  eglino 
l’efempio  apprefero  dt  tolleranza. 

Tu  prima  di  tutti  morendo,  e fpar- 
gendo  il  tuo  fangue  per  Chrilto , il 
pregio  timeriradi  di  Primitia  de* 

Martiri  i onde  dolce  rifuona  dalle 
bocche  de’ Santi  agli  orecchi  del 
Mondo  il  tuo  bel  nome . Forfè  da- 
gli Apodoli?  Ahimè, che  da  codo- 
ro,efempio  di  debolezza  più  todo, 
che  di  fortezza  ne  douclli  appa- 
rare. E non  haucui  tu  co'proprij 
occhi  veduto  vn  Piero,  qual  prima 
facea  del  brauo , protedàdo,e  giu- 
rando al  Maedro,anzi  mille  volte 
morire , che  abbandonarlo , o nie- 
garlo  ; ma  poi  alla  voce  d’vna  vii 
femminuccia  fuilito,  riniegarlo  tre 
volte  con  giuramento  i Non  ha- 
ucui vido  vn  Tommafo,  che  prima 
non  pur  coraggiofomodrauafi,ma 
gli  altri  à feguir  Chrido  finoallc^ 
porte  della  morte  efortaua,  eamut,  iozn.  ,t. 

(&  nosffi  monamur  cumillo j ma  do- 
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po,  mcflofi  in  fuga,  méte  meno,  che  na  d’amore , fra  le  Fenici  immorta- 
gti  altri , in  poter  de’  Nemici  l’ab-  li  de’  Serafini . 
bandonò  ? In  fomma  non  haueui  Conchiudiam  dunque,  Signori, 
veduto-tutti  i Difcepoli  impauriti,  coll’Encomio  11  Difcorfo . Qiial' 
tremanti  à vifta  della  Corte  arma-  A ngdo  vi(fe,c  qual  Serafino  morì 
ra  , che  lafciato  folo  il  Maellro,  il  Protomartire  Stefano.  E già  che 
qual  prima  di  nonhauerloàlafcia-  fiotto  fpoglia  hu  ma  na  la  Purità,  la 
reollinatamente  giurauano,a  ver-  Sapienza,  la  Fortezza  Angelica* 
gognofa  fuga  volgere  il  palio  ? E albergò  vn  tempo  su  quella  terra 
lolo  non  fuggi  tù  ! E folo  collante  fra  noi, ed  hora  con  iltuporc  degli 
tù  ! Ahi  Angioli  Santi, non  da  Huo-  Angioli  Udii  colafsù  foggiorna  fra 
mini  frali , mà  dal  vollro  Angelico  loro,auucrato  per  ogni  paue  l’O- 
valore  l'cfempioapprefc  della  co-  racolodel  Profeta  Ezzccchiclc  fi 
danza  quello  Angelo  humanato. E fcorge:7M  Cherubextentus,idjr  prote- 
non  liete  Voi  forfè  que'  veduti  da  gens, pei fecìus  Decere, plenus  fapientia, 
]faia,chcauati  al  Trono  dcll’Agncl  in  medio  lapidum  nmbuUfti  ; Rolla* 
lovccifo,  diftefe  l’ali  in  figura  di  fol  , che  noi  altri  coll'imitatione 
Croce,  anelate  turt'hora,  fofpiratc  delle  fuc  virtù  ci  rcndiam  degni 
di  prender  carne  humana,  e patire,  d’cflfcrc  accolti  fiotto  quell'ali  fipic- 
e morire, cconformarui, e trasfor-  gate  della fiua  Tutela.  V r 'Vero ani-  Laur.tu- 
marui  col  vollro  Rè  Crocidilo  ? Il  moftores  fimus  in  'Bello,  parla  il  Santo  Jbl 
li,  qui  tua  gloria  <vt  Sceptro  regali  ajsi-  Giulliniano , fpirituale  nohis  propoft • 
jluht , tibi  conformantur,  nona  qua-  min  attendamus  pr*fidium,flagttemus 

dam  rat  ione,  unti  attorie  tuigloriantier , auxihuin,  imitemur  exemplu . Ridie- 
di voi  parlò  SanGennano  ragiona-  gliateui  à quello  cfempio,ò  Morta- 
do  con  Chrillo . Haucte  Voi  dun-  li.  Che  gran  vergogna  è corolla  t i 
que  altro  più  che  dcfidcrare  iti*  Martin  di  Chrillo  in  tante  afpre* 
qucfl’Huomo  , perche  da  voi  pi-  maniere,  con  tanti  atroci  tormen- 
gliando  d’Angeloil  nome,  meriti  ti, battuti, afHlitti,cruciati, fempre 
clfer  fra  Voi  annouerato  i Già  lo  sfauillanti  mollraronfi  nell’amore 
vedete d’AngelicaPurità adorno , diDio;  enoianchcnclripofo,  e 
di  Cherubica  fapienza  gucrnito,di  nelle  delitic,oricufiamo,o  trafeu- 
Serafica  fortezza  dotato  ; altro  di  riamo  di  amarlo  ! Che  feufa  farà 
più  che  bramate?  Tanto  ci  balla,  per  noi  innanzi  al  Trono  di  Dio, 
rifiponde  di  communc  fentenza*  là  nel  Giuditio  finale  ? Vcdrcm  le 
l’Angelico  Senato  ; ed  in  fogno,  fchierc  de’  Martiri , contata  pom- 
ch’ci  tutto  è noftro  già  lo  rubbia-  pa , e fiplcndorc  mollrarc  delle  lor 
mo  alla  terra , perche  come  fiuo  lo  piaghe , riccuutc  per  Dio , le  nobi- 
vuole  redimito  il  Cielo . E fe  arde-  liilìmc  Cicatrici,  fplendenti  à guifa 
do  muore,  qual  Fenice  d i charità  , di  Solite  noi  che  cofa  moilraremo 
per  i fuoi  Nemici  pregando, giudo  hauer  fatta  per  Chrillo , onde  pof- 
è,  che  fe  ne  vóga  ad  ardere  immor-  lìà  pretendere  il  premio,e  la  Coro- 
talmcnte  viuendo  in  fiamma  cter-  na  i La  Pouertà  volontaria  ? il  di- 

fprcz- 
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fprezzodel  Mòdo  ? la  mortificatiti 
della  carne?  le  Vigilie , le  difcipli* 
ne,  le  Penitenze?  Beato  Colui,cbe 
potrà  tanto  fare;  perche  hifcebono- 
S.  Eftem  rum  tntriut  fretus  Gloriar»  habi  turai 
'.Tiì  lau.'  eft  Martyribus  hauti  mfertorem , diflc 
hUn.  Santo  Efrem  Siro.  Voi , Gloriofif- 
fimo  Protomartire  , predateci  il 
voflro  foccorfo  ; fpandete  fopra  di 
noi  l’ale  della  volita  Protcttionc. 
Se  tormétato  Voi  forte  dalle  falla- 
re, feruano  quelle  Pietre  di  Muro 
impenetrabile  alla  ncrtra  difefa  : 
feruano  di  ftromenti  à fiaccar  l’or- 
goglio de’  noftri  Nemici  : feruano 
di  gemme  pretiofe  perl’ornaméto 


della  noftra  Corona . Se  Porpora- 
to Voi  fiere  colla  Porpora  trionfa-' 
le  del  Martirio, proteggete,  vi  fup- 
plico  il  noftro  Porporato  Pallore . 
E fe  Angelo  vi  acclamano  gli  An- 
geli dell’ordine  più  fupremo,  efer- 
citate,  vi  priego,l’vfficio  di  Cufto- 
de  : cuftoditc  la  Greggia  de’  voftri 
diuoti.  Infomma  , chiedete  à noi 
tutti  le  gratie  dall’Infante  Diuino, 
che  nel  Prefcpefoggiorna  per  no- 
ftro amore  ; che  gratie  *on  può 
niegare  ad  vn  Martire  già  trion- 
fante vn’Infante  venuto  per  trion- 
fare. 


L'HVQ- 
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LHVOMO  DIVINO 

Panegirico  Sagro. 

PER  LE  GLORIE  DI  SANT*  ORONTIO 

Primo  Chriltiano,  primo  Vefcouo,  e Protomartire 
della  Città  di  Lecce,  e fuo  famofillimo 
Tutelare . 

Detto  in  Napoli  nella  Chiefa  di  S.Pietroà  Maiella  il  giorno 
felliuo del  Santo,  nell’Anno  1661. 

Sedebit  Solitarius,^  tacel>ic,<]uidleuauitfefupcrfe.  Thrcn.  3.  28. 

bile  feogiio , oue  fi  frange  il  rigore 
dell'humane  vicende,  e rompe, fuo 
mal  grado, la  forte.  Anzi,fe  qui  vc- 
nifieroà  llormi  que’Filofofi  anti- 
chi, quai  fccuri  dall'opinioni  del 
Volgo,  reggendo  le  fcambieuoli 
fembianzc,che  à paragone  di  Pro- 
theo,  l’humana  conditione  fi  ve- 
lie,chiamarono  Tcatrodi  fauolofi 
rapprefentamenti  la  Vita;  io  mi  fò 
à credere, che  hoggi  al  folo  men« 
touardi  paflaggiolefegnalate  pro- 
dezze del  mio  Eroe , mutato  corL, 
fauio  accorgimento  penficre,chia- 
marebbero  il  Mondo,  come  chia* 
mollo  Plinio  perle  Virtù  di  Traia- 
no: Dearum  Circut . Impcrcioche,  à Plìn.  Pa- 
dirne  il  vero,fc  fu  menzogna  degli  "*£T“* 
Stoiche  Pitagorici  inficmc,  che  là 
sù  negli  Architrauidel  Mondo,  có 
intrecci  mifurati  dal  numero, quali 
à diporto  menauano  fplendidifEL- 
me  danze  le  Deità  ; qui  però  nella 
Vita  del  noltro  Santo  con  iftupor 
di  ciafcuno , marauigliofamcnto 
s'auuera,che  piombalfero  giù  dall* 
Empireo  le  più  alte  falangi  de’ Se- 
rafini 


E in  quello  nobilifli- 
moTempio,cui  hog- 
gi il  più  bel  fiore  di 
nobiltà,  eia  cima  più 
eminente  degl’inge- 
gni forma  con  vaghezza  indici- 
bile e Teatro, e Corona;  oueall’at- 
tioni  magnanime  del  Succeflòr  de 
gli  Apolidi,  Angelo  Cuftode  de* 
Salutini  primo  Pallore  di  Lecce, e 
Protomartire  del  noftro  Regno 
( Orontio  Santo  io  dico)  china  llu- 
pidi  i vanni  adoratrice  la  Fama..1 
racchetate  le  rifa , e da  (lorcimcnti 
fcompolli  fcrenate  le  labbra, con 
vnfopraciglio  feucro  fauellar  do- 
uclìe  Democrito,  io  miperfuado, 
Signori,  ch’egli  accèderebbe  i vo- 
ftri  animi  non  più  à sbeflàre  coru 
ifehemi  gli  auuenimenri  più  duri 
di  noltra  vita  mortale,  ma  à riucri- 
rc  con  illupore  le  fouraumane  ec- 
cellenze di  quel  gran  Santo , che/ 
Briareo  de’  miracoli , atteggiando 
colla  frequenza  quali  mille  delire/ 
a’  prodigij , fé  ben  conofcere  al 
Mondo,  che  laVirtùè  queU’immo- 
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rafini, quali  applaudendo  con  liete 
voci  d’vn  tanto  Eroe  a'  trionfi, rap- 
prefentauano  viuamente  le  danze 
di  vn  celebre,  e dilettolo  Teatro; 
in  modo, che  dir  fi  puole,  come  dif- 
fc  in  riguardo  d’vn  grand’huomo 
Peson.  ne*fuoj  fragmenti  Petronio  : “Nane 
•vidimai  hominem , cut  numma  bla n- 
dtuntur  . Quindi  per  iftradarmi  al 
Difcorfo,  prenderci  argomento, 
Signori,  di  mollrarui  il  mio  Santo, 
che  in  arnefe  guerriero  su  le  terga 
abbattute  della  Carne,  e del  Mon- 
do , corre  coll’applaufo  degli  An- 
gioli felicilfimi  arringhi  di  peni- 
tenze, e martirij , e più  collante  di 
Annibaie , non  folo  sà  accauallare 
i gioghi  delle  Alpine  montagne, 
ma  anco  fchiuare  gl’intoppi  delle/ 
Capuane  Pianure.  Ma  raffreno  à 
bello  dudiola  lingua , perche  mi 
fouuiene  nella  mente, quanto  fulìe 
sfatale  à Pallade  per  ifcemarla  di 
pregio  nella  famofa  lite  del  Pomo 
d’oro, il  comparire  armata  lu’l  mò- 
te Ideo  . Prenderei  anche  di  furto 
dagli  Erarij  più  corredati  de’fa- 
mofi  Scrittori  marmi , e ricchezze, 
e come  voi  giàdifegnate  al  Santo 
per  trionfo  della  voitra  diuotione 
ergcrCappella,così  io  gli  architet- 
tarci di  mia  mano,  infegno  della/ 
miaferuitù,Tempij,eColofli.  Ma 
temo,  che  altri  à me  dicaciò , che/ 
fu  detto  con  critica  licenza  à Mar- 
cello, quando  ereffequclfontuofo 
Tempio  all’  Honore  colle  Prede/ 
di  Siracufa,che  nò  fi  adornano , ma 
fi  profanano  i Tempij  colle  rapi- 
ne . Appiglicròmmi  dunque  per 
trarre, e con  poca  mia  fpefa,e  fen- 
za  nota  di  ladroneccio , dalle  fue/ 
puardarobbe  i fuoi  Arredi,  à quel. 


che  nella  Vita  del  Santo  l’Iflorico 
racconta . L’oglio  delle  fue  lampa- 
ne  in  Lecce  per  ogni  morbo  è me- 
dicina, balfamo  per  ogni  piaga,  ed 
ognipicciolaftilla  di  quel  miraco- 
loso liquore  empie  il  mondo  di 
merauiglie . L’acqua  d'vn  picciol 
fonte  in  Oftuni,  preflo  la  Grotta, 
doue  il  Santo  fè  penitenza,  coru 
prodigiofa  forgiua,  quando  all’vfo 
del  publico  fi  vieta , s’aflccca,  qua- 
do  à tutti  s’cfpone  , mai  manca  i 
quando  con  acqua  ftranicrafi  me-  . 
fcola , li  corrompe;  e quando  nella 
fua  purità  fi  lafcia  -,  limpida,  echri- 
ftallina  gorgoglia.  Hor,  fe  al  parer 
di Georgio  Veneto,  e della  GlofaGe»tg-. 
ordinaria,  foglio, e l’acqua  ne’ fen- 
fianagocici  della  Scrittura  la  Di-  “P-  ^ 
uinitàlimboleggiano,  chi  mi  con-  inExo.7. 
tenderà,  che  io  nò  dichi, che  Oró- 
tiolcuatoli  in  alto  co’ piedi  sòia, 
mediocrità  de’ Mortali,  à fcherno 
dell'humana  fralezza , il  vanto  fi 
meritò  d’huomo  diuino?ed  auue- 
rò  in  fc  deffo  l’Oracolo  di  Gere- 
mia : Sedebtt  Solitaria t , tacebit , 

tjuia  leuauttfefuper  fe  ; cioè , giuda  il 
detto  del  Nazianzeno,««tt?<r  homo  s.Greg. 
fuam  tpfius  naturar» , Deut  ex  homine 
euadem  ! Quedo  farà  l'arringo,  do- 
uc  io  hoggi  mi  atteggierò  colle/ 
mode.  Voi  fupplico  in  tanto,  ò gra 
.Tanto  de’  miracoli,  c gran  miraco- 
lo di  fantità  ; già  che  nell’acqua , e 
nell’oglio  oprate  vodri  prodigi  , 
có  quella  lauate  le  fordidezze  del- 
la mia  lingua , e con  quedo  lenite 
la  ruuidezza  del  mio  parlare;  ac- 
ciò afperfe  da  dille  si  chiare, e zuc- 
cherofc,  limpide, e dolci  fian’ hog- 
gi le  mie  parole.  Cominciamo. 

Non  fi  forma, ò Signori,  d’ogni 
fan- 
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(àngue  vn  Eroe:  come  nond’ogni  credette  già  m3i  ingrandito  è bi- 
legno  li  fanno  le  Statue  à i Dei . ftanza  il  fuo  Nome,fc  non  vanraua 
Anime  grandi  non  ponno  hauer  la  fua origine  da  vnGioue,che  da 
vile  1 origine  : anzi  communemen-  Poetali»  otiofi  fu  (limato  Modera  - 
tefi  afcriue  ad  vn’eftrema  feiagu-  torc  de’ Cieli  , quantunque  Reo 
ra , vlcirc  per  ofeuri  principi;  alla  di  non  ordinari;  misfatti, commdfi 
luce.  Il  Sole,  che  potrebbe  con  vn  colà  negli  oftri  di  quelle  Coltri 
lolo  vibrar  de’  raggi  rifehiarar  fuoi  ftcllate;purc  i fuoi  misfatti  ofarono 
Natali  ; i cui  cenci  lograti , fono  di  nominar  pretiof», mentre  furono 
broccati  del  Ciclo;  la  cui  bcllcz-  commelli  con  pioggia  d’oro.  Pcr- 
za  è immortale,  perche  c cinta  di  che  in  fatti,  Signori,  la  Nobiltà  è 
lumi;  i cui  fguardi  fon  raggi  ; le  cui  vn  Carattere,  che  affai  più  viuamé- 
rifa  fon  gemme;lc  cui  orme  fon  lat-  te  fi  fcolpifce  dalla  Natura,  che/ 
te:  Guerriere  nel  faettare  ; Argo  nonfidipmgedall’Arteje  più  facil- 
occhiuto  nel  fulminare;  eben  lo  mente  fi  hcredita  , che  s’acqui- 
fanno  que  mal  auucnturati  Ciclo-  fli  : facilius  ejì  gloriamhahere , tjuàm  s.  chr». 
pi , c mollruolì  Pithoni , quanto  f. tarerò,  dilfeil  Paftordi  Rauenna, loio-  *“• 
egli  Ila  nell  atterrare, Gigàte:  pure  (efr  maior  ejl  innata  Gloria  , yuan—  8a‘ 
quello  SimolacroDiuino  non  vuol  yuafita.  Ellain  fommaè  vnaMarca 
comparire  nel  Mondo,  fin  che  non  della  Diuinità, che  portata  in  fron- 
ifcoppij  per  doglia  nel  fuo  parto  te  da  chi  che  fia , bada  à folleuarlo 
1 Aurora  , acciò  non  venga  à dirli,  più  oltre  della  mediocrità  de/' 
che  chi  è Padre  del  Giorno,  hà  per  Mortali;  effendo,  che  dirtelo  Sta- 
Madre  la  Notte.  Alcide  Colo  mife-  girita , dell’honorc  della  Nobiltà 
rabile, perche  tu  troppo  ingràdito,  fauellando  : maximum  hoc  uttque  Arìftor. 
Iacui  mano  fulminante  hàfpianato  ponemus , 1 juoà  Dijs  attrtbmmut . O ^pEttlJC' 
vn  fendere  luminofo  alla  Gloria;  il  Gloriofilfimo  Orontio,  echcfter- 
cuioftinato  valore  inghirlandato  minati  fiumi,  e che  valli  Oceani  di 
di  mille  Palme  fi  cimento  à duello  Maeftà,  c Grandezza  veleggiarti 
colla  Perfidia  , e la  vinfe  ; le  cui  tu  fenza  naufragio  ! E che  bello 
vittorie  affai  belle  han  fatto  il  Cic-  ghirlande,  c che  allori  di  gloriati 
lo  piu  gloriofo  co’  Mollri , cho  verdeggiaron  su’l  Capo  fenza  gó- 
non  fe  Gioue  coll’Aquila,  Orfeo  fiarlo!  Argomenti  di  quà  chi  hà 
co  Cigni  , Berenice  colla  fuo  fior  di  fenno  , Vditori  , fe  porto 
chioma  : quegli , che  refo  indomi-  meriteuolmente  chiamarfi  Huomo 
rodai  fuo  ardire  contro  agli  sforzi  Diuino  , chi  tanto  s'inalzò  collo 
della  vio!éza,e  del  fato,  col  pregio  fplendore  del  fuo  fangue  sù  le  for- 
de  fuoi  trionfi  impennò  l’ali  allo  didefpume  della fccciofa  còditio- 
Fama , che  traffe  anco  i Numi  sù  ne  humana . Nacque  Orontio  ito 
gli  orli  imporporati  del  Cielo,  per  Lecce,  Città  famofa,  Capo,prio 
vagheggiarne  ad  occhi  aperti  lo  d'vn Reame,  hoggid’vna  Prouin- 
pompa:  quegli  infomma,  che  l’In-  eia,  che  può  chiamarfi  vn  Regno; 
fernocfpugnò , reffe lcStelle , non  e formado  per  imprefa  vna Qye»- 
1 X eia 
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eia,  chetò  (imbolo della  Nobiltà 
Piume,  degli  Archadi,  come  auuifa  Plutar 
co,  il  vanto  dell'antica  Nobiltà  de’ 
Crctcfi,  che  la  fondarono,  vuol  fi- 
gurare . Che  fe  collo  Scettro  di 
Quercia  tutti  i Regi  s’inucftono  ; 
Reale  dccconfcflarfi  quella  Città, 
che  oltre  all'etere  (lata  fondata  da 
vn  Rè , nella  fua  Quercia  fronzuta, 
hà  lo  Scettro  infieme , c la  Corona. 
E,fe  di  Quercia  i liberatori  de’Cit- 
tadini  s’inghirladarono,  fotto  l’om 
bra  d’vna  Quercia  douca  nafeere 
al  Mòdo  quel  Sito,  che  tutta  la  fua 
Città  liberò  col  fuo  sàgue  dalla  bar 
bara  fchiauitù  di  Satane.Fauola  tò, 
che  Gioue  da(Te  fotto  la  Quercia 
Dodonea  i fuoi  Oracoli;  ma  có  ve- 
rità io  vi  dico, che  fotto  la  Quercia 
Lupiéfes’vdirono  per  bocca  d’O- 
rótio  in  quello  Regno  i primi  Ora- 
coli di  nollra  Fede.Non  sò  có  qual 
ragione  dicefi  volgarmente  quella 
Città  fituata  in  fimkus  tcrr*,  sù  i cò- 
fani del  noftro  Módojforfc  per  rim- 
prouerare  tutto  giorno  all'Antichi 
tà  vantatrice  de'  fuoi  Eroi  le  pro- 
dezze degli  Argonauti , ed  i vanti 
d’Alcide.  Lìdouc  fianco  dal  cor- 
, fo, languido, e cadente  moftrafi  il 
Sole,  forfè  alla  Vita  mortale  colui, 
al  tuono  della  cui  voce  doueano  ri- 
forgcrci  Popoli  alla  Vita  immor- 
tale di  vera  Fede  . In  fomma  in_. 
quella  Città,  che  porta  in  riftretto 
quanto  può  dirfidi  Città  nobile, o 
fia  perloCic!o,cheèfaluberrimo; 

0 p lo  fitOjche  c ameni(fimo;o  per  i 
Palagi, che  fono  fplendidi;oper 

1 Tempij , che  fon  fontuofi;  o per 
le  contrade, che  fono  amplillìme;  o 
per  gli  habitatori , che  fono  nume- 
lofijo  per  i Caualieri,  che  fono  af- 


fabili ; o per  gl'ingegni,  che  fon 
fublimi  ;op  la  nafcita,che  è molto 
antica  ; o per  l’origine, che  tò  Gre- 
ca; o per  le  delicie,  che  può  dirli  il 
Giardino  di  Pomona,e  di  Flora:  in 
quella  Città  nacque  Orontio . Ma 
da  qual  Pedale  (puntò  vn  sì  bel 
Tronco.1’  Oda  qual  tronco fpiccò 
sì  bel  Rampollo?  Da  vna  Coppaia 
d'Eroi,  da  vna  Stirpe  di  valorofi 
Guerrieri , dalla  Famiglia  de’  Pu- 
blij, nobilitata  dalle  Toghe,  e dall* 
Armi;  illufirifiima  in  pace,  cJ  in, 
guerra,  antichiffima  di  nafcita>Ro- 
mana  d'origine  , accarezzata  da’ 
Grandi , riuerita  da’  Nobili , ofie- 
quiata  dalla  terra, fauorita  dal  Cie- 
lo. Quelle  mete  famofe  d'Abila,  e 
CalpCjch’Ercoleimpofe  nelle  fau- 
ci dell’Oceano  all’ardimento  hu- 
mano,  furono  le  molfe  a’Gloriofi 
Guerrieri  vfeiti  da  quello  grande 
Arfenale,  che  colle  Vittorie,  edi 
Trionfi  (corfero  Campagne  im- 
menfedi  Glorie,  Emolatori  della. 
Quadriga  del  Sole. 

Ma  doue  incauto  mi  fpinfe  la, 
violenza  del  dire?  Non  è Luna  il 
mio  Santo, che  mendichi  da  altri  la 
luce.  Egli  è vn  Sole,  che  ricco  de’ 
propri;  fplendori  appena  nato  co* 
mincia  à coronarfi  di  raggi  della 
Virtù.  E che  candore  peniate,  che 
l’abbellilTc  negli  anni  della  fua  Ba- 
bolezza?  oquai  fplendori  l’arric- 
chiflero  neH’Adolefcenza  ? Dirò 
cofa,  Signori, che  vi  parrà  séza  fal- 
lo à prima  faccia  menzogna;  ma, 
clIaècomeque’Simolacri  d’Egit- 
to,che  à primo  fguardo  raflembra- 
uano  Moftri,ed  erano  Deità.  Orò- 
tio  non  ancor  Chrifliano,  à certo 
modo  tò  Santo.  Fra  lefozzutedel 
Gen- 
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Gentilefmo  fcrbò  Tempre  illibato 
il  Tuo  candor  Virginale.  In  mezzo 
à i Viti]  più  nefandi  d'vnfccolo 
troppo  corrotto  Tt  cófcruò  virtuo- 
fo  «e  tra  le  macchie  più  indegne* 
dell'Idolatria  Tè  Tpiccar  dal  Tuo 
volto  vn raggio  di  Deità.  Eraap- 
penadi  pochi  anni,  e dal  riuolger 
nel  cuore  pcnTieri  magnanimi , e 
genèrofi,  (non  men  di  Tucidide,  à 
cui, leggendo  di  Erodoto  Tuto- 
rie,cadcuano  Tottomano  le  lagri- 
me inuidioTc dagli  occhi;)  pianfe 
egli  per  la  pietà , che  gli  accende- 
ua  nel  petto  il  deCderio  della  Vir- 
tù;e  Fanciullo  più  fortunato  di  Te- 
feo,  à cui  nel  primo  Spuntar  de- 
gli anni  dertauano  in  mezzo  al  pet* 
to  glorioft  ardimenti  la  celebrata 
Claua,e  le  Saette  d’ Alcide , egli  se- 
dili dettar  nel  cuore  Spiriti  di  for- 
tezza ; ne  più  potendo  Soffrire  gli 
empiti  dell'  affetto , fi  rifolfe  d'af- 
frontar col  rigore  della  più  folle- 
nata  attinenza  l’età  Sua  fanciulli - 
Tea.  Indouinate  vn  poco  , doue 
iftradato  da’  Suoi  penfieri  i gioua- 
nili  pafli  riuolga?  Forfè  à i Con- 
triti ? Nò,  che  i banchetti  gli  fono 
patiboli  per  martorar  l’appetito 
ribelle  della  Tua  carne.  Forfè  ài 
Giardini,  oue  Tra  radunanze  de’ 
Giouani  Tuoi  pari  può  ricrear  la 
villa  con  fiorite  verzure , e lufin- 
gar  l'orecchie  carte  raguagliatri- 
ci  ascoltando  ?Nò,  che  egli  guar- 
dingo della  Tua  VirginaTInnoccn- 
za  fùfempre  Tchiuo  de’ cicalecci, 
e per  non  dare  in  preda  di  viliffimo 
Rapitore  le  Tue  bellezze , fuggiua 
Tempre  al  ritiro,  efeanzando  gli 
occhi  del  Mondo,  rintracciò  col 
corpo  le  ftaaze  più  rimote  della 


Tua  Cafa.  Forfè  alla  Corte,  oue* 
folleggia  mascherata  di  Gloria* 
l’Ambitione,per  trarre  da'femina- 
ti  corteggi  meffe  d’honori  ? Nò , 
che  egli  nato  nelle  Corti,  c de’  Cé- 
Tori] fafei  adorno,  Tempre  fceuro 
de’boriofi  penfieri,  fè  comparire 
più  volte  la  Tua  propria  humiltà 
sù  l’humane  Grandezze  vittorio- 
sa; hor  sù  le  public he  piazze  della 
Città  arruolandosi  fra’  Mendichi, 
e Pellegrini  ; hor  conducendoli  à 
Cafa  per  h ofpitar  li,  trasformando 
in  gioie,  con  chimica  portentosa,  i 
dispregi.  Venite  hora  voi,  ò Anto- 
ni]’, ò Hilarioni , ò Machanj , che* 
Sotterrati  negli  Antri  crahcltc  il  fi- 
lo di  voftra  Vita  Tempre  annodato 
di  pcnitcnze,ed  il  corfo  degli  anni 
con  inciampi  d’auflerità  ; sì  mace- 
rati dall’aftinenza , che  Sembrarti 
Fatafimc  Sotto humano Sembiante; 
sìdishumanati  nel  viuere,  che  fo- 
rte degni  del  Nome  di  Semidei 
delle  fclue.  Venite  hora , e vedete, 
chedouc  chiudcrtc  Voi  la  carrie- 
ra, apre  Orontio  le  morte:  e doue 
voi  giugnerte  colla  gran  forza* 
della  luce  Diuina,  egli  arriuò  col- 
la fola  Spinta  del  lume  della  Natu- 
ra. E Se  vdifte  mai  dire,  chc’l  Sira- 
cusano Archcrtrato , ed  Apicio  il 
Romano,  Argonauti  del  Ventre  , 
veleggiarono  fra  le  tempefte , per 
iSpiccar  di  propria  mano  dall’ Afri- 
cane, ed  Afiaticbc  Piante  ftraor- 
dinarie  frutta;  e che  quegli  diferta- 
do  le  felue,  dando  colla  differen- 
za de’  cibi  il  tributo  di  più  Prouin- 
eie  al  palato  fece, che  tutto  il  Mon- 
do deffe  omaggio  alla  gola  ; e que- 
lli tirando  à forza  gli  habitatori 
delMait  à naufragar  sù  la  terra*, 
X a con- 
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conuertiualctempefte  in  delicie, 
ed  accrcfccua  ne'  Pefci  colle  con- 
diture i naufragi.  Hora  trouarete 
vn  Giouane  pur  Gentile,  che  li  có- 
fondc,  il  qual  famelico  d’alimenti , 
e quafi  Tantaloin  mezzo  all'ondc 
afletato , i cibi  più  faporofi , per 
porre  à Tacco  la  gola,  generofamé- 
te  rifiutale  delle  viuade  più  cfquifi- 
te  della  fua  Jautillìma  méza  di  buo- 
na voglia  fi  priua , per  fouuenirne 
alla  fame  de' bifognofi . Andatene 
addio  nel  Paradifo,  craccontate 
lefue  prodezze.  Narrate  pure  colà 
già  ritrouarfi  nel  Mòdo  quel  mira- 
colo , di  cui  fi  ftupiua  Bernardo  , 
cioè  vn  Giouinetto , tjut  tencrnmam 
S.Bcrn.  carnem  immatura  difiriciionecoarSlat. 
(a.SAo.  E,s'iui  ritrouarcte  l'vnico  Efem- 
plare  della  Purità  Virginale  clfere 
quella  Triade  Diuina , perche  pri- 
ma Virgo  T naseft,  non  lafciate  d'ac- 
clamare Orontio  col  viuaviua  de- 
gli Angioli,  anco  fra  la  Turba  de- 
gl'idoli menzogneri,  vn  verace 
Semideo  di  Purità,  già  cheleuauit 
fe  fuperfe,  excedet  homo  fuam  ipfiut 

Haturam , Deus  ex  homine  cuadcns. 

Hor,  fe  'I  Sole  allo  fpuntardcl 
giorno, da  denfe  nubi  accerchiato, 
vibra  raggi  sì  lumino!!,  che  farà  à 
Ciel  fcreno  nel  fuo  meriggio  aflìfo? 
Voglio  dire  , fe  fra  l’ombre  del 
Paganefmoin  età  fanciullefcatra- 
manda  fuori  Orontio  tanti  lampi 
difouraumana  Virtù,  chcfolgora 
di  Santità  faran  quelle , che  trama- 
derà  Chriftiano  nella  più  fitta  me- 
ridiana della  virilità?  Al  collume 
de’ Gradi,  d'ogn’altro  diletto  fpo- 
gliatofi  ,folo  della  Caccia  fi  dilet- 
tata. E dilli  male  al  collume  de’ 
Grandi , doucuo  più  collo  dire  al 


collume  di  Dio . Chiofando  Vgon 
Cardinale  quel  dc’Prouerbij  allo 
8.  Deliri*  mere  effe  cum filijs  hominfi,  Ptou  g 
e motiuando  il  dubbio,  perche  ne-  VgoCar. 
gli  huomini  più  torto  , che  negli lbu 
Angioli  prenda  follazzo  Iddio  t 
Scioglie  il  nodo  con  dire,  che  fico- 
me  a*  Principi  i cibi  dimertici,  c 
famigliari,  ancorché  pretiofi  dif- 
piacciono;  ma  poi  le  Fiere  feluag-  - 
gie , e prefe  con  iftento  nc’Bofchi, 
fon  cibi  gurtofi  al  lor  palato  infer- 
miccio: Così  appunto  Iddio,  che* 
fi  pregia  di  Cacciatore,  più  negli 
huomini,  che  fono  animali  fcluag- 
gi,che  negli  Angioli, quai  fono 
dimertici , troua  le fuc  delicie . Po- 
tine fune  et  deliri*  effe  cum  filijs  homi- 
num , tjuam  cum  Angela , ijuia  de  ijs , 
tju*  aucupio  , rvel  'venatione  captun - 
tur  , putii  delia * cihorum  , non  de  do- 
mejìias . Mentre  vago  Orontio  di 
Seluaggine  , alle  felue  inuiauafi  , 
proueduto  de’piùbe’  Cani,  che- 
alleualfc  mai  la  Bertagna,o  la  Cap- 
padocia,  o leSimplegadijoleCó- 
tradc  Cafpie  ; tutto  intefo  alla  pre- 
da, che,  o per  le  fpiaggic  arenofe- , 
o per  i folti  bofehi  frcttolofa  fc’n 
fugge,  o fra’  cefpugli,e  le  mac- 
chie , frondofe  fortezze  delle  Sel- 
ue,  difendefi  ; porto  l’alfedio  de’ 
Cacciatori , non  di  fpade  forniti , 
ma  di  verghe , c baftoni  ; Tuonan- 
do il  bofcareccio  Corno,  che  ani- 
ma Io  fqtudronc  fchicrato  alle  for- 
tite  Scatenate  le  turbe  de’ Veltri 
all’alTalto  dell’habitatione  feluag- 
gia,  con  prodigio  fatale,  di  Cac- 
ciatore diuentò  Preda  d’vn  certo 
huomo  nomato  Giulio , che  Di- 
fcepolo  di  Paolo  Apoilolo,per  or- 
dine del  fuo  Maeftro , che  fi  troua- 

ua 
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ua  in  Corinto,  trasferiuafi  à Roma. 
Preda  più  pregiata  diquefta  non- 
videro  mai , nè  le  Scine  ofeuro 
della  terra,  nè  ibofchi  lucenti  del 
Ciclo  ; di  cui,fe  auueduta  fi  folle  la 
Cagna  cftiua  del  Fermamento , nó 
haucrebbe  più  corfo  dietro  alle- 
Lepre  {Iellata, ma  precipitata  fa- 
rebbe à terra  , ficura  di  farfi  più 
gloriofa  con  quefta  Preda  nello 
fue  mani , che  non  è hora  con  quel 
globo  di  Stelle  nella  fua  bocca-, 
E,  fe  le  Fiere, che  nella  Terra  fono 
feroci,  nell' acque  fi  fanno  man- 
fuctc  jond'  hebbeadirne  Ambro- 
S.  Ambr.  gio  : <ju<e  ttmemus  in  terris , amamus 
m aquts  ; quefta  nobililfima  fiero 
tutta  la  ferocia  del  Gentilefmo  dc- 
pofcneH'acquedel  Sacrosàto  Bat- 
.tefimo  t Così  dal  Veflillo  di  Marte, 
c Giouc,  Numi  tutelari  della  fua- 
Patria,  fè  tranfito  alla  Bandiera  del 
Crocififlo  . Così  fra  quell’  ondo 
Sacramentali  auuampato  di  Santo 
Amore puotè  feoprire  al  Mondo: 
S,  Chryf  ,nfr'£ore  PagAvo,  come  parla  il  Boc- 
cadoro , Cbrtjlianum  calorem.  Arde 
di  defiderio  diveder  Pàolo  Apo- 
ftolo . Imbarcali  in  vna  Naue  , e 
col  volo  delle  vele  vola  à Corinto. 
Quai  fuftero  le  tenerezze  di  sì  ca. 
ro  Maeftro  verfo  il  nuouo  Difce- 
polo,cdi  sì  tenero  Alunno  verfo 
l’amata  Nodrice,nonèdi  mia  lin- 
gua il  ridirlo , ma  folo  de’  voftri 
penfieri  il  meditarlo . Io  qui  folo 
dirò,  che  ficome  l’Ingegnofo  Tifi, 
feguendo  la  feortad’  vna  Colom- 
ba guidò  quel  Nauiglio  fatale  alla 
cóquifta  del  vello  d’oro , così  que- 
llo Tifi  nouello  colla  guida  di 
Paolo  vero  Colombo  della  Chie* 
fa , rifpinfe  indietro  la  Naue  ver- 


fo le  Spiagge  natiue , non  già  per 
conquiftare,ma  per  portami  l’au- 
reo vello  della  Carotica  Fede. 

Chi  potrebbe  compiutamente- 
ridimi  i diuini  penfieri , e l’attioni 
più  illuftri  di  quello  Santo, quando 
confecrato  da  Paolo  prontamente 
accectò  il  Vefcouato  della  fua- 
Chiefa?  A quello  Nome  di  Ve- 
feouo  non  vorrei, che  vicadelfe- 
nell’Animo  fofpctto  alcuno  d’am- 
bitione,  perche  in  que’tempiiVe- 
feouati  erano  tali , che  maggiore 
argoménto  d’ambitione  era  il  fug- 
girli , che  Faccettar  li . Erano  tòpi, 
ne’quali  fe  fi  trouauano  mandre  nó 
fi  trouauano  Greggie,e  fe  Greggio 
vi  erano,  erano fenza lane.  Con- 
moka  difficoltà  fi  trouauano  Pa- 
llori, c que' pochi  Pallori  ,chc  fi 
trouauano, erano  coftretti  à viuc- 
re  fenza  Pafcoli . All’hora  habitar 
poteuano  infieme,  fenza  periglio 
alcuno  fotto  vn’iftelTa  Capanna  il 
Leone,  e l’Agnello , voglio  dire- , 
Dignità  con  humilcà  , fortuna  di 
dominare  , e miferia  di  fornire-, 
All’hora  erario  d’oro  i Sacerdoti, 
perche  vediti  di  Charità , ma  i Ca- 
lici eran  di  legno , doue  facrifica* 
uano.  Erano  pefanti  le  Mitre,  ma 
di  cure,  nó  di  gemme  . Erano  traf- 
ficati i Palli) , ma  dalla  Pouertà  lo- 
goratricc , nó  dall’ago  riccamato- 
re.  Tempi  felici , ne’  quali  le  Mag- 
gioranze fi  poteuano  ambire  con- 
quell’iftelfa  innocenza  , colla  qua- 
le fi  fofpirano  i Martiri), già  die- 
sò le  teftede’  Vcfcouile  Mannaie- 
dc’  Tiranni  pendeuano  ; ficome- 
tuttii  Vefcouati  non  erano,  che- 
Martirij.  Horsù  via  chi  vuol  ra- 
doppiar  gli  fplendori  al  luminofo 
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Capo  del  Profeta  Mose,  e colle- 
lodi  dar  fama  à i più  sfoggiati  pro- 
digi della  fua  Delira , non  l’additi 
quando  egli  nel  paflaggio  del  Po- 
polo fuggitiuo  arginò  in  falde  rupi 
Tacque  del  Mare , o quando  fuenò 
dalle  rupi  vn  Marc  d’acque  ; ma  sì 
bene  quando  Capitano , e Pallore 
dell’  lfraclitichc  Turbe  regger 
l'Impero  , e con  prouida  vigilan- 
za accorrcuaà  i fubitanci  perigli 
della  fua  Greggia  ; rapprendendo 
l'ingorda  fame  sàie  fauci  de’  Lu- 
pi, e feernendo  colla  prefenza,  o 
l’ardire,  0 gl'inganni  de’  Predatori 
voraci:  che  all’hora  cóparirà  colla 
faccia  rifplendcntc,e  con  vn  volto 
circódato  da’raggi  della  Diuinità . 
E fentirà  da  Grilollomo,  che  dice: 
S Ioann  J^cy^es  ^oc  maxime  ojìendit  Diuinum, 
Chryf.de  tjuod  juorum  curam  gerat ,efcjue  prò- 
Mo3r<*  uideat , ac  profpiciat . E così  appun- 
to , chi  vuol  lodare  Orontio  come 
huomo  Diuino, non  occorre, che  e’ 
dica,o  quando  con  piè  coilante- 
palleggiò  fopra  Tonde  delle  mon- 
dane auuerlìtà  , fenza  fmarrir  di 
coraggio;  di  lui  meglio  auueran- 
doficiò,che  d’altri  difiTcSidonio: 
Sydon'  txercen{ dlitm 'Naufragi a, non  terrene, 
Apoll.  tft  et  guadar»  cuw  difcrimmibtis  non^> 
hb.iì.  ep.  itiafolutnfed  familiarità s : o qua- 

do  dentro  la  Nauc  di  Pietro , che- 
toglieua  di  pregio  alla  fatidici, 
d’Argo  , raffrenò  co*  morfi  di  ri- 
ueréza  gl’indomiti  Caualloni  del- 
la Tirrannide.  Meglio  è dire,  qua- 
do  egli  dentro  la  Naue  della  fua- 
Chief3,à  cui  vedeanfi  d’intorno  gli 
ondeggiamenti  continui  di  tante- 
cure , hor  bada  con  dotta  mano  al- 
le vele,o  per  ifchermire  gli  oltrag- 
gi d’alfalitori  Aquiloni,  0 per  gon- 


fiarle il  feno  di  fauonio  Celeftc  j 
hora  più  gloriofo  di  Giafone  fà  ra- 
pina dell'aurea  lana  della  Grafia- 
nafccnte . e la  fua  Greggia  ne  cuo- 
pre;  hor  folcando  per  incogniti 
Mari  Tempre  filfo  nel  Polo  fiede  al 
timone,  cdàficuro  Porto  Tindriz- 
za  ; hor  le  proccllofe  Montagne  di 
torbide  acque  con  vn  cenno  dile- 
gua ; hor  gli  direnai  di  fmodcrata- 
fortunaà  prò  de’Nauiganti  tran- 
quilla : in  fonimi  Nocchiero  più 
fortunato  di  Tifi  co’  Tuoi  Diuini 
penfieri,  là  nel  feno  d’Aquario  na- 
uiga  fra  le  Stelle . Sì  sì , hoc  maxime 
ojìendit  Diuinum  , tjuod  fuorum  curam 
gerat,  eifcjue preaideat , acprofpiciat. 
Sciolgaci  in  vn  tratto  gli  enitnmi . 
Egli  datofi  tutto  alla  coltura  delT- 
Animc  à luicommeflc  dal  Cielo, 
che  non  fà?  che  non  opra  ? Qui  ve- 
de huomini  peccatori,  e li  fà  huo- 
mini penitenti  : qui  federati  Pu- 
blicani,c liconucrte  in  Apoftoli: 
qui  cofcienze come  fpineti,  eie 
coltiua  come  Giardini  : qui  Anime 
cflinte  per  la  colpa , c rauuiualc- 
colla  gratia  . Hor  frena  T am- 
binone de’  Nobili  : hor  rin- 
tuzza l’adulatione  de’Corteggia- 
ni  : hor  corregge  gli  errori  del 
Pagancfmo:  hor  fuga  le  tenebre 
della  fuperllitione  ; hor  fà  balenar 
la  luce  del  vero  Dio  : hoc  maxime 
ojìendit  Diuinum , tjuod  fuorum  curam 
gerat , cifjue  prou  ideai,  oc  profpiciat.  E 
per  dirne  il  vero,  oue  moflrolfi  mai 
più  Diuino  Orontio,  che  nelTeflcr 
Pallore.'’  Egli  nel  Reggimento  del- 
l’Anime  non  prendeua  i Configli, 0 
come  Pericle  da  Analfagora,  o co- 
me Dionifio  da  Platone,  ocomc 
Filippo  da  Lifia , o come  Aleffan- 

dro 


Digitized  by  Google 


Si/:  Ter  S Orontio  Ve  fi  otto  t e Martire.  334 

dro  da  AriftotilcjO  come  Tolomeo  dirfi  opra  humana,0  pur  Diurna, 


da  Demetrio, o come  Scipione  da, 
Polibio;  ma  da  vn’  Efercito  di  di- 
tiini penlieri,  che  gli  faceuano cor- 
teggio continuamente  nel  Capo . 
Accodateci  pure  pian  piano  a’Ga- 
binetti  più  ripofti  del  fuo  Palagio, 


fpianare  Altari  Sacrileghi,  diroc- 
carTempijprofani, abbatter  Ido- 
li, fpolucrare  Statue, fpiàtare  abufi, 
fueller’errori , ftruggere  affatto  l'I- 
dolatria, predicare  per  tutto  il  Va- 
golo , fpander  per  tutto  la  Fede , e 


e quiui  fpiate  perlefi(fure,chc  lo  come  Pianeta  indefelfo  portare at- 
vedrete  librato  in  aria  in  aitiamo  torno  fenza  ftancarfi  il  nome  del 
contcmplationi  rapito , quafi  l'Er-  Crocifilfo  ? Hoc  maxime  ojìendit  Di- 
cede di  Tebe  portare  il  Cielo  fu’l  uinum,  iju'od fuorum  curamgerat,  tifo 
Capo.  Hoc  maxime  ojìendit  Diuinum , proutdeat,  ac profpiciac.  Che  fe  la  cie- 
cjuòJ  fuorum  curam  gerat,  etjijue proui-  cafuperditione  di  Roma  cófagrò 


ideai , ac  profpiciae . Per  diuinizzare  i 
penlieri  del  loro  gouerno , finfero 
di  riceuere  gli  Oracoli  Minocfra’ 
Candiotti  da  Gioue, Licurgo  fra' 
Lacedcmonijda  Apollinc,  Solonc 


diurni  honori  à Traiano, perche, 
giuda  l'opinione  del  Volgo \Tan-  p|in 
ijuam  Deut  inter  homines  uerfatutejì.  Pmegir. 
Diafi  pur  qued’honore  al  gran  Pa- 
dorè  d i Lecce, che  idradato  da’fuoi 


fra  gli  Atenieli  da  Mincrua, Caron-  pélìeri  fè, oltre  alla  mediocrità  de’ 
dafra*CartaginefidaSaturno,Nu-  mortali  opre  merauigliofe  , c di- 


ma fra’  Romani  da  Egeria, Trime- 
gido  fra  gli  Egirtij  da  Mercurio , c 
Mahometto  fra  gli  Arabi  da  Ga- 
briello . Ma  quelle  furono  menzo- 
gne d'huomini  fciopcrati , più  atti 
à lanciar  mofche,come  Domina- 
no,che  à rcggerPopoli  cogli  datu- 
ti.  Orontio  è quegli , à cui  pióbano 
dall’Olimpo  à feno  fquarciatogli 
fplcndori.  Ogni  fuopenfiere  è fa- 
lciato con  illudrationi  diuine.  Nel 
fuo  gouerno  gli  Oracoli  vengono 
dal  Cielo,  e fetaluolta  gli  manca  il 
pane  per  fouuenimento  de’  Poucri, 
fcédono  gli  Angioli à portarglielo 
dal  Paradifo,  e perciò  tutti  ordina- 
ti all’accrefcimento  della  fua  Chie- 
da, al  benefìcio  della  fua  Greggia-, 
cd  all'aumento  della  Catolica Fe- 
de. Hoc  maxime  ojìendit  Diuinum-t , 
od  fuorum  curamgerat , tifjue  prout- 
deat ,ac  profpiciat. Giudicate  con  tut- 
to il  fenno  ( Signori  ) s’ella  può 


urne. 

Ahimè  ,vn Turbine  dell’Infer- 
no con  varij  torcimenti  fi  aggira 
per  turbar  la  quiete  di  quella  po- 
ucra  Nauicella , che  con  profpero 
vento  fe  ne  volaua  di  filo  al  Porto 
della  Gloria.  Imperauain  quel  tò- 
po all’Orbe  Romano  Nerone . No 
hebbe  più  fiera  burafea  la  Naue, 
della  Cli!efa,che  da  quedo  turbine 
dell'abiffo  : badi  qui  dire  per  vnico 
argomento  della  fua  crudeltà , che 
per  quindcci  giorni  continui  folo 
del  feuo  raccolto  da’Chridiani  ve- 
cifine fè  ardere  le  fiaccole  per  tut- 
ta Roma.  Non  tuonò  colle  minac- 
ele, ma  fulminò  colle fentenze fu’l 
Capo  del  nodro  Santo,  che  profef- 
fando  la  fede  diChridoera  dima- 
to  reo  di  lefa  Macdà  Diuina . Fug- 
gì egli, non  per  lafciar  di  difendere 
la  fua  Greggia  da'Lupi,ma  per  fer- 
barfele  intatto  , difendendo  f& 
dello 
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fteflò  da’  Cani . Fuggì  nella  folitu-  lecito  del  bene  altrui  per  foftegnd 
dine  d’vn  Monte , amando  meglio  de’  Popoli  prodigamele  i publici 
di  viucrc  in  pace  colle  fiere  , che  tefori  fpendea  ; giufto  mifuratore 
indifeordia  cogli  huomini  . Non  del  Tempo,  poftergato  ogni  og~ 
ini  fouuiene  il  nome  d’vn  tal  qua-  getto , tutte  l’hore  de’  giorni  a’  pu« 
drupedo  Animale  là  nel  Braille , blici  intcrcffi  donaua.  Solo  in  vna. 
che  oppreflò  fentendofi  dal  pefo  particelladitcmpofcqucftratodat 
della  fua  carne, sù  le  cime  dc’Mon-  Volgo, c sù  la  bella  verdura  d’amen 
cidi  tutto  corfo  fen  vola , oue  fiffo  nillìmo  Colle , con  inchioftro  Io- 
agli  ardori  più  cocenti  del  Solc,à  quaccà  caratteri  d'oro,  iui  ifuoi 
pocoà  poco dileguadofi,  del  mor-  Commentari/  fcriuca;  augurando 
tal  velo  fi  fpoglia,  e pofeia  per  oc-  al  fuo  nome  fra  l’ingiuric  del  rem-' 
culta  virtù  le  fpolpatc  offa  riuefte.  po  vna  verde  bellezza , mentr’cgli 
Orontio  perciò  fugge  sù  i Monti,  per  abbellirne  i Tuoi  fogli  adunaua 
per  totalmente  dishumanarfi,  mcr-  i concetti  dalle  verzure  di  Prima- 
,cè  della  contemplatione,a’ raggi  uera.Stimauadoucffe  correr  a’ Po^ 
d’vn  Sol  Diuino,  etramutarfi  in-  fieri  sù  que’ fogli  veloce,  alloggia- 
Dio.  Horasìchepotràdirfidave-  to  dall’aure  con  piume  d'oro  il  fuo 
ro:  Se  debit  Schtarius,&  uccbit  ,<juia  nome , vcggendolo  ancor  bambi- 
Ituauit [e  fuperfe,  ideji , fpiega  Vgon  no , mcntr'ei  vergaua  le  carte,  ca- 
Cardinalc  ,Jcdebit  w folitudine  Ere-  reggiato  có amorofi  fufurri,c  mille 
w/j'X't  'vacct  contemplatami , tace-  baci  da' venti . Apprcndea  da  que’ 

bit expeftando kumiliterfincm  tributa-  fiori  con  rugiadofe  gemme  im- 
tioms.j&r pallenti*  Coronam.  Riduce-  periati,  non  ritrarre  fu'l  libro  pic- 
teHi  alla  memoria,  Signori,  ciò  che  cioliflìmo  iota,  che  non  foffe  vna- 
atteftanc’fuoi Apofccmmi  Plutar-  gioia.  Infommacon  nera  inchio» 
co.  Cefare,quelDomatordc’Ro-  Itro  ricamauaà  bruno  que’ fogli, 
inani,  che  col  fuo  inuincibil  vaio-  acciò  quindi,  quali  d’ofcuriffima 
refè  vno  sfregio  fu’l  vifo  all’inco-  notte,  riufeiffe  più  luminofa,egiu- 
fiante fortuna,  e trafportato  sù  gli  liua  sù  l’Orizzonte  de’  Pofteri  la 
vltimi  confini  di  Gloria  dall’inlà-  luce  del  fuo  valore.  Onde  perfo- 
rabile fete d’impero , fè arrollìr  di  disfare à ccrt’vni  di  que’Correggia 
vergogna  le  dure , ed  impallidite  ni  più  occhiuti,  che  co  curiofa  pu- 
guancicall’lnuidia;  doppo  hauer  pilla  fpiauan  gli  andamenti  del 
foggiogata  col  fenno  la  Libertà  tu-  Principe , ed  à che  fine  in  quell’- 
multuofa  d’vn  Mondo  ; doppo  ha-  hora  al  fuo  ritiro  fe’n  giffe  ? Rifpo- 
uer  formata  col  chiodo  della  fua-  fe.  £0,  mtbi,  cvt  clariorlux  me*  Ma - Plutarc. 
fortezza  la  Ruota  della  fortuna, fin’  ieftatit  eniteat.  Horcosì  appunto,  #f>opl1* 
all’hora  ruotatejdoppohauercfta-  Vditori,chi  dimandaffe  ad  Oron- 
bilito  il  fuo  Trono  col  foftegno  tio , à che  fine  fuggilfe  dalla  Città 
dell’accortezza  sù  l’eccidio  di  Ro-  a’ Deferti  ? Egli  prontamente  ri- 
ma , fi  diè  tutto  penfòfo  ad  intra-  fpondetebbe:  Eoìmihi,'vt  clariorlux 
nizzarfi  co’  benefici/  nc’  cuori;  fol-  me*  /Idaiejlatit  eruttai. Tutto  il  tòpo 

fin’ 
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fin’ horaà  guifa  delle  sfere  celcfti 
mi  raggirai  nel  moto  folo  à bene- 
ficio degli  altri.  Emolator dello 
fpecchio , perfetto  fimbolo  d’vn- 
vero  amante, come  chiamolio  Plu- 
tarco, folo  nel  mio  penderò  le  al- 
trui fembianze  ritraffi . Inquieto 
Horiuolo  fra  i dentati  giri  d’vn  tu- 
multuofo  gouerno,con  anima  or- 
ganizzata di  Diamante, alle  fati- 
che mai  fianca,  Tempre  l'altrui  fa- 
ccnde  io  mifurai . Ma  in  quefto  tò- 
po io  vuò  badare  à me  fteflò.  Vuò 
teflcre  vna  velie  di  Gloria  alla  mia 
fama.  Vuò  regiftrare  i miei  fatti  su 
quelli  fallì  à caratteri  di  fangue,  có 
ifcalpellate  di  penitéza , acciò  tra- 
màdar  fi  poflano  alla  memoria  de’ 
Pofteri  più  gloriofi . V uò  con  pen- 
ne di  difciplincsù  i fogli  della  mia 
carne,  difcacciando  le  nuuolc  co’ 
miei  fplendori  , dirizzar  Colof- 
fi  sù  i marmi  di  quelle  membra- , 
per  eternarui  il  mio  nome. Inforn- 
ala io  pizzico  vn  tal  genio  di  Dio , 
che  a guifa  del  Sole,  non  mendica 
la  luce  altrui  per  eflcr  chiaro,  ma> 
con  Tuoi  raggi  pompofaméte  s’m- 
dora . Sia  benedetto  Iddio , grida- 
Agoftino , che  venne  dal  Ciclo  in 
Terra,  per  abbaflare  la  Deità,  ac- 
ciò l'humanità  fublimata  fi  rima- 
in  nelle . Venit  infrahominem  Deus  ,a't 
8.  hommemjuprafefableuaret . E già  in 
Perfona  d'Orontio  Uà  auuerato 
l’Oracolo.  SedebitSolitarius,&  ta- 
cebit,  tjuia  leuautt fi  fuper  feyDeus  ex 
burnirle  euadens . 

Ma  non  vuole  Iddio, che  dia  lu- 
go  tempo  fotto  il  moggio  quefto 
luminofo  Doppiere  di  Santa  Chic- 
fa.  Scorre  varie  Prouincie,camina 
diuerfe  Città,  hor  predicando  il 


Vangelo,  horpublicandola  Fede, 
hor  confirmandola  cogli  Efempi;, 
hor’autcnticandola  co’ miracoli  . 
Conuerte  i Cetili,  battezza  i Con- 
uertiti , fpoluera  gl’idoli , fantifica 
gl’idolatri . Palla  all’ Apulia,  gion- 
gc  in  Apruzzo,arriuain  Balilica- 
ta,e  lafcia  per  tutto  ftampate  orme 
di  luce,vcftigi  di  fantità.  Finalmé- 
tedoppohauer  cóucrtitovn  mez- 
zo Regno, allafua  Chicfa  ritorna, 
per  darle  inficine  col  latte  della- 
Dottrina  del  Ciclo,  anco  il  fangue 
delle  fue  vene  per  nudrimcntojac- 
ciò  della  Città  di  Lecce, che  fa  per 
imprefa  fotto  vna  quercia  vna  Lu- 
pa , potelfedirc  Orontio  quell’an- 
tico proucrbio:Z-npBW  mamma  nu- 
triui.  Dunque  auuifato  il  Prefetto 
dell’arriuo  del  Santo,  lo  fa  crudel- 
mente prigione , c doppo  acerbi 
tormenti  di  fame , di  fquallori , di 
carceri, di  catene,  Tempre  in  damo 
tentatala  Tua  collanza,  con  vn  ta- 
glio di  ferro  lo  vuole  vccifo.Ferro 
fiero,  che  recidendo  quel  Capo, 
troncarti  il  più  bel  Capo , che  ha- 
uelfc  laCatolica  Fede.  Nel  Capo 
è ferito  il  Santo,  perche  ’l  Capo  fù 
{limato  più  reo  di  tutte  l’altre-, 
membra  del  Corpo.  Il  Capo  è più 
efofo  alla  barbarie  humana,  per- 
che nel  Capo  Tempre  nodrì  penfa- 
menti  Diuini  .Per  infino  à quel  tò- 
po,che  nel  Capo  à Sanfone  bion- 
deggiarono i crini,  cioè,  Coma  fan- 
ctarum  cogitationum , come  fpiega  Ab 
Ruperto,fù  egli  (limato  iiMilon- 
degli  Ebrei, vn  Semidco  della  For- 
tezza. Mozzò  quei  capegli  Dalila 
l'impudica,  ed  eccolo  diuenuto  co 
me  vn  Giumento  al  Molino.  Così 
prctefe  di  fare  contro  d’Orontio 
Y la 
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b Tirannide  armata , ma  s’ingan- 
no, poiché  deporta  la  falma  della 
carne  mortale,  veftito  di  Gloria, 
cella  Mitra  di  Pallore  , coll'Au* 
rcoladi  Vergine,  colla  Laureola 
del  Martirio, meglio  comparifce> 
diuinizzato  nel  Ciclo,  che  non  fi 
vide  in  Terra  . S'aggionfe  ad 
Orontio  per  Compagno  nel  Mar- 
tirio vn  Giulio  , per  fignificarci’l 
Cielo,  quanto  volonticri  daua  egli 
la  Vita  in  difefa  della  Giuilltia . 
Ben  prefto  lo  feguitò  Fortunato,  à 
lui  congionto  in  Vita  ncll’acqui- 
llo  del  fangue,  ed  in  morte  poi  non 
difgionto  nello  fpargimento:  ed  à 
mio  credere  fù  l’vltimo  compimc- 
todi  fuc  fortune,  acciòàquella 
Deità  Terrcllrc  non  mancafle  il 
pregio  di  Trinità.  O bel  Ternario, 
Signori,  Orontio,  Giulio,  c Fortu- 
nato,tre  gratie  Tutelari  della  Cit- 
tà Città  di  Lecce. Tre  Porte  fmal- 
tatc  à 1 ubini , per  le  quali  entrano 
que'  diuoti  Fedeli  al  Paradifo  . 
Tre  Dita  prodigiofedi  Dio,  cht< 
fortentano  immobile  quella  Pro- 
uincia  contro  alle  feofle  del  Ne- 
mico Aucrnale. 

Che  fellimò  Arnobio,  quel  nuo- 
uo  Dottor  delle  Genti, cuidcntiflì- 
Amoi.  1.  mo  fegno  della  Diuinità  effer  la  fo- 
1. contea  la  beneficenza  .Ond’egli  biafima- 
Ge“‘  do  i Gentili , Talpe  del  conofci- 
mcnto  di  Dio,doppo  varij  fillogif- 
mi  conchiude, ch’egli,  quando  an- 
che gli  repugnaife  peraltro,  alme- 
no prò  multa , ac  tamliberalibui  bene- 
dcNatu-  dona, qua  ab  eo profitta  in  no t 

ra  tko-funty  Deut  dici,  appellamene  deheret. 

,h“!  Alche  anco  potrebbe  dar  forza  il 
teflimonio  del  Romano  Oratore, 
chefin'appo  gli  Antichi  -.Pulitati* 


magnitudine  ctmftituti  funt  Dij,  (fui 
rutiliate!  tpuafauc gignebant.  V edere 
voi,  fe  con  ragione  fi  può  chiama- 
re ti  mio  Santo  Huomo  Diuino , il 
quale,  qual  Taumaturgo  del  Mon- 
do , o per  dir  meglio , Nilo  di  me* 
raurghe , quafi  con  fette  bocche 
fpande  per  tutto  innocériflìmi  fiu- 
mi di  fourauroana  beneficenza  t E 
qui  p abozzarui  alla  porta  vn  Mon- 
do intiero  di  cofe,  io  non  prendo  à 
rintracciare  di  lontano  i fuoi  più 
sfolgorati  prodigi; , che  sì  rapido 
volo  prender  non  dee  chi  zoppica 
nell’ingegno  . Sia  meta  del  mio 
viaggio  quella  Città,  c quel  Tem- 
pio, oue  da  Iontaniflimi  Lidi  ben. 
prefto  (e  le  mie  voci  confido  faran- 
no Oracoli)  ben  prefto  nauighcrà 
pellegrina  có  iftrafcino  numerofo 
di  Popoli  la  Pietà  Chrilliana  per 
logorare  co’baci  quella  nobile  Tó- 
ba,  oue  dalle  ceneri  di  sì  gran  Si- 
to nafeono  fiori  di  mcrauiglie,  o 
feminando  preghiere, fubito  matu- 
ra fi  raccoglie  la  inerte  de’  benefi- 
ci; : Ite  ite  colà , e rimirando  collo 
ftupore  su  gli  occhi  quelle  antiche 
Pareti  tapezzate  da  capo  à piè 
d’innumcrabili  Voti,  dite  nell’of- 
fcruar  le Pitturcciò , che diffe  Ni- 
coftrato , quando  nel  volto  di  Gle- 
na da  Zeufi  pcnnellcggiato  fi  au- 
uenne  : ò tpuot  in  Icone  prodigia  ! Qui  Aelun. 
vedrete , fe  non  tombe  di  Morti , 
huomini  dipinti  già  moribondi,  c 
dall’intcrceflìoni  del  Santo  richia- 
mati alla  vita, fpogliata  del  fuo  bot- 
tino sù  i cófini  del  proprio  Regno, 
laMorte.  Là  Popoli  numeroli  di 
liberati  Energumeni  , gemendo 
fono  ilpcfo  della  fua  Delira  ^In- 
fernali forze  abbattutegli1  in  Ica. 

ne 
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v*  prodigi*  l Véggaofi  da  queftaa  voftri  occhi,  voglio,  che  affidiate 
parte  d'vn’ angolo  fofpefe  Tabcl-  lo /guardo  in  vn  gran  Quadro,  oue 
le  0 di  torbidi  nembi  à mezzo  cor-  vedrete  da  erudita  mano  pennel- 
lo arredati;  o di  tumidi  flutti  rac-  legiato  il  Santo  in  habito  Vefcoua- 
chctati ad  vn cenno;  odirouinofi  le , c fotto a’fuoi piedi infieme  col- 
Edificij  nel  prccipitio  fofpcfi , pa-  la  Prouincia  foggetta  la  fua  belli, 
reggiado  in  tutto  la  Potellàdi  Mo-  Città,  che  per  l'illcfa  conferuati, 
sé , che  meritò  il  Nome  di  Diodi  falure  nel  tempo  del  contagio 
Faraone,  di  cui  difle  Filone  Ebreo:  paflato  rende  offequiofa  le  Gracie 
philo  fingala  Elemcnta  obediebant  a*  Do-  al  fuo gran  Tutelare.  Gran cofe  io 
hebr.  mino.  0 (juonn  Icone  prodigi»  ! Mirinfi  vi  rammento, Signori,  quando  fde- 

in^viu  in quell'altra  parte  rapprciì  i Mor-  gnato  il  Cielo  per  colpe  troppo 
libi.'  bi,  sbandeggiati  i malori,  liccntia-  efecrandc, tante  belle  Città,  c Pro- 
te  le  malattie,  dall'otrenebratc  pu  - uincie  dcH’haliane  Contrade,  c fra 
pilleramingalacccità  , agliorec-  le  altre  quella  Città  fioritillima,an- 
chi  alfordatr già  dimeftìcoil  fuono,  zi  fiore  delle  Città,  e Giardino  del 
da  i gruppi  nodofi  fcioltc  le  lingue,  Mondo , Napoli  dico , con  vn  fiero 
ogni  piede  rcllio  fatto  veloce.  O flagello  di cótagiofe influenze cru* 

. quot  m Icone  prodigati  Taccio  bendi-  dclmencesferzaua:  quàdoabbron- 

cij maggiori,  odi  Anime  richia-  zito  l'aere,  ceffando  d'inaftìare  il 
mate  à gran  voce  dalle  fordidetò-  terreno  colle  marutine  rugiade. , 
bc  de'  più  fchifofi  misfatti  ; 0 di  mortiferi  fucchi  à noltro  danno 
cuori  fatti  aridi  tronchi, già  rinucr-  fpargea  : quando  fianca  la  Parca 
diti  germogli  di  fantità  ; o di  petti  amica  d’attorcere  (lame  vitale  per 
già  vuoti,  c di  forzieri  di  cupidigia  la  vita  degli  huomini,congitiratafi 
cangiati  in  ifcrigni  della  Virtùjo  di  coll’altra  à noi  nemica,  ambe  ar- 
mctihabiratncideH’Ethiopiadell'  rabbiatcattédcuano  fenza  riguar- 
Ignoranza  fatte  Cittadine  dell’  do à reciderlo:  quando  la  Morto 
Oriente  del  Paradifo . Taccio  lev  prodiga  d’eftcrminij,  dcpoftol’ar- 
Montagne  de  Voti , che  rauuifar  co , e lo  Arale , il  turcaflo,  e le  frcc- 
non  potrete , o logorati  dal  dente  eie , Briareo  moftruofo,  con  cento, 
diftruggìtorc  del  tempo,  o fotto  e mille  falci  di  peftilenza  vifitando 
affamigara  caligine  d’vna  fagrav  il  Campo  della  noftra  mortalità  , 
Vecchiaia  rcligiofamente  fepolti  ; niietcuaà  falcile  Vite:  quando,  per 
à quai  con  ragione  conuicnfi  ciò  finirla , aflòrdato  il  Ciclo  alle  voci 
che  de’  Ritratti  di  Bruto , e di  Caf-  fupplichcuoli  de*  gemebondi  mor- 
fio,  non  veduti  nel  folennc  Morto-  tali,  parca  chiufo  ogni  varco  allo 
rio,  difle  Io  Storico  : eòipfo  prtfulgc-  fcampo,  vano  ogni  ripiego,  inutile 
Tacitai,  òanc,  cjuoànon  anfebàtur,  poiché  dif-  ogni  partito , cd  in  vna  meftiflima 
repelliti  vn  giorno  fotto  quel  velo  feena  tra  mille  fiaccole  accefc , t» 
d’antichità  compariranno  più  ri-  mille  Vite  fpentc,  acccfa  d’ira , c 
guardeuoli  alla  vencrationc  del  fpenta di  pietà  armata  trionfaua  la 
Mondo . Solo  per  non  iftancaroi  Giuftitia  Diurna  . All’hora  ftimò 
, . . Y z Oron- 
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Orontio  felicilfimo  incontro,  c có-  forte  dagli  Ebrei  Mose  idolatrato , 
tingcnza  opportuna  per  far  palcfc  e venerato  per  Dio.  Appunto  cosi, 
alla  fua  Patria  gli  vltimi  sforzi  del-  Signori, /Marrani  e[l  Oronttus , non 

lafuafouraumana  bcncficéza:  All’  cognouit homo fepulc brum  eius  mfauc 
hora  Amorofo  Paftore,  guardingo  in  prafentem  diem  , quia  Deus  occulta  - 
della  fua  Greggia  diletta;  Padro  un eum,ne eoreperto Homtnes ad  Idoli ■ 
amante  de’  fuoi  cari  pegni  gelofo,  triam  mouerentur.  Ah  che  non  pollo 
tutto  intefo  al  bifogno , in  atto  di  qui  contenermi  di  dare  il  viua  viua 
applicante  genufleflb  s’accinfc  à ad  Orontio  , che  facrario  dclla^ 
chiedere  à Dio  la  faluczza  di  tutta  Diuinità , in  fc  fteffo  cifrata  ce  I&. 
la  fua  Prouincia  , e prettamente^  prefentà . 
l’ottenne . Oh  Dio , e non  è quelli  E s’egli  è genio  deH’huomo,chc 
’]  luogo  da  animare  anco  i Marmi  in  fentcndo  raccontar  degli  Eroi  i 
agli  Encomi;  d’Orontio, per  accia-  generofi  ardimenti , n’imbeuc  fen- 
marloà  piena  voce  Huomo  Diui-  za  indugio  l'efempio  , cd  all'imita- 
noi'E  temerete  void’affermart/,  rione  s’accende  ; qual  (limoli  di 
ch'egli  sì  benefico  al  Mondo,  me-  Virtùnórifueglicrànc’voftri  Ani- 
glio  affai  che  Traiano  : tamquam  mi,  o ’1  mentouato  racconto  de’ 
Deus  inter  hommes  rverftuus e(l  ? anzi  Virtuofi  cofturoi  , o la  celebrati/ 
non  vi  par,  che  fi  autieri  in  fua  Per-  Eminenza  di  quello  Santo?Sù  Ani- 
fona  compiutamente  l’Oracolo  di  mi  gcnerofi,sù  Cupidi  di  Grandcz- 
Geremia  : Sedebit  folitarius  tace-  za  , ecco  vi  s’otferifcc  l’Apogeo 

bit,cjum,  leuaunfefupcr  fe?  Quanto  dcll’honorc  , feguendo  valorofa- 
tempoegli  hàfedutorQuantotem-  mente  i veftigi, e le  pedate  d’Oron. 
po  hàtacciuto?  Vdite:  Eimorìsù  tio.  Egli  dalla  Nobiltà  delitto  fan- 
glianni  cinquantotto  della  noftra  gue  site  ftrada  alla  Nobiltà  de’ co- 
falute,  c da  quell’anno  in  poi  fem-  fiumi,  c dallo  fplcndore  del  corpo 
prcfconofciutonellafuaTombafi  al  candore  delL’animo:  E Voi , che 
è fiato.  Scdcbtt [chtartus , (gr  tacebit . d’effer  Nobili  vi  pregiate  perl'ori- 
E perche?  Quta  leuauìt  fc  fuperfe,.  gine  da  gloriofi  Padri,  e Coronati 
Arriuò  co’  fuoi  Diuini  coftumi  à Bifaui,  guardateui  di  non  tralignar 
metter  gelofia  alla  fteffa  Diuinità . dalla  nafeita  nelle  voftre  anioni , 
In  fomigliante  maniera  , che  di  anzi  al  luftrore  del  Sàgue  procara- 
Mosè  racconta  con  bel  modo  di  te  accoppiarc  i fulgori  della  Virtù, 
dire  la  Diuina  Scrittura . Mottuus  Egli  ancor  Giouineno  con  fatiteli- 
Dtm<r<v  ejì Moyfes, & non cognouit homofepul-  che  labbra  fi  aftencua  da’cibi  più 
6.  chrum  eius a,ftjue  in  prufentem  diem . dilicati  della  fua  Menfa  : E Voi 
Ma  perche  feonofeiura  tanto  tem-  aftenete  pure  vn  tantino  le  voftre 
po  la  Tomba  del  Profeta  Mosè  f il  labbra  dalle  falfe  beuande  di  que- 
Dottiflìmo  Abulcnfc  n’affcgna  la-  Ite  amare  dolcezze,  che  io  tne’lsò, 
Abultnf.  ragione. Deus  occuluuerat  eum,  vi  gronderà  dal  Cielo  fin  nelle  vi- 
lbl-  ne  co  reperto  ad  Idolatnam  mouerentur.  fccrc  l’Oro  potabile  de’  fauori.Egli 
Hebbe  fofpctto  l'Altiflimo,  che  nó  adorno  di  Mitra , filfandofi  folo  in 

Dio, 
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Dio , come  infamofiflTma  Scuola , lagrime  vi  germoglieranno  tefori  » 
apprende  tutte  Parti  di  perfetto  c quattro  perle  degli  occhi  vi  frut- 
Pallorc,  e feppe  accoppiare  infic-  tcranno  nel  Ciclo  migliaia  di  Mar- 
ine la  foggettione  dell'Animo  col-  gherite.  Egli  in  tutti  i fucccdì  della 
la  fupcriorità  dell'Impero  : E voi  fua  Vita»  varcando  troppo  oltre  à i 
nel  Rcgimcnto  della  Mafnada,  fcgnidellamcdiocritàde’Mortali, 
icrutle  de'  voftri  afFettijrifiutatc  gli  per  ogni  verfo  fidimoftrò  Huomo 
aforifmi  del  Mondo , c rcgetela*  Diuino:E  voi, fc  bramate  abbaglia- 
cela norma  de’  celcfti  Diuicti  . re  colle  voftre  Grandezze  gli  oc- 
Egli  pellegrinò  fuggitiuo  dalli,  chi  di  tutto  il  Mondo,  efolleuarui 
barbara  crudeltà  de’  Tiràni  sù  quc‘  col  grido  sii  la  fralezza  della  con- 
Monti,  ouc  germogliano  dalle  fel-  ditione  humana,  imitari  non  pigtac , 
ci  le  ruuidezze , e dalle  ruuidezze  quod  celebrare  deleclat.  Ed  à me  con- 
s'apprendono  le  Penitenze:  E voi  cedete,  che  ad  Orontio  mi  volga 
fenza  pellegrinare  ài  Deferti,  al-  nel  fine  del  mio  Difcorfo,  già  che 
meno  trafeorrete  coll'animo  Io  per  elfo  il  cominciai . O gloriofilfi- 
pcnofe  memorie  della  Paflìone  di  mo  Martire,  e Pallore, già  che  Na- 
Chrifto,cd  apprendete  da’fuoi  do-  poli  hoggi  non  men , che  Lecce  vi 
lori  vna  gran  brama  d’imitarlo  nc‘  riucrifce,  ed  adora,  dilatateci  fup- 
patimcnti.Egli  torcendo  da  terre-  plico,  anco  verfo  quella  Città  lo 
ni  piaceri  le  modelle  pupille , s'in-  voftra  Protcttionc . Se  tanto  Libo* 
golfo  colla  mente  ne’  valli  Abiffi  rate  vidimoftratecon  quella,  che 
del  Ciclo:  E voi  tenetegli  dietro  (là  alle  falde  del  noftro  Regno, non 
per  quclcheauanzadi  voftra  età,  fiate  auaro  con  quella , che  n‘è  il 
che  fenza  lungo  viaggio  approda-  Capo.  E,fe  Napoli  gareggia  con* 
rete  al  Porto  della  voftra  Felicità.  Lecce  nella  Diuotione , fate , che* 
Egli  nófodisfatto  d’vn  lungo  mar-  non  fiaà  quella  nelle  gratic  infe- 
tirio  dipatimentijtuttoilfuofan-  riorc  . Ecco  Altari  eretti  al  vo- 
. gue  piofufe  per  la  Catolica  Fede  : ftro  NometEccoCappellc  dedica- 
E voi , fe  non  Ve  conceduto  per  te  alla  voftra  Tutela . Bé  prefto  ve- 
Chrifto  fpargcreil  sague  dalle  ve-  dremole  Chiefe  al  voftro  Titolo 
ne,  fuenatclo  almeno,  per  lauare  le  confegrate . Fate  in  tanto  dimora* 
voftre  colpe , dalle  vene  delle  pu-  col  voftro  Patrocinio  negli  anima- 
pillo,  che  certo  doucfpargerete  le  ti  Tcmpij  de*  noftri  cuori.  Amen. 
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LA  CETRA 

Panegirico  Sagro. 

PER  LE  GLORIE  DI  SANT'  ERASMO 

Vefcouo  di  Antiochia, Marcire,  e Protettore 
di  Gaeta  . 


Recitato  nel  Duomo  della  medema  Città  Anno  1 660. 


Hiunquc  à fuo  bell’  a- 
gio  otiofo  con  pelle- 
grina mente  i primi 
albori  del  nafeente- 
Mondo  rimira, e nota 
!e  preminenze  fublimi  della  ringo- 
iar fattura  dcll'Architetta  mano  di 
Dio , non  può,  fenza  oltraggio  del 
vero, non  ingombrato  da  ispidez- 
za cfclamare , che  sù  l'amena  fac- 
cia d'vn  Prato, e fra  le  rufticane  dc- 
litic  d’vn’horto  ci  riuerifee  eoa, 
profondiamo  inchino  gli  armo- 
niofi  Concenti  d’vn  Paradifo  : che 
sù  le  fiorite  Maremme  d’vn'on- 
deggiante  Giardino, non  pìùfo- 
fpirano  có  melodica  fimitria  qucl- 
l’Aurc,  che  ì guifa  di  Pellegrine 
amorofe  per  le  crefpc  onde  de’ 
Prati  baciando  i fiori  palleggiano; 
mabensì  perconfonanza  d'affetti, 
per  fimitria  di  Potenze,  perpro- 
portionc  di  voleri,  melodia  si  pre- 
giata vagamente  rifuona,chc  i va- 
giti infantili  della  bamboleggian- 
te  terra  direfli  nel  fuo  primo  bam- 
bire  dalle  confonanzc  del  Cielo 
fonoramcntc  addolciti:  In  fomrna, 
che  i regolati  errori  degli  aftri  fi 
vagheggino  più  belli  sù  la  faccia 


d'vn  Zodiaco  fiorito,  che  ne’gio- 
códiflìmi  Spazzi  dclccleftc  Giar- 
dino . Danzi  pure  per  gioia  cotu 
orecchio  attento  Pittagora  all'  ar- 
monia delle  sfere, qualora  in  mez- 
zo al  Cielo  aflìfo  Macftro  di  Cap- 
pella l'iftcffo  Apollo  , colla  battu- 
ta del  moto, col  Plettro  della  Dice, 
carteggiando,  quafi  mufici  ftromé- 
ti  quegli  orbi , col  dare  il  lume  a* 
Pianeti,  quafi  dando  voce  a*  Can- 
tori , fa  che  fi  canti  delle  diurne  lo- 
di vn  mottetto  sì  delicato,  che‘1 
medefimo  Iddio  applaudendo  al 
Concento  armoniofo  diccua , là 
nel  libro  di  Giobbc:  r«m  mi  Uuda- 
rent  Aflra  matutma . Ammiri  pure# 
Antcnagora  quello  gran  Mondo 
come  vna  compitiffima  mufica- 
della  Gloria  di  Dio,  ocotnevna* 
Cetra  armoniofa , nobile  affai  più 
di  quell?  di  Timotheo,  ouc  di  cor- 
de fourane,ed  acute  fcruono  le  na- 
ture Angeliche, e fublimijdi  corde 
baffe,c  profonde  gli  Elementi;  e di 
corde  mezzane  di  tenor  più  fer- 
mo rordinatifiimo  riuolgimenro 
dc’Mirti:chiamilo,  in  fomma  à go- 
te gonfie  , Cenanum  Organum , quoti 
mouctur  numerai.  Perche,  à di  rnc^ 

il 
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il  vero, ò Signori,  qual mufica  più 
leggiadra, qual  concerto  più  vago, 
qual  corrifpondcnza  più  illullredi 
quella, che  godeuafi  nel  Microcof- 
mo  dtll’huomo , quando  fù  creato 
da  Dio?Ouc  alla  diuerlìtà  delle  po- 
tenze concorde  s'accoppiaua  la* 
varietà  dcli'oprarc,  e la  ragione*  , 
o’I  fenno,  quali  con  vocia  tuono 
del  voler  diuino,  gli  (tuonanti  ac- 
centi de’  pazzi  appetiti  armoni- 
camente concertaua.  Oue  la  So- 
nora viuacità  delle  voci  dalla  fola 
morte  de’ (enfi  prodigiofamente* 
forgea . Oue  la  melodia  de’  concé- 
ti  rendea  l’huomo  ben  degno  di 
quel  Choro  immortale,  in  cui  s’af- 
filfacon  immenfo  ftupore  l’eterna 
Diuinità  Corifea . Oue  concludo, 
la  volontà, quafi  Reina, con  mufico 
Impero  fignoreggiando  gli  affetti, 
componea  có  marauiglia  del  Cie- 
lo vn’ Armonia  diParadifo.  Quelli 
fono  ivaghiffimi  accenti,  che  ani- 
mati dall’Innocenza  dell’huomo 
sù  la  Culla  del  pargoleggiarne* 
Mondo  foauemente  s’vdirono  . 
Quelli  fon  quelli,  che  imparadifati 
daconfonanze  Diuine,  diedero  ad 
vn  rcrreftrc  Giardino  il  titolo  feli- 
ce d' vn  Ciclo . Ma  oh  con  quanta 
vaghezza  in  quello  giorno  rino- 
uafi  in  vn  Martire  auuenturofo  mu- 
fica incantatrice  de’ più  Supremi 
Choridei  Paradifo!  L’Orbe  della 
cui  vita,  e palfìone  canora,  fcala  di 
gradi  armoniofi  compone, che  fol- 
leuandofi  dal  lotofo  grembo  di 
terra  sù  le  chriftalline  Pareti  dell'- 
Empireo, quiui  rifuona  gli  accenti 
à gara  de’  Serafini . Quiui  có  dolci 
lulìnghe  della  gioia  in  quegli  fpir- 
ti , ed  al  pari  d’armoniofa  Cetra*  , 
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forma  di  fpiritofi  paffaggi  inanel- 
lata catena, che  sà  imprigionar  fra’ 
fuoi  giri  l’Eternità  . E,  fc  bramate 
faperc  chi  lìa  collui  ? Diròllo  : egli 
è Erafmo,  l’Angelo  della  Siria, il 
Pallor  d’Antiochia,il  Martire  di 
Campagna  felice , il  Protcttor  be- 
nemerito della  fempre  fcdelillima 
Città  di  Gaeta  . O vago  Nome , à 
cui  sù  l'Arpe  eterne  cantano  plaulì 
immortali  1 Cherubini  ! O Nome , 
che  ridonante  di  merito  nel  Cho- 
ro dell’eternità  , l’apparato  più 
chiaro  della  Gloria  colle  armo- 
niche gemme  de’  fuoi  concenti  va- 
gamente abbellirei  O nome,  io* 
fortuna,  ch’effiggiato  à compalfi 
d’oro  nel  cuore  d’vn  Dio  Amante, 
mertafolo  per  Pancgirilla  Diuino 
la  Deità  ! Quindi  è , che  all’armo- 
nia di  quello  nome , a’  lufinghieri 
accenti  di  quella  Cetraèdiffonan- 
te  pur  troppo  il  rozzo  llile  di  fmar- 
rita  eloquenza . Quella  Cetra,  che 
in  gruppo  di  bene  articolati  paffag 
gi  tien  legate  le  menti  de'  più  fou- 
rani  Spirti  del  Cielo,  difeonuiene* 
fia  tafteggiata  da  vna  lingua , che 
sà  ammirare, ma  non  formare  i có- 
certi.  Già  sò, che  fra  gli  (Iellati  fe- 
gni  laCetra  folaméte  apparifee  nel 
canoro  feno  d’vn  Cigno.  Ma  sò  pa- 
rimente, che  quel  ruuido  falfo, oue 
la  Cetra  diuina  d'Apollinefù  pofa- 
ta,  rendeuaàchi  s’accollaua  vn* 
placido, e fonoro  rimbombo.  E,fe 
pur  diffonante  auuerrà , che  fia  la* 
voce , in  mezzo  à i difcócerti  della 
mia  lingua,  s’udirà  più  fonora  la* 
perfetta  armonia  di  quella  Cetra. 
Anche  nelle  mani  di  Gioue  fi  raffi- 
na la  foauità  della  lira  col  fremere 
ftrepitofode’  fulmini,  e de’ tuoni. 

Dun- 
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Dunque  rifouucngaui,  òSigno-  armonia  s’intende,  mentre  iui  zuf* 
ri,  per  dar  quindi  cominciamcnto  fanoi  Venti, anzi  àfuon  di  proccl- 
al  mio  Difcorfo , quel  tempo  infe-  le  parche  intreccino  danze  in  me- 
lico, quando  colà  nella  Siria  , fra’  zo  all’onde  le  Naui . La  Tirannide 
Moftri  più  infami  era  famofa  la*  fola  èsìdiftuonantc,  che  àquila* 
crudcltà;c  quel  Regno, che  perfua  d’vn  Ciel  tempeftofo  non  sà  fuo- 
pompa  già  tu  Regia  de’  Dei , fem-  narc,fe  nó  tuonando:  al  pari  d’vno 
braua  l'Inferno  della  fierczza.quà-  fconccrtato  horologio  rituona  fu- 
do  quel  Simolacro  della  Tiranni-  riofo  le  fquille  con  rauuolgimento 
de,  Dioclctiano,  nel  choro  della,  crudele, e di  ruote,  c martelli.  Qiial 
barbarie  tafteggiaua  la  Cetra  dell’  pcftifcra  Tróba  del  Tolofano  Gi- 
empietà  sù  le  fottilillimc  corde-  gante,  mente  rimbomba  il  fuono, 
delle  Vite  degli  huomini,edà  tuo-  inariditela  terra,  incadauerifcc  il 
no  d’horrcndc  bcltcmmie  confo-  Mondo  tutto  alla  morte . Dunque 
grana  la  gloria  del  Gcntilcfmo  à sii  le  Siriache  fponde  altre  merci 
biafmo  del  vero  Iddio:  quando  nel  nó  isbarca  douitiofo  l’Orontc,che 
fozzo  letamaio  della  Gentilità, per  diftuonanti  procelle, fremiti  di  fie- 
ifcherno  della  Fede  proftrati  già-  rezza  ,difconccrti  dell'Empietà  ? 
ceuano  Martiri  gencrofi,fagrcVit-  Ah  chcall’horabramofodiconfo- 
timcdel  Vangelo,  e nc'Tempijde-  nanze  il  mio  Dio,  ncll’horrenda 
gl’idoli  non  rotfeggiauano  le  Pie-  Catattrofc  dell’idolatra  barbarici 
ture  de’ più  gloriofi  trionfi,  fenon*  fuoi  begli  occhi  aggirando,  fèim- 
co'  viui  cinabri  degl’innocenti  ve-  periofo  cenno  ad  vna  Cetra , che* 
cifi  : quando  in  fommala  baccan-  follcuatasù  l’ali  degli  fpiritofi  paf- 
te  fierezza  degl’idolatri  Carnefici  faggi,cauaIcando  maeftofamétele 
col  brandir  de’ ferri  (Impazzando  nubi,rizza(fe  sùgli  argini  di  que- 
laFcde,  infedele  rcndea  mifera-  gli  fconccrtati  vn  Tépio  all'anno- 
mente  il  Mondo.  All’hora  chi  di  nia.  Organizzò  Erafmo.  All’hora, 
veder  bramaua  il  fommoGiouo,  all’hora  parmi , che  quella  viua,e* 
inghirlandarti  il  Capo  di  fulmini,  prctiofa  perla  del  Ciclo,  à cui  fein- 
perfarfi  più  riguardcuolc,  baftaua  tillano  gli  occhi  con  luce  d'oro,  fi 
rimirar  Dioclctiano,  che  machina-  fpogliafle  quell’aureo  manto  tef- 
uatormenti.  Mio  Dio,  e quando  turo  di  raggi  di  luce,  e ricamato  di 
mai  vide  il  Mondo  , o fconccrto  ftcllc,  per  abbellirne  le  membra  al 
più  fiero,  o fierezza  più  fconcerta-  nafccnte  Bambino.  Parmi  nel  bel 
ta  ! Anche  le  più  fiere  vicende  fan-  T catro  dclCielo  fi  fpalàcatfe  l'Em- 
no  armonicamente  formare  la  me-  pireo , e que’  Serafini  ardenti  diue- 
lodia.  Anche  il  Mare,  qualuolta  fi  nuti  Anagrammatifti  ingegnofi  , 
toglie  di  dolio  il  ceruleo  fuo  man-  frodando  i gruppi  dell'armonia* 
to,  per  veftirlì  d’ardire  ( già  nelle*  all'aure  della  Gloria,  in  vece  di  re- 
bianche  fpumeinuccchiato)cfpa-  plicarc  qucll'Augufto  Trifagio  , 
lanca  le  fauci, per  ingoiarti  la  terra,  Santtus,  Sanctus, Sanctus , tutti  lieti 
pur  non  sò  fra  quegli  horrori  qual'  cantaffcro,quafi  nuouo  mottetto  al 
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grand’iddio  : Scita  Cithara  et, fi  tàm  nc  corre  il  Gange  falcando  i Giar- 
•venujic fonans , poiché  Diletto  ap-  dini  d’argento,  che  nel  fuo  feno 
punto,  Sancii*:  Erafmut , Antiochia  racchiude, con  Tonde  d’oro,  come 
Antiflet , con  trafportamento  am-  la  Virginal  Purità  di  Erafmo  pom- 
mirabile  vagamente  rifuona.  pcggiaua  fa  ilo  fa  tra  i pregiati  flut- 

Hora  che  dite, Signori,  ài  primi  ti  di  candore,  c bellezza.  Ah  che 
albori  di  sì  bella  Fattura  non  fi  è la  natura  Tingemmo  di  perle  stlu- 
ingrandito  già  il  Sole  della  gioia,  finghicre,che  paruc  adornalfc  nel- 
fu’l  meriggio  del  voftro  petto  ? Al  le  fucguancie  il  Trono  della  Beltà: 
foto  mcntouare  di  quella  Cetra  nó  c nella  fabbrica  dc’fuoi  begli  oc- 
vi  fi  lambicca  nell’Anima  vn  Net-  chi  direi , che  folle  Artefice  Amo- 
tare  di  Paradifo  ? Non  vi  fi  rapifee  re,  fe  però  quello  non  fotte  cieco, 
per  dolcezza  la  mente  in  mirare,  Sébrauano  due  lumi  geminati  nell’ 
che  quel  Dio , che  sà  di  propria.  Orbe  del  tcrreftrc  Emisfero,  acciò 
mano  fra  gl’impetuolì  Aquiloni  fi  come  nello  fplendore,  così  nel 
della  torbida  terra  filar  le  nieui,  e,  numero  ancora  auantaggiaflcro  il 
Toro,  ericcamarnele  velli  a'  fiori;  Sole,  raccontando  di  lui  littoria  di 
quello, che  sà,  Architettonico  Fab-  Bonino  Mombrotio  : ( Afcoltate, 
bro, inchiodare  il  Palagio  dell’oin-  Signori , c ftupitc  le  corporali  fat- 
bre  coni  chiodi  di  luce, che  fono  le  tezze  del  voftro  gran  Tutelare:  ) 

(Ielle , c ritrarre  dal  nero  grembo  Etat  Heatus  Erafmm,  non  /cium  fpiri  ■ Mombr. 
di  notte  il  bianco  lume  del  Sole, , tu, feci  & torpore  pulchcr,<vultus  etiam  !“u''u5 
quelTifteflo  formi  di  propria  ma-  eiut  Angelici ts , ocuh  ficut  radij  Solis. 
nofragl’impetuofi rimbombi  del-  Onde  di  lui  ben  porca  dirli,  che 
la  tirannica  fierezza  vn’  armonia,  macchinarono  concordi  la  fua  bei- 
di  Paradifo;e  quando  piò  fconcer-  tà  le  Sfere, poiché  altro  non  cornic- 
iati s'vdiuano  gli  ftridori  del  Mó-  niua  per  formare  vna  Cetra, 
do,  far  confonanti  le  dittònanzecò  Non  fiatrà  Voi,  Signori, chi  de’ 
gli  accenti  di  bella  Cetra?  Cetra  Genitori  di  Erafmo  vada  cercan- 
poi,àcuinon  indora  il  feno  con  le  do  il  nome,  òlaconditione:  àcafo 
lue  bionde  ricchezze  il  Gange,  o’I  nongià,  macon  fublimc  miftero 
Tago,  non  l’Arabia  con  profumati  Thà  tralafciato  gli  Scrittori.  Legga 
odori  abbcllifcc , non  la  finta  Giu-  chi  vuole  fittone,  ftudij  à fua  po- 
nonc  dalle  mote  del  Cielo  gli  fom  - Ha  gli  Annali , ed  altro  di  Erafmo 
miniftra  l’argento  fotto  il  candor  non  troucrà,fenon  ch’eifù  Romi- 
dcl  latte,  non  la  ridente  Aurora,  to  nel  Libano,  Vcfcouoin  Antio- 
dall’Eritrco  celclle  gli  diluuia  le,  chia, Martire  in  Formia,c  Tutelare 
Gemme  liquefatte  in  rugiada;  ma  in  Gaeta;  e della  nafcita,c  della  fa- 
fi  bene  lo  fplendore  del  fangue  vi  ciullezza  non  fi  fà  mentione . Dio 
dipinge  i trofei,  con  vn  minio  sì  immortale,  e perche?  Vn  fimil 
fiammeggiante, che  alla  di  lui  fola  dubbio  propofe  Tempio  Apoftata 
villa  , di  vergogna  s’offufca  quel  Giuliano,perche  Moisè,gran  Cro- 
Roueto  folarc.  Nò  così  orgogliofo  nifta  dei  Mondo, pafsò  con  filentio 
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la  crcatione  degli  Angioli,  là  doue 
minutamente  di  quella  dell'altro 
Creature  fè  mentione?  Ma  gli  ri- 
fpofe  Cirillo, che  troppo  rozzo  era 
quel  Popolo  Ebreo , c del  conofci- 
mento  di  quegli  Spiriti  fublimi  nó 
ancora  capace , e con  ciò  hebbo 
l’Alclfandrino  del  temcrarioGiu- 
liano  l’ardimento  fiaccato  .O  An- 
gelo veramente  Erafmo , già  cho 
di  tante  Città  vien  riucrito  Cullo* 
de  , c d’angeliche  fattezze  venno 
dotato,  mentre  uultuteiui  erat  An- 
gtlicus : c perciò  in  argomento  del- 
la fua  fublimità,  taccianficon  ra- 
gione da’  Sagri  Cromiti  i Natali. 
Và  raccontando  di  Noè  l’ammira- 
bile  Genealogia  Moisè,e  comincia 
Cenci. £.  con  quello  tenore-:  Noe  Ftr  tujìus, 
atqncperfeclus.  Sopra  di  cheltupito 
va  dicendo  Grifoftomo:  Fidijìi  ad- 
Chryf.  mirabile!»  Gcnealogiamì  Quali  vo- 
leflc  dire , quella  è la  forma  di  ho- 
norare  i più  gran  Santi  del  Cielo, 
cd  i più  fauoriti  amici  del  Monarca 
fourano  , non  fi  fa  cenno  alcuno 
dell’età  mcn  perfetta , ma  inconta- 
nente fi  chiama  "Noe  Vir  iujlus,atque 
perfeciut , Gran  Santo  del  Paradifo, 
grand’amico  diDio  il  mio  Erafmo, 
e perciò  non  occorre  girne  inuelti- 
gando  i principi;, ma  dichiarili  pri- 
ma Vclcouo,  chehuomojprima^ 
Martire,  che  paflibilc,  prima  Santo 
perfetto, che  pargoleggiarne  Ba- 
bàio. Notò  gentilmente  Ambro- 
gio del  gran  Battifìra , quella  voce* 
fonora  della  Parola,  che  al  primo 
fuono  de’fuoi  fiati  guerrieri  gli  fpi- 
rituali  Nemici  fe  tremar  come  fo- 
glie, cd  i feguacidiChrifto  come 
Tronchi  allodare,  che  non  altro 
nel  Vangelo  fi  legge  de’progreflì 


felici  della  fua  Vita,  doppo  il  falto 
nel  Ventre  d’Elifabetta,  che  l’età 
virile , e matura , polla  in  non  cale 
la  fanciullezza  ;c  ne  dà  la  ragione 
dicendo  :T  empus  filctur  Infamia,  e'o, 
quia  Infamia  impedimenta  nejciuit  , S.Ambr. 

1 . , r 1 n r r coram-in 

ricette  cnim  Infanti*  fztllam  len\it*t&  luc.i.  x. 
tem,quifupra  Naturar»,  fupra  atatem  C-J- 
in  utero  poftus  Matris , a menfura^, 
capit  atatn  plenitudini s Chnjli  . O 
grandezze  non  più  fentite  di  Eraf- 
mo! Vdite,  ò Voi, che  della  fua^ 
origine  curiofiviappalefate.  Egli 
fù  tale  , che  nullam  Infamia  fenfit 
atatem  , fed  à menfura  capii  atatit 
plenitudini t Cbrijlt . Ed  in  qual ‘al- 
tra forma  Cetra  fonora  potea^ 
dichiararlo  l’Altiifimo  , che  con 
tacere  i Nomi  de’  fuoi  Progeni- 
tori ? Ricercate  à vollra  polli.  , 

0 Signori,  chi  fulfe  della  Cetra  il 
primiero  Inuentore  ? E trouarett. 
quanti  Capi, tante  fentenze.  I Gre-  £ 
ci  ne  attribuirono  à Dionifio  l’Io- 
uentione , come  lo  fcriuc  Eufebio . umgjib. 
Alcri  ad  Anfione,  come  Plinio  rac-  mm.hb. 
conta.  A’ Mercurio  altri,  come  fà  7- 
fcdcPaufar.ia.  A'Pittagora  altri , 
comcregillraBoctio.  Altri  poi  ad  Boet.bb. 
Orfeo,  à Lino,  ad  Apollo.  E trà  Sa-  7- 
gri  Scrittori, chi  ne  dà  la  lode  à Da- 
uide,  come  GiofcfFo  Ebreo  ; chi  à 
Tubai,  come  Girolamo  Santo.  E 7; 
quanto  più  li  ricerca , tanto  men  lì  Epifc.  ad 
ritroua  l'Artefice , ol’Inuentorc  di 
sì  nobile  Iilrumento.  Non  fù  dun- 
que trafeuratezza,  mà  prudenza  di 
quegli  antichi  Scrittori , che  l’ori- 
gine della  mia  bella  Cetra  mifte- 
riofamontetrafandarono;  e come 
d'vn’altro  Battilla,  bel  Cittadino 
delle  Sclue, appena  vfeito  dal  Ven- 
tre , fe  non  di  fett’anni,  per  fett'an- 
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ni  almeno,  il  palefano  Eremita  con 

Chryfof.  dire :Eremum  peti ’jt  annis fcptcm. Che 

ioan!Ud  fe  Cetra  diDauidefù  da  Grifofto- 
mo  Giouanni  Battiftaaddimanda- 
to,  quando  colà  nel  Deferto  sì  dol- 
ci macchinò  l' Armonie,  che  non 
folo  Satanalfo  fe  ne  dichiarò  fpaué- 
tato, mafuggitiuo;  andiamne  an- 
cora noi  nell'Eremo  à cótcmplare 
fra'  faflofi  dirupi  di  quefta  Cetra- 
Diuina  d'Erafmoi  miracololì  con- 
centi. 

Sian  tutti  voftri  i Giardini,  ò gra 
Rè  della  Perfia  , che  ftimandoui 
Numi  de’  voftri  Regni, quando  al- 
tro non  fiete , che  Tiranni , volete, 
eflcre  incéfati  da  fiori,  al!hora,che 
con  reciderli  dai  loro  fieli , li  con- 
ftringete  per  doglia  à lagrimare. 
Abborriam  noi  , ò Signori , per 
quefta  volta  i Giardini , che  folo 
del  Deferto  d'Erafmo  vuò  , che- 
godiamo.  Il  Sole  ifteflb  c'inuitaà 
farlo , mentre  quafi  naufeato  di  più 
palfeggiare  per  i viali  fioriti  degli 
horti  bé  coltiuati, dell'Incolto  deli- 
tic  de'  bofehi  tal  volta  fi  moftra- 
inuaghito;  c douc  ne'Campi  aperti 
paffa  per  abbruftolir  l'hcrbe , c le 
biade  col  fuo  calore,  qui  entra  folo 
per  miniarle  colla  fua  luce.  Qui 
dunque,  qui  fe  ne  venga  chi  vuole, 
lungi  dalle  dilf*nanze  del  Mondo, 
goder  la  dolcezza  del  fuono  della 
mia  Cetra . Qui  per  fette  anni  cod- 
imi in  altro  non  s’impiegò  Erafmo, 
che  nel  compor  perfettamente- 
lafimitria  tanto  dall’Apoftolocó- 
mendata,  e non  in  altro  confifte-, 
che  ncll'accordarc  le  difeordanze 
tra  la  carne,  elofpirito;  alla  pro- 
portione  del  Crocififlò  aggiuftar 
le  improportioni  tra  la  ragionc- 


Reina,  cdiValfalIifuoifenfi;  alle 
Regole  della  Chriftiana  perfettio- 
ne  portar  compofti  gli  affetti , e re- 
golati i coftumi  ; alla  battuta  della 
Santità  Euangclica  moderar  le- 
paflioni  ; al  tuono  d’vn’emincnte 
virtù  corrifponder  colle  opcre- 
d’vn’ammirabile  Vita:  la  quale  in 
tutte  le  fuc  attioni  comparile  così 
mirabilmente  aggiuftata,  che  con- 
fidando ciafcuno,  che  rofferuaua 
con  vna  foauità  celcftc,gli  fembra- 
ua  vn'Iftruméto  mufico  falseggia- 
to per  mano  d'vn  Cherubino,  ed 
hauerebbe  giurato  à lui  l'Elogio 
fatto  à lode  di  Paolo  dal  Boccado-  Chryfot. 
ro,  quando  chiamollo i/irnrax  $s.a^° 

Ri  Lyram . E quefta  è quella  Cetra,  & 
che  volea  Dauide  accordata,  qua-  au  ' 5’ 
do  ditte:  con  filettimi  Domino  tnCttka- 
w;  cfotto  quefta  metafora  intefe 
la  mortificatione  del  Corpo , e l’a- 
fperità  della  Vit3,  come  notò  Gre- 
gorio: quìa  dum  ad  Vitam  aliarti  per 
affha lonem  carmi  tenditur, quafi  extc-  *0.  c.ji. 
ta  c borda , in  Citharaper  admirationem 
intuentium fonai . E notate,  che '1 
fuono  di  quefta  Cetra  deue  Tempre 
accompagnarfi  col  canto.  E per- 
ciò dille  in  vn’altro  luogo  l’iftelTo 
Regio  Profeta:  bonum  ejl  pfallert~>  pf,i.  ,r 
cum  cantico  in  Cithara,  ch’è  quanto 
dire,  lodar  Dio  colle  opere , e col- 
lo efempio , colla  propria  virtù , e- 
colla  vdlità  altrui.  Onde  fpiega- 
l’incognito  -.ideo  (fa  bencloquere,  & Incogn. 
bene f ac,  ut  Jit  Cithara  cum  cantico,  h v.i. 
quai  miracoli  non  operò  Iddio  à 
beneficio  del  Mondo  coll’armoni- 
co fuono  di  quefta  Cetra.1’  Horquì 
faccia  paufala  Fama  dal  ritròbare 
i prodigi  dique'  famofi  Eroi,  eie 
poffanzcdiquc’vani  Gentili,  che 
l 2 han- 
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hanno  hormai  col  rimbombo  ftan-  tre  che  giorno,  è notte  rapito  fem.- 
caro  ogni  orecchio,  mentre  con*  pre  fi  ftaua  in  Eftafi  di  contempla- 
tromba  d'oro  fento  que’  Serafici  tione:  die  ac  notile  Dominum  dèpre- 
Spiriti  bandire  ai  Mondo,  che  per  cans.  Non  più  fi  vanti  Oauide  d’ha- 
Erafmo  ncil'Eremo  multai  'virtutet  uer , falseggiando  coila  fua  delira 
Domtnus  factcbat . Non  più  fi  pregi  la  Cetra,  mitigato  gli  affetti  rubel- 
Orfco  della  lufinghicra  fua  Cetra,  li,c  liberato  coll'armonia  dall'In- 
alla  dolcetta  del  cui  Sonoro  rim-  fernal  polfclfo  Saulle;  già  che  del 
bombo, quafi  immobilitc  le  acque  mio  nobile  Citarifta  racconta  Ti- 
fi cóucrtirono  in  pietre, per  fabbri-  dòrico  della  fua  Vita,  che  col  toc- 
care vnTépiodiraffodatichridalli  co  fol  della  Mano,  quafi  toccando 
all'Idolo  dello  ftupore,  ed  acqui-  il  polfo  all'armonia,  liberaua  gU 
dando  il  moto  le  pietre  corrcuano  oflelfi  dalla  poteftà  de’  Dcmomj: 
prccipitofc  ad  autenticare  per  mi-  multi  ijut  'vexabanturàSpirittbus  im- 
racolofo  quel  Suono, che  potea  con  mundis  occunebant  a,@r  tutte  impone- 
pochi  pallaggi  infonder  vita  ne'  bat  eit  manus , t$r  jlatim  falui fidane 
fallì;  le  piante  idelfc  vincendo  la-  in ’Nomme  Domini.  Non  più  s’inal- 
forta  della  Natura,  che  le  teneua  ti  Apollo  colla  fauolofa  fua  lira, 
abbarbicate  alla  terra,  vintefidi-  che  con  picgheuoli  accenti  Seppe 
chiararonoallafoauità  della  Mufi-  ammollire  le  vifeere  delle  fiere-, 
ca,  potente  à farle  Saltare  à cento  che  fon  fucina  di  crudeltà.,  e ren- 
piedi  nelTaria:  poi  che  '1  mio  Cele-  derlc  pictofe,  c màfucte;  che  Cita- 
le Orfeo  col  fuono  delle  Sue  dolci  rida  nouello,  fauolofo  non  già,  ma 
parole, fé  che  i rapidi  fiumi  de’  gio-  veritiero,  potè  infondere  piaceuo- 
uanili  affetti  frenalfcro  il  corfo  de'  Ietta  ne'  più  ferini  cuori , c trarre 
loro  sfrenati  appetiti;  che  i duri  ammanfitea'fuoi  Piedi  lepiùrab- 
macigni  degli  odinati  Infedeli  ac-  biofe  fiere  delle  Selue  : Onde  fe  i 
quidalfcromoto,pcrfarpa[Taggio  Coruiglifcruironodi  Viuandieri, 
alla  Fede;  eche  iequercieannofc  portandogli,  come  ad  vn  nuouo 
dell’Anime  abbarbicate  nella  per-  Elia,  ogni  giorno  il  mangiare;  le/ 
lìdia delPagancfimo correderò  fai-  Tigri,  gli  Orfi,  ed  i Leoni  furono  i 
tando  l'arringo  del  Paradifo  : mul-  fuoi  Cortcggiani,  e come  ad  vn’al- 
Móbrit.  tos Ptr  baptifmum  amuertebat  ad  Do-  tro  Adamo,  fe  gli  proderneuanoà 
inems  minum , narra  Tldorico  della  fua-  piedi  infogno  di  ValTallaggio.  Di- 
‘ *'  Vita.  Non  più  rumoreggino  i Poe-  uerfie  etiam  fora  ’vemebam  in  Celia- 
ti, che'l  Citarifta  Anfionchabbia  lameius , (èfr  pro/lernebant  fe  ad  emt 
col  concento  edificate  le  muraglie  <vejligta  . Anti  con  magia  di  corde 
di  Tebe,  che  iodiròconoppodo  Seppe  intralciar  fra*  concétiiCho* 
prodigio,  hauere  il  mio  Erafmo  à ri  tutti  degli  Angioli , ita  a/t  Angeli 
viua  forta  d'orationi  diroccato  i cum  eo  lotjuerentur , tutte  fono  paro- 
diarmi del  Paradifo,  e quindi  vola-  le  di  Mombritio  Iftorico  della  fua 
rono  fpontaneamente  le  gemme-  Vita . 

ad  inghirlandare  il  fuo  Capo;  mcn-  Mà  che  marauiglia,che  corrano 
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gli  Angioli , oue  , dall’armonico 
fuono  allcttato,  corre  l‘iftcffo  Id- 
dio? Vdite,chc’I  fuccelTo  è vn  pro- 
digio, benché  fia  bello  il  nu  derò  : 
fi  adagiaua  nel  buio  della  Notte/ 
dentro  vn’  angulla  fpelonca  colla 
più  alta  contemplatione  di  Dio  il 
fortunato  Eremita,  e fra  le  tenebre 
ofeure  fcintillaua  più  viua  del  fuo 
candore  la  lucc,c  doue  altri  in  quel 
tempo  da  acccfo  doppiere  mendi- 
cai vn  moribondo , c palpitante 
fplcndorc,egli,nuouo  Prometeo, 
anche  per  i caliginolì  fentieri  del- 
la Gentilità  penetraua  alla  Ruota 
del  Sole  eterno,  c quindi  có  ladro- 
neccio amorofo  ingemmaua  dilu- 
minolì  fplcndori  il  fuo  Capo , info- 
cauadi  puriflìmo  acccndimento  il 
fuo  cuore;  anzi  fra  quelle  tenebre 
chiare,paflcggiando  con  Macftà  di 
luce  per  le  Stelle  de' fuoi  pontieri, 
sì  armonici  parado(fiformaua,che 
faceua  ftillar  di  dolcezza  vn  Para- 
difo.  Rafsébraua,  bendati  gli  occhi 
dall’ofcurità  della  Notte  , ed  im- 
pennate l’ali  dall’ardente  dillo , vn 
cieco  A more, che  sù  la  faretra  d’af- 
fetto focofi  tirali  auuentando , mè- 
tro quelli  veloci  penetrauano  le/ 
nubi,colpiuanolàpeggianti  l’Em- 
pireo. O per  dir  meglio,  fembraua 
mufica  arciera , che  armoniofe  bó- 
barde  con  inuifibil  forza  fparando, 
non  dcbbcllaua,  come  ditfero  i Sa- 
lii fauolcggiatori  d’Orfco , e tlerpi, 
c fiere,  rrra  dolcemente  feriua  l’i- 
fteflò  Dio, che  tenacemente  ritlret. 
to  fra  que’  lacci  canori , non  sò  co- 
me d’Erafmo  fatto  Preda  fi  vide  . 
O merauiglia  ! E nó  c quelli  il  luo- 
go da  impietrirli  per  lo  tluporc/? 
Veggo  il  mio  Chntloà  i primi  ac- 


centi della  mia  Cetra  fquarciare 
impatiente  le  nubi,  e far  trapalo 
in  vn  tratto  dalle  Sfere  alle  feluc/ , 
dall’Olimpo  al  Libano,  e dal  Pala- 
gio {Iellato  ad  vna  tlanza  romita. 
Dunq;s'intralcia  tra  gli  fpiritofi  le- 
gami d’ vn’armonicaCetra  l'Immé- 
fità  d’vn  Dio  ? c nó  itlupidifce  l’In- 
gegno 1 Dùquc  vn  folo  Erafmo  col 
dolce  fuono  di  fcruentilfimc  ora- 
tioni  fpiana  gl’induriti  diamanti , 
atterra  l’immortali  Colonne, c me- 
glio, che  non  fecero  gli  Ebrei  al 
fuono  di  pacifiche  tróbesù  leGc- 
rccuntine  Muraglie, abbatte  quel- 
le inaccetfibili  Rocche  de’  Cieli , 
per  trarne  il  Monarca  del  tutto?  e 
non  c’ingombra  la  merauiglia-  ! 
C^ue’  fortunati  fallì  di  quella  Grot- 
ta felice,  fe  atteggiati  in  fembian- 
zadi  fimolacri  loquaci  non  faltcl- 
laron  di  gioia  alla  villa  di  sì  vago 
fpcttacolo,  come  fecero  già  ynx. 
volta  i Mòti,  ed  i Colli  d'Egitto  al- 
la prefenza  dcll’Arca,fù perche/ 
recarono  gelaci  dallo  tluporc.  Ma 
doue  mancò  la  terra  fupplì  il  Cie- 
lo,chefpalancando  per  allegrezza 
fra  le  tenebre  della  notte  le  M 1 me- 
re di  luce,  parea,che  additando 
co’ raggi  quell’Albergo  beato, ap- 
punto comcfe  la  Stella  miracolo- 
fa  sù  la  Bctlemitica  Grotta , quafi 
con  lingua  d’oro  diccflc , qui  è la- 
Regia  di  Dio,  qui  conErafmoà 
diporto, ed àfollazzo  trattienfi  il 
Creatore.Hor  quelli  si  che  è fpet- 
tacolo, direi  ben  degno  d’vn  Mon- 
do intiero , fe  à vagheggiarlo  aco- 
ra  non  vi  folle  corfo  l’Empireo . 
Spelonca  beata , oue  tante  volte  il 
mio  Santo  vifitato  dagli  Angioli , 
e da  Dio , non  gli  reltaua  luogo  da 
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ìnuidiarc  il  Paradifo . Non  ardiua 
certo  il  Sole  di  penetrare  co 'raggi 
in  quella  Grotta,  cedendo  volen- 
tieri il  poffeffoad  vn  Sole  piu  va- 
go, e luminofo . Feliciilìma  Notte, 
che  nelle  fouerchie  fue  tenebre- 
additò  rifehiarate  con  caratteri  di 
Stelle  fui  gran  foglio  del  Ciclo  le 
glorie  del  noftro  Erafmo , mentre 
dimoftrando  in  quel  Campo  da, 
guerra  degli  (Iellati  fquadroni  trio 
fatrice  di  moftruofo  Drago  la  Ce- 
tra , venne  compendiofamcnte  à 
fuclargli  i trionfi  del  fuo  Martirio. 
Chiunque  affilia  ,ò  Signori,  curio- 
fo  lo  fguardo  in  quel  finiffimo  inta- 
glio dicoftellationi,  e difegni,  ve- 
drà chiaramente,  che  vn  Drago 
foggiace  col  coronato  fuo  Capo 
al  valor  d'vna  Cetra;  nel  che  chia- 
ramente s’additano  i trionfali  al- 
lori del  noftro  Eroe  , che  appunto 
fi  vjde,  dappoi  le  diuine  carezze/ 
riccuutc  tra  le  forcfte,ad  vn’inuito 
fattogli  dal  Cielo  : Erafmc  dtfeende 
ad  tuam  Ciuitatcm  ; incontrar  nelle 
zuffe  della  Città  i trofei . Qued», 
fenz’ altro  c quell’ Anima  giufta/, 
che  inuitaua  lo  Spofolà  nelle  Sa- 
gre Canzoni, quando  dille;  Veni  de 
Libano  ,coronaberis\  mentre  dal  Li- 
bano appunto,  doue  folitario  ne> 
ftaua , alle  corone  del  Martirio  fu 
inuicato. 

Qyel  Diocletiano  ,di  cui  furo- 
no premeditati  i furori  nella  fabrf- 
ca  dall’Empietà.  Quello, che  fi  ar- 
rofsar  di  vergogna  la  liuida  faccia 
della  Tirannide  ifteffa  colla  pro- 
tenda delle  lue  più  che  tiranniche 
Leggi , vdita  la  fama  del  noftro  Sà- 
io, Vefcouo  già  di  Antiochia,  Pa- 
dre de'poueri,  e difenfor  della  Fe- 


de, il  fc  condurre  iti  fua  prefenza 
e fentendo  dalla  propria  fua  boc- 
ca confeffato  per  vero  Dio  quel 
Crocififfo,  ch’egli  effecraua  per 
Malfattore, autenticate  per  fante 
quelle  Leggi  de’Chriftiani, ch’egli 
abiuraua  come  facrileghc  : auuam- 
pato  di  cruccio, arfo  di  fdegno, 
inuocandoàfuoprò  ogni  Nume,* 
ogni  Ciclo, e (limolando  à vendei 
ta  ogni  StclIa,ogni  Inferno,  gli  or- 
dinò,che  fe  fraftornato  dal  zelo  nò 
arricchiffc  col  tributo  d’incenfi 
il  Patrimonio  dc’Dci , pagarebbe» 
al  rigore  di  fpauentofa  barbarie 
del  forfennato  ardimento  ben  fi- 
cura  la  pena.  Temeraria  fierezza, 
che  nafeondei  fuoi  obbrobri;  lot- 
to il  maro  della  pietà  ! Poucri  Nu- 
mida diuinità  de’  quali  confifte  in 
vn’Editto!  E che  ti  vanti  imputri- 
dito Carname  ? Non  fai, che  forge 
à procurarli  o precipiti;  dal  Cie- 
lo, o fulmini  nell’Inferno  chi  con- 
danna la  Fede?  Alla grauezza de’ 
tuoi  eccedi  già  veggo  infieriti,  ed 
implacabili  i -Cieli . Bcuerai , tuo 
mal  grado^ù  la  tazza  viua  del  cuo- 
re l’aloè  de’ tuoi  fofpiri.  Tu  pentì 
di  veleggiar  fortunato  nel  mare 
ondofo  d’vna  fantaftica  felicità , 
ma  già  ti  veggo  naufragare  in  vno 
feogiio  fol  per  le  tue  infamie fa- 
mofo,  in  mezzo  ad  vn  doppio  ma- 
re di  veleno,  e di  pianto.  Eccoli 
concerta  vna  Cetra , che  dettando 
il  pianto  col  fuono , t’iftillerà  co’ 
paffaggi  il  veleno  nel  petto.  Li/ 
Cetra  di  quell’Orfco,  che  fù  Ani- 
ma del  numero, e figlio  dell’armo- 
nia, mai  non  fi  vide  fatta  più  vile, 
che  quando  fofpirò  fra  le  Ninfe  ; 
Ma  la  voce  del  mio  Nobile  Citari- 
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fta , organizzata  da  quello  Spirito,  deli.  Così  loppe  far  pitlefe  vn'Eraf- 
chcfà  ammutolire  i più  Saui,  mai  mo,chefcnon  lìtnnoi  tuoni  eoa* 
fivdi  piùfoauc,che  quandorifuo-  foaue  armonia  rifuonar  con  le  Ce- 
nò nel  Teatro  della  Barbarie.  Foli-  tre,  fanno  però  le  Cetre  rimbóbar 
cc  rifuono,  che  con  l’impulfo  de’  co*nituoni,c  con  lo  ftrepitodelle 
Spiritisi  balenare  più  Moftri, e fra  cordediroccar  forti  marmi,  men- 
gli  armonici  numeri  imprigionar  Utfubitofacìus eji terremota: m Agnus, 
più  V ite  ! Quante  braccia  ftracca-  <gr  tomtrua , <dp corufcationes,  'ut  pene 
ronG  in  flaggcllarlo!  Quante  ver-  pars  tertia  Popoli  moreretur. 
ghe  fpczzaronfi  in  lacerarlo  ? pur  Ma  non  fon  quelli  i Draghi  più 
egli  nò  fi  ftraccò,non  fi  piegò  (oc-  moftruolì , che  loggiacciono  alla* 
to  le  fruite,  ed  i flagelli.  Tre  volte  miaCctra;  primi  trionfi  mi  fem- 
mutaronfi  Gracchi  i flaggcliatori;  brano, anzi  primieri  abbozzi  de' 
ma  altrettante  voltclìrinouòilco-  trionfi  del  noftro  Santo.  Troppo 
raggio  del  flaggcllato,  accompa-  angullo  Teatro  è la  Siria  per  le 
gnando  col  fuono  la  lor  battuta* . glorie  del  noftro  Eroe , che  perciò 
Ecco  qui  Tubai , c lubal  affratella-  dalle  carceri  d’ Antiochia, doue  ri- 
ti, mentre fc  quegli  faceua  fentire  Gretto, ed  incatenatone  ftaua,  li- 
lemarccliatc,  quelli  rendea  con  la  quefatti  in  molle  cerai  duri  ceppi 
voce  l’armonia  più  foaue.  Fecero  di  ferro,  per  opra  d’vn’ Angelo  fù 
contro  di  lui  gli  virimi  ccccfli  fru-  liberato,cd  in  quella  più  bella  par- 
ile, c piombarole, pettini, fcardaflì,  tc  dell’Italia  miracolofamcnte tra- 
cd  Vnghioni, piombo,  pece, folto,  sferico,  perche  fi faccfle  à quelli 
refina,  ogli  liquefatti,  c bollenti;  Popoli  eletti  ,fcorta,  e guida  cotu 
manonincifcroinerui,nèlaFedc;  la  predicanone  del  Vangelo,  ed 
non  franfcrolc  membra,  nèil  cuo-  clfemplarità  de’ collumi  . Ecco  i 
re;  non  fcuotcrono  le  olla,  nè  il  va-  priuilegij  di  Pietro  Apoftolo  ac- 
lorc;  non  cauarono  fanguc  dalle*  cómunati  ad  vn’huomo  veramen- 
piaghc,  nè  lagrime  dalle  pupille;  tc  Apoftolico;  con  quella  diflferé- 
non  traflcro  dal  Corpo  lo  Spirito,  za,  che  doue  à Pietro  vn’  Angelo 
nò  dal  petto  vn  fofpiro  ; non  potè-  fù  midato,  per  liberarlo  dalle  ala- 
rono lacerare  le  carni,  nè  tanpoco  nidi  Herode:  Adipe  Dominar  Ange-  Ad- 
illaidirle;  mentre, al  riferir dcll’I-  lum pium,$' enpuitme de mana  fJero. 
ftoricodi  fua  Vita:  Indoro  eiusnul  dif,  ad  Erafmo,  per  dichiararlo  vn 
la  macula a/idebatur.  Così  venuta  à gran  Santo,  il  più  grand’Angclo 
duello  la  fede  del  noftro  Eroccon  s’inuia, cioè  Michele.  All’horaque- 
la  perfidia  d'vn’empioCefarc, può  fta  Prouincia  doucttc  prender’ il 
dirli, che  quegli  venne, c vidde,ma  Nome  di  Campagna  felice , che* 
rellò  vinto.  Così  poterono  tingerfi  dalla  prefenza  dì  Erafmofi  vidde 
di  vergogna  le  impallidite  guan-  felicitata.  Fauoleggiò  d’Ariont* 
cedeU’inuidia  rabbiofa,  veggédo  l'Antichità  mentitrice,  che  feppe 
tadCarnefici  armati  da  vnfol'huo-  nelfepolcro  dell’onde  con  gli  ac- 
ino inerme  vcrgognofamcntc  prò-  cenci  ben  regolati  della  fua  Cetra 
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legarle  braccia  al/a  Morte,  etrài 
freddi  fpirti  dell'acque  conferuar 
fempre  fcruido  il  calor  della  Vita , 
che  naufragante  nuotaua  pellegri- 
na tra  flutti;  e quel  che  più  iperbo- 
leggia Socrate  nel  fuo  Fedro  fiè, 
che  potè  con  le  corde  fonore  ifpi- 
rar  fenno  nelle  menti  de'  troppo 
rozzi  Delfini . Eh  rompali  di  gratia 
la  corteccia  della  Fauola , e gurte- 
rafli  il  frutto  dcll’Iftoria.  Non  è egli 
vcro,che  Teppe  la  noftra  Cetra  con 
l’armonico  fuono  della  fua  voce* 
legar  le  braccia  alla  Morte,  quan- 
do ad  vn  morto  Figlio  di  vnccrt' 
Huomo  Anaftafio  reftituila  Vita  ? 
Ifpirar  fenno  alle  menti  de’ rozzi 
Delfini, quando  ncll’Anime  di  tan- 
ti Popoli  inchineuoli  al  male,  e ri- 
bellanti dal  Ciclo,  trasfufe  có  Tac- 
que del  fagrofanto  Battcfimo  lao 
bella  luce  del  Vangelo  t Mafliraia- 
no , che  nell’Occidente  imperan- 
do, non  altro  ambiua,  che  condur- 
re ncll’Occafo  la  Fede,  ed  il  Sole 
del  bel  Nome  di  Guido  immerge- 
re in  vn’occano  di  fangue  Chriftia- 
no  ; qual  Toro , che  fotto  il  giogo 
{Iellato di  fierezza  muggifee,  por- 
tando in  fronte  le  Pleiade,  afflittif- 
fime  delle  d’vn  Cicl  turbato , che 
con  torbidi  influfli  fan-  lagrimare 
benefpeflo  con  traboccanti  piog- 
gie  le  Nubi , à tal  nouella  inferoci- 
to, fè  condurre  il  Santo  al  fagrile- 
go  Tempio  di  Giouc,  acciò  dafle 
di  propria  mano  fumo  d’incenfo 
ad  vn’Idolo  infame . Ecco  entrata 
nel  Tempio  l’Arca  della  Fede,  i 
marmi  fteflì  l’inchinano;  precipita- 
no giù  i farti  per  riuerirlo  ; faltano 
dalle  lor  Nicchie  le  Statue , e fi  ri- 
ducono in  cenere;cofeflano  di  non 


poter  foffrirc  l’armonia  del  Paradi- 
foi  Mofiri  dell’Inferno  ; e la  mia^ 
vaga  Cetra , cangiato  il  Lidio  mol- 
le in  Doriograuc,  rimprouerafu'I 
Vifo  l’ardimento  al  Tiranno , ed  al 
Demonio  intima,  come  già  fcce^ 
vna  volta  il  Capitano  dclIOlimpi- 
chc  fquadre  al  ribellante  Lucifero, 
dall’altezza  dell’ambita  fua  fede  la 
ruinofa  caduta . E perche  non  dif- 
fimile  à quella  quella  Imprcfa  fi  di- 
modraflfe  , fi  come  iui  il  più  bell’ 
Angelo  fu  conuertito  inmodruo- 
fo  Dragone , che  la  terza  parte  de- 
gli Angioli  fi  tirò  dietro  con  la  fu- 
perba  fua  coda;  così  qui  in  vn  Dra- 
go l’Idolo  fi  trasformò,  che  la  terza 
parte  del  Popolo  con  vclcnofi  fuoi 
denti  mifcramcntc  vccifc  : flatim  Momki- 
cecidit  S tatua,  in  cinerem  tuerfa  ejl,  va. 

( | fr  exiuit  Draco  magnus  ex  tlta,  (èfr  oc- 
cidtt  tertiampartem  Popult , così l’at- 
teda  Tldorico  di  Milano.  Hor  que- 
llo è quel  Drago,  che  tiene  fotto  a' 
fuoi  piedi  in  fegno  de’  fuoi  Trofei 
la nollra Cetra.  Non  fifchiòsùle 
Riuc  del  Gange,  non  fi  drifeiòper 
l’arcne  del  Nilo,  non  nato  con  Je 
foche  del  Norte,  nè  sù  le  Libiche 
fpiaggicda’confufi concetti,  nèsù 
le  carte  feconde  da'Poetiche  men- 
ti Modrosì  fiero , ed  cfecrabilc  fu 
partorito  già  mai.  Squamme , pen- 
ne , velli , corna,  vnghioni  compo- 
neuano  nell’Empio  vn’horribik-» 
mirto , degno  d’efler  la  chimera, , 
non  della  Libia , ma  dell’Inferno. 
Auuentaua  dalle  pupille,  quafi  da> 
diaboliche  fucine , dardi  lerhali . 
Spiraua  dalla  bocca  aliti  infetti . 

Così  ad  ogni  fuo  fguardofaceua, 
molti  cadaueri;  c con  vn  fol  morfo 
poi  li  disfaceua  in  brani,  H or  non  è 
que- 


« 

3 <5?  Ter  SErafmo  Vefcouo,  e Martire.  370 

quello  quel  Drago, che  fece  di  fpa-  incenerire  nel  fuo  petto  il  valore  ; 
uento,cfcIamar  Geremia  '.Abfmbmt  Vna  Ruota  di  piùche  barbara  có- 
rneijuaft  Drago}  Hor  quell’ iftelfodi-  politura,  checó  ordigni  di  crude!* 
uorando  quella  mifera  gente  le  fè  tà  cercaua  (lappargli  dal  feno  1 1» 
gridare  ad  Erafmo,aita,aita;e  que-  vifcere,e  dalle  vifeere  il  cuore, non 
gli  col  plettro  delia  fua  lingua  ta-  potè  giugnereà  piàcargl’in  mezzo 
fteggiando  le  corde  di  feruentiflì-  al  petto  la  Morte , doppo  d'hauer- 
me  orationi,etrafiireallamortela  ne  (piantato  ruttigli  ordigni  divi- 
peftifera  Fiera  ,e  riftorò  alla  Vita-  ta.  Anzi  di  quelle  vifcerccosì  filate 
della  Fede  mille  mifcredcntiGcn-  fi  compofero  le  corde  della  mia^ 
tili.  Non  vi  fouuienc , che  Mercu-  Cetra , c quanto  più  erano  crudcl- 
rio  con  lufinghicra  Cetra  affannò  mente  ftiratc , tanto  più  dolci  nel 
le  palpebre  di  quell’Argo  famofo,  Tuono  fi  faceuan  fentire:  porte  alla 
cheferrati  i Tuoi  occhi,  ecclifsò  tortura  vfciuanofanc;  legate  ne‘ 
nella  terra  buona  parte  del  Cielo?  tormenti  rideuano,  nè  potcuano 
Ecco  il  paragone  più  viuo.  Erafmo  render  falfa  la  voce  nel  fonare/, 
con  armoniche  voci  trafiggendo  mentre  mai  fallaua  la  mano  del 
quel  Moitro  d’inferno,  ferrò  cent-  Carnefice  nel  tormentare . Corde 
occhi  all’audacia,  ed  altrettanti  felici,chemcntrcttauanonclvcn- 
n’aprì  alla  cecità  de’Pagani:^«-  tre  erano  deftinate  ànodrir  la  Vi- 
co* homines  ad  Chriftì  lucè  deduccbat.  ta;  C di  là  poi  fcaflratc  la  rallegra- 
O com’è  vero,  che  contro  i veleni  uan  col  fuono . Suono  dolciflìrao , 
di  peftiferi  animali  gioua  l'armo-  oue  elfcndo  Maellro  di  Cappella^ 
nia  di  bene  accordi  ftrométi  ! Ma,  queli’Amore,  di  cui  dille  Plutarco, 
ò com’è  verilfimo,cheal  dolce  fuo-  che  Muficam  docet,  fi  vedeuano  mi-  jP^tc" 
no  delIeCetre  s’inferocifcono  mag  rabilmente accordate  1 c varie  voci  cip.  5 . 
giormeqje  le  Tigri?  . de’ diuerfi  efcrcitij.Hora  fonauano 

/^lon  ceto,  tanto  furore  le  Mini-  le  corde  della  Voce  del  baffo, men- 
ftre  di  Bacco  sbranarono  il  mifero  tre  feueramente  vedeuafi  da’  Car- 
Orfco,armoniofe lodi  cantante  à nefici  calpeftato:  Hora  fi  faceua- 
Diojcon  quanta  rabbia  i Sacerdoti  qo  fentire  quelle  del  Soprano , mé- 
diGioue  s’affollarono  adoflTo  al  no-  treà  tutti  itormentivedcualìSu- 
ftro  Santo  per  lacerarlo.  Chi  potrà  pcriore  : Hora  toccaua  quelle  del 
qui  ridire  con  quai  tormenti  forte  Tenore,  mentre  fra’fuoi  tormenti 
oppugnata,  ma  non  già  efpugnata  paffauaséprc con  vn  tenore  mede- 
dei  mio  gran  Martire  la  Coltanza  ? fimo  di  tolleranza:  Hora  quelle  del 
Venga  sù,chi  vuol  vedere  vnadel-  Contralto,  mentre  fra  le  barbare 
le  Cetre  de’  Fauni  tra’  Cipreflì  del-  Carneficine  folleuauafi  fpelfo  col 
le  doglianze  flebilmente  fonora/ . la  mente  in  alto,  dalla  terra  al  Cie-  ' 
Vn  mare  bollente  di  liquefatti  me.  lo;  Hora  quelle  del  Falfetto,  métre 
talli  non  fu  badante  ad  ammollire  fottole  falfe  apparenze  di  morti- 
li fuo  cuore.  Vna  verte  di  ferro  ar-  ficationc,  godeuai  veri  concenti 
rouentato,  cdaccefonon  valfcad  dclParadifo:  Horafaceuacontra- 
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punti,  mentre  dal  punto  indiuifi-  già  riccodi  meriti,  già  tante  volte 
bile  di  quella  Vita  mortale  trama-  Mirtirc, quante  volte  fu  da’Carne- 
daua  laureate  nel  Martirio  à centi-  ficifin'agli  virimi  eccelli  martoria* 
naia  le  Anime  ail'Eternità  della*  co,  vdì  dal  Cielo  vna  voce,  cfùvn* 
Gloria.  Horafuonauai  Paflagagli,  InuitodiDio,che  lo  chiamò  airi- 
mentre  che  Popoli  intieri  colla*  pofo  della  Beatitudine  : fatlaejlad 
fua  Predicanone  facea  palfare  da-  eumrvox  de  Carlo:  Erafme ,'vini,^r 
gli  errori  del  Pagancfmo  alle  veri-  requiefee . Felicilftmo  lnuito , al  cui 
ràdei  Vangelo.  Infomma  crapcr  foauc  rimbombo  inchinatoli ’1  Cic- 
ogni  verfo  si  ben  concertata  la  fua  lo  raccolfc  ne'  Tuoi  Carri  quell’Al- 
armonia , che  per  goderla  fccnde-  ma , che  viaggiaua  pompofa  per  la 
uano  fin  dall'Empireo  i Paraninfi  via  di  latte  all’Empireo  ! Dolciflì- 
fourani.  a ani  autem  Angeli currentet  mo  lnuito,  nel  cui  rifuono  tutti  gli 
fer  nubet  Carli.  Ed  al  fuono  delle fue  Spiriti  alati  concertarono  le  lire* 
corde  accordauano  il  canto  delle  alle  note  fpiranti  della  mia  Cetra , 

Ior  voci:  @r  nudità  e[ì  mox pfallen-  e nel  Teatro  Celclle  sintreccia- 
tium  in  Carlo.  Che  farete  mal  confi-  ronoà  gara  felicemente  le  Dame, 
gliati  Carnefici  ? Hà  più  coltanza  perfar,  che rifuonafle  mai  fempre 
il  mio  Eroe,  che  non  haucte  voi  con  vna  lode  immortale  il  gloriofo 
crudeltà.  Voi  pretendete  raffred-  fuo  Nome . Vdite,vdite,  Signori, 
darlo  con  quel  fuoco,  ma  egli  col  come  trasferita  lafsù  quella  Cetra 
fuoco  più  s’accende.  Volete  con*  mifteriofa  non  cefTa  mai  di  fonare 
quelle  lallre  rubbargli  Chriflo  dal  con  melodia  foauiffima  agli  orec- 
cuore,  ma  più  ve  l’imprimono.  Sti-  chidiDio.  Et  audwi'vocem  de  Cce ■ Apoc.4 
ratelo , non  potrà  mai  fnodarfi  l'in-  lo , ficut  Cubare  dar  um  citharajtntium 
tegrità.  Sofpcndetelo  in  aria,  ei  ftà  m Cubarti  fui*.  Così  ne  fà  fede  Gio- 
più  faldo  della  terra.  Legatelo,  ei  uanni.  MaquaifonqueftjCitharc- 
ne  riefee  più  libero . Affannatelo,  di,  che  fanno  vri  contento  sì  foa- 
egli  è più  che  mai  lieto.  Battetelo,  ue,  ed  vn’ armonia  sì  delicatanel 
fempre  più  fonoro  fàfentir  fi  colle  Paradifo  ? Sono  i Martiri , dice  Li* 
voflrc  battute  nelle  Diuine  lodi . rano  : Citharedi  iJH funi Martyres.  E 4^"- 
Così  delufo  il  Tirano,  ed  il  Demo-  fra’  Martiri  più  nobilmente  di  tut-  ' ' ' 
nio,  fuperati  i tormenti,  c la  morte,  ti  il  noflro  Santo  , à cui  colle  fila- 
fenza  che  nel  fuo  Corpo  fra  tanti  te  fue  vifeere  non  mancano  mai  le 
ftrazij  mortali  vn  folo  fegno  ap-  corde,  per  filar  fempre  inmufica* 
parifsc  di  mortalità,  mercè  all’An-  la  ddcezza.Chc,fe  la  Cetra  trasfe- 
gelica  cura , che  imbalfamò  le  fue  rita  lafsù  tra  que*  fegni  celefli,  be- 
carni  col  balfamo  della  Gloria*  ; nigniffime  influenze  quaggiù  ne* 
riflrcttodi  nuouoin  Carcere,  edi  pioue;  quali  influenze  di  grafie  no 
bel nuouo dall’ Archangelo libera-  diluuierà  alla  terra  quell’Erafmo, 
to,  mentre  fempre  più  nell'Aia*  che  nel  punto  della  fua  morte  fup- 
di  Chriflo  s’aflàticaua  l’Opcrario  plicado  ilfuo  Dio,  chea  chiunque 
Apoflolico , già  canuto  di  fenno,  honorafic  diuotamente  il  fuo  no- 
me, 
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ree ,o  nel  giorno  di  Sabbato , o di  fia  il  Paradifo  di  Erafmo.  Bel  Para- 
Domenica,  concedeflc  egli  có  lar-  difo  inuero,  oue  per  l'amenità  del 
ga  manoIcgratie,enemeritòin-  terreno,  epcrlafalubrità  dell'ae- 
rifpofta  quella  diurna  promcffa-:  re  parche  habbiamoftrato  tutti  i 
Erajm  <ju4cun<jUcpetij(ltiacc,p,tt . fuoi  sfoggi  l'ingegnofa  Natura, ha- 

Ma  doue  adempiuta  lì  vede  la/  ucndoui  dato  con  partialità  inui- 
Diuina  parola, fe non inte,òGae-  diofa  perpetuo  foggiorno  all’ A- 
ta,  Città  felice,  fortunata  Citta  di  prile,  e fempiterno  albergo  alla 
sì  caro  pegno  honorata?  Che, fetà-  bella  Flora  5 la  quale  nel  Verno 
to  lodò  Ifocrate  la  Greca  Elcna, , ifteflo,  che  è Padre  di  rigidezze , i 
perche  à tutte  1 altre  Donzelle  del-  fuoi  più  vaghi  fiori  su  quelli  ferti- 
la Grecia fù  da  Paride  preferita;  di  lilfimi  Campi  fà  germogliare . Dc- 
quai  Encomi  farai  tu  degna,  da  fi  gna  perciò  d’eflere  nomata  Gaeta 
gran  Santo  Eletta  per  iltazadifuo  vn. Paradifo  terreftre , oue  quello 
ripofo,  ed  à tutte  1 altre  Città  de-  celelle  Adamo  fù  introdotto;  anzi 
gnamente  antepolla?  Nacque  egli  oue  quello  Cherubino  Cultode  fu 
nella  Siria,  ma  ncfuggi.Fù  Vcfco-  allogato,  non  colla  fpada  di  fuo- 
uo  eletto  di  Antiochia , mà  ne  par-  co,  ma  colla  Cetra  in  mano,  Dun- 
ti . Predicò  in  Dahnatia , ma  la  la-  que  qual  Città  più  di  te  fianchcg- 
feiò.  Pati  tormenti  in  diuerfe  Città  giata,  e ficura,  hauendo  à tua  dife- 
dcll  Italia,  ma  non  le  volle  per  fue.  fa  la  protettionedi  sì  gran  Tutela- 
Mori  vicinoaGacta , giuròdi non  re?Horasì,  che  puoi llarnefpen- 
partirnegia  mai.  Ego  Erafmut  de  hoc  fierata,  fenza  puto  temere  od  iful- 
loco  non  recedano.  Dunque  quella-  mini  delibarmi  hoflili , o gl'influlfi 
Città  può  chiamarfi  per  giudicio  degli  Altri  nemici,  ole  furie  d’vn- 
d Erafmo  l'Elcna  bella  delle  Città,  Inferno  fpierato,o  le  procelle  d'vn 
Sò  che  i Martiri  per  ragione  del  mar  crucciofo,  od  i tuoni  d'vn  Ciel 
Martirio  s hanno acquiftato  la  Cit-  adirato,  od  i colpi  d'vna  Parca  cru 
N«?ora.  finanza  di  tuteo  il  Mondo:  <-vclu - dcle , o gli  Aquiloni  d'vn'  inuidia 
^acora.  ticommunes quidam  fiodi  Fniuerfum  rabbiofa;  mentre  Erafmo  priega 
Tevrarum  Orbem  complext  fumicarne  per  Te, e quanto  dimanda,  ottiene, 
parla  il  Nazianzcno.  Esòpure,che  Erafme,  quteumque petijfìi  accipier. 
altra  Patria  elfi  non  riconofcoqo,  Vomiti  pure  sù  tutto  il  Regno  di 
che  I Paradifo,  come  vn  altra  voi-  Napoli  i fuoi  veleni  rabbiolì  cjuel- 
ta  il  gran  Teologo  dille  : Magnis  la  furia  d’inferno  , dico  la  Pelle, 
attjue  excelfis  P'irtt  Patria  ejl  Hierufa-  ma  non  accolli  in  Gaeta , perche/ 
lem  dia  (xlcjlis , Ma  so  parimente  Erafmo  gliel  vieta , fupplicando  à 
quclchc  dilfcro  concordemente/  Dio  per  la  grafia  , cdinrifpolta  fi 
Agollino,  c Geronimo, eh  elfi  han*  fente:  Erajmey  quaeùque  pttijfli  acci- 
no  il  Paradifo  nelle  Ior  cencri.Dù-  piet.  Frema  attorno  le  mura  barba- 
que  pollo  dire  io,  che  Gaeta,  con-  ronemico,  ed  armata  di  fpauento 
feruàdo  nel  fuo  Auello  il  ricco  De-  la  guerra  minacci  di  trasferire  sù 
po&to  di  quelle  ceneri  fagrofantc,  quelli  mari  Bofchi  di  legni  armati, 
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ma  non  olì  d’auuicinarfi  alla  foglia  Gaetano  : ed  vn  folo  Pontefice  per 
della  Città,  perche  priegaErafmo  cento,  che  colla  prudenza  dei 
Iddio,  ed  il  referitto  ne  riporta  : Gouerno,  e fàntità  della  Vita  ballò 
Erafmc  <ju* cunette  petijfli  accipies  . àdar  luce  ad  vn  Mondo,  Gelafio 
Serri  fdegnato  il  Cielo  della  Pro-  fecondo  che  tutti  quelli  vanti  fo- 
uidcnra  l'Erario , ond'dlcnuata  fi  no  vn  bel  vanto  dell’Orationi  d’E- 
vegga  per  la  gran  fame  la  Terra,  rafmo , femprc  fupplicante  à Dio 
ma  viua  fempre  l'abbondanza  in-  per  la  fua  cara  Gaeta,  e femprc  mai 
Gaeta, perche  Erafmo  la  dimanda,  efaudito  : Erafme , ijucccurujuepectfli 
e l’impetra:  Erafme,tju*cuncjuepeti/-  accipies.  O Erafmó, ò Erafmo,  e che 
fti  accipies.  Sbocchino  dal  Monte/  potrò  mai  io  ridire  delle  tue  Iodi  t 
Vcfuuio  torrenti  d'inferno,  volino  Horsùdoucal  fuono  della  tua  Ce- 
nembi  di  ceneri  fino  in  Collanti-  tra  hà  mancato  il  canto  della  mia 
nopoli,  per  fepilire  il  Mondo,  ma  voce,  i Gaetani  tuoi  dinoti  colle 
nò  ne  cada  pur’  vn  minuto  in  Gae-  lingue  de'  loro  offequij  faprano  af- 
ta,perche  Erafmo  non  vuole, tanto  fai  meglio  di  me  i tuoi  meriti  rica- 
à Dio  ricerca, e tanto  ottiene:£r<»/-  tare.  Quelli,  à chi, folo  in  vdircil 
mcrfutcuneiut  petijfli  accipies. O gran  riuerito  Nome  d’Erafmo, trabocca 
vanto,  ò gran  pregio  di  quella, dal-  lagioiadallc  pupille  per  Tallegrez. 
la  Natura , e dalla  Gratia,priuilc-  za  ; e che  nel  giorno  feftiuo  de'  vo- 
giata  Città  ! Vanti  pur’  ella  Tanti-  Uri  gloriofi  Natali  da  fegni  di  Giu - 
chità  delle  mura  fin  dal  tòpo  d'E-  bilo  più  dell'vfato  , mandano  al 
nea,lacui  Nodrice  le  diè  il  No-  Cielo  fuochi  volanti,  Nuntij  pro- 
nte, come  vogliono  alcuni,  e fatte-  portionati  del  loro  affetto;  ergono 
virg.liu  Ho  Virgilio  : o pure  i Popoli  Laco-  per  la  Città  Archi  trionfali,  fopra 
7.  Acne/,  nefi,  giulla  che  afferma  Srrabone . di  cui  rriófa  il  voltro  Nome  ; ftrug- 
Geogr.  Vati  la  politia delle  Cafe, la  Nobil-  gonofacidicera,e  collecere  ilo- 
iìb.j.  tà  delle  Famiglie,  ed  ilvalorede’  ro  cuori  fi  ftruggono  per  tencrez- 
fuoi  Cittadini,  effendo  fiata  Madre  za , ardono  odoriferi  incenfi,  e con 
dimoiti  illuftri Guerrieri  non  me-  que'  fumi  odorofi fumano i lor fo- 
no del  Secolo,  che  dello  Spirito,  fpiri;  cantano  armoniche  lodi , e/ 
Vanti  la  fpiritofa  Indole  de’  fuoi  colle  lodi  della  bocca  parlano  i 
Ingegni,  mentre  hà  faputo  dare,  c lorpcnficri.  Quelli,  che  per  ogni 
Dottori  alle  Cattedre, e Predicato-  Tempio, per  ogni  Chiefa,  per  ogni 
ria'Pergami,efapienzaa’  Volumi,  Cafa,  per  ogni  ftrada,  da  per  tutto 
e Volumi  alle  Stampe, e Maeftrial-  vi  honorano;  quelli  medefimi  fa- 
le  Scuole,  e Difenfori  alla  Fede , e ran  fempre  in  faccia  delTVniucrfo 
Pallori  a’Popoli,  c Porporati  a'C5-  le  voftre  Glorie  palefi . Hor  come 
daui,e  Pontefici  al  Vaticano:  fra'  potrete  voi  effere  auaro  delle  vo. 
quali  accontali  vn  fol  Dottore  per  lire  Gratie  à coloro, che  fono  à voi 
mille,  di  cui  potrebbe  infupcrbirfi  sì  liberali  di  pietoGlfimi  honori  ? 
il  Mondo  ; quel  famofo  Comenta-  Viuetc  pur  lieti , Signori  Gaetani, 
tor  dell'Angelico  , il  Cardinal  chc>fe  Voi  in  quello  Tempio  hono- 
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rate  Erafmo, che  è fintato  nel  cétro 
della  voftra  Città,  moftrando  d'ha- 
uerlo  riporto  nel  voftro  cuore,  Egli 
per  contracambio  vihà  riporti  nel 
fuo.Se  Voi  auete  eretto  à fua  gloria 
vna  Cappella  sì  foatuofa , Egli, col- 
le fue  preci,  vna  ricca  ftàza  di  Glo- 
ria viltà  preparando  nel  Cielo.  E, 
fcVoifuoi  veri  Diuoti,  Imitatori 
vi  moftrarete  di  fue  Virtù , quai  fe- 
gni  non  moftrerà  egli  à voi  del  fuo 
Paterno  Amore?  Egli  impetrerà 
Tempre  a'  Peccatori  il  perdono,  a’ 
Giudi  il  merito, a’  Difcordi  la  pace, 
agl’infermi  la  fanità , il  confuolo  a’ 
Tribolatila  Mifericordia  a'  Rei,  il 
rifeatto  a'  Cattiui , il  rifugio  agli 
abbandonati.  In  fomma,  fe  farà 
Tempre  viua nel  voftro  cuore  disi 
gran  Protettore  la  diuotionc,  farà 
fempre vigilante à voftro  prò  disi 
gran  Tutelare  la  Protettione.  E,  fe 
vna  Cetra  fauoleggiata  ballò  à 
trarre  fin  dall’Inferno  vna  fola  Eu- 
ridice; molto  più  efficace  farà  que- 
ft’armonica  Cetra  à tirare  da  vn’ 


Inferno  temporale,  qual’è  il  Mon- 
do, tutte  le  Anime  voftrc  al  Para- 
difo.  Ella  non  è come  la  Cetra  del 
Popolo  Ebreo  appefa  à i Salci  del- 
lo fconfuolo  fui  fiume  di  Babilo- 
nia ; ond’è , ch’eglino  querclauanli 
per  bocca  della  Dauidica  Mufa: 
In  Salicibut , tkifufpendimus  organai 
nojira  : ma,  come  la  Cetra  de’  Sera- 
fini, organizzata  à miracoli  d’ar- 
monie, che, colle  arcate  dc’fuoi 
palfaggi , trionfa  di  tutte  le  traucr- 
fie  diFlegctonte . Alla  voftra  me- 
taforica Cetra  nò  manca  niun  mo- 
tiuo  per  vi  difendere.  EVcfcouo, 
qual  titolo  più  Paterno?  E Marti- 
re, quale  amore  più  fuifccrato  ? E 
Tutelare,  quale  incentiuo  più  rin- 
calzante ? Ricorrete  Voi  folo  nel- 
la fua  Protettione,  e v’a(ficuro,che 
trouatala  fempre  pronta  ne’  bifo- 
gni  di  voftrc  vrgenze , feommuni- 
carete  da’  voftri  linguaggi  quel 
commune  Proucrbio.  Citbara  noftrÀ 
filet . 


IL 

Digitized 


by  Google 


179  3*0 

IL  NVOVO  TRIMEGISTO 

Panegirico  Sagro. 

PER  LA  FESTA 

DI  SAN  GENNARO 

Protettore  Principale  del  Regno  di  Napoli. 

Detto  nel  Duomo  della  Città  allaprefenza  del  Signor, 
Cardinale  Filamarino  Arciuelcouo,  Anno  1652. 

Quts  efl  ifte,  tjui  n/enit  de  Edom,  riniti:  njcflibas  de  Bofra  ? Ifleformofut 
in  Stola  fua, gradirti:  in  Moltitudine  fortitudini: [u<e ,(§j"  Pro- 
pugnato r ad jaluattdum . Ifai.  63. 

rà  in  vn  Cubito  dalla  piena  affoga- 
ta, Ecco  pollo  in  chiaro  l'Enimnaa. 
Io  tutta  affacennaca  ti  miro,  ò Na- 
poli , in  quelli  giorni  folennì,che 
iparfida  mille  raggi  d'allegrezza, e 
di  gioia,  vie  più  degli  altri  rifplcn- 
dono  fercni,  mentre  in  vn  Tempio 
così  famofo , che  è la  Metropoli 
fagra  di  quello  fioricilfimo  Regno, 
quaftinvnCiel  terreno:  (chetale 
appunto  mi  fembra,  e per  laMae- 
llàdcl  luogo,  e per  la  ricchezza* 
degli  ornamenti,  e per  la  vaghez- 
za delle  Pompe,  epcrloconcento 
dcH’Armonie,  eperl’llluftrecon- 
corfodisì  nobile  Cittadinanza,  e 
per  la  Luce  inaccelfibile  di  quelle 
Sagrofante  Reliquie,  e finalmente 
per  lo  Maellofo  Trono  del  nollro 
Porporato  Pallore , e Vece  Dio  in 
Terra:)  con  giubilo  sì  grande, esi 
giocondo  Trionfo,  del  tuo  gran* 
Martire,  e Protettore,  Gennaro, 
gli  Allori , e le  Corone  pompofa- 
mente fefteggi. Ma,fc  con  quelle 

pu- 
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E a*  Trionfi  de1  Martiri 
non  feguilfc  altra  lo- 
de, che  l’applaufo  de’ 
Popoli  (Eminétilfimo 
Principe,  Nobililfimi 
Afcoltatori:  ) troppo  cfaufto  fi  ren- 
derebbe l’Erariodella  Fede,  nè  per 
ventura  fi  trouarebbe  chifpendef- 
fe  la  Vira , doue  il  guadagno  fi  au- 
uenturaffe  della  douuta  Immorta- 
lità. Non  è Teatro  il  Mondo  confa  - 
ceuole  à quella  Gloria,  che  per  go- 
derla a’ Santi  è fiato  bifogneuole* 
d'vfcirne.  E troppo  angullo  il  giro 
della  Terra,  per  fabbricare  a'  Regi 
dell’Empireo  la  Sfera  dell’Eterni- 
tà. Sia  pur  velocela  Fama, che, fc 
Colo  foruolando  sù  le  penne  degli 
huomini,farà  paufa(àcorche  molto 
s’inalzi  nelCielo  della  lode)nó  giu- 
gneràcol  Tuo  volo  à penetrarne  il 
vero.  Sia  fecóda,fia  dolce,  fpada  fiu 
mane  d’oro  l’EIoquéza  creata , che 
Ce  ardifee  ingolfarci  nel  vado  Pela- 
go degli  Encomi  dc’Sàti,  ne  rimar- 
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publichcdimonftranzedi  folenni-  Gennaro.  JJleformofus  in  Stola  fua* 
tà  pretendi  ardimentofa,  di  rap-  gradtent  in  multitudme  fortitudini t 
prefcntar  con  viuczza  quel  fontuo.  fua,  & Propugnati*  ad  faluandum-> . 
fo  Trionfo , che  hoggi  à lui  mede-  Collui  è vn  gran  Vefcouo  nella  ve- 
rno cogli  Applaufi de’ Santi,  colle  He  Sacerdotale,  vn  gran  Martire- 
Armonie  degli  Angioine  colle  più  nella  coftanza,c  valore, ed  vn  gran 
lucenti  Corone  d’immortalità, e di  Protettore  per  la  faluezza  di  quc- 
Gloria  in  quel  Cclefte,e  fclicillìmo  fta  Città.  Che  è quanto  dire:  Egli  è 
Tempio  del  Paradifo  fi  celebra,  vnnuouoTrimegifto,tàto  di  quell' 
troppo  manifello  è l’inganno.  Son  antico  più  degno,  quanto  che  non 
quelli  abbozzi,  non  lineamenti,  l'altrui  adulatone,  ma  la  fua  fola 
fon  calTature , non  copie,  fon’om-  Virtù  gli  meritò  quello  vanto;  per* 
bre,  non  luce.  E rimarrei  ancora  che  tre  volte  grande  ancora  elfo, 
io  più  di  voi  ingannato , fc  cono-  gran  Vefcouo , gran  Martire,  gran 
fcelfi  in  me,  o torrente  d'eloquen-  Tutelare.  Tre  titoli, che  fregiano  le 
za , o viuezza  di  penfieri  fufficicnti  Glorie  di  quello  Eroe  .Tre  Ghirla- 
à pareggiare  le  grandezze  di  quel  de  fiorite,  che  coronano  le  tempia 
foggetto,  alle  di  cui  Eccellenze-  di  quello  tre  volte  Martire,  frale 
forma  fol  degno  Panegirico  con  fiamme,  tra  leficrc,e  tralefpade. 
accenti  di  llupore  la  marauiglia-  Tre  Porte, per  le  quali  s'entra  à co- 
delie  Angeliche  nienti:  Quii  ejl  ifle,  templar  le  Bellezze  di  quella  milli- 
dimandano  hoggi  gli  Angioli  firu  caGerufalemme.  Tre  penne  col- 
si dal  Cielo , felteggiando , e can-  locate  nel  collaterale  di  quello  vi- 
tando, perhaucr  rapito  vn  sì  bel  uo  Tabernacolo , per  deferiuer  le 
Parto  alia  terra  ? Non  ofleruate  il  fueGranJezze.  Tre  Parche,  che- 
termine  ammiratalo,  Quii  eft  ifle  .<*  con  dorato  (lame  telfono  la  tela- 
PralatusyVi  aggiugneVgoneilCar-  della  fua  Vita  miracolofa.TrcGra- 
vfi°  *1.  dinaie . Chi  è quello  Prelato,  qui  tie infiamma, che  renderanno gra- 
•vemt  de  Edom,  cioè  dal  Mòdo;  per-  to  al  voftro  orecchio  il  mio  dire, 
che  per  Edom , Mundus  fgnificaturì  O'  bel  ternario  d’Encomi  ! Gen- 
O'  pure  de  Edom,  td  e fi,  de  'Nobili  naro  Vefcouo,  Martire,  e Prorct- 
Sanguine, fpiega  l’iftelfo.  Voglio  di-  tore . Prelato , Caualiere , e Trion- 
re  dalla  Nobililfima  Schiatta  di  fante.  Bello, Forte, e Gloriofo.  Bel- 
que*  Caualieri  di  Piazza,  horadet-  lo  nella  Stola  Sacerdotale,  formofut 
ta  Forcella, chiariflìma di  Sangue,  inStolafua.  Forte  nel  combattere 
edi  valore  fin  da’  tempi  della  Re-  per  la  Fede:  Gradimi  in  multitudme 
gina  Giouanna  giulta  le  Cronache  Fortitudini s Gloriofo  nel  Salua- 
Carac-  ant*chc  : T màis  'vefltbus  de  "Beffa . re  : Propugnati ir  ad  Saluandum . Dsu 
«ioi.  Colle  vedi  tinte,  ed  imporporate  Capo. 

Cton,c-  nel  proprio  Sangue , fparfo  in  dife-  Ifteformofus  inStolafua . Chi  non 

fa  della  Catolica  Fede:  Qua  eli  ifle  ? ammira  lo  Itudio  troppo  efquifito 
Vdite  l’Angelica  rifpotta,  che  fer-  dell’Eterna  Sapienza,Signori,qual 
uirà  d’Encomio  al  vollro  > e mio  volendo  con  dillinco  lauoro  nel 

otr 
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Telaio  della  Sagrata  Scrittura  tef- 
fere  pompofo  Rationale , e pretio- 
fa  velie  per  ornamento , e decoro 
del  gran  Paflor  di  Giudea,  ordinò, 
che  al  contcllo  di  quella  tributario 
fi  rendeffe  vn  Mondo  intiero;  che  fi 


noucllaChiefa  guidamente  ricer- 
cali : Vt  quanta  Sactrdot  clarefcer/Lj  S.Greg. 
•virtutù  diuerfitate  dettai  demonjìrc-  {io?’  J.p* 
tur.  Qiiiui  primieramente  lampeg- “P  i- 
giar deuc  l’oro  della  Sapienza  : Ve 
in  co  intelleclut  Sapienti*  principali- 


fuifeeraffero  i Monti,  per  intelferui 
l'Oro,  s’impoueriffe  il  Mare , per 
tempeftarui  le  Gemme,  fi  fuenaf- 
fero  le  Murici,  per  tingerui  le  Por- 
pore, c che  nelle  Scuole  Celefti 
con  infufo  fapcrc  s’addottrinaffcro 
i Fabbri , per  lauorar  la  Velie  d’vn 
Exo<US  ycce  [)j0  terreno  : Faciefque  Ve- 
[lem  Aaron  fratrt  tuo  in  gloriar»,  @jr  de- 
cori m , (gr  loqueris  cunciit  fapientihut 
corde,  quotrtpleuifpiritus  Prudenti*, 
rvtfaciant  Vefìes  Aari, così  l’habbia- 
mo  ncll'Efodo  rcgilirato . E con- 
che bell’ordine  erano  difpofte  le* 
Gemme  ? Con  che  artificiofo  or- 
dito erano  nel  fagro  Ammanto 
combinati  alfieme,  collo  fplcndorc 
dell’Oro  la  viuacità  del  Giacinto, 
ed  il  roffo  della  Porpora  col  bian- 
co del  Biffo  duplicatamente  ritor- 
to? E chi  vedcndoquel  Venerabil 
Prelato  di  quelle  pompe  mifterio- 
fe  sì  nobilmente  adorno , non  hau- 
rebbe  pmarauiglia  alzate  al  Cic- 
lo le  voci,ecuriofamcnte  addima- 
dato:  Quit  eflifieì  Magli  farebbe 
fiato,  cred’io,  fubitaméte  rifpofto: 
ìfleformofus  in  Stola  fua . Già  che  l’i- 
fteffo  Iddio  lo  dichiarò  vellico  di 
Bellezza , e di  Gloria  : Faciefq-,  Ve- 
finn  Aaron  in  gloriar», decori.  Hor, 
fé  tanto  bella  è la  figura , quanto 
più  il  figurato?  Fù quella  Velie* 
antica  del  Sacerdote  Ebreo,  dice* 
Gregorio  Magno,  vn’ombra  luce- 
te dell’Habito  virtuofo , che  per 
l'ornamento  d’vn  Vefcouo  della* 


ter  emicet.  Deue  rifplendere  il  Gia- 
cinto de’  celclli  collumi:  Vtper  om- 
ne  quod  intelligendo  penetrai , non  ad 
fauores  infirmot,fed  ad  amorem  C*le- 
fliumfurgat.  Deue  fiammeggiarla 
Porpora  della  Rcal  Poteftà , c Si- 
gnoria delle  fue  Paflìoni  : Vt  Sacer- 
dotale cor  in  fcmetipfo  fuggefitonem  <vi- 
tiorum  reprimat , eifque  'velati  ex  Re- 
gia potevate  contradicat.  Deue  inrer- 
porfi  il  Biffo,  ch’è  fimbolo  del  can- 
dor  virginale  : Per  qui candent  man- 
diti* Cajìitas  deftgnatur.  E final  men- 
te deue  framifehiaruifi  il  Cocco 
duplicatamente  ritorto,  fimbolo 
della  geminata  Charità  del  Proflr- 
mo , c di  Dio  : Vt  omnium  Virtutum 
donaexCharitate  decor entur, così  mo- 
ralizzò Gregorio  de’  più  faputi  il 
Grande, e de’  Pontefici  il  Mafiimo. 
Hora  meco, Signori,  fe  pur  vi  pia- 
ce difcorrctc  così . Gennaro  Sdn- 
tilfimo,  per  publica  Fama  della  Tua 
Santità  acclamato  dal  grido  vni- 
ucrfalc del  Popolo  Vefcouo,  ePa- 
liore  della  fempre  Illuftrc  Città  di 
BcneucntOjdiqual  di  quelle  Vir- 
tù, che  in  vn  Sàto  Prelato  richieg- 
gonfi,  non  douea  egli  efferc,come* 
d’vna  ricchiffima  Velie  Sacerdo- 
tale, adornato  ? Oh  così  n’haucf- 
fertrafmeffe  alla  Pofterità  le  me- 
morie coloro,  che  viffer  teftimo- 
nij  di  prodezze  sì  eroiche, come  io 
non  dubito  punto , che  liampate  fi 
trouano  negli  Annali  del  Cielo, e 
nelle  Cronache  dell’Eternità  regi- 


mate. 
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ftrate.  Ma  conuien  perdonargli-  degli  Scaltri,  agli  artifici  de*  Mali- 

10  quello  errore, perche  noq  era*  gni.-  hor  diuertiua  icattiui  affari, 
quel  Secolo  limile  al  noftro;  all’jio-  hor  promouea  i Buoni, hor  diftrug. 
ra perche  fi faceua  molto,  fiferi-  geuaiVitij, hor piantaua  le  Virtù, 
uea poco, la doueadeffo, perche/  hor  puniua  i Delinquenti  , hor 
poco  fi  fà,  molto  fi  fcriuc . Hor  va-  ricompenfaua  i Meritcuoli  , hor 
gliano  dunque  le  congetture  douc  proteggeua  i Poucri , hor’  affoluea 
mancano  rillorie , c daH'effere  Ila-  gl’innocenti;  e fopra  tutto, cfpone- 
to  il  Santo  eletto  Vefcouo  in  vn-  ua  agli  occhi  del  Mondo  il  Virtuo- 
tempo , in  cui  ( come  offeruò  San-  fo  Efemplare  dell’Eroica  fua  Vita , 
Girolamo  ) era  il  Vcfcouato  certa  giufta  il  configlio,  che  diede  ad  vn 
caparra  d’ vn’llluftre  Martirio)  niu-  Prelato  l’ApoItolo:  In  omnibus  te  ip - xìt.c.  i 
no  più  da’  Barbari  perfecutori  cer-  fum prabe  cxemplum  bonorum  operum ; 
candofi,chc  i Capi  di  maggior  ere.  fatto  come  vna  Stella  per  ifeorre- 
dito:  facciamci  certi, che  nella  Sa-  re, ed  illuminare  il  picciolo  Mon- 
pienza,  nella  Purità,  nell’Amore , do  alla  fua  cura  commeffo.  E che 

e nell’integrità  della  Vita  egli  fù  altrofùque(to,fenonordirficoll’- 
vnviuo  Efemplare  de’ Santi  Sacer-  Oro,  col  Giacinto,  col  Biffo,  colla 
doti  il  mio  Gennaro.  Egli  s’affa-  Porpora,  col  Cocco , e con  ogni 
ticò,  fenza  rifparmio  veruno,  per  forte  di  Gemme  la  pretiofa  Vello 
l’accrefcimento  di  uoftra  Fede,  in  Sacerdotale,  per  comparir  vcftito 
que’  tempi  poco  meno  che  per-  come  vn’ Aronne,  in  decorem,@r 
dura,  rincuorando  i Chriftiani, hor  gloriam  i’Così  di  quelle  Vedi  và  di- 
colle vifite  , hor  co’ temporali,  e feorrendo  Girolamo:  tì*c 'vofti-Stìi*. 
Spirituali  fouucnimenti  ; tal’hort,  menta  proprio  nobis  labore  amfiamut,  j" 
predicaua  loro  il  Vagelo,  c dichia-  quando , a n dicit  Apojìolus , mduimus 
raua  i Mifteri  della  noftra  Crcden-  nos  'vifeera  Adifericordix , ’Bonitatis, 
za;  tal’hora  rinforzaua  i più  debo-  Humditatis,@r  P alienti* . E perciò 

11  , ed  animauali  alla  tolleranza-  Gennaro  Santo  può  dirli  formofus 
d’ogni  qualunque  auuerfità.E  qual  in  Stola  fua. 

fù  la  fua  Dottrina  nell’ ammaeltrar  Degli  Ambafciadori  de’Parthi  Termi!, 

gl’ignoranti?  Quale  il  femore  nel-  racconta  Tertulliano, che  nella  fo  td* 
1’accendere  i tiepidi  ? Quale  il  ze-  lcnne  entrata  fatta  in  Roma, coni- c-  7- 
lo  nel  correggere  i colpeuoli?Qjia.  parucro  agli  occhi  di  tutti, non  fo- 
le la  tenerezza  nel  compatire  gli  lo  colle  Vedi , ma  co’  Coturni  an- 
afflitti  l Quale  la  patienza  nel  tol-  cora  feminati  di  Perle  : Habentes  in 
lerare  i difcoli?  Qgalc  la  magnani-  Ptronibus  noniones.  E del  gran  Pom- 
mità  nel  contraltare  a’  pericoli?  peo ci riferifee Plinio,  ch’cntràdo 
Quale  in  fomma  l’integrità  de’  fuoi  vna  volta  trionfante , fè  veder  fu’l 
coltumi  ? Egli,  qual  faldiflìmo  Mu-  Cocchio  Triòfale  vn’  Imaginc  fua 
ro,  perferuiredi  riparo  alla  Chic-  tutta  di  gioie  à Mofaico  compo- 
fa,  s’oppofe  alla  potenza  de’  Gran-  Ita.  E Gcnaro,chc  come  vero  Ara- 
di,  alia  forza  de*  Robulti  all’aitutia  bafeiadore  di  Pace  fra  gli  Huomi- 
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ni, e Dio  , più  volte  in  tempore  tra- 
cundi*  fdclus  efl  reconciha.no  ; c colle 
Armi  di  noftra  Fede  vinfe  l'Infe- 
deltà, c trionfò  l’incredenza  dei 
Gcncilefuno;  come  nó  douca  com- 
parire alla  villa  degli  huomini,all’- 
ammiratione  degli  Angioli,  edi 
Dio,  con  vn  ricchifsimo Zendado 
di  Gratia , Seminato  di  tutte  le  Gé- 
me delle  Virtù  .'Quel  Cherubino, 
di  cui  ragionò  Ezccchicllo,  per 
l’honorata  carica  d i Protettore, al  • 
la  quale  era  già  deftinato,  fu  dall'- 
Altiflìmo,  giudo Difpenfator  de’ 
Tuoi  doni , di  tutte  le  gioie  del  Pa- 
Eiec.18.  radifo adornato:  Tu Cherubcxtétus, 
(jfr  protesene,  omnts  lapis  prctiofus  ope- 
rtmentum  tuum . Chi  è quello  Che- 
rubino, c qual  Personaggio  ci  rap- 
prefenta  nell'allegorico  fcnfo,dice 
San  Dionifio  Cartufiano?  E rifpon- 
de,vn  Prelato  inficme,  e Protetto- 
Dion-ib.  re.  Pralatus  enim  gregtm  fuum prole- 
gere  debet  . Dunque  chi  può  vietar- 
mi il  dire , ch’elTendo  dato  eletto 
Génaro  fin  dall'Eternità  nell'  Elet- 
tane immutabile  de’  Diuini  De- 
creti Vefcono  della  Chiefa , Pallo- 
re del  Gregge , A ngiolo  d i Purità, 
Cherubino  di  Sapienza,Padrone,e 
Protettore  principale  di  quelli, 
Città , c Regno , hauelle  riceuuto 
Gratie , c fauori  all'altezza  del  fuo 
vfficio  proportionati , ed  in  confe- 
guenza , che  folle  omms  lapis  pretio- 
fus operimentumfuum , o comcchio- 
Hug. ibi.  fa  Vgon  Cardinale:  Feeit {ibi  deom- 
m V mute  indumentum  SpiritualefMì 
non  hò  più  mediere  d’edrmfechc/ 
congruenze,  e ragioni , per  lo  da- 
bilimento  di  quello  punto, fc  dall'- 
intrinfcco  Soggetto  poflo  cauarne 
argomento  molto  eiiicacc  à con* 


uin$crlo.lmpercioche,  fe  dal  Mar- 
tirio del  Corpo  Sofferto  fra’  tormé- 
ti,  e dolori,  argomentò  Agodi- 
no  va’ antecedente  Martirio  tol- 
lerato nell'  animo  fra  i coltelli, 
edi  raloi  della tnortificationc de' 
viti) , per  l’acquilto  delle  Vir- 
tù. fìecejfe  fuit  nonfolum  Marty-  S.Aug. 
rem  fmjje  tum  pajfus  efl  , (ed  ettam— 
Martyrem  futjjc  cum  <viueret.  Si  bur- 
la modedamentc  Agodino  di  certi 
vni  ,-che  tutto  giorno  anelano  alle 
Palme  del  Martirio , e fra  tanto 
fpenlicratamcntc  dimoiano  tra  le 
fpinc  de’  viti).  Conciofia  che, come 
vuoi  tu  dar  libero  d’animo,  e fran- 
co di  volto  fra  le  dure  ritorte  de' 
Carneficine  viuendo  ti  lafci  pigra- 
méte  allacciar,  come  Schiauo,  dal- 
le Catene  del  fenfo  ? Non  và  così 
ne’  Martiri , dice  Agodino,  perche 
necejfefuit  non  folum  Martyrem  fmjfe 
cum  pajfus  efl  , fed  et/am  Martyre*-> 
fuijje cum  uuteret.  E qucdo,s’io  non 
m'abbaglio, volle  chiaramente  ad- 
ditarci quel  Serafino  alato , che» 
difccfe  volando  al  Profeta  Jfaia, , 
per  purgargli  le  labbra  con  vn  car- 
bone acccfo  : Quem forcipe  tulerat  de  iti.  5. 
Altari.  Carbone  fù  qucdial  parer 
di  dottilfimi  Interpreti , figura  del 
Martirio,  che  tollerare  douca  Sot- 
to l’Empio  Manalfe  il  zelante  Pro- 
feta. Mà  che  vuol  dire,  che  doue  la 
nodra  Volgata  dice:  Calculus,i  Set- 
tanta leggono  : Carbunculus  ? che/ 
han  che  fare  co'  carbonchi  i car- 
boni f Quegli  fono  materia  di  tor- 
mento, e quedi  d’ornamento . Per 
lignificarci , cred’io,  che  Senza  le 
gioie  delle  Virtù,  ornamento  dell’ 
animo , non  può  palfarfi  alle  pene , 
ed  à i tormenti  del  corpo . Per  tan- 
to 
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to  il  Profeta  Ezecchiele,  quafi  che  immediatamente  foggiugne  il  fe- 
di Gennaro  vaticinaifc  alla  lettera,  condo:  Gradiensin  moltitudine  For- 
dopo  hauergli  fatto  quell'Enco-  titudmitfua.Chc  fe  quelle  miftcrio- 
mio  sì  celebre:  Omnit  lapis  pretiofut  fc  Gemme  nel  petto  del  Sacerdote 
operimentum  tuum  ; poco  appreflò  antico  erano  felice  prognoftico  di 
foggionfe  : In  medio  lapidum  ignito-  ficura  Vittoria  nelle  Battaglie,  co- 
rum  ambulaci , profetando  il  tor*  me  riferifce  Giufeppe  Ebreo  : Per 
mento, ch’egli  douea  patire  dell'ar-  Gcmmas,  ejuas  in  pectore  Pontifex  ge- 
dente  Fornace:  perche  richieg-  [labat , in  itilo F iclonam pronunciare  Antiqu.3 
gonfi  come  neceffaria  difpofitionc  folebat:  Buona  nuoua,  Signori,  por-  + 
a i carboni  del  Martirio  i carbóchi  ta  la  Velie  (ingioielIata  delle  Virtù 
delle  Virtù.  Vegga  addunque  chi  Gennaro  Santo:  Dunque,  el’è  con- 
vuole hauer  certa  cótezza  del  Vir-  feguenza  irrefragabile , farà  nelle 
tuofo  ornamento  dell’Animo  di  Battaglie  del  Martirio  Vincitore. 
Gennaro  ,fimboleggiato  nella  ve-  Reca  nonpicciola  merauiglia  agli 
fte  Sacerdotale, che  lo  tde formosi»  eruditi  delle  Sagre  Pagine  quella 
in  Stola  fua,  l’indomito  vigore,  c celebre  vifione  ai  Giouàni, là  nell* 
Tinuincibile  fortezza  nella  fangui-  Apocaliffi  al  15.  Egli  vide  vnMa- 
nofa  battaglia  della  fua  Palfionc , re  di  Vetro  mifturato  con  fuoco,  e 
nella  quale  fi  diportò  da  Valorofo,  sù  que’  molli  chriftallii  Trionfanti 
da  Forte:  Gradiens  in  multitudine^  della  Beftia,  che  con  allegro  piè 
fortitudini t fu*.  danzando, e carolando, doicemen- 

Ed  oh  che  neflo  diuino  ritrouafi  te  cantauano  al  tocco  d’armoniofe 
fra  la  vede  ornata  delle  Virtù , e la  Cetre  canzoni  foauifsime  di  bene- 
Fortezza  nel  tollerarci  tormenti!  dittioni  : Fidi  tantjuam  Mare  <vi- 
Fortitudofèr  Decor  indumcntum  eius,  treum  mixtum  igne  , @r  eosqui'vi-  Apoc-ij: 
’ & ridcbit  m dtenouifsimo , ditte  il  Sa-  cerimi  "Befltam  fuper  Mare  'vitreum-> 
uio  ne’  Prouerbij . O’  colla  giunta  habéntes  Cytbaram  Dei , ièf  cantabant 
Stpimg.  de<  Greci:  Ridebit  m diebus  'vltimit.  Canttcum  Moyfi.  Qual  più  (frano 
Gentil  penfiere, signori.  Si  vcftirà,  congiongimenco,  d i mare,  vetro,  c 
dice,  di  Beltà,  e di  Fortezza,  c per-  fuoco?  Come  il  vetro  di  fua  natura 
ciò  negli  virimi  giorni  di  fua  Vita  fralifsimo  col  mare  incótraftabilc 
fi  prenderà  à fcherzo  i tormenti , e s’accorda?  Ed  in  qual  maniera  col- 
la Morte  ; così  poftilla  Geronimo  : l’acqua,e  col  ghiaccio  può  far  lega 
S.Hinó.  Decor  ad  exercendam  Firtutis  Grand,  il  fuoco  ? Sò  ben’io  la  fpofitione  di 
Ptoii  A".  Fortitudo  ad  tollerandam  Peruerforum  Bcda,che  per  quello  Mare  il  Fonte  Beda  il». 
improbitatem . Ciò,  chediChrifto  intende  del  Sagrofanto  Lauacró 
medemonotò  il  Regio  Profeta.:  Battefimale,  lucido  più  chcchri- 
Plil,  yx.  Domwus  regnamt , Decorem  indait , Hallo, onde  dimana  ogni  limpidez- 
induit  Dommus  Fortitudmem . E per  za  ne’ cuori,  mifturato  col  fuoco 
tanto  hauendo  già  predetto  il  pri-  dello  Spirito  Santo, che  nell’Ani- 
mo pregio  di  quello  nuouoTrime-  ma  s’infonde  del  battezzato.  Sò 
gifto  lfaia  : Ifle formofut  in  Stola  fua,  parimente  l’intclligenz3  morale/ 
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d’altri  Spofitori , che  per  quefto 
Mare  incendono  il  Mondo:  Mare 
profani  ' vita  e[ì,  di  (Te  diurnamente/ 
Theoph.  Teofilatto.  Mare  veramente  ama- 
ro, c tcmpcftofo , non  Colo  per  lo 
amarezze, che  vi  fi  adagiano  di  có- 
tinui  difgufti,ma  perche  tutti  i fuoi 
beni  hanno  per  l’incoilanza  paren- 
tela co’  fluttijfralc  poi  più,che'l  ve- 
tro per  la  caducità,  crimefcolato 
col  Gioco  dell'Humana  alccriggia  : 
Mare  'zitreum  nnxtum  iene! E colo- 

o 1 

ro,che  quello  Mare  calpelìano,  fo- 
* no  iGiufti, magnanimi  fprczzatori 
di  fue  proni  effe . Ma  più  mi  aggra- 
da per  hora  Rupcrto  Abbate Ma- 
rc, dicc,ft  chiama  vna  congerie  di 
tornicele  dolori,  su  Tonde  di  que- 
fto Marc  ftanno  i Martiri  trionfan- 
ti, che  valorofamente  combattono 
Rup.  ib;  in  difefa  dell’Innocenza . Eceefia- 
musfupcr  Mare  njttreum,  dice  i I Tu  i- 
tienfe  , 'zndelicet  laborantes  feruare 
Innoccntiam . Hora  eccoui  nel  Mar- 
cirio  del  mio  Gennaro  auueratala 
Profetia  .Qual  vetro  più  frale  del 
Corpo  fuo  dilicato,  crefciuto  fra 
gli  agi , c nodrito  frale  delitiedi 
fplendidiftima  Cafa  ? Ma  contem- 
platelo dalla  fua  Fede  rinuigorito, 
che  vien  fimboleggiata  nel  vetro , 
al  fentimento  di  Beda  : Propterfidem 
B«U  vbi  refertur  ad  rvitrum , in  <jua  minti  ahud 
•uPra-  rvtdetur  exterius,<juam  (juodgejìat  in- 
ffr/«r;faldo  più  che  vnolcoglio, 
refiftere  all’onde  de’tormenti,  alle 
procelle  delle  minacce,  ed  alle  bu- 
rafche  de’  barbari  furibondi.  Re- 
gnaua  in  que'  tempi  infami  la  cru- 
deltà de’ Romani  Imperadori,Dio- 
clcciano,c  Maflìmiano,  sì  fieri  Pcr- 
fecutori  del  Nome  Sagrofanto  di 
Chrifto,  che  per  ifchiantarlo  adat- 


to da'cuori  de’  Fedeli , qual  proua* 
non  fecero  di  lor  fanguinofa  fic- 
rezzajfe  in  vn  mefe  folo,comc  rac- 
conta Eufcbio,di  dieciffettc mila 
Chriftiani  fcrono  ftrage  fpietata  ,e 
macello  crudele  ?Ondc  sbanditi, 
dalleCittà,era  coftretta  à ricourar- 
fi  timida,  evergognofa  dentro  le/ 
grotte  la  Fed  e.  Scorrcuano  per  tut- 
to barbare  fquadre  di  Soldati,  e 
Manigoldi,  con  ordine rigorofo, 
che  minacciaua  morte  agli  ftcflì 
Gouernatori  delle  Prouincie,  fe  co 
ogni  forte  dicfquifiti  tormenti  no 
toglicuano  a’Chriftiani  la  vita.Era- 
no  quelli  gli  Editti  Imperiali , che/ 
chi  non  rinonciafle  all'  acque  del 
Battefimo,  fi confignafie  al  fuoco; 

Che  chi  non  adoralTe  gl’idoli  su 
gli  Altari, à terra  fi  profternefle  vc- 
cifo  : E chi  non  riniegaflc  il  Croci- 
filfo , foife  incontanente  nel  pro- 
prio Sangue  annegato.  Ohimè, 
che  trillo  annuntio  per  Gen- 
naro 1 qual  triftezza  gli  affanna 
il  cuore  ? qual  timore  lo  ftringe  t 
Goffo  che  io  fono:  Che  ragionar  di 
triftezza  i Che  parlar  di  timore?  In 
que'  tempi, ne’ quali  ogni  più  falda 
Colonna  di  Santità  vacillaua,  fe 
moftradifua  coftaza  Tlnuittiffimo 
Eroe . Miratelo  fra’  duri  ceppi  au- 
uinto  fenza  punto  fmarrirfi,  per- 
ch’ei  sà  ficuro,  che  le  Mani, ed  i Piè 
legati  da’  Manigoldi , fono  difciol- 
ti  da  Dio . 0 Pcdet  feliciter  'vinài  t s.Cypi» 
fclama  fin  dall’Africa  San  Cipria- 
no ,<]ui  nana  Fabro,  fed à Domino refo-  ° ' 77‘ 
luuntur  . -Vedetelo  códottoà  Nola 
nel  Tribunale  altiero  di  Timoteo 
maluagio,  doue  afpramente  ripre- 
fo,  villanamente  ribuffato,  non  te- 
me il  fiero afpecto,  non  pauenu  la 
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fronte  adirata , anzi  con  magnani-  Che,  fc  bramate  hora  veder  que- 


ll ubio. 


mo  ardire  fgrida  l'empietà  del  Ti- 
ranno, biafma  la  vanità  della  Reli- 
gione, códanna  la  facrilcga  adora- 
tone de' gl'idoli,  con  modranon 
ordinaria  d'vn'inuincibil  fortezza, 

C coni cgradiens  in  multitudine  Forti- 
tudinisfiiéC,  perche  Fortitudo  efl , per 
fentirdi  Lorenzo  Giudiniano,^ 
» in  rebus  ardua  magnammitatem  fra- 
cifucon-  bet  animo , (gr  empori  T/ires.  Fmtitudi- 
nis  tjutdem  Ftrtus  e jl  fupra  periculi 
metum  agere , tnhil  nifi  tur  pia  timere, 
tolerareejifortiter  aduerfa. Guardatelo 
crudelmente  battuto  con  verghe 
forti, c nodofe,fenza  punto  intimo- 
rirli,non  eifendo  conueneuole,che 
s'intitnorilfc  colla  viiia  di  que'fudi 
dileguo,  chi  tutta  la  fua  fidanza 
npolto  haueua  nel  Legno  del  Re- 
dentore : ‘Ncqtte  enim  ad  fuflesChri- 
fltanumCorpus  expauit,  parla  per  lui 
Cipriano,  cuius  e[l  fpes  omnis  in  tigno. 
Ollcruatelo  meflo  ncll’Eculco  pe- 
nofo,  llirato,  pedo,  fquarciato, 
fncruargli  tutte  le  membra,  dogar- 
gli tutte  le  ofl'ajcd  egli,ricordeuo- 
lc , che  quelle  membra  dogate  per 
Chrifto,  feruirebbono  vn  giorno 
d'organi  viui  rifuonanti  le  Diuinc 
Lodi:  Omnia  membra proficicnt 
lauder»  Dei ,(  giuda  che  de' Beati 
dille  Agodino,) cominciò  fin  da, 
quel  punto  à benedirlo . O'comc 
qui  s'auucra  il  detto  di  Grifologo  : 
Iniettitela  qua  potuti,  (df  omnia armo- 
Chryfol  rum [uorum  genera  calltdus  exegit  /ni- 
fcr.  »«S.  micus  , nec  tamen  fortissimi  Ductoris 
mouerementem  potuti,  atti  temerare 
confiantiam  . Anzi , à guifa  di  chri- 
dalìino  fcoglio,da’fiutti  orgogliofi 
dc’tormenti  arruotato,più  s'impie- 
trifee,  ed  alfoda.  Mare  uttreum. 


S.C/pr. 


S.  Aug. 
lib-do 
Ciuiur. 
Dei. 


do  vetro  circondato  dal  fuoco,  c 
non  offèfo,w»*n»w  igne,  attendete. 

Pada  più  oltre  la  rabbia  dell'inui- 
pirito  Tirano.  Dà  ordine, che  s'ac- 
céda  vna  fpauétofa  fornace,  e che 
per  tre  giorni  continui  arda  , ed 
auuampi . Ahimè , non  vedete  co- 
me alfofriodc’manticijchc  fono  la 
crudeltà, e'1  furore, aggruppa  le  fu- 
mé,cd  alza  in  alto  la  vampa?  Come 
dal  profondo  fuofeno  manda  fuo- 
ri ofeuri  ncjribi  di  fumo  ad  imbru- 
nire di  mezzo  giorno  il  Sole  ? Co- 
me per  diuerfe  aperture  fchizza  in 
alto  drepiwfefauille?  Come  gor- 
goglia l'incendio  > torreggiano  lo 
tìàme,  rumoreggia  il  fuoco , cqual 
Motìro  inferocito,  afpetta  l'eleo 
per  diuorarla?  O cruda,  cd  horren- 
da  voragine  di  Morte , odi  come  ti 
fgrida  con  vnabclliflima  Apoftra- 
fe  il  Santo  V efeouo  di  F.detTa:e  co- 
me da  sì  lontani  Pacfi  , dalfcno , 
di  Babilonia , à quelle  nodrc  Con- 
ti ade  ti  trasfcridirNon  ti  badò  l'c- 
fempio  de’  tre  Donzelli  Ebreià 
chiarirti  vna  volta,  che  non  infeui- 
feono  le  fiamme  cogl'innocenti? 

Dtcat  1 am  nobts  <voracifstma  fornax  , s 
tjuomoào  SanCtorum  rurfus  contuberna-  Syr.  En- 
fi* euafttt  quo  paolo  a Habylone  te  tràf 
ferens accendtjlifaculam  ? Sétafi  quel  i.j. 
che  rifponde  per  fua  difcolpa  lo 
fornace, Signori, con  vna  Profo- 
popciadel  medefimo  Dottore  Mi- 
trato : Audtut  in  Regione  hacgle- 
bas  aureas  repertas  : & Tieni  igne  pro- 
batura , & illuflratara  illas.  5V.W  adu- 
ro Santios , not  axiflimant  infipientcs , 
ncque  Udo  Ftdeles , mt  confiderant 
Gentilcs,quos  enim  accepi  tjiuos,  emifi 
tjiuos.  Io  non  venni, dice,  altriméte 
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per  abbruciare  vn  Martire,  ma  per 
pulirlo.  Egli  è vna  Zolla  d'oro, farà 
illuftrata  col  fuoco.  Il  lampo  di  ft»a 
bellezza  non  può'cflcrcoffcfo  dal- 
l'Incendio di  mia  natura.  Le  Far* 
falle  fon  quelle,  che  muoiono  nel 
fuoco,  ma  i Serafini  ci  viuono,  e vi 
fi  rinouano  le  Fenici . Nò  è ardore 
quelli, che  attacco  alCorpo  del  Sa* 
to,mà  vn'olfcquio,  che  moftroal 
fuo  valore  vn'  honorc,  che  fò  al  fuo 
merito, vna  Corona, che  metto  alle 
fueTempia.  Qyel  giolo,  con  cui 
egli  fopì  dentro  fc  fteflo  il  caldo  di 
fuaconcupifcenza,quel  medefimo 
fuori  di  fc  fpegne  l’ardor  del  mio 
fuoco  . Le  mie  fiamme,  chealtre* 
volte  han  feruito  per  pene  a’Mal- 
uagi , feruonohora  per  Trofei  ad 
vn  Santo . Non  vedete , come  pla- 
cida , ed  olfequiofa  m'aggiro  fotto 
Chryfos.  a’fuoi  piedi?  Ibat  innocuo* circa  pedei 
trfbii, d*  nono  libammo  téperatut  Ari  f ex  tgtm, 
Puer.  (grtot  circumuolani  pajìus  fola  confu- 
mere  njmcula  laborauit , circa  damna- 
tum  innoxia  piena  blanditur , dille  il 
Boccadoro,  ò Dei  Poientia  clarini  lu- 
ce monflrata  ! Ofpcttacolo  ben  de- 
gno dell'Onnipotenza  Diuina  ! II 
ìuolo  infuocatoli  è riuolro  in  va* 

. Prato  Fiorito,  fon  gentiliflimc  Ro- 
fe  le  fiamme , frefche  Rugiade  le* 
vampe,  Aurevczzofe  lefcintille, 
dclitie  le  pene,  i tormenti  piaceri , 
e la  fornace  di  fuoco , che  hà  fem- 
biaza  d'inferno,  vn  picciolo  Para- 
difo.  Che  bel  vedere,  Signori, il 
Santo  Martire  col  cuor  brillante 
di  gioia , e col  volto  allegro  come 
d’vn' Angiolo, girne  fpaflcggiando 
fenza  paura  per  l'infuocata  Cauer- 
na,come  fe  caminafle  à folazzo  per 
Vn  Giardino  am  cno  di  frefehi  Fio- 


ri ripieno , formando  voci , artico- 
lando accenti , lodando  Dio,  che 
Ceco  ftà  nei  Roueto,  burlando  il 
Mondo , che  gli  fà  guerra  col  fuo- 
co, fgomcntando  il  Demonio , che 
fi  è prefo  ad  intiepidirlo  col  caldo, 
c sù  la  dolce  Cetra  delle  diuine  lo- 
di cantando  Inni, c Canzoni  di  Pa- 

radifo  : T enens  Cytbaram Dei,  id efl,S.  Dk»; 
mentem  deuotam  Deo , in  <jua  iuxtiu, 
Apo/ìolicum  Documentum  carnai , $r 
pfallu  Deo,  chiofa  il  Cartufiéfe.  An- 
gioli Santi , che  dite  ? affacciareut 
sù  da  que  Balconi  del  Cielo,  ed  al- 
la villa  d’vn  sì  nuouo  fpettacolo 
gridare  eftatichi  : gnu  tjl iflefchi  è 
coftui  tanto  Grande , tanto  Poten- 
te,tanto  Miracolofo,che  palleggia 
ficuro  dentro  gli  ardori  del  fuoco, 
fenza  nocumento  veruno  ? Quàm 
magmi,  tjuampotcni , <juàm  admira- 
biln , politila  Vgon  Cardinale?  E 
forfè  la  Pi rau Ila  d'Egitto, che  con- 
ferua  illcfa  dentro  le  brace  la  Vita  ì 
Oquel  volatile  animalucciodiC?. 
prò,  che  viuc  dentro  le  fiamme  ?0 
ì'Ethitc  prctiofilfima  Gemma,  che 
sui  carboni  accefi  non  arde,  nè  fi 
confumma,ma  prede  luftro,e  chia- 
rore ? Sono  forfè  ritornati  al  Mon- 
do i Garzoni  Babilonefi],  che  den- 
tro l’auuampante  Fornace, quali  su 
lcfrcfche  Ridere  dinouelloMea- 
dro  diuennero  Cigni  canori  delle* 
magpificenze  diuine  ? O pure  dal 
Paradifo  tcrreftre  vn’  altra  volta* 

Elia , che  aflìfoin  Carro  di  fuoco, 
poggiato  foura  ruote  di  fiammc>ti- 
ratoda’  Dcftricri  de"  fulmini,  fotto 
la  guida  d'vn  Turbine  Auriga  fe* 
ne  feende  vittoriofo  al  Cielo  ? Chi 
dunque  è coftui  f Quii  ejl  t/le  ? Sa- 
pete chi?  Egli  è Gennaro  il  Mira- 
coloni, 
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colofo,  il  Potente, il  Forte, gradient 
mmultitudme  forti  tudtntt fu* . Egli  è 
quel  limpido  Chrittallo,che  rettile 
à i contraili  furiofi  deU’onde,  e fra 
le  vampe, e gli  ardori  Tempre  intat- 
to,mantiene  il  candore  alla  fua  Fe- 
de. Mure  n/itreum  mixtum  igne.  Ed 
ecco  rinouellata  in  Gennaro  l'an- 
tica merauiglia , che  cantò  Saio- 
mone  : tiix,  @r  giacici , che  d'altro 
Stp.16.  non  fi  compone  il  Chri Hallo 
nehant  <■ vimignit . 

Sò,  che  afpettate  Voi  hora  di  ve- 
derlo trionfator  della  Bcttia,  acciò 
per  rutto  fi  auueri  la  Profetia  di 
Giouanni:  Eteostjut  uìcerunt  2r- 
jìiamflantet  fuperMarc  'vitrcum.  lo 
qui  non  chiamo  Beilic  le  Tigri,  gli 
Orfi,  ed  i Leoni, perche,  doue  gli 
Huominittdimolirarono  Fiere, le 
Fiere  fi  palefarono  humane , men- 
tre arriuate  alla  prefenzadel  San- 
to,con  prodigio  aliai  nuouo,  di- 
menticate della  loro  ferocia  nati- 
ua,  raffrenato  il  rugito, raggruppa- 
ti gli  vnghionijfommelfi  i velli, de- 
polla l’ira, e l'orgoglio, di  Predato- 
ri voraci , preda  diucnnero  della» 
lor  Preda , quando  vidcfi,  non  da. 
rabbiofe  zanne  petto,  e lacerato, 
ma  da  olfcquiofe  lingue  lambito,  e 
venerato  il  frumento  diChrillo  ;c 
perche  naturale  neceflìtà  non  per- 
mife,che  per  frangere  quella  Vit- 
tima affilatfcroi  denti,  fpicgando 
foto  le  labbra , le  fagrc  piante  ba- 
ciarono. Cosi  i Leoni,  che  fono  Rè 
formidabili  delle  Campagne , de- 
potla  la  fuperbia  natiua,tutti  miti, 
e vezzofi  fi  videro  a‘  Tuoi  piedi . 
Cosi  gl  i Orli, che  fono  T iranni  del" 
le  Forette,  humili,  ed  olfequiofi  al- 
la fua  prcfenzacomparuero.  Così 


le  Tigri , che  fono  i fulmini  delle» 
Seluc,fegli  raggirauano  intorno 
come  cagnolini  da  vezzo.  Cosia’ 
piè  del  Santo  Pontefice  ammanzi- 
te  prottraronfi  le  fiere,  di  quell  hu- 
manità  veftite  , che  haueano  gli 
huomini  fpogliara . Di  Bettia  foto 
il  nome  fi  merita  il  Tiranno  Timo- 
teo, Tigre  la  più  crudele, Orfo il 
più  rabbiofo,  Leone  il  più  feroce, 
Mottro  il  più  horrcndo,  di  quanti 
mai  ne  produlfe  o ’l  Pacano  di  Lcr- 
na,o  i Deferti  dell'Africa,  o le  Li- 
biche arene,  o le  Sclue  Ncmec;  il 
quale, benché  nó  hauelfc  nè  vgnic, 
nè  denti,  nè  zanne,  nè  branche, nò 
perciò  gli  mancaua  inuidia , fde- 
gno,  rabbia, e furore, per  nuocere, 
ferire, vccidere, e sbranarle  fpelfe 
fiate , plus  ttmendum  e[ì  de  crudelitate  Glof. 
Hommum,  quàm  defcrocitate  Leoni I,  D,*“' 
come  notò  la  Glofa  fu’l  fatto  di  Da 
niello.  Hor  quello  Barbaro  niente 
placato  al  beneficio  della  Villa  già 
perduta,  e poi  per  l'Orationidcl 
Santo  miracolofamente  ottenuta  : 
anzi  alla  bella  luce  della  Fede , per 
cagione  di  nouello  miracolo  in. 
più  di  cinque  milla  Perfone  diffù- 
fa,  abbacinato  di  fdegno , e cieco 
più  che  mai  di  furore , comandò, 
che  cotto  s’cfeguilfe  la  fentenza  di 
morte,  fulminata  fu’l  Capo  dell'In- 
nocenza. Tanto  poco  fi  (limano  i 
benefìci)  degli  huomini , là  doue/ 
nulla  fi  gradifee  Iddio.  Anzi  tanto 
facilmente  s’oflcnde  Iddio,là  doue 
entra  il  rifpetto  di  compiacere  ad 
vn'huomo  . Così  di  Timoteo  fi 
fcriue , che  <veritns  Decreta  Principi 
Saniti  Epifcopum  perenti  iuftit.  Mi® 
ledetea  Politica:  Qjiefta  condannò 
Guitto, contro  del  quale  allhora 
Filato 
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Pi!ato  fulminò  la  fentenza quando  viuo  raggio  d i Gloria . Viue , ed  in 
Ioan.u-  vdì  intuonarfi  all’orecchio : Si  bunc  grembo  tuo  viue , fortunata  Citta, 
diwittit ,nó es  Armati  Cofani.  E que-  come  di  fua  cariffima  Patria.  Viue, 

Ita  fentcntiò  Gennaro,  ’veritut  De - ed  in  V offro  foccorfo  viue,  Eminé- 
creta  Principi*»» . Acciò  Timoteo  tiffimo  Principe, come  Paftorvigi- 
non  fulfe  diffimile  à Pilato,  già  che  lantcà  prò  della  fua  Greggia.  Vi- 
Gennaro  non  fù  diffomigliante  à uc,  ed  in  qucffoTempio  viue,  II- 
Chrifto.  Al  cadere,  che  fè  dal  fa*  luftriffimo  Clero,  ouc  tante  Gratie, 
ero  Buffo  ricifo  quell’innocente^  efauoria'  Tuoi  prieghi  ognigior- 
Capo,  ch’era  in  que' tempi  Capo  noprouate.  Viue,ed  in  voftra  corri- 
de! Chriffianefimo,  haureffe  voi  pagnia  viuCjNobilifTimiCaualieri,  c 
tutti  creduto  già  vinto  il  Martire,  come  fra  le  braccia  de’  Tuoi  dilet- 
ed  il  Tiranno  vincitore , fc  non  vi  tiflìmi  Concittadini.  Quelle  ftanze 
Chryfol.  chiarirle  Grifologo  có  dire  : Extm • ei  fantifica  co’  fagri  Auanzi  del  fuo 
Scria.  ej-(  [)iabotus , & Per[ecntor  oro*-  Corpo . Qucff’  Aere  egli  profuma 
buie  5 ecce  regnai, @r  rviuit,  qui  prò  Re-  colla  fragranza  della  fua  Santità. 
gefuo  defiderauit  eccidi . Il  Barbaro  Quelle  Pareti  illuffra , più  che  gli 
lorprefo  nelle  Vittorie  fue  da  vn‘  Ori , e gli  Argenti , colia  luce  di 
atroce  dolore,  feoppiò  di  rabbia,  e quelle  Sagre  Reliquie,  che  luco 
pcrvna  larga  apertura  fuggii’ A-  appunto  chiamò  Teoffedo  le  Sa- 
nima alle  fue  pene.  Perfccutoroccu-  ere  Offa  de’  Santi, sii  quel  paflodel- 
buit.  Ed  il  Santo , proltefo  al  fuolo  la  Gencfi  : Diuifit  lucem  4 tenebrie,  id 
da  empio  ferro  fuenato , trionfò  efi,Offammus perfeCtorum  à Reltcjutj s 
colla  Morte  dell’altrui  Vita . Ecce  Santtorum . O’  come  à propolito 
regnai, & 'viuit  ijaipro  Regefuo defi-  pollo  addattarui l'Encomio  diSan 
derauit  cecidi.  Pier  Grifologo.  Egit , egit  Ecclefn-> 

Viue  il  tuo  Gennaro,  ò Napoli,  Sanala  Mater , a >t  nufquam  àfuofepa- 
esùlefponde  felici  di  quel  Mare  ramar  Antifiite . Ecccviuit  ,ccceajt 
immenfo  di  gioia , Trionfator  del-  bonus  P after  fuomecUut  afiifltt  in  Gre- 
Ia  Beftia,  canta  su  l’ Angeliche  Ce-  gè , nec  mnijuam  feparatar  Spirita  ijui 
tre  Canzoni  di  lode  al  Signore.  Vi-  torpore  praceftit  ad  ternpus  ; pracefsk 
di  tantjuam  Mare  'vitreum  mixtum  dico  habitu , coterùm  ipfa  inter  nor  cor - 
igne,  & eos  <\ut  evie  crune  “Befìiam  flan-  poris fui  babit ottone  quiefett.  E quel  fa- 
tes  Caper  Mare , & habebant  Cytba-  grò  Liquore , che  liquefatto  gor- 
ram  Dei,  (èfr  cantabant  Cantica  Moyft,  goglia  alla  prefenza  del  Capo,  che 
Viue , perche  la  Morte  a’  Martiri  altro  vuol  dinotare , fe  non  che^ 
ripartorifee  più  gloriofa  la  Vita,  morto  ancora  nò  cella  di  fommini- 
s c More  quippe  integnorem  facit  V itane , ffrar  calore  viuifico,  e nodrimento 

de  laud.  Mors  maga  deduca  adGlorià,  diceua  vitale  àqueffo  amato  fuo  Popolo? 

San  Cipriano.  Viue,  perche  dal  O’pure,  che fempre caldo d’amo- 
*Mare  de’  tormenti , quafi  nobil  va-  re,  fempre  feguace  di  mouiroenro , 
pore  foilcuato  al  più  fupremo  Pai-  ftà  fempre  viuo , ò Napoli,  alla  tua 
co  dell’Empireo  s’è  trasformato  in  difefa  Gennaro.  E colui,  che  fù  gr  a 
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Pallore  à prò  della  fua  Chiefa:  Far- 
tnofus  in  Slot  a fua , gran  Marcire  in 
dircfa  della  fua  Fede.-  Gradiens  in 
multati  dine  Fortitudini s fua  ; per  ef- 
fer  ere  volte  Grande  quello  nuouo 
Trimegifto,  egli  è pur  gran  Pro- 
tettore della  fua  Patria:  Propugnati* 
ad ftluandum.  Id  eft , fpiega  Vgone, 
qui  prò  fallite  Populipugnae,@jr  qui  eum 
dtfndit\  come,  fe  quel  Corpo  iftef- 
fo,che  viuo  militò  per  la  fua  Chie- 
fa , ancora  hoggi  fepolto  indifefa 
dc’fuoidiuoti  valorofamccc  guer- 
reggiane. Grancofe  haurciquìda 
rammentarti,  ò Napoli,  in  telli- 
monianza  deli’amorofa  Prorettio- 
nc  di  Gennaro,  fe  gli  angufti  fpati  j 
del  tépo  folfero  capaci  di  vn'  im- 
mcnlità  di  Lode.  Chi  fi  ricorda  già 
più  di  quella  libertà  miracolofa- 
mcntc  ottenuta  dalle  forze  nemi- 
che del  Prencipe  di  Capua  ; quan- 
do come  vn’Agnclla  fra  le  bran- 
che de’ Lupi,  ftaui  già  per  effere- 
addentata?  Chi  ritiene  più  memo- 
ria , odi  quell’improuifa  tempefta 
di  Marc, che  accozzando  onde  con 
onde,  pofe  à feonquaflo  vna  pode- 
rofa  armata  Nauale,  mal  prò  de’ 
Saraceni, che  ti  rcneuano  attediata: 
e forfè,  c fenza  forfè  hoggi  farciti 
fotto  barbaro  giogo  fchiaua  d’in- 
fedeli, fe  nonfoffe  (tato  l’inuitco 
tuo  Difcnforc,  che  contro  al  foura- 
ftanfe  pericolo  ti  difefe?  O’  di  quel 
fcucro  improuifo  gaftigo  dato  ad 
vn  tuo  feditiofo  Cittadino  , che/ 
vfeito  fuor  le  tue  mura , per  fog- 
giogarti  con  ordito  tradimento 
alla  Tirannide  de’  Longobardi,  fù 
con  ardita  fronte  corretto,  c fra- 
ftornato  dal  Santo  ? O’  di  quell’op- 
portuno  toccorlo  arrecatoti  più 


d’vna  volta  dal  Cielò,  per  prefer- 
irti illefa  dalla  fame , dalla  pelle , 
dall’Erefia?  O'  di  tante  maniere  di 
Gratiein  quello  Tempio  operate, 
nóeffendo  altro  quelle  Offa  fepol- 
te,  che  femenza  di  continui  Mira- 
coli , per  cui  riforgono  i Morti , fi 
rinuigorifcono  i Languidi,  fi  cura- 
no i Paralitici, riceuono  lume  i Cie- 
chi , i Mutoli  la  fauclla , la  libertà 
gli  Offeffi , tutti  gl’infermi  falutc  ? 
Qgcfti,  altro  che  fono,fc  non  fegni 
euidéti  di  vn’amoreuohffima  Pro- 
tettione  ? Ma  il  tempo  che  vola  mi 
fpinge,  ed  il  fiato,  che  già  mi  man- 
ca, micollringeà  dar  line;  e non 
badandomi  il  cuore  di  ridir  tante 
cofe , te  ne  rammentarò  vna  fola , 
di  cui  inai  potrà  cancellacene  la- 
memoria , mentre  per  ogni  parte 
vedefi  rcgillrata  col  fuoco.  To 
chiamo  in  tdlimonio  della  Protct- 
tionedi  Gennaro,  Monte  Vefcuo, 
per  quello  foio  famofo , perche- 
troppo  infamemente  fumofo,  fla- 
gello vnicodiqucito gran  Regno, 
empio  Tiranno  di  così  belle  Pro- 
uincie,  Sferza  la  più  dura  delle  Di- 
urne vendette , Regia  infame  di 
Lucifero,  bocca  in  fine  d’inferno 
troppo  sboccata , che  in  fcdeci  Se- 
coli dodici  volte  ti  aprilli  à v&miti 
horrendi di  fiamme.  Sù  hoggi  più 
che  mai  mettiti  alla  proua,chc  Gc- 
naroà  Duello  ti  sfida , fcuoti  con- 
impetuosi  crolli  la  fuperba  ceruice, 
fremi  con  difufati  tremuoti , feop- 
pia  con  orrendi  mugiti  , aprinuo- 
ue bocche,  minaccia nuoui  difue- 
gni,  verfa  feortefi  fiumane  di  lique- 
fatti bitumi,  fgorga  torréti  d’infer- 
no,infetta  l'aria  coll’alito  maligno, 
afforda  con  ingrati  tuoni  le  Stelle , 
Cc  fc- 
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ferifci  ’I  Cielo  co'lampi , atterrirci 
le  Sfere  co'  fuochi  aggirati, c volan- 
ti, ofcura  il  Sole  co’ nembi  impuri 
di  fumo  : vrla,  sbraua,  minaccia  af- 
focar l’Oceano  , difcrtar  le  Cam- 
pagne, ingoiar  vini  gli  Huomini, 
e darei  quella  bella  Città  mòrte 
inlieme,c  fcpoltura. Manda  in  font- 
ina da  quella  parte  d’Aquilone-, 
giuda  che  predifle  Ezecchiclio  , 
turbini  di  fdegno , nubi  di  cenere , 
macchine  dcrminate  d’incendio, 
Cadelli  volanti  di  fuoco:  Ventai 
turbinìi , (gr  nubes  maona , tgj*  ignu  in- 
uoluent  aitniebat  ab  Aquilone  ; che/ 
quel  Sangue  bollente,  che  ti  met- 
terà incontro  il  Clero  diuoto,  ed  il 
Popolo  penitéte,  fpegnerà  ogn’in- 
cendio,  rintuzzerà  ogni  furia,  am- 
mordcrà  ogni  fiamma,  ringorghe- 
rà  ogni  fiume  , opprimerà  ogni 
voragine,  e reprimerà  ogni  orgo- 
glio, e fi  auuererà  l’Oracolo  di  Saa 
S-Cypr.  Cipriano:  Fluebat  Sanguii,  cjuijlam- 
Miti 3 mas , & tgnes  G einenna  gloriofo  cruore 
fcpiret.  In  fomma,farà  che  à tuodi- 
l'pctto  lafci  ftampata  su  quedi  bia- 
chi  marmi , da  te  più  volte  lafciati 
illefi,queda  candida  verità,  che  in 
auel  rodo  Mare  tutti  gli  Egitti;  rc- 
liarono  affogati , e che , mercè  di 
quel  fanguc,  Gennaro  Propugnator 
e(l  ad faluandum  . O pregiatillimo 
Sangue, Diafpro  llemperato, lique- 
fatto Corallo, animato  Rubino,che 
rallegri  ogni  cuore,  che  riempi  di 
gioia  ogni  petto  > ficuriflìmo  Afilo 
di  quelto  Regno,  anzi  di  tutto  il 
Mondo , viuo  Araldo  d’amore  fra- 
quedo  Popolo , e Dio , ricca  Piog- 
getta  d’oro, rufcelletto  gentile, on- 
da d’vn  Mar  vermiglio,  ftupore- 
della  Natura , prodigio  dclla  Gra- 


fia, pregio  de’Tempij , porpora- 
degli  Altari,  Trionfo  della  Chic* 
fa,  Teforo  incdimabile,del  cui  va- 
lore trema  l'Inferno,  delle  cui  Vir- 
tù arroflìfeono  fuperate  le  fiamme: 
Erubuere  fiamma  Sangmnem  V r eli- 
rem  /«ara, didc  vn’Idorico.  E dell’- 
idedbfi  può  foggiugnere  quclchc 
dilfe  Grifollotno  :Hunc  Sanguinem  Chrjfos. 
horrent  Damanti,  lounc  contuentes  An- 
geli deleciantur . Anzi  per  dir  tutto 
inficine  coll’Abbate  Ruperto:  Al 
Sangue  di  sì  gran  Martire  rcnde- 
tributo  di  riuerenza  l'Altilfimo  : 
fiutai  Martyris  Sanguine  abjij ; rene-  g 
renna fujitnere  non  Tjalct  Alti] amai.  1. 4-^-i1 
Ma,  fe  tanto  terrore  reca  quel 
Sangue  a’  Demoni;,  ed  all’Inferno, 
fe  tanto  giubilo  al  Cielo,  agli  An- 
gioli , ed  à Dio  ; qual  contento  dc- 
uc  apportare  alla  terra?  Qrie'  Salti, 
che  fece  il  Mondo  nella  Morte  del 
Redentore, quando  fpalancodi  per 
gioia,  c traballò  d’allegrezza:  Ter- 
ra mota  ejl , fur  contrafegni  di  giu- 
bilo, che  daua  il  terreno  Elemen- 
to, al  vederfi  inatfiato  dal  Sangue 
del  dio  Signore,  giuda  l’auuifodel 
Damalccno  . T erra  concujja  ejì , Da- 
minicorefperfa cruore , Utatjueob  loanc  in  Sili. 
fu  am  lufirationem  exultans , Di  que-  S‘ 
da  ideila  letitia diè  fegnali  laTcr-  f 
ranella  Morte  di  Gennaro,  con- 
difufatitremuoti  fcuotendofi,  per 
infegnarti , ò Napoli , quanto  deui 
tu  rallegrarti  di  quel  Sangue  ador- 
nata, di  cui  appena  degno  fi  chia- 
merebbe il  Ciclo . 0 Beatane  Eccle - S.Cyp. 
fiam  nofìram , fclamo  col  martire-  ' 1 ,up‘ 
San  Cipriano,  cjiiam  fic  bonor  Diurna 
Dignat tonti  illuminai , e/uam  tempori- 
bui  noftris  Martyrum  Sangmt  ili *- 
{irai  1 Fortunata  Città , proueduta 

dal 
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dal  Ciclo  d'vna  sì  cara  Reliquia-, 
d'vndonosì  prctiofo,  d'vna  Gioia 
sì  rara;  riponila  pure  nella  Guarda- 
robbadel  cuore,  appendila  alla- 
Collana  d’oro  delle  tue  antiche- 
Grandezze.  Gloriati  più  tu  di  que- 
llo, che  di  tutti  gli  altri  tuoi  pregi. 
Vantati  pure  della  ficurtà  de’ tuoi 
Porti , della  tranquillità  de’  tuoi 
Mari , della  limpidezza  de’  Fonti , 
dell’amenità  de’  Giardini , della- 
vaghezza  delle  Colline, delle  deli- 
tic  del  tuo  Polìlipo . Vantati,  che 
forti  data  fin  da’ tuoi  pi  imi  Natali 
per  Colonia  alle  Grafie, per  Alber- 
go alle  Mufc,per  Patria  alle  Sirene; 
che  congiurano  àfauor  tuo  gli  Ele- 
menti; che  l'Acqua  nel  famolbSe- 
beto  ,riuerentc  t’inchina,  c bacia 
oflequiofa  le  Piante;  che  l’Aria  più 
gentile , e più  purgata  ti  allata;chc 
la  Terra  più  fertile  ti  produce  coll’ 
abbondanza  i Tefori.  Vantati,  che 
alle  tue  dolcezze  può  cedere  di 
gran  lunga  rimetto, alle  tue  dclitie 
Pefta,  alle  tue  amenità  Teflaglia  , 
alla  tua  fecondità  la  Siria, c la  Palc- 
ftina.  Vantati  , che i tuoi  Cittadini 
auuàzando  nelle  Virtù, e ne’  meriti 
le  mete  communi,  proueggonoil 
Secolo  d’eruditi  Scrittori,  gli  Efer- 
citidi  valorofi  Campioni,  le  Cat- 
tedre di  laureati  Dottori,  le  Pro- 
uincic  di  Prclìdéti  folcciti,Ic  Chie- 
fe  di  vigilanti  Partorì,  i Principi  di 
Configlicri  fagaci,  i Conclaui  di 
Porporati  Prudenti , il  Vaticano  di 
zelanti  Pontefici , c’I  Paradifo  di 
Santi  di  prima  Sfera.  Vantati  in- 
fiamma, o per  la  fertilità  del  Terre- 
no , o per  la  temperie  del  Clima , o 
per  la  piaceuolezza  del  Mare,  o 
per  la  magnificenza  de’  Terapico 


perla  grandezza  del  Sito,  o per  la 
moltitudine  de'  Cittadini , o per  le 
pompe  de’  Nobili , o per  la  Macllà 
delle  Dame,  o per  la  copia  dclle- 
Scicnzc,operla  gloria  dell’ Armi, 
o per  l’eminenza  de’Santiimcntre, 
fe  ti  confidcri  nella  Terra,  à quella 
di  Promiflìonc  non  ccdi;fc  nel  Cli- 
ma, fai  veritiere  le  fauolc  degli 
Elilìj;fc  nel  Marc , parche  quiui  li 
pefchino  le  tripodi  de’  piaceri  ; fe 
ne’  T empij,  ofeuri  le  glorie  de’  Pu- 
theoni  fe  nel  Sifo  , nonfaifembra- 
re  iperbole  quello  di  Niniuc  la  fu- 
perba;fe  ne’  Cittadini , non  inuidij 
a'  Platoni,  ne  agli  Alelfandri;  fe  nc‘ 
Nobilitanti  Profapie  de’  Troiani; 
fe  nelle  Dame,  vi  s’ammira  il  valor 
d’vna  Palladc,  labcltà  d'vna  Ve- 
nere,e l’honcftà  di  Giuditta;  fe  nel- 
le Scienze , non  folo  fei  Balia  delle 
Mincrue,  ma  in  Tommafo  ti  vanti 
Genitrice  de'  Cherubini;  fe  nell’ 
Armi , quiui  han  collocato  il  loro 
Soglio  Marte  , e Bellona;  efe  ne’ 
Santi, parche  le  tue  Contrade  fiano 
diuenute  di  Terra  Santa,  fe  per  bà- 
dirti  vn  Sanila  Sanilorum,  quinde- 
ci  Santi  Protettori  ti  fan  Corona . 
Mafappi,  che  tutte  quelle  accen- 
nate Bellezze  marcifcono , esfio- 
rifeono  tante  vaghezzc;per  quello 
fol  fregio  vanne  ricca,  e pompoia, 
per  che  quella  fol  Gloria  nó  è fog- 
gettaalle  languidezze  del  Tempo, 
ma  và  femprc  del  pari  coll’Eter- 
nità; haucrc  nel  tuo  bel  Tempio 
vna  sì  viua  Fonte  di  mcrauiglic  ! 
Per  quella  fpieghcrà  mille  penne, 
fpanderà  mille  ^ali  , aprirà  mille- 
bocche  , c fnodcrà  mille  lingue- 
fiempre  pennuta, alata, ed  eloquen- 
te la  tua  Fama.  Honorala  dunque, c 
C c j tiue- 


p 
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t iuerifcila  tu , fc  tanto  l’honora , e me  degli  antichi  Romani , fparger 
riucrifce  Iddio . Guarda , ch‘è  gran  quello  Tempio  di  Fiori,  mi  arrofiì- 
vergogna,  che  à tanti  fegni  d’amo-  feodinon  hauerti  potuto  appre- 
rcdel  tuo  amantilfimo  Tutelare  fi  ftarc,nemenoleruuidcfrafche  co* 
vegga  raffreddata  in  te  l'antica^  Fanciulli  Hcbrei . Ma  non  è mara- 
Diuotione.  Non  vedi  quel  Sague , uiglia , fé  lotto  la  umidezza  d’viu 
che  con  fuoi  focofi  bollori , la  tua»  Tacco  difdicono  le  troppo  molli , e 
tiepidezza  apertamente  corregge?  delicate  paroleje  fra  le  fpine  de’ci- 
Non  odi  i borbotti  di  quel  Monte  licij  non  ben’allignano  i Fiori.  Al- 
vicino, che  come  tanti  fuegliatoi  à meno  fe  non  hò  faputo  lodarti , mi 
Penitenza  ti  deftano?Profittati  de-  ftudiarò  d’imitarti . E così  tutti  af- 
gliauuifi del  Ciclo,  ama  il  tuo  Pa-  freme  lafciandoci  tirar  dalla  foa- 
drone,  imitai  fuoi  coftumi,  che  co-  uc  calamita  de' tuoi  potcntifTimi 
sì  Tempre  faldo  farà  quel  Sangue  Efempij,  ci  renderemo  mcriteuolt 
per  fouucnirti,  c fempre  propitio  di  quel  Titolo  tanto  da  noi  ambi- 
il  tuo  Gennaro  à protegerti;  Pro-  to  d’efferti  cari:  c ficome  quello 
S-Efrem.  pr;u Sanguine Propitiatormm  nobitft-  Regno  ti  ammirò  in  Terra  gratu 
Slh  £iut,  giuttaEfrcm  Syro.  Ed  io,  che  Paltore,  e gran  Martire,  così  poffa 
haurei  hoggi  douuto,InuittilTin>o  fperimcntarti  nel  Cielo  gran  Pro- 
Martire, alla folcnnc rimembranza  lettore.  Amen, 
de'tuoi  Trionfi  , imitando  il  colf  u- 
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L ARCA  MISTERIOSA 


Panegirico  Sagro. 

PER  LA  FESTA  DI  SAN  GREGORIO  ARMENO 

Recitato  in  Napoli  nella  Chiefa  del  mcdeiìmo  Santo , 
doue  fi  moftra  il  Tuo  Capo  nell’ Anno  1651. 

Recfuieuit  Arca  fìtper  Montes  Armenia  - Gen.Q- 


% 


I E dall’  horridezza  di 
quelli  tempi,  che  cor- 
rono per  le  continue/ 
Piogge,  che  in  gafti- 
go  di  nollrc  colpe  dal 
feno  fquarciato  del  Cielo  tutto 
giorno  nabbiflano,ci  è lecito  far 
palleggio,  ò Signori  ,alIaconfidc- 
ratione  di  quell’antico  Diluuio, 
che  ne’  giorni  lagrimeuoli  del  buò 
Vecchio  Noè  edere  auucnuto  rac- 
conta la  Diuina  Scritturai  quanto 
più  inorridito  ne  rimarrà  al  foto 
rammentarlo  il  penficro,  c l’animo 
fpauentato  ! Era  ancora  Bambino  il 
Mondo,  nella  più  tenera  età  vez- 
zeggiato da’  fiori  d’vn’amenilfima 
Primaucra,  quando,  benché  có  più 
purgata  luce  ne  rifplendeffc  il  Cie- 
lo , prouò  nulladimanco  colle  fcc- 
leratezzc  degl’impudichi  Giganti 
i turbini  del  fuo  furore  : ed  ancor- 
ché co’  Lidi  rappacificati  fi  vedef- 
fcro  i Mari  in  vna  più  che  tranquil- 
la confederationc  vniti , crudelif- 
fima  battaglia  intimata  gli  fù  dall’- 
oceano adirato  della  Giuditia  di 
Dio,  il  qual  ferito  nell’intimo  del 
cuore  dall’  acute  faettedelP  Impu- 
fi.dicitia  fiumana,  r<*#HX  dolore  màis 
intrinfecut , come  à Delitto  di  Lefa 


Maeflà , dopo  la  confifcagionc  de’ 
Beni,  condannò  rollo  alla  morte  la 
vita  di  tutto  quanto  il  creato . Dele- 
go intjuit  Homincmrfucm  crauti.  Non 
rantolio  fù  fcritto  il  Decreto  nel 
Tribunal  fupremo  del  giudo  fde- 
gno  Diuino,che  veditofi  il  Cielo 
d’vnaGramaglia  funeda , fi  prepa- 
rò per  aflider  con  Habito  decente 
al  Funerale  del  Mondo.  11  Sole  vol- 
le più  tolto  diuentar  cicco,  che/ 
aprir  gli  occhi  à vedere  dragge  fi 
lagrimofa.  Le  Stelle,  béche  richia- 
mate fodero  volando  dalla  Notte 
improuifa,  meglio  fi  contentarono 
effer  tacciate  per  difubbidicnti  ,c 
fcortefijchc  mirando  fpcttacolo  sì 
dolorofo  elfer  tenute  per  crudeli,  c 
fpictatc.Già  rimbomba»  per  tut- 
to le  trombe  funede  dc’tuoni,  clic/ 
conducono  al  patibolo  di  morte  il 
condannato . Già  i Venti  cfl'ccuto- 
ri  della  Giuditia  Diuina  fui  palco 
dell’aria radunan  le  nubbi  grauidc 
del  furore  d’vn  Diofdcgnato.  Già 
altro  nò  s’ode,  che  vrli,cfinghioz- 
zi,  drida,  e querele , continuati  la- 
menti,e replicati  fofpiri,  dolorofz. 
cantilena  della  vita  che  muore/  . 
Comincia  il  Ciclo  à gocciolar  di 
fudore , per  palefare  il  caldo  della/ 
(abbia 
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rabbia  ch’accoglie  in  feno.  Anzi  uito  di  fprone  per  confiderar  sì  di 
che  per  fui  fi  vedere  rutto  fpieta-  puffo  Ieruinediqucl  Dikmio  Vni- 
to  , vuota  con  queftc  gocciole/  ucrfale, che  difertò  tutto  vn  Mon- 
te fua  pietà . Alle  ftille  foprauen-  do,  la  folcnniffima  Feda  che  celc- 
gono  i torrenti , à i torrenti  fopra-  briamo  feruaci  di  motiuo  per  con- 
giungono Fiumi, ài  fiumi  fuccedo-  tcmplar  più  adagio  le  prodezze  di 
noi  Mari,  c'1  Cielo  liquefatto  in-  quell’ Arca  milteriofa , che  recò  al 
acqua , per  correr  più  veloce  alla*  Mondo  la  falute,  c la  vita.  Porrò  Ar- 
vendetta, ad  ogni  batter  d’occhi  caferebatur [uperaquas . Nauigaua- 
muda  giù  vn’oceano.  Ahimè  muo-  quel  Legno  Diuino,  ctuttoche- 
iono  gli  Huomini,  egli  Animali  picciol  li  foffe  portaua  nientedi-  /•' 
tutti  fuffocati  agli  affalti  improuifi  meno  dentro  fc  Beffo  impicciolito 
delTonde,sczahauer  tempo  dico-  vn  Mondo.  Tutti  in  quell’atqiléfi 
folar  la  lor  mortccon  vn  fofpiro.  vedeanoo affogati, o fepolti , que- 
Cadono  gli  Edifici/,  eie  Città  di-  fta  fola  Tacque  calpeftaua  come/ 
roccate  dalle  fouenti  pcrcoffedc’  Signora  della  Morte,  ferbànwli^l 
torrenti  prccipitofi.Nafcódono  le  fuo  grembo  la  vita;  c per  - 

Capagnc  il  lor  volto  fotto  vn  Dilu-  gno  che  domati  i flutti  à coftei  fola 
uiodi  lagrime  couerto,  per  non-  iì  rendean  per  vinci , fu  le'CfiwTdef 
vederfi  annegata  dentro  del  pio-  Monti  Armeni  Tacclamarònfupè- 
prio  feno  la  bella  Prole  delle  Pian-  riora  a tutto  quanto  il  creato.  Ri- 
te , e dc’Fiori . Le  Fiere  in  feno  all’-  quieuit  Arca  fuper  Monta  Armeni < . 
acque  diuengono  pictofe,c  perche  Hor  chi  potrà  ridire  iSagramcnti , 
perdano  affatto  la  crudeltà  fon  co-  e i Miftcri  fotto  sì  bella  figo/^jtiìi» 
ilrctte  à perdere  più  crudelmente  boleggiati  ì Chi  vi  credette  llgtì- 
la  vita . 1 Pcfci  lafciando  di  nuotare  rata  la  Chicfa,come  Agoftino.Chi  • 
ncll’ódc  falfc  del  Mare,  in  vn’ocea-  la  Religione,  come  Brillio.  Chi  fo- 
no di  dolcezza  affaggiano  affai  più  Sagra  Scrittura , come  Beda . Chi 
amara  la  bcuanda  di  morte.  Gli  THumanitàdiChrifto,come  Am- 
Vcelli  fatti  Concittadini  dc’Pc-  brogio.Echi  altri  Santi  del  Cielo» 
fei , di  volatili  ch’erano  fi  veggono  come  Tiftcffo  Dottore . Piacciauì , 
fatti  aquatici,  c non  fapendo  guiz-  con  tutto  clò,Signori,  difottoferi- 
zarc,  come  fapeuan  volare,  per-  ucruihoggialmio parere, edicó- 
duto  Tefcrcitio  dclTali , perdono  rnunc  accordo  diciamo,chefigu- 
anchciliifpiro.ElcMontagncfu-  raffe  Gregorio, il  Martire inuitto, 
perbe  auezze à fignoreggiar  tutti  i l’Apoftolo  dc’fuoi  tempi,  l’Arca- 
Campi , humiliatc  dall’onde,  quin-  del  Mondo  nuouo.  E giacche  di  lui 
dici  cubiti  fi  profondano  in  giù,c  trouiamo,  che  fù  Vefcouo  degli 
mettono  il  colio  altiero  fotto  il  Armeni , nato  dal  fangue  Regio  di 
piede  dell’ acque . Ahi  lagrimeuol  quel  medefimo  Regno,  e morto  fi- 
gaftigo  d'vn’ impudico  Amore- ! nalmentefraque’Montid’Arme- 
Ma,fe’l  Tempo  piouofo, che  hà  già  nia,par  che  gli  vadi  calzante  l’e- 
i ooffri  Campi  inondato  ci  hà  fer-  logio  nel  mio  Tema  propofto , Re- 
quie- 
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quieuit  Arca  faper  Montes  Armenia. 
DigriilTìmo  {oggetto  del  mio  bre- 
ue  ragionamento. 

E per  farmi  fenza  indugio  da, 
capo,  chi  non  ammira, ò Dotti, co- 
me le  più  fcelte  prerogatiue , e fe- 
gnalate  conditioni , ricercate  da, 
Dio  nella  fabbrica  di  quell’Arca 
antica  da  Noè  architettata , accó- 
ciamente  fi  adattino  à queft’Arca 
nouella  di  Gregorio  l’Armeno  ? 
Era  primieramente  quell’Arca  có- 
pofta  de  hgnis  leuigatis, di  legni  leg- 
gieri,ed  incorrottibili;  c Gregorio 
fùfempre  vergine  di  virginità  illi- 
bata,e così  puro  di  corpo,che  mai 
non  macchiò  con  impuro  piacere 
il  fuo  candore . In  due  ripartimen- 
ti  fupremo,ed  infimo  era  l'Arca  di- 
uifa;  edinduccfcrcitij  ripartì  Ik 
fua  Vita  Gregorio,  nella  conrcm- 
platione  delle  cofc  Diuine,  come 
parte  fuprema , e nell’attionc  ordi- 
nata al  beneficio  de’prolfimi,  che  è 
la  parte  più  infima. Cinque  ftanze 
liauca  l’Arca  perhabitationeje  nel. 
le  cinque  Piaghe  del  Redentore, 
ftanzaua  di  continuo  lo  Tpiriro  di 
Gregorio.  Dentro, e fuori  era  l’Ar- 
ca di  bitume  vigorofo  incrollata 
per  refiftere  alle  violenze  dell’ac- 
qua ; dentro , e fuori  era  dalla  elia- 
nti Gregorio  rinuigorito,  edau- 
uaiorato  per  rintuzzar  Tonde  fu- 
riofede’  tormenti,  acciò  poteflfe, 
Cant.8.  dircolla  fpofa,Aijua  multa  nópotue- 
runt  extinguere  cbaritatcm,  tdefl , fpie- 
Xn.C.n^  ga  Vgon  Cardinale,  Dduuiumnon 
Gen.6.  poterti  dijjoluere  bitume  Arca. L’altez- 
za poi,  l'ampiezza,  la  profondità, e 
la  lunghezza  dell'Arca , la  mifura 
del  Corpo  humano  cfprimcanocò 
geometrica  p*oportionc,come  of- 


fcruò  Ruperto . In  quell* Arca  fi  jn 
faluarono  pochi  Giufti  5 in  quell*  4* 
Arca  fi  ricourarono  molte  Fami- 
glie Rcligiofe.  Quell’arca  ficura, 
fra  l’onde  non  temea  le  rifcolfe  de’ 
flutti  ; queft’Arca  intrepida  nel 
Martirio  non  pauentaua  gli  sbalzi 
de’ dolori.  Quell’Arca  quaranta* 
giorni,  ed  altrctante  notti  fu  com- 
battuta dalle  piogge  cadéti;  quell’ 
Arcaquarant’anni  continui  fù  af- 
flitta da  tiranniche  perfecutioni . 
Quell’Arca  dopo  fette  meli, e quat. 
tro  fettenarij  di  giorni  d’inondatio. 
ne,  requteuit  fuper  Montes  Armenia  ; 
c quella,  (cofa  mirabile  ! ) dopo  gli 
ftrazij  più  crudeli  de’ Barbari, qua- 
li pcrlo  piùdurauano,operlofpa- 
zio  di  fette  giorni,  o di  radoppiati 
fettenarij,  finalmente  requi euit fu- 
per Montes  Armenia,  cioè  à dire  nel 
Vefcouado  d’  Armenia,già  che  per 
auuifo  d’Vgone , al  Monte  alto  fi  vgo  Cac 
paragonala  dignità  Vefcouilcjon-  tlltch. 
depuòdirfi,  giuda  lafuatraduz  le- 
zione , requieuit  Arca fuper  Pralationé 
Armenia . In  fomma  per  fabbricar 
qucll’Arca  vn  fccolo  vi  fpefe  Noè; 
e più  d’vn  fecolo  harebbe  fatto  me 
fticrc  per  teflere  vn  Panegirico 
degno  di  quello  gran  Santo  ; ma  fc 
non  più  che  fette  giorni  hò  hauuto 
di  tempo  ^comporlo , compatite, 
fe  proportionato  al  fuo  merito , ed 
al  voftrodefiderio  non  èriufcitoil 
lauoro . O Gregorio  Santo!  ò Ar- 
ca nouella  ! Arcadi  virtù,  Arca  di 
fapienza , Arca  di  fantità , Arca  di 
protettione,  Arca  Noetica  com- 
battuta dal  Mare  rempeftofo  de' 
barbari difdegni.  Arcadi  Virtù. ed 
eccolo,  ch’allc  cure  di  Vefcouogli 
efercizij  di  folitario  Romito  ac- 
cop: 
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coppiando  j C nella  Città  richia-  ptrat , ($r  cobibet,  ne  in  opprefswné  Bc- 
màdo  la  vita  degli  Anacoreti  d'E-  clefu clulhant.  Truouafiper  ventu- 
gitto,  parte  alcuna  non  lafciò  del*  ra,  Signori  ,huomo  d'animo  sì  fra- 
le loro  Virtù, che  in  fc  ftcflo  non-  co,c  di  petto  si  ftupido,che  all’- 
copiaffeall'imitationc.Arca  di  Sa-  orrido  fpettacolo  d’vn  Mar  tur- 
pienza:edecco  al  lampo  fonoro  bato,efconuoltononfi  riempia  di 
della  fua  predicanone  dileguate-  terrore , c fpauento  ? Che  altro  cd 
le  nebbie  della  fuperftitiofa  igno-  cgli,fe  non  vn  lubrico  fenderò  alla 
ranza  del  Gentilcimo.  Arca  di  sa-  Morte  ? La  Notte  del  Cielo , il  fi- 
titàied  ecco  al  chiaro  cfsépio  della  fchio  del  Ventosi  fremito  dell'on- 
fua  Vita  fanta,  e luminofa  Popoli  de,  il  cozzo  de* flutti , lo  feoppio 
innumerabili  conuertiti  alla  Fede,  de’ fulmini , che  altro  apportano, 
Arcadi  protettiooc:cd  ecco  le  Fa-  che  efterminio  ,cd orrore;’  Perciò 
miglie,i  Monafterijlc  Città, le  Pro  gli  antichi  Egizziani  ripofero  la 
uincie,  i Regni  interi  rifugiati  all’  Naue  fulle  fpalle  del  Cocodrillo, 
ombra  della  fua  Tutela  . Arca  fi-  quafi  il  Marc  più  d’ogn'altro  cru- 
nalmente  Nocticaied  eccola  tem-  deliflìmo  Moltro  con  ogni  ragio- 
pcftata  da  vn  Marc  troppo  orgo-  ne  in  fiera  così  barbara  fi  figuri; 
gliofodipcnc.  poiché  appunto à fomiglianzade’ 

Mare  io  chiamo, Signori, le  tirà-  Cocodrilli , che  diuoran  piangcn- 
nichc  perfccutioni,  moflc,  ed  agi-  do  la  Predargli  fi  diuora  i Pelle- 
tate  da'  Barbari  contro  alla  Chie-  grini,  cd  ingoia  i Viandanti  allho* 
fa,econtroaidifenfori  della  Ca-  ra,che  più  geme  nelle  tempefte. 
tolica  Fede,  che  fono  i Martiri  Sa-  Bafta,che  egli  fi  dica  nato  dalle  la- 
ti.O  che  Mar  burafeofo  ! tiranneg-  grime  di  Saturno , che  lo  condan- 
giato  da’venti  dcll’ambitioncjagb  na  per  fiero  la  fola  rimembranza 
tato  da' flutti  dello  fdegno,  ama-  di  quel  Tiranno,  che  generauaifi- 
reggiato  dalla  falfugginc  de’  tor-  gli  alla  fua  barbara  famc,cd  egli 
menti  ; hà  per  fecche  gli  errori;  hà  portando  l'iftdfc  qualità  di  Satur- 
pcrifcogli  la  perfidia,  el'oftina-  no, dopo  di  hauer  partorito  i Fiu- 
tezza  ; hà  per  moftri  natanti  i bar-  mi, di  nuouo  li  fi  diuora.  Ma  fe  tan- 
bari  coftumi  ; hà  per  naufragio  fi-  to  balla  per  hauer  qualche  notitia 
naimcntc  la  Morte . CosLfpicga  il  della  ferocia  del  Mare , che  potrà 
Porporato  Vgone  quel  verfetto  dirfi  per  rcftringere  fra’  limiti  di 
Pfal.  51.  del  Salmo  : Congreg&ns  fu  ut  in  V tre  poche  arene  il  tempeftofo  Mare/ 
aquas  Maris.  Che  Iddio  rinchiude  della  rabbia  di  Teridate , Rè  in- 
come  in  vn’  Otre  tutte  l'acque  fai-  quel  tempo  d’Armenia , o per  dir 
fe  del  Mare , auuegnache  tempera  meglio,  Tiranno  crudele,  barbaro 
col  Nettare  della  fua  Granale  a-  Idolatra?  Egli  era  piggiordiNc- 
marezze  delle  tribolationi , acciò  ronc  nella  fierezza , grauido  non. 
non  s’inoltrino  à fommergere  la-  d’acqua,  ma  di  fuoco,  mentre  non 
Vg-Car-  Naue  della  fua  Chiefa.  Dominut  d’incendio  facea  perir  le  Città,  ma 
Gtn.j1,0  entm  trAulatmum amantudinem  té-  d’inondationedi  fanguc  humano. 
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Egli  era  più  batbaro  di  Faraona, 
non  vccidcua  i Bambini  appena* 
nari,  ina  dalle  materne  vifeere  pri- 
ma di  nafcerc  li  faceacltrarre  per 
forza  ,deftinando  loro  i Carnefici 
per  Oftetrici.  Egli  era  più  fpictato 
di  Caligola,  non  bramaua  che  tut- 
to il  Popolo  haueffc  vn  collo  folo, 
per  vccidcr  tanti  in  vnfol colpo, 
ma  che  ogni  Chrilliano  haueffc* 
più  capi , c più  vite , per  moltipli- 
car le  morti  ,cd  ampliare  le  cru- 
deltà. Egli  era  più  empio  di  Anto- 
nino, il  quale fù  tanto  più  crudo, 
quanto  più  pio  nel  nome;  appretto 
al  quale  il  folo  titolo  di  Chrilliano 
era  titolo  fulficicntc  di  morte, ed  il 
dichiaiarfi  tale,  era  publicarfi  per 
reo,  mentre  non  tiraua  folo  ad  vc- 
ciderei  Chrittiani,  ma  il  Pontefi- 
ce , che  nell'Armenia  era  capo  di 
tutto  il  Chriftianeftno . In  fomma* 
egli  era  di  Religione  facrilcga  ,di 
peruerfi  cottumi , e preftigiofe  of- 
lcruanzc,non  facca  pattar  giorno , 
che  in  fegno  d’aboroincuolc  culto 
nonfacctte  cader  fu  gli  Altari  de- 
gl'idoli efccrandi  crudelmétc  fuc- 
nate  Vittime  innocenti.  Tuttofi 
Popolo  concorrete  all’odore , al 
vapore  de'  profani  Incenzi,  ma  vn 
folo  Gregorio  fuggiua  le  diaboli- 
che fuperftitioni,  perche  in  que’ 
Regni  Egli  folo  era  l'A  rea  viua,  in 
cui  fra’diluuij  di  tanti  errori  intat- 
ta fi  conferuaua  la  Fede,  che  è l’A- 
nima della  Chicfa , e fra  i geli  del 
Gentilefmo  viuo  màceneua  il  fuo- 
co della  Chriftiana  Religione, fer- 
bando  in  frigort  Pagano , come  par- 
Cbrvfol.  k ^ GtìMogOyChriftiatium  calorem. 
A tal  fiamma , à tal  fuoco  riarfo  di 
fdegno  il  Tiranno,  chi  potrà dc- 


fcriuerc  la  fierezza  del  fuo  volto,' 
accefo  di  furore , e fulminante  di 
rabbia, l’acerbità  delle  pene,  le  di- 
fufatc  maniere  di  tormentare,  lo 
barbare  inuentioni  di  gaftigarc , e 
l’apparato  orribile  degli  ordigni, 
atti  à metter  terrore  all’intrepi- 
dezza mcdefima,o  per  fargli  rinie- 
gar  la  fua  Fcde,o  tante  volte  volte 
morire, quant’egli  ne  incrudeliua?  ' 
Ahi,  che  s’inorridifccla  mente  al 
penfarlc , trema  la  lingua  à ridirle, 
pauentano  gli  orecchi  ad  vdirlo , 
vacillano i fecoli à rammentarlo! 
O troppo  dolente  Armenia , o 
quanto  ben  ti  fi  conUiene  il  Nome 
giache  in  tcs’auucra  il  lignificato! 
Armenia  vuol  dire  Auulfio , ed  in  to 
fi  vide  diuelto, dilacerato, ed  afflit- 
to Gregorio  il  tuo  Cittadino, il  tuo 
Padre,  il  tuo  Pallore. 

Vnite,  vnite  pure  aflìcme , fe  vi 
piace,Signori,il  Mare  Egeo  figno- 
reggiato  da  crudeltà  de’ Venti , il 
Tirreno  affogato  tra  l’auaritia  de- 
gli tiretti,  il  Libico  arficciato  dai 
tradimenti  delle  feccagne, l’Indi- 
co, traftullo,  e giuoco  de’Tifoni, 
quel  di  Ponto  fatto  capo  de’caual- 
loni  dcll’onde,  quel  delle  Spagne* 
famofo  per  li  fuoi  intricati  labirin- 
ti , quel  di  Malta  celebre  per  la* 
mufica  infame  delle  voragini, i vo- 
miti di  Cariddi , che  fan  latrare  le* 
acque , la  durezza  di  Scilla , doue* 
ogni  cuore  di  Diamante  fi  frange*, 
le  Sirti  della  Getulia, che  nelle  lo- 
ro arene  tengono  fempre  ferina* 
la  fentenza  di  ficuro  Naufragio,  i 
Tifoni  del  Mar  Cineo,  le  Procelle 
del  Capo  di  Buona  Speranza,  che 
fanno  difperar  la falute.Hor tutti 
quelli  vniti, che  ballano  àfconuol- 
Dd  Scr 
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ger  l’Occano,c  fpauentare  il  Mon-  brofia  vitale  ; i carboni  accefi, ver- 


de inferiore , formeranno  appena, 
vna  ftilla  à petto  di  quell’oceano 
burafcofo,fra  i cui  torbidi  fluflì,e 
rifluflì  cimentata  fi  vide  la  colfàza 
della  miftica  Arca  di  quello  Mar- 
tire inuitto . Gli  acuti  chiodi,  che. 


miglie  Rofe;  le  Vipere  inuelenitc. 
Colombe  innocenti^  il  pauimento 
{affricato  di  triboli,  Prato  tempe- 
rato di  fiori;  le  minacce  dc’Carnc- 
fici,muficbc  d’ Angioli.  Fù  tirato  fu 
gli  Equlcitma  che?  fi  può  forfè  fno- 
gli  cóficcano  i piedi;  le  dure  ritor-  dare  l’integrità?  Fu  fofpefo  inaria, 
te  ,che  gli  ftringon  lcmani;itor-  maftaua  più  fodo  della  terra.  Fù 
chi  pefanti , che  gli  fchiacciano  il  inceppato,  ina  riufeiua  più  libero, 
capo, gli  fmifurati  fafii,  che  gli  op-  Fù  in  tante  guife  martoriato,  ma, 
primono  il  petto  ; gli  vncini  di  fcr-  quanto  è più  affannata, tanto  fa  vc- 
ro,che  gli  fanno  in  brani  lecami;  derfipiùlietal’innoccnza.Ocome 
il  piombo  liquefatto, che  gli  ftrug-  ben  difle  Agoftino,  quando  lafciò 
ge  le  vifccrc;i  triboli  acuti, che  gli  fcapparfi  di  bocca  quella  bella sé- 
lacerano  il  corpo;  ì certi  cbiufi,che  tema,  Qu*  dur* funi  lakoruntitus  , 
oli  tolgono  il  fiato  ; i Pali , le  For-  mitefcunt  Amantibut . Auuegnache  verbi», 
che, le  Croci, douc  fi  vedepiùd’v-  vn  mar  di  tormenti  baftcuole  ad 
na  volta  fofpcfo;  il  Pozzo  ripieno  affogare  ogni  gran  cuore,  al  petto 
d’acqua  morta, c fetente,  habitato  infocato  di  Gregorio  panie vfuu 
da'ferpi,da’vermi,da’  velcnofi  ani-  ftilla.  Onde  potea  bcn’cgli  rinfac- 
ciare al  Tiranno,  condire,  Flu&us  P6L  n- 
tui  tranfierunt  fuperme . Ma  non  già 
foggiungcrc, Cor  meum  nwturhatum 
e/l  in  me, giachc  beuendofi  quelF- 
onde  amare,  quafi  latte  doiciìfimo, 
giufta  quel  che  nel  Deuteronomio 
rtà  (crino, wundationem  Mmìs  qutfì  o,urr: 


mali , douc  dimora  lo  fpatio  di 
quattordici  anni,  davnapoucra. 
Vcdoua  con  pochi  tozzi  di  pane, 
occultamente  foftentato , e nodri- 
to:  Le  minacce, l’accufc, la  fame, la 
fcte.gli  affronti,  le  villanie,  le  bar- 
barie; quefti,  quelli  furono  i venti 


le  fecche,  gli  (fretti,  i Tifoni,  i Ca-  lac/uget , meglio  potea  ridire,  Con-  5 5 


ualloni,  i Labirinti , le  Voragini , 1 
Venti, i latratale  durezze, le  arene, 
le  tempefte  ,chctcmpeftarono  la, 
coftanza  inuitra  del  noftroEroe. 
Ma  che  ? Egli  fenza  vacillar  pun- 
to, fermo, faldo,coftante,  fenza  cu- 
rar le  minacce,  séza  temer  gli  ftra- 


firmatum  e/l  t or  meum  in  me  . Pianti 
hora  à fua  voglia  Alcide  le  famofe 
Colonne, Abila,cCalpe colà  nelle 
foci  dell’Oceano, c ne’ferragli  del- 
l’onde,  come  mete  inuiolabili  del- 
l’humano  ardimento,  come  termi- 
ni incontraffabili  de’  Legni  volan- 


ti], vittoriofo  degli  Huomini, delle  ti, che  la  cortanza  di  Gregorio  nel 
Fiere , de’Fcrri , de’  Fuochi , delle  Mare  magno  de’fuoi  tormenti  non 
Furie, de’Demoni,ditutto  l’infcr-  riceue  nè  termine,  nè  meta, nasi- 
no, (limò  gli  acuti  chiodi,  vaghi  prc  più  oltre  pafla  col  fuomagna- 
Gioielli;  le  dure  Ritorte,  pretiofi  nimo  ardire.  Stracchini!  pure  le 
Monili  ; l’ofcure  carceri  , ameni  braccia  de’ Giouani  più  nerboruti 
Giardini;)!  liquefatto  metallo, Am.  à flagellarlo , affncchinfi  le  forze 
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de’p’à  robuftì  Carnefici  à ftrariar-  che  la  Tirànica  perfecutionc  qua- 
lo,ifuéga  1 animo,  e l’ingegno  del-  toèpiù  formidabile  al  corpo,  cali- 
la Tirannidea  macchinar  torméti  to  all’animo  è gloriofa  . Scorgea, 
per  farlo  flentatamente  morire,  che  quàti  fulmini  di  calamità  pió- 
chc  punto  non  ifuienc  il  coraggio,  ban  fui  capo  d’vn  Martire, tati  rag- 
no fi  debilita  la  Fortezza  del  Mar-  gi  di  Gloria  gli  telfono  la  Corona, 
tire  valorofonel  tolerarli . Anzi  Erafiaccorto,  cheficomeletcm- 
veggendolo  nelle  fiachczze  più  pefte del  Mare,  benché  fianofu- 
forte,  nelle  ftracchezze  piùvigo-  riofi  difdegni  di  quell’horrido  Mo. 
rofo,ben  fipuò  dir  diluiqtielche  ftro,chesbaIzaincótroa’Lidi,chc 
ad  altro  propofito  dille  Gregorio  l’arruota  intorno  agli  fcogli,che  lo 
ì\  Magno  ,^uamfortis  buie Viro  inejl  fcompigliafoffopra;edhora  vibra- 
li s i.mn  <r:frm,tas  ! quam  rviclrtx  pana  ! qua  dolo  in  alto , hor’inoltrandolo  iru 
- c.t». dominatrix patientia / caualloni  fpumanti,hor  fubliman- 

Ed  io  mi  perfuado,Vditori,  che  dolo  in  Monti  ondofi , parche  ri- 
godendo fra  tante  angofee  il  San-  nuoui  al  Ciclo  le  batterie  de’Gigà- 
tovn  contentodi  Par3difo,cnon  ti  di  Fiegra,  e corra  ad  vrtar  colle 
potendo  t ra  i cancelli  del  petto  te-  Stelle  ; ad  ogni  maniera  fra  quelle 
ncr  racchiufa  la  gioia,  che  gli  bril-  llelfe  tempefte  fi  rifehiara  l’Ocea- 
laua  nel  cuore,  anelando  à nuouc  no,efraquelleburafcofeagitacio- 
pene,  in  cosi  fatta  maniera  parlaf-  ni  maggiormente  fipurga:  Così 
feaTeridate.  Che  fai  cieca  Paz-  appuntolc  Furie,  e gli  fdegni  de’ 
zia  ? Che  badi  cruda  Barbaric?Via  Barbari  quanto  più horribili agli 
sù  , àchc  più  perder  tempo  nelle  occhi,  tato  più  gioucuoli  fono  agli 
minacce'’  All’opre,  alPoprc  fi  ven-  animi  dc’ChrilHani . Ah  Dio:  e nó 
ga  . Perche  arrabiato  mordi  tue  vedete, Signori, la noftra  Arcano- 
labbra?  Non  hai  forfè  Fiere,  che  uella  gloriofa  emolatrice  delle  de- 
mordanole mie  membra?  Confo-  ti  fublimi  di  qucll’Arca  antica  di 
lati,  che  le  punte  de’ Graffi  ferrati  Noe?  quella  quanto  più  di  fopra,‘c 
potran  fupplirc.  Eia  quid  cunciami-  di  fotto  eratcmpelìatadaU’acque, 
«bgridaua  per  bocca  del  Nazian-  tantopiùfranca,eficuratrionfatri- 
Nai’dt-  rnot&t  nettiti? , njlngladiji  ce  del  fuperbo  elemento  fi  lollc- 

Wachjb.O’ii  'vincala  ? fejìinationcm  requi-  uzuaà  ga.Ua.. Arca  autemferebattir fu- 
ro. Igni s maior  accendati  , acriores  per  aquat . E quella  refa  fupcriore  à 
He(h*,mag  ifqne  actuofa  producantur,  quelDiluuio  di  pene, che  gli  pre- 
exquifttifuma  tormenta  proferantur , parò  Teridate,  vittoriofapure,e 
fini  omnia  Rcgiajgf  magntfìca.O  pa-  trionfante fuper  aquatferebatur.Non 
roleinuitte  d’animo  non  turbato!  vi  fu  occhio  nel  Mondo,  che  acci- 
ò nobili  frafe  di  coltanza  imper-  gliato  non  fi  ftupiffe , quando  vide 
territa  ! Sapca  ben’egli , che  la  fua.  l’orgoglio  del  crucciofo  Elemen- 
Nobiltà  natia  non  potea  meglio  to  con  vn  volubile  Carro  dagli  Ar- 
illuftrarfi,  che  fiotto  gli  opprobri  gonauti  deprefifo,  e galleggiare  fu 
della  Croce  di  Chriftp.  Conolcea,  Tonde  con  rollar  delle  Cicladi  vn 
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terreftrc  Palagio;  fiche  fcoffo  dal  ’ contro  diluì  alzando  fieramente 
Tonno , o per  dir  meglio  dal  profó-  contraftano,’non  gli  riconofcendo 
do  letargo  di  meraviglia  quel  Pa-  per  termini  Tuoi , cozza  hortibil- 
fìorcappo  Attio  hebbeadire;  o,  mente,  egli trafccndc;quando poi 
che  fcardinaci  dal  vento  gli  Archi-  giugne  alle  arene , legitimo  termi- 
traui  del  Mondo  vna  gran  parte  ne  all’ire  fuedeftinato,  perche  di- 
dcl  Ciclo  naufragali  nel  Mare  5 ftefe  le  braccia  humilmente  lo ri- 
duc  forte  T ntonf tifava  eucrtensfpecus  ceuono  in  feno , egli  altresì  placi- 
rnolem  ex  profondo  faxeam  dd  Ctelum  do  Topra  di  effe  fi  dirtcndc,e  fi  pla- 
‘vomit. Ma  fi  cancellin  da’libri  que-  ca,  & hic  confringit  tutnentesfllucitu  s Q 
fti  fauolofi  racconti,cd  ogni  eccffo  fuos.  Il  qual  paffo  fponcndo  S.Gre- 
di  ftupor  fi  confagri  alvalordi  gorio  il  Morale , và  difcorrendoc9- 
Gregorio,  che  quali  fpalmata  Na-  così.  Circonda  Iddio  con  Tuoi  ter- 
ne fu  la  fabbia  del  Mondo, non  co-  mini  il  Marc,  perche  l’ira  de’  Tira- 
rne quella  di  Tifi,  ma  come  quella  ni  al  lido  della  coftanza  dc’Martiri 
d’Alcina,  domati imarofi torbidi  infrange, i quali ponno effer dall- 
de’tormcnti , calcati  condifprc-  onde  lorfuriofe  sbattuti  sì,  ma  non 
gio  i flutti  d’Achcrontc,e  Cocito,  infranti.  Potueruntqmdem  tundi  fio- 
folco  l’ondofc  vie  del  Ciclo  alla.  ttibui,fid  ejJnn£‘  ncquiuerunt . Hor 
gloriofa  conquida  del  Vello  d’oro,  qui  fatemi  voi  ragione , c dite , di 
EchcHuomo,  celie  Santo,  e che  qual  Martire  più  propriaméte  s’a- 
Martire  è cotefto  1 Doucaltripa-  uucra  il  Vaticinio,  che  del  Martire 
ucntano, egli  gode.  Douc altri ge-  Armeno?  Fù egli  sbattuto, arruo- 
mono,  egli  gioifee  ! Douc  altri  in-  tato  da  mille  infuriate  procelle  di 
contran  la  morte , ei  rinouella  la.  crudcliffunc  pcrlecucioni , ma  non 
vita!  O cornee  vero  il  detto  di  già  vinto,  nè  morto,  nè  fuperato . 
Agoftino , che  bene  fpeffo  il  Mare  Potuti  contundi flutttbui , fed ejfringi 
ancoturbato  piace, ereca  diletto  necjuiutt.  Circalofpatiodiquarant’ 
agli  animi  de’Gcnerofi?  Qutm-  anni  durarono  i Tuoi  tormenti,  ma 
delettabiliter  fpettatur  etiam  quando  quarantanni  di  pene, benché  atro- 
turbatur , <§jr fit  maior fuauitat,  cum ftc  ci',  c mortali  non  arriuarono  à tor- 
demulctt  mtuentem,'vt  non  tattet,  gli  ne  pure  vn  giorno  di  vita . Egli 
quatiat  'Nautgantem . era  qucll’Angclo  veduto  da  Gio- 

Parla  per  bocca  del  Patiente.  uani, che  porto  il  piè  dritto  fui  Ma- 
Iddio,  c parche  letteralmente  del  re,  non  vi  pofe  il  finiftro , perche 
noftro  Santo  ragioni . Quii  concia-  pauctar  non  ne  douea  incontro  di 
ftt  oflijs  Marr.arcumdedi  illud  termi-  Anidra  fortuna . Egli  era  il  Predi- 
no men , (gr  dtxi , rvftjue  huc  <venies , cator  della  Fede , anzi  ‘l’ApoftoIo 
($■  non  proceder  ampliasse  confringes  dell’Armenia, e perciò  in  mezzo  al 
tumétes fluttui  tuoi.  Nota  fi  è à tutti  Mare  più  burafeofo  ritrouò  la  ftra- 
quella  proprietà  mirabile  del  Ma-  da  più  piana  della  ficurczza,  giu- 
re,che  douc  contro  agli  fcogli,chc  fta  il  Vaticinio  del  Profeta  Haba- 
fupcrbijed  altieri  la  duriffmia  fróte  cuch:  F tamfeci/Uiu  Muri  equa  tuitt  Habac. 
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o come fpiega Gregorio,  Pradica- 
toribustiéis',  ocome  legge  Geroni- 
mo, Apoflolis  tuis . Egli  eral’liario- 
nc,  quel  chiaro  nome  di  satira,  che 
vicino  alla  nouella  Ragufa,efpofto 
ad  vfo  di  Montagna  da'  Cittadini 
alle  furie  del  Marc , che  nell’vni- 
uerfal  terremoto  del  Mòdo  feoflo 
dal  grébo  della  terra , varcato  ha- 
uedo  il  termine  fuo  antico, minac- 
ciaua  l'vltimo  naufragio  alla  Cit- 
tà; ed  egli  alzando  le  mani  contro 
al  furiofo  Elemento, fermolfi  come 
à lottare  con  clTo,elo  vinfe  in  ma- 
niera, che  sbuffando  di  fdegno,  c 
poi  riforbédo  le  fuc  furie  in  fc  ftcf- 
fo,placido,  ed  humile  cadendo, ri- 
tornò al  fuo  piede . Egli  era  quel 
fagro  Delfino,  che  fu  quelli  flutti 
mondani  portaua  vnccieftc  Ado- 
ne,che  toccando  la  Lira, e tépran- 
do  la  Cetra  della  fua  Croce , con- 
quelle  dita  , che  fabbricarono  il 
Cielo  potè  raddolcir  l’ire, e gli  fdc. 
gni  del  Nume  delle  vendette.  Egli 
era  la  Naue  animata,  che  portan- 
do su  qucft’acque  falfc  del  fecolo 
le  ricche  merci  delle  Virtù, e’ipre- 
tiofo  pondo  della  Fede  a i Porti, 
ed  a i lidi  degli  orecchi  mortali, fù 
con  ragione  ritolta  alle  feccagne, 
agli  fcogli , ed  all’ire  deil’onde.  E- 
gli  era  l’Arca  viua,  cfpirantctra  i 
diluuij  delle  colpe , che  portaua- 
quel  diurno  Noè, che  ebbro  del  vi- 
no dicharità  foltenne  da’ propri  j 
figli  denudato  in  vn  tronco  confu  - 
fioni,ed  opprobrhc  perciò  fra’  tor- 
menti non  ifpirò,non  morì  fra  l’an- 
gofce,fra’naufragij  non  fi  fommer- 
fe;ma  Tempre  in  alto, Tempre  à gal- 
la fi  folleuò:  Arca  autemferebatur fa- 
feraquas. 


Ed  in  qual  maniera  hauea  da- 
fommergerfi  quell’ Arca  fra  Ton- 
de , dal  cui  feno  vfeir  pretto  douea 
coll'onda  del  fagrofanto  Battefi- 
mo  vn  Mondo  rinouellato  alla  Fe- 
de ? Dicalo  quel  fiume  Eufrate, fe- 
códo  Giordano  d’vn  noucllo  Bat- 
tifta,  fu  quanti  capi  vide  afpcrger 
le  fuc  acque  da  quella  Delira  bat- 
tezzatrice  l Racconta  il  Metafra- 
ftc,che  richiamato  il  Sàto  dal  Poz- 
zo, quali  dal  Mòdo  vecchio  al  Mò- 
do nuouojcd  alle  fuppliche  di  Te- 
miate (fatto  già  di  Lupo,  Agnello, 
e di  Tiranno,  Fedele , conlagrato 
già  Vefcouo  da  Leontio  in  Cefa- 
rea,  ) mentre  alla  fua  Città  Vefco- 
uale  facea  ritorno,  vuotandofi  per 
così  dire,  d'habitàti  le  mura, e qua- 
fi  che  non  capendo  in  fe  detta  per 
gran  giubilo  la  Città , fuori  di  fe- 
medefima  fi  diffufe ;e  per  accoglie- 
re in  grébo  più  pretto  il  fuo  Pallo- 
re , mandò  non  folo  il  Rè  colla  fua 
Cafa  Reale,  ma  tutta  la  piena  del 
Popolo à portarglielo  nella  calca, 
quafi  Nane  fpalmatacon  empito 
di  torrente . Allhora  fù  che  fi  vide 
fulla  Riua  dell'Eufrate  da  quanti 
n'vfciron  fuori  riccuer  pretto  fui 
capo  Tonda  del  fagrofanto  Batte- 
fimo.  Ed  ò quanti  da  quella  bene- 
fica mano  piouean  ricchezze  di 
celefliali  fauori  nell’Anime  di  co- 
loro, che  di  quell'acque  fi  bagna- 
uano  i Corpi  ! òdi  quali  gioie  s’ar- 
ricchiuano  i cuori  mentre  di  quel- 
le gocce  s’imperlauan  le  fronti  ! 
Lauaua  Gregorio  coll’óda  del  Fiu- 
me gl’idolatri  piangenti-,  e fcorrc- 
ua  loro  in  tanto  nel  feno  quclpre- 
tiofo  torrente  ch’inonda  la  Città 
de’ piaceri.  Ecco  qui  quanto  dif- 
feren- 
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ferenti  da’  meriti  delle  'tue  colpo 
fono  le  gratie  che  Gregorio  ti  ren- 
de, òTeridate.  Tù  I’affliggefti  con 
vn  diiuuio  d’affanni, egli  ti  confola 
con  vn  Fiume  di  gioia.  Tù  ncll’ac- 
que  de’  tormenti  gli  aprirti  il  Vado 
alla  morte, Eglincll’acque  del  pen. 
tìmento  ti  apre  il  guado  alla  Vita. 
Tù,  per  finirla,  coll’onde  gonfie, 
de’ tuoi  minacciofi  difdegni  cerca- 
rti fommergcrlo  nella  Voragine 
deli'Incrcdcnza,  ed  Egli  coll’onde 
faluteuoli  del  Battefimo  cerca  ti- 
rarti al  grembo  della  Fede.  A tal 
fucceflò,  Signori,  fi  videro  invn 
fubito  auuiliti  i Sacerdoti  del  Pa- 
ganefmo  , ammutiti  gli  oracoli 
bugiardi,  caduti  gl’idoli  dalle  lor 
Nicchie , e di  adorati  Numi  fatti 
adoratori  del  Santo  chinarófi  d’im. 
prouifo  fui  pauimento;  atterrata  in 
quel  Regno  l’Idolatria,  abbattuta 
la  Gentilità,  porte  àfacco  , ed  à 
fconuolta  l'onde  Stigic  di  Aucrno, 
fpiantatc  falfe  fuperllitioni,  gittati 
àterrra  profani  Templi , fpianati 
facrileghi  Altari,  dirocchatccfe- 
crandc  Mofchcc,  inalberato  àdi- 
fpcttodi  tutto  l’Inferno  fopra!le, 
ruinc  degli  abbattuti  Edifici)  il  vit- 
toriofo  Stendardo  della  Croce. 

Ma  farà  forfè  tempo , che  dopo 
tanti  contraili , ed  agitationi  ripo- 
sar fi  vegga  la  noftra  miftica  Arca, 
Vo  c e fi  conchiuda  l’Elogio,  retjuieuit 
inD  Geni  Arcafuper  Monta  Armenie  menfe  fep- 
*5  timo.  Calcolando  però  i Mefi  da, 
queld’Aprilc,  comcoflcruò  Vgo- 
ne.  Diedtfdunque  Gregorio,  ap- 
punto come  l’Arca  di  Noe  il  fet- 
timo  mefe  dell’anno,  fecondo  11- 
ftcflb  modo  di  calcolare , in  va. 
Monte  d’Armenia,  ( douepcr  go- 


derfi  la  pace,  e la  quiete  d’vn’erme 
folitudinc  poco  tòpo  prima  feque- 
ftrato  fi  era,  con  vna  dolcillìmaj 
morte, fcfteggiata  dagli  Angioli, 
fauorita  da  Chrifto,  da  tutto  il  Cic- 
lo honorata,)  alla  fua  Vita  vn  tran- 
quillo ripofo:  $r  riquicuit  Arca  in—t 
menfe  feptimo  fuper  Monta  Armenie  . 
Rerjuieuit,c he  vuol  dir  ripofo, c non 
fonno,  mentre  ei  fi  mife  à r ipofare, 
non  à dormire,  perche  fino  àque- 
ft’hora  séprc  ad  occhi  aperti  Vigi- 
lante fi  c dimoftrato  à prò  de’ cuo- 
ri diuoti  il  Martire  gloriofo.  Che  fe 
daquell’Arca  antica  riferifee  Be- 
rolio  il  Caldeo  cllerfi  prefa  vna. 
certa  fpecie  di  bicume,  del  quale 
feruiuanfi  gli  Huomini  per  purifi- 
carfi , e mondarfi . Qtò  fiamma  ai 
emuudationem  maxime  <vtitur.  Qtje-  ft«-  in. 
fio  bitume, che  come  dal  principio  FtIKL  1 
diccuo  figura  la  charità  del  Santo , 
ò quante  cofcicnze  purga,  ò quan- 
ti cuori  laua,ò  quante  Anime  mon- 
da dalle  macchie  bruttilfime  de’ 
peccati!  E vaglia  il  vero,  fenon 
vorremo  ad  occhi  veggen  ti  ingan- 
narci , hoggi  più  che  mai  hà  bifo- 
gno  di  quella  lauanda  il  Mondo,  fe 
fonoà  tal  fogno  crefciutc l’iniqui- 
tà, ed  à tal’ccceflo  fon  giunte  le, 
lafciuie  degli  Huomini,  che prouo. 
cara  dal  Ciclo  la  Giuftitia  di  Dio 
vediamo  in  gaftigo  correrne  per 
lauarle  in  ogni  ftrada  dileguate  in  • 
acqua  le  Sfere.  E non  vedete  i dilu- 
uij,  che  tutto  giorno  mòdano  que- 
lla noftra  Città  ? Non  mirate  come 
ne  corrono  per  le  Campagne, 
ingrofifate le  Piene,  ciotto  le  Pie- 
ne fuelte  girne  le  Piante , fpianatc 
le  Colline,  e diroccate  le  Cafe,  le- 
gno certo  cuidente  del  Diuinofu- 
roref 
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rore?  Saluatcui  miferi,  ricourateui,  gio  per  Voi , che  dentro  di  quell’ 
ceco  l'Arca  apertala  protcction  di  Arca  goderete  via  Tempre  vna* 
Gregorio  . Ma  fiate  per  auuifati,  tranquilliflfima  Pace , lenza  fpcri- 
chcfenell’ArcadiNoènonentra-  montar  mai  contralto  dal  fccolo, 
rono  quegli  animali, ch'erano  dal-  mai  cimento  dal  fenfo , mai  batta- 
la putredine  generaci,  come  affer-  glie  dall’Inferno  j perche , fc  vero 
ma  Abuléfc , vi  bifogna  effer  mon-  dille  Abulenfe,/«r<*  Arcar»  Noè  erat  in 
di , c purgati  dal  fango  di  quella*  magnapax  inter  Ammalia.  Diroccile 
terra, fe  bramate  hauer  luogo  nell*-  fc  gli  Armeni  fino  al  giorno  d’hog- 
Arca  mifteriofa  del  Patrocinio  di  gi , come  narra  Giufcppe  Ebreo , 
quello  Santo.  dimoftrano , o per  miracolo  della 

Voi  l'intendeftc  affai  bene, No-  Natura , o per  portento  della  gra- 
biliflìme  Signore, Illuftriffime  Ver-  tia , o per  prodigio  non  mai  vfato 
ginijcbe  quali  Colombe  inhocen-  deltempo,leReliquicdiqueH’Ar- 
ti,  non  hauendo  ritrouato  nel  Mó-  ca  antica  fu  que'  Monti  medefimi 
do  luogo  ficurOjdoue  quieto  po-  delCaucafo,cdclTauro,ouedo. 
faffe  il  voftro  piede, non  altro  else-  po  il  Diluuio  fi  riposò , Ai  meni  de-  ataTnl 
do  il  fecolo,che  limofo  Pantano  di  mwflràt  evfyue  Mie  partes  illius  Ar-  nat.  vbi 
mille  fozzure  ripieno,  non  inaenien-  ce  in  Mondimi  tllis,  m qtubnsfed.it:  uprl" 
tei  njbt  rcquiefceret  pei  'vefier,  v'anni-  Voi  più  priuilcgiatc,c  fauorite  dal 
dafte  per  tempo  dentro  qucft’Ar-  Cielo,  cfponetc  agli  occhi  del  Po- 
ca protettrice  di  Gregorio  Sanrif-  polo  nò  picciola  Reliquia  di  quell* 
fimo,  le  cui  voci  amorofe  fin  dalla  Arca  mfllcriofa,  ma  la  parte  più 
culla,  e dalle  fafee  fentifte  có  quel  principale,  che  è il  capo.  Gioite* 
foaue  inulto:  Feni  Columba  mea,  pure, che  quello  Capo  vi  farà  fem- 
Formofa  mea,  'vem . Dirò, che  fe  gli  pre  capo  alla  difefa  cótro  a’  voltri 
Antichi  fabbricarono  in fembian-  nemici.  Quello  Capo  co’ fuoi  oc - 
za  di  Cigno  le  Naui  j o perche  ha-  chi  guardinghi  vi  guarderà  dagli 
ueffero  buon  augurio  lotto  il  no-  alfalti  d’ogni  contraria  auuerfità. 
me  di  quell’ Vcello , che  al  fentire  Quello  Capo  farà  il  capitale  ficuro 
d'vn  gran  Filofofotrauaiica  il  Ma-  d’ogni  voltro  intereffe  ; ma  auucr- 
re  allegramente  cantando  ; o per-  tire  bene  ad  effer  membra  degne, 
checonofccndo  il  Cigno  per  Pa-  cui  vn  tal  capo  prefieda,  membra 
drediCallore,  ePollue,  Stelle  sì  proportionttcàriccuerel’infiucn- 
fauoreuoli,  c propitie  a’  Nauigan-  ze  d’ vna  fantilfima  vita , che  fotto 
ti,fperalfcrodaquelleaiuto,efoc-  vn  capo  sì  bello  difdicono mera- 
corfoal  Nauilio,  che  dal  Paterno  bra  deformi, 
lor  nome  s'intitolaua  : A voi  nè  Ed  à te  finalmete  mi  volgo  più 
aiuto  mancherà , nè  contento  per  cogli  occhi  del  cuore, che  có  que- 
traualicare  con  allegrezza , e fen-  gli  del  corpo,  pregiatilfimo  Capo, 
za  periglio  colla  feorta  d i quella*  Capo  gloriofo,  che  portando  dcli- 
NaueilMarctempeftofodclMon-  neato  fu  latela  della  tua  fronte* 
do.  Dirò,  e fia  quello  faulto  prela-  quel  legno  formidabile  del  Thau 
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delia  Croce  di  Cbrifto,  recarti  ftu-  fiumi  adorno, e di  {incera  eloqucn- 
pore  alle  Genti  , ed  all’Inferno  ter-  za  fornito  , per  tributarti  hoggi , 
rore.  Capo  g!oriofo,chc  fra  gli  or-  come  per  Corona  degna  della  tua 
rori  del  Gcntilefmo,alpardilumi-  Fronte  vn  bel  Ramo  d’Oliuo  , 
nofa  Sella  fpuntado,  additarti  a’  ri-  chiaro  (imbolo  della  feienza  coll’ 
guardami  colla  chiarezza  del  tuo  opera  dell'imitatione  congionta, 
efempio  il  poco  caminato  fentie-  come  fpicgaVgon Cardinale,1  ac- 
Todel  Paradifo  .Capo bello, che,  ciòlbfl’tentratoncH'Arcadellctue 
col  lume  deltuocelcftefaperefni-  Glorie/nwr Ramum  Oliu* . Ma, fc 
darti  le  più  annidate  mézognedcl  la  mia  piccolezza  non  hà  potuto 
Pagancfmo,  aflalifli  la  Regia  degli  arriuareà  metterti  la  Corona  della 
errori  , abbatterti  l’altcriggia,e*  lode  fui  capo,  bafterlmi  l’haucrte- 
l’impcro  , con  cui  tiranneggiaua*  la  meda  al  piede.  SelamiaLingua 
gli  Armeni  l'Idolatria.  Capo  inuit-  non  è Hata  {ufficiente  ad  inferno- 
to , che  col  fenno , e colla  ragione  rar  quefte  Anime  alla  tua  diuorio- 
trionfando  delle  Corone  de’  Regi  nc  , faccialo  quella  tua  auezza  à 
forti  ben  degno  d’effer  coronato  rifcaldarei  cuori  gelati  de' Pagani: 
nel  Ciclo  con  que'  lauri  immortali,  che  benché  mutola  quaggiù  in  ter- 
chc  germoglian  colà  fra  quelle  fcl-  ra  fi  miri  annodata  da  i legami  di 
uc  ldumeedel  Paradifo.  Capo  in  morte,  oh  quanto  efficacemente* 
fomma  trionfante , tù  che  forti  vn  parla  lafsùnclCiclo,perimpctrar. 
tempo  Capo  del  Chriftianefmo  nc’  ci  la  V’ita.  E,fe  fcarfo  di  que'  lumi  è 
Regni  Armeni,  fij  hoggitincorra-  ftatoilmioDifcorfo,dicuiabbon- 
Je  in  quefto  Regno  di  Napoli,  che  darfuolc  douitiofa  l’Eloquenza,, 
già  ti  hà  eletto  per  Capo,  c per  Pa-  fupplifcano  leLuci  de'tuoi  occhi 
dronc.  Tù  che  in  que*  Pacfi  barba-  amorofi , clic  hora  più  che  mai  sfa- 
ri troncarti  il  Capo  al  Mortrodell’  uillano  di  ebarità . Girateli  pure* 
Incrcdenza,  in  quelli  Paefi  catto-  quaggiù  nell’alto  Mare  di  quello 
lici  troncalo  all’idra  del  Vitio.  O Mondo,  che  fempre  turbato  da* 
Capo, ò Capo,  NobiliflìmoSantif-  venti  di  contradktioni  non  proua 
fimo,  innocentiflìmo.  Innanzi  à te  mai  calma  di  quiete,  c di  pacejac- 
confcflbla  miaconfufione.  Haurci  ciò  fcruano  di  tramontana  fedele 
certamente  douuto  edere  vnapu-  alle  caiamite  de’  noftri  cuori  on- 
ra  Colomba , ficome  di  candido  deggianti  verfo  il  Porto  fofpirato 
manto  veftiro,  così  di  bianchi  co-  della  Felicità. 


L’HVO- 
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L HVOMO  CELESTE 

. Panegirico  Sagro. 


TER  LA  FESTA  DI  SAN  CELESTINO  PAPA. 


Primut  homo  de  terra  terrenus , Secundut  homo  de  Calo 
Calejlit.  i.Cor.  ij. 


E furono  Tempre  i No- 
mi dalla  più  parte  de‘ 
Saui  tenuti  come  ca- 
pitale infallibile  per 
la  (incera  cognizione 
della  naturalezza  de'  Soggetti  j o 
tutte  le  voci  fopragiunce  col  publi- 
co  confentimento  de’  Popolile  có- 
fermate  dall’antica  traditone  de’ 
Secoli,  riceuute  per  lo  fpiegamen- 
to  de’ loro  pregi  più  Angolari , o 
nafeode  conditioni:  d'onde  nac- 
quero, s’io  m’appongo, que’  famo- 
fiffimi  fopranomi,  e gloriole  deno- 
minanze,d’Afiatico,d’Africano,di 
Cretico, di  Sarmatico,che  rendet- 
tero illudri  gli  antichi  Eroi,  come 
infegne , c Trofei  delle  più  fegna- 
late  prodezze  del  loro  prouato  va- 
lore. E per  non  confondere  le  bo- 
riofe  codumanze  dell'ambitiono 
del  Secolo , colle  pratiche  nobilif- 
lime  della  diuina  Prouidenza,  que- 
lla, e nò  altra  fù  la  ragione,  perche 
il  gran  Dottor  delle  Genti  faceflo 
illuftrc  conquida  di  quel  nuouo,  e 
gloriofo  Titolo  ,quandodi  Saulo, 
ch’egli  era, con  feliciffimo  cambio 
pafsò  in  Paolo, affinché, come  diffe 
Girolamo, quello  nome  fendile  d’- 
eterna memoria  a’  Poderi  della  fa- 
tinola Conuerfione  terminata  nel 
Perfonaggfo  digniffimo  d’vn  Ser- 


gio Paolo  Proconfole,  che  fù  Io 
prima,  e più  fegnalata  imprefadi 
quel  Capione  Apodolico,  di  dou’- 
egli  fi  prefe  la  nobile  denominan- 
za di  Paolo . Auuerandofi  vniuer- 
falmente  l’erudito  affioma  del  San- 
to Vefcouo  Epifanio,  che  ex ipfts  S.Epiph. 
nominibut  Epitheta  Virtutis  citicene. ; 
Dignitates  enirn  appellationum  accepe- 
runt  lu/li,  Hjntcuiquc  decenter , prone 
cógrmmfuit.  E perqueda  ideffa  ca- 
gione hauendo  il  Santo  Rè  Daui- 
de  riconofciuta  nella  fabbrica  de' 

Cieli , e nella  vadità  delle  Sfere  la 
diuina  magnificenza  : Eleuataejl  Pf»1™-8- 
magmficentta  tua  fuper  Calos  Deut , 
fubito  il  fuo  fagio  figliuolo  Saio- 
mone  ne  alzò  gli  occhi  al  nomo 
Reale  dell’Autore,  dicendo:  Date 
magmficetiam  nomini  eius.  Quafi  vo- 
lete dire  , che  la  magnificenza  di 
qualQque  grand’opera  riconofcer 
fideuc  dal  nome  grande  di  chi  la 
fece . Hor  fc  Éomc  vera  corre  que- 
da  dottrina,  vada  pur  chichefia, 
dirò  io  con  ragione,  mendicando 
Encomi , ed  accattando  paragoni 
o dalla  Terra , o dal  Cielo,  per  tef- 
fer  le  lodi  de’  Santi  ; cerchi  in  pre- 
dito le  forme  dall’Angeliche  Idee, 
falga  fin' al  Trono  fublimc  dello 
Diuinità , per  trarre  da  quell’eter- 
no Efemplare  vn  perfetto  model- 
" ,Ee  lo  ' 
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Io  di  perfettione , che  io  per  rat/  gare  i colini  del  fuo  Reame, firmagli 
douedo  hbggi  in  così  nobile  Adu-  Orbi  più  eminenti  del  Cielo,  chic- 
nanza  ragionar  delle  Glorie  am-  fe  per  modo  didubbioad  vnodi 
mirabili,  e ftupcnde  di  quel  gran/  que’ Ginnofofifti  da  lui  prefi  in- 
Piccrojilqualeconaltrcvocidou-  battaglia,  in  qual  maniera  potcfTc 
rebbe  dirli  Pietra  fondamentale  vn’huomo  dishumanarfi,  e di  mor- 
dala Fede  , fcdcliffimo  feguacc  tale  diuenirne  immortale, c di  Tcr- 
dcll’Apoftolo  Pietro,e  fuo  Succef-  reno  farft  Cclefte  ? Ottima  fù  la  ri- 
fore  nella  Sede,  Softegno  della  Re-  fpofta  ,ma  non  ben'intcfadall’am- 
ligione,  Colonna  della  Satiri, Mo-  bitione  degli  huom  in  k/? quisfeccrit, 
dello  d’ogni  Virtù , Difprezzatore  diffe  il  Sagio , quod  denegotum  fit  ho-. 
del  Mondo , Riftauratorc  della  vi-  mini . Chi  nelle  fue  anioni  follcuafi 
ta  Eremitica  , Inftitutorc  d'vna-  oltre  al'effere  humano,  quelli  può 
nuoua  Tebaidc , Gemma  de’Con-  degnamente  annouerarfi  tra'  Nu- 
feffori,  fpccchio  de’ Sommi  Ponte-  mi.  Chi  ticn  l’animo,  eia  mente 
fici , e Gloria  di  tutta  la  Chiefa , nel  attratta  da  tutto  quanto  il  terreno , 
folo  fopranomc  aggiuto  di  Cclefti-  quelli  ragioneuolmentc  s’arroga  il 
noritrouoà  merauiglia  quelle,  ed  titolo  di  Celcfte.  Verità  così  foda, 
ogni  altra  più  eminente  prerogati-  che  non  folamcte  hà  per  bafe  Fau- 
na compendiofamentc ri ftrette.O  roritàd'vn Filofofo gentile,  mala 
così  fotte  piacer  del  Cielo, che  all'-  ftabilifcono  le  infegnanze  de’Dot- 
altczza  delle  Glorie  d’vn  sì  gran-  tori  Santi  della  Chiefa . Spiega  il 
Santo  pari  folfero  i Concetti  del  Boccadorocoll’aurcafuacloquen- 
Dicitore,  comciohoggi  nondiffi-  za  le  accennate  parole  dcll’Apo- 
darcidi  fcuoprirui  lotto  la  ruuida-  ftolo:  Primus  homodeterroteyrenusfi  ctur- 
fpoglia  d’vn’huomo  di  carne  mor-  dice  così, tenenusyidcjl crajjui^affìxus  fona- 
tale vno  dc’più  Nobili  Spiriti  Cc*  prtfentibus . Eccoui  l’Etimologia-  efi J Chó! 
lclliali . Voi  Santiffimo  Patriarca- , del  primo  huomo  terreno, che  vuol  «*• 
che  dal  Cielo  fotte  arricchito  del  dir  limofo, fordido, impattato  di  fa- 
nome  di  Celcftino, infondete  nella  go,  affitto  con  eforbitanza  d’affec- 
mia  mente  cclefti  penficri, e la  mia  to  alle  cofe  terrene . Chiofa  l’altre 
lingua  adornate  d’vn' eloquenza-  parole, che fieguono l’erudito  Ecu- 
di  Paradifo , acciò  con  proportio-  menio  : Sccundushomo  de  Calo  C<le-  oecum. 
nate  parole  potta  r?pprcfcntarui  Jhs, e l’intende  così, fubhmittotut,ac 
agli  occhi  de’  mortali , tal , quale-  C<ele/lit,  nullatjue  terrenorum  noto  grò.  paulu 
l’Apoftolo  vi  rauuifa  in  quel  lince-  uotut . Eccoui  il  proprio  carattere 
ro  Elogio:  Secondai  homo  de  Carlo  d’vn’huomo  Celefte,la  lontananza 
ch’è  quanto  dire  vn  vero  d’affetto  dalle  cofe  terrene, e cadu- 
Celeftino,  cominciamo.  che,  il  difpoglio  totale  da  tutto 

Aleffandro  quel  gride  huomo , quanto  il  vifibile . Ottetti  è il  Mar- 
Signori,  che  del  Mondo  tutto  vn-  chio  d’vn’huomo  dishumanato  , 
fol  T catro  hauca  fatto  alle  fue  p6-  vero  fcguace  di  Quitto , e per  dir- 
pe,ambitiofo  di  ftendcre,cd  aliar-  la  in  vna  parola  d’vn  vero  Cclefti. 

' -.  no. 
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no.  Sublimistotus, ac  nulla  terrenorum 
notagrauatus.  Che  perciò  di  quegli 
antichi  Chriftiani  ci  raccóta  Ago- 
Aug.  ep.  Ainojpuntuaimétcofferuauano  vna 
'gg’  traditrone  Apoftolica,  di  non  toc- 
car per  tutta  l’ottaua  del  loro  Bat- 
tefimo  con  piè  nudo  la  terra;  ligni- 
ficando con  ciò , che  i veri  fcguaci 
del  Redentore  non  debbono  mai 
fermare  il  péficro  in  oggetto  alcu- 
no, che  terra  foffe  , ma  tutti  i lor 
defideri  hauer  filli  nel  Ciclo.  E qui 
fentomi  per  verità  connuoui  bol- 
lori accendermi  il  fanguc , e ribal- 
darmi la  lingua  in  così  nobile  tito- 
loaddotcoàfauoredel  mio  Santo; 
perche  tutto  fublime,  tutto  attrat- 
to, ed  elcuato  dall’ humana  condi- 
rione  egli  fu  il  mio  Celcftino , per- 
ciò deue  guittamente  chiamarli . 
Secundus  homo  de  Calo  Cale/lit. Cele- 
fte,  fe  voi  lo  vagheggiate  Bambi- 
no: Celefte,fe  lo  conlìderatc  Gio- 
uane:  Celcfte,  fe  loammiratc  Vec- 
chio già,c  maturo.  S’ei  nafee,  fem- 
bra  partorito  dal  Cielo:S’ci  crefce, 
pare  allcuato  fra  gli  AngiolùSe  de- 
crepito muore, corre  ad  immorta- 
larti neH'ctcrnità,ln  fomma, mentre 
habita  nella  terra  non  s’imbratta 
col  fango . Mentre  fi  rintana  nell'- 
Eremo viue  come  habitatorc  del 
Cielo.  E mentre  finifee  la  vita  fi  fà 
Compatriota  de’Santi. 

E per  mettermi  à filo, date  d’oc- 
chio alla  nafeita  prodigiofa  di  que- 
llo Pargoletto  innocente , e la  tro- 
uarctc  non  à fronte  dell’humana 
fralezza  làguehte,e  miferabile,ma, 
anzi,  à paragone  di  quegli  Spiriti 
Cclcftiali,abondante  di  tutti  quei 
fogni , ch'cficr  poteano  fortunati 
preludi;  delle  future  fuc  Glorie  - 


Nacque,  e come  che  formato  dal 
Ciclo  non  douefle  limofinar  dalla 
terra  ne  pure  vna  Vette  da  ricuo- 
prirne  il  Corpo,  fife  veder  veftito 
in  habito  fplendido  di  Religiofo 
alla  Madre . In  Natiuitate fua  Mairi  Sur  1JU 
eius  dum  Puer  egrcdcrctur  ex  'vtero  , cius  vita. 
quafi  quadam  reltgiofa  F effe  indutus 
apparutt , così  raccontai)  Surio nel- 
la fua  Vita . Nacquero  formati  di 
terra  , e di  carne  impattati  i noftri 
primi  Parenti  ; nacquero  ignudi , c 
vero , perche  non  vcftiti  di  lino , 
nonricouerti  di  lane,  ma  vettitià 
doppio  del  candido  ,e  fottiliflìmo 
lino  della  Oiuina  grafia,  circonda- 
ti di  luce,  adobbati  dall’Innocen- 
za, mercè  la  quale  la  loro  nudezza 
punto  non  auuertirono.  Nudi  crani,  c(iry. 

non  erubefeebant , ncque  enim  ffie - foft-  io- 
bant  fe  nudot  effe,  mira  Gloria  amtcli , homil*"* 

0r  marni  quàm  ullus  'veflitus  polfct  }6-  & 
r -Ir  1 «,  i-VT  • hom.  ij. 

ornare,  ferme  la  penna  d oro  di  Gri- 
foftomo . O che  rara  prcrogatiua  ! 
Och’emincnte  Beatitudine  !E(Ter 
formati  di  Corpo,  e non  foggetti 
alle  importune  necettìtà  delCor- 
po  ! Habitar  nella  terra  come  Cit- 
tadini del  Cielo!  Eflfcrehuomini,  e 
viucr da  Angioli!  Nam'vfq^adprtc- 
uarteauonem, (oggìugnc  il  Saio, quafi 
Anoeli  njerfabantur  in  Paradifo,non 
Natura  necefsttatibut  obnoxfffed  pror- 
Jui  mcorruptibilet , & immortala  con- 
diti,ncque  <vel  aieffimentorum  ami  dia 
ibi  egebant  ; peccato  enim  nondum  fra- 
fente , Gloria,  qua  fupernè  'venerane , 
amiiti  crani.  Ma  non  così  pretto  cò- 
mifero  il  delitto,  e contraucnncro 
al  Diuicto , che  tortamente  fpo- 
gliati  della  grada,  veggédofi  mife- 
rabili  ,cd  ignudi,  fenon  quanto  di 
rolforecouerti,vergognaronfi.  Pofi 
E e a tran- 


439  LHuomo  Cele  fi  e 440 


tranfgrefsionem  antan  Pracepti  inero- 
prcjja  e fi  & cru  Infettiti  a , @r  nuditatis 
agnino . Itene  bora  infelici  ripentiti 
del  voftro fallo,  e vergognolì  della 
voftra  nudità,  auuolgetcui  il  Cor- 
po di  quelle  ruuidc  foglie  di  fico, 
accidia  fronda  vi  fcrua  di  vedilo, 
eia  ruuidezza  d'ifpido  cilicio  in- 
penitenza  del  commeflb  peccato. 
Ma  il  mio  Celellino  qual  nuouo,  c 
fecondo  Adamo,  ottimo  ripara- 
tore degli  antichi  danni  del  primo, 
mai  vcdralfi  fpogliato  della  pregia- 
tiifima  V clte  di  Giullitia , ed  Inno- 
cenza, di  cui  appena  nato  l’adornò 
colle  fue  proprie  mani  TAltiflimo. 
Qual  felice  Pronoltico  Voi  farete 
della  Vita  di  quello  Santo  da  prin- 
cipi) tanto  miracolofi  ? Se  tali  fono 
gli  abozzi,  quai  faranno  i linea- 
menti? Noi  Tappiamo  quel  chedc’ 
nafccnti  Bambini  pronunciò  Ago- 
llino,  cheauanti  di  prouar  quella 
Vita  (che  non  merita  nomedi  V'ita, 
perche  i moderni  rifpiri , che  paio- 
nofegnali  di  Vita  , fono  continui 
finghiozzi  di  Morte,) colle  lagri- 
me, eco’  gemiti  parche  fi  vadano 
profetizzando  le  amare  fucnturc 
dell’età  auucnirc  : qua  tjuidem , così 
„ Auf‘  dille  dell’età  bambokfca  il  gran- 
ciu.  Dei  Luminare  della  Chiefa,  quodnona, 
c,t*  rifu, feda  fletti  or  di  tur  batic  lucer»,  quid 

malorum  wgreffa  flt  nefetons , propb-etat 
quoaam  modo.  Ma  il  noilro  Fanciul- 
lo , che  non  comparifee  piangente 
fotto  gli  occhi  del  Sole , ma  fcllofo 
e ridente , non  pouero , ed  ignudo, 
ma  riccamente  vellico,  checofaci 
prefagifee  ? Sò,  che  Tcmiftocla* 
dal  difendere  ancora  fanciullo  c6 
puerili  ringhierei  Iìamboletti  d’A- 
thenc, diede  auuifo,che  poi  adulta 


colla  lingua,  ecollafpadahaureb- 
bc  difefo  la  libertà  della  Patria.  Sò, 
che  Romolo  ancora  Paltorello  vé- 
dicando  Tonte  de’  Pallori  di  Amu- 
lio,  prefagì , che  poicrefciuto  hau- 
rebbe  circondato  Roma  di  fodif- 
fimc  mura  . Sò  ,che  Alellandro  dal 
volteggiar  bene  vn  Cauailo  fùco- 
nofciuto  dal  Padre,  che  haurebbe 
niello  il  freno  à tutto  vn  Mondo . E 
fc  Celellino  prima  , che  vegga  il 
Mondo  inoltra  di  difprczzarlojpri- 
rna  cb’cferciti  le  funtiom  della  Na- 
tura già  pare  prouetto  nelTopere* 
della  grafia  ; prima  che  nafea  huo- 
mo  velie  habico  da  Rcligiofo,  che 
altro  ci  prono(lica,fe  non  che  lalua 
Vita  foura  ogni  età,  ogni  regola, ed 
ogni  conditionc  dourà  palcfarfi  al 
Mondo  colmo  di  doti  Celeftiali  ? 
Ch’egli  foto  fra  gli  huomini  oprati 
tjuod  denegatum  fu  homini  f E che  fa- 
rà fenz’altro  il  fecondo  huomo  de 
Carlo Carleftitt  O quanto  megliodi 
Iui,fe  fi  folle  ritrouato  a’  fuoi  tempi, 
haurebbe  detto  Teloquentiffimo 
Grifollomo:  confiderà quafoemtncn- 
tem  ‘Beatitudine , quomodo fuperior fue  hom.  is, 
rit  omnibus corporàlibus  necefsitatibux , ,Q  Gea' 
quomodo  terram  cjttafi  Carlum  incoine  - 
rie,  (fl?  cum  effet  m corpore  nthil  corporee . 
le  caler it,  netjue  tetto , ncque  <vefle  , nc- 
que alio  tali  opus  habens  ! 

Che,  fe  vale  à dire  il  vero, non  fi 
inoltrò  affatto  fuperiorc  all’huma- 
na  conditionc  il  Celellino,  quando 
fanciullo  di  non  più,  che  lei  anni: 

(Non  habiate  sì  pretto  voglia.  Si- 
gnori , cheli  mio  Santo  già  fatto 
Adulto , in  più  largo  Teatro  opera, 
toredi  cole  grandi  vi  moftri,  che 
io  per  me  non  faprei  doue  rappre- 
fcntarlo  a’  vottri  occhi  più  fublimc 
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di  là,oue  per  la  tenerezza  degli  an-  ci  di  Efaù  huorao  pilofo,  e terreno, 
ni  incapaciflìmo  affatto  d’incendi-  ma  vocidiGtacobbc,checonaltro 
mento  , o di  feienre,  viue  nulla-  nome  fi  chiama,  lfrael<vident  Deur». 
dimanco  quali  maturo  d’ingegno  Piombane  njocem  agnofeent  Pater  ins-lkOL 
con  penfieri  Diuini  - ) feruendofi  Jacob,  Vactm  effe  £fau  meritò  negabili. 
della  tenerezza  del  Corpo,  come  Impcrcioche  non  ben  fi  confanno 
dimolicccra,  più  facile  à riceuer  bocca  di  terra,  c voci  di  Paradifo. 
l'impronto  dello  Spirito,  tutto  de.  Evoi,  cheinfi  teneri  anni  fentite 
dito  alla  Pietà  , tutto  arrcndeuolc  voci  così  feruenti  dilodeàDioncl- 
alla  ragione, tutto  fleflìbile  alle  ifpi-  la  bocca  di  quello  Pargoletto  Diuì- 
rationi  Diuinc,  frequentando  le/  no,  perche  non  argomentate  con 
vifite delle  Chiefe  oraua,cfalmcg-  dkcidmq\ie,'Vox/acobe{ì.  Eglièvn 
giaua  con  gli  Angioli  ; e colla  Re-  fanciullo  Celctle , allenato  nel  Cie- 
gina  degli  Angioli,  che  accompa-  lo,nodrito  di  rugiada  come  Vccel- 
gnaca  da  altri  Santi  calaua  (pedo  lo  di  Paradifo , che  conucrfa  co' 
fiate  dal  Cielo , per  infegnare  al  di-  Santi , che  pratica  con  gli  Angioli , 
uoto  Fanciullo  il  modo  d’orare , e che  di  gran  lunga  foruanza  la  mc- 
lodare  l’Alrilfimo Creatore.  Riero-  diocrità  della  nollra  Natura  : Do 
uauafi  il  buó  Vecchio  lfaachgrauc-  Carlo  Ceeleftit . Volete  in  conferma 
mer.tc  infermo  in  vn  letto,  c già  vi-  di  ciò  vn  fondamento  più  fodo?  Ri- 
cino à dare  l’vltimoà  Dio  alla  Vita,  cordateuidi  quelle  fcruidc  brame 
quando  bramofo  di  qualche  mani-  dclSanto  Fanciullo,  qual  Tempre 
careno , per  illuzzicar  l'appetito , ardii  do  di  defidcrio  di  far  progredì 
fuogliato  già  di  mangiare,  formato  grandi  nella  Sàtira  folca  replicare 
d’vn  poco  di  carne  fcluaggina. } alla  Madre,  Madre  mia  voglio  effer 
chiamato  il  Figliuolo  maggioro,  buono,  voglio effer Santo , voglio 
che  fi  dilcttaua  di  caccia, l’inuiò  to-  effer  feruo  di  Dio.E  date  poi  vn’oc- 
fto  alla  pi  cdajma  poi  ingannato  dal  chiara  alla  nollra  difgratiatacondi- 
minore  per  (uggeftió  della  Madre,  rione  Tempre  iochmcuolealmale, 
che  in  vece  di  Caprioli  delle  Celue  Tempre  ftrabboccheuole  al  peggio, 
gli  prefentò  i Capretti  della  man-  e con  tal  paragone  feorgerete  l’al- 
dra , chiefe  attonito  la  cagione  del-  tezza  della  Virtù  del  Celeilino  non 
la  prodezza  : Scomodo  là  citò  imeni-  riftretea  fra  i linntei  delle  leggi  or  Jt- 
repotut/liiFtlimifE  glirifpofc  pron-  nane,  ma  Tempre  fupcrjorcalla  có- 
to  il  figliuolo  'r'vUuntasDtifuit,‘vt  mune  Regola  degli  altri  huomini . 
atóoccurrerec miht^uod <uolebam,  Ah,  Dilfe già,à feorno  dell'humana  no- 
ripiglia  il  Santo  Patriarca,  queda  lira  fralezza  il  Diuino  Platone:  Non 
non  è voce  d'Efaù , ma  di  Giacob-  ejflorefat  'virtus  animi » nifi  -virnu  cor- 
fie.  Fox  ijuidem  nroxlacob ejl . Ottima  font  deflorefcat.  Sappiafi  da  culti,  che 
confeguenza,  dice  Bafilio  Santo,  noi  damo  come  tanti  Alberi  pi3n- 
Voci  di  pietà,  voci  di  lode,  e di  rin-  caci  al  rouerfeiofu  l’arficcio  terreno 
gratiamentoà  Dio  in  età  così  tene-  di  quello  (lerile  Campo  del  Mon- 
ia,  c delicata  ! Dunque  non  fon  va*  do,  fertile  folo  di  triboli  e di  fpinc: 
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Arhor  mutrfa  fù  detto  l'huomo  da,  co'  fiori  anche  i pomi  d’oro  del- 
quel  valente  Filofofo;  e come,  che  l’eroichc  opcrationije  perciò  grida 
poco  vigore  ci  fomminiftri  la  Na-  Bambino,  io  voglio  efler  buono , 
tura  dalla  colpa affiacchita, (lentia  voglio  eifer  Santo.  Dica  pure  la, 
non  poco  à produrre  i frutti  delle/  Spofa  Santa , perche  fcefa  dal  Cic- 
virtuofe  attioni . Spunta  l’Albero  Io: Falcile  mefloribus,Jlipate  me  >/ia-  Cam.i. 
di  noftra  Vita , fpande  i rami  delle/  Its ,defiderando  quefto  miracolofo 
potenze,  fchiude  il  primo  verde  accoppiamento  di  fiori,  e frutti 
della  fpcranza;  ma  fe  non  s’aftiac*  nell'Albero  della  fua  V ita, al  fèntir 
ca  la  carne  non  prende  vigore  lo  di  Bernardo:  Poflulat [ibi  accumulari  s.  Bem. 
fpirito , fc  le  frondi  del  fenfo  non,  honorum  operum  fra  fiat  cum fidei  odo- 
inaridifeono  , quelle  dell'  Animo  ramentif,  che  non  farà  più  fola  in, 
non  rinuerdono;  fc  i fiori  non  ca-  quefto  Vanto , vedendofi  accora- 
dono  dal  Corpo, nò  mai  fpuntano  i munato  al  Colettino,  che  fin  da’  te- 
frurti  delle  virtù  neH’Anima;efe  neri  anni  altro  non  fofpira,  che  fio- 
col  taglio  della  mortificationc  non  ri,c  mela  di  celcfti  opcrationi,qua- 
fi  purga  la  noftra  terra  dalle  Lap-  fi  ancora  ei  diceflc  .•  Fulciteme  fiori - 
polc,  e fterpi de’fcnfuali appetiti,  e bus,ftipate  me  malit. 
coll’Aratro  non  fi  coltiua  della/  Ma  già m’auucggo, Signori, che 
penitenza , ce  ne  reftiamo  tronchi  con  fanciullaggine  da  fciocco  ncl- 
inutili,  ed  infruttuofì  con  vna  fola  la  Fanciullezza  di  quefto  Santo 
fpampanata di  foglia, fenza  fpera-  ancora  bamboleggia  il  mio  dire/, 
za  d’vn  pomo.  Quelli  fono  i noftri  Via  vfeiam  dalle  fafee  in  più  largo 
ordinari;  Diuieci,  quelle  le  Leggi  fteccató  della  fua  Vita.  Piaccmi  nò 
communi  à tutti  gli  huomini  nati  poco  il  fentimento  d’Origcnc,  che 
in  terra,  e veftiti  di  carne . Ma  col  fu  le  dianzi  accennate  parole  della 
mio  Colettino  ogni  Regola  maca,  Cantica,  per  li  fiori  intefe  gli  Al- 
ogni  legge  fi  rompe, perciò  ch’egli  beri,  e per  le  frutta  le  Selue:  Amorii  Ong.  in 
è Albero  radicato  nel  Paradifo  enim'vulnerepercujfa, così  deìhSpo.^lff*’ 
predò  la  viua  corrente  della  Gra-  fa  Santa  hucWz,  Arborumfilattafiyl- 
tia  , fimile  à quelle  piante , che  per  uarumque  feclatur.  Ed  ecco  nel  mio 
le  ricchezze  de’frutti  non  perdono  CeIeftino,giunto  appena  agli  anni 
la  bellezza  dc’fiori , nè  la  vaghezza  della  fua  Giouinezza , quando  ne- 
delle  frondi;  anzi  accoppiando  in-  gli  altri  fuoi  pari  crefcono  i bollo- 
ficmc,cgli  vni,  e gli  altri,  mentre/  ri  del  fangue,el’amore  della  libcr- 
qucglifchiudono,  qucfti  legano,  e tàdel  fecolo,  s’accendono  in  lui 
quandogli  vni  crefcono,  già  gli  al-  defideri  della  folitudinc,c  Icbra- 
tri  maturano.  Così  egli  appena  fer-  me  dell’  honorata  fcruitù  di  Chri- 
mate  le  radici  del  fenno,c  fpuntate  fto;e  perciò  fuggitiuo  dal  Mondo, 
le  frondi  de’ primi  vigori  del  cor-  nc’Defcrti  fi  rintana.  Romitellofe. 
po,già  tutto  fiorito  dimoftrafi  nell’-  lice , perche  Amarti  aiulnere  percafi 
animo  di  fanti  defidcrij;  nè  di  aue-  fai  Arborum filati*,  Syluarumque fi- 
tti appagato,  brama  di  framifehiar  fiatar.  Ricordomi  hauer  letto  d’vn 
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talquadrupedo  Animale, che  non* 
potendo  più  tollerarci!  pefodcl 
Corpo,  fu'l  tempo  di  Primauera* 
fcioglic  veloce  il  piè, e ver  le  Mon- 
tagne altiflìme  del  Brafile  ne  cor- 
re ,ou e à i focofi raggi  del  Sole,  à 
poco  à pocoftruggcdofi  della  car- 
ne fi  fpoglia,  e di  più  bella, c pelle- 
grina Natura  fi  riucfte.  Seciòfia* 
vero , o fogno  degli  Scrittori,  io  nó 
me’lsò;  sò  bendimi,  che  Piecroà 
quello  fine  fuggc dalle  Città,  csu  i 
Monti  fe'n  vola, perche  fianco  d’ef- 
ferpiùhuomo , e di  viuere  fra  gli 
huomini,vuol  tramutarfi  in  Angio- 
lo^ conuerfar  con  Dio.  E già  con 
elfo  mi  chiamano  le  Spelóche  del- 
la nuoua  Tcbaide,  voglio  dire,  del 
Monte  Muronc, e della  Maiella,per 
vagheggiare  di  quello  fecondo 
Adamo,  non  vn  Terrcftrc,ma  vii* 
Celefte  ameniflimo  Paradifo  . O 
fortunato  Monte,  e con  qual’inco- 
gnita  forza  l'emincnti  tue  Glorie* 
tirano  la  mia  lingua, mentre  più  al- 
lenata ne  fiaua  ncU’cfficacia  del 
dire?  Tu  fei  il  miracolo  de’Deferti, 
tu  il  prodigio  delle  Solitudini, tu  la 
fótanadouitiofa  delie  Virtù  Chri- 
fliane,tu  la  viua  forgente  della  Sà- 
tira più  eroica,  tu  la  ricca  Miniera* 
d’ogni  gloria  maggiore,  tu  nooer- 
' me  fpelonca,  ma  amenifiimo  luo- 
go, non  horrida  tana , ma  deliciofo 
Paradifo.  In  te  altre  aurcnonri- 
fpirano,chc  dc'fofpiri , altri  tuoni 
non  rimbombano, che  di  finghioz- 
zi, altre  piogge  non  cadono,  che  di 
lagrime, altri  ftrepiti  non  s'odono, 
che  di  falmodie.  Intefifcnrono 
meglio,  che  nella  Grotta  dibcrnia 
i fuoni  di  doiciflimi  cembali,  e inu- 
ficali  firpmenti . late  cantano  me-. 


glio,  che  nella  Spelonca  di  Marfi- 
glia,  fantificata  dalla  pcniréza  del- 
la Peccatrice  di  MaddaIo,le  Ange- 
liche melodie  della  Cappella  diui- 
na . In  te  danza,  come  in  propria* 
magione  la  Colomba  dello  Spirito 
Santo.  In  te,  come  in  vn' altro  Mo- 
ria,veggonfi  i Santi  Pontefici  fccu- 
derc  dal  Ciclo  con  folenniflima* 
Proceflione, per  celebrarne  l'Vffi- 
cio  della  Dedicatione . In  te  pare* 
appunto,  che  ritirata  fi  fia  à iauora- 
re  i fuoi  più  ftupendi  artifici  la  Pal- 
lade  dipintrìcc  della  Diurna  Gra- 
fia. A te  accorrono  c dalle  vicine, 
e dalle  rimotc  Contrade  inuitati  . 
non  tanto  dal  fuono  di  miracolofc 
Campane,  quanto  dal  rimbombo 
fonoro  della  fama  de'  tuoi  Santifiì- 
mi  Romiti , i Principi , ed  i Regi 
per  adorarli  come  vini  Santuari 
dello  Spirito,  come  fimolacri  ani- 
mati dalla  pcrfettione,ecome  Idee, 
inimitabili  della  Virtù.  Ed  ò come 
attoniti,  e computi  fi  partono  dop- 
po  hauer  venerato  quc’Santilfimi 
Luoghi  , che  fpirano  diuotione, 
quelle  menfe  imbadite  da  vna  per- 
petua aftinéza , quelle  Roberie  Co- 
lo ricche  di  nudità, quelle  Cellet- 
te architettate  folo  dalla  Peniten- 
za, e quelle  rupialpeftri , che  affi- 
curano  da'  precipiti;  della  terra , c 
fpianano  il  varco  al  Cielo!  Qui, qui 
vedrete,  Signorili  noftro  Santo  có 
vn'  afpriifima  Vita  follcuato  oltre 
a’ confini  delPhumana  fiacchezza 
acquiftarfi  il  titolo  gloriofo  di  Ce- 
leftino.  Qui, qui  lo  vedrete  veftito 
di  ruuido  facco,  coucrtod’ifpido 
cilicio;  macilento  di  corpo  per  li 
continui  digiuni  in  panc,ed  acqua; 
liuido  di  membra  pelle  dalle  dure 
sfer- 
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sferrate, e difciplinc  à fanguc,fcar- 
natc  da  pungenti  catene , e duri 
cerchi  di  ferro  ; fcotto  dal  Soie,  in- 
terizzito  dal  freddo;  quanto  inflef- 
fibilc  all'  importune  richiede  del 
fenfo,  tanto  piegheuolc  alle  giude 
dimande  della  ragione;quanto  im- 
rnobileagli  appetiti  della  Carne, 
tanto  volentierofo  à quelli  dello 
Spirito . Tutto  pufillanime  nello 
profperità , tutto  coraggiofo  nelle 
auuerfità, tutto  danco  ncll’otio, tut- 
to indefeflò  nelle  fatiche . S’egli 
inaffia  l'arene  con  inefaudi  riui  di 
lagrime, qual'Arfenio  piùdiuoto? 
S’cgli  contempla  nel  gran  Libro 
del  Mondo  le  diuinc  perfettioni , 
quar Antonio  più  edatico  ? S'egli 
fotterratofi  dentro  vna  folla  così 
anguda,che  appena  lo  può  capire, 
fotto  i rigori  della  più  fredda  fta- 
gione,  tutta  ricouerra  di  nicui , ed 
iui  per  tre  anni  dimora  ad  intifichi- 
re  ne'  ghiacci, qual  Macario  più  pe- 
nitente ? S'egli  finalmente  tenero 
d'anni , ma  di  fennorobudo,  can- 
gia cogli  fqualiori  dell'Eremo  gli 
fpaffi  della  Città,  colla  ruuidezztu 
d’irfuta  pelle  mortifica  la  dilica- 
tezza  della fua carne,  econvn ci- 
bo fcarfiflìmo  affiena  il  ludo  del 
fccolo , qual'llarionc  più  mortifi- 
cato? 

Ma  io , che  vado  con  giro  di  pa- 
role trattenendoui  à bada?  Fermia- 
mo il  pie  del  difeorfo  fu’Ifodode’ 
più  forti  argomenti,  fondati  sòia, 
bafe  dabililfima  della  diuina  ferie- 
tura.  Fù  creato  il  primo  huomo,ed 
appena  animato  fù  ripodo  da  Dio 
fra  le  delitie  d’vn’ameniflìmo  Para- 
tifo , ma  egli  col  piè  troppo  incau- 
to^ co  gli  occhi  oltre  al  douere  aui 


di, e curiofi,  pafleggiado  per  quell* 

Orto  fpatiofo,  e dilettandoli  della 
diuerfità  dell’hcrbe,  della  vaghez- 
za de’  fiori,  e varietà  de'  frutti, che 
pendeuano  dagli  Alberi  tutti  cari- 
chi di  prctiofafoma , non  così  to- 
doalfaggiò  il  mele  d'vn  pomo, che  * 

s’incontrò,fuo  mal  grado, nel  vele- 
no d'vn  Serpe;  il  quale  fraquell’- 
herbe  afcofo,c  tra  que'fiori  appiat. 
tato,erafi  medo  in  aguato  per  in- 
sidiarlo alla  Vita.  Serpens  aute  erat  Gred.  b 
calhdior  cunElts  ammanttbus.  O infe- 
lice Paradifolò  malnati  piaceri!  ò 
ingrati  diletti  ! ed  ò fuenturata  Im- 
manità, come  t'aggiti  tra  gli  (palli 
tanto  pericolofi,chc  foggiacciono 
alla  malignità  d'vn  ferpétc?Mirate 
hora  à fróte  di  quedo  efempio  l’al- 
tezza della  fantità  del  mio  Cclcfti- 
no,  e come  al  paragone  del  primo 
huomo  terreno  polla  egli  con  epi- 
teti à quello  dirittamente  oppodi 
nomarli  celedc.  Entra  egli  nel  De- 
ferto, ed  al  primo  fuo  ingrclfo  vn' 
horrcndo  Serpente  d’afpetto  de- 
forme , pregno  di  rabbia , afpro  di 
fquame,  compalfatodi  macchie, 
di  modruofe  fattezze,  fpirante  ali- 
to infetto,  c vibrante  fguardicosì 
maligni, che  ben  fi  può  dire  hauer 
l’Inferno  ancora  le  fuc  Comete, fu- 
bitamente  fpauentato  fen  fugge  ; 
c nella  guifa,che  alla  vida  del  Cc- 
ledc  Pianeta  fi  dileguano  l’ombre, 
così  al  primo  fplcndore  di  sàtità  di 
quedo  gran  Luminare  della  Chic- 
fa  difparuerolefantafmetenebro- 
fe  d‘  AiKtno:Cum  primo  locar»  intra-  Sur.  Vu- 
Hit , ecce  [aiutò  coram  eo  magnar  Ser- 
pens egredit  urliti  a/irtutis  eiusnonfe- 
rensprafentiam,al>  eo  loco  difeedenspe- 
nitus  difparuit . (ìjeda  è la  verità 
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del  fatto  riferita  dal  Surio  . Hor  ta la  terra,  fc  già  cominciano  gli 
notatela  merauiglia.  Con  Adamo  huomini  ànon  vfcirda’confini  del 
il  Serpente  arditamente  combattej  Ciclo?  Angioli  del  Paradifo  affac-  * 
dal  Colettino  timido  fi  fgomcnta.  ciateui,  e vedete  per  quelle  voftre 
Quegli  nel  Paradifo  vince , e que-  gelofie  delle  Stelle,  fe  fu  maggiore 
ftincl  Deferto  fugge  . Votetene,  la  Vittoria,  che  riportafte  voi  di 
vna  bella  ragione,  diceRuperto?  Lucifero  in  quel  conflitto  nel  Cic- 
Rifouucngaui  la  maledizione  di-  lo , quando  dal  Ciel  lo  fcacciaftc 
Genti.  5.  uina  data  al  Serpente.  Terramcome-  co’fuoi  feguaci  ribelli, diquella, 
des  cunttis  diebus  <viu  tu a . E per  che  del  moderno  riporta  hor  Celc- 
fignificarequal  douea  cflere  que-  (tino  qui  nella  Terra?  Voi  fe  ben’ 
fta  terra  desinata  al  fuo  cibo,riuoI-  all'Inferno  lo  faccfte  cadere , non 
to  all'huomo,gIidilfc  es,  & perciò  gli  togliefte  tutto  l'ardire, 
in  puluerem  reuerteris . Dunquecaua  perche.atterrato  pur  torna  àguer- 
quefta  gcntiliflìma  confeguenza,  reggiate.  Ma  quelli  lo  fàincaucr- 
Rupcrto  Abbate,  la  fentenza  di  nare  per  la  vergogna , l’afpctta  al 
Dio  fù,  che  il  Demonio  mangiarti:  luogo  del  Duello,  e non  compari- 
in  pena  la  terra, e non  il  Cielo, cioè  fee,  l'ingiuria,  e non  rifponde,  lo 
infidiaffe  colle  fue- tentationi  gli  disfida, ed  egli  fugge.  Et  difadens 
huomini  terreni , non  li  Celefti  : penitus  dijparuit . Simil  cofa  notò 
K\i^.kb.Terram,inquam,comedesynonCaelum,  Sant’Ambrogio  nella  Perfona  del 
, fon  quorum  Conuerfatio  in  Ceelts  Redentore, dicendo,  che  nel  Para- 
rci,yédfw/ »//«  difo  trouò  armi  il  Demonio  per 

bus  erunt.  Dunque, cauo  io  queft’al-  combatter  i'huomo , ed  abbatter- 
ti cófeguenza , perche  il  mio  Ce-  lo,  ma  non  già  nel  Deferto  per  vin- 
leftino  non  era  huomo  de  terra  terre-  cerChrifto.  Diabolus  in  Deferto foli- 
nus,  perche  non  fapea  punto  di  ter-  da  arma  tentationis  non  muenit . E 
ra , nè  d’affetto  terreno , ma  era  [e-  n’aflfcgnò  Ruperto  la  ragione  con 
cundus  homo  de  Calo  Calefas,  perciò  quelle  parole  : ecce  quale  quàmptil-  Rup.l.j. 
fugge  il  Serpente, e non  ofa  appref.  chrum  Diuinitatis  confdium , njt  duce - m 
farfegli  à tcrarlo.  Sì,  sì, fuggi, fqua-  rethunc  fecundum  hominem  in  Defa- 
glia,  dilegua,  fpirto  d’iniquità,  Pa-  tum  ad  ieiunandum , & non  iam  /«_* 
dre  della  menzogna , che  non  hai  Paradifum  ad  manducandum  , iz>bi 
tu  che  fare  con  quello  Santo.  Non  pofaerat  hommemprimum.  Cade  ap- 
ri gioua  tendereituoi  lacci,  per-  puntinoàfauor  del  mio  Santo  que. 
che  quello  Vcello  del  Paradifo  fta  ragione . Erafi  egli  ritirato  iit. 
adelTinonmais’abaffa.Nontifruc-  quell’erme  folitudini , qualfecon- 
tafpandere  le  tue  reti,  perch’egli  doAdamoimitatordiChrillo,non 
1 è vn'huomo,che  nè  p hamodipia-  come  il  primo  à .mangiare,  ma  à 

cere  s’incfca,  nè  per  voce  diSire-  digiunare,  non  à pigliarli  piacc- 
na  s’incanta , nè  per  poca  auuedu-  re,  ma  à mortificarfi , e perciò  Dia- 
tezza  s’inuefte.  Mifero,  che  ti  prò-  bolus  in  Deferto  faida  tentationis  ar- 
■ fitta  l'hauerti  Dio  per  cibo  alfegna-  manoninuenit.  E per  quello  [ubi- 
vi to  . 
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io  cor  am  co  magnus  Serperti  e screditar,  voleffe  dir* , edà  tuo  piacere  ri. 
perche  egli  è l’huomo  Celefte  :fe-  mira  quanto  di  bello,  e di  buono 
cun  dui  homo  de  CaloCaleflu.  fu  quella  terra  fi  aduna . Guarda 

Egli  è vero  però,  che  fe  noru  la  vaghezza de* fiori  ne* Giardini, 
osò  il  Demonio  tentarlo  nel  De-  la  virtù  dell’herbe  ne’ prati , la  do- 
ferto  , il  chiamò  à cimento  più  uitia  de*  frutti  nelle  Piante,  laco- 
perigliofo  nella  Città  imperciò-  danza  delle  biade  ne*  Campi,  il  vi- 
chc  adonto  il  mio  Pietro  da  Dio  gore  delle  Temenze  ne*  colti  de’ 
alla  Preminenza  del  Sommo  Poti-  Lauoranti , e Tappi , che  h<c  omnia 
tificato  , diedefià  ci  edere  il  Ma-  ubi  dabo  . Guarda  quanto  rigo- 
ligno , che  queiraltilfima  Dignità  gitoli  fono  que*  tronchi,  che  pare- 
conccduta  al  Santo  per  efcrcitio  uano  fccchi,quato  vbertofi  quegli 
maggiore  della  profonda  Tua  hu-  Alberi  poco  dianzi  inutili, quanto 
miltà,  douefia  feruirgli  di  fomen-  limpidi  que*  fonti , che  fpiccano 
todi  mondana  fupcibia,echelo  da  fotterranee  vene,  quanto  vi- 
sbalzo  dell’autorità  haucd'c  à de-  dofi  que’  fiumi , che  à pieno  letto 
generargli  in  precipito  d'huma-  feorrono,  il  Pò  dell’Italia , l’Hebro 
na  albagia , come  d’vn  certo  Pre-  di  Francia , il  Pattolo  dcll’Afia,  il 
Iato  deridendo  i collumi  fcrifio  Termodonte  della  Cappadocia  , 
innoc.  Innocenzo  Papa  , che  non  eurat  il  Gange  dell’Indie,  il  Tago  del- 
dicolv*  prodtffe,  fed  glori  atur  p ut  effe:  prafu-  le  Spagne,  tutti  fiumi  Reali,  che» 
tempii  n>itjemel:orem,ejuia  creatuun /ape-  con  piè  di  molle  argento  calcano 
'3°‘  riorem.  Maeglireltòdclufo,econ-  arene  d’oro,  e Tappi,  che  hacomma 
fufo  , perche  dagli  andamenti  di  tibtdabo.  Guarda  quelle  vbertofe 
quell’eroica  humiltà  rollo  s’auui-  Pianure,  quelle  fruttifere  Valli, 
de  non  elfer  collumi  terreni  io.  quelle  amene  Colline,  quelle  de- 
quell’huomo,qual  viuendo  in  ter-  liciofe  Pendici,  quelle  folleuate» 
raeramà  fatto  Cittadino  del  Cie-  Mótagne,atteadarreftareglifde- 
lo, c che,  come  offeruò  il  Beato  gni dell'adirato  Cielo:  hacomnia^ 
Laur.Su-  Loicnzo  : Quia  in  terris  habitatu  tibidabo.  Guarda  l’amenità  delle/ 
vùl,  iam  Cai  e fi  is  erat  in  fua  Coronatione Selue,  la  vaghezza  de’  Bofchi,gli 
Cale  fi  ir»  nome»  accepit . Volicchia-  fpalfi  dellaCàpagna,ifollazzidella 
rirfi  vn  giorno  il  Demonio  , fe»  Marina  thacomma tilt  dabo.  Guar- 
Chriilofoflfe  veramente  huomo,  o da, come  fcintillano  quelle  Perle» 
Dio,  della  Terra,  o del  Cielo  :E  nel  feno  dell’Eritreo  , come  rof- 
chc  fa  ? Lo  prende  per  mano, e per  foggiano  que’  coralli  tra  Tacque» 
aria  lo  sbalza  fu  la  cima  d’vn  mon-  del  Rolfomare,  come  fplendono 
te,  indi  inanimagli  occhi  tutto  quelle  gemme  nelle  vifeere  della 
l’ampio  giro  dg^t  Terra  gli  fcuo-  terra, come  lampeggiano  que’  me- 
pre,e  con  prodigalità  non  intefa/  talli  tra  ruftiche  giebbe  auuolti: 
Matt.4.  gli  ne  fà  ricche  proferte:  h-ecom-  hac  omnia  ubi  dabo.  Volgi  lo  fguar- 
nia  ubi  dabo , fi  cadérti  adorai! erti  me.  do  alla  Città , e vedi  la  fontuofità 
Giravn  pò  l’occhio  attorno,  quafi  de’Palagi,  la  magnificenza  delle 
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Cortina  pompa  de’Corteggiani,le 
diuife  de’Seruidori,  le  liuree  de' 
Paggi  , gli  offequij  de'  Caualieri, 
thonorcuolezze  de’  Famigliari , 
l’adoratione  de'  Popoli:  H<c  omnia 
tibidabo.  Vedi  quante  Città, quan- 
te Prouincie,  quante  Repubiiche, 
quanti  Reami:  k<ec omnia tibidabo. 
Vedi  ladiucrfità  de’Paefi,ciafcu- 
no  di  qualche  pregio  Angolare  ar- 
ricchito , l'Arabia  ricca  d'odori, 
l'America  di  metalli,  l'Egitto  di 
tneflì , Damafco  di  vendemmie, 
I* Indie  d’argento  , Corinto  di 
rame,  di  arazzi  la  Babilonia,  di 
lcarlati  Tiro,  di  marmi  la  Frigia, 
di  Porpore  1‘  Africa  , di  balsa- 
mo la  Giudea , di  colori  la  Feni- 
cia, di  pompe  la  Perfia  , di  Sel- 
uc  la  Norucgia , di  Palme  ridu- 
rne: W omnia  tibidabo  . Vedi  co- 
mefi  gloria  dc'fuoiftudij  la  Gre- 
cia, de’  Tuoi  ori  la  Spagna , de’  fuoi 
armenti  l’Italia,  delle  fue  delirio 
l’Europa:  b*c  omnia  tibi  dabo.  Tutto 
farà  tuo, di  tutto  farai  Padrone , fol 
che  proftefo  in  terra  riuerente  mi 
adori:  h<ec omnia  tibi dabo ,ftcadent 
adoraueris me.  Ah fciocco, taci,  tu 
mcnti,e  non  parli  dauero,tu  rubbi, 
e non  doni,  tu  prometti, ma  ingan- 
ni, c come  offerifei  à Dio,  ciò  che; 
da  Dio  fu  creato?  Notate, dice  San 
PierGrifologo,  vuol  far  efpericn- 
za  il  Tentatore,  fe  Chriftofia  huo- 
mo,  o Dio,  Terreno, o pur  Ccleftc, 
e perciò  gli  offre  commodità,ed 
honori,  che  fono  l'hamo,el’efca 
dcll’humana  Cupidigia:  Sic  dicendo 
Diabolus  hominem  aiuti  monflrare , no 
Deum\ fatti  hominem  probare  uult^ui 
non  afeenfum  proutdit,fed  ruinam. 

Hor  queft'iftcffa  proua  pcrmife 


Iddio  fi  faccffe  della  fantità  di  Ce- 
leftino.  Fùegli  affonto  inmontem->  S.Aue 
txcelfum  ajalde,  che  con  tal.nomo  ‘7n,.Pta 
appunto  chiamò  le  Preminenze,  c 
le  Prelature  Agoftino.  Fùtrasferi- 
tofula  cima  più  eminente  del  Va- 
ticano, e par  che  il  maligno  Ten- 
tatore inuidiofo  della  fua  Santità, 
rapprcfentandogl’innanzi  agli  oc- 
chi della  fua  mente  l’altezza  del 
fommoSacerdotio,e  la  dignità  del 
fuoVfficio,  con  interne  voci  cosi 
gli  parlaffe.  Mira  Pietro  il  Poggio 
eminente,  al  quale  fc'  folleuato, 
mentre  dal  tuo  cenno  pendono  gli 
occhi , gli  orecchi , i penficri,c  gli 
affetti  d’vn  Mondo.  Te  come  affo- 
luto  Monarca  riuerifeono  i Poten- 
tati , à te  vbbidifeono  i Principi, 
feruono  i Magiftrati,  adorano  gli 
huomini  della  terra  , honoranoi 
Cittadini  del  Cielo.  A’ tuoi  pièfa- 
grofantis’humiliano  gli  Scettri , ft 
abbaffano  le  Corone, s’inchinano  i 
Regi , fi  proftano  gl’imperatori . 

Tu  comparti  i benefici;,  doni  le; 
Mitre, concedi  le  Porpore, difpcnfì  - 
le  Corone,  efpargi  itefori  della; 
Chiefa . Tuo  Vfficio  fi  è trattar  gli 
affari  del  Monarca  Sourano,  info- 
gnarla Dottrina  di  Chrifto,  rifor- 
mare i coftumi  de’Popo!i,promuo- 
uere  la  pietà  del  Chriftianefimo, 
goucrnar  le  Anime,  foftentar  le; 
Religioni,  difender  l’Ecclefiaftica 
Immunità,  interpretar  le  diuine; 
Scritture , c definir  gli  articoli  d el- 
la Fede.  In  sòmajTu  fei  il  Capo  de’ 
Vefcoui,  il  Succeffor  degli  Apo- 
ftoli,  il  Vece  Dio  della  Terra.  Tu 
nel  Primato, vn’ Abele;  nelGouer- 
no  vn  Noè  ; nel  Patriarcato, vn’A- 
bramo  ; nell’Ordine, vn  Melchife- 
Ff  % dech. 
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dech.  Tu  nella  Dignità  rapprefen-  Dio  nel  Mondo  per  l’honoreuo- 
ti  vn'Aronnc;ncll’autorità,vnMo-  lezza  del  Sommo  Pontificato , ma 
sèjncl  Giudicato, vn  Samuclc;nclla  nodrcndo  nell’animo  penGeri  non 
Podcfià,vn  Piero;  nell’ Vntionc,vn  albagiofi,anzihumiliifimifentimé. 
Chrillo;  nel  trono  Macftofo,  viu  ti, radunato  il  Conciftoroprcfenta 
Dio . Non  te  ne  glorij  ? Non  te  ne  la  fua  Rinontia  a’  Cardinali,  fi  fpo- 
gonti?  Non  tene  vaneggi?  Ferma-  glia  delle  velti  Pontificie,  deponc 
tijScelcrato,  non  più:  tantoè  loa-  il  Camauro,  fpregia  la  mondana 
tanadalmio  Cclcftino  ogni mon-  dignità, e lafciad'elTcr Pietro,  ma 
dana  alterezza,  che  più  tolto  ad  vn  fi  Rabilifce  vie  più  nel  nome  di  Ce- 
fauor  cosi  grande  ei  trema  , edad  Icftino:ecosi  fecundas  homo  de  C*- 
vna  Dignità  sì  fublimc  tiinorofo  lo  Caleftir,  perche  totusfublimispul* 
s’humilia.  Non  vedi  come  accor-  la<juc  terrcnorum  notagrauatus.  O at- 
dando  inlìemc  le  due  profelfioni,  to  eroico !ò  magnanima  imprefal 
che  paiono  canto  difeordi , di  Pa-  ò humiltà  fenza  efempio , e fenza 
pa,  e di  Monaco,  hà  trasferito  nel-  imitacione  ! degna  da  predicarli 
la  Cittàil  Deferto,  enei  Palagio  pertutti  i Pergami, da ingrandirfi 
Pontificio  la  fua  Colletta  eremiti-  con  tutti  gli  Elogi;,  c da  regiftrarfi 
ca , acciò  ne’  grandi  affari , ed  o-  à caratteri  di  Stelle  fu  le  Pcrgame- 
noreuoli  impieghi  del  fuo  V/ficio  ne  incorrotcibili  del  Ciclo  ! Kd  in_» 
non  fi  dimentichi  gli  humili , edi-  quali  Annali  lcggefte  voi  vna  limi- 
noti efcrciri  j della  Religione  ? Hor  le  Iftoria,  Signori  ? Di  chi  mai  vdi- 
feruati  qudto  per  argométo  infai-  Ile  raccontare , che  rinonciaffe  gli 
libiledell’animofuoCelefte,  per-  honori  del  Papato  , per  goderfi 
che  non  cade  a'tuoi  piè  proftefo  l’humiltà della  folitudine?  Vi  fono 
per  adorarti . Idolo  della  fuperbia:  Itati  degli  altri  Giganti  della  fanti- 
Promettclli  al  primo  Adamo  colà  tà,che  prima  d’ottener  le  grandez- 
nel  ParadifoTerreftre  non  sò  qual  zele  sfuggirono  come  pericolofe. 
G«nef.j.  fognata  Diuinità , eritìs  ficut  Dij , ed  Ma  Ccleltino  con  vn  vanto  più  fin. 
egli  perche  formato  di  Terra,  at-  golare,doppo  d’hauerle  confegui- 
taccoflì  al  fango  del  vano  honore , te, ed  affaggiatc , le  rinontia  come 
non  folo  non  migliorò  la  Natura  noiofe.  Ohuomo  veramente  Ce- 
con  farfi  limile  à Dio , ma  la  pig-  lcltc,e  Diuino,  mentre aliquidfecir 
giorò  fin’  ali’elTcre  dell’elemento  quod  denegatum  ejìhommil  Scenda- 
più  difpregieuole , ch'è  la  terra  ; e no  dunque,  ch’è  di  douere,nel  fuo 
colui, ch’era  fiato  dalla  poluerc  fol.  felice  tranfito  gli  Angioli  dall'O- 
lcuato,  commclfo  l’errore  fù  con-  limpoà  fargli  foauiflima  mufica,ed 
dannato  à ritornarui  : de  terra  es,@jr  afforbifeano  le  noie  della  morte  i 
interrar n iins\  e perciò  fi  dice  primut  prefagiti  diletti  d’eterna  vita.  Ca- 
homo  de  terra  terrenus.  Ma  vediquà-  lino  à fchierc,  àfchiere  dall’Em- 
to  c contraria  la  forte  di  quello  fe-  pireo  i Santi , acciò  con  elfo  loro 
• condo  huomo,  gloriofó Uiftaura-  cantando,  c falmcggiando l’Ani- 
tore  del  primo . Egli  era  vn  Vece-  ma  fua  benedetta  fe'n  voli  al  Cic- 
lo. 
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Io.  Scenda  in  forma  di  Croce  lisa-  que  ò vago  lume  deH’Ecclcfialli- 
to  fuoco  dal  Paradifo , folgori  ina-  co  Fermaméto , à rifplendcrc  ctcr. 
zialiafua  Cella  luce  diuina,  arda  namentc  fra  quelle  fiamme  inno- 
attorno  al  fuo  Còrpo  fiamma  Sera-  centi, e beate , che  non  è degno  al- 
fica  , chiariflimi  teftimoni  della  bergo  la  terra  per  vn’ huomo  tut- 
fuaviua  Fede,  che  gli  fplendea  nel  to  del  Cielo.  E noi  altri , Signori, 
cuore,  ed  ardentiifima Carità,  che  afcoltiamo  ilconfeglio  dell'Apo- 
gli  auuàpaua  il  petto . Quella  fer-  llolo  : ìgitur ftcut  portauirnus  imaginc  »•  Cor. 
ua  di  Cimiero  al  valorofoCam-  terreni  portemus , igr  imagmem  Cxle-  ' 
pione  della  Chiefa,  quella  formi  flit,  fiacchiamoci  dal  fango  de'  Vi- 
Corona  al  Capo  montatore  dell’-  cij,  fpregiamo  il  loto  del  mondano 
humana  alteriggia , e quella  com-  honore,fpog!iamci  dell'anticaglic 
póga  il  Diadema  alla  Telia  di  que-  del  vecchio  Adamo,  e nuellianici 
fio  Nume , ch’egli  è ben  di  ragio-  del  nuouo.  Lafciamo  l’infegne  del 
ne,chelafantitàd'vnCelellinofia  terreno  , ed  appigliamci  all’infc- 
con  prodigio  celclle  autenticata  gnanze  del  celellc . Imitiamo  le/ 
dal  Cielo.  Virtù  del  Ccleilino , fpecchiamci 

O gloriofilfimo  Santo , òfelicif-  nella  Vita  de’  fuoi  Figli, che  vitro- 
fimo  Patriarca  , vanne  pur  ora  al  uaremo  delineata  la  fantità  del  Pa- 
Cielo  à goderti  centuplicate  quel-  dre , mentre  n5  può  fallir  l’Oraco- 
le  Corone,  che  difpregialli  in  ter-  lo  delle  Scritture  : Qualis  CAejìis,  J-Cor* 
ra.  Và  palleggia  fenza  timore  le/  talee  Ctlejies.  Non  può  ne’  Figli  di- 
Piazzc  di  quella  bella  Città  di  Ge-  feendenti  davn’huomo  del  Ciclo 
• rofolima,  perche  quaggiù  menalli  non  ritrouarfi  collumi  di  Paradifo. 
ituoi  giorni  rintanatone' Deferti.  Così  i poderofi  foccorfi  dell’vno, 

Va  goditi  la  Compagnia  femprez  ed  i chiarifsimi  efempi  degli  al- 
lieta degli  Angioine  de‘Santi,per-  tri,  ci  faranno  la  fcorta  luminofa  in 
che  foffrilli  vn  tempo  quella  fpa-  mezzo  a’ pericoli  di  quella  Terra, 
uentofa  delle  fiere.  Già  veggo  i miferabile  efiglio  de’ mortali, e ci 
Serafini,  chefannoàgara,pcrac-  fcuopriranno  la llrada diritta, che 
cogliere  entro  de’  loro  ardori  l' A-  conduce  alla  ricercata  Patria  del 
nima  tua  tutto  fuoco.  Vanne  dun-  Cielo. 
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IL  MOSTRO  DI  SANTITÀ'. 

Panegirico  Sagro. 

TER  LA  FESTA  DI  SAN  NICOLO’ 

Vefcotto  di  Mira , e Protettor  di  Bari. 

Recitato  nella  Chiefa  dedicata  al  Tuo  Nome , oue  ripofa  il  fuo 
Corpo  nella  medefima  Città . 

Et  quispcterit  fmìliter  ftc gloriati  ubi  ì In  mita  fua  fede  Monflra, 

& in  Morte  Mirabilia  operanti  eft . Lee).  48. 

EnelTriófodellame-  tofè , che  più  lode  cagionale  all* 
moria  potette  oggi  Artefice  l’aftenerfi  dall'impoffibi- 
la  Fama  far  curiofsu  le,  che  l'intraprenderlo  arrogante, 
pompa , o pompofa#  fupplcndo  al  mancamento  della# 
dimoiti aza delle fpo-  forza  Javiuacità  dell'Ingegno.  E 
ghc  delTcmpo,  farebbe  angu-  pure, Dio  immortale  ! vi  fù  fogget- 
ìto  il  Teatro  di  breue  diceria , in#  to  nel  Mondo,  per  ifpiegar  le  cui 
cuifpiegalfc  l’Ingegno  le  meraui-  glorie  quafi  impotente  dichiarali 
glie  de’ Secoli . Ma,ferauuiuando  1’iftcffa  Onnipotenza  ; non  troua 
la  Morte  dell’Innocente  Ifigenia  Paragone  confaceuolc  l'idea  d’o- 
sa poca  rcla  Timante,ritrouar  non  gni  cofa  creata;  c pouero  fi  confef- 
potè  nel  Vaio  di  Pandora  efemplar  fadi  fomiglianze,  conchepoffa# 
cosi  viuo  di  dolore , che  nel  volto  narrarle, linrellctto  Diuino!  E for- 
dcirafflitto  Agamennone,  Padre  za hoggi,ò Signori, chea  raccon- 
deirinfclice,ofapcffe,o  potette  ri-  tar  le  lodi  di  Nicolò  Santiflìmo, 
trarre  al  naturakjferuitofi  dell’Ar-  gran  Vefcouode’Mirefi,la  Sapien- 
te , dipinfe  vn  fottil  velo,  che  gli  za  increata  fi  moftri  bifogneuole, 
cuopriua  il  volto,  nógià  peralciu-  à noftro  modo  d'intendere , di  co- 
gar  quelle  lagrime , che  la  Medica  loro  rettoria,  e fingendo  di  nafeó- 
Natura,  quali  fanguedell’Anima,  derle, qual nouelloTimante,fot- 
peralleuiamentodel  cuore, manda  toil  velo  della  mcrauiglia,  laici 
fouente  fuori  perle  vene  degli  oc-  libero  a'fuoi  Diuoti  il  penfiero  di 
chi;  ma  perche  hauendo  efpreffo  crederle  inenarrabili.  Et  quii  poterà 
negli  altri , che  a {lì  lituano  al  fan-  fimìliter  fu  gloriati  tibi  ? Sò  ben’io , • 
guinofo  fpettacolo,  il  più,  doue#  che  à commendar  le  Glorie  del 
puògiugncrc  in  cuore  humanola  proprio  Precurfore  la  Facondia# 
doglia,  lafciò  campo  al  penfiere,  del  Cielo  nontolfealtra  figura,  che 
chcfotto  diquel  velofelafiguraf-  dichiarare  il  Battifta  per  lo  più  gra- 
fie maggiore.  Cofa, cheperappun-  de  degli  huomini,  e Supcriore  alla 
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conditioncde’Nati  tutti  di  Don-  datamente  ragionare  delle  cofe, 

na:  Internato:  Mulienm  non  fune-  deue  per  buona  ragione  rintrac- 
xitmaior  Ioanne  'Baptifla , Ma  doue  ciarne  i principij,  deriuando  dal 
l’arte  del  dire  più  folleuar  fi  potea  Fonte  le  qualità  de’  Rigagni  ; io , 
nelle  lodi  del  noftro  Santo  , che*  che  Nicolò  Santiflìmo  fiotto  la  for- 
dimoftrarc  ogni  lingua  à celebrar-  ma,o  d’vn  Santo  Moftruofo,  o d’vn 
le  infaconda,  ed  ogni  paragoneal  Moftro  di  Santità,  in  primo  luogo 
fuo  valore  ineguale  ? Qais  poterà  rapprefentar  vi  promifi , huopo  è , 
ftmiliter [legionari  tthi  r*  Io  vi  confef-  che  all’originale  della  fagraThco. 
fio  , Vditori  , che  arrogante  pur  logia  fu’l  bel  principio  mi  porti,  c 
troppo  farebbe  il  mio  penfiero , fc  per  alfodarne  la  fabbrica , da  dfa  i 
sfornito  d’ogni  eloquenza , ofalfé  fondamenti  ne  caui . Furono  mai 
con  temerario  ardimétonell’angu-  fempre  da' Saui  (limati  moftruofi 
ftoTcatrodimalcompoftodifcor-  que’ fatti,  chefcioltidaognileg- 
fo  rapprefentare  alla  vifta  della  vo-  ge,in  cui  l’auuinfc  natura,  o trapaf- 
ftra  diuotione  l’opre  più  fegnalate,  (andò i confini,  o peruertendo  for- 
che od  in  terra, od  inCielo  ammirò  dine  di  quella,  fopra  ogni  efigenza 
mai  ioftupore.  Ma  midà  cuore  il  delle  cofc create  rendono  chi  li  fà 
penfare , che  fe  fù  fempre  celebra-  fuperioreàfefteffo.  Quella  fù  Fin- 
to il  noftro  Santo  per  oprator  di  fegnanza  del  gran  Padre  Agofti- 
Miracoli , aferiueraflì  à fua  lode , e no.  Homints  per  fidem  operantttr  Mi-  S-bAl|Sj 
quella  farà  la  maggiore  delle  fue/  racula,  tju*funt  rubra  corum  njirttt-  Ttinit. 
imerauiglie , il  rendere  hoggi  ciò-  tem  ,&potejUtem  : o come  infogna 
quente  per  lodarlo  lamutolezza,  l’Angelico,  l’addita  per  Diuino,  e 
iftefla.  Chefe  per  darci  vnfagio  verace  teftimonio  della  Diuinità. 
degli  ftupori  inuditi  del  fuo  zelan-  Mtrttculum  ejì  rjuoddam  Diurna  tefli- 
te  Profeta , c mio  gran  Padre  Elia,  tnonittm  indicatiuum  Diurna  Firtutis.  difp.i.Je 
la  Sapienza  Diuina,  tra  due  fode/  Auucgna  chelalucede’  Miracoli,  Mir‘q }’ 
Colone  di  fublimi  parole  racchiu-  0 ella  è raggio  di  Fede?  o fpiendo- 
fe  il  Non  plus  rubra  delle  fue  prodi-  re  di  Charità?fe  raggio  della  Fede, 
giofeattioni:  h rutta  fuafecit  Mon - chiamali  teftimonio  della  Diuinità 
fra , & in  Morte  Mirabilia  operatus  predicata , che  fi  concede  tal  volta 
ejl  ; Di  più  Urani  portenti  piantan-  ad  cfpugnar  la  perfidia  de’  mifere- 
do  io  le  Colonne  de’  Prodigi  della  denti  Vditori:  ma  fc  fplendore  del 
Vita,  c Miracoli  della  Morte  di  fuoco  di  Charità,  dicefi  teftimonio 
quefto  gran  Moftro  di  Santità, nell'  della  Diuinità  inhabitante  nell’ 
Oceano  delle  fue  lodi , fon  ficuro,  Anima  per  mezo  della  Gratisu  , 
che  voi  con  attentione  benigna , e d’onde  la  Charità  fi  deriua . Hor 
con  applaufo  diuoto,  farete  pron-  tralafciando  da  parte  la  prima  for- 
ti àfcriueruià  Caratteri  di  pietà  il  te  de’  Miracoli,  che  non  fà  al  pro- 
motto del  'Non plus  >vltra , e fon  da  pofito , perciò  che  ponno  operarli 
capo . anco  dagli  huominiingiufti , e vi- 

E perche  chiunque  vuole  fon-  tiofr,  e ragionando  della  feconda 

fa: 
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fpcciediefli,dico,chcfonoottimo  lafcienzanon  habbia  , o di  CIco- 
argomcnto  della  Santità,  c daila>  Hate  l'Arte;  o di  Talctc  l'Ingegno, 
grandezza  di  quelli  fagiamentefi  odi  Analfimandro  la  pcrfpicacia, 
pronoltica  rccccllcnza  di  quella,  per  predire  da  sì  fortunati  princi- 
Addunque  tanto  farà  dimoltrarui  pij  le  valle  fortune  della  tua  vita , 
il  mio  Santo  Moftruofo  nc’  prodi-  nondimeno  feguendo  folo  dclle> 
gi,  quanto  prodigiofo  nella  San  Scriturc  le  tracce,  vò  fare  vna  vol- 
tila. Hl’iftelfa  cofa  farà  palcfarlo  ta  dcll’Indouino,  edire:  tu  farai 
impareggiabile  nc'  Miracoli , clic  fenza  fallo  annoucraeo  degnamen- 
inimitabilc  nella  Virtù.  Hor  dite-  teda  Dio  fra  que’ miracoloni  della 
mi,  per  voltra  Fè,  chi  noi  dirà  Mo-  Natura,  c della  Grada , cioè  à dire 
Itruofo  nella  Santità,  fc  fin  dal  pri-  con  gl’lfaacchi,  co'Samueli,  co’ 
ilio  illante  della  fua  Vita  altro  non  Sanfoni  ,cco’  Brttilli,  tutti  da  Ma- 
fù  , che  vn  Moftro  Diuino , ed  vn^  dri  Iterili  partoriti . Ma  che  mi  di- 
viuo  Miracolo  del  Mondo?  Nom,  co?  Viua  il  Ciclo,  Signori,  che  Ni- 
crapolfibile,che  per  opra  di  Natu-  colò  fra' tanti  eguali  nella  nafeita 
ra  le  vifccrc  ìflerilitc  di  Giouanna  non  troua  chi  polla  vguagliarlo  nc’ 
fua  Madre potelfcro  d’altra  prole  prodigi.  Nacque  di Midre Iterile 
fecondarfi  già  più,  (tanto  vedeuafi  Ifaach,perelfcrpoi  fecondo  Geni- 
dall'horribil  giclo  di  fterilczzi,  torc di  Popoli  numeroli,giultache 
inchiodato  il  fuofeno!)matrattan-  ad  Abraamo  hauca  promdfo  Id- 
dofi  poi  di  concepir  Nicolò,  rotti  dio:  Factum  tc  in  gtntem  magnar», Gen.u. 
gli  argini  naturali , ed  auanzato  multtphcaho  jewc»  tuum  ftcut  Stellai 
ogni  sforzo  di  creata  potenza , vi  fi  Carli.  Nacque  di  Iterile  Nicolò,  ma 
formo  quel  Corpo, à cui  linda  quel  perche  folle  Padre  fecondo  di  tan- 
punto  li  fabbricali  nel  Ciclo  ricco  ti  Popoli,  quanti  colla  fua  Predi- 

catione  nè  ripartorì  più  gloriofa- 
mcntc  alla  Fede,  affermando  di  lui 
Andrea  Cretcnfe,  clic  Jnfìdelitatem  Andr. 
omnem  expulit  a tota  Prouincia  Lycio-  “j®* 
rum.  Nacque  di  Madre  Iterile  Sa- 


Trono  di  Gloria;  onde  fcrilfe  di  lui 
• l'imperator  Leone  : Ntcolamprater 
'Natura  ordina»  natus  e(ì . Non  h eb- 
be parte  alcuna  nel  fuo  bel  parto 
Natura, perche  fi  conofcclfc frut- 


to interamente  della  Gratia.  Il  fuo  muelc,  cqucl  miracolo  il  prefagì 
concetto  fù  per  opra  d’influenza  miracolofo  nel  foftener  tanti  anni 


cclclte,  lungi  fi  fòla  terrena.  Il  fuo 
bel  Corpo  fù  organizzato  có  mag- 
gillcro Diuino, ecosì  rcftòaddie- 
trol’humano.  In.fomma,  tutte  lo 
cofc  mollruofc  oltrepalfano  il  di- 
fegno,  e la  capacità  della  Natura , 
c perciò  quello  Moftro  di  Santità , 
prxter  Natura  ordimein  tiatutejl.  O' 
fortunato  Fanciullo  , io  benché 
Altronomo  non  fia,o  d’ Analfagora 


il  Principato  del  Popolo  di  Dio , c 
maneggiar  Io  Scettro  della  Giu- 
dea. Nacque  di  Iterile  Nicolò, non 
folo  pcrch’elfer  douca  pochi  anni 
Pallore  , e Gouernantc  fupremo 
nella  Prouincia  di  Licia,  ma  in  tut- 
ti i Secoli  Padrone , e Tutelare  dal 
Mondo  tutto  acclamato.  Nacque 
di  Madre  Iterile  Sanfonc,  qucH'Ér- 
cole  delle  Scritture,  perche  le  lue 
atdo- 
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attieni  cfferdoueano  parti  d’onni-  qualità  contrarie  5 onde  Moftri 
potenza,  horafmafcellandoOrfi,  chiama  l’Africa  que’  miftiporten- 
cLeoni , hora fgangherando  porte  tofi , oue  in  ferine  membra  impri- 
di  bronzo , e frantumando  ferree  gionate  fi  veggono  Anime  huma- 
catene,  hora  mettendo  à feompi-  ne , ed  in  vn  fol  compofio  1’cternc 
glio  Squadroni  intieri  d’armati,  e ragioni  di  due  contrari;  elementi 
talhora  con  vna  femplice  feoftsu  confufe;  chi  non  iftimerà  Nicolò’ 
rouinàdo  i più  faldi  Edifici  de’  Fili-  fra  gli  Africani  Moftri  il  più  mira- 
ftciNemici.  Nacque  di  iterile  Ni-  colofo,cDiuino,s’atKhe  ncllefat- 
c'òlè , quel  portento  della  Grada,  tezze  efterne  del  Corpo  potè  Mo- 
perche  douca  più  generofo,  di  fan-  ftro  nomarfi , non  horreuole,  ma* 
to  fdegno armato,  fpolucrarc  Idoli  gratiofo  ? Egli  era  di  color  nero , 
infami , fpianare  Altari  efecrandi,  ma  frale  tenebre  del  volto  fupcra- 
e diroccar  Tempi;  facrileghi  di  ua  nella  mente  i chiarori  del  Sole , 
falfi  Dei , giufta  che  teftificò  il  Ba-  e nella  negrezza  del  Corpo  facea 
tomo  : Cum  >vtderct  adbitc  rtflMt-j  fpiccare  vn  lucido  alabaftro,  doue 
Annri.  Atos  fimulacrorum , Dmino  zslo  animo  fi  leggeuano  ferirti  i dettami  della 
rntnjus  exurgit  fortifsimc  tllafijut.hu-  Clemenza.  Egli  era  rugofo  di  fron- 
tm  dthetebat , & comminuebat  in  fui-  te,  come  fe  foife  arata  dal  V omero 
uerej e fe quegli  oppreffo dalle rui-  diftruggitore  del  tempo,  ma  fra* 
S-Arobr.  nc  yfuoejt  fepultustriumphoy  come*  que’  ruuidi  Solchi  fputauano  i ger- 
parlò  Ambrogio  j quelli  nelle  rui-  mogli  gentili  della  piaceuolezza. 
nc  dell’Inferno , non  reftò  mica  fe-  Egli  era  di  guardatura  terribile* , 
polto,  ma  più  tofto  glorificato,  ma  da  quegli  occhi  così  tremendi, 
Nacque  finalmente  di  Iterile  quel  come  da  vn  Cicl  nuuolofo  lampcg- 
Diuino  Lucifero , luminofo  Fori*-  giaua  il  fereno  dell’Innocéza.  Egli 
re  dell’increato  Sole,  e Precurfor  craeftenuato  di  volto, ma  fra  quél- 
di  Chrifto  : ma  notate  il  diuario  •,  il  le  guance  così  fcarnate,  e fmunte, 
Battifta  colla  fua  Nafcita  da  Elifa-  che  rapprefcntauano  il  fembiante 
betta  Iterile  iftcrilì  la  lingua  dell*  d’vn'Inucrno  irrigidito,  godcuafi 
incredulo  Padre,  benché  Profeta;  vna  Primaucra  di  gigli , c rofe,  vo- 
e Nicolò  col  fuo  nafeiméto  fè  prò-  glio  dire,  di  affabiltà,  e cortelia.  In 
fetarevnfuozio,quafichedinuo-  fomma,  tuttala  fua Perfonavcde- 
ue  lingue  hauefte  à prouederfi  il  uafi  parte  afpreggiata  dalle  Sta- 
Módo,  per  predicar  le  Glorie  d’ vn  gioni,c  parte  dalle  afpriflimc  Peni  • 
prodigio  de’  Secoli  , che  fin  dal  tenze  diftrutta  ; ad  ogni  modo  fra 
punto  della  fua  nafcita  fi  palesò  le  afprczze  del  Corpo  sì  mal  trat- 
inoftruofo:  m mila fua fecit  Monjlra.  tato  campeggiaua  à ftupore  la* 
• Cbe,feMoftro  Tuoi  dirfi  quegli,  morbidezza  d’vn’  animo  più  che* 
che  oltre  pafsàdo  l’vfo  del  confue-  gentile.  Tal  fù,  ò Signori,  il  noftro 
to , oda’  fuoi  Progenitori  nafee  di-  Santo  nel  Corpo,  cioè  Moftruofo  ; 
ucrfo,o  nel  fuo  Corpo  alloga  mem-  ma  più  che  tale  ncll’attioni,  vn* 
bra  diflìmili , fattezze  oppofte  > e Moftro  di  Santità.  Ben  fi  darebbe  à 
" Gg  ere- 
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credere  mal  pratico  della  Aia  vita , 
chine’  primi  momenti  di  quella* 
non  ammirarti  i prodigi. Equi  fen* 
za  dire  altro,quàdo  egli  con  palpi* 
tanti  pupille,  lafciato  l'Aluo  ma- 
terno , fifsò  gli  occhi  alla  luce , vi 
rifouuenga,Vditori.  Nato  appena 
il  Bambino , e fra  le  morbide  brac- 
cia di  nobile  Leuatricc  raccolto,  fu 
quindi,  per  lauare  con  onda  diftil- 
lata  da’  fiori  le  laidezze  del  Parto , 
in  prctiofa  Conca  riporto  : quando 
ecco , ( frenate  fe  Dio  vi  guardi , e 
lo  ftuporc , e le  voci , non  m’inter- 
rompete per  la  gran  merauiglia  il 
difeorfo:)  quando  ecco  quel  Fan- 
ciullino , che  nè  meno  per  la  mol- 
lezza del  fuo  tenero  nafcimento 
poteua  o fermar  le  piante  nel  Aio- 
lo, o brancolar  nella  terra , fi  rizzò 
già  robufto  fu  la  bafe  dc’picdi,qua- 
lì  già  egli  folle,  benché  Bambino, 
Simolacro  di  fantità;  ed  impalma- 
te fu'lcandido  pctticciuolo  le  ma- 
ni, fiflì  gli  occhi  nel  Ciclo, che  pé- 
fatc,chefè?  Emulo  di  que’  fpirti, 
che  riceuctteroafficmc  col  nafei- 
rocnto  la  Gratia , confccrofli  ne’ 
primi  albori  de' fuoi  giorni  cadu- 
chi compiutamente  al  fuo  Dio . In 
S.Merh.  tvafe  aquario,  raccontò  S.  Me  rodio, 
Nicol*'  rv^>l  *l>  oh/letricc  lauabatur , abfq-,  ma- 
nuumafstfìcntium fubleuamtue , quafi 
duarum  horarum  [patto  er  ictus  fictit 
Infantali^.  Horquì  date,  Signori, 
che  fon  contento , alla  merauiglia* 
le  voci , ed  à gran  lode  di  quello 
Klortro  di  Sàtira, gridate  con  Ago- 
fer^de  ^'n0>c^e  m a^‘is  Santtis  confum- 
Stnlt  ' mata  ruttimi  àtei  menta  celebrantur, 
in  hoc  ettam  prima  dici , & tpfa  initta. 
Tutte  le  cofe  infolite  fi  palefano 
per  moltruofc , c mentre  doue  de- 


gli altri  Santi  i meriti  deli’vlcimo 
giorno  fol  fi  commendano,  e di 
Nicolò  anco  le  prime  sbozze  del 
viuere , dunque  ei  deue  dirfi  à ra- 
gione il  Santo  Moftruofo.  Appena 
fermò  le  piante  fra  gli  orrori  del 
Mondo,  che  fù  illuftrata  la  mente 
da  non  più  veduti,  nè  meno  intcli 
fplédori.  Prima  di  bere  il  latte  dal- 
le poppe  Nodrici , fucchiò  có  lab- 
bra ingorde  dall’Olimpiche  tazze 
vitalismo  humorc.  I fanciullefchi 
vagiti  il  dichiarauano  per  huo- 
mo,  ma  gli  occhi  fidi  nel  Ciclo  il 
palefauano  per  Beato . Quella  fró- 
te  così  ferena , quegli  occhi  cosi 
brillanti,  quelle  mani  così  compo- 
ne,nó  fanno  elleno  fede, che  quan- 
tunque ragirafle  la  villa  in  varrj 
oggetti  del  Mondo , l’animo  fem- 
pre  Arto  nell'Empirèa  bellezza  co- 
nobbe lddio?Dimandatene  al  Ma 
tuano,  quel  grand’huomo,  chein- 
nellò  fu’l  Carmelo  i verdi  allori  di 
Pindo,  ch’ei  vi  dirà  nel  duodeci- 
mo de’ fuoi  Falli , ragionando  di 
Nicolò  : CrcMmitt  hunc  nondum  w* 
ces  formare  potentem  habuijfe  dieru>tLJ 
notitiam,fctuiJfe  Dcum , diumaq ; lura. 
E fe  andarete  rintracciando  vn  pò 
più , vdirete  ne’  libri  dell’Eminen- 
tilfimo  Damiano,  che  Nicolò  quà- 
do  prima  falutò  il  giorno  col  pian- 
to, fè  fembianza  d’vna  gran  fiam- 
ma, che  nata  appena, tra  l’auree  fà- 
fee  del  Ciclo  sfauillante  fe'n  vola; 
o d’vna  Reai  Fenice  della  pennuta 
Plebe  Reina,  che  nò  sì  tollo^buc- 
ciata  fuori  del  Rogo,  o fia  Nido,o 
Sepolcro,  per  formontar  le  cime* 
piùfollcuatede'  Monti,  e vagheg- 
giare il  Sole, s’impiuma  l'alijo  d’vn 
Pianeta  il  più  raggiante  del  Cielo, 

di 
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di  cui  dir  non  fi  può,fe  fotte  primo  quell’antico  coftutne  degli  Ebrei, 
il  nafccrc , o’I  patteggiar  fu  le  Sfc-  che  mentre  cclebrauafi  la  folennc 
re . Vi  dirà  anche  lo  Storico  Arci-  dedicatione  del  Tempio  daua  in- 
uefcouo  di  Firenze , che  Nicolò  piè  tutto  il  Popolo  : Stabat  Populus: 
non  sì  tofto  cominciò  à bilanciar  e mentreNicolòconfagraàDioil 
fu  la  dadera  del  Tépoi  primi  mo-  Tépio  viuo  del  fuo  Corpo  anima- 
menti  della  fua  Vita , vide  nel  bel  to,  perciò  fi  rizza  in  piedi  .•  erettus 
Teatro  de'  Cicli  à fuono  d'Arpc,  e fletit  Jnfantulut . Sò  la  dottrina  del 
Violini  fpalancarfi  l'Empireo , ed  gran  Bafilio,  che  (tare  efl  w grattam  s.  Bafii. 
inebriato  di  gioia  dall’Ambrofu/  effe:  c mentre  Nicolò  appena  nato  Pli!‘ 
de’  Serafini , partecipò  colla  men-  fi  rizza  in  piedi,  chi  puòniegarmi, 
te  bcatiifime  vifioni . O raro  co-  ch'ci  futte  già  in  gratia,  vero  Ami- 
minciamento  di  feliciilìma  Vita!  co  di  Dio,  c perciò  erettus  fletit  In - 
Ma  fc  la  fronte  dell'huomo,  è ?Sòl’infegnamcto  diGre- 

comevn  Qpadro  con  buona  prò-  gorio  il  Morale,  che  ilare  figmficat 
fpcttiua  formato,  andiam,  fe  vi  ag-  contemptorem  Mundi ; e de'  fanciulli  u.  c.io. 
grada,  in  quella  di  Nicolò,  quafi  appunto  pronuntiò  Girolamo,  che  s.  nier. 
in  vna  piana  fuperficie  di  tela,  rin-  flantes  Pueri  fune,  \bumt  non  am-  fup-Hie- 

tracciaudo  i fentimenti  dell’ani-  plius  rvoluntates  , fed mente  furfumiem‘ c"' 
mo,  cqual  cofa  voleife  con  quel  eretti,mundo^fpeccatisrenuntiantet, 
mifteriofo  riforgimento  delincarci  Santtam  perfeijuenres  Sapientiam.  O 
al  viuo  il  miracolofoBàbino,f«i»B-  Santifsimo  Nicolò!  Appena  tocca 
doerettus\fletit  Infantulus?  Oh  così  il  Mondo, e ne  conofcc  gl’inganni, 
io  foifi  canoro , come  fon  rocodi  appena  ne  rifpira  l’aurc,  c ne  di- 
voce , e così  foifi  fpedito,come  fon  fpregia  le  promette , quafi  che  dal- 
balbo  di  lingua , che  potrei  fare  in  la  Natura  ideila  gli  venitte  inne- 
quefto  Campo  aperto  balli  bellif-  dato  inficine  coll’effere  il  fanto 
fimi  d’eloquenza  ! Sò  l’Angelico  difprczzodcl  Mondo;  perche  ere- 
dettato  di  Tommafo  Santo , che/  ttus fletti  /nfantulut.  Sò , che  lo  di- 
ogni  Creatura  ragioneuole  fu’l  pri-  re  nelle  Diuine  lettere  fu  fegno  di 
mo  iftantc  dell’vfo  di  ragione  è te-  vendetta:  Vidi  Dominum  flantem  fu- 
miti per  obligodi  peccato  indiriz-  per  Altare,  dixit percute  Cardinem; 
zar  la  Vita  al  fuo  vltimo  fine, per  lo  come  l’abbiamo  in  Amos;  fui  qual Amo? 
qual  fu  creata;  e mentre  il  Santo  patto  Girolamo  : Staffe , diatur  Da- 
Bambino,  preuenendo  col  giudi-  minusfuper  Altare , tjuia  rvolebat  dc- 
tio l’età,  e foprafacendo  gli  anni  flrutrcTemplum.  AhSàtiifimoVin- 
col  fenno,  riconofcefi  da  Dio  dota-  dicatore  delle  Diuine  offefe  ! Egli 
to  d’^n’effere  non  communale,  ma  era  venuto  al  Mondo  per  diltrug- 
quafi  efentc  dalle  miferie  commu-  ger  l’Infedeltà , e condannar  l'E- 
ni,  ergefi  giuftamente  in  piè,  in  fe-  refia,come  lo  fece  nel  Concilio  Ni. 
gno  di  gratitudine,  fagrificando  al  ceno , cimcntandofi  à tutto  potere 
Signore  le  primitie  della  fua  Vita,  colla  perfidia  Arriana , e perciò 
e perciò  erettus  fletit  Jnfantulus . Sò  erettus  fletit  Infanta  lus  . Sò , che  lo 
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ftarc  fu  tal  volta  v fan  za  dell'Ani- 
me  contemplatine,  ed  oranti  ,chc 
perciò  queH’Angelo  veduto  dsu 
Apoc.  8.  Giouanni  là  nell'Apocaliflì,  fc  ne 
ftaua  in  piè  coH’incenfiere  d’oro, 
chefuaporaua  gli  aromi  dcll’Ora- 
tioni  de’ Santi,  profumando  il  Té- 
piodi  Dio:  Stetit  Angelus  tu  xt  a Arò. 
Templi,  hahensThunhulum  aureurn 
ni  manti  j'tia  data  futa  ci  incenfi^> 

multa,  a ti*  funi  Orationes  Sanftorum. 
Gran  Contemplatiuo  elfer  douca. 
il  mio  Sàto  là  nel  Deferto  di  Sion, 
diuenuto  Eremita  ,' e Solitario  pci- 
fetto  nella  Grotta  del  Santo  Prc- 
curfore,c  perciò  ne  dà  fegni  firn 
da’fuoi  primi  giorni, mentre  colle 
manuzze  piegate  al  petto  rizzafi 
deuoto  in  pie , crctius  jìcttt  Infanta- 
lus . Sò l’erudita  fcntenzadel  gran 
s-  Greg.  Papa  Morale,  che  Ilare  adtuuantis 
m Euig.’  ejl  : O bell’agiuto  di  colla  manda- 
to da  Dio  alla  Chiefa!  ritrouauafi 
pericolante  la  Fede  fotto  que’  due 
federati  lmpcradori,  Licinio,  e 
Collantino,  anzi  era  quali  cadente 
la  Chiefa  nell’Oriente  ; nafee  Nr- 
colò  perfoccorrcrla,  edinfegno 
d’aggiuto  fi  rizza  fubito  in  piedi  : 
erettus  ftetit  Infantulus . Sò , che  lo 
(lare  nelle  facre  Pagine  è fegno  di 
Vittoria,  onde Jìctit  Sol  à fauofe  di 
tot.  c.to.  Giofuè,  per  farlo  Vincitore,  come 
Ong.fii-  notò  Origine:  Stare  efl  ViClorutncj 

per  Nu-  QYtbcrc  ,ta  Sol  fletti  cum  rviftoriam 
mer.  ho-  r , , . ‘ r n ... 

mii.9.  Jofue  dedit . nafee  quelto  miltico 
Sole,  p dare  a’  fuoi  deuoti  gloriofc 
Vittorie  contro  agli  fpintual  1 Ne- 
mici , e perciò  ereéìus  jìetit  infanta- 
/«f.Sò,chc  lo  Ilare  ancora  nelle  di- 
urne Scritture  è proprio  di  coloro, 
che  cercano  placare  il  giufto  fdc- 
gno  di  Dio , onde  dille  Girolamo: 
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Stare  cor  am  Domino , ejl  ir*  eius  piaci, s-  Hì«r. 
d*  fc  exponcrctO  bel  mezzano  di  pat- 
cc  fra  Dio,  e l’huomo!  ribollcua. 
l’ira  di  Dio  contro  de’  maluaai 
Peccatori,  nafee  Nicolò  perop- 
porfì , faldo  riparo,  all’empito  del- 
la giullitia  Diuina , e perciò  ereàut 
fletti  Infantulus.  Sò , che  lo  Ilare  fu 
proprio  de’  Sacerdoti,  e Leuiti , di 
cui  ìli  fcritto  ne’  Numeri  : Ve  flette  Nam.  4. 
Lena* , mmiftrent  m T aber  natalo 

f tedens  : farà  quello  Fanciullo  gran 
Sacerdote  , gran  Vcfcouo  nella. 
Chiefa,  e ne  dà  fegni  fin  dalle  fa- 
fee , mentre  erectus  fletti  Infantulus. 

Sò,  che  lo  ftarc  è indicio  d’ vn’huo- 
mo,  che  brama  dishumanarli,  cosi 
fitta  Elias  in  boflio fpelùcx  ,ijuiamor-  5.  R«g. 
t alitata  anguflias  exire  me dttat ut, co-  1 
me pollilla  Gregorio: O fortunato  s.  Grcg. 
Fanciullo/  non  hàprouato ancora  J^”1, ,l- 
1’cflèr  mortale,  e già  tutto  anelante 
afpira  all’Immortalità , perche  ere- 
ttus fitta  infantulus.  Finiamola  pure 
vna  volta,  Signori,  e già  che  li  par- 
ia di  fatti  mollruoiì , rifouuengaui 
quel  Mollro  Angelico, od  Angelo 
mollruolo,  veduto  da  Giouanni 
nelle  fuc  vilìoni.  Egli  era  di  llcrmi- 
nata  grandezza, cui  fplendeua  nel- 
la faccia  raggiante  il  Sole,  eferui- 
uano  di  gambe  due  colerne  di  fuo- 
co , premea  col  piè  deliro  il  Marc,  Apoe.io 
ccollinillro  calcaua,  in  fegno  di 
difprezzo,  la  terra,  ed  ai  fuocapo 
altiero, ch’afcondea  fra  le  Nuuole, 
feruiua  vn’lride  per  Corona  : ed 
efclamatc  poi  à fauorc  di  Nicolò, 
ò prodighilo  Bambino,  miracolo 
del  Mondo,  Mollro  di  Santità , tu 
figurato  ne  folli  in  quell’ Angiolo 
moftruofo , che  benché  pargoletto 
nella  natura,  fe*  tanto  auantaggia- 

to 
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to  nella  grada  , ch’ergendoti  in  al-  confegraua  al  fuo  Dio  di  ciafchc- 
to  col  corpo  , oltrepaflando  nel 
inerito  la  mediocrità  de' mortali, 
con  va  piè  premi  Tacque  del  ba- 
gno, con  vn’altro  calpcfti  la  terra , 
cd  al  Capo  tuoluminofo  forma  Ti- 
nello Dio  di  bclliflìma  Iride  la  Co- 


rona , ouc  à caratteri  di  gemme  fi 
legge  fcritto  il  tuo  Nome  , come 
ad  vn  Sito  fù  riuclato.  ’Nicolao  Pue- 
ro preparai*}  E non  dourà  poi  dirli  : 
In  Vita  fua  fecit  Alonjlra  ? 

Mentifca  io , ò Signori,  s’egli  fin 
nella  Cuna , fupcrando  col  difcor- 
fol’età,  non  concepì,  mal  grado 
de’  mal  difpofti  fantafmi , vn’intc- 
ro  conofcimcnto  de’  Mifieri  più 
occulti  di  noftra  Fede  . Crefceua  il 
Babino , e crefceuano  parimente  i 
fegni  d'vna  Moftruofa  Virtù . Suc- 
chiaua  il  latte  dal  fonte  del  Scn  Ma. 
terno;  c già  racditaua  quel  Sangue, 
che  su  le  Caluarie  Balie  trauasò 
dalle  vene  inchiodato  ad  vn  Tron- 
co il  Redentore.  Vaggiua  franga- 
mi riftreteo,  c già  bramaua  le  funi , 
chccon  nodi  di  fellonia  pofero  in 
ceppi  la  libertà.  Hauea  ancor  su  le 
labbra  per  difetto  degli  anni  la* 
mutoleiza , c già  fgridaua  con  fai- 
da voce  gli  feempi  dell'  Ebraico 
furore . Hauea  pure  fotto  membra 
caduche  tenere  piate,  e già  palfeg- 
giaua  coll'Animo  per  quelTOrto 
Beato  , oue  su  vaghi  Fiori  fudò 
Chnfto  gocce  di  Sangue.  Infom- 
ma , non  lapeua  ancora  il  Bambino 
su  la  tauola  de’  fantafmi  sbozzar 
figure  , e già  apprendeua  con  in- 
gegno maturo  dagli  Euàgclici  Fa- 
tti le  più  alte  Dottrine,  ^-iyiadi  ( e 
pare  iperbole  à dirlo , ina  lon  por- 
tenti della  Virtù  del  mio  Santo  ) 


duna  Settimana  due  giorni,  cotu 
volontario  digiuno  allenendoli  da 
quel  latte,  che  rifiutato  da  Nicolò, 
a guifa  di  matutina  rugiada , dalle 
tumide  Poppe  della  fua  Madre* , 
quali  da  rilieuatc  colline , gronda- 
ila  al  Aiolo.  Hora  non  fono  quelli 
Moltruofi  Prodigi  della  gratia  Di- 
uina  ? Prima,  che  labbia  peccato 
comincia à fodisfar  col  Digiuno? 

Prima , che  lìa  Fanciullo  fà  opre 
d huomo  perfetto  ? Ben  fi  conofce, 
ch’egli  nafee  per  clfer  Vcfcouodi 
Mira , mentre  cosi  à buon'hora  co- 
mincia colla  Mirra  amara  delta 
penitenza.  Andate  hora,  e raccon- 
tate nel  Paradifo  le  merauiglie  di 
Nicolò.  Dite  pure  agli  Angioli , 
ch’ei  farà  predo  colà  introdotto 
fra’  loro  Chori , perche  al  detto  del 
Boccadoro  : Jeiumum  leues  ei  pennat  chryfOJ. 
produca , nat  mjublime  feratur . E fez  homi  Li. 
pcrauucntura  vi  fanno  Tinchiefta,  mGen‘ 
d'onde  auuicn,  che  s’annidi  in  vn 
tenero  Corpo  Santità  sì  robufta  ? 

Dite  lor  con  Grifologo,che  Nico- 
lò, ante  Diurna  pofsidere  merutt,  quarti  feilr,ì,à9’. 
fortiretur  Inumana . Prima  conobhe 
Iddio,  che  il  Mondo.  L’vfcireegli 
alla  Luce , fù  vn'iftradarfi  alla  gra- 
da; e godere  i raggi  del  Sole,  fù  vn 
concepir  nel  Capo  penfamenti  Di- 
urni . Deh  acclamatelo  pure , ch’e- 
gli è ben  di  ragione,  per  vn  vino 
miracolo  del  Mondo,  c fingolar 
prodigio  della  gratia . O Mirata-  Llll,Sur' 
lum  (mgulare , fclamate  colTlllori- 
co  della  fua  Vita,  @r  dignam  nriuen- 
dipnncipum , cuitam  excellens  Vita 
f acceder  et  ! 

Ma  egli  è tempo , Signori , che 
Nicolò  fatto  adulto  s’inftradifuor 
delle 


m eius 
vita» 
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delle  fafcc  per  lo  fpinofo  fentiero 
della  Virtù.  A’  proportione  degli 
anni  crebbero  i iuoi  meriti.  Era, 
Fanciullo, ed  opcraua  da  Vecchio. 
Ifuoi  traditili  erano  il  frequentar 
le  Ch  iefe.  1 fuoi  Banchetti, i Digiu. 
ni  cominciati  alla  culla,  c termina- 
ti alla  tomba.  I fuoi  fchcrzi, le  sfer- 
ze di  rigidiflìme  Difcipline , con 
cui  lofpirito  fiagellaua  la  carne, 
pernódfcr’cgli  flagellato  dalfen- 
fo.Giuocaua  nelle  pcnitéze:  deli- 
ciaualì  ne‘  parimenti  : ricreaualì 
nelle  continue  Orationi  : c lefuc 
pratiche  non  erano  con  altri,  fuor- 
ché con  Dio . In  fomma,  fotto  for- 
ma humana  parca, che  conuerfallc 
nel  Mondo, o l’Anima,  o’I model 
lo  della  Virtù.  Cosi  l'affermò  l’Im- 
Leo.  Ira-  pcrator  Leone  : Debemus  a firmate 
SeS  n'-  natus  eft  Nuolaus  b'irtutem-J 

col.  ipfam  totani  in  butnana  forma  in  Mu- 

do appartile.  Già  egli  profperamcn- 
te  veleggia , Mcrcadante  felice,  : 
forfè  dalle  riue  di  Licia  feioglie  in 
ver  della  Spagna, oue  tra  le  pallide 
arene  di  tcforierc  Fiumane  bion- 
deggiano zolle  d’oro,  per  lafciar 
su  quelle  foci  la  Pouertà,e  trafpor- 
tarne  su  valle  Naui  i Tcfori  ? Ma, 
egli  non  è credibile  già  mai,  che, 
chi  difpensò  fra’  mcndici  l’hcrcdi- 
tariefoftanze,  rouérfciando infe- 
tto de’ poueri  tutto  il  danaro;  anzi 
qual  pietofo  folletto  arrecò  dina- 
feofto  in  copiofo  contante  d’oro  à 
tre  Donzelle  la  Dote , per  feco  ha- 
uercfralc  fue  foftanze  cameriera 
la  Pouertà,  hor  ne  vada  ramingo 
fra  riraote  Contrade  mendicando 
tefori.  Vaflene , e quello  è il  vero, 
per  li  Palellini  Paèfi , per  rimirar 
que’  luoghi  miniati  à vermiglio 
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dalle  Sanguigne  piante  del  Sana- 
tore. Palla  dal  contemplare  al  ve- 
dere, dal  riuerir  colla  mente  la, 
fortezza  del  Redentore  ad  adorar- 
la con  gli  occhi.  Felice  te,  Nicolò, 
c dotte  ti  hanno  i tuoi  Diuini  pen- 
fieri  felicemente  condotto?  Maio 
pauento , che  dotte  in  rifeatto  deli’ 

Anime  vuotò  Cimilo  le  vene,  tu 
non  metta  à ripcntaglio  la  Vita . 

Già,  per  parlarti  con  llario:  Abbon-  s. Hylar. 
dita  peàoris  ornamenta fpeculum  fron~ 
tu  irradiant . Già  dal  Chriflallo  de- 
gli occhi  io  rimiro  ifentimenti  del 
cuore;  dal  pallore,  che  su  le  gote  fi 
fcuopre, argomento  la  fiamma,chc 
nel  petto  lì  accende.  Tu  vorrelti, 
iome’lsò,  o cambiar  le  tue  mem- 
bra con  gli  fquarci  del  Redentore , 
o volarne  ad  ali  dillcfe  nel  Ciclo, 
oue  fi  baciano  da’Serafini  con  deli- 
qui/ d’amore  le  belle  Piaghe.  Ma 
ciò  ti  fìa  in  altro  tempo  concedo, 
hora  ti  chiama  co’  gemiti  su  la, 
bocca  la  Licia , per  falciar  colla. 

Mitra  di  douute Glorie,  edhonori 
il  tuo  Capo, ed  indoffar  fu’l  tuo  fen- 
no  la  Palloritia  fatica . La  Fama  di 
si  gran  Santità  fè , che  morto  già  il 
Vefcouo  fuo  zio , folle  col  voto  di 
tutti  acclamato  fuo  Succelfore  nel- 
la Chicfadi  Mira . Egli  cravna  lu- 
miera di  Sapienza  Cclefle,chedo- 
ueadarluceadvn  Mondo,  e per- 
ciò volle  locarla  Iddio  su’l Cande- 
liere della  dignità  Pailorale.  Era 
la  Città  di  Dio  animata , e già  po- 
polata di  tutte  le  Virtù  non  douea 
ltarpiùnafcofta,  ma  palcfe alla  vi- 
lla d’ogni  vno,  c perciò  la  pofe  Id- 
dio su  la  più  ert3  cima  di  Santa, 

Chiefa.  Nieghiio  hora  chi  può  per 
huomo  mcrauigliofo , fe  vien  dal 
Cic- 
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Ciclo  dcflinato  per  Vefcouo  di 
Mira  ? Ecco  auùerato  l’Oràcolo 
Rcale:àf(Wf<  <}aia  Domimi*  Santtum 
futi  mirtficiutt . Qui  farebbe  medie- 
re,  che  fi  come  le  Glorie  di  Nico- 
lò faranno  ricantate  dagli  Angioli 
per  vn' eternità  nel  Ciclo,  così  al- 
tretauto  di  vita  fi  concedctfeàco 
lui, che  impredeffe  à narrarle  quag. 
giù  in  terra . Non  v’era  parte  del 
Mondo , benché  la  più  rimota,  do^ 
«non  arriuafle  il  grido  della  fua; 
Fama.  Oltrepaflaua  i confini  del 
Chriftfenefimo,efpargendo,  qual 
Sole , i Tuoi  raggi  fin  tra  le  tenebre 
della  cieca  Infedeltà , era  riuerieo 
da*  Tartari,  temuto  da’ Saraceni, 
chiamato  in  foccorfo  da’  Giudei  : 
'Beatus  ’NicoUus  , tliffe  l’iltorico 
porporato , fuitjrloriofui,  non  folum 
« pud  Fidila,  fed  u pud  Jnfidelet , bobe  - 
Laturque  in  omnium  unirmi  ut  mutati 
admmume  , ijuamtjue  pafsit  n/erbis 
exjirtmi.  Lo  predicauano  à lingua 
fciolta  i mutoli , chen'ottenetiano 
la  fauclia.  Lo  celebrauano  i zoppi, 
che  ricupcrauano  l'intiera  fanità 
delle  membra.  Lo  publicauano  i 
Cicchi, che  riceueuano  il  lume  del- 
le pupille  , gli  Offeffi  da’  maligni 
Spiriti  liberati,  i Naufraganti  foc- 
corfi,  gli  Erranti  .ammaeftrati , i 
Deboli  rinuigoritijgli  Afflitti  con- 
fidati, i Poucri  fouucmiti,  la  Morte 
ifteffaimpouerita,  e diftrutcadali' 
efficaci  preghiere,  ed  intcrccflìoni 
del  Santo.  Vfciuano  dal  Purgato- 
rio le  Anime,  predicando  il  valore 
delle  fufi  Orationi.  Egli  medefimo 
autorizzami!  filo  merito,  radop- 
piando  più  volte  in  vn’iftefiu  tem- 
poin  più  luoghi  la  fua  prefenza-, 
per  moltiplicare  il  foccorfo  alle* 


neceflìcà  de’  Bifognofi , ehefinuo- 
cauano.  Eleletccredifauore  man- 
date da  Coftantinopoii  à Mira,  per 
liberarla  dal-Tributodi  Ccfarc,cui 
fetnironodi  Poftiglione  volante  i 
Caualioni  del  Mare  ; e le  Colonne 
di  Matmo  traghettate  da  Komaà 
Mira , portare  à galla  dalla  corren- 
te d’vn  fiume;  c gli  Elementi  tutti, 
che  a’fuoi  cenni  vbbidìuano , hora 
bonacciando  il  Mare  le  fuc  tem- 
pelle , per  affidar  le  Naui  fdrufcité 
de’  Mercadanti  $ hora  fgorgando 
riui  non  mai  veduti  la  terra,  e fpic- 
cando  fonti  le  Selci , per  refrige- 
rio de’ Popoli  alfetati;  hora  ferc- 
nandofi  l’aria  da  impromfo  turbi- 
ne aflalita;  ed  hora  rattemperando 
il  fuoco  i fuoi  ardori  voraci , che 
altro  faccuano  , che  publicare  il 
Santo  per  vn’huomo  moftruofo  ne’ 
miracoli,  e miracolofo  nella  virtù? 
In  tal  guifa  propagata  la  fama  del- 
la fua  Santità  per  le  confina  del 
Mondo, non  credo  vi  folfc  Itcrpo , 
nonchehuomo,  che  norigridafle 
à fua  lode  : Et  tjuis  potmt  fimrliterftc 
piarmi  ubi  f Già  che  m Fitufuafecit 
Monfìru. 

Ma  lafci  hormai  lo  fttipore/ 

d’ammirarlo  tacendo,  trforgafia 
dalle  tenebre  de’  Sepolchri  la  luce 
del  valore  di  qucfto  Eroe  del  Cic- 
lo. Lampeggi  fin  dali’òmbrc , tu 
dall’ofcurità delle  Tombola  chia- 
rezza delPopre  illuftri  .diNicolò. 
Si  gettino  a’fuoi  piè  Einfcgnc.  >• 
che  inalzò  già  la  Morte  nell'iwxng- 
na  natura,  che  non hàforza , che 
poffa , doue  regna  l’Onnipotenza. 
Haurebbe  qucfto  Santo  fpopobto 
l’Abiflò  , fe  l’haueffc  intraprefo-. 
Che  fe  la  ftatùa  di  Mcnnónc  al  pri- 
mo 


jf.y  9 ; li  MoJlrO  di  Sdirti tà  ' 480 

mo  raggio  del  Sole  daua  fogni  di  ne  sì  grande?  So  ben’ io>chc  alla  re- 
vita  , col  formar  voci , e proferir  fnrrettione  de’  Morti  fra’  Miracoli 
parole  , il  folo  lampeggiar  dello  più  grandi  fi  dà  il  vanto  di  Mafli- 
lguardo  di  Nicolò  rauuiuauai  De-  mo,mctrealbraccio  foIodell’On- 
fonci,  ancorché  fetenti  i ancorché  nipdtcnza  DiUina  fe  n’attribuifee 
inceneriti . Innumcrabili  auu«ni->  communementcla  Iode,ond’heb>- 
mcntiiotralafciodiMorri  rifufei-  be  à dirne  Ambrogio  : Demone!  S-Ambt. 
tati,  che  fi  còme  eccedono  le  me-  fugare  in  Inerbo  Dei hominei  pof-  c.+ 
te  del  numero , così  oltrepalfano  i funi,  refurrcclionem  Mortati  imperare 
limiti  dell’eloquenza , e ne  acccn-  Johus  Diurne  ejl  Poteflatn  ; e che  à 
naròvn  folo,  che  per  mio  vedere-  parte  di  quella  onnipotenza  fiano 
hà  più  del  Moftruofo.  Vedete  là  fiati  ammollì  molti  Amici  diDio, 
fotte  i piedi  del  Santo  que’.tre  di-  chi  più , chi  meno , giufta  il  merito 
uoti  Donzellijchc  forgendo  da'ca-  maggiore,  o minore  della  loro  Ec- 
ui  cerchi  di  legno , deue  ftimarli  de,  l'auterrticano l’Iftorie , il  fan- 
ciafchuno  habitatori  del  Cielo , chiaro  gli  Annali.  Ma  chi  mai,  di- 
métte fi  pingono  tra  le  sfere.  Que-  telo  per  voftra  Fè,  fc’l  fapete , vsò 
fìi  fono  tre  Giouani,cheda  barba  quello  modosìfpecialc,  sì  inudito 
ra  manod’hoipite  mafnadiero  tra-  di  rifufeitare  i Defonti?  Di  chi  mai  ,T. 
fitti,  ed  in  minuti  bocconi  con  va-  (reietto,  che  habbiadibclnuouo 
rie  conditure  attemprati,  per  con-  ri  mpaftatc  le  offa  già  macinate , e 
taminarne  le  vifccrc  de’  famelici  richiamate  le  Anime  ne’Cadaue- 
Paflaggicrijin  ampi  ordigni  ripo-  ri , non  putridi  di  pochi  giorni,  o 
fti,c  dal  Sale  conditi,  per  dar  fapor  quatriduani  fetenti,  non  disfatti 
più  piccante  al  palato  dcH’empic-  di  poco  tempo,  ma  logori, tritati, 
tà,al  folo  cenno  di  Nicolò,  mo-  mangiati , digeriti , ed  in  mille- 
uendofiàpocoà  poco  quellecar-  forme  cangiati  ? Vn  folo  Lazaro 
ni  fpolpatc,  animandoli  que’  mi-  quatriduano  richiamato  alla  vita, 
nuzzoli  incili , riucftcndoli  l’offa-  preferiffe  le  mete  al  fionplurvltr* 
della  lor  pelle,  rcintcrandofi  le-  ile' miracoli  oprati  dal  Redentore, 
mébra , rattoppandoli  le  parti  par.-  e tirò  à ftorme  i Popoli  della  Giu- 
nte in  pezzi  ,giàriunitii  ncrui,  già  dea,  afforti  dallo  iìupore,  in  cala 
ricucite  le  commettiture  , già  ri-  di  Maddalena, non  tanto  per  veder 
chiamata  lo  SpiritOjC  fatti  huomi?  Chrifto  hofpite  della  fuaAmata, 
ni  adulti  , fallarono  baldanzofida-  quanto,  <-vt  <uiderent  LazjtrumrcJo- 
cjuc’  Sepolchri;  e riaperte  le  pupi!-  fcitatum  : e che  diradi  di  Nicolò  ta- 
le mirarono  con  occhio  lieto  la-  to  (ingoiare  ne’  fuoi  prodigi,  e pro- 
bianca luce  del  giórno.  Così  fra»  digiofo nelle  lue attioni,  che  potè 
«affate  le  tombe , fi  rauuiuarono  i dar  la  Vita  ad  vn  campo  d’offa  fe- 
Marti , e tramortirono  per  loftu*  tenti, ed  infepoltc mébra  di  Mor- 
porciViui.  Echi  priuodi  fenfoi  ti?Certo,  chcgliftà  bene  l'Eneo- s.Ambri 
attonito, e tramortito  non  farebbe  mio  di  Andrea  Cretenfe  : fìicolaus 
rimafto  all'afpetto  d’vn  miracolo*  magnai  in  Miracola , flupcndut  »«_*  coi. 

Pro- 
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Vrodigijs.  Coflumarono  già  per  an-  Mayuiglie  sì  grandi,  che  per 


ticogl'Imperatori  del  Mondo,  per 
rorrcallc  debellate  Città  ogni  fpc- 
ranzadi  poter  di  nuouo  riforgere, 
fpianar  gli  Edifici)  tutti,  e pofeia  il 
, iuolo infelice  feminarlodifalcrd'o- 
• lebant figuidem  Imperatore!  ohm  Vr- 
hes  fale  feminare,  ne  guiditi  a!  girmeli 
ortretur , racconta  Vgon  Cardina- 
le. Haucaquell’Empiofparfcdi  fa- 
le le  carni  tritate  de’  quei  poueri 
Giouanctti,  per  torre  loro  ogni 
fpcrazadifalute,edtVita.Ma  nulla 
li  rende  impolfibilcal  Braccio  on- 
nipotente di  Nicolò.  Egli  con  vn 
fol  fiato, cmolando,  quali  che  dilli, 
le  marauiglie  del  Creatore,  v’ifpi- 
rò,  e v’infufc  aura  vitale  : Et  infptra- 
utt  in  tot  fpiraculnm  h'iu . O Glorio- 
foEroe,  ò portento  Diuino,  e chi 
farà , che  ardifea-  pareggiar  le  tue 
lodi?  Et  qui!  poteri! fimiliter  fu  gloria- 
nubi  ? E per  quali  mani  oprati  am- 
mirò mai  il  Mondo  effetti  sì  portó- 
tofi  ? In  mira  fua  fecìt  Monflra  . lo 
non  sò  dirui  altro, Signori,  de’  Pro- 
digi del  nolfro  Santo,  fenon  che 
ingelofito il  Ciclo,  che  pofleden- 
do  la  terra  vn  Paradifo animato, 
hauca , in  vn  certo  modo  diferedi- 
tatole  fuc  Ricchezze , poiché  tut- 
te le  Gratic , che  dcfidcratiano  per 
ogni  lor  bifogno  , fitrouauano  i 
Mortali  nelle  mani  di  Nicolò  5 con 
frcttolofa  imbafeiata  d’infirmità 
leggiera , Tinnito  fra  le  Stelle , ac- 
ciò quindi  potette,  come  da  luogo 
più  decente, verfare  à fuo  bell’agio 
le  falutifcrc  influenze  de’  Tuoi  fauo- 
ri;  cs’auucraffe  in  lui  quclchegià 
accennato  nelpropofto  mio  tema 
per  bocca  del  più  Sagio  dille  lo 
Spirito  Santo  : Etiti  morte  mirabilia 
operata t e/i . 


effere  ineffàbili , baftarebbono  ad 
ammutir  l’Eloquenza,  e per  effer 
sì  frequenti  hanno  in  gran  parrei 
feemata  , fc  non  affatto  eftinta, , 
l’ammiratione  dc’Popoli.  Venga 
hormai  chi  no’l  crede , in  quelto 
TépioReale, affidi  vn  pò  lofguar- 
do  à quel  fortunato  Sepolcro  , 

Erario  douitiofo  di  quel  Sacro  De. 
pofito , Auuocato , c Tutore  di  tut- 
to vn  Mondo.Quì  liquefatto  il  Cic- 
lo in  pretiofe  rugiade, vedrà  forger 
nelmczzo  vna  Fonte  di  mcraui- 
glie.Senta  come  Tapplaudono  con 
dolcilfimc  melodie  i Cigni  del  Pa- 
radifo :Exipfiut  Tamia  manat  V li- 
ft ioni:  copia,  gux  Infirmo!  omnes [ano! 
per  eiut fuffràgia . O premio  degna- 
mente douuto  à quell’offa  zucchc- 
rofe  per  la  dolce  pietà,  galleggiar 
dentro  vn  Iago  diprctiolì  liquori! 

Certo , che  potrà  dirfi  affai  meglio 
diNicolòquel,che  dell’Ape indu- 
ftriofa  dentro  il  fuo  mele  nuotante 
Mattiate  cantò  : Vt  'videatur  Afis 
nettare  claufafuo,  dignum  tantorum  '4'ef,‘i4 
prxmium  tulit  tlla  laborum ; credibile 
e/l  ipfam  fic  wolutffe  mori . Dille  già 
del  Redentore  San  Bernardino  da 
Siena , che  dopo  haucr  dato  il  San. 
gue  à prò  dcll’humana  natura , per 
vltimocontrafcgno  della  fua  gran 
pietà , ci  diede  l’acqua  dal  fuo  Co- 
ftato,  e perciò  de  eius  latere exiuit  5- Berti. 
Sanguii,  jfr  agua.  Totus  Sangui!  ex  il-  5^  ss  '' 
lo  Diuino  Corpore  defluxit, dille  il  gran  *“■**•»• 
Chiofatore,  poflguam  agueui  humor 
egreffui  efl . Tanto  fc  Nicolò,  vero 
Imitatore  di  Chriilo.  Tuttoilfuo 
Sangue  hauea  egli  fparfo  viuentc 
in  foccorfo  del  Mondo,  e dopo  la 
morte,  à prò  della  noftra  falute , ci 
H h do- 
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dona  in  forma  d'acqua  la  Manna. 
Eccofinalmétc  auucratol’Oracolo 
ifai.c.yS.  1J*  lfaja  C»m  c]}  aderii  e furienti  ani- 
mani  tniì,&  anima  afflata repleuertt, 
requie  dabit  din  Dominvf  ,@r  offa  tua 
hberabu , ffient  ficut  Font  aquarum, 
cuius  non  defittene  aqua . Senti  pur 
Nicolò, chea  te  va  diriirato  l’O- 
racolo Profetico.  Quando  tu  auui. 
pando  di  Chariti  Diuina , tutto  ti 
disfaccui  in  feruigio  de*  Proflìmi, 
fpenJédo  le  facoltà  per  fabbricar 
gli  Hofpcdali,  mendicando  anche 
il  pane  per  fouucnire  i Pouere'lli , 
all’horaci  mcritalli  perdegno  gui- 
derdone della  tua  Carità, che  l'of- 
fa tue  dopo  morte  lì  riloluelfero 
in  fonte  di  dolcilfima  Manna:  Et 

tris fic ut  Fons  aquarum, cuius  non  defi- 
cient  aqu< . O voi  faui  dcll’lbla , c 
dcll'lmetto , non  più  litigio  fra  voi 
di  abbondanza,  o gara  di  dolcez- 
za, magli  viti,  egli  altri  vniti,  di 
commune  accordo  cedete  à que- 
lla Manna  le  palme  della  vittoria . 
O voi  Monti  di  Palcflina,  c Colli 
della  Giudea,  non  più  v’infupcrbi- 
te  del  voftro  Latte , c Mele , che- 
fpandefte  vn  tempo  a‘Mortali,aIl- 
hora , che  flillabant  Monta  dulcedt - 
nem , igr  Colla fiuebant  lac , ffi  mel, 
Jimos  y.giufta  il  Vaticinio  d’Amos  Profe- 
ta. Abbacate  ora  la  cima,  e con_ 
profódo  inchino  riconofcctc  quel- 
la tomba  per  vnica  forgiua  delle/ 
dolcezze.  O voi  ftolidi  Ebrei, rac- 
chctatcui  ormai , ne  più  date  lo 
voci  allo  ftuporc  , per  la  villa  di 
quella  Manna , che  piouè  nel  Dc- 
Exod.KJ-leftOjall’hora  che  ut  fimititudine>»-> 
Margarita  diftemprofsi  l'Empireo: 
venite  qui,  e dite  con  più  ragione, 
Manhù,  quid  eft  hoc  ? al  vedere  vn 
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ScpoIchrOjche  per  ordinario  Tuoi’ 
cflcrc  itanza  di  vermini , fatto  Di- 
fpcnzicrc  del  Nettare  Cclcfto  . 
Aleggiate  pur  quefta  Manna , o 
fenza  dubbio  la  trouarcte  di  quel- 
l'amica più  dolce,  cfaporofa  . Era 
dolce  sì  quella , ma  corrottibile,  e 
frale  ; è dolciffima  quefta , ma  non 
fi  corrompe  già  mai.  Cadeua  quel- 
la con  abbondanza’,  ma  folo  attor- 
no a'  Padiglioni  campali . Sorgo 
quefta, ma  in  tanta  copia , che  non 
v’è  luogo  nel  Mondo , doue  non  fe 
netroui.  Cantò  di  quella  il  Mufico 
Profeta,  che  preftando  delitie  al 
palato  degli  Ebrei, rendeua  anco  i 
loro  Corpi  contro  ogni  malore  af- 
fatati, mentre  non  erat  in  Tribubus^d^tof 
eorum mfirmus . Ma  di  quefta  può 
dirfi  con  più  ragione, che  non  folo 
reca  diletto  al  palato,  ma  vigor  ta- 
le alle  membra  de' languenti,  che 
fi  dà  per  rimedio  preferuatiuo  da 
oghi forte  di  male:  Ifiai  Manna, 
traportarò  al  mio  fenlo  il  parlar  di 
Agoftino , prout 'vult  quifque  ra/r/n  ^ 
faporemfapit.  Tu  ergo  fi  tota  deuotione,  Ttrop. 

( tfifidefufcipias  ,fie t tiLi  quodeumque 
de  fiderai . Si  tributarti , confini  a tur  te. 

Si  Utarit,profpcré  cumulai  tibigaudia. 

Si  infirmarli  languore s tuoi  fonai . Sic 
ergo  Manna  reddit  in  ore  tuo  fiaporem 
quemeumque  T'oluerit . Io  vi  dirci  fi- 
nalmente, che  la  virtù  di  quella. 

Manna  raddolcirebbe  l'Inferno,  fc 
folle  capace  di  dolcezza  quel  Re- 
gno d'ogni  amarore  - Ma  diro  al- 
meno,  che  Io  fpauenta,  l'atterrifce 
col fuo merito,  col  fuo  valore.  O 
Manna  di  Paradifo  ! ò Oiftillato 
Celefte  ! ò Compendio  di  Meraui- 
glie  I In  Morte  mirabilia  operatus  e fi. 

In fomma , per  finirla,  non  hanno 
altro 
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altro  cfprefsiuo  le  merauiglie  di  ne’  Cuoi  pallori  fepolte;  altro  che  fi 
Nicolò,  Tallio,  che  l’ammirarle,  difeuopre,  fenonvna  Roccafor- 
Nonti  ouauo  altro  Paragone,  à chi  tilfima  pertua  difefa  , vn'Erario 
pollano  ralTomigliarfi, eccetto, che  ine  fa  11  (lo  per  tuoi  infogni, vn  Para- 
4oro  ideile . Non  v’c  altra  frafe  per  difo  Terreftre  per  tuoi  piaceri , vn 
dichiararle,  che  crederle  inenarra-  benigniamo  Cielo,  d’onde  à te- 
bili.  Sugclliam  dunque  il  difeorfo  pioucranno  con  abbondanza  le- 
con  vna  fentenza  d’oro  di  Grifo-  gratie?  Ricorri  à lui  con  affetto,  e 
S,t<Sn:  ftomo  : ’Numemm,(èf  omnem  narra-  lofperimentaraiad  ogni  horatuo 
tionem  fuperant  Aliracula,  tjiu  ab  eius  Tutelare . Chiamalo  ne’  perigli , e 
potenti*  fatta fmt . 'Nonenim  cjl  ijtti  farai  agiutata . Inuocalo  ne’bifo- 
p affittili  fimihafacere  ; funtenim  pul-  gni , e farai  opportunamente  foc- 
chcmma,  & maxima  opera  eius.  Fin-  corfa . Qtiado  irato  il  Cielo  minac- 
cunt  autem  laude s hutnanas , f.ix  al  eo  cera  afpre  vendette;  quando  acce- 
faàa funt . E perciò  ben  m’appofi  fa  di  cruccio  la  Diuina  giuftitia  ap- 
fin  dal  principio  con  dire  : Quispo-  parccchiarà  nembi  di  fiamme , co- 
teritfimiliterfic  gloriati  tibie  in  anta  megiàvnavoItaful’iniquaPenta- 
fuafecit  Monjlra , & in  Morte  mira-  poli  , per  confumare  il  torrente 
bilia  operatus  efl  ! di  nolìrc  colpe  cfccrande , quella 

Godi  in  tanto  tu , Città  fortuna-  forgiua  perenne  di  Manna  miraco. 
ta,  vn  Pegno  sì  caro  dell’Oflà,  0 lofa  raddolcirà  lofdegno,  plache- 
della  Manna  di  Nicolò;  vanne  pur  rà  il  furore,  ed  ammorzerà  le  fiarn- 
fantamente  fuperba  d' vn  tal  fauo-  me  della  Diuina  vendetta . Che  fe 
re  ottenuto  dal  Cielo.  Pregiati  af-  Geremia,  vn  tempo  per  animai  e 
faipiùtu  di  quellaSagra  Tomba,  il  Popolo  alla  fidanza  , alihora  , 
che  Mcnfi  delle  Piramide  de’ Re-  che  irato  Iddio  loro  minacciaua 
guanti , che  la  Caria  dell’ Audio  gaftighi,  (limò  mezo  opportuno  p 
del  fuo  Maufolo . Vantati  più  tu  di  rinfrangerc  il  fuo  furore,  moftrar- 
qucllc  prctiofe  Reliquie  , chela-  gliquell’Vrna  della  Manna,  che  fi 
Lidia  delle  ricchezze  di  Crcfo,che  ferbaua  nell’Arca,  giuda  che  fcri- 
la  Frigia  degli  Ori  di  Mida.  Rico-  ucAbulcnfe:  Sic  Hieremias  tjuodam  Alnl|,  q, 
nofcilo  hormai  pertuo  Padrone,  tempiere  de  Dei  mifericordia  diffidenti- 
fenza  chiuder  mai  bocca  allefue  bus  fonar»  plenum  Manna  extulit,to-  ,‘0sm.ì" 
Lodi.  Quello  Tempio  Reale,  oue  tique  Populo  oflendit  ,<vt  àemonfìrarct 
da  per  tutto  fi  veggono  innalzati  eis  miferationes  Domini  eorum  ar- 
Trofeid’ottenute  vittorie, Bandie-  gueret  diffidentiam  : femprc  gorgo- 
re  d’efpugnate  Fortezze,  Rollri  di  gliando  fi  ftà  quell’ Vrna  della  Mà- 
combattuti  Vafcclli , Palme  dalla  na  di  Nicolò , per  dar  coraggio  al 
fua  Protettione  raccolte,  lacerati  Popolo  fuo  diletto , ed  accertarlo 
Stendardi, abbatutiTurcalfi, Sci-  per  li fuoi  meriti  delle  diuine  co- 
mitale fpezzate , Ferri  intinti  nel  piofiflìme  Mifericordie . Conofci 
Barbarico  fanguc , c l’Ottoinani-  dunque , ò Città  fedele , quanto  à 
che  Lune  con  perpetua  vergogna  lui  deui , ed  i tuoi  oblighi  palefa- 

Hh  2 non 


ioogle 


*8/ 

non  meno  nella  diuotionc  del  fuo 
Nome  , che  ncll’rinitationc  di  fuc 
Viri»;  e come  dille  Bernardo:  C«>» 
tetti s Alundus  beneficia fcntiat  Confcf 
ferisco»  fittjtti  ab  amore  etusfeabfcon- 
dat.Eti  come  egli, ed  in  Vita, ed  in 
Morte  Molìruoio  lì  dimoltrò  ne’ 
Miracoli  delle  fuc  artioni , cosini, 
e nel  corfo  della  Vita,  e ncll’cftrc- 
mc  agonie  della  morte  alla  fuami- 
racolofa  Protettione  riuerenteme- 
te  ricorri  , che  farai  fenza  fallo 
prontamente  effaudita.  Folli  tu  fo- 
pra  tutte  le  Città  del  Mondo  Cato- 
lico  fauorita  dalla  beneuolcnza, 
del  Santo,  con  farti  dcpclitaria  di 
fuc  Reliquie.  S;jficura,chenonti 
mancherà  la  delira  del  fuo  Patro- 
cinio ne  lelìniltre  fortune  di  tue 
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difgratic,  quando  con  voci  di  fnp- 
pliche  domandarai  il  di  lui  foc- 
corfo . Chi  mai  l'inuocò,  che  non 
riceueue  vn  referitto  fauoreuolo 
di  miracoli  r lìifognarebbc  dar  lin- 
gua à tutta  la  Terra , fe  voleflì  di 
quella  verità  cuangelica  farne  te- 
ftimonianza  à voci  d’applaufi.  Che 
dico  ! Interrogale  tue  Piazze,  ed 
elleno  ti  diranno  con  voci  di  grati- 
tudine che  fempre  fperimétarono 
Nicolò  per  Dataria  mirabile  delle 
gratic  : Inuocalo  dunque , pregalo 
ne’  tuoi  bifogni, perche  vedrai  nel- 
la pratica,  quàto  egli  habbia  à cuo- 
re di  protegere  i fuoi  diuoti  io. 
terra  per  condurli  alla  gloria  del 
Ciclo.  Amen. 


Il  Moflro  di  Santità 


IL 
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IL  DILETTO 

Panegirico  Sagro. 

TER  LE  GLORIE  DEL  PATRIARCA 
SAN  BENEDETTO. 

Recitato  nella  Chiclà  di  San  Lorenzo  in  Venetia  , 

Anno  1 6/9. 

DileFttts  Deo , (gj"  homimbus , cuius  memoria  in  Bendi- 
elione  e/l.  Ecclcf.45. 

Stranezze  più  non  vdi-  iltelfo  tempo  due  qualità , che  mai 
tc , a nouità  più  mera-  fi  videro  concordi,  ed  amicheuoli? 
uigliofe,  edàltupori  Qual  Filofofo  Chriftiano  oficruò 
foprauanzàti  i prodi-  terminato  ad  vn’illelfo  berfaglio 
gi  più  fingolari , cho  l'amor  del  Creatore , e delle  Crca- 
ncH’Anfitcatro  dsll'huraana  co-  ture, fc  per  l'iftcflocafo,  come  par- 
gnitionc  rapprcfentalTe  il  polli-  la  l’Apollolo,  che  vn’Anima  fi  ren- 
dile, io  v’inuito  in  quello  giorno,  de  grata  agli  occhi  di  Dio,  e’ forza, 
Signori.  In  quello  giorno,  nel  qua-  chcdifpiaccia  alla  villa  degli  huo- 
le,  ad  illultrare  ilgloriofo  nome  mini:  Si homimbus piacer em , Jennir  GllatIl,t- 
dcH'lionor  delle  Scluc, dello fplen-  Z)«w>»rj7rrw:Tn  qual  maniera  dun- 
dor  delle  Città,  del  pregio  de*  Di-  que  potèlagratia  Diuinainncllar 
ferti,  delia  Gloria  de*  Chiollri, del-  due  germogli  di  nature  così  diucr- 
la  gemma  de*  Confeflori, del  Cori-  fé?  Oftuporilòftupori!  Attcnde- 
feo  de*  Monaci,  c del  gran  Promo-  te,  di  gratia,  a i contrapolli  fra  l’v- 
tore  della  vita  Religiofa,  di  Bene-  no , e l’altro  Amore , e vedrete  le 
detto  io  ragiono , fi  congiunfe  la>  ftrauaganze.  Colluma  l’amor  di  Laur.  la- 
Terra  col  Ciclo;  fi  accordarono  Dio,diceilGiulliniano,difarl*A- 
fra  di  loro  gli  Elementi  di  feordi,  e mmaamatapiùluminofadel  Sole,  Mundic. 
ficonfederaronoinfiemcipiùcon-  più  vagadcllc  Stelle,  più  fublime ll' 
trari  affetti , che  in  due  dillanti  na-  del  Cielo, più  fpatiofa  dell*  V niucr- 
turc,  e fcnz’alcuna  proportiono  fo,piùfoauedclBalfamo,più,biàca 
infinitamente  diuerfe,  tengono  il  della  Neue,  c più  ricca  del  Mare, 
primo  luogo,  che  per  appunto  è Colluma  l’amore  fiumano  impo- 
quello,  che  lo  Spirito  Santo  accen-  uerirla  delle  virtù,  annerirla  con 
na  nel  precitato  tema:  Dileclus  Deo , gli  attaccamcti , corromperla  con 
<&  homimbus.  Echi  mai  vide  rac-  gl’interelfi,  rellringerla  colle  an- 
coltc  in  vn’iftclfo  foggetto , in  vn’  guftie  degli  fiumani  rifpctti,abbaf- 
1 farla 
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farla  colle  corrifpondenzc  à chi 
meno  fi  deue , deformarla  collo 
paffioni , ed  olcurarla  in  fine  colle 
macchie  di  tanti  viti) , quanti  ne 
fogliono  partorir  l'amicitic  del 
Mondo.  Ama  Dio  chi  fi  sbaffa,ama 
l’huomo chi  s’innalza.  AniaDioi 
più  tribolati , ama  l'huomo  i più  fe- 
lici. Ama  Dio  affliggendo,  ami, 
ì’hilomo  amareggiando.  Ama  Dio 
riprendendo , ama  l’huomo  adula- 
tilo. L’Amor  dittino  e fuoco,  ma  dà 
lucejl'Amor  mondano  e fuoco,  ma 
accicca . Queglrè  fiamma , ma  non 
cuoce  ; quelli  e fiamma , ma  confu- 
ma. Quegli  vnifcc,ma  i limili;  que- 
lli vnifee, ma  i contrari.  Quegli, in 
fomma , amando  rende  il  foggetto 
amàbile, come  infogna  l'Angelico; 
S.  Th.i.  e quelli  lo  fuppone.  Amor  Dei  in- 
r-  futidit , 07  ponit  benitatem  in  obietto , 
meotp.  Amor  homtnumjuppomt.  U Itrancz- 
ze  ! ò llranczze  ! Dilettiti  Dcofflho- 
tnmibui.  Ma,fe  nelle  cofc  eminenti 
anco  i contrari  s’adunano,  però  có 
. eminenza;  à gran  ragione  dunque 
di  quello  Arano  accoppiamento 
adorno  il  gran  Patriarca  Benedet- 
to , viene  hoggi  celebrato  fopra  di 
tutti  i Santi  dal  più  gran  Sauio  del 
Mondo,  con  dire , ch’ci  fu  Dilettili 
Deo , (g r homimbus . Encomio , che 
benché  forte  fcritto  di  Mose  alla* 
lettera,  millicamcntc  però  al  no- 
s Bmi  ftro Sato l’appropria  il  diuoto  Ber- 
si™. de  nardo . E fe  poc'anzi  io  diccuo , 
S-Btncd  chc’l  Sourano  Monarca  nell’atto 
dcH’arhor  fuo  arricchifcc  l’ogget- 
to amato  di  que’  doni  medefimi , 
per  cui  fi  rende  amabile  agli  occhi 
dell'Amante  : e che  l’amor  degli 
huomini  è tirato  dalla  pcrfcttionc 
dell'oggetto  ; attendete , di  gratta, 


•v. 


aipretiofi  doni,  chcripofc  nell’ 

Anima  di  quello  gran  Campione 
della  Chiefa  l'cffettricc  beneuolé- 
za  del  Creatore,  e quel  che  in  elfo 
gli  huomini  feorgendo  fifpinfcro 
ad  amarlo.  Voi  in  tanto , Glorfofif- 
fimo  Patriarca,  che  forte  guidai 
tante  Anime  per  lo  camino  dello 
Spirito  , Piatemi  bora  guida  alla* 
lingua  perla  via  del  difeorfo.  Fate- 
mi vn  poco  partecipe  delle  vortre 
cclclliali  benedittioni,  acciò  con 
felice  eloquenza  condur  mi  polfa 
alla  meta , fe  non  delle  vollrc  lodi 
inenarrabili, almeno  della  diuotio- 
nedichi  m’afcolta,  con  vnasìfa- 
uorcuolcatccntionc. 

Dilettiti  Deo,  $r  hominibui.  Io  so, 
che  con  feftofo  applaufo  ammet- 
terete, Signori, quello  famofiflimo 
titolo  di  Beniaminno  di  Dio  in  Be- 
nedetto . Concioiìache  fe  commu- 
nementc  fi  attribuire  à Mose , per 
cagione  di  quella  fua  rara  humiltà, 
e mitezza  impareggiabile  dell’ani- 
mo fuo  gcnerofo , con  cui  feppe,  e 
difsimularc,  e tollerare, fenza  pun- 
to turbarfi  di  volto,  le  infolenze 
d’vn  Popolo  ribellante,  e tutnultu- 
ofo , come  olfcruò  l’ Alapidc  : Porrò 
caufa  cur  Moyfes  Deo , (gr  bominibttt 
fuent  dilettai  bcnedittui  ,fuit  exi-  4;. 
mia  citi!  V irmi,  a e prxfertim  Manftie- 
tudo.  Perche  dourà  niegarfi  à Bene- 
detto, la  cui  Eroica  humiltà,  ege- 
ncrofa  manfuctudine  troppo  aper- 
tamente fi  palesò,  quando  contro 
à que’ temerari  Difccpoli,  elicgli 
haueano  apprcllaco,  con  forfenna- 
to  ardimentoso  vn  bicchiere  il  ve- 
leno, e nel  veleno  la  morte,  punto 
non  fi  rifentì  dell’affronto,  ma  <vul- 
tu placido,  mentre  tranquilla , giuda 
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che  fcriue  Gregorio  , conuocatot  faufto  Pronoftico  delle  grandezze 


Did'*8  Frntres  ullocutus  c(l  dteens;  mtfertatur 
rveflri,  Fratres,  Omnipotent  Deus  . E 
vie  maggiormente  io  mi  rincuoro 
nell'encomio  propofto,  per  vn  mi- 
rabile auuenimento  accaduto  nel- 
la vita  di  sì  gran  Santo , che  Io  di- 
chiara àmarauiglia  eletto,  Dilet- 
to, e Bcniaminno  di  Dio.  Non  era 
egli  ancora  fprigionato  dal  carce- 


futurc:^»i non  d(letu,fed  drifuordi- 
flirtane /««»», adattarò  al  mio  San-  Cmn.  c. 
to  le  parole  di  Agallino,  quid  Sono - M' 
rum  tngrejjus  fit  nefeiens  , prophetat 
quodammodo.  Ocomc  bene  mi  pcr- 
fuado,che  attonito  per  la  gran  ma- 
rauiglia,finlàdal  Cielo  gli  diman- 
dane con  quel  detto  del  Sauio  il 
Creatore:  Quid  dilette  ma’  qmddile  Aoii.  ji. 


re  del  ventre  di  fua  Madre,  non  era  eie  uteri  mei  ? quid  dtlecle  uotorum 
vfcitoancora  da  quel  cieco  ferra-  tneoram  ? Cofa  dici , ò Diletto  de' 
glio,  nonsò,fe  dourò  direallalucc  miei  amori, ò Diletto  de'  mici  defi- 
del  Cielo  ,•  o pure  ad  arrecare  al  deri  ì Non  hai  voce,  c canti  ? Non 
mondo  i non  piu  veduti  fplcndori  hai  lingua,  e ragioni  f quid  dilecle 
della  fua  fantità,  racchiufo  ancora  w/ècparmirifpondellcil  Fanciul- 
nel  feno , oue  fù  generato,  appena  lo  colla  Diletta  delle  Sagre  canzo- 
credo  animato , non  che  perfetta-  ni  : D, leccia  meus  mihi , ego  illi. Cint  *• 
mente  organizzato  il  fuo  tenero  Voi,ò  mio  Diletto,  vidimollratc 
corpicciuolo,  quando  fnodata  la  àmetanto benigno, ed  ioà  voi  ta- 
lingua  in  accenti  armoniofi,  fù  fen-  to  grato.  Voi  tanto  gratiofo,  ed  10  . 

tito  cantare  canzone  di  Paradifo.  tanto  conofcente . Voi  tanto  libe- 


Hor  non  fon  quelli  flupori  mai  più 
villi,  e notati  fra  le  fozze  contrade 
di  quella  Valle  infelice.' * Tuttigli 
altri  fanciulli  pria  d'entrare  al  pof- 
fclfo  di  quella  vita,  ne  fanno  co’ 
vagiti  dolorofarinontia  : prima,  di 
falutarlacol  rifo,col  pianto  la  dete- 


rale,  ed  io  tanto  oiTequiofo.  Voi 
tanto  prontoàricolinarini  digra- 
tie,  ed  io  tanto  folccitoà  cantarui 
lè  lodi.  Dileilus  me us  mihi,  & ego  ti- 
lt. Ballò,  brillò  di  gioia , tra  i ferra- 
gli d'vn  ventre , il  Bambin  precur- 
fore,  eque' balli,  e que’ brilli  fur 


Temili,  ftano.  Menttor fi  non  flatim  Infuns  ut  contrafegni  di  quel  giubilo  inter- 


lib.de  A- 
uinu  c. 
19. 


rvitam  ungine  falutauit , hoc  ipfum  fe 
tejletturfehfiffe,  quod  natusejl , dillo 
elegantemente  colui,  che  fuperò 
tre.  volte  la  Tulliana  eloquenza^, 
cioè  Tertulliano.  Tutto  all'oppó- 


no,  di  cui  colmo  l'hauca  lagratia 
del  Redentore,  liberandolo  dalla 
colpa  contratta  originale , come 
lo  fcriue  Euthimio  : G medium  hoc  Euthim. 
Eu<e  foluit  malediiltonem . Maggior  l|l'Luc,c' 


(lo  Benedetto,  prima  di  nafccre  fegno  di  gioia  fu  in  Benedettoli 
incomincia  à cantare,  acciò  s’inté-  canto , che  in  Giouanni  il  falto , c 
da , che  fc'l  pianto  degli  altri  è co-  perciò  come  fegno  probabile  dcl- 
me  vn’infelice  Pronoftico  delle/  la  grada  diuina,  che  o liberato,  o 
miferie  auuenire  : Quidam  augurem  liberarlo  volea  dalla  fiera  dranni- 
mommodorunt'vocem  Hhtm  flebtlcm  de  del  peccato,  può  dirli  anche  di 
intcrprctantury  foggiungc  Tcrtullia*  lui,  eh egaudtum  hoc Eu* foluic  mule- 
no  5 il  canto  di  Benedetto  fà  come  dtciioncm  . Del  gran  Verbo  huma- 
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nato  vaticinò  l’Oracolo  di  Giudea:  vi  pofe  rinfcrittione  : Canticum  prò 


lob.j5- 


Fnxit  te  Deus , DcustuusoleoUtitif, 
pfai-44.  clacaufadisìbeilavntione  d’alle- 
grezza, e di  giubilo  la  penetrò  Re- 
perto : Quta  in  ipfa  Conceptione  pleni- 
Rup.  iit.  tudinem  pofsides  totius  beneditlionis . 
nh  Sp.r.  O Benedetto  Fanciullo , mentre  ti 
c.  18.  veggo  sì  giubilante,  ed  allegro, 
con  fogni  di  fourautnana  letitia , 
anche  tra’ ciechi  orrori  dell’vtero 
materno , chi  può  vietarmi  il  dire , 
che  in  1 pfo  Morris  Tteroplenitudinem 
pofsides  totius  henedicliomsì  Dichia- 
rili, sù,  fcritturali  à fauore  di  Bene- 
detto quel  bel  Vaticinio  di  Giob- 
be: Deduci  carmina  in  noctr, mentre 
nella  Notte  della  fualnfantia, tra 
lefofche  caligini  dell’ altro  di  Aia- 
Madre,  già diuenuto  mufico per- 
fetto, fciolfe  la  lingua  alle  lodi  del 
. fuo  Fattore.  Afcriua(i,sù,  Benedet- 
to , nel  ruolo  auuenturato  di  colo- 
ro, di  cui  dille  Grifoftomo  con  do- 
li. loann.  rate  parole  : 'Beati  ejhs,  <ju  1 capiflis 
' óS  ad  gnte  Patris  Promptuaria , quào i~> 
op.  Alatris  ad  gremtum  perù  enne  ; antc-i 

pafìumgregts , tjuàm  fuccum  laclis  in- 
vadere , loto  ante  t^icloriaru  m fonarti 
tubilo, ^uàmcvagitureCpondere  cuna- 
rum. Prima.  d’entrare  nel  grembo 
della  Madre , entrò  ad  arricchirfi 
nell’erario  deH’Etcrno  Padrc.Pri- 
ma  di  bere  il  latte,  cominciò  à gu- 
fiate il  parto  dell’Agnello  Diuino. 
Prima  di  venire  al  cimento  colla- 
carne,  fi  cantò  il  trionfo.  Prima  di 
vagir  nella  cuna, ci  giubilò  nel  vé- 
tte . E non  dourà  chiamarfi  Dilet- 
to, c Bcniaminno  di  Dio  ? Sì  sì , di- 
cafi  pure  Dilcllus  Dea,  già  ch’è  pro- 
prio del  Diletto  ilcatare;che  per- 
ciò il  Salmifia  al  Diletto  dedican- 


dite  Ilo.  Ed  il  Profeta  Ifaia  pur  fi  va- 
taua  di  quello  pregio, con  dire-.Ci’» 
tabo  Diletto  meo  canticum . O dolcif- 
fimi  accenti  ! O foauiffimi  canti  ! 
Canticum  prò  Ditello. 

E già  parmi  vedere  entrate  in- 
vna  gclofa  gara, e gloriofa  contefa 
le  tre  DiuinePerfone,di  qual  di  lo- 
ro debba  chiamarfi  il  noftro  Santp 
Dilettole  delPadre,o  del  Figliuo- 
lo, ouero  dello  Spirito  Santo?Tut- 
te  le  Creature,  o Dotti, fono  effetti 
delle  tre  Diuine  Pcrfone , perche/ 
opera  Trinitatis  adextrafunt  tndiui- 
/«t.Proccdono  da  Dio  come  da  ca- 
gione efficiente  per  eflcnza,  che  è 
vnico  Pririncipio  d’operare,  nel 
quale  tutte  le  tre  Pcrfone  fonoin- 
diuifamente  vnacofa.  Nondiman- 
co addimene, che  da  tutte  tre  tal 
Creatura  fi  faccia,  che  ad  vna  più , 
che  ad  vn’altra  Perfona  fi  riferifea, 
come  tal  volta  accade,  che  intrec- 
ciando tre  Donzelle  vnite  vna- 
ghirlanda  di  fiori,  vna  fola  fen’a- 
adornila  fronte.  La  Colomba  del 
Giordano , la  Nube  del  Tabor , le 
lingue  di  fuoco  del  Cenacolo  fu- 
rono Crcaturedi  tutta  la  Trinità, 
ma  fpecialmentc  fatte  perloSpi- 
rito  Santo , La  voce  nel  Giordano 
fu  fatta  da  tutte  tre  le  Perfonc , ma 
à nome  foto  della  Prima, , cioè  del 
Padre:  fJtc  efl  filius meus ddecìus . Minti.; 
L’humanità  di  Chrifto  fù  fatta  dal 
Ppdre,dal  Figlio, c dallo  Spirito 
Santo, c pure  folo  il  Figliuolo  fc  ne 
veftì.  Hora  in  quella  guifa  parlan- 
do diBcnedettOjfe  bene  fù  egli  fat- 
to da  tutte  tre  le  Perfone , hà  nien- 
temeno tate  prerogaciue , che  fior- 


do il  falmo  quarantèiimo  quarto , bolizzano  le  proprietà  di  ciafche- 
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duna  in  particolare  ; e di  qua  par- 
che nafccfTc  vna  fatnofa  lice  tra  le 
tre  Diurne  Perfonej  e che  diceffe- 
ro  à gara  : Io  voglio , che  fia  per 
me,  Io  per  me,  Io  per  me.  Mioè, 
credo  dicefle  il  Pad  re , da  me  ei  fa 
ritratto, perche  in  quella  Cappella 
Diuina  io  folo  fono  il  Cantore/ , 
mentre  io  folo  parlo,  e ragiono  : In 
Diu  ini  s Pater  dieit , & dtccdo  getter  ut, 
infogna  la  Sagra  Teologia . Mio  è , 
diceua  il  Verbo,  à me  più  firalfo- 
miglia , perche  fe  tu  Padre  fauelli , 
e canti,  io  fono  la  tua  Parola,  ed  io 
la  voce  canora.  Anzi  mio  è, diceua 
lo  Spirito  Santo , perche  io  fono 
Amore  , cd  egli  è proprio  degli 
Amanti  il  cantare:  Cantare  Amantis 
ejl,  'vox  huitts  Cantori s feruor  e(l  San- 
ili Amori s . Così  amorofamentc/ 
contendeuano  à fauor  di  Benedet- 
to le  tre  Diuine  Perfonc;  meglio 
aliai, che  non  fecero  à gloria  d’Ho- 
mero  quelle  Città  dell’ Alia , da/ 
qual  dilorotraelfe  quel  gran  Poe- 
ta i Natali.  Ed  egli  è certo , che  fe 
chiamato  fi  folle  per  Giudice  à de- 
cider quella  gran  lite  vn  Salomo- 
ne, haurebbc  fubito  ftampato  vn 
Decreto:  Diuidatur  Puer . Ma  per- 
che, prima  Sedes  à nemine  iudicatur, 
vennero  le  parti  medefime  à giu- 
da conucntionejegiàche(dilTèro) 
in  quella  Vnità  ineffabile  non  hà 
cofa , che  ci  diuida , non  hà  niente/ 
di  partialc, ma, omnia  communta ; fia 
Benedetto  ancora  tutto  di  tutti , e 
tutto  di  ciafchcduno . Si  franchi- 
no fopra  di  fua  Pcrfona  non  vna, 
non  due , ma  tutte  le  nollre  Bene 


del  Padre  folo,  nò  del  Figliuolo, e 
non  dello  Spirito  sato, ma  di  tutti  e 
tre  infieme  : Dtliclus  Deo.  Ricco  n5 
d’vna  Angolare, ma  di  tre  Benedic- 
tioni . Cuius  memoriale  in  Henedtttio- 
mbus  ejl,  come  fi  legge  dal  Tello 
Greco . O con  altra  traduttione  : 

Cuius  memoria  omnibus  modisejìTie- 
nedtila.  Horsù  via, non  più  parole, 
veniamo  all’opre.  Io, dice  il  Padre, 
come  prima  Perfona , voglio  iiu 
quello  fatto  il  primato  : Io  vò  dar 
pricipioaldonatiuo.  Sia  Benedet- 
to Padre  d'vna  Prole  quafi  infini- 
ta,e la  fua  Paternità  faccia  in  qual- 
che maniera  Ritratto  dalla  mia.  „ 
Sempre  difficultofo  mi  parue/ 
quel  parlar  dell’  Apollolo  agli  Efe- 
fijfu’l  Capo  terzo,  doue  parlando 
del  Genitore  Eterno, dice  così;  Ex  EpheC.  f, 
quoomnis  Paternitas  m Calis , (gf"  in 
terra  nommatur.  Come  và  quello. 
Intendenti?  che  interra  fianopiù 
Paternità,  và  bene,  ma  che  in  Cie- 
lo altra  ne  fia  fuori  di  quella  ,chcè 
nella  prima  Perfona , io  non  la  sò . 
Dandofi  forfè  più  Padri  in  Diuinis  ? 

Abfit.  Però  che  ’1  Padre, come  Som- 
mo Eloquente,  colla  bocca  dell' 
Intelletto  , e colla  lingua  delk/ 
comprendone  tutto  l’indicibile  di- 
ce, erutto  l’inefplicabilefpiega , 
nè  lafcia  all’altre  Perfone  cofa  da 
dirli,  o fpiegarfi,  che  detta  ,0  fpie- 
gata  non  fia . E benché  il  Figlio  fia 
fecondo  in  produr  lo  Spirito  San- 
to, quello  Spirito  prodotto  non  è 
Prole, ma  impulfo  d’amore.  E per- 
che quelli  medefimo  non  è gene- 
rato, nè  meno  può  generare,  ed  ef- 


dittioni , e publichi  à fua  lode  la-  fcr  Padre  .Gli  Angioli  poi,  net  nu~ 
tromba  del  più  fauio  Mortale , che  bunt  ncque  nubentur, non  amano  fpó- 
Benedetco  fi  chiama  il  Diletto , nó  jfalitio , nè  fi  chiamano  Padri,  per- 

Ii  v che 
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«he  nè  meno  coll’Intelletto  parco- 
tifcono  parco  foftantiale.  Como 
dunque  fi  auuera  il  decco  vniuerfa- 
le  dell’A  portolo:  Omnis  Paternitasì 
• Piacciaui , fc  pur  vi  è in  grado,  Si- 
gnori , per  queft’altra  Pacernicà , 
che  vicn  denominaca  dal  Padre/ 
Diuino,  incender  quella  del  Patri- 
arcaSantiflimoBenedecco.  Pater- 
nicà  Celcrte,  à lui  communicati/ 
con  modofpecialiflimo,  fimilealla 
quale  non  fi  ricrouain  terra,  facen- 
do folo  ricracco  dalla  Pacernicà  Di- 
urna. E che  fia  vero,  ricordar  vi 
douecc  l'Angelica  infegnanza  di 
f P^°ìi  Tomafo  d' Aquino  , che  proprio 
*tt  j.  accribucodel  Genicor  Supremo  è, 
che  non  riconofca  principio, onde 
fua  propria  nocionc  è l’innafcibil- 
tà.  Che  perciò  dilfe  diuinamence 
S.Dicn.  l’Areopagita  : Patrem  tfuidem 
Areop.  Fonttmam  Dtutmtatit . 11  Padre  è il 

de  Diu.  . . . 

Nomc.i  Fonte  originario  della  Diuinita. 

Tutte  le  altre  Perfone  riconofco- 
no  principio,  cd  origine, Egli  folo, 
non  ejì  ab  aho,  non  rieonofee  nè  Pa  - 
di  e,  nè  principio,  nè  origine;  ma  è 
origine  non  originata,  principio 
fenza  principio , c Padre  innafei- 
bile . O che  bella  Teologia  à fauo- 
re  di  Benedetto!  Quando  io  attéta- 
mcnte  confiderò  quello  gloriofif- 
fimo  Patriarca,  Vergine  di  Cor- 
po , incorrotto  di  Mente , perfetto 
nella  Virtù,  comporto  ne'  Coftu- 
mi,  dotato  di  Santità,  adorno  di 
Sapienza,  imparegiabilenell'Ho- 
neftà,  niente  di  meno  fecondo  di 
tante  Proli , Padre  di  tanti  Figli, 
prodigio!!  nel  numero,  c nell’ec- 
cellenza miracolo!! , che  habbia/ 
meritato  di  partorire  allaChiefa, 
non  vna , non  due , non  dieci , ma 


letto  joo 

dieciannoue  Religioni,  tutte  colle 
fue  fantiflimc  Regole  gouernate: 

Regole  più  fagaci,  non  dirò  folo 
di  quelle , che  diede  Nutna  a'  Ro- 
mani, Filolao  a*  Crerefi,  Zoroartro 
agli  Scithi,  Solone  agli  Atheniefi, 
Licurgo  agli  Spartani , Trimegifto  J 

a*  Perii  ; ma  di  quante  ne  han  rica- 
uato  da’  Confegli  Euangelici  i , 

datori  di  tutte  le  Religioni:  che  fi  * K I 

habbia  acquirtato  titolo  di  Padre»  j?5  J, 
nò  folo  di  tati  Dottori  della  Chie- 
fa,fra  i quali, co  me  i più  fcclti,e  An- 
golari fi  annouerano  i Gregori,* 
Bernardi,  gli  Anfelmi,  i Pietri,  « 

Bedi,  i Damiani , i Roberti,  tutti 
nomi  Venerabili  di  fantità  infigne, 
e folleuata  Dottrina,  à cui  s’inchi- 
na ad  ogni  hora  riuerentc  la  Fa- 
ma; non  folo  di  Tei  mila , e più  Vc- 
fcoui,di  ducéto  Cardinali , di  qua- 
ranta fei  Sommi  Pontefici;  non  fo- 
lo di  quaranta  fra  Rè,  ed  Impera- 
tori , di  cinquanta  fette  tra  Reine, 
ed  Imperatrici,  di noue  Dogi  Ve- 
netiani , che  fprezzati  gli  Scettri, e 
le  Corone , abbracciar  l’afprezee, 
ed  i rigori  della  vira  Religiofa:ma, 
quel  che  più  reca  ftupore,  di  qua- 
ranta quattro  mila,  e venti  doea 
Santi,  fenza i Martiri  innumerabi- 
li,tutti  canonizzati;  ftendendofi  la 
fua  Paternità , non  folo  per  tutti  i 
confini  dellaTcrra:  ASolisorturvf 
(fue  ad  Occafum  ; ma  formontando 
fin  su  l’Empireo  : di  quella  fola» 
auueràdofi  la  propofitione  vniuer- 
fale  di  Paolo:  Omnu  Paternità s iu~t 
C<lo,@r  in  terra  ; c poi  veggendo 
quello  Padre  di  tanti  Padri, quanti 
Pallori , e Pontefici  hà  generato 
nella  rige#eracione  dello  Spirito, 
che  non  rieonofee  altro  Padre,  o 

Pa- 
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Padre , 0 Patriarca  (òpra  di  fc , mi  può  à Creatura  finitaci  mio  Dilet- 


to. Sommamente  bramofo  il  Crea 
toredi  (lampare  la  fua  bella  Ima- 
ginc  in  faccia  alle  Creature , ecco 
appena  s’incontra  nella  formatio- 
nc  dcll’Huomo,  c fubito  palefa  il 
(uo, ab  /Eterno,  macchinato  difegno: 


Gen.i. 


vien  voglia  di  gridare , o gran  Pa- 
dre, o gra  Padre  ! Ritratto  del  Pa- 
dre Eterno.  Padre  à fe . Padre  in- 
genito. Origine  non  originata,  fé 
non  folo  da  quel  Fonte:  Ex  quo  om- 

tiis  Paternità}  in  Calo,  ^ interrano-  , . a v 

minutar  . Che  fc  tra  le  Glorie  di  Faaamus  hominem  ad  Imagmcm  no- 
quel  gran  Padre  de’Predeftinati,  Jìram.  Piano,  Signore , che  tanta 
che  fccfc  quaggiù  in  terra  adoptio-  partialità  con  quello  intorno  ? Per- 
G»Ut.  a.  „empi!orum  facens, come  parla  l' A-  che  dell'Angelo  non  dicefti,  facia- 
poftolo  , s'annoucra  il  numerofo  in  ut  Angelumad  Imaginemnofìram  ? 

■ Corteggio  de’ fuoi  eletti  Figliuoli,  Non  è forfè  l'Angelo  dell’huomo 
con  cui  verrà  Maeftofo  à giudica-  creatura  più  nobile,  e più  fublimc? 
re  il  Mondo , quando  omnet  Sancii  Anzi , s’cgli  è purilfimo  Spirito , 
eius  cum  co,  erit  ni  die  dia  lux  ma-  non  framefcolato  di  corpo,  più 
gna  •,  qual  Gloria  farà  diqucftogrà  proportionato  fi  rcndeà  riceuerc 
Patriarca,  il  vederfi  in  quel  giorno  l’impronto  di  voi,  che  ficte  purif- 
feguito  da  numerofa  fchicra  di  Fi-  fimoatto.  ^a/tn»rwnf,curiofo  di- 
gli tanto  nobili, Confelfori, ed  Ab-  manda  il  Boccadoro,  Angelut,  atei  s Toann. 
bati,  Vefcoui,e  Dottori, Martiri, e Imago,  wl  Ftliut  Dei  non  c{l  appella  Chcyl. 
Papi  i Rifulgerti, &fpU»didusm:les  tut,fed  tantum  homo?  Eh , rifponde 
adjlabit  indicatori  Tribunali,  affer-  Tertulliano,  voi  fictc  nell’arte  po- 
ma S.  Damiano, plemu  infiniti  vir-  co  fpci  imentati.  Per  imprimer  l’I- 
tutibiii,agminibus  innumeri! comit a-  magine  d alcuna  cofa  vi  vuol  ta- 
rar, unicushofhshojlit antiqui. Obcl-  forma  di  loto:  gli  Angioli  Santi 
la  Pompa  ! ò bella  Magnificenza  ! non  hanno  terra , l’huomo  folo  è 
ò rara  Prcrogatiua  conceduta  al  compofto  di  materia  crctigna- : 
noftro  Santo  dall’Eterno  Genito-  adùque  qui  folo  può  fpiccar  nobil- 
re  ! Dite, dite  pure  à fua  lode:  D<le-  mente  la  fomigliàza  Diuina.  Vuol 
ftusDeo.  dire  , egli  ò proprio  della  terra- 

Horsù,  dice  il  Verbo,  in  tanta  dcll’humiltà imprimer  nell’Anima 
liberalità  del  Padre,  non  voglio  io  Piangine  di  Dio,  c perciò  pro- 
cirer  tacciato  d’Auaro.  E perche  il  prio  dcll’huomo,  ch’cifcndo  di  lo- 
donatiuodeu’cfTcrc^x/w/'ri/r,  in-  co  impattato  ha  più  ragione  d hu- 
quetta  Diuina  communità  altro  miliarfi,  e riconofcerfi  vile.  &»«Tatull. 
nonhòiodi  proprietà,  che  lara-  dixitfaciami.t  hominem  ad  Imagmem 
gionc  d’Imagine  ; perche  procef-  noflram,  non  Angelum,  quia  propri- 


.Dato. 


S-T^orn,fio,'quaattenditurfecundùmrationem  un*  terra  humilitatit  efì  ad  Diurna»* 
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l-fjvltntclleclus,  come  infegna  quel  grà-  Imaginem  nos  connotare  . Hora  chi 
de  Atlante  delle  ScuoIcTomafo , piùhumile  di  Benedetto? Quel  Be- 
tjl  fecundùm  rationem  fimilitudmis  : nedetto,  che  di  fublimc  Ingegno 
quella  fi  partecipi,  quanto  più  sì  dotato,  per  fuggir  dagli  applaufi, 

li  2 eda- 
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de  Vili 
S-  Bene- 
dici. 


nel  cuore  > Quel  Benedetto , che-  mutua  humtlitatis  contenttone , San- 
fempre  fuggendo  le  Dignità, mcn-  Gregorio  conchiude,  accedit Arbr- 
tre  à forza  d’importune  preghiere  ter  Puer,  tjui  erepius  tfl  i e confefso  di 
fu  coftrctto  à fottomettcr  le  fpallc  fua  bocca,  che  nella  Pcrfona  di 
all’honorata  carica  dcll’Abbadia  Mauro  gli  paruc  di  veder  Bene- 
d’vndc’  fuoi  Monaftcri , fi  corno  detto,  che  di  propria  fua  mano  Io 
mal  volentieri  accettata  l’hauca , tiraua  dal  lago.Qua!  più  Eroica  hu. 
così  prontamente  , dopo  alcun-  miltà.-’c  qual  fomiglianza  maggio- 
tempo  , la  rinontiò , con  più  nobil  re  della  Diuimtà  ? Il  far  Miracoli , 
motiuo , che  gli  Anacarf. , ed  i So-  infogna  l’Angelico  coll’autorità 
Ioni  non  difprcgiarono  gl’imperi  ! d’Agoltino,è  proprio  de  Santi, ed  loia-  ij. 
Quel  Benedetto,  che  prodigiofo  amici  di  Dio;  mal  concedere  ad 
ne’  fcgni,c  moftruofo  ne’  miracoli,  altri  facoltà  d’opcrarli , quella  è 
séprc  col  manto  dell’humiltàcuo-  proprietà  fola  di  Dio  : E mentre- 
pr.ua  la  fua  virtù , dandone  à Dio  Benedetto  non  folo  fà  i miracoli , 
foto  la  lode,  ed  J fe  Nerbandone  ma  li  fà  fare,  chi  nòlo  vede  garcg- 
laconfurionc!  Celebre  à tal  propo-  giantc  à gran  forza  coll’onmpo- 
fito  è quel  fatto,  che  nella  Vita  del  tenzaDiuina?  Si,  si,  ad  lmagmtm 
Santo  narra  il  gran  Papa  morale . Dei  fecit  tllum . Quia proprium  terr a 
Tiraua  l’acqua  da  vn  lago  al  Mo-  hnmilùatis  ejl  ad  Dtutnam  lmaomcm 
nallcro vicino vnMonaco,pcr  no-  nos  conuocare . E,lctanco  vuol  dire- 
me Placido,  cruenti  e poco  auuc-  humilc,  quanto  Diletto, à fennos 
duro  calò  il  vafo  nell’acqua , fù  dal  del  Cartufienfe:Dr/r5«x,fece/?,  hu-  coluto 
pefo  eccedente  le  fue  forze  al  fon-  mtht,Dea<jue  p/««r,perchc  humilc 
do  con  prccipitio  tirato  : videlo  fùBencdetto,chiamificonragio- 
dallafincftra  della  fua  Cella  il  San-  nc  Diletto.  DdeàusDeo. 
to,e  chiamatofi  Mauro  l’inuiò  prc-  Ma  prima  di  far  paffo  auanti,  io 
ftoinaiuto.  Frettclofo  viaccorfe  oflcruo  fui  fatto  accennato  della- 
l’vbidiente  Difcepolo , efenzati-  fagraGenefivn’  altra  gentiliflima- 
more  caminandofu  quel  tremolo  curiofità.  Hauea  promeflb  Iddio 
pauimcnto  dcll’acquc  , calcando  di  formar  l’huomo  ad  itnaginc  ,e 


Digitized  by  Google 


yo  5 Per  le  C Irrie  del  Patriarchi  S.  Benedetto.  /o  6 

fomiglianza  tuz.Faciamus  bommc  naie  Innocenza,  à tal  fegno,  che,, 
adhnagmem^fonditudmemnojìri.  nulli  antmum  fuum  woluptati  dedit , 

Ma  riflettendo  pofcia  coll'atto  del  come  afferma  San  Gregorio.  Che 
fuo  diuino  intelletto  fopra  così  perciò  effendo  di  corpo quafiAn-; 
bella  fattura,  lo  ritrouò  creato fo-  gelicato,  le  fue  più  familiari  con- 
lamente  ad  imagine  : Ad  lmagme  ucrfationi  non  erano  con  altroché 
Dei  creauit  illum.  E che, forfè  le  for-  con  Angioli.  In  carne  adhuc  emupti- 
ze  non  s’vguagliarono  à i delidc-  bili  conjlitutus , dice  San  Damiano,  s Bcned- 
ri  di  Dio?  Ecco  il  miftcro,fc  vi  pia-  Angelorum  tàm fopc  colloejuutm  forni- 
ce . La  ragione  di  fomiglianza  do-  Lare promeruit.Mz  perche  vi  fi  riccr’ 
uca concederla  all’huomo, ma  non  caua  il  roffo,per  compimento  dcl- 
àtutti  gli  huominijfc  nò  folo  al  più  la  Pittura , l’affale  vn  giorno  il  De- 
Diletto  fra  tutti  gli  altriiSollcuatc-  monio  in  forma  di  fozzo  Animale, 
ui  meco  ad  vn’altilfima  fpeculatio-  c fuolazzandogli  attorno  più  vol- 
ile. Genera  colà  in  Dtuints  l’Eterno  te, col  foffio  dcll’ali  impudiche,  gli 
Padre  il  Figliuolo , ed  i colori,  con  accefe  nel  cuore , alla  rimembran- 
cui  dipigne  quella  fuabcllalma-  za  d’vna  Donzella  Romana, vnvi- 
ginc,fono  il  bianco  dell’atto  puro,  uo  incendio  di  lafciuo  amore . Ma, 
cd  il  chiaro  dell’eterna  fecondità  : opportuno  riparo  all’afsaltotrop- 
Sap.  7.  Candor  lue  is  aterna.  Quello  ifteffo  po  importuno.  Snudò  delle  vcfti 
Verbo  prodotto, ad  mira,  viene  ge-  l’auuampante  fuo  corpo  , allhor 
nerato,<*d  extra, nel  miftero  ineffa-  che  più  fi  veftiua  di  pudicitia  l'A- 
bile dell’  Incarnatione , ed  al  chia-  nima  lnnoccnte;à  carne  nuda  fi  ri- 
ro  della  Diuinità,  ed  al  bianco  del-  folfe  di  lottare  col  Vitio , ed  acco- 
rano puro  s’aggiugnc  il  cinabro  ftandofi  colà,  dou'crano  più  intral- 
cici Sangue  Virginal  di  Maria . Ec-  ciati  i cefpugli,  per  non  macchiarti 
coui  perfettamente  colorito  il  Ri-  la  mente , volle  gittarfi  dentro  vna 
tratto , che  perciò  in  tal  figura  va-  gran  macchia  di  Spine  ; c tanto  fra 
ghcggiandolo  la  Spofa , lo  chiamò  i gincperi,e  gli  fterpi  s’auuolfe,fin- 
candido,e  rubicódo:  Ddcctusmeus  che , fquarciatc  le  carni,  condilu- 
Cant.  5.  candìdus,  rubicundus.  Doue  Ber-  uio  di  fanguc , non  folo  fpegncflo 
nardo  Santo,p$r  lo  bianco  intende  l'incendio,  ma  colorifle  l’Imagine, 
la  Diuinità, e per  lo  rollò  il  Sangue  la  quale, Sanguine  rubet . Che , fe  in-  LÌHj.  )jb. 
5.  Btrn-  dell’Humanità.  Quidm  candidut?  faulta  a’  Romani  fù  la  pioggia  det 
Oti! 8 lI>  CAnd°r  ‘juippc  eft  lucis  atertu . Et  rubi-  Sangue, come  Liuio  racconta, que- 
cundus ,benerubet  proteSanguiseffu-  (la  non  folo  infaufla,ma  di  pellìmo 
fot. Hor  così  appunto,  feruata  prò-  augurio  fù  a’  Demoniache  appun- 
portionc , hà  da  difeorrerfi  di  Be-  to  d’armi  Romane  fi  auualfero,pcr 
nedetto.  Acciò  egli  foffe  non  fola-  efpugnar  Benedetto,  métre  abbat- 
mcntc  efprdfiuo  della  ragione  d’-  tuti  ne  reftatono,e  proftefi . Con, 
imagine  coll’humiltà , ma  ancora,  quella  pioggia  di  Sague  minaccia 
di  fimilitudine  colla  Purità , lo  co-  Benedetto  crudelifsima  ftrage  ali- 
lo» Iddio  col  bianco  d'vna  Virgi-  Infcrno.Quàto  sague  egli  verfa  dal 

cor- 
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corpo, tanta  forza  toglie  al  Demo- 
nio dal  cuorc.Pcr  impiagare  '1  Ne- 
mico, riceue  egli  le  piaghe . E per 
mettere  in  fuga  il  Tétatore,  (ì  met- 
te egli  alle  membra  l'attedio  delle 
Spine.  Con  quello  attedio  ci  fà,chc 
non  cica  mai  dal  fuo  corpo  il  dolo- 
re, mentre  vi  hà  pollo  intorno  vna 
Guardia  armata  di  bronchi.  Difar- 
ma  delle  fpine  i Roui,  per  armarne 
il  fuo  petto,  e diuenuto  vn’Iftrice 
diSantità,  quante  hà  fpine  ficcate 
dentro  la  carne,  tanti  dardi  vibra 
contro  all’Inferno.  Così  nelle fpi 
ne , douc  trionfano  le  fiamme, Be- 
nedetto le  fmorza.  Così  nc’cefpu- 
gli , doue  s’appiattano  le  Fiero , 
Benedetto  l’vccidc . Così  Venere 
impudica  viene  dalle  Spine  trafit- 
ta . Così  colui , che  in  vn’Albero 
inneftò,  per  ferirci,  le  fpine,  viene 
adetto  feritoin  vnofpinaio.  O be- 
nedette fpine  , ch’alle  tempia  di 
Benedetto  germogliano coroncdi 
Lur.Du-  rolc 1 Ex  fpims  collido  rofas , può  egl  i 
lofr  dire  con  Lucano  •.’Namrveniet  San 
Bis  eterna  è 'T.epre  Corona } COSÌ  s’a  U 
uera  l’Oi  acolo  della  Sibilla  Eri 
trea.  Roditi,  ftrappatilcvifcerc, 
per  la  rabbia , c difpetto , Spirito 
libtdinofo,  mentre, quando  fpcraui 
vedere  il  mio  Santo  tutto  arficcio 
nel  fuoco  della  libidine,  lo  vedi 
tutto  piouofo  nel  Sangue  della  mo- 
deftia . O che  gradito  fpcttacolo  ! 
ecco  dalle  ncui  della  Virginità  in- 
nocente zappillarerufcelictti  pur. 

?urci  di  Sangue . Ecco  vn  picciolo 
onticcilo  di  liquefatti  Rubini, 
che  dolcemente  feorre  fopra  i 
Diamàti.  Ecco  vn  dittillato  Coral- 
lo fopra  d’vn  vago  laftricato  di 
Pale.  Auuenturofo  Sangue, prctio- 


fo  Cinabro, che  diede  l’vltima  ma- 
no à quella  viua  Imagine  del  Ver- 
bo! Affi  cciateui  hora  da  quc’Chri- 
ttallini  Balconi , Angioli  del  Para- 
dise mirate  quello  Giglio  sì  va- 
go tra  le  fpine,  come  vagheggiaua 
la  Spofa  il  fuo  Dilctt0:5ic«t  Liltum 
inter fpinat  .Ma  ioche  dico  Angio- 
li ! Affacciatcui  voi  dagli  orli  im- 
porporati del  Cielo,  Diuinilfimo 
Verbo,  e mirate  quella  nouclla- 
Vittima  d’AbraamOjchedi voifu 
figura,  Herentem  njefnbus  ; ed  inua- 
ghito  di  così  bella  Imagine  , dite- 
gli à vollro  piacere:  Dilettar meus 
candiditi , & ruhicundus  . Candidar 
per  l’Innocenza  ,rulicitndus  per  la 
Partenza . Candiditi  per  l’Humiltà, 
rubteundus  per  la  Carità . Candidai 
perla  Virginità  illefa,  mhicundui 
per  lo  Sangue  fparfo .‘Bene  tihirubet 
Sangui!  ejfnfai.  O Imagine,  ò Somi- 
glianza , o Benedetto , ò Diletto! 
Dilettiti  Deo. 

Fermateuijche  vi  voglio  ancora 
io  la  mia  parte, dice  lo  Spirito  San- 
to. Horsù  , io  fon  fuoco,  io  fono 
Amore  ,fia  tutto  fiamma,  fia  tutto 
Carità  il  mio  Diletto . E qua  nto  lo 
ricolmaffc  di  quello  donoCelefte 
l’Increato  Amante,  chi  potrà  de- 
gnamente ridirlo?.  Farebbe  mc- 
tlicre,che  giù  dal  Ciclo,  veniffe  vn 
Serafino  per  palcfar  gli  ardori  di 
vn’huomo  tutto  Serafico-  Gioui- 
netto  fi  ritirò  all'Eremo,  per  ap- 
prender, come  alla  Scuola , fotto 
la  difciplina  dello  Spirito  Santo , i 
precetti  dell’Amore . 0 Eremiti, tu 
camtnut , tu  fornax  Sancii  Amoriiy 
ditte  quel  Sauio.  Ma  già  che  fu  l’v- 
feita  del  mio  Difcorfo,voi  facelto 
nel  Deferto  l’entrata,  cótentateui. 

Si- 
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Signori,  che  le  parole  dette  da* 
Chriftodi  Giouanniagli  Ebrei, io 
à voi  di  Benedetto  ridica:^«»Wfxi- 
Mut.  u.  J},s  w Defertum  'vtiere?  Forfè  vn  Sa- 
fone,od  vn  Dauide,chefragli  hor 
rori  de'  bofehi  vano  fuifccrado  Or- 
fi,  e sbranando  Leoni  ?0' pure  vn 
Mosè,che  in  grembo  alle  Forefte 
va  ofleruando  i Roueti  collegati 
col  fuoco,  e le  fiamme , che  per  al- 
tro bagorde,diucnute  aftinéti, at- 
taccate agli  fterpi,e  ale  fpinc,olfcr- 
uano  il  digiuno  ? Signori  nò  : ma* 
vn’huomo,  che  i Leoni  più  fieri , 
come  fono  i fenfuali  appetiti,  qui 
sà  domare,  ficchc  Nemici  più  non 
fi  conofeono,  ma  ferui  della  ragio- 
ne, chenon  hauendo  già  mai  per- 
duta la  fua  primiera  Innocenza*, 
anzi  hauendo  acquiftato  ciò  che* 
Adamo  perdette  per  la  fua  colpa, 
al  fuo  piè  non  rauuifa  ribellanti  le 
fiere , ma  manfuete  : che  tutto  dal 
Diuin  fuoco  confummato , fe  bene 
fu  le  fponde  de’fiumi  và  a fpalfeg- 
giare , le  acque  non  poffono  a'fuoi 
ardori  donar  frefcura.o  bel  vede- 
re , Benedetto  nell'  Eremo  andar 
calcando  co'piè  fiori  terreni, c col- 
l’animo cftatico  contemplandole 
Stelle, che  fono  i Fiori  del  Ciclo!  e 
mentre  le  rugiade  cadeuano  ful'- 
hcrbe,fopra  il  fuo  cuore  diluuiaua-, 
noie  fiamme;  ficche  vcdeuafiper 
quelle  vie  caulinare  à guifa  appu- 
ro di  Bomba, conceputo  ch’ella  ha 
dentro  le  fue  vifeere  il  fuoco.Hora 
eccoui  Benedetto  fatto  Romito: 
Poiché  appena  ammaeftrato  dal- 
lo Spirito  Sàto,  fi  riuoltò  colà,doue 
idelideri  lo  chiamauano  d'  vnirfi 
perfettamente  con  Dio  ; e dato  il 
buon  giorno  alla  luce , s’inuiò  fra' 


Diferti  di  sì  feofeefi  dirupi , disi 
horridc  grotte,  che  s’inhorridiua 
anche  il  Sole  di  penetraui  co’  rag- 
gi. Forfè  perche  ftimaua  di  riceue- 
re  allhora  più  fpeffi  gli  accarrez- 
zamenti  da  Dio,  quàdo  fra  gli  hor- 
rori  di  quelle  Spelonche  fi  faccua 
veder  più  notturno:  fapcndo  , che 
non puol'dfere, che  Amico dell- 
ofeurità  quel  Dio , che  hà  per  Seg- 
gio Maeftofo  le  tencbre:/w/»i>  tene- 
bras  latil/ulù  fuum.  Anfiofa  vna  vol- 
ta quell’ Anima  Santa  di  farpro- 
greifi  gradi  nell’amordel  fuo  Spo- 
fo,fi  pofe  tutt’affannata  à ricercar- 
lo ; ma  mentre  fi  raggira  dentro  il 
letticello  degli  agi,  ecommodità 
difuaCafa,non  Io ritroua: /«/«#«-  Cim  ^ 
lo  tneo  quafiuitjuè  diligit  Anima  mea, 

<ju*ftut  illum , gfr  non  mueni.  Merita- 
mente , rifponde  su  quello  luogo  s.Bern. 
Bernardo, nelle  delitie  della  Pa-  ìbidem, 
tria,  nelli  piaceri  delle  Città  non  fi 
ritroua  l’Amato  : Frujìrà  quarti  qua 
in  lettalo  fuo  quarti,  neque  entm  in  ter- 
ra fuamter  ’Viuentium  mueni  tur.  Fuo- 
rafuora , alla  Campagna,  all’ Ere- 
mo , là  ti  afpetta  l’Amato , là  ti 
chiama  il  Diletto.  lllamonfrantt^t 
leciulum , ille  'vocat  ad  Campum , ad 
exercitium prouocat.  Sagio  Benedet- 
to, non  fi  fermò  nelle  Città, ma  fen 
volò  alle  folitudini , per  ritrouar 
l’Amato.  E che  altro  fu  quello,  fe 
non  vn’  impulfo  dello  Spirito  San- 
to, che  lo  condulfe  al  Diferto,  per 
trasformarlo  in  viua  fiamma  d’a- 
more ? Ottimamente  notò  Ruper- 
to,fu  quel  palio  di  San  Matteo:D«-  Match-*; 
cius  e fi  lefus  in  defertum  à Spiritiche 
quello  Spirito  dinota  lo  Spirito 
Santo.  SanElum  'inique  Sptritum  in-  KjjFj1* 
tclltgamus.  Così,  quando  voi  leg- 
gete 


'Il  Diletto  - j ri 


'cete di  Benedetto  j che  rtliBu Ut-  qualità frigìdifiìma, rintuzzò valo- 
tcrarttm  fìudifs , p etere  Deferta  decre-  rofamentcla  voracità  delle  fiam- 
uit  sformate  quello  concetto.^»-  me.  Mail  contrario  auuenne  al 
Eius  efl  a spinta  tn  Defertumjed  San-  cuore  di  Benedetto.  Egli  era  vru 
lium  ’vtKjue  Spritum  tntclhgamus.  rogo  acccfo  di  Sato  Amore,  e per- 
che fe  Chrillo  vi  andò,  >TJt  tentare-  ciònonpotè  mai  riceuere  offefa* 
tur  4 Diabolo,  anc  he  per  cfler  tenta-  dalla  malignità  del  veleno.  Eco- 
io  vi  andò  Benedetto.  E quella,  me  poteua  elfer  capace  d’amarez- 
macchia  di  Spine , che  moftrò  vn  za  quel  cuore, oue  fgorgato  hauea 
tempo  à Mosètutto  fiammanteil  tuttala  piena  dcllefucdolcezzel’- 
fuofeno  di  fuoco  ardente,  ma  in-  Amore  ? Hor  qui  sì , che  fi  autiere 
noccnte,  che  benché  ardeua,  non  il  detto  della  Spofa  Fortitefl'vt  10  & 
confummaua,  palesò  pure  vna  voi-  mort  diletto , mentre  venuto  alle# 
ta,con  non  minor  prodigio,  lafia-  mani  colIaMortcl’Amore,  qucfti 
maDiuina  della  Charità  del  mio  rcftò  vincitore,  e perditrice  la# 
Santo.  La  palesò  quella  Grotta , il  Morte.  Ma  fenza  tanti  rigiri,  io  vò 
cui  fuolo  inaffiato  dalle  fue  lacri-  daruivn'argomento,  che  vi  palei! 
me, e rigato  col  sagucfparfo  àcol-  il  mio  Santo  Innamorato  di  Dio 
pi  di  Dilciplmc,diuenuto  vn  Prato  fopra  tutti  gli  Amanti  di  quelfom- 
fiorito , meglio  che  la  Spelonca  di  mamente  amabil  Signore.  Ri- 
:Arift.lib.  Etna>  ***  CU1  k*  *ue  Ariftotelc , che  ceuuto  è per  vero  quel  Filofofico 
«le  Mi.  germogliando  in  ogni  tempo  i fio-  Aflioma,  che  la  mifura  dell’Amore 
ri,  vi  arreda  sbalordite  dalla  fra-  è il  conofcimento  dell’oggetto 
granza  le  Fiere  ; arteftaua  gli  huo-  amato,  perche,  tuhil  rvolitum , <\um 
mini,  più  delle  Fiere  feroci, impic-  pracogmtum,  diceil  Filofofo.  Hor 
tofiti.  La  palesò  quell’  habito , che  mentre  la  notitia , ch’egli  hebbe# 
col  nero  colore  non  altro  addita-  delle  Creature  infieme  , e del 
ua,  che  fiamme,  mentre  al  parer  di  Creatore  in  quella  sì  celebre  vi- 
*rì!mC'  A^ert0  : Viger  color  frct{tientifsimè  fione(che  al  parer  di  Gregorio  Pa- 
tic.cap. y caufatur  ex  terrefìrt  combufto.  Quel  panon  farebbe  fiata  poflibilefen- 
cuorc  ideilo  fù  teftimonio  vna#  za  qualche  raggio  del  Lume  della 
voltade’fuoi  ardori,  quando  da’  Gloria:  Lux  interior  in  mentefuit^na  S.  Grtg: 
maligni  Difcepoli  prefentatagliin  'videntis  animum  cum  adfupertora-,  ap.^* 
vn  bicchiere  ftcmpcrata  con  vele-  rapuit,  etquàm  angujla  ejfent  omnia-» 
nofi  fughi  la  morte , fpezzofli  alla#  infertora  monjlramt  ; ) fù  vna  notitia 
fua  prefenza  in  ceto  frantumi  quel  fuperioread  ogni  altra,  che  mai 
vetro’,  e fparfcfi  tutto  per  terra#  foflead  huomo  viuenteconcedu- 
quel  velenofo  licore.  Sò  quel  che  ta;  dunque  la  fuacharità  verfo  Dio 
del  cuor  di  Germanico  Imperato-  fù  foruanzante  à tutta  l’humanità. 
re  le  Ifiorie  raccontano,  che  pollo  Dunque  fù  à certo  modo  diurna., 
in  vn  gran  Rogo,  mai  fi  potè  ab-  comunicatagli  in  dono  dallo  Spi- 
bruciare,  perche  eflendo  auuele-  rito  Santo.  Ilperchcpuò  diluifra- 
mto,  la  Virtù  del  veleno,  come  di  candente  n&uiwDdectus  Deo.  Dilec- 
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to  del  Padre, perche,  gli  commu-  al  Mondo  tutto,  quclche  publica- 
nicò  il  priuilegio  della  fua  Pater-  Ile  vna  volta  nella  morte  di  Bene- 
flità  feconda.  Diletto  del  Figliuo-  detto:  H<tc  efì  mia  ; qua  Dilettai  Da - 
lo,  perche  gli  participò  la  ragione  mino  Tenedittus  Cali  afcendit,  Que- 
d'Imagine  Diuina.  Diletto  dello  fta  è la  via,  per  doue  falfe  al  Cielo, 
Spirito  Santo , perche  lofauorì  co  e poggiò  al  fcggio  più  eminente/ 
vn’ eccetto  grande  d' Amore.  Di-  del  Paradifo  il  Diletto  del  Signo- 
lettodi  Dio,  perche  ricolmato  di  re,  San  Benedetto.  Via  diritta  di 
doni  fouraumani.  Dilettai  Deo.  regolare  offcruàza  ; Via  battutadi 
Ma  perche  tanti  donatiui  Cele-  patimenti,  e rigori  ; Via  fico  radi 
Ili,  e tante  Bcnedittioni  Diuine  nó  vmiltà  ; Via  erta  di  contempla- 
furono  concedute  folamentc  in-  rione;  Via  fpatiofa  di  charità:  h*c 
ordine  al  (oggetto,  ma  in  riguardo  eft  mia  qua  ducit  ad  mitam.T atte  le 
degli  altri  ancora, à chi  giouardo-  altre  vie  fono  tortuofe,  angulle-, 
uca  colle  parole , e coll'  efempio  il  falfofe,  precipitofe , fcofccfe , cht/ 
noftro  Santo,  perciò  foggiunfe  be-  portano  à i rompicolli,  à i precipi- 
ta il  Sauio:  Dilettiti  Dco,(gjr  bommi-  tij,  alla  Morte,  all'Inferno.  Quella 
bus.  E vaglia  il  vero,  come  non-  fola,  che  camino  Benedetto,  con- 
dourà  dirfi  Diletto  degli  huomini  duce  di  Irlo  alla  Gloria,  al  Cielo,  al 
Benedetto,  che  tanti  benefici  fo-  Paradifo.  Olferuatc  l’orme,  che/ 
pra  di  loro  à larga  mano  profufe?  lafciò  imprese  su  quella  via,c  non 
Egli  mondò  lebbrofi , liberò  inua-  faprete  ben  diuifare , fe  fiano  d'- 
fati, fciolfe  i colpeuoli,  fprigionò  huomo,od*Angiolo;métre  ouun- 
i cattiui,  curò  gl'infermi , rifufeitò  que  posò  le  piante,  fè  germogliare 
i morti , ed  emolando  la  Virtù  fa-  i fiori  delle  Virtù,  lafciò  ftampato 
natiuadiChrillo,  può  dirfi  di  lui,  l’oro  della  fantità , ed  imprelfa  1- 
lacr  c c^e>P,rtut  de  illoextbat  ,(dffanabat  Iride  della  maraulglia./^c  eft  mia, 
omnes.  In  fomma,  con  cento, e mil-  qua  Dilettiti  Domino  ’Benedtttus  Ca- 
le  forti  di  miracoli  illuftrò  fempre  lum  afcendit . Che  fate , neghinoli 
la  Chiefa,  c fino  a’noftri  tempi, co-  Mortali?  Caminate,  sù, per  la  ftra- 
JCk  me  San  Gregorio  fi  fede  :Sipeten-  da,  per  cui  la  fcorta  vi  fà  colla  fua 
D.ai'hb.  tium  ftdes  extgat  miraculis  corufcat.  luce  Benedetto.  Voi  gloriofifiimi 
*■  C*P-  Ma  molto  più  efferdeue  acclama-  Figli  di  Benedetto  , feguite  per 
to  da  tutte  le  lingue  il  Diletto  de-  quella  via  Torme  ftampate  dal  vo- 
gli  huomini, il  Bcniaminno  de'Po-  llro  Padre  amorofo  . Voi  Vfi- 
poli,  la  calamita  de’cuori , perche  gnuoli  canori,  partoriti  in  grem- 
collaluce  de’luoi  gloriofi  efempi  bo  alle  Selue,  nodriti  col  latte  del- 
c'infegnò  la  ftrada,  per  cui  fi  fale  lo  Spirito  Eremitico, auezzi  à can- 
à dirittura  al  Cielo,  s’egli  è vero  T-  tar  ne'  difetti  le  Iodi  del  Creato- 
s.  Aug.  aflìoma  di  Agoftino  > che>Dilettos  à re:  e trasferiti  pofeia  nelle  Città, 
deCm  1.  %fobis  debemusad  Suntmum  Bonurn  acciò  dal  vollro  Efempio  impa* 
“'.<ap'  ducere.  Sù,  Angioli  Santi , non  più  raffero  gli  altri  ’l  modello  perfet- 
tardate, bandite  à fuon  di  tromba  to  d’vn' Angelica  Vita,  (che appur 
i.iL»  kk  tg 
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togli  Angioli  ftcffi  altro  n6  fono, 
che  mufici  Vfignuoli  della  Cap- 
pella diuina)  efprimetc  in  voi  col- 
la Regolar  Difciplina,  morto  non 
già,  ma  tutta  via  viuente,!o  Spirito 
del  voltro  Padre  j feguite  i di  lui 
fedeliUìmi  indirizzi , ed  additate/ 
al  Popolo  quella  ftrada  mcdefima, 
che  di  filo  conduce  alla  ricercata 
Patria  Celefte.  Che,  fe  nel  gra  Pa- 
lagio del  Rè  di  Babilonia  ci  rap- 
portano gli  Annali, che  hauendo 
alcuni  Saui  legati  al  Palco  certi 
vcellini  d'oro , voleuano  dare  a 
credere  alla femplice Plebe,  che/ 
haueflcro  Virtù , ed  efficacia  d’in. 
trodurla  à tutte  l'hore  alla  grata/ 
vdienzadelfuo  Rè:  Voi  Filomene 
del  Cielo,  fabbricate  dell'oro  più 
puro  ,che  ferbi  nelle  fue  miniere/ 
la  Charità,  voi  con  più  verità  liete 
ballanti  colle  voftre  preghiere  ad 
introdurre  il  Popolo  diuoto  à 


quella  grata  Vdienza,  che  donai 
a’fuoi  Amici  il  Monarca  del  Para- 
difo.  E voi  amantiflìmo  Patriarca, 
feci  amafte, mentre fofte tra  noi  in 
quella  ombra  di  vita , io  m'alficaro 
che  molto  più  ci  amate  hora , che 
godete  la  vera  vita.  Se  operafte/ 
molte  marauiglie  quaggiù  in  ter- 
ra à beneficio  degli  huomini,  io  mi 
prometto,  che  affai  più  ne  oprare- 
te  à fauor  de’medefimi  coftafsù  nei 
Cielo.  O Anima  benedetta , gii 
che  la  ftrada  c’infegnafte  del  Pa- 
radifo,  fateci  anco  la  feorta,  io- 
mezoà  tanti  perigli  di  quella  ter- 
ra co'poderolì  foccorfi  delle  vo- 
ftre gratie, acciò  fenza  intoppo  ca- 
minando  dopo  le  vcftigia  della- 
volita  fantità,  col  palio  frettolofo 
dell’imitatione  arriuiamo  vna  vol- 
ta ad  efferui  Compagni  nella  Glo- 
ria.. 
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Panegirico  Sagro. 

PER  LE  LODI  DELL’IMAGINE  MIRACOLOSA 

DI  S DOMENICO  SORIANO. 

Recitato  in  Napoli  nella  Chiefa  del  Santo , 

Nell'Anno  i 66o. 


Et  dcletldiar  per fmgulos  dies , ludens  cor  dm  eo  ormi  tèmpore , ladine  in 
Orbe  tcrrdrum . Prou.  8. 


On  vi  diate  à crederà, 
in  quello  giorno,  Si- 
gnori, che  io  con  vn 
Difcorfo  di  folcfin- 
tioni  comporto,  vo- 
glia appo  di  Voi  mendicare  gli  ap- 
plaufi  tanto  celebrati  di  Autolio, 
ammiratiflìmo  tra’  Poeti , il  cui  fol 
pregio  vantaua  far  comparire  tal 
volta  il  nero, bianco,  e poi  fubito, 
con  incantcfimo  di  mal  fondata^ 


gno,  la  lingua , nè  cinguettare  alla 
grolla  con  quel  goffaccio , mcnto- 
uato  da  Seneca  al  fuo  Lucilio  : Cui  s«ntc. 
omneludicrù  inpretio  erat.  Noi  fiam  LucUia? 
qui  radunati  , per  folleggiar  di- 
uotamcnte  l’Imaginc  di  Domeni- 
co,chiamato  il  Soriano, le  cui  opre 
più  belle  hanno  per  fuperficie  li, 
marauiglia.E  fc  Quintiliano  (limò, 
quella  fola  cflcr  vera  eloquenza, 
ch'eccita  ammiratione  ncll’ani- 


eloquéza,iI  bianco.ncro . Non  vò,  mo  di  chi  intende , fepilifcafi  nell’- 
mentre  hò  à difcorrcre  d’vn  San-  abiffodel  più  profondo  filentiola 
to , ancorché  con  colori  su  le  tele  fconcia  dicitura  d’alcuni , che  col 
dipinto,  quafinuouo  Vlilfe  impe-  fucco  fpremuto,  o da  quattro  fiori 
trarda  Mincrua  nuoue  foggcdi,  retorici, oda  vnfafciod'herbe  d’- 
fare  ftrauedere  i Mortali.  Mai  fi  cruditioni  profane,© da vndiftil- 
adatta  all’Encomio  d'vnaSantità  lato  di  concertini  Romanzi,  che* 
finccra  quella  Mcrcurianaeloqué-  con  nome  di  fpirito  fanno  fpiri- 
2.a , qual  fù  battezzata  da  Grifolo-  tar  gl’ingegni , c ftolidirc  le  fanta- 
ftnfcj!'  8°  à fcherno.- Frdudis Artifex,fmu-  fie,  procurano  dar  fuono  d'argen- 
Idtionis  Mdgiflrd , plaid  Jlroplois.  Si  to  allo  (lagno , e colorire  il  vetro 
cangia  certamente  in  vituperala  in  coralli: poich’eflendo  quelle  di 
Lode,  qualunque  volta  apparifee  lor  natura  ammireuoli , bifogmu, 
imbellettata  da  Iperboli;  perche,  che  fiano  di  proprio  genio  clo- 
S.Hitr:  al  parer  di  Girolamo,  omnino  turpe  qucnti.Nè  è mio  penderò  alle  ma- 
quoàfucdtum  eft.  E(fcr  deuc  d'vo,  rauiglie  operate  da  qucll’lmaginc 
Dicitore  canuta,  al  pari  dell'  Ioge-  miracolofa  dar  titolo  di  Prodigi, 

K k a pcr- 
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perche  io  (limi  vot  d’humor  forni-  uoiIpcn(icro,cbreuementepor- 
glianteà  que’Giannofofifti  Ebrei,  tato, fc  non  con  altro,  colla  nouità, 
• a'quairimproucrò  vna  volta  la  Sa-  e colla  breuità,  che  fono  le  due 
Iou,*4‘  pienza  Eterna:  Nifi  figna , @r  prodi-  Gratie  appunto  più  da’ moderni 
già  rvideritis,  non  crediti*-, ma.  perche  graditeci  rccarà  diletto . Prcftatc 
ad  occhi  veggenti  io  rimiro, che-  con  diuoto  orecchio  attcntioneal 
volendo  il  mio  Dio  delitiarfi  con-  mio  dire, c v'accorgcrctc  ben  pre- 
Domcnico , inargenta  fotto  l’om-  fto,  che  séta  dilagarmi  dal  propo- 
bre  degli  fcherzi  le  marauiglie  : fa  fto  foggetto,  quantunque  io  vi 
nafcerc  dalla  fanciullaginc  de'-  vi  parli  di  fcherzi,  non  fauellarou- 
Giuochi  gli  ftupori:  accoppia,  per  ui  da  giuoco,  e cominciamo, 
vaghezza  degli  occhi , in  vn  me-  Grauenonmen,chcgiudiciofa, 
deiimo  Quadro,  cogli  fcherzi  i à mio  vedere  fù,  l'auucrtcnza  di 
prodigi.  Perche,  à dirne  il  vero,  nè  Filone  Ebreo,  nel  libro  intitolato, 
mai  più  viuamentc  comprendo  QuodDcus fu tmmutabihs,chc  qucfti 


viuamentc 

quel  capriccio  Platonico,  quando 
nc’fuoi  dialoghi  delle  leggi  chia- 
Plato  de  mò  l1  huomo , LudusDcorum.  Nè 


ltgib. 


inai  più  adattatamente  s'auucra- 


fcherzi  di  Dio  (non  eflendo  pun- 
to indegno  della  Diuina  Sapienza 
il  Nome  difeherzo , c di  giuoco, 
quando  dalla  di  lei  bocca , come» 


qucll'amorofo  delirio  della  Sapié-  fua  lode  fublime  chiara  méte  s’ap- 
za  increata , quando  colà  ne’Pro-  prende,  ludens  in  Orbe  Terrarum :) 


di  due  maniere  fi  fieno;  oque’Ja- 
uori  più  dilicati  delle  fue  mani, far. 
ti  per  abbellimento, ed  ornato  del- 
l’Vniuerfo;o  quegli  auucnimenti 
improuifi,  che  per  eflerc  incerti , il 
nome  d'accidentali , e fortuiti  giu- 


uerbi  dille:  Et  deleclabar per fingulos 
dies  ludens  in  Orbe  terrarum  ; quanto 
nell’  Imaginc  fortunata  del  Soria- 
no. Introdulfcro  i giuochi  i Roma- 
ni ad  honor  degli  Dei , dauanti  al- 
le cui  lmagini  venerande  fcher- 
zando, accoppiarono  cogli  fchcr-  ftamenre  s’vfurpano.  Ludens  PVr-  ^J1'1 
Tir.  Liu.  jj  j fagrifici .Ludorum  fpeciacula,non  bum  Diuinù , chor<c*s  in  Orbem  dune,  quod 
rvoluptatis  ,fed  Religioni s nomine  in-  ejuod  'vulgus  hominum,fortunam  no- 
fhtuerunt,  tjua  Deorum  Sacrifici]  s pofl- 
modum  adiunxere  ; come  Liuio  rac- 
conta. Ma  qui  l’iftclfo  Dio  intro- 
duce gli  fcherzi , ed i giuochi, per 
honorar  l'Imagine  Sagrofanta  d’- 


mwat.  Ed  Arnobio  nella  prima- bilu. 
inuettiua  contro  a‘Gentili,acco- 
ftandofi  più  acconciamente  à pe- 
netrar la  Natura  di  quelli  Scherzi 
di  Dio,  vàdimoftrandojchequan* 


vn  Scmideo.  Ond’io  chiamerò  có  tunquefia  vero  ogni  accidétencl 
ragione  quell' Imaginc  miracolo-  Mondo  operarfi  per  ifcherzo  della 
fa,  od  vno  fchcrzo  Diuino , o pu-  Mano  di  Dio,  nulladimanco  que- 


re  oggetto  degli  fcherzi  maraui- 
gliofi  di  Dio.  Ludus  Deorum.  Sì,  sì, 
giuoco , ma  di  prodigi  ; fchcrzo, 
ma  di  ftupori.  Attendete , fe  Dio 


gli  propriamente  dirfi  fcherzo  di- 
uino , che  và  congionto  collo  ftu- 
pore,  perche  l’è  proprio  del  brac- 
cio fouranaturaledell’Onnipotcn- 


vi  guardi,  Signori, ch’cflendo  nuo-  tc  fcherzar  co’prodigi , c giuocarc 


con 
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Arnob.  con  marauiglie : In  prodigi/ 1 Deuslu- 
Gent.  dtcrc  iucundatur,  Hor  fianlì  come  11 
vogliano',  che  di  qualunque  ma- 
niera li  trouaremo  nell'  Imagi nc< 
del  Soriano  più  nobilmente  ado- 
perati. Horafia  compartendo  or- 
namenti, hora  difpcnfando  Fortu- 
ne, hora  pruducendo  miracoli,  sé- 
pre  col  Soriano  Iddio, Indiai  /«- 
cundatur.  E per  farmi  da  vn  capo, 
io  difeorro  cosi.  Operò  Dio  da  sé- 
no, quando  fabbricò  quello  Mon- 
do,e con  faldilfime  leggi  lo  {labili, 
c di  tutte  le  fpeciediperfettilììmi 
Animali  per  ogni  parte  lo  riempì. 
Ma  volle  poi  trailullarfi , c cornea 
da  fcherzo  operare , quando  con- 
mille  gaie  l'abbelli ; Ludens  mOrbe 
terrarum ; id  ejì  iucundabatur  orbe  per - 
ff&ngiullal'intendimento  de'Gre- 
ci.  Opeiòdafenno  Iddio,  quando 
creò  la  terrai  nella  fua  fermezza, e 
pollo,  nella  varietàde’ Monti, c- 
piani , valli , ed  Ifole , nella  fecon- 
dità , llabilezza , ed  altre  nccetfa- 
ric  fue  doti, perche  folfe  danza  ha- 
bitabile , e commoda  per  gli  Ani- 
mali viuenti;  mentre,  come  il  Pro- 
ifaì. 45-  feta  Euangclico  ci  auuifa  ; Non  i«_j 
•z/anum  crearne  eam,fedrvt  boba  Are - 
turforwauit  dlam.  Ma  l’hauerla  poi 
fecondata  di  tanta  varietà  di  pian- 
te, herbe,  frutti,  e fiori  colorite  fa- 
miglinole dc’Campi,allieui  più  ca- 
ri di  Primaucra,  delitie  più  gradite 
d iellate,  più  per  curiofo  tratteni- 
mento , che  per  ncccITario  foden- 
ramétodcll'huomo;  quello  fù  vno 
fchcrzo  di  Dio:  ludens  in  Orbe  terra- 
rum  . Operò  da  fenno  Iddio, quan- 
do creò  Tacque  limpide,  ecnilal- 
line,  figliuole  dc’Montijteforo  de* 
prati , Balie  de’fiori,Nodrici  delle 


Campagne , nnfrefeo  de’Febrici- 
tanti,  rifrigerio  de’Siribondi  ; che 
fpiccano  in  fonti,  che  sgorgano  in 
riui,  che  (lagnano  in  laghi, che* 
corrono  in  fiumi,  che  dirupano  in 
torrcnti:Ma,che  quelle  acque  poi, 
co’ varij  lor  mouimenti  formino 
tanti  giuochi, per  trallullo  de’Gra- 
di,quì  filando  con  fotililfimi  (lami, 
quali  nobile  ordito  de'  fiumi  ; qui 
fpillando  con  viuacilfimi  zampilli, 
quafi  liete  di  riuedere  il  Cielo,  do- 
po d'eflerfi  ville  rinchiufc  nello- 
iottcrranee  cauernc;  qui  sgorgan- 
do con  piene  bocche , quafi  aft'ret- 
tandofi  di  fcamparc  dalle  prigioni, 
che  le  tengono  rillrette;quì  baian- 
do, fifehiando,  rugiando, dalle  fin- 
te bocche  de’Cani  ,dc'Draghi , 0 
dc’ Leoni;  quello  fù  fchcrzo  di 
Dio.  Ludens  in  Orbe  terrarum.  ope- 
rò da  fenno  Iddio,  quando  creò  l’- 
aria come  vn  velo  fottililfimo  ,t> 
diftefo , d’ondc  fi  tagliano  le  vedi 
per  tutta  la  gran  famiglia  di  que- 
llo Mondo:  Tener  am  omnium  corpo-  T'"?]1', 
rum  rvejtem , come  la  chiama  Ter- ap.»j. 
tulliano, Pafcolo  del  cuore, che  per 
lei  fola  rifpira, Condotterà  fedele 
delle  fpccie  vifibili,  Portatrice  de- 
gli odori,  Madre  del  fuono,  Cibo 
di  tutti  i Viuenti.Mache  qued'aria 
poi  in  varie  Regioni  del  Mondo 
varij  effetti  miracolofi  cagioni: 
cioè , che  orrida  nel  Settentrione 
produca  fiere  le  Genti, come  vuo- 
le Auicenna  : calda , e fattile  nell'- 
Africa, furbi , ed  alluri  gli  habita- 
tori,  come  infogna  Aridotelo: 
mezzana,  e temperata  nell'  Italia-, 
pronti, e pcrfpicaci i nollri  Italici 
Ingegni,  come  TillelFo  Ftlofofo  af- 
ferma; quello  fù  fchcrzo  di  Dio. 
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Lttdens  in  Orbe  terrdrim.  Operò  da 
fenno  Iddio , quado  creò  il  Fuoco, 
di  natura  fottilc,  chiaro  fublime , c 
più  alle  Spirituali , che  alle  corpo- 
ree foftanze  vicino , perche  daflc 
Spi  rito  alla  tcrra,mouimcnto  all'- 
acqua, luce  all’aria,  fouuenimcnto 
al  tutto;  bello à tal  fegno,  che  in 
riguardo  degli  altri  Elementi , egli 
hà  ragione  di  bellezza  ,comc  Pio- 
tino fcriuc.'  Sperici  obtinet  orditici*--'. 
Che  perciò  dalla  fua  beltà  inuitati 
que*  sepliei  Popoli  Ethiopi,  prima 
di  prouarne  gli  ardori , ne  corfcro 
agli  abbracci:  ma  che  poi  quello 
fuoco, per  giocondità  della  villa, 
fi  trasformi  in  tante  vifibili  figure, 
bora  ne’ carboni  rapprefentando- 
ci  vna  gran  quantità  di  rubini;  ho- 
ranelle  fiamme  Scherzando,  qual 
lucido  Scrpe,vibri  più  linguc;qual 
Superbo  Guerriero,  Scuota  del  ci- 
miero le  penne;  qual’ ambitiofa. 
Donzella,  non  calcanti,  ma  volan- 
ti Sciolga  le  chiome  ; quello  fù 
Scherzo  di  Dio.  Luder.s  in  Orbe  ter- 
rarum.  Operò  da  Senno  Iddio, qua- 
do  formò  l’huomo  ,c  con  quella, 
parola,  faciamus  hominem  , prote- 
stando di  volerla  far  daMacftro, 
non  ci  lafcia  in  dubbio , che  non  vi 
S.  Ambr.  f0{fc  concorh, omms  mundana  Crea- 
tura  grana,  per  parlar  con  Ambro- 
gio; perche  come  afferma  Grego- 
S.Gteg.  rio , Omnis  Creatura  al'tjuid  habet  ho- 
hom.  15.  mo.  ma  mifchiar  poi  in  quello  fluo- 
mo cole  tanto  contrarie , ed  oppo- 
fte,  cioè,  corpo,  cd  Anima , carne, 
e Spirito,  in  guifa , che  vcnilfe  for- 
mato vn’Animale  tanto  Stupendo, 
viiìbilc,  cd  intellettuale  ; Rè  delle/ 
cofc terrene,  ed hcrede delle  Ce- 
lofti;  Fratello  degli  Angioli,  e pa- 


rente delle  Befiie;  miracolo  degli 
Animali  diuini,  come  lo  chiamò 
Platone;  Animale  degno  di  adora-  l' 
tione,  perla  vicinanza  colla  Na-, 
turadiuina,  come  và  diuifando  il 
Trimegifto:  Oh  quello  fùfchcrzo,  Tr,meE- 
c giuoco  della  Sapiéza  Diuina,£#- 
dens  in  Orbe  terrarunt-,  cioè  à dire,«- 
cundabatur  Deus  orbe perfecio . 

Hor  così  appunto,  e non  alta- 
mente, Signori,  operò  Dio  da  Sen- 
no, quando  creò  Domenico,  col- 
mo di  tanti  pregi , dotato  di  tante 
prerogatiue , adorno  di  tante  Vir- 
tù, e Gratie  gratis  date;  dandolo 
al  Mondo,  come  vn’Atlante  ondo- 
fo,che  portò  fu  le  Spalle  in  quello 
profondiamo  Oceano  il  Ciclo  di 
Santa  Chiefa , contro  di  cui , quafi 
temerari  Giganti  ,s'erano  inalzati 
gli  orgogli  marini  degli  ereticali 
Sofismi,  e con  onde  rubelli,  e con 
flutti  Superbi  di  falfe,  e boriofe/ 
dottrine,  fene  giuano  già  ad  ane- 
larle llelle  de’ Cattolici  Dogmi: 
comevnnoucllo  Alcide,  chefot- 
topofe  il  Capo  allo’ncarco  cele- 
fte  di  tutto  il  Sagro  Orbe  del  Chri- 
ftianefimo,  che  quali  sfera  fidiaca 
fu  l’illabilità  di  quelle  acque  vdiua 
già  le  minacce  di  quello  Pelago 
infame,  che  aperte  ondofe  voragi- 
ni , volea  con  miserabile  Scambio 
fai  fi  ondoSo  audio  alla  Fede,  o 
tomba  letale  alla  Virtù:  Come  vm, 

Sagro  Nettuno, che  col  tridente/ 
della  fua  lingua , hor  qnafi  Scettro 
Reale,  comandò  à i venti  de’ viti/, 
e li  pofe  in  bando;  hor,  quafi  plet- 
tro Sonoro , e canoro  raddolcì  pre-" 
dicando  le  tcmpclle  dell’animo 
agli  Vditori;  hor,  quafi  viuo  triful- 
co , trafilfc  l’Orche , e le  Foche , c 

Su 
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gli  altri  Motòri  dell’Erefie  Albige- 
iì:Comc  vn’Abraamo  del  nuouo 
teftamento , à chi  non  diede  Iddio 
per  retaggio  le  tòelle, ma  le  miglia- 
ia de’ Figli,  che  nella  luce  della 
ftelle  medeme , luminotò  lampeg- 
giano , in  perpetua s ■etermtates:  Co- 
me vn Giacobbe  del  Vàgeloà  cui, 
non  già  fra  gli  horrori  notturni, 
ina  ne' chiarori  della  più  clcuata 
contemplationc,  partecipò  Iddio 
la  bella  villa  del  Paradifo  , degli 
Angioli, e dell’ifterta  Diuinità:  Co- 
me vn  Mosè  Euangelico , alla  ver- 
ga del  cui  comando  vbbidicnti  lì 
videro  gli  Elementi, foggetta,  e- 
tributaria  la  Morte , fcolfo  di  fpa- 
uento  tutto  l’Inferno»'  Come  vn  fe- 
condo Elia,  di  cui  prima  di  nafee- 
re,  con  in  bocca  la  fiaccola,  ne- 
meritò  l'Infegna  ; enei  corfo  poi  di 
fua  vita,coll’ardor  del  fuo  zelo,  in- 
feruorò  tanti  cuori , illuminò  tante 
menti, e tanti  Eretici, e Mifcrcden- 
ti  conucrtì  alla  Fede.  Mancano 
forfè  à dieci,  à cento,  à mille  gli 
Encomi,  ed  i Priuilegi  fatti  da  Dio 
à quello  gran  Patriarca , mentre- 
che  ville  nel  Mondo  ? Ma  l’hauerio 
r poi  dopo  morte  voluto  tanto  ho- 
fiorare,  con  vna  dimortranza  sì  ca. 
ta,  che  fra’più  ftretti  Amanti  fuol’- 
ellerc  la  maggiore;  con  vna  forma 
mai  più  à fauor  d’altro  Santo  vfita- 
ta;e  deporto  l’vfficio  di  Creatore, 
vfurpatofi  quello  di  Dipintore, vo- 
Icflc  follazzarfi  à formarne  vn  no- 
bil Ritratto,  ed  vn’ Imagine viua, 
tolta  di  pefodall’Efemplare,  e nu- 
darla quaggiù  per  Mclfaggieri 
Cclcfti , fenza  fidarlo  in  altre  ma- 
ni , che  dell’illefià  lìia  Madre , ac- 
ciò lo  portaffe  al  Mondo , per  Co- 


(legno  de’  Gialli , per  foccorfo  de* 
Peccatori,  per  conforto  de’Tribo- 
lati,  per  confuolo  degli  Afflitti, per 
follieuodi  tutta  la  Cattolica  Chic- 
fa  : Oh  quelli  è vn  fauore, ch’ecce- 
de tutti  i fauori;  vn  Priuilegio,  che 
arriuaài termini  dcl,!Nó»  plutei- 
tra ; vna  prerogatiua,  che  palla  i li- 
miti del  credibile;  in  fomma,  vno 
fchcrzo  di  Dio , che  nel  priuilegiar 
quello  Santo  volle  prenderli  giuo- 
co, c traftullarfi.  Ludcm  in  Orbe  fer- 
rar um  1 

Io  qui tralafcio, Signori, del fa- 
mofo  fucceflò  à bella  polla  il  rac- 
conto,che  per  edere  ogni  anno,  ed 
ogni  giorno  decantato , c deferit- 
to,  poirocon  ragione  chiamarlo  l’- 
Anticaglia del  Pergamo  ; ed  io  ta- 
to più  debbo  dall’Antichità  dilu- 
garmi , quanto  più  di  gradire  a’- 
Moderni  colla  nouità , fin  da  prin- 
cipio propofi  ; e perciò  alla  fola- 
ponderatione  del  fatto  l’occhio 
della  mente  prellamente  riuolgo. 
Colà  nella Gcncfi  al  primo,  alza- 
la voce  Iddio,  e publica  vn  fuo  be- 
neplacito, decretato  nel  Conliglio 
fegreto  dell’Eternità:  Faciamus  ha. 
rmnem  ad  Imaginem  fimilitudinc 
nofiram.  Al  fuono  di  quello  grido 
parmi  di  vedere  attonito,  e (lupe- 
fatto il  Coro  di  tutte  le  Creature, 
che  porte  in  vn  profondo , e rnirte- 
riofo  filentio , par  che  diano  tutte- 
anfiofe  afpettando  l' edecutione- 
della  non  più  vdica  propofta.  M’- 
imaginodi  vedere  gli  Angioli  an- 
dar, raccolti  in  ferteflì,  decorren- 
do , e penfando , qual’  haueflc  da- 
edere  la  materia  fublimata  à tanto 
honore,  di  riccuer  l'Imagine  Diui- 
na  del  Creatore  ì Chi  le  dertinaua 

vn 
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vn  pezzo  della  via  lattea  del  Cic-  Mettafi  in  quadro  la  tela,  ma  fia  la 
lo  , chi  vna  portionc  del  Globbo  telatelfuta  nel  Telaio  del  Paradi- 
Solare , e tutti  d'accordo  andaua-  fo.  Si  diftempcrino  » colori,  ma  i 
no  penfando  qualche  nuoua  ma-  colori  fiano  ;per  verde, gli  Smeral- 
teria,  ma  così  pura,  c lucente,  eh'-  di  più  fini;  per  vermiglio,  i Car- 
appreflb  à lei  i Piropi  del  Cielo,  ed  bonchi  più  pregiati;pcr  bianco,  le 
i Diamanti  del  Sole  fembraflcro  Perlopiù  pure  ; ed  i Zaffiri  più  va- 
fozzi,  ed  ofeuri.  Ma  in  tanta  cfpet-  ghi  fcruano  d'oltramarino:  Si  vni. 
tatione  delle  Creature , ecco  la»  fcano  i lumi,  mai  lumi  fianoiDia- 
fcelta , che  fa , dopo  lunga  difeuf-  manti  del  Sole:  Si  accoppiano  le» 
fionc,  l'Onnipotenza  Creatrice,  ombre, ma  le  ombre  fiano  quelle 
Vn  pezzo  di  fango  fordido,  vn  pu-  caligini,  doue  poggia  il  mio  'Fra- 
gno di  loto  vile  è l’eletto.  Ahimè,  no:  Si  tirino  i profili , le  linee,  gli 
lafimilitudine  Diuina  nella  creta.'’  fcorci,  ma  fcorci , profili, e linee 
l’Imaginc  di  Dio  nel  limo  della»  fiano  gli  artifici  più  ftupendi  del 
terra?  Pcrfuadomi  ,che  fdegnato  mio  faperc,  efiformi  il  Ritratto 
di  ciò  il  gran  Cronifta  del  Mondo,  del  mio  Domenico,  ouefidifcuo- 
noq  volle  dare  à Dio,  in  riguardo  pra  tutto  il  più  efquifito  dell’Arte, 
deH’huomo,come  inrifpettodcll’-  acciò  di quefto polla  dirfi:  Ad  Ima- 
altre  Creature , titolo  di  Fattore,  ginem  Da fteit  illum  ; già  che  facere 
ma  (blamente  di  Creatore.  Di  tut-  tjì  opus  quoddam  expclmfstm*  Arti s. 
te  le  altre  hauea  detto,  a ridit  cuti-  Quefta  Imagine  fia  tanto  lieta, che 
tta,  (ju<e  fectrat\ ; ma  dell’huomo  vsò  riempia  il  Mondo  di  gioia.  T anto 
termini  nuoui,  e dille.  Ad  imaginem  Teucra , chefcuota  di  terrore l’Ia- 
Det  creauit  illum.  Signori , non  ha-  ferno.  Tanto  bella, che  fia  ammi- 
uea  detto  Iddio, faaamus?  e come  reuoleagli  Angioli.  Tanto  perfet- 
poi  dille  Mosè,  crcauitt  perche  non  ca,che  fia  inimitabile  all’Arte . Ta- 
dilfe  ,/ròt?  Dou’èil  perfetto  del  to  degna,  che  fia  l’honor  dcll’Em*- 
faciamus  ? dou’  è l’adempimento  pireo.  Habbia qucft’Imagine del 
della  prometta  ? Diodoro  con  due  Diuino,edcfprimavn  nonsòche 
fpiritofe  parole  tutti  gli  Spiriti  mi  di  fomiglianza  particolare  colla» 
DinHor.  folleua:  Frutte  tjì  ijuoddam  opus  ex-  Diuinità.  Sia  Amile  al  Padre, e per- 
,n  a ’ folaifsmu  Artis.  Hauea  in  quel  té-  ciò  vi  fi  vegga  il  Ritratto  d’vn  Pa- 
do  Iddio  oprato,  per  così  dire,  al»  triarca.  Al  Figliuolo, c perciò  fida- 
la grolla,  impattata  la  creta, atteg-  pinga  nella  delira  vn  libro, fimbo- 
giata  la  delira  fui  fango,  impia-  lo  della  Sapienza  dei  Verbo.  Allo 
ftricciatefi  le  mani  nel  loto , e per-  Spirito  Tanto , e perciò  fe  le  dipin- 
ciò)creauit,n<mfecit.  Mò,chiacChia-  ga  nella  finiltra  vn  Giglio  d’oro, 
re,  dice  Iddio , io  qui  retto  di  fot-  geroglifico  dell’increato  Amore . 
to,  fcnzafallo  farò  tenuto  manca-  Ad  imaginem  Dei fectt  illum . Chefc 
tor  di  parola.  Horsu  via ,faciamus.  l’Imagine  fi  dice , quafi  Imicagine; 
Diafi  di  piglio  ài  pennelli,  mai  ncU’Imago  di  Domenico,  oltre  ai- 
pennelli  fiano  raggi  di  Gloria»,  la  commune attutigli  huomini,vi 
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fu  qualche  imicatione  particolare  Imago  Dei  ,fplendor  Gloria , @r  figura  Hrt>r'  ì* 
di  Dio , per  la  qual  polla  dirfi  fon-  fubfiàtia  etus . E come  che  è fua  (io- 
datamente , aci  lmaginem  Deifecit  golar  proprietà  l'eflbre  Imagine, 
illum.  Tempre  vago  dimoftrolfi  di  vederli 

Solleuiamci , di  gratia , vn  tan-  nelle  Imagini  rappresétato.  Quin- 
tino, ò Signori,  e diuifiamo  vnpo-  di,fcper  lorifeatto  del  Mòdo,  dal 
co  quel  principio  tanto  alfodato  feno  del  Padre  gli  conuenne  far 
nelle  Teologiche  fcuole,  cheta  palfo  al  grembo  della  Madre,  la- 
ragione  d' Imagine,  m Dimnis,è  feiòdife  Hello  rimagi  ne  nell’In- 
così  propria  del  Verbo , che  noib  telletto  Paterno,  ed  in  vna  manie- 
può  ad  altra  perfona  accommu-  radiuina  li  partì  séza partire;  per- 
narfi.  Non  al  Padre , perche  elfen-  che  procedendo  come  parola  fo- 
do  egli  principio  fontale  di  tutta-  ftantiale,  il  Padre  fempre  dice,  c 
la  Diuinità  : Patnm  qutdem  dietmus  così  fempre  genera:  Ego  bodie genui 
Fontanam  Diuinitatit, come  dilfe  1'-  te . Ed  in  confcgncnza  fempre  nel 
Arcopagita  ,non  può  elfcr  l'Ima-  feno  della  fua  mente  Io  ritiene:  T/1"1"’1’ 
ginc  di  Te  licito.  Non  allo  Spirito  Ina  qui efi  tn  finu  Putrir . Appretto, 

Santo,  perche  quelli  dal  Padre,  e douendo  con folennc  trionfo falir- 
dal  Figliuolo  procede,  come  A-  ne  al  Ciclo,  pregò  l’Eterno  Padre, 
more;  e quantunque,  fuaprocefsione  edifse:  P ater  clar  fica  me  clamate^,  Ijln,I> 
accipiat  Naturam  Patrie  ,ficut  Fi-  quam  babui  priufquam  Mundus fieret. 
hut,  come  parla  l’Angelico , ad  E qual’è quella  Chiarezza, qual’  è 
ogni  maniera  non  la  rapprefenta,  quella  Gloria,  della  quale  anfiofo 
perche, de  raderne  Amoris  non  efi,quod  cotanto  ft  dimoltra  il  diuin  Verbo 
P- qu*11-  procedat  'vt  Imago.  Solo  dunque  il  humanato?  Sapete  quale, rifponde 
3 *'  an,1‘  Figliuolo , perche  procede  corno  il  mio  Cirillo  Aleltandrino  ì Qucl- 
Verbo,  generato  per  atto  intellet-  la  ragione  d'Imagine , con  cui  ri- 
tuale dalla  memoria  deiringeni-  fplcndè, prima  del  Mondo,  fin  dal- 
lo, decuius  radono  efi  fimilitndofpe-  l'Eternità  nell’Intelletto  Paterno: 
citi  ad  id,  à quo  procediti,  egli  folo  è la  Rfiulfitemm , (gr  manifefiatus  efi  de- 
viua  Imagine  della  Diuinità,  doue  mum,  <velut  in  Imagine, charallere  in  ioin. 
l’Eterno  Dipintore  col  pennello  fua  natura.  E per  non  lafciar  vedo-  “P4* 
della  comprenfione  di fe  ftelfo,fu  ua  la  fua  Chicfa,fpofata collo  Spó- 


S.Tho.i. 


la  tela  della  propria  Elfenza , co’ 
colori  de’  diuini  attributi, coll’om- 
bre  dell’incomprcnfibilità,  co’ lu- 
mi della  chiarezza, colle  lince  del- 
l’Eternità , colle  Gmitrie  dell’V- 
nione,  colle  mifurc  dell’Immenfi- 
tà,  colla  vernice  di  tutte  le  bellez- 
ze poflìbili,effigiò  tutte  al  naturale 
le  perfettioni  innumerabili  di  Dio. 
E perciò  lo  chiamò  l’Apoftolo  : 


falitiodcl  fangue,fu’l Talamodcl 
Caluario  , le  lafciò  la  fua  Croce, 
come  vn’  Imagine  fanguinofa  del 
Crocifilfo . E qui  muoue  vn  dubio 
curiofo  Atanagio  : Perche  i Chri- 
ftiani  fra  tutti  gli  ftromcnti  delta 
Patitone  di  Chrifto  adorano  folo 
la  Croce,  c con  venerationc  di  La- 
tria la  riuerifeono  ? Perche  non  i 
chiodi,  o la  lancia  ? Perche  non  le 
LI  fpine, 
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fpine  ,o  la  fpongia?  crifponde  il 
qlfrft1'!'  Santo:  Quia  Crux  Imago  eft  Crucifixi. 
ad  A mio  Il  diuin  V crbo  è vago  d’effer  nelle 
che11’  lmagini  venerato,  e fra  tutti  gli  al- 
tri ftromcti  della  Paflionc , laCro- 
cc  fola  è l’Imagine  rapprcfentati- 
ua  del  Crocifilfo  ; e perciò  quella 
fola  fi  adora  : Quia  Crux  Imago  eft 
Crucifixi.  Dirò  più.Confidcrate  tut- 
te le  opcrationi  del  Verbo  Diuino, 
ad  extra,  c non  ad  altro  fine  le  tro- 
uarete  indirizzate , che  à ftampar 
l’Imagine  di  fe  ftcflfo  nelle  Creatu- 
re. S’cgli crea  il  Mondo,  come  lo 
fa,  fenon  mirando l’Imagine dell’ 
Archetipo  ? Perche  forma  l’huo- 
mo , fe  non  per  ifpirargli  nel  volto 
l’imagine  di  fe  ftcffo?  Perche  fccn- 
dc  in  terra  à prender  carne  huma- 
na , fc  non  per  riformar  l'Imagine 
Diuina?  Come  fantifica,  fc  non  im- 
primendo nell’Anima  la  fua  Inda- 
gine ? Come  beatifica , fe  non  tra- 
sformando le  menti  nella  fua  Ima- 
gine  f E s’cgli  fparge  fu  la  Croce  il 
Sangue,  che  altro  fà , che  dipigner 
còqucl  pretiofo  Cinabro  nell’Ani- 
Clitifort.  me  redente  la  fua  Imagine?  Hit  Se- 
guii foca  <vt  Imago  in  nobis  Regia  flo- 
rwr,dilfe  il  Boccadoro.  Hor  vede- 
te l'altezza  del  fauore  fatto  da  Dio 
à Domenico.  Qjiel  culto  in  ragio- 
ne d’Imagine , che’l  V erbo  Eterno 
con  vna  gclofia  infinita  cuftodifce 
folopcrfc,ad  vnfolo  Domenico  fi 
compiacque  parteciparlo, c perciò 
rapito  alla  terra  quel  grand'Eroo 
del  Cielo,  dal  Ciclo  ideilo  ne  man» 
dò  il  Ritratto , e l’Imagine  in  terra. 
Ecco  come,  ailmagmem  Deifeat 
illum.  Empio,  no’l  niego,  e facrile- 
gofùildifcorfodelMago  Tianeo, 
fatto  à Maufonio , colà  appo  Filo* 


ftrato,in  cui  proua  lafomiglianza,' 
che  noi  habbiamo  con  Dio  dalle/ 

Statue , e dalle  Pitture  degl’idoli  : 

Stmiles  Dij  sfumar,  ficai  Arspmgendi,  pbiiojb. 
fingendo] ; w or  docct.  Taci,  ò fciocco, 
nè  mi  cercar  nel  sébiantc  di  que- 
lle membra  carnali  lafomiglianza 
Diuina  : In  interimbas  quo.  renda  eft, 
diceS.  A godi  no,  in  exuberanti  opa-  S.Aa g.' 
lentia  prorogata  nobit  rationis,  dice» 
Bafiiio.  Ma  concedali  l’vna, e Tal 
tra  à Domenico  , cioè  l'Imagine 
interna  , improntatagli  nell'Ani- 
ma, cl'cfterna,  di  cui  parlaua  il 
Tianeo  : QuamArs  pingendi  nos  do- 
cct. Hor  nò  vi  paiono  quelli  fcher- 
zi  della  mano  di  Dio?  E fei  giuo- 
chi della  Sapienza  Diuina  fono 
pcrfettilfimi  lauori  delle  fuc  mani, 
non  chiamaretc  qucll’lmaginefa- 
grofanta  del  Soriano  : Ludas  Dea-  t 
rumi 

Ma  fcherza , e giuoca  d’vn’altra 
maniera  Iddio,  dice  Filone , ed  è 
quel,  che’l  volgo  chiama  giuoco 
di  Fortuna.  Ludent  Ver  bum  Diut - 
nam,  choroas  in  orbe  dacie , tjuod  'val- 
giti hominam,  fortunam  nominat.  E 
volle  dire,  ciò , che  fù  da  quc'Filo- 
fofaftri  piùfciocchi  attribuito  agli 
sforzi  di  quella  neceifità  fatale, 
che  fecondo  i Teologi  drugge  l’- 
arbitrio, e coarta  il  volere.  Ciò, 
che  d’attiuità,e  valore  fù  concelfo 
dagli  Stoici  alla  violenza  del  Fa- 
to, che  giuda l'opinion  loro,  agli 
fteffi  Numi  refifte.  Ciò,  che  origi- 
nato conobbe  il  diuin  Platone  da 
quella  chimerizzata  Trinità  go- 
uernante,  icui  effetti  fi  riconofco- 
no  folo  nelle  cofc  agli  huomini 
fprouedutaraenceoccorrenti,  Ciò, 
che,  in  Tomaia , d’inafpertaco  ,ed 
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improuifo  in  quella  (cena  delM5-  uifo  accidente,  nè  menoantiuedu- 
do  llimarono  i Peripatetici  dalla  toda  quegli  occhi  perfpicaci  di 
Fortuna  prodotto,  io  vi  sò  adire,  Dio?  E pure  fu  vno  fcherzo  gufto- 
dicc  Filone,  tutto  è fcherzo  di  fo della  Sapienza  Diuina.  Ludetis 
Dio:  Ludetis  V erbum  Diuinum  ,cbo-  in  Orbe  terrarum.CUc'l  bifolco  Saul- 
raasinOrbcmducit  ,<juod  Vulgusbo-  le,  andàdo  in  traccia  d'vnvilGiu- 
mtnutn ,forcunam  nominai.  Poiché,  mento,  faccffe  acquifto  d’vn  Re- 
fecondo  i più  Sagi,  altro  non  ritro-  gno,e  defiderofodi  ritrouare  va. 
uo  effere  il  Fato,  clic  vn' ordine  capeftro,  che  hauelfe  in  cima  va. 
perpetuo  del  Diuino  Volere.  E Somiere,  rinuenilfc  vna fune, che 
quantunque  habbiano  detto  alcu-  traeua  con  fecovn  Diadema, onde 
ni  de’ noltriSaui  moderni,  dicchi  potelfc  dir  da  buon  fenno  : Jamm-  i-R«giò 
per  ifeioglierei  tìfici  auuenimenti  ucnufunt  Afiiu,  fatto  Rè  degli  He- 
adducc  Iddio  per  ragione,  l’èpo-  brei:chinonàboccapienadireb- 
coFilofofojiopcr  Jocótrariodirò,  bc,  oh  quello  sì,  che  è vn  colpo  ti- 
che  chi  non  l’adduce  per  ìfciogli-  rato  dal  Delfino  alla  cicca?  E pure, 
mento  dcgl’improuifi , l'è  poco  l’è  vero,  che  fù  vn’ingegnofo  bi- 
* Chriltiano,  Vdite.  Che  ’lFanciul-  fguizzo  della  Mente  Diuina,  ed  vn 
ietto  Mosè,  appena  vfeito  da’ eie-  colpo  tirato  à mira  dall’Argo  oc- 
chi orrori  dell’aluo  Materno,  pri-  chiutodi  Dio.  Ludés  in  Orbe  terrari*. 
ma  di  bere  il  latte  delle  poppe  no-  Eh, che  bé  dille  ¥\\ooe:Ludés  V trbil 
drici,  folle  pollo  à diferetione  del  Dimmi,  eboraas  in  Orbem  ducit , fiod 
Marc , per  ellcrc  ingoiato  dall’ac-  njulgus  hominam , fortunam  nominai. 
que;  c ch’egli  niétemeno,follétato  Hor  meco  badate, Signori,  quai 

dall’accidente, andalle  agalla  fra  1*  fcherzi  non  operò  nel  Mondo  ad 
onde,c  quegli  ch’era  già  deftinato  honor  di  Domenico  la  Sapienza^ 
per  cibo  alla  voracità  della  morte,  Diuina?  Quali  fortune  non  difpen- 
ritrouallc,  per  fua  ventura,nel  feno  sò  a’ Mortali  per  mezodi  quell’- 
della  Infante  d’Egitto,  lo  fcampo  Imagine  Sagrofanta  del  Sonano? 
della  fua  vita  ; ed  improuifamente  Qijai  foccorfi , quai  giouamenti  nó 
palfalle  dallo  Ragno  dell’acque  al-  arrecò a’pericolanti  del  Mondo,  al 
la  Regia  di  Faraone:  chi  nó  direb-  folo  vdire  inuocato  ilprofperofo 
bc  effer  quello  vn  bello  llratagem-  Nome  di  Domenico  Santo  da  So- 
ma dell’  infenfata  Fortuna?  Epuro  riano?  Quanti  cuori  duri,  ed  alpc- 
fù  vno  fcherzo  fpiritofo  di  Dio.  ftri,  rubelii  à Dio , fi  videro  in  va. 
Ludetis in  Orbe lerrarum.Chc ’l  Gio-  tratto  ammolliti?  Quante  animo 
lunotto  Giufcppe  prouerbiato  da’  inaridite  all’opre  buone , Iterili  al- 
fuoi  per  Mercatante  di  fole , e pia-  l’influenzc  della  Gratia , furono  ri- 
tator  di  carote , paltalfe  per  vn  La-  gate , e fecondate  ? Quante  menti 
birintod'intrichidallaCillernaal-  inuolte  nelle  nebbie  di  Lete, e le- 
la  Regia,  dalle  Catene  agli  Scettri,  polte  tra  le  caligini  di  Stige,fquar- 
e dalli  gnominic  agli  honori:  chi  ciati  que’ Manti  Infernali,  reltaro- 
non  iftimarebbe  quello  vn'  impro-  no  illultrace  ? Quanti  Poucri  nell’- 
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eftrcmc  mendicità  fouuenuti  ; Ian-  Sana  i frenetici  il  Lepore  : Dona 
guenti  negli  ardori  febrili , rinui-  coftanza  il  Centauro  : Conferua  la 
g oriti; opprcflida'contagi  morta-  Virginità  l’Altare:  Aumentalo 
li , ferbati  iilefi  ; fiorili , refe  fccon-  ricchezze  la  Corona  Auftrale:  Im- 
‘ de;  mutoli , fatti  parlanti  ; ciechi,  pedifee  i naufragi  la  Croce.  Eh  ta. 
diuenuti  vegenti;  zoppi,  raddiriz-  cete,  non  più  vanegiamenti.  Sono 
zati;  paralitici,  guariti;  afflitti  rac-  fcherzi  quelli  delle  mani  di  Dio,  e 
confatati  i*  Parlino  ad  vnavoce  le  non  leggi  del  Fato,  o della  Sorte, 
Creature  tutte  del  Mondo,  ora-  dice  Ru  petto  Abbate.  Che  perciò 
gioneuo!i,o  lenza  ragione,  e con-  douc  altri  leggono  quel  verfetto 
feflino , fc  v’è  Gratia  deflderabilo  del  Salmo  Colt  warrant gloriam  Dei, «*• 
fu  quella  terra,  chcpcrmczodi  (éfr opera manuum eius atmuntutt Fir- 
quella  Sacra  Imaginc  non  habbio  mamentum.  Egli  traporta  cesi  -,Et  Rup.op. 
Dio  largamente  compartito  a’  Fe-  ludum  manuum  eius  annuntiat  Fir-SpUm  S‘ 
deli  ? Non  sò  chi  và  hora  mento-  mamentum.  E già  fi  sà , che  Ferma- 
uandomi  le  chimere  degli  Aftro-  mento  fi  chiama  ilCielo  (Iellato, 
logi,  che  tante  varie  influenze  at-  Ma  concedanfi  poi  tutti  quell» 
tribuifcono  a’  corpi  cclefti,  che  al-  fcherzi,  tutte  quelle  influenze  alla 
tronon  fono , che  tante  Imagini  Celellclmagine  del  Soriano.  Que- 
dcl  Ciclo.  Annoueratc  quanto  Ila hà  più  volte,  non  vna,  raffere.. 
feiocchezze  ! L’Imagine  di  Satur-  nate  le  tempefte  del  Mare,  Grada- 
no,dicono, influifce  mcftitia.Quel-  te  al  Porto  con  ficurczza  le  Naui, 
la  diGioue,  allegrezza  : Qjiclladi  felicitatele  pefeagioni  de’ Mari- 
Marte,  orrore: Quella  di  Venero,  nari,  profpcrati  i viaggi  de’Naui- 
piaccuolczza:Quella  del  Sole,  buó  ganti,  difpenfate  a’Poueri  leric- 
temperamento  : Quella  di  Mercu-  chezze,  conferuata  la  Virginità 
rio.  eloquenza.  Quella  della  Luna,  nelle  Donzelle,  rincoraggiati  i ti- 
j(labilità;ondequc’,chefacilmen-  midi, rinuigoriti  i deboli,  liberati 
ce  fi  mutano,  volgarmente  fi  chia-  i lunatici,  raddolciti  i frenetici, 
mano  Lunatici.  L’Orfa,foggion-  fciolti  i fafeini  degli  Stregoni, Tin- 
gono , ti  fà  fauio , ed  accorto  : Lo  ruzzati  i veleni  pelliferi , c conci- 
Corona  boreale  dona  Vittorie,  e fiata  laGratù»  del  Rè  del  Cielo  a’ 
concilia  la  gratia  de’Grandi  : Her-  peccatori.  Che  nò?  che  nò?  Quan- 
cole  fana  i Paralitici  : Il  Cigno  fà  ti  fauori,  e gratie  fan  defiderare  1 
fognar  cofc  allegre:  Ccfeo  rillora  Mortali , purché  lefappiano  addi- 
ciate fatiche:  Calfiopea  llabilifcc  mandar  con  fede  innanzi  à quell’- 
gli  Amori:  Andromeda  preferuo  Imagine  del  Soriano,  tutte facil- 
da'finillri  accidenti:  Perfeofcio-  mente  l’ottengono.  Perche  à quel- 
glie  i fafeini:  Il  Serpantario  rintuz-  l’Imagine  fcruaoo  le  Stelle , fi  fog- 
za  i veleni:  L’Aquila  conferua  gli  gettano  le  vicende  de’Tcmpi,fi 
honori:  Il  Delfino  fà  fortunati»  fattoponc  il  Fato, eli  humilialo 
Pefcatori:  La  Balena  fà  felici  i Na-  Fortuna  ; mentre  per  quella  Iddio, 
uiganti;  Libera  i lunatici  il  Cane:  Ludit  m Orbe terrarum , id efl, shor *as 
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duat,  tjuod  njulgus  homtnum , Foriu-  d’ofcuriflìme  tenebre  quegli  Egi- 
nam  nominar.  tij  oftinati  ; feruiua  infieme  di  Fa- 

Egià  m’accorgo,  Signori,  d'ha-  naie,  e di  luce  agli  Ifraeliti  catciui. 
ucr  confufo  colle  Fortune  i Prodi-  O begli  fcherzi  di  Dio!  In  Prodigijs 
gi.  Ma  non  mi  pento , poiché  non  Deus  ludicrè  uteundatur.  Hor  qui 
men  prodigiofo  inoltrarti  il  Soria-  vorrei, Signori,  hauendoàfauellar 
no  nei  difpcnfar  Fortune,  che  for-  de’ Miracoli  oprati  da  Dio  à prò 
lunato  ncU'opcrar  Prodigi.  Quc-  de’  bifognofi  Mortali,  per  mezo  di 
Iti  è il  terzo  modo,  col  quale  fuole  quell’Imaginc  Sagrofanta  del  So- 
fchcrzar  nel  Mondo  la  Sapienza*  riano, vna  lingua  prodigiofa,e  non 
?e°P6tÌ  Diuina,come  diccua  Arnobio  : In  punto  lontana  dal  miracolo,  l’Elo- 
Prodtgtjs  Deus  ludicrè  iucundatur.  E quenza.  Magia  che  m’accorgo  di 
quel  Poeta  cantò  : Ludit  in  humams  cinguettare, non  predicare,  di  bal- 
DiuinaPotcntiarebus.Qaindi  volen-  butirc,  non  ragionare, parli  per  me 
do  Iddio  nel  Teftamcnto  vecchio  ilMarc,àchinon  mancan  le  voci, 
late  vn  bello  fcherzo  à prò  di  Da-  già  che  nò  mancano  le  onde  mor- 
uidc,  prodigiofo,c  giocódo , porto  moratrici:  e dica,  quante  volte  da* 
vnpicciol  fallblino  alla  fionda , lo  fortunofi  venti  tiranneggiato,  al 
fcagliò  nella  fronte  di  quell’Obe-  foffio  fol  d'vna  voccinuocatriccdi 
lifcodicarne  dclFiIiltco  Gigante,  quell'Imagine  di  Domenico,  frenò 
rizzato  colà  nella  Valle  di  Tcre-  l’orgoglio,  c bonaccioni.  Parli  il 
binto,cfubito  , qucll’Animaccia.,  Fuoco  , à cui  non  mancan  le  lin- 
impaurita  da  vn  faflo , lafcio  il  cor-  gue  , già  che  è tutto  fiamme  ; c di- 
po , e fuggì.  Volendo  pur  tranftul-  ca , quante  volte  auido  delle  pre- 
lare vna  volta  indifefa  degl’lfrac-  de,  a’ cenni  di  quel  gran  Santo,  di- 
liti,in  mezo  dell’Eritreo, fu’  fonda-  uenne  ghiaccio.  Parlino  le  Fiere,  c 
menti  d’arena  fabbricò  muri  di  le  Bcluc, quante  volte  errando  per 
trafparcntcChriftallojc diuenuto  lcfclue,e  per  i bofehi  inferocire, 
d’ingegnofo  Architetto,  nobile-  a’fuoi comandi  addolcironfi. Parli 
FabbricierCjdimoftrò  come  anche  il  Ferro,  e dica  quante  volte  intefo 
le  ftille  del  liquido  elemento  fan-  alle  fcrite,pcrduto  improuifamen- 
no  con  gran  Prodigio  rartbdarfi  in  te  il  filo , rintuzzoflì.  Parli  la  vcri- 
Parcti , c far  cenno  a’  Mortali,  che  tà , che  fotto  il  fofeo  velame  dcll’- 
gli  fchcrzi  d’ vn  Dio  Potente  fono  altrui  frode  fcpolta,  difafcofcfi.  Le 
le  marauiglic,  ed  iPfodigi.  Pari-  Prigioni,chcgrinnocentitencua- 
mcntc  fcherzò  Iddio  in  quegli  ftu-  noauuintiinfeno,c  diflerraronfi. 
pendi  Miracoli,  quando  la  bac-  La  Morte,  che  mentre  tutta affan- 
chcttaMofaica,che  maneggiata*  nata,  fpicgaua  lefuc  pallide  infe- 
dalla  Giuftitia  iacea  crudcliflime  gne,à  malprò  de’ Viucnti,alfuo 
piaghe  nelle  genti  d’Egitto , ella*  Impero  torto  rintanoflì.  L’Inferno, 
medema  impugnata  dalla  Pietà,  che  per  mezzo  dc’fuoi  Miniftrite- 
feruiuadi  bencficio,eriftoroalPo-  nca gli  humani corpi  inuafati,edà 
polo  d lfraclle , ed  ingombrando  perpetuo  fuofeorno  fu  porto  in  fu. 
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ga.  Parlate  V oi,  llluftriflimi  Padri, 
Figli  veraci  di  Domenico,  che  co- 
me Primogeniti d^n  nuouo  Sene- 
ca, fietc  rimarti  h eredi  teftamenta- 
rij  dcU'Imaginedel  voftro  Padre; 
Voi,  che  ne’  Pergami,  quali  nuuo- 
le,  tuonate;  Voi,  che,  quali  fiacco- 
le accefe,  nelle  Catcdre  rilucete; 
Voi,  che  quali  Archi  teli  dall'On- 
nipotenza,faettate  le  torme  dc’vi- 
tij , ed  in  guifa  di  fulmini  battete  la 
Città  del  Peccato , abbattete  l'or- 
goglio degli  Eretici , c fminuzzate 
l'olla  dcll’Erelìa.  Voi,  Voi, colla* 
voftraprodigiofa  Eloquenza  Pre- 
dicate a'  Popoli  i prodigi,  cd  i Mi- 
racoli non  più  Tentiti , nelle  voftre 
mani  dalla  fola  raifura  di  quel  Qua- 
dro niiracolofo/cnlibilmcnte  ope- 
rati. Dite , quante  volte  vedetta, 
per  Virtù  di  quel  Cinto,  circonda- 
te le  fronti  de*  Cagioneuoli,  farfi 
addietro  da’  corpi  la  torrente  de’ 
mali?  Quante  volte  da  quella  Fa- 
feia,  emolatricc  delle  zone  del 
Cielo , vedefte  piouerc  i fiumi  del- 
le gratie  CclcftirO  Cinta!  ò laccio! 
ò Fafcia!  Come  chiamarono  quel- 
la Fafcia , Signori  ? Fafcia  ondofa? 
sì:  perche  l’onda  cftinguc  il  fuoco, 
e quella  cftinguc  gli  ardori  dello 
fiamme  fcbrili.  Fafcia  gelata  ? sì  : 
perche  opra  gieli  ne’bollori  eccef- 
fiui  del  Sangue.  Fafcia  torrida  ■ sì: 
perche  bene  fpdfo  riaccende  ne’ 
Moribondi  il  natiuo  calore.  Fafcia 
temperata? sì;  perche  attempera* 
ne’ corpi  languenti  gli  humori  ri- 
belli. Fafcia,  come  quella, ouepaf- 
feggia  il  Sole?  sì:  perche  ficomc* 
quella  bilancia  il  giorno,  c la  not- 
te, così  quella  mette  in  equilibrio 
l’ombre,e  la  luce;  voglio  dirc,i 


malori,  c lafalute.  Che  dico?  Ahi- 
mè, douc  mi  fono  ingolfato?  doue 
mi  fono  perduto?  Eh,  che  per  far 
minuto  racconto  de’  Miracoli  fat- 
ti dal  Soriano,  oper  dir  meglio, 
oprati  da  Dio  per  mezo  del  Soria- 
no , vi  farebbe  necclfario  vn’altro 
Miracolo,  o che  la  mia  lingua  ad 
ogni  parola  aggroppali  cèto  pe- 
riodi, o che  ad  ogni  periodo  if- 
groppalfe  cento  concetti.  O’  che’I 
Sole , come  fece  alle  voci  di  Gio- 
fuè , fi  fermali,  per  non  far  tra- 
fcorrcrc  il  tempo;  o che’l  tempo 
s’adattali  le  ali  centuplicate  a* 
fianchi, per  portarci  piùpreftoil 
nuouo  giorno , come  fece  vna  vol- 
ta al  tempo  d'Èrcole;  c fi  comenel 
concepimento  di  quel  Nume  fa- 
uolofo  accoppiò  infime  più  Not- 
ti, così  nella  folcnnità  di  quello 
Scmidco  dell’Empireo  vniliallìe- 
me  più  giorni.  Ma'l  tempoègià 
feorfò,  cd  io  non  vorrei  dir  da* 
voi  tacciato  come  poco  verace , c 
che  hauendoui  fauellatodifcher- 
zi,habbia  voluto  con  voi  parimé- 
te  fchcrzarc , diffondendomi  mol- 
to, dopo  haucrui  promcfso  la  bre- 
uità.Horsù , vuò  , che  anche  in* 
quello  conofciate,  che  s’hò  parla- 
to di  giuochi, hò  ragionato  dà  fen- 
no,  c non  da  giuoco.  Finifco,e  nel 
finire , à voi  mi  volgo , Gloriofifli- 
mo  Patriarca,  ed  alla  voftralma- 
gine  humilmente  piegando  le  gi- 
nocchia del  cuore,  in  vna  paftic- 
cha,o  poluere  pigmentaria,  su  le* 
brace  de’miei  defideri,  porte  nell*- 
incenficre  della  diuotione,  vi  ar- 
do , c fagrifico  gli  affetti  più  viui 
dell’Animo.  Io  riuerifeo  in  Voi 
tutti  gli  fcherzi  prodigiofi  dall’ 
On- 
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Onnipotente  Manodel  Creatore,  ui cuore  ò Popoli,  che  poderofo 
à sortirà  Gloria,  ed  à pròde’ Mor-  non  men,che  volentierofo  appo 
tali  immortalmente  operati.  Evi  di  Dio  è il  voftro  Patrocinante/, 
chieggiohumilmcnte  perdono, fe  Non  temete  punto  ne’ perigli  in- 
fici concorfo  di  tanti  Soli  d’Elo-  uocandoil  fuoNomejma  temete 
quenza > che  vi  han  confegrato  in  foto,  che  non  manchi  la  voftra  di- 
auelli  giorni  monti  di  Luce,  hò  io  uotione.  Che , fe  delle  ceneri  di 
ardito)  minima  lucciola , di  porta*  San  Cipriano  osò  fcriuerc  il  Nan- 
reauanri  alla  voftra  Imaginevna  zianzeno.  Omma  potejl  Puluit  Cy  SGreg. 
picciola  tacchina  di  Lode.  Anco  pnani  cum  Fide . lo  ardirò  dire  di  „r«.Ud^ 
nel  Tempio  Diuino,  oue  ardono  quell’Imaginc  Sagrofanta  del  So  s.Cypr. 
Lampane  d'oro, donatiuide’Gran-  riano  : Omnia  potejl  Imago  Sur  inni 
di,  non  fi  fprezzanole  facelledc’  cum  Fide.  Chi  cerca  buone  Fortu- 
Miferelli.  Anco  ilMarc,  fe  riceue  ne  negli  affari  di  quello  Mondo, 
il  Gange , e l’Indo , fiumi  grolfi  , o chibramale  virtù , che  fono  l’or- 
copioli  nel  feno,  non  rigettali  namento  dell'Animo  , chi  defi- 
tributo  de’ piccioli  Rigagnoletti.  dora  negli  occorrenti  bifognivc- 
~ E ricordateui  d’interceder  per  der  pronti  i Miracoli  àfuofauore, 
quello  Regno,  i cui  Popoli,  à viua  inuochi  folo  con  Fede  l’Imagine/ 
voce  vi  hanno  già  acclamato  per  miracolofa  del  Soriano , che  tanto 
Protettore.  Gioifci  pure  ò Re-  bada,  c non  più  vi  vuole:  perche/.- 
gno , giubilate  ò Prouincie , fate-  Omma  potejl  Imago  Sanarti  cum  Fide. 
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IL  PROBLEMA 

Panegirico  Sagro. 

PER  LA  PESTA 

DI  S IGNATIO  LOIOLA; 


Recitato  nella  Cliiefa  Maggiore  del  Giesù 
Nuouo  di  Napoli,  l'Anno 


O non  vò  in  quello  Giesù  -,  o publicarc  con  fortunati 
giorno , Signori , o rimbombi  della  fama  fonora  all'v- 
che,  vibràdo  co  ma  no,cd  all'altro  Emisfero  l’illruttio- 
guerriera  del  gra  Ma*  ne  di  fe  medemo  neli'cfcrcitio  del- 
ccdone  il  brando  if-  lo  Virtù  ?0  fondare  vna  Religione 
groppiatc  ad  vn  taglio  i Gordiani,  fi  fanta,à  fine  di  riformare  vn  Mon- 
Viluppi;  ochc,feguendo  fra’diru-  docosì  peraerfojo  riformar  fe  ftef- 
patifenticri  Torme  incertcdiEdi-  fo,  àcagioncdi  porgere  vn  nuouo 
po,  iftralciate  gli  ofeuri  lacci  delle  fondamento  di  Santità  alla  Chiefa? 
ledubiofe  parole  della  Sfingedi  Sò, che  Tanno trafcorfofù  qui  vdi- 
Tcbe;  o che,fottra  endoui  agli  oc-  to  con  gran  rifuono  d’Encomi,giu- 
chi  humani  verfo  il  Mote  Ida,  qui-  bilo , ed  allegrezza , di  cui  ondeg- 
ui,àfomiglianza  di  Paride,  fiate  giò  quello Tépio,  Dicitore  famo- 
Giudici  di  litigi.  MafoI  bramo,  e fo,  alla  cui  Placida  eloquenza,  più 
vi  chieggio  , che  ne  voliate  colà  che  alla  tanto  celebrata  d’Arpmo, 
fra  que'lupeibi  auanzi  della  gar-  fù  Tempre  degno  Teatro  di  (tupore 
rula  Atene  , ftimata  giullamentc  l'Italia, ed  Echo fonora  d'appJaufi 
da’ Saui, Scuola d’Eroi  ; equiuifu  tutta  l'Europa  ; che  preualendolì 
fronzuto  margine  alfilì  n'andiate  della  congruenza  del  tempo,  e del 
rintracciando  col  Capo  difficile-»  millcriofo  concorfo  di  amendue» 
fnodatura  d’vn  ben  nodofo,  cd  in-  quelle  Felle , di  Pietro  prigionie- 
tricatoProbicma.Cioè adire, qual  ro,cd Ignatio trionfante,  vi  dimo- 
folle  opra  più  iiluflrc , o pi ù degna  llrò  T Apollolo  giacere  apprclfo  al 
di  lode  nel  Patriarca  Santilfimo  Lotola  in  fembianza  d’incatenatoj 
Ignatio  Loiola,  le  di  cui  Glorie»  non  tanto  per  le  catene  obbrobrio- 
impareggiabili hoggi  i Cittadini  fedi Hcrode,  quanto perilcgami 
del  Ciclo,  à gara  dì  que’  della  terra  amoróiì  di  gratitudine, con  euiden- 
Iictamcnte  folleggiano  : o bandire  za  prouandoui , che  non  poteuano 
al  Mondo l’Illitutionc  d’vna  sino-  meglio  encomiarli  le  grandezze» 
bile  adunanza  d’illuftriflimi  Eroi , dcU'vno,  che  vicino  alle  catene» 
qual  sì  è la  famofa  Compagnia  di  dell’altro.  Hoggi  da  vn  motiuo  sì 
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fagio  nafce  nella  mia  mente  quel 
dubbio , che  parto  dell’ignoranza, 
per  argomento  di  ragionare  a’  vo- 
ftri  giudici  apprefento  j che  è pro- 
prio degli  fcolari  proporre  i dubbi 
alle  fcuole.  Se  foflero  più  pelanti 
le  catene  di  Pietro  proiettate  ad 
Ignatio  come  nuouo  Fondatore  di 
Santi  5 ocome  nuouo  fondamento 
di  Santità?  Se  fi  riconofca  più  tenu- 
to, ed  obligatoad Ignatio,  come 
Ignatiojo  come  Patriarca?  Proble- 
ma così  nobile , e vago , che  fe  at- 
ternamente  fi  mira,  egli  appunto 
raflembra  vn  Campidoglio  d'ho- 
oori , mentre  hà  feco  le  Corone , e 
gli  Eroi . Egli  è come  il  Cupido  di 
Praflìtcle , che  da  qualunque  lato 
vagheggi  fpira  fouraumana  bel- 
tà . O come  il  Giano  di  Cleopatra 
di  due  volti  comporto,  l'vno  gran- 
dinato diperle , e l’altro  d’oro.  O 
come  i Simolacri  d’Egitto  , che- 
IndoflTauano  candide  vefti  fui  cor- 
po , e rugiadofi  fiori  fui  Capo . O 
come  le  gratiofe  Pinture  di  quel 
Serapion  d’Apuleio , oue  dall’vna 
parte  fi  vagheggiano  i Numi , e 
dall'altra  le  ghirlande  de’  Cicli . 
Ouero  come  la  Statua  di  Pallade  in 
Athene,  che  teneua  nella  finiftra 
mano  vn’Elmo , (imbolo  di  fortez- 
za, e di  guerra  ; e nella  deftra  vn- 
Mclogranato, geroglifico  di  felici- 
tà,e di  pace.Infomma  egli  è vn  Ca- 
po fabbricato  à due  facce  , che/ 
quantunque  di  vari  afpetti , fono 
però  cornei  Parti  di  Niobe,  di  fat- 
tezze diuerfi,ma limili  di  beltà.  Ar- 
gomento, che  per  mio  auuifonon 
folo  vi  pari  à cóueneuole  alla  Cele- 
brità fontuofa,  nella  quale  àfaucl- 
lar  fon  chiamato , ma  confacente 


pure  à tanti  nobiliflimi  Ingegni , a’ 
quali  ragiono.  Ne  poflò  temer  di 
freddezza  ne’ miei  periodi, poiché 
ragionando  d’vn  Santo,  che  sfami- 
la fuoco  dal  Nome,  mentre  fi  chia- 
ma Ignatio  , tjuaft  Igncm  tacio , Egli 
farà,  che  à competenza  del  celefte 
Leone , che  in  quetti  tempi  vibra  i 
fuoi  ardori , ogni  mio  detto  in  viue 
fiamme  d’amore  finalmcte  diuam- 
pi,  e fon  da  capo. 

Non  sò  ,fe  vi  fouuiene,  Signo- 
ri , che  l'opra  più  memoranda  di 
Numa  , fu  raddolcir  colla  pietà 
gli  fpiriti  contumaci , e Guerrieri 
della  Plebe  Romana.  Vola  perle- 
bocche  di  tutti  la  Grandezzaaii 
Romolo,  che  Artefice  valorofo 
del  Principato  di  Roma,  colle  pre- 
de, e col  fangue  addottrinò  con- 
rinfrancato valore  la  Giouentù  fe- 
roce fu  l’arringo  dell’ Armi  : ma  ri- 
fuona  vie  più  con  cento  bocche- 
la  Fama  la  Grandezza  di  Numi,, 
perche  riformando  colla  Religio- 
ne quegli  fpirti  già  riuolti  alle  ftra- 
gi , dalle  zuffe  guerriere  à fpetta- 
coli  più  diuoti  fu  gli  Altari  lirraf- 
fc.  Ond’ebbe  à dirne  Dione , de-j  Oio-hid. 
Romana  Repuhlicaplut  meretur  fin- lllx 
ma,<juam  Romulus.  Sudò  d’ango- 
feia  Licurgo , per  comporre  con- 
fauiezza  i difciolti  cottumi  della- 
Gentc  di  Sparta,  e lafciò  caratte- 
rizzato fu  i marmi , à raggi  d’oro, 
il  fuo  Nome , perche  digrofsò  la- 
rozzezza  di  que’ Popoli  fieri  col 
digrolfar  de’  cottumi.  Viue  ancora 
fui  Fatti  corteggiata  d’applaufila 
memoria  di  Trimegiftoin  Egitto, 
diMinoeinCandia,  di  Caronda- 
in  Cartagine , di  loroaftro  in  Per. 
fia,e  di  Solone  in  Athene  ;Huo- 
Mrn  mini, 
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mini  j che  raffrenando  con  gli  ar- 
gini delie  Leggi  l'impctuofa  car- 
riera de’ più  sfrenati,  l’induffero 
poi  colie  virtù  à veftir  l’animo 
ignudo  de* fuoi  propi,  e naturali 
ornamenti  d’humanità.  Tanto  egli 
è vero  ciò  che  ditte  Platone,  che, 
l’arte  del  raddirizzarci  Popoli  fu 
laftrada  dei  bene, quel  luogo  nel 
Mufeo  della  Gloria  giuftamente, 
s’vfurpa,che  hàla  Diuina  Sapien- 
za nel  Mondo.  Perche  fi  comel’- 
Arcopagita  affermò  , il  cooperar 
con  fatica  alla  falutc  deH’Anime,, 
egli  è,  formontando  di  pregio 
s.  Dion.  qualunque  fatto  più  illuftre  ; Diui- 
Al*°P'  norum  Diuimfsimum.  Ma  chiunque 
brama  di  Voi  vdirne  proua  più  ac- 
concia , che  ’l  badar  coll’animo 
all’intiera  conuerfione  d’vn  fol 
Maluaggio , egli  è più  d'ogni  altra 
diuiniflìma  opra  5 fitti  vn  pò  gli  oc- 
chi colà,  oue  quel  grande  Iddio 
nella  Reggia  d’vn  Tronco,  tutto 
piaghe  nel  Corpo,  tutto  fanguc, 
piouendo,  tutto  ftrage,  trionfa.. 
Qui  fece  egli  traballar  di  tremuoto 
con  difufate  Rotte  la  terra, fè nel 
volto  lumeggiato  del  Sole  impal- 
lidir la  luce, fè  cadere  fcarmiglia- 
tii  più  bei  crini  della  fua  chioma, 
con  improuifo  ecclillì  alla  Luna,  fc 
faltar  di  fpauento  con  batticuori 
d'impauriti  fin  nelle  Tombe  i Ca- 
daucri.  In  fomma  fi  (Laccio  pien, 
di  cruccio  la  ferpentofa  capigliaia 
Lucifero,  e fremeron  di  rabbia  de- 
ttole fotteranee  Cauerne  le  tarta- 
ree foftanze  ; folo  perche  in  quel* 
l’hora  lampeggiò  fenza  Nubi  la. 
Deità , e rinuigorita  nel  braccio  fè 
il  fuo  sforzo  maggiore  l’Onnipo- 
tenza. Ma  qual  credete , Signori, 


fotte  qu  e (l’opra  fi  vataggiofa,  che 
’l  Diuino  valore  più  d'ogni  altra* 
ne  (è  palefe?  Forfè  atteggiar  la  de- 
lira nel  fango,  e fu  vna tumida, 
glebba  difegnare  vn  Gigante  i o 
pure  battendo  i piè  fu  i Sepolcri 
dettar  l'ombre  fopite,  e dando 
fpirto  a’  Cadaucri , di  Fantafmc, 
ignude  formarne  Corpo?  Forfè, 
fpianando  a’ fuoi  piedi  le  procel- 
lofc  montagne  di  torbide  acque,, 
ftampar  fode  veftigia  fu'  liquefate! 
zaffiri?  opurcrinouando  lcmara- 
uigliedel  Chaos,  feminarctra’  fol- 
cili d’oro  con  mano  di  luce  le  del- 
le, tefifer  nubi  tutte  fercnc , forma- 
re Iridi  fenza  Sole?  Nò , nò , dice, 
GrifoftomoiìVb»  emm  ilio  in  tempore  S-  iota, 
mortuum  alttfuem  reddidit  luci , nec 
mare  a fuo  tumore  compefcuit.  Ma  che 
dunque?  Vdite.  Per  fare  vn’opra 
trafeendente  le  mete,  detti  quali 
per  dire, dell'iftetta  Onnipotenza,, 
per  cui  venifle  in  mente  à ciafcu- 
no,  ch’egli  era  Dio  : Latronis  men- 
tem  T'oluil  commutare , ■ut  ex  omni 
parte  ems  Dtmnitas  fentiretur.  Dio 
Immortale  ! e non  diuiene  qui  per 
lo  ftuporc  il  voltro  fpirto  di  fatto, 
in  vdir  fin  doue  afeenda  col  pre- 
gio l'arte  dell’impiegarfi  nella  fa- 
lutc dell’Anime,  nella  conuerfio- 
ne d'vn  Peccatore  t 

Riflettete  hora,  per  volita  [è, 
all’eccellenza  dell’opra  d’Ignatio, 
che  pure  hebbe  fomiglianti  pre- 
ludi di  fcuotimenti , e tremuotije 
poi  dite , fe  meriti  effere  fcolpito 
con  caratteri  d’oro  nel  bel  Cielo 
d’immenfa  Gloria  l'auer’egli  in- 
traprefo,  non  la  Conuerfione  d’vn’ 
Anima,  ma  la  Riforma  d’vn  Mon- 
do nc'fuoi  tempi  Raduto  ? Sò , che 
gran 
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gran  Prefagio  di  quella  opra  mi-  gamba  da  vna  Palla  d'Artiglieria- 
racolofa  fu  la  Tua  Nafcita  oppor-  nella  difefa  di  Pamplona,  auuc- 
tuna  in  quc’  tempi  calamitofi , ne’  randofi  di  lui  l’oracolo  del  Profeta 
quali  vcdcalì  pericolar  laChiefa  Ilaia : T unc faliet ftcut ceruus claudus,  Mai'  35- 
fra  gli  fcifmi  d’Arrigo  in  Inghil.  @r  ambulabunt , qui  liberati  fuerint. 
terra,  fra  l’Erefie  di  Lutero  in  Ger-  Zoppaggine  felice  ! Di  quanti  fol- 
tnania,  fra  le  ribellioni  di  Caluino  licui  fù  preludio  quella  caduta-  ! 

In  Francia;  hauendo  voluto  Iddio  Cade  zoppoSeuero,e  s’erge  feli- 
mandarlo  in  fuflìdio , c riparo  à i ce  l’Impero  dalle  fciagure.  Cade/ 
bifogni,  e pericoli  della  Sede  di  zoppo  Oratio,e  Roma  riforge/ 
Pietro,  giufla  la  tcftimonianza-  dalle  ruine.  Zoppica  Filippo  Pa- 
concordc  di  molti  fourani  Ponce-  dre  del  grande  Aleffandro  , e così 
fici , che  l’affermano.  Che,  fe  mai  zoppo  fcorre  gloriofamente  la- 
Tempre  larga  fù  la  Prouidenzadi-  Grecia  colle  vittorie.  Cade  Saulo 
uina  fin  da’principi;  della  nafccnre  prollefo  à terra  dal  tuono  delia- 
Chiefa,  alì’vfcir,  che  faceuar.oi  VocediDio,  e tutto  il  Gcnrilefi- 
capi  di  Sette  Eretiche,  far  com-  mo riforge, e fi  conuerte  . Cade/ 
parirc  in  iftcccato  altrettanti  Ma-  zoppo  Giacobbe,impiagata  la  co- 
tenitori della  Catolica  fede:  Così,  fla  dall'Angiolo  lottatore  , e della 
à fronte  d'Arrio  mifc  il  grande-  zoppaggine  in  premio  la  fecon- 
Atanagi , oppofe Bafilio  adEuno-  dità  de'Popoli  ne riccue: Ptpopa- s Ambr_ 
mio,  Gregorio  il  Thcologo  à Giu-  lis  ex  etur genere  manantibus  njnofe-  l>b.  de 
liano,  il  mio  Cirillo  àNeftorio,  ad  more  claudicanti  come  ne  auuifa-  ’ 
Eluidio  Girolamo,  à PelagioA-  Ambrogio.  E così  appunto,  cade 
gollino , cd  àciafcun  Golia  , che-  azzoppito  Ignatio,ed  alla  fua  ca- 
vfciua  in  Campo  contraponeua-  dura  ruina  l'empito  dell’Erefie  nel 
vnDauidedellafuafquadra.Igna-  Settentrione,  crolla  la  fuperbia- 
tiopiù  d’ogni  altro  fù  priuilegiato  degl’idoli  nel  Gentilefimo , preci- 
da Dio , e come  ch’era  Soldato , fù  pitano  le  profontuofe  fperanze  di 
trattato  da  Capitano  più  d’vn'Er-  Lucifero  dentro  l’Inferno  ,corro- 
colc  valorofo,  mentre, fmec  Hercu-  noà  gra  palli itrauiati  rimelfinel- 
let  contri  duot , Egli  folo  colla  fua-  la  ftrada  della  Virtù;  edil  Mondo 
Compagnia  fù  contrapofto  à tre  tutto  riforge  dalle  laidezze  : Sa-  VgoCar 
pelfmi  Capi  di  pelìifcre  Sette,  Ar-  het  ftcut  claudus , & ambulabuntud  g‘5,-1 
rigo , Lutero , eCaluino.  Sò , che  e(i,  poftilla  l’Eminentilfimo  Vgo- 
prefagimcnro  migliore  ne  fù  la  fua  ne , de  'virate  in  'virtutem , de  fanElo 
conuerfione.  Allo  fcoppio  d'vna-  propofito  inbonum  opus,  qui  liberati 
Bombarda  volle  Dio , che  nafccffe  fuerint  à feruitute peccati , '3jr  Diaboli ; 
quello  grande  Huomo  allo  fpirito,  conuertentur  de  ldolis  ad  Deum , de- 
fi  come  allo  fcoppio  de'  tuoni,  che  nntijs  ad  'virtutet,  de  Mando  ad  Cla- 
fonle  bombarde  dell’aria,  fi  par-  ufirum\  & 'venient in  Sion , *d tft in~> 
torifeono  i C erui.  Ma  egli  nacque  Ecclefiam  militantem.  Vaticinio  ef- 
Ccruo  zoppo,  azzoppito  in  vni#  prelfo  del  zoppo  Ignatio,chera- 
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drizzò  il  Mondo.  Voftro  malgra- 
do, ò Demoni,  Ignatio  è viuo , e ri- 
fplcndc.Parea  tramortito  da  quel- 
la piaga,  ma  egli , quantunque  al 
buio,  l'è  tutto  lume;  nel  viciniflìmo 
Occafo  della  fua  vita  lampeggia- 
più  luminofo,  come  gli  Aftridel 
Cielo,  i quali  auuicinàdofi  all'Oc- 
cidente fi  moftrano  aliai  più  gran- 
di. Caduta  più  fublime  di  quefta- 
non  videmai,nefpcradi  vederne 
il  Paradifo.  Cadde  per  forza  di  to- 
rninolo delfino  all’Eridanoingré. 
bo  il  male  accorto  Fetonte, e quel- 
la gran  Naue  di  lumi , che  fra  l’on. 
de  d’oro  d’Aquario  per  le  fidiate 
riuiere  tutto  giorno  barcheggia-, 
videfi  allhora  di  torninole  merci 
fouerchiamentc  ripiena  far  nau- 
fragio in  vn  Fiume:  onde  dolete  il 
Sole  , ricifa  de’  fuoi  raggi  la  chio- 
ma, fu’l  Teatro  del  Mondo  alfu- 
nefio  Mortorio  eccliflato  compar- 
ile. Ma  prodigi  più  vaghi , à ver- 
gogna del  Cielo,  io  rimiro  in  Pam- 
plona.  Cadde  Ignatio,  ed  à caduta 
sì  bella  fè  maeftofo  corteggio  la 
chiarezza  di  tanti  lumi,  che  accu- 
larono di  fciocca  la  fauolofa  men- 
zogna degli sfaotndati  Poeti  ron- 
de dir  fi  potrebbe , che  fpalancato 
à gran  porte  l’Arfenale  di  luce., 
correuano  pietofi  gli  Aftri , per  ri- 
uerirein  Pamplona,  quafi  in  bell’- 
Orientc , i pompofi  Natali  d’vn- 
gran  Pianeta  ; e come  ad  vn’  altro 
Saulo , che  fù  vafo  d'elettione , e- 
Dottor  delle  Genti , fubito  caduto 
à terra:  Circumfulfit  eum  lux  de  Cerio. 

' Quefta  luce  Celefte  fu  Pietro  A- 
pofiolo , che  comparile  ad  Ignatio 
in  forma  di  Chirofico  per  medi- 
cargli la  piaga, in fegno,eh'ci  pqi 


guarito  haurebbe  medicato  le  fe- 
rite della  fua  Chiefa.  Ma  più  vaga 
luce  diqueftafùla  Reinade’ Cieli 
tutta  fplendente  à raggi, la  cui  bel- 
lifiìma  vifia  gli  colle  ogni  bruttez- 
za dall’Anima,  c gli  acchetò  per 
tutta  la  Vita  ogni  fozzo  mouimcn- 
to  di  concupifcenza  carnale.Igna- 
tio felice, che  rinouellafii  i pregi 
di  Tomaio  l’Angelico  ! con  quefta 
fola  differenza,  che  quell’ vfficio, 
che  con  elfo  fece  vn’ Angiolo,  con 
Ignatio  lo  fece  la  Reina  degli  An- 
gioli. Hora  sì , che  è dileguata- 
ogni  nebbia , e rifchiaraca  la  Not- 
te, mentre  mai  apparifee  Albasì 
bella , fe  non  foriera  d’vn  chiaro 
giorno.  E , fe  cadendo  Fetonte  ce- 
lebròflì  il  mortorio  con  funeftiflì- 
mo  rogo,  c fumiganti  faci  nel  Mò- 
do ; al  cadere  d’Jgnatio  celebroffi 
il  Natale  con  gloriofa  moftradel- 
la  più  fina  luce  del  Paradifo.  Tutta 
volta,  Signori,  il  prefagio  più  ac- 
concio d’vn’opra  sì  fegnalata  fù 
quel  crollo  delle  pareti  della  fua 
Cafa , mentre  ei  vi  ftaua  orando, 
quel  gran  trcmuoro,che  fuccedè 
nel  tempo,  ch’ei  s’obligò  à Dio  co* 
tre  voti  della  regolare  offeruanza. 
All’hora  feoffe  di  fua  mano  quelle 
mura  Lucifero  picn  di  cruccio,  e 
di  rabbia , per  atterrar  la  forgente 
mole  dell'Edificio  fpirituale  d’- 
Ignatio  , preuedendo  che  colla 
cóucrfione  di  tutto  vn  Mondo  ha- 
uea  da  fouuertir  tutto  l’Inferno.  E 
sì  come  nella  Morte  del  Redento- 
re, così  nel  riforgimentod’Ignatio 
può  dirli  con  verità  Etct  terremotai 
faàus  eft  m Agnus.  Non  tanto  per- 
di' egli  hauea  da  rifufeitare  vtu 
Morto,  come  poi  fecc,o  metter 

fre- 
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freno  à i tumori  fluttuanti  del  Ma-  raggi  d’oro, le  Chriftiane  Dottri- 
re  : 'Non  quia  Mortuum  reddidtt  luci,  ne.Quì  fcorgerete  à migliaia  i Per- 


mare  à fuo  tumore  compefcmt  ; quanto 
perche , hominum  mentem  aucrfam-> 
svoluti  commutare. 

Io  per  me  non  pauento  à bocca 
piena  affermarlo  qualunque  volta 
rimiro  in  queffa  Religione  d’Igna- 
tio  (oggetti  cosi  illuftri , che  ac- 
coppiando infieme  fantità , e dot- 
trina, han  ridotto,  non  che  vno  al- 
la Fede , ma , trionfando  delle  mi- 
gliaia, tratte  Prouincie,  e Regni 
lotto  il  giogo  dell’Euangelo.  Quit- 
to frutto  han  recato  per  tanti  anni 
nel  Mondo  la  pietà,  e gli  Audi  di 
quella  fantiflìma, e dottiflìma  Có- 
pagnia  ? Chi  hà  nella  Chiefa  Cato- 
lica  propagato  l’vfo  poco  meno 
eh’  eftinto  de’  fanti  Sagramenti? 
Chi  hà  rinouato  il  culto  meato 
perduto  della  Religion  fu  gli  Al- 
rari?  Chi  introdotto  il  Modello  già 
cancellato  della  vira  Apoftolica- 
nel  Chriftianefimo?  Certo  i figli- 
uoli d'ignatio.  Girate  pur  curiofo 
lo  (guardo  alle  prime  Città  d’Eu- 
ropa,anzi  del  Mondo.  E qui  ve- 
drete à centinaia  le  Cattedre , veri 
Pozzi  d'Eraclito,  donde  fi  trae  fe- 
delmente la  verità  : pretiofi  Cro- 
giuoli ,doue  fi  raffina  coll'ardore/ 
della  virtù  l’arte  chimica  del  (ape- 
re:  Templi  Augufti  di  Pallade , nel 
cui  fpatiofo  ricinto , come  nel  Té- 
pio  d’Èrcole, nó  mai  volarono  mo- 
fche  di  fantaffichefentenze,  ma 
Tempre  lampeggiare  lumiere  di 
nobili,  pellegrine, ed  autentiche 
verità:  al  di  cui  lume , quafi  à feo- 
gliofolare , fan  naufragio  l’ombre 
degli  Ereticali  fofifmi , e fi  ricol* 
man  di.  iucc,facendoacquifto  dc‘- 


gami , Cicli  fabbricati  di  bronzo, 
donde  feoppiano  con  ifferminato 
rimbombo  formidabili  tuoni  di  fc- 
ueri  dettami:  ouero , fedir  voglia- 
mo, Cieli  fabbricati  di  fàcile , don- 
de pioue  la  manna  rifloratrice  de’ 
Popoli,  e fi  rinouano  le  marauiglie 
dell'Arabichefelue , quando  colà, 
in  fimtlitudmem  Margarita , diftem- 
pròfli  l’Empireo.  Quinci  s’odono 
le  Trombe  diftruggitrici  diGeri- 
co:quinci  fcaglianli  i fulmini  lauo- 
ratori  delle  più  fculte  Colonne^ 
della  virtù:  quinci  fi  riceuonogli 
Oracoli  più  veritieri  del  Paradiia- 
quinci  parlano  huomini  perl’vffi- 
cio,  e per  l’Ingegno  fublimi;  delle 
cui  dotte  fatighe  odo , che  miglia- 
ia di  volumi  gemono  fottoi  Tor- 
chi , per  riempire  le  librarie  : fotto 
ledi  cui  labbra,  quafi  inArcbiur 
d’oro,  ftan  ripofte  le  più  alte , e più 
profonde  Dottrine , come  fotto  le 
Nicchie  delle  Conchiglie,  cnon 
altroue,  le  perle.  Qui  miraretevn 
Mondo  intiero  di  capacissimi  Té-  * 
pii , officine  di  ftupcndi  miracoli, 
che  fabbricati  di  marmorea  olia- 
tura fan  , che  in  vano  rimbombi  il 
picchio  diftruggitore  del  Tempo.- 
sì  torreggianti  di  formidabile  al- 
tezza, che  fembrano  nanea’fuoi 
piedi l’Egittiane Piramidi;  conia, 
uori  sì  maeftofi  da  ferro  induftre 
intagliati,  che  gionti  à villa  di 
quefti  Templi  i Popoli  pellegrini, 
veggonfi  ritardato  l'in gretto  dalla 
miracolofa  (frattura.  Qui  nella 
candidezza  de’  marmi  traluce  la 
pietà  de’cottumi  inette  ricchiflìme 
pompe  de’  feftiui apparati, vn’if- 
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quifito  Culto  delle  cofe  Diuinc;  o’I  barbaro  Maomettano, o l’Indo 
ne'  Torchi  accefi  di  viuacifsime  infido,  o'I  feroce  Cetile  . e fiefpar- 


fiammc,gli  fplendori  delle  virtù; 
nelle  drappamenta  più  ricche  in- 
tclfute  con  fila  d'oro  di  sfogiati 
raccami,  vna  fagra  Magnificenza; 
e ne'  Giarri  feminati  di  fiori , vn' 
odore  foaue  di  Santità.  Quìvcg- 
goniì  daciafcunoopre  di  mataui- 
gliofa apparenza:  nella  prigionia 
delle  perle,  imprigionati  i mari, 
come  fc  Caio;  nella  copia  degnar- 
mi, fatti  nauigabili  i Monti , come 
fè  Scrfc:  ncll’incroftatura  finillìma 
delle  pareti , fabbricate  le  danzo 
d’oro,  come  Nerone:  e negli  archi 
profumati  d’incenfo,  fabbricato 
vn  Ciclo,  come  Salmoneo.  Qiri  ve- 
drete Popoli  numerofi  di  Cento 
fìnccra  nelle  parole,  humana  ncll’- 
attioni,  piaccuolc  ne’  fembianti, 
affabile  nelle  Adunanze , fpaflìo- 
nata  negl’intereffi , ed  intereflàta, 
folo  nella  virtù  : nell'oprc  feruoro- 
fa , à tal  fegno , che  di  niunacofa, 
contentala  tranicfcolandofi  per 
ogni  conditioncdi  gente,  varietà 
di  dato,  diuerfità  d'affjri,  lonta- 
nanze di  Prouincie,  fino  agli  viri- 
mi confini  del  Mondo,  c comcfe 
foffeil  lieuito  del  Vangelo,  àcui 
vien  paragonato  da  Chrido  ilRe- 
luc  gnode’Cieli ifimile  eft  RegnumC*- 
UC'  ’5' lorum  fermento-,  và  fcorrcndo  per 
tutto:  donecfermentetur  totum,  il  che 
della  predicanone  Euangelica, 
vien  da’ Sagri  Dottori  interpreta- 
to. E,  fe  contro  di  loro  vibra  il  fer- 
ro, accende  il  fuoco , annoda  i lac- 
ci, affila  i coltelli,  arruota  le  mana- 
ic,  drizza  i patiboli , fcaua  i preci-, 
pitij,  minaccia  la  morte  ; o’I  perfi- 
do Giudeo,  o l'odi  nato  Eretico , 


ge,  in  vece  d’inchiodri,  veleni , o 
vibra  le  fuc  tre  lingue  arrabbiata 
la  maldicenza,  ciò , loro  è più  tolto 
di  vtile , che  di  danno  ; anzi  rifor- 
gono  vigorofì , che  cadono  atti- 
moriti.ln  fomma  à queda  gran  Re- 
ligione , poda  in  paragoned'ogni 
altra,  ben  fi  adatta  ciò  , che  del 
gran  Coloflò  di  Rhodi  Plinio  di-  piin.hift. 
ccua.  Muores funi  digiti  eius,  qui*-* 
fler/eq-,  f Utu <e.  Badami  hauer  nomaJ 
ta  la  Compagnia  di  Ciesù , per  ha- 
ucr  detto  vn  didillato  di  Santità, 
vn  Regno  di  beati,  vn  Popolo  di 
Dottori , vn  Campidoglio  di  Mar- 
tiri, vn  Seminario  d’Eroi,  vn  Para- 
difo  di  Santi. 

Vi  pare  forfè  iperbolico  ingrà- 
dimcnto  cotedo  ? Vditc.  Và  rac- 
contando per  ordine  le  otto  Beati- 
tudini in  San  Matteo  il  Saluatorc, 
c giuda  la  qualità  de'  meriti , c l’al- 
tezza delle  Virtù  promette  il  gui- 
derdone. Chiama  beati  i poueri 
di  Spirito,  cloro  promette  inprc- 
mio  ii  Regno  felicede’  Oidi  : quo- 
niam  ip forum  ejì  Regnar»  C«Iortm->. 

Chiama  beati  i manfueti,  cloro 
promette  il  poffelfo  della  terra: 
quoniam  ipft  pofsiiekunt  terrà.  Chia- 
ma beati  i piangenti , e loro  pro- 
mette il  confuolo:  quoniam  ipficon • 
[olabuntur.  Chiama  beati  i famelici 
delia  Ciuditia,  cloro  promette  la 
fatollanza:  qu ornar»  tp fi  fatar abuntur. 

Chiama  beati  i mifericordiofi , e> 
loro  promette  mifericordia  : quo- 
timi» ipfi  mtfericordiam  confequentur. 

Chiama  beati  i mondi  di  cuore, e 
loro  promette  la  bella  vida  diDio: 
quoniam ipfi  Dum  a/idebunt.  Chia- 
ma 
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ma  beati  i Pacifici , e loro  promet- 
te la  figliolanza  Diuina  : tfuomam 
ipfi  Fihj  Dei  njocabuntur.  Chiama 
beati  i perfeguitati,  e torna  loro  di 
bel  nuouoà  promettere  ìlParadi- 
fo  : qttontam  ipjorum  ejl  Regnum  Ca- 
/orww.Qoì  dà  nelle fm3nie  Ambro- 
gio, e dice  : Primum  premium  Re- 
gnumCdlorumejl , (fg  'vltimum prd- 
tniutn  Regnar»  Cdlorum  ejl.  Perche 
gli  altri  premi  fi  promettono  vna 
.volta  fola,  ed  il  Regno  de’ Cicli 
due  volte?  Dandoli  forfè  due  Re- 
gni, due  Paradifi?  Tanto  è, Signo- 
ri ; due  Regni , due  Paradifi  vi  fo- 
no; l' vno  per  quella  vita, l’altro  per 
dopo  morcc;qucg!ipcr!i  Viatori, 
e quelli  per  li  Comprenfori;  il  Pa- 
ratifo dc’Santi  canonizati,  e ’1  Pa- 
radifode’Santi  canonizabili,che  è 
laCompagnia  diGicsù,  così  Am- 
S.Ambr.  brogio  diurnamente  : Primumergo 
ììb  T Fegnum  Cdlorum  propofitum  ejl  fan- 
cip-  6.  citi  in  dijfolutione  Corporis  ; fecundum 
'vero  Regnar»  Cdlorum  ejl  ejfecun-^ 
Chrijìo,  cioè  à dire , in  Soci  etnie  Jefu. 
Hor  ditemi  per  votlra  fè,  Vditori, 
none  quella  vnaforgiua  perenne 
delle  glorie  d’Ignatio  /sì,  dice  Ba- 
S.  Bifii. fiIioSeleucienfc:w<tw/r/j/<tMX for«-> 
fcl.  otat.  in  P nrentem redit.  Che  honorc , che 
Annui».  „ranjC7l3>  che  lode  rifonde  nel 
Padre  la  fapienza  , la  fantità , e la 
diuotione  de'  figli  ? filiij  laus  tota  in 
Pdrentem  redit.  Se  qui  vedi  vn  Pie- 
tro Fabbro,  Fabbro  veramente- 
d’ingcgnofi  trouati  per  la  faluezza 
dell' Anime, primo  figlio  d'Ignatio, 
folgore  dcll’Erefie,  fpauento  degli 
Eretici , Apoftolo  delle  Spagna, 
miracolo  de’ Letterati , feorrere- 
vna  gran  parte  de’Regni,  per  la  fa- 
lutc  de' Proffimi,  e riempir  della 
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fua  fama  il  Mondo , e de’fuoi  Ardo- 
ri l'Europa  ; tutta  è lode  d'Ignatio: 
nam  fìlij  lata  tota  in  Parentela  redit. 
Se  qui  vedi  vn  FrancefcoSauerio, 
operatore  di  marauiglic , maraui- 
gha  delnollrofccolo,  Taumatur- 
go del  Vangelo,  Apoltolo  delle- 
Indie,  deprezzare  i Tiranni, de- 
bellar gli  errori,  ftrugger  l'Idola- 
tria, riformar  l’Afia,  dar  leggi  a' 
Regni,  oracoli  a’  Regi , conquiilar 
l'Oriente;  tutta  è lode  d'Ignatio: 
tiara  filij  laus  tota  in  Parentela  redit. 
Se  qui  vedi  vn  Laincz,cd  vn  Sal- 
merone,amcnduc  Arche  di  Scien- 
ze, Idoli  de’ Principi,  Macllridc' 
Dotti,  fpargere  in  Europa,  ed  io. 
Africa  femi  d'eroiche  fatighe  in- 
fcruigio  della  Chiefa,  riformar  co- 
llumi ni  Italia,  difender  la  Fede  in 
Francia,  feminar  le  Dottrine  Eua- 
gelichein  Fiandra,  in  Germania, 
ed  in  Polonia  ; tutta  è lode  d’Igna- 
tìo :nam  filij  laus  tota  in  Parenti  redit. 
Sequi  vedi  vn  Claudio  laio,  ed  vn 
Simon  Rodcrigo , amendue  degni 
Compagni  di  fchiera  si  gloriofa; 
l'vno  alfifter  più  volte  a' Concili;', 
come  Teologo,  azzuffarfi  più  fiate 
con  gli  Eretici  in  Ratisbona,  in- 
Augulla,  ed  in  Vienna , chiamato 
perciò  il  Protettore  dell’Alema- 
gna:  e l’altro  deftinato  per  l’Indic, 
balla  dir, per  lodarlo,  Compagno 
corrifpondente  al  Saucrio  Fonda- 
tore di  nuouc  Colonie  nell'Orien- 
te, illullrc  per  Dottrina , e più  illu- 
ftre  per  Santità  ; tutta  è lode  d' 
Ignatio  '.tram  flijlaiis  tota  in  Paren- 
te»* redit.  Se  qui  vedi  vn  Nicolò 
Bobadiglia,  huomo  d’Apollolico 
zelo,  c di  purità  Angelica;  vn  Pa- 
fcafio  Brocco,  Patriarca  d'Ethio- 
pia; 
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pia  ; vn  Giouanni  Codurio,  la  cui  lori  di  fapienzi , Aureole  di  fplen- 
Anima  benedetta  fu  dopo  morte  dori  conrrafegni  di  Santità.  Sò, 
da  Ignatio  viuente  fraichoride-  che  non  potrete  girar  per  lefut/ 
gli  Angioli  veduta,  tutti  figli  di  Etadi  lo  fguardo,  che  non  vediate 
queflo  gran  Patriarca,  c frutti  pri-  gli  anni  tutti  fra  di  loro  conambi- 
maticci  nella  nouella Compagnia;  tiofa  contcfa  fpiegarc  cmolatori, 
altri  ne’Pcllegrinaggi  indcfclfo,al-  l’vnoà  paragone  dell’altro,  fapien- 
tri  nelle  Mifhoni  infatigabile,  ed  tifsimc  Lauree,  sfogiatiflìme Por- 
altri nella  Predicationc  afsiduo  pore,veftigi  di  Diuinità,editut- 
pcr  la  conuerfione  dell’Anima;  to  dar  lode  ad  Ignatio,  e proteftar- 
tutta  c lode  d’Ignatio:  nam  filli)  gli  con  Pietro  le  catene  dell’obli- 
laut  tota  iti  Parentem  redit.  Se  qui  ganza:  nam  fili)  lata  tota  in  Parentem, 
vedi  vn  Francefco  Borgia, orna-  redit.  Hor  datemi  licenza,  cheio 
mento  delle  Corone, e Corona  de’  filami  col  Dottor  Mafsimo  della  s ^ 
Grandi,  Norma  di  Santità , e lume  Chiefa.  Quanta  huiusfunt glori*,  qui  Hom.17'. 
di  Santa  Chiefa , cima  della  Virtù  tantorum  Filiorum fiapientia,  & deno- 
tivi eroica,  edabiflò  dell’humiltà  tione  lataturì  Qutdqutd  emm  in  hoc 
più  profonda, con  generofo  rifiuto  jancta  Societate  ejl  njtrtutis , (jfi gra - 
difprczzar  Porpore,  e Camauri,  ti* , de  hoc  quaft  luci difstmo  Fonte-* 
offertili  più  volte  da  Chrifto  in  Cie  omnium  Riuulorumpuntat  emanatiti. 
lo,  e da'  fuoi  Vicarij  in  terra  , illa-  Ma,  ohimè , fin  doue  m’hà  rapi- 
ftrar  la  Spagna,  e l’Italia;  quella  to  alla  cieca  la  naturalezza  del  ge- 
colla  prudenza  nel  goucrno  d’vn  nio,  e l’empito  dell’affetto,  Signo- 
Regno , e quella  col  zelo  nel  regi-  ri?  Forfè, che  per  i titoli  si  vantag- 
mento  della  Compagnia  per  vtu  giofi  di  merito, per  gli  allori  sì  ver- 
Mondo;  quella  co’  fuoi  Natali, e,  deggianti  di  Glorie,  per  gli  Eroi 

3ucfta  colla  fila  morte;  tutta  è lode  sì  corredati  di  Santità , caderanno 
'Ignatio  : nam  fili)  laus  tota  in  Pa-  inarditi  i pregi  indiuiduali  d’Igna- 
rentem  redit.  Se  qui  vedi  vn  Luigi  tio?  Forfè, che  vi  parrà  più  glorio- 
Gonzaga, Aquila  de’ Nobili, Fe-  fa  imprefa  l’auer  egli  radunato 
nice  de’Santi,  Angiolo  in  carne  di  vno  {quadrone  d'huomini  Eroi 
purità,  qual’ Armellino  bianchif-  per  la  conuerfione  del  Mondo, che 
fimo,  pronto  àmatener  colla  mor-  ì’auer  raccolto  in  fc  flelfo  va, 
te  il  filo  natiuo  candore  in  mezo  Drapello  di  Virtù  Eroiche , per 
al  lezzo , ed  al  loto  ; qual  pretiofa  fondamento , e bafe  d’ vna  più  che 
Conchiglia,  che  tra  le  laidezze,  fublime  Santità  ? Forfè,  che  più 
delle  Maremme  impure  apre  fola-  obligato  l’ApoftoIo  fi  confelfarà 
mente  il  fuo  fenoalle  rugiadedel  ad  Ignatio,  come  Patriarca , che 
Ciclo;  tutta  è lode  d’Ignatio  : nam  come  Santo  ? Signori  nò:  ad  Igna- 
filtj  laus  tota  in  Parentem  redit.  Sò,  tio  come  Ignatio  hoggi  fi  fofpen- 
che  non  potrete  palleggiar  colpe-  dono  in  voto  le  catene  di  Pietro, 
fiere  per  quella  gran  Compagnia,  ed  egli  per  gratitudine  prigionie- 
che  da  per  tutto  non  calchiate  al-  re  fi  dimoftra  fra'  lacci  : Petrus  in-* 
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Vinculit.  Che  à dirne  il  vero , fe  vi 
è cofa  nel  Mondo,  che  formonti  le 
mete  della  Gloria  col  pregio,que- 
fta  fi  è , l'auere  Ignatio  refo  fe/ 
fteffo  alla  Chiefa  vn  modello  di 
nuoua  perfettione,  edvnviuoef- 
Mittb.  templare  d’ogni  Virtù.  Et  tjutd prò- 
2«.  dtjì  hommiy diffe  vna  volta  colà  l'In- 

carnato Sapere, fi  'vniuerfum  Mun- 
dumlucrctur,  Aritmie  mero  fu*  detri- 
mtntum  patiatur  ì Vantifi  pure  chi 
vuole  d'auere  à collo  d'anelanti 
fudori  coll’eilerminio  de'  viti  j fat- 
to acquillo  d'vn  mondo , anche  fi- 
no à fentir  lepontureacerbiflime 
delle  barbare fpade  nelle  fue  mc- 
bra,che  chi  vince  fe  fteffo  ne’ci* 
menti  de'  viti;  colmarmi  delle  Vir- 
tù , fenza  vfeire  in  Campagna  fa 
animofe  fortite  fin  su  l’Inferno  : 
fenza  fparger  fudori  purga  I'Ani- 
me  dalle  macchie;  e fenza  collo  di 
fangue  tutto  il  Mondo  coll’Efem- 
pio  riforma.  Rifpondete  a’miei  ar- 
gomenti. Chi  meritò  da’  Saui  lira* 
fcico  più  numerofo  d’encomi, o vn 
Giofuè  moderator  de’Pianeti , che 
àfuon  di  pacifiche  tróbefè  piom- 
bare a'  fuoi  piedi  dalle  Generati- 
ne muraglie  vn’  Alpe  intiera  di 
pietre  ;o  vn  Sanfone  diuoratoro 
de*  Moftri , che  col  braccio  altre/ 
volte  fpauento  delle  forefte  fcar- 
dinò  dalle  bafi  il  Coloffeo  di  Gaz- 
za, oue  vn  Mondo  di  gente  a’  gra- 
tiofi  fpcttacoli  curuaua  in  arco  le 
ciglia, ed  oppreffo  dalle  ruuineac- 
copiò  i fuoi  funerali  col  precipi- 
tio,poco  mé,  che  d’vn  Mòdo?  Oue 
cantò  la  fama  più  canzoni  àDaui- 
dc,  o su  la  cetra , con  cui  lufingan- 
do  l’orecchio  trasfufe  fpirto  d'hu- 
rnanità  nel  petto  del  mài  fenfaco 


Saulle;  o fu  la  fpada  fanguigna,coh 
cui  egli  cimentandola  vita,  daua 
morte  a’nemici  ,ed  animo  a’com- 
battcnti  Soldati  ? Forfè  che  nom, 
trionfa  fu  le  memorie  del  tempo 
con  maggior  fallo  Mosè , quando 
fu  le  rocche  pumicofe  d’Orebbe/ 
orando  à mano  fpiegate  fu’l  Cielo 
metteua  gli  Amalaciti  in  ifeompi- 
glio;  che  l’Ifraelitiche  turbe, le  qua 
li  con  militari  fatighe  facean  nel 
Campo  di  Marte  eccedi  della  bra- 
uura  ? L’ifteffo  Figliuolo  di  Dio, 
quando  con  folenne  Trionfo  ne/ 
afeefe  al  Cielo,  allhora  vdlgliap- 
plaufi  immortali  de’ Serafini , e ri- 
ccuè  à porte  fpalancatc  l’ingreffo 
nella  fourana  Gerufalemme , che/ 
fu  nomato  Signore  delle  Virtù,  c 
non  quando  fù  detto  Signore  d’- 
Eferciti , Rè  trionfante  della  Glo- 
ria: Dominar  Vntutum  ipfe  ejl  Rex »!• 
glori*.  Dunque  diròlla  pure , fù  de- 
gna di  maggior  lode  Ignatio,  quii- 
dò,  odali’ Angolo  d’vna  Grotta  in 
Manrefa,  o dalcanton  d’vna  Cel- 
la guerreggiò  fenza  ftragi  contro 
alle  fchierede’ Vitij,  ed  abufi  del 
Mondo  : che  quando  fchierò  que- 
lli Campioni  Euangelici , che  af- 
frontando fpade  , eManaie,ba- 
dan  cól  proprio  fangue  à dar  fo- 
ftegno  alla  Fede,  ed  à purgar  dal 
Mondo  le  più  fchifofe  laidezze/. 

Egli  facendo  feorrer  da’Templi  le 
preghiere  à fontane , fugò  quali 
dal  Monte,  pareggiando  Mosè, 
numerofiflìme  fquadre  d’Affalito- 
ri  Demoni.Non  con  funefto  bom- 
bo d’infiammati  Cannoni  diuoròi 
Baloardi  più  fiancheggiati  d’va. 
Regno,  ma  col  fìeuolc  fuono  del- 
la fua  bocca , emolandoi  prodigi 
Nn  di 
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4i  Giofuè,  A che  piombafferoà  Cielo  il  volette  ì fe  rapire.  Ecco 
terra  i più  collanti  ripari  de1  Pec-  l'humiltà  profonda,Alfa  delle  Vir.' 
catori.  la  fomma , feguendo  ap-  tù,  che  fì  (limarlo  nel  proprio  cò- 
punto  la  traccia  di  que’  forti  Guer-  cetto, (ancorché  Nobile,  ancorché 
rieri  delfOlitnpiche  fquadre,  folo  di  fangue  illuftre,  ancorché  di  tan- 
filfando  in  Dio  l'innamorate  pu-  taftimaapprelfoa'Popoli,a'Priii- 
pille , fpalleggiò  co'  fuoi  prieghi  i cipi , ed  a’  forami  Pontefici  della* 
malcondotti  Mortali.  Chiefa,)il  più  vile, ed  indegno  del*  ; 

Che,  fe  di  tutto  ciò  ne  bramate  la  fchiatta  Mortale ; cercando  in- 
più dittiate  le  proue , decorrete»  uentioni,  e maniere  di  renderli  ap- 
con  piè  ingegnofo  per  le  valle  Cà-  pretto  agli  huomini  difprezzeuo- 
pagnc  de'  fatti  illullri  della  fua.  le  ; niuna  cofa  lafciando , ch'etter 
Vita . O mio  Santiflimo  Patriarca,  gli  potette  d’auuilimento  : degno 
e che  cumulo  di  Virtù  mi  s'offeri-  perciò  d’effer  nomato  da  Girolar  s.  Hi» 
fce  qui  da  contemplar,  da  ammi-  mo,come  vn'altro Mosè; Ortis Mi- 
rare!  Veggo  qui  aprirmi  nell'ima-  raculum , quem  me  Prefettura  potrnt 
ginatiua  vna Scena  pompofa, do-  flettere, nec  opes mutare.  Eccol’af- 
ue  comparifcono  à gara , tutte  lie-  prezza  del  viuere , che  fi  veftirgli 
te,egiuliue,àfarpompa  dife,le  ruuidofaccodifopra,fetofi cilicij 
Virtù  più  Eroiche  di  quello  Eroe  di  focto,  pungenti  catene  fu  i fian- 
del  Paradifo.  Ecco  primicramen-  chi,fenzamai  tralafciarle,  nè  me- 
te l'abbandono  del  Mondo,  quan-  no  in  tempo  d’infirmiti , attillimi 
do, già  graduato  nella  militia, séti-  ftromenti  per  foggettar  la  carne 
ua  gli  applaufi  de’Popoli,  che  l’ac-  alla  fchiauitù  dello  Spirito.  Ecco 
damauano  a'  gradi  più  fublimi  l'attinenza  miracolofa,  che  lo  trat- 
dell’armi,  (che  non poteuano ma-  tiene  in  vn quotidiano  Digiuno, e 
care  al  fuo  Sangue  ,at  fuo  metto,  taihora  per  quattro  giorni  fenza, 
al  lùo  vatore  ) fpogliatolì  delle  prender  mai  cibo;  e quando  poi  lo 
velli  di  Caualiere , e vettitoft  de'  prendeua,  non  era , che  vn  fol  toz- 
poueri  cenci  d’vn  mendico  ,dalu-  zo  di  nero  pane,  con  vnatazzad’- 
gi  fccretamente  fuggendo,  ne  di-  acqua:  che  fe  tal  volta  cottretto 
(pregiò  le  promette  con  generofo  dall’ettremo  di  fue  debolezze  pi- 
• rifiuto:  potendo  di  lui  ridire  Ter-  gliaua  per  fuo  definare  vn  pò  d'- 
tulliano:Ow»fm  difsipat  'vm  huma~  herbe  cotte  , per  torre  loro  ogni 
n* felicitane.  Eccoli  nobile dittac-  fapore,  rinouellando  gli  efempi 
camento  dalle  cofc  terrene,  men-  degl’llarioni,  ed  Antoni),  viftetn- 
trenon  mai  fitta  il  penfieroinog-  praua  per  condimento  le  ceneri 
getto, che  fapeffe  di  terra , per  ha-  Ecco  la  vigilanza  ,che  lo  tien  fem- 
uer  ridotto  tutti  li  fuoi  defideri  ad  pre  dello  à indura  del  filo  femore, 
vnfolo,  cheè  Dio;  e perciò  più  non  prefcriuendo,cbe  breuittimo 
volte  orando  fi  vide  abbandonar  fpatio  di  tempo  al  fuo  ripofo  ;e> 
la  terra,  e folleuarfiin  aria,  perche  perche  non  fotte  quiete  fent'an- 
effendo  tutto  cclettc  pareua,che’i  gofeia  il  prendeua  fu  la  terra  prò- 
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ftefo , con  vn  faffo  per  guanciale 
fotto  il  capo,  Ietto  pur  troppo  du- 
ro , fe  non  quanto  ammorbidito 
dalle  fue  lagrime.  Ecco  l’odio  im- 
placabile della  Tua  carne,  con  cui 
lavinfe,Ia  domò,  fino  à maltrat- 
tarla da  fchiaua,  fino  à difciplina.- 
re  il  fuo  corpo  tre,  e quattro  volte 
il  dì-,  anche  con  ifpargimento  di 
fangue;  confapeuolc  diquell’afo- 
fh»;;  rifmo  Platonico:  firn  cfflorefae  Ftr- 
tut  animi , nifi  Vtrtus  corporii  deflore- 
fcat.  Ecco  la  tolleranza  nel  {offrir 
l'Infirmità,  che  vifitato  più  volte 
da  Dio  con  acutiffime  febri , eoa. 
dolori accrbiffuni  di  capo,  difto- 
maco  , di  vifeere  , e per  lungo 
fpatio  di  tépo,  nò  mai  apre  bocca 
per  lagnarfi  ; e benché  ad  ogni  al- 
tro efcrcitio  inhabile,à  quello  folo 
fi  ritroua  habiliflìmo  d'vnainuitta* 
Patienza.  Ecco  la  coflanza  nel  re- 
fiftere  alle  tcntationi , mentre  fca- 
tenatofi  àfuo  danno  l’Inferno,  egli 
come  Capitano  bene  auezzo  nella 
militia,feppesì  ben  difenderfi  da- 
gli affalitori  Demoni , che  non  mai 
poterono  fargli  mina,  o breccia* 
nella  Rocca  del  cuore Ercole  va- 
loroso, che  potè  cimentarfi  colle* 
Stinfalidi , e toglier  loro  le  piumej 
co’jCcntauri , c vincerli  ; coll’Idre, 
c decollarle, potendo  affermare  il 
Cliryfol.  Boccadoro:  'Ncque  Diakolut,  ncque* 
epiifh  àd  Damonumpioatanges poter ant  cù  njtn- 
Rom-c-8  ccre,fed  longè  fuperabantur  Fniuerft . 
Ecco  la  Pouertà  di  fpirito  così 
eroica,  che  fagrificatc  à Dio  le  ric- 
chezze della  fuaCafa,  lo  riduce  à 
mendicar  per  la  Città,  accattan- 
do più  difprcgi,  che  pane  ; à tal  fo- 
gno, che  fatto  fcherzo  de’  fanciul- 
li, non  con  altro  nome  veniua  chia- 


mato, chccoluidel  Saccone;  tefti- 
monio addente  delia  fua Santità, 
fe  vero  diffe  Ambrogio: Tefttmoni-  s.Ambr.' 
um  Sancitati!  ipfa  Paupenas . Ecco 
lacharità  verfor  Poueri,  che  lofi 
pereffi  mendico,  limofinando  di 
Porta  in  Porta , per  fouuenir  loro  » 
e le  grolle  limofine  di  danari , che 
gli  veniuan  mandate,  non  sì  torto 
giugneuano  alle  fac  mani , che  fu- 
bito  erano  in  quelle  de’ Poueri  ri- 
partite: meriteuole  perciò  d’effere 
da  tutti  il  Mantenitore  de'  Poueri  . 
acclamato,  c di  cui  diceffe  Filone: 

In  omnibus  opttmus,f«d  in  Populi  amo  - 
re  fané  admirabtlit . Ecco  la  pietà  yciib.  t 
Chriftiana  , che’lfà  ramingo  ,e* 
Pellegrino  in  rimoti  Paci»,  mendi- 
cando Téfori  di  fantità . Vaffene 
per  le  Paleftine  Contrade,oue  pri- 
ma viaggiò  col  penfiere , per  rimi- 
rar que’  luoghi  miniati à vermiglio 
dalle  fanguigne  piante  del  Reden- 
tore. Oh  chi  l’haueffe  veduto , bo- 
ra irrigidito  qual  faffo  , rimirar 
qnell’orme  fegnalate  da  Chrifto  $ 
hora  intenerito  nel  cuore  baciar 
diuotamente  le  felci , che  oltrag- 
giane que”  piedi;  hora  fu  le  faflofe 
pendici  delle  Caluarie,  oue  fpirò 
convnfmghiozzola  Vita,  verfare 
in  vece  di  fangue  continua  vena  di 
pianto;  e già  che  morir  non  gli  è 
dato,  com'ei  defidera.  Martire  per 
la  Fede  , riferbandolo  Iddio  per 
Padre  di  mille  Martiri,  refta  alme- 
no femimorto  da’ penfamenti  Di- 
urni, invndeliquiodicópaffone, 
abattuto.  Ecco  l'Oratione  fornen- 
te , che  lo  tiene  eftatico  più  hore  il 
giorno;  con  tal  dono  di  lagrime, 
che  corre  rifehio  venirne  cieco  ; 
con  tali  illurtrationi  Diurne, che  ar- 
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riua  al  conofcimento  delle  cofe  fu-  lo  Spirito  de’  Tuoi  Figliuoli  nel  dar 
ture , à veder  fin  da  terra  ciò , che  loro  gli  virimi  abbracci , mandan- 
fjlfi  nel  Ciclo  , à pronofticare  a’  doli  alle  Mifsioni  : Ite , omnia  incen- 
Mortali  i fucceflì  auucnirc;  e con  dite,  @r  infiammate  ; degno  perciò 
tanta  copia  di  fauori  fouranaturali,  di  quell’Elogio  fatto  al  gra  Giofuè, 
che,  ( oltre  all’efler  fatto  degno  di  c dal  SouranoPaftor  della  Chiefa 
goder  più  volte  i contenti  dell’al-  ad  Ignatio  adattato  : Fuit  Mugnai  EccUu7- 
tra  Vita , di  veder  Chrifto  Bambi-  fecundum  tiomcn  fuum,  Maxtmut  in 
no  nell’Hoflia  Sagramentata , anzi  falutem  Eletiorum  Dei,  ex f ugnare  in - 
l'ifteffo  Sole  nella  propria  fuasfc-  /argentei  Hofiet , rvt  con/equeretur  Le- 
ra , dico  il  Miftero  ineffàbile  dell’  reditatem  Ifrael. Ecco  la  Charità  ver, 
Auguftiflima  Trini  tà;)aftermò  egli  fp  Dio , Impcradrice  delle  virtù, 
lidio  al  fuo  Compagno  Laincz  , chelofpingead  intraprender  per 
che  in  vna  breuiflìma  hora  d'ora-  fuo  feruigio  le  più  diffìcili  impre- 
sone fatta  in  Manrefa  hauea  impa-  fe,  séz’altra  Stella,  che  Io  guidi, che 
rato  più , che  non  gli  haurebbon.  la  Tramontana  fedele  della  mag- 
potuto  infegnare  in  moki  anni  tut-  gior  Gloria  Diuina;  che  con  eccef- 
ti  i Maeftri  del  Mondo.  Ecco  il  ze-  lì  di  mente , con  empiti  d'affetto  , 

10  ardente  della  falute  de’  Proflì-  con  rapimenti  fublirai,  lo  tienfeta- 
mi:  s’ei  ragiona,  riprende  i Vitiofi,  pre  accefo , infocato , languente  , 
ed  alla  ffrada  li  rimette  della  Vir-  effatico,  fuenuto,  lino  à farlo  viue- 
tù;  s’cgli  predicala  tanta  efficacia  re  per  miracolo , e ridurlo  più  volt 
nel  dire , che  i Peccatori  conuerte  te  à pericolo  di  morire  ; onde  itu 
à mille,  à mille/ s'egli  difputa, con-  Perfona  d’ignatio  potcua  dire  il 
fonde  Ebrei  con  vna  fola  parola,  c Serafico  San  Bonauentura:  Perucni  s.  Bona. 

11  fà  Chriftiani . Qui  vifira  i Mona-  ad  intima  ineffabili!  Chantatn . Èh , 
fieri , c li  riforma  : qui  troua  intro-  Signori,  perdonatemi,  che  d’vn 
dotti  gli  abufi,  eli  diuelie:  qui  la  difeorfo  non  fi  può  fare  vn  volume, 
flabilirle  Leggi  contro  a’ duelli,  nèd’vnahoravn  fecolo,  nè  meno 
amico  folo  di  duellar  conrroall'  eterno  è il  tempo  preferitto  al  mio 
Inferno  : qui  fonda  Collegi  j , Ora-  ragionare , onde  mi  fia  lecito  tra- 
tori/, Congregationi,  per  allieuo  feorrer  colla  lingua  vnofpatio infi- 
de’ Fanciulli,  per  educatione  de’  nito. 

Giouani , per  ricouero  d’Orfani , Taccio  vn  Mondo  di  cofe , e ne 

per  rifugio  di  conuertite  Donzel-  dirò  vna  fola,  che  al  mio  vedere, 
le.  Quinci  nacque  quel  fuoco,  che  comprende  tutto , mentre  chiara- 
horain  fembianza  di  piramidetra.  mente  palefa  del  mio  gran  Santo 
gentile  gli  fù  veduto  fu'l  capo;  ho-  gli  eccelli  di  charità  del  Prolfimo , 
rainforma  di  Sole  tutto  raggiante  e di  Dio;  che  appunto  fon  que’ due 
nel  volto, come  ad  vn’altro  Mosè , Poli  miracolofi,  doue  s'aggira  il 
Exod.34.  colla  faccia  luminofa:  Ex  confortio  Cielo  di  tutta  la  perfettien  Chri- 
Scrmonis  Domini  : Quinci  quelle  pa-  fìiana.  Ilitrouauafi  in  Parigi  va. 
rolc  difuoco,  con  cui  acccndeua  Giouane  dell'amor  folle  d’vnafe- 
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mina  impudica  fortemente  rapi-  poiché  ii  vide,  alzò  vna  gran  voce: 
to,  che  per  effete  d’altrui  loteneua  la  direfte  Voi  di  Sirena,  mentre/ 
in  pericolo  di  perder  lavita,fico-  efcedaH’acque,manóèvero,pcr- 
me  per  lei  l’Anima  hauea  perduta.  che  era  vocedifalute,  enond'in- 
Non  haucan  valuto  à farlo  rauue-  ganno . Doue,  ditte  , doue  sì  và  à 
dere,  nè  le  ragioni  Diurne,  nè  l'bu-  quella  hora?  AI  peccato  eh', al  pec- 
cane . Tanto  può  la Iafciuia,  che  cato,alla  pratica  confueta,aIl’offe- 
rende  gli  huomini  ciechi  ad  ogni  fadiDio,Giouanemalconfigliato? 
lume  di  verità,  e Tordi  ad  ogni  am-  L’ofcuritàdella  Notte  malleuadri- 
monitioue  difalutc  [Volge  il  dife-  ce  de’ Malfattori,  pur  chiaramente 
gno  Ignatio  ad  vn’altro  partito , e accufa  ilfofcode’  tuoi  péfieri.  Co- 
firifolue  il  fanodi  prender  la  medi-  sì  poco  valcuoli  furono  le  mie  per- 
cina , perche  il  Cagioneuole , che  fuafiue  à pervaderti  ? Deh,  fc  non 
la  rifiuta,  retti  guarito . Conueniua  s’ammollì  il  tuo  cuore  à quelle  mie 
al  Drudo  indegno , per  andare  à parole,  che  fpette  fiate  ballarono 
Cafa  dell’Amica,  ogni  fera  pattare  ad  ammollir  le  felci , hor  s'intcne- 
per  fu'l  Ponte  d’ vn  Fiume, che  qui-  rifea  al  gaftigo , c he  perciò  prendo 
ui  in  tempo  d’e  fiate  rapido  fcorr e-  nell’acque.Vedemi  qui, che  ftò  pa- 
ua$  maeffendo  all’hora  d’Inuerno  , gadoàDio,à  cotto  della  mia  carne, 
che  in  Parigi  è freddiffimo,  incep-  le  lafciuie  dell’Anima  tua . Di  qua 
pato  da’  ghiacci  fittaua  immobile,  nò  vfeirò, finche, oda  te  non  efea  il 
O raro  Efempio  di  virtù  non  vdital  Vitio,o  dame  non  parta  la  Vita, 
fi  fpoglia  il  Santo  delle  fue  vefti , Qui  mi  lafci  all’andare , qui  mi  ero- 
auido  di  veftire  la  sfacciataggine  uerai  al  ritorno , non  mai  lafctarò 
d’vn Impudico, s’attuffa entro l'on-  quelle  acque,  finche  tu  non  lafci 
da  gelata  , e per  faluare  altri  dal  quel  fuoco.  AU'acque , all  acque, 
fuoco  dell’eterna  perditione,  egli  infelice,  al  lauacro  delle  lagrime, 
fi  «irta  à perder  dentro  le  neui.  Ec-  al  bagno  di  penitenza,  Anima  pie- 
co  vnMosè,  che  fu  la  fponda  d’vn  nadifozzure,cdifango.  Gra  por- 
fiume  così  carico  d’acque , della/  tento,  VditorilInhorridìquelMc- 
piena  delle  fue  Glorie  l’argomen-  febino  al  tuono  di  quelle  voci, che 
to  ci  fomminiftra.  Ecco  vn’Archà-  portate  da  vn  vchementitttmo  fpi- 
gelo  humanato,  cheperfanarevn  rito,  gli  penarrarono al  cuore.  Co- 
Languido  , fcende  nella  Pifcina.  sìfraque’gieli , ouc  laCharitad- 
Ecco  vn nuouo Redétore nel Gior-  Ignatio, quafi  in  antipcrillali  mag- 
dano, che  per  lauarevn’ Anima  ab-  giormente  accenderli  ,1’incen- 
braccia  eoli  il  lauacro  : con  quella  dio  di  quel  lafciuo  retto  di  ghiac- 
fol  differenza , che  doue  fu’l  Gior-  cio.Che  bel  vedere!  Vn  Lupo  arri- 
dano difeefe  la  Colomba,  per  tetti-  manfito all'odore  d’vn’Agnellino: 
ficar  l’Innocenza  del  Battezzato,  Vna  Tigre  implacidita  alla  viltà/ 
fu  la  riua  di  quefto  Fiume  compare  d’vn’ Armcllino  ! Vn  Girifalco  di- 
vn’Auoltoio  troppo  Tozzo,  e car-  medicato  all’afpctto  d’vna  Co. 
naie . Videlo  il  mio  gran  Santo,  c lomba!  Benedette  parole!  Comete 
- - - loquaci. 
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loquaci, che  minacciando  morte  ua  d'allori , che  s’egli  dopo hauer 
al  Vitio , vira  arrecafte  ad  vn'Ani-  rattenuta  col  petto  la  torrente  di 
ma  ottenebrata.  Iridi  pretiofe,  che  mille  ftrali , celebrò , à (corno  del- 
toccando  il  fuolo  di  quel  cuore,  lo  la  Tofcana  alterigia,  delle  fue  Vic- 
rendefte  odorifero.  Catene  d’oro,  torie  il  Trionfo,  in  feno  al  Teuere 
tiranne  innocenti , non  fol  degli  cadendo:  più  gloriofo  Ignatio, 
orecchi,  ma  degli  animi.  Bocca,  mentre  fra  Tacque d’vn  fiume  pre- 
Diuina , che  fgorgafli  fiumi  di  lat-  cipitato,  non  muore, anzi  à più  li- 
te à prò  d’vn' Anima  infante,  c Juftre  VitaconmanpierofaleAni- 
fpirando  zefiri  di  Paradifo,accet>-  me  moribonde  rifpinge : ed  à fatti 
defti  fiamme  di  Santo  amore  fio.  più  generofi  rinafeendo,  ancora, 
dentro  Tacque.  Adeffo  sì,  che  s‘-  egli  de*  più  fieri  Moftri  d’Auerno 
auueraciò  che  d’iperbolico diffo  nel fuo  cadere  trionfa.  Pcrfuado- 
colui  a prò  delTingegnofa  Natu-  mi,chequel  fiume  intimaffe  alle, 
ra,chcindurandofial  gielodiuen-  fue  onde  per  giubilo  fugapiùfret- 
gono  pietre  lucidilfimei  fiori, qua-  tolofa,  acciò  fino  al  Marc,  douo 
Junque  volta  ne’ fonti  degli  Euri-  immergeafi,  quefte  liete  nouelle, 
meni  fono  da  ingiuriofa  mano  portando,  le  Glorie  d’Ignatio  fi 
precipitati , o fommerfi , emolan-  folleuaflero  (òpra  il  Cielo.  E chi 
do  anche  i fondi  prodigi  delTEri-  sà,cheDauide  non  hauefle  detto 
ereorlgnatio,  candidiamo  fiore,  diquefto  fiume:  F lumina  tmpetus  pf,i,  '4S. 
deH’Innocenza , tra  Tacque  gelate  Utìfcant  Ciuitatem  Dei} già  che  por- 
d’vn  fiume  s'è  trasformato  in  luci-  tando  iui  lanuoua  della  Conuer- 
diflìma  pietra, Tè  diuenutovnSo-  (ione  d’ vn  Pecca  tore,  fè  che  s’au- 
le , che pur’egli indetto faflo d’oro  ueraffe  l'Oracolo  diChrifto:f?,«-i.uc.,j; 
circondato  di  raggi,  alla  cui  luce  dinne  tft  in  Culo  fuper  <vno peccatore.* 
fiilminofa  faettati  fi  veggono  i Pi-  pamitemià  agente  f Ma  dirò  meglio, 
thoni  d’Abiffo  , e rifehiarate  le,  cheambitiofe  quell’acque  diriue- 
Anime ottenebrate  da’viti;.  Vada  rirco’  baci  il  zelantiflìmo  Patriar- 
pure  vn  Bernardo,  vada  vn'Anfel-  ca,  rotte  le  catene  de’ghiacci,  con 
mo,  vada  vn  Curberto,  vada  vn’  vicendeuol  combattimento  l’vna 
Enrico,  vada  vn  Damiano , tutti  l'altra  piaccuolmente  frangea  ,e, 
gran  Santi  della  Chiefa,  àfepilirfi  pofcia,quafi  d’accordo,  già  (tem- 
ignudine’ghiaccijchc  farà  forza,  chedi  più  gareggiare, addenfate 
checedano rutti  vnitiad  Ignatio:  formarono  fu  i cardini  vacillanti 
perche  s’eflì  ciò  fecero,  per  eflin-  del  moto  immobilTrono  alcadé- 
guerc  il  fuoco  della  propria  libidi-  tc;  ond’egli  poggiò,  non  cadde, 
ne  = quelli  lo  fece  con  charità  più  trouò  Seggio , non  Tomba,, 
fcruentc,  per  ifmorzar  l’altrui.  Va-  Ma, s’egli  non  ebbe  Tomba  in 
da  pur  Coelite  il  forte  in  vn  Mar  Parigi  vicino  Tacque  d’vn  Fiume, 
di  Glorie  gloriofaméte  nuotando,  la  ritrouò  in  Roma  predo  Tonde, 
germogli  pure  al  fuo  Capo  fra  T.  del  Teuere.  Morì  dunque  colui, 
onde  fcolorite  d’vn  fiume  falca  fcl-  ch’era  degno  di  viuere  etername- 
le. 
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te.  Anzi  non  morì,  macflcndoit 
fuoSpirito  “più  che  tramano , An- 
gelico, pafsò  ad  eternarficon  gli 
Angioli.  Vn  morto  folo  rifufcicò 
alla  Vita,  ma  à mille  Moribondi  la 
conferuò.  Tredici  Ciechi  illumi- 
nati portarono  le  faci  al  fuo  fune- 
rale. Cento  zoppi,  e languenti  fo. 
fpeferoi  Voti  alla  fua  Tomba.  Mi- 
gliaia di  Cagioncuoli  rinuigorit» 
vi  portarono  le  Tabelle  col,  Fo- 
tumfeci , & grattar»  accept . Ma  che 
vuol  dire,  che  attorno  al  fuo  Cata- 
letto veggonfi , in  vece  di  Tedi  fu- 
nerali , le  facclle  del  Cielo  con  vi- 
lla luce  rifplendcre  f Forfè  per  ce- 
lebrargli l'Effequie  più  fontuofe? 
O pure  per  dinotare,  che  tramon- 
tando egli  qual  Sole , lafciaua  nel- 
le ftelle  de’  tuoi  figli  vna  perpetua 
Serenità  alla  Chiefa?  onero , ch'cf- 
fendo  egli  huomo  celefte,  degno 
era  che’l  Cielo  gli  facclfc  colle  fuc 
mille  lingue  il  Panegirico  funera- 
le.1’ O bella  calamita  della  Luco, 
mentre  le  ftelle  lafciano  le  sfero 
per  correre  al  fuo  Scpolchro!  Che 
dico?  giurano  quelle  ftelle  di  non 
auerlalciato,  ma  ritrouatoil  Cie- 
lo nella  fua  Tomba  più  luminofo. 
Ne  portano  in  teftimonio  gli  An- 
gioli, i quali  fi  come  nel  Monumé- 
to  di  Chrifto  fi  fcr  vedere,  così  nel 
Sepolcro  d’ignatio,  con  foauiflìme 
melodie,  fi  fan  fentire.  Signori, già 
che  nel  fuo  folcnne  Mortorio  can- 
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tano  gli  Angioli , è di  doufire , Che 
qu!  tacciano  gli  huomini.  Dunque 
à Voi  riuolto  , ò Santiflimo  Pa- 
triarca, chieggio  feufa,  c perdono 
di  quella  mia  poca , e mal  concer- 
tatafatica.  Ttoppo  inutile  fu  li, 
mia  lingua,  per  celebrar  le  tue  lo- 
di, e perciò,  come  rea  di  colpa  d’- 
omilfione , col  filentiola  vò  puni- 
re. Se  quello  incolto  Difcorfonon 
è flato  degno  Tributo  a’tuoi  meri- 
ti immenfi , ed  a’  miei  oblighTinfi- 
niti,come  Figliuol  d'vna Madre, 
cioèTerefa,che  alla  guida, ed  in- 
drizzo della  tua  Compagnia  fi  có- 
feffa  molco tenuta,  riceui  almeno 
ilfilentio,  in  contrafegnod’vn’  of- 
fequio  diuoto.  Più  che’l  difeorfo, 
ilfilentio  io  ti  confagro,  come  fi 
fa. agli  Oij,  già  che  perle  tue  Glo- 
rie,il  tacere  poco  fi  difcoftadal  fa- 
uellare.  Ballimi  folo  hauer  detto, 
efferui  refo  Voi  più  ammirabile  al- 
la Terra,  ed  al  Cielo  come  Fon- 
damento d'vna  gran  Santità, per 
edificatione  della  Chiefa,  che  co- 
me Fondatore  d’vna  gran  Compa- 
gnia, per  la  conuerfione  del  Mon- 
do:è  più  obligato  riconofcerfi  Pie- 
tro à Voi,  come  à gran  Santo, che, 
come  à gran  Patriarca.  Benché , c 
per  l’vno , e per  l’altro  vi  fi  debba- 
no per  giullo  Tributo  gli  applauG 
immortali  degli  Angioli,ed  il  Viua 
Viua  di  giubilo  de' Serafini. 
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LA  NOTTE  LVMINOSAì 

Panegirico  Sagrò. 

PER  LE  GLORIE  DEL  BEATO 

GAETANO  TIENE 

PATRIARCA,  E FONDATORE 
§ De  Chierici  Regolari . 

Rccicato  nella  Chielà  maggiore  di  San  Paolo 
inNapoIi,  Nell’Anno  1662. 

EtNox  iltumìnalio  me  a in  Delicijs  meis.  Piai,  r 3 1- 

Cco  io  fon  por  gion-  auanzareilgiomo,  che  lacerando 
to,  Signorili  far  con-  il  feno  alle  tenebre  fà,  che  lo  fpen- 
fapeuok  il  Mondo,  toluene  della  gran  Face  del  Mon- 
che gli  abiffi  dell*-  do , tra*  propri  funerali  rediuiuo 
ombre  fon  Teatri  di  rìforga.  Prodigi  fon  quelli,  ò Si- 
lucc,  che  gli  Alberghi  di  Nono  gnori  ,ben  degni  da  mcntouarG 
fono  la  Reggia  del  Sole , e che  io*  nel  folenniffimo  giorno  de!  famo- 
vn  cerchio  di  tenebre  lì  racchiu-  foThiene,  gran  Patriarca  Gaeta- 
donoi  raggi.  Ecco, che  fra  leNu-  co.  Quegli,  che  fono  rigide  af- 
fai più  ofeure,  ricchi  adobbi  d’vn  prezze  di  Penitenza  auilcra,  e fot- 
freddo Inuerno,  quando  (limare-  to  ofeuri  velami  di  macerati  pal- 
ile, cbe'l  Soie  nella  Ara  Cullatem-  lori,  veftito  di  nera  vede,  con  cop- 
pellata di  perle  tral'auree  falco  bido,  e nuuolofo  fembiante,  fà 
del  torninolo  Zodakojui  tremo-  lampeggiar  delle  fue  Glorie  {aiu- 
tante Sabino  afeofo , edinterizzi-  ce.  Quegli, che  fono  cenci  anneb- 
10  fen  giaccia  j veggonfi,  malgra-  biati  di  Pouertà  mendica , vedo 
do  dell’ombre,  fcintillar  bei  fplen-  liurea  di  Sole  ; in  modo  che  potrei 
dori,e  tra  quegli  ondofi  rumorcg-  dire  poueriffimo  il  Cielo,  mentre 
giamenti  de’Nuuoli  galleggiale-  veggo  cenciofoil  Principe  delle 
licemente  la  luce, Ecco,  alla  fine,  Sfere. Quegli, in  fornica,  che  An- 
che tra*  luttuofi  fregi  d’vna  lugu-  mafeherato  al  buio  d’ofcuriffima- 
bre  Notte , quando  i più  denfi  va-  Notte  di  perfecutioni , e trauagli, 
pori  follcuandofi  all’aria,  formano  quafi  àlume  di  continui  fplendori, 
ofeure  globi,  quafi  Statue,  e Co-  chiaramente  ne  moftra  , ch’ebbe 
loffi , alla  Tomba  del  Sole  > veggo  cinu  di  tenebre , ma  luminofa  la- 
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Vita.  Quegl’iftelToè,  che  oggià  l’ombra. Nè penfo con  tal metafo- 
piena  voce  fi  fa  fentire  agli  orec-  ra,  ò Beatiflfimo  Patriarca,  le  vo- 
cili del  Mondo  con  quel  bel  detto  lire  Glorie  punto  ofcurare , quan- 
di Dauide  : £t  illuminano  mea  dofpcrocon  efla  maggiormente/ 

indclicijtmeis.  Onde  ioformeròn-  illuttrarle  , fc  voi  quella  fortuna, 
ne  accertato  concetto  con  dire,,  darete  alla  mia  lingua , che  al  pen- 
che  la  Vita  di  Gaetano  fia  Notte,  nello  del  Carauaggio  fii  conccdu- 
ma  luminofa  : e darouui,  benché,  tanell’ombreggiare,  sì  chepoflfa, 
ofcuramentc , à vedere  il  gran  Pa*  coll’ombre,  ed  à voi  nella  lode , ed  . 

dre  de*  Giorni  rimbambito  fra  le,  à noi  nella  diuotione  accrcfccre, 
fafce  deil’ombrc.  Che,fe  rauuifa-  nuoui  lumi, 
uano  i Greci  l’altezza  del  Sole  con  Parmi , s’io  non  traueggo , anzi 
auualerfi  dell'ombre  rfeperfulmi-  alla  voftra  fperienza  me  ne  rap- 
nar  più  formidabili  le  loro  fen-  porto,  Vditori,  che  none  sì poue- 
tenzei  Giudici  del famofo  Areo-  ro  qualfiuoglia  de’ Giudi, che  non 
pago  d’Athcne,  fi  rinfcrrauano  polfegga  pompofo,  fregiato  à (fel- 
tra l’ombre  : fe  per  difeorrere  più  le  d’oro  con  intagli  d’argento,  nel- 
acccrtatamente  delle  cofeDiuine  l'Empireo  vn'lmpcro.  Egli  calpc* 
i Sacerdoti  d’Egitto, s’introduce-  dando  con  piè  fubiime  quella Sfe- 
uano  ne’ loro  difeorfi  dall’ombre:  radei  Mondo,  benché  paia,  quale 
Primumprinaptum tenebra , difTe co-  fdruccioleuol  camino, di  precipi- 
lui:  non  farà  marauiglia,s’io  hoggi,  tio  il  minacci,  vola  nulla  dimanco 
perfàr  moftra  fublime  d’vn  Efer-  dirittamente  alle  Stelle:ed  affiflan- 
cito  di  Stelle  di  virtù  luminofenel  do  in  quegli  Erari  di  fouerchia. 

Cielo  della  Vita  di  Gaetano,  farò  bellezza  felicemente  lo  fguardo, 
prima  vederuelc  veftite  à bruno  pare  diuoto  il  Cielo,  per  inchinar 
lotto  il  nero  ammanto  dell'ombre.  quell’ Alma,  tutto  fregiato  à perle 
Non  sòcó  qual  delfino  mi  Ila  toc-  trasferirà  alla  mente.  Onde  tutto 
cato  in  forte  di  far  quello  difeorfo  voce  io  direi , edere  vn  Ciel  por- 
nella  Vigilia  del  Beato , non  nella,  caritè  il  Giulio , il  cui  fpirito  và  di- 
Fefta.  Forfè  perche  douédoragio-  fegnando,  con  pennelli  di  raggi, 
narui  di  Notte,  più  proprie  della,  ormedi  Paradifo  :Ie  cui  velligia, 

Notte  riefeon  le  veglie . E quinci  quali  nel  Fermamento  imprelfe,, 
fpero  fottrarmi  alle  dotte  cenfure  fon  difegnate  à gemme  con  vn  di- 
degli  Oratori  occhiuti, fe  in  quello  luuiodi  latte  d’innocenza, e can- 
giorno  priuo  di  retorici  lumi  fauel  dorè.  E perciò  dilfc  l’Incognito 
lerouui  all’ofcuro, mentre  vò  fra  le  ben  conofciuto , fu  quel  verfo  del 
tenebre  rintracciando  la  luce, e chi  Salmo:  Qui  habitat  in  Calis  : Calum  Pf*l.s.rn 
camina  al  buio  non  può  parlar, che  cnim  dicitur  Anima  lupi , m qua  Deus  c°3' 1 ' 
alla  cieca.  Anzi  di  più  confido,  inhabitat.Q^inci  (limo  non  fia  iper* 
ch’almenoper  quellocaponon  vi  bolico  fogno  il  rauuifar  neli’om- 
farà  difearo  il  mio  dire , mentre  in  bre  di  que’  Nuuoli  ofeuri  de'pati- 
giorni  ardenti, ed  climi  v’inuito  al-  menti  de’  Giudi  douitiofi  di  luce, 
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glio  che  del  famofo  Apollo , auan- 
taggiatigli  fplcndori,  mentre  nel 
Ciclo  illdTo  al  tramontar  del  Sole, 
non  fi  ofeura,  o tramonta  , anzi 
parche  fi  adagi  fotto  il  velo  dell’ - 
ombre  fonnacchiofa  la  luceiàchi 
fcruc  non  già  di  Tomba  la  Notte , 
ma  di  finillima  coltre  lumeggiata 
di  Stelle,  per  lulingarlc  il  Sonno, 
e la  quiete . E la  natura  medcfma , 
refa  de’  coltomi  Maeftra,  par  che 
tutto  giorno  l'additi  nel  Simolacro 
fplcndentedi  quella  Iride  bella, 
Figlia,  o pittura  vaga  del  Sole,  che 
in  ofeuriflima  Culla , come  fono  le 
nubi , ofeuramente  nafeendo,  ve- 
detì  nulladimanco,  tutta  curuata 
in  feno  , farli  di  nuouo  Madre  di 
quel  raggiante  Pianeta, che  la  pro- 
duce ; ed  i fuoi  più  ofeuri  vapori , 
fatti  più  luminofi,  tramandar  per 
quell’ombre  l'oro  dique’bci  rag- 
gi . Nafce  in  vna  valle  il  Diaman- 
te, c pure  tra  quell’ombre  si  folte 
il  ricoucro  dichiarali  di  bella  luce , 
c dagli  orridi  abilfi  di  quella  rupe , 
benefica  Ilei  la  riforge  a’  noltri 
fguardi . Anche  tra'fofchi  arredi 
d’ofcurilfima  notte  , mirafi  vago 
fiore,  che  fu  l'amorofe  temperi 
d'vna  bella  Verdura  feminata  di 
brine,  folleuandofi à galla,  men- 
tre porta  ammantata  d’vn  turchi- 
no cclellc  le  cerulee  fue  foglia,  fà 
pompeggiar  fra  l’ombre , à ftupor 
di  natura,  vn  Cicl  fcrcno.  c quegli, 
che  rallomiglia  nel  Manto  la  Reg- 
gia ideila  de'  Lumi  , eifergodeà 
bello  ftudio  nomato  Fior  della. 
Notte.  Eh,  che  non  hàmcfticre, 
vn'  argomento  fi  chiaro  di  proue 
caliginofc.  Ditemi,  non  è vero, che 
*J  Mondo  allhora  più  chiaramente 


Lumino  fa.  j so 

rauuisò  di  quel  Dio  humanato  le 
glorie,  quando  fotto  gli  orrori  più 
tenebi  ofi  del  Caluario  il  vide  fepi- 
litotra  [‘ombre:  Tenebra  faci*  fune 
fuper  'vntuerfitm  T errami  La  Vergi- 
ne iftefla,  quella,  che  nel fuo No- 
me cifrata  porta  la  luce,)  mentre* 
Maria  vuol  dire  illuminata , che  al- 
la notte  della  colpa  pofe  i confini, 
ed  il  giorno  della  gratia  mife  in* 
culla,)  quàdo  arriuò  à capire  il  Mi- 
sero ineffabile  dell'Incarnatione 
del  Verbo,  fe  non  quando  confor- 
tata fi  vide  dall’óbra  virtuofa  del- 
lo Spirito  Santo  : Firtus  Altifiimi 
obumbrabu  tibiì  Anco  fu  i primi  fo- 
gli dell'età  giouanile  di  Gaetano 
con  inchioftri  di  luce  regimato  il 
vedremo. 

llifouucngaui,  Signorili  noftro 
famofifsimoEroc,  quando  già  ca- 
nuto di  fenno  bamboleggiaua,  per 
ifcherzar  coll’età , Pargoletto  ne- 
gli Anni.  Oh  come  allhora  il  ve- 
drete appena  vfcitoalla  luceinol- 
trarfi  tutt'ofeuto  tra  l’ombre,  ri- 
cuoprcndo  con  velami  d’afprczza 
Pinnoccnti fue  membra!  Invndo- 
mcftico  Giardino  della  Cafa  Pa- 
terna vàdifegnando  le  Spelonche 
della  Tcbaide,  ed  iuiergédo  Alta- 
rini , fabbricando  Chiefetre  , ed 
cfercitando  l afprezze  tutte  degli 
Anacoreti , gode  di  trasferir  fotto 
l’Italico  Clima  gli  Egittiani  Defer- 
ti. Affiiggeua,  tutto  ingegnofo  nel 
tormentarfi , con  ordigni  di  difei- 
pline  diluuiando  colpi , la  Carne  : 
e per  mollrarfi  anche  Fanciullo 
fprezzator  di  ricchezze , ed  arredi 
del  Mondo,  che  fono  vn  foffio,tor- 
mentaua , con  rigore  inudito , dib- 
battendoft  l'aria , di  cuis’vdiuano 
fotto 
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fotto  i flaggelli,  quafi  tiranneggia- 
ta dalle  pcrcoffe , i fofpiri . Inorri- 
diua  fofpefa  da  fpettacolo  sì  fiero 
la  Natura  medefima,  veggendo, 
quafi  rea  di  misfatto , l’Innocenza 
battuta  : e ben  moftrauane  fdegno, 
tnétrefpiegauatra  que’  liuidi  ftri- 
fei  pallidezza, e rolTorc.  Quel  tcne- 
rifsimo  Corpo , alle  crude  Tem- 
pefte di  rigore  sì  ftrano  ancora, 
egli  lì  moftraua  ondeggiante, tutto 
afperfo  di  fanguc,  ed  in  picciolo 
membra  apriua , già  fatto  grande 
alle  piaghe, fmifurate  bocche  à i la. 
menti.  Orasi,  che  direfteal  ficu* 
ro  auantaggiata  di  gnn  lunga  di 
Gaetano  la  Notte  giacche  tra, 
l’ombreofcure  di  que' liuidi  fegni 
appaiono  lampeggianti  le  Stelle, 
che  pur  fur  dette  ancora  effe  cica- 
trici del  Cielo.  Correua  il  Sangue , 
cd  imperlando  il  fuolo,  métte  goc- 
ciolauagli  a'  piedi,  cóbell'arte  ino- 
ftraua , che  fapeua  l'Eroe  in  quell' 
età  di  Fanciullo  calpeftar  con  gran 
cuore  i più  ricchi  arnefi  del  Mon- 
do, e gemme , ed  oro.  S’affacciaua 
alle  volte  da  quelle  piaghe  tutto 
giuliuo  il  cuore,  cd  in  veggendo  il 
fuolo  roffeggiante,  e fanguigno, 
quali  nmirauaa'pièdell'iftcffo  già 
sfiorate  le  rofe,  e languir  tramorti- 
te le  mondane  bellezze.  Ma  viepiù 
s'ingtàdiua  folleggiarne  la  gioia  in 
rauuilar  Gaetano  tra  l'vmane  fra- 
lezze diuenuto  Beato , gìàccho 
gli  ammiraua  fplcndenti  fotto  a’ 
piedi  le  Stelle.  Ahimè  quel  pur- 
pureo licore, che  dal  Cielo  di  quel- 
le Membra  in  pioggia  d’oro  tra- 
bocchcuolmenre  gli  gronda,  or 
midàinfaufto  prefagiodi  tenebre 
fconofciutc,  e che  fiere  tempefte 


ingombrin  la  Vita  di  sì  Nobil 
Garzone,  poiché  chiaro  lìfcorgc 
all’ombre  Polo  de’  Nuuoli,  cd  alla, 
cruda  notte  delle  tempefte  fucce- 
der  folamentc  le  piogge.  Sì  sì , che 
già  mi  pardi  veder  tutt’ombrofo 
Gaetano  : c mentre  al  buio  dc’ma- 
cerati  pallori  di  penitenza  fcolo- 
rato  apparifce,dirò , fenza  menti- 
re, che  rafsébra  al  di  fuori  vna  fa- 
tafima  di  Notte;c  qucU’abiflò  con- 
fufo  di  cilici , difciplinc , e catene, 
oue  tutto  giorno  abiffaua  le  pe- 
nanti fue  membra,  non  potcuaal 
ficuro  altro  produrre,  che  ombre, 
fe  pure  fur  dette  ancora  efse  par- 
torite dal  Chaos.  Ed  in  vero, Si- 
gnori, chiunque  di  voi  s’inoltra, 
collo  fguardo  in  Gaetano,  vedral- 
lo  si  giuliuo,  e fcftofo  innamora- 
todiootte,  che  per  bramadi  va- 
gheggiare ad  occhi  aperti  le  tene- 
bre, armauali  con  nuou-  afpiczze 
contro  alle  lulìnghe  del  Sonno. 
Guardatelo  tutto  anelante  correre 
bramolb  per  fouuenir  negli  O- 
fpedali  gl’infermi.  Bel  Chirufìco 
di  Charità , và  vifitando  i Lan- 
guenti , efenz’altri  ferri , che  delle 
fue  dita,  fenz'altre  medicine, che 
de' fuoi  baci , và  medicando  le  al- 
trui piaghe:  cd  cmolo  di  Maddale- 
na l’Amante,  a’  piè  di  Chrifto,  che 
fono  i Poucrclli,  dopo  haucre, 
fparfo  gli  vnguenti , vi  profonde 
trafitto  dalla  compallìone  le  lagri- 
me: e perche  iui  palpeggia  con  fue, 
fàtafime  tenebrofa  la  Morte, ei  go- 
de di  vagheggiare  in  quell’ombrc, 
anche  di  mezzo  giorno,  la  Notte. 
Guardatelo,  come , fen  vola,  tutto 
carco  di  brame  dagli  Ofpcdalia’ 
Romitaggi , e qui  fommergendo 
Oo  2 la 
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la  mente  negl»  abiflt  profondi  de' 
diurni  Attributi,  altro  afpetto  non 
gode,  che  caligini,  ed  ombre-. 
Guardatelo  anftofo  correr  di  tut- 
to piede  agli  Altari,  per  miniflrare 
a’Sagrifici  nc’Templi,equìcon- 
tcmplando  frequente  i Milìcrica. 
liginofi  di  Fede , mentre  cantina  al 
buio,  tutto  gode  Gaetano.  In  font- 
ina in  tutti  i fuoi  efercitij  fempre 
sfauillante  d’amore,  fempre  di  di- 
uotione>  dimofìrò  chiaramente, 
che  hanno  le  loro  Farfalle  ancora 
rOmbrc. 

Ma  forfè  Rimeranno  cert’vni, 
che  invn  Ciclo  si  tcmpelìofofia* 
già  fparita  la  luce  ; che  le  tenebre 
ofcurc  frano  funerali  al  Sole;  che 
Gaetano  tra  l’ombre  di  peniten- 
za (la  già  priuo di  lume.Eh, che  io 
vel  dilli  dal  primo.  Ombre  fon* 
quelle,  che  facendo  cerchio  alla* 
luce  , la  rendono  più  luminofa,  e* 
più  bella.  Tenebre  sì,  ma  vaghe, 
il  cui  feno  fquarciatoda  lucidilfi- 
mc  Stelle  sà  partorire  fplendori. 
Notte,  che  allo  fcintillarde’ rag- 
gi, quafi  timida  impallidifce , e di- 
uenuta  piu  chiara,  feruc  di  fregio 
al  Sole,  E non  vaticinò  il  Profeta, 
PfiI.iSS.  Coronato: Quoniam  tenebre  tionob • 
fiuraLuhiur  ale  ficut  dies  il- 

lummabitur  ! o come  legge  Stmma- 
Simmic.  co:  Quoti  tam  tenebre  noti  emtittetie- 
brcfefufet  te.  Non  dille  purelfaia: 
lfai.16.  pone  ficut'Nccìem  nimUam  menni  ni 
medio  mendieiiLhc  vogliono  figni- 
ficarctai  Vaticini/:  Le  tenebre  nò 
Tarano  tencbrofe,la  Nottefaràil 
luminata  come  vn  chiaro  dì , le 
Ombre  lì  vedranno  pargoleggiare 
in  braccio  al  mezo  giorno,  fe  non 
la  Notte  luminofa  di  Gaetano, che 


Luminofa  J84 

non  rifina  mai  di  cantare:  flox  illa - 
minatiomea-,  tdejl,  politila  Vgon* 
Cardinale,  fiox  Vite  mete,  qua  priusYS0  Cic 

1 11  . din.  in* 

perftenitentiam  crat  horror,  nunc  ejt pfcd.118, 
illuminata i Vagliami  il  vero,  che, 
fc  io  lo  rimiro  lotto  gli  afpri  fla- 
gelli tramortito,  c fanguigno;pof- 
fo  dir  con  ragione  che  alla  palli- 
dezza dell'Alba  il  Sole  rofleggian- 
teapnarifee.  S'egli  di  cilicio  fi  ve- 
lie; anche  il  Sole  colà  lungo  l’An- 
frifo,  quando  fi  fece  degli  Armen- 
ti Cu(lode,comparue  convngiu- 
bone  da  Capraio , e pure  di  cilicio 
vellitoil  vide  nellafua  Apocaliflì 
Gionanni. S'egli  nell’Ofpedale  và 
medicando  gl’infermi  ; anche  il 
Sole,ch’è  Principe  delle  Sfere  ,fù 
Rimato  da’  Saui  della  Medicina* 
Maeftro.  S’egli  tutto  folingo  in* 
iftanze  romite  s’afconde;  anche 
romito  è il  Sole , mentre  appena, 
vfeito  fu  l’Orizonte  in  ofcurtlfime 
rupi, e cauernofe  forefte  folitario 
s’afconde.  S’egli  in  fommafifeor. 
geminiftrar  diuoto  a’Sagrifici  ne’ 
Templi,  anche  nel  Cielo , quafi  in 
vn  Tempio  il  Sole,  fa  co’ fuoi  rag- 
gi Vittima  delle  Stelle.  S’arroiìi- 
fchino  dunque  colafsù  vacillanti, 
e vergognofe  le  Sfere, che  invn* 
dubbiofo  cerchio  di  fuggitiua  ,c 
fempre  moribonda  chiarezza, mé- 
tre  s’ofcura  il  giorno  reftano  pritie 
di  lume.  Gaetano,  Gaetano  è que- 
gli, che  in  grembo  alla  Notte  rif- 
chiarando  la  luce,  sà  fare  anco 
deH’ombrc  vn  Epiciclo  al  Sole.  E 
chi  di  voi.  Signori,  che  tien  rag- 
gio di  fenno , mentre  rauuifa  nella 
Vita  di  sì  gran  Penitente  così  Ura- 
ni rigori,  non  argomenta  quinci 
vna  Purità  vantaggiofa , vna  Hu- 
mil- 
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miltà  profonda,  vna  Integrità  Vir- 
ginale, vna  incorrotta  Innocenza, 
vncumolo  di  Virtù,  tutti  lumisfa- 
uiilanti  dalla  Notte  del  fuo  pati- 
re! Se  in  fecreta  fucina  da  tormcn- 
tofo  martello  di  penitenza  raffi- 
nato il  fuo  cuore , mentre  vcrfa  da 
gli  occhi  amorofiflìmi  affetti  tra- 
ucftiti  di  pianto,  per  lagrimarei 
peccati  non  Tuoi,  ma  i delitti  del 
mondo,  fa  nel  fercniffimo  Cielo  di 
quell’AngcIico  volto  impallidir  le 
Stelle,  imperlandole  guance  con 
vn  diluuio  di  gemme}  noi  direte 
vn  Solc,quando  appunto  rugiado- 
forinafce  tra’pallori  dell’Alba  ? Se 
quel  tenero  Corpo  in  vn  gran  pet- 
toaccogliendo,  quafi in ofpitio, il 
Cielo,  quinci  fulmina  dardi  con- 
tro a’  moftruoft  incentiui  dell’hu- 
mane  dolcezze,  acciccando  l’oc- 
chiuta pompa  fu  la  faccia  del  Mò- 
do; non  gli  darete  il  fopranome  di 
Sole,  che  purfù  detto  anch’eflb 
fulminator  de’  Ciclopi  ? E fe  ne’ 
primi  albori  di  fua  età  vedelte  tut- 
ta ombrofa  la  Notte  della  fua  peni- 
tenza,ecco  il  Sole  delle  fue  Glorie, 
fenza  Oriente  veruno, già  lampeg- 
gia nel  mezodì.  OGaetano  , ò 
Gaetano,echcprodigifon  quelli? 
aH’ingrandiredcITombre,  eccole 
Glorie  tue  con  vn  Diadema  di  rag* 
gi  più  luminofe,  c più  belle;  e fotto 
la  pallidezza  de’  lumi  appena  có- 
parifeon  bambine,  che  fon  ca- 
nute. 

Sò  ,che  l’Aquila , Monarchefsa 
del  Ciclo,  dopo  auerc  imperlate 
le  piumecon  limpidiilìme  gemme 
nella  conca  d’vn  fonte  ,dopoaue- 
re  affogata  la  vecchiaia  nell’onde , 
e tranquillate  le  crefpe  rughe  de- 


gli anni  colla  lifcia  fuperficie dell' 
acqua,  fpiega  volo  sì  gcnerofo  alle 
più  erte  cime  de'  Monti}  forfè  per 
mirar  da  vicino  la  bella  Sfera  del 
Sole,  che  conimmobil  pupilla  ri- 
guardando que’ raggi,  accufa  di 
cecità  le  vacillanti  palpebre  degli 
Spettatori , Pure  Gaetano  dall’ac- 
que  inargentate  delle  fue  lagrime 
marauigliofamente  abbellito, fpie- 
ga volo  sì  generofo  alla  più  folle- 
unta vetta  d’vn  Monte,  che  poco 
men  che  io  né  difsi,  à guifa  di roui- 
nofo  torrente  , prende  forza  nel 
precipitò),  porche  traboccheuol- 
mcnce  cadendo  fotto  il  pefodelle 
fue  penitenze , quinci  ’1  rimiro  gc- 
nerofamcntc  volare.  Ed  eccomi 
già  condotto  al  Monte  Pincio  di 
Roma,  che  à guifa  delle  Simplega- 
di  mobili  , Ifofc  paffeggianti  del 
Mare,  và  galleggiando  fra  Tacque 
d'cncomiaftici  applaufi  nella  pie- 
nezza di  Glorie  di  sì  magnanimo 
Eroe.  Quale fmifurata Montagna, 
trafportata  fu  gli  omeri  de’ fauolfi 
Giganti,  sà  confinar  col  Cielo  , e 
quinci  afpettar  giuliua,non  già  ful- 
mini ardenti,  ma  lucididìme  Stelle, 
per  coronar  con  effe  il  maeftofo 
trionfo  d’vno  inuitto  Campione. 
Anzi  dirò  meglio, Signori, qual  ric- 
ca conca  di  perle  tra  le  fordide» 
fpume  dcll’inoffcruanze  già  vec- 
chie , apre  fecondo  il  feno  alle  ru- 
giade Celefti  , aggruppando  Ie^ 
gemme,  perarricchirnediuota  del 
fuo  noucllo  Riformatore  maeftofa- 
mente  le  Tempia . Ah  mio  Gaeta- 
no, non  vorrei,  che  in  qucft3  hora, 
quando  dalpcfo delle  tue  Glorie 
depredo  già  cafcante  il  mio  dire 
và  barcolando  al  buio , tu  radop- 
piaffi 


587  La  Notte  Lumìnofa  j 8 3 

pialfi  le  tenebre  coll’ombre  della  ro,  qual  già  mondo  Elefante,  fol 
tua  Notte . Quando  fon  per  dirti , per  correr  più  bello  ad  inchinarti 
che  il  Cielo  inuaghito  di  quella^  alla  Notte.  Ma  così  và,  Signori , 

Croce , che  tu  prendi  per  Infcgna  Gaetano  tutto  inuaghito  dell'om- 
deltuonouclloltlituto,  vuol  mini-  bre,  folo  in  grembo  alla  Natte* 
aria  à pennello  di  fcgnalati  fauori , felicemente  fi  adagia, e fu  le  più  cr- 
tu  nafeondefli  il  più  vago  fotto  lo  te  cime  di  que'  fette  Colli  diRo- 
fcorcio  dcll'ombre.  Quando  dirci,  ma , oue  sfagliando  dalle  fineftre 
che  la  Fama  già  fatta  grande  alla  del  Cielo , forma  luminofi  periodi 
villa  di  non  più  vditi  Prodigi,  tra  lampeggiate  la  luce;  egli  fra  sì  ric- 
le  rozze  pareti  d’vna  camera  angu-  chi  abbigliamenti  di  raggi  vuole  à 
fta,  gonfia  delie  tue  lodi  la  tromba,  bello  ftudio  apparire  dall’opacità 
fa  che  rifuom  l’vno,  e l’altro  Emi-  delle  tenebre  circondato,  ed  ofeu- 
sfero  delle  tue  Glorie  immortali  ; ro  : volli  dire,  in  mezo  alle  Per- 
mentouando  loquace ì digiuni,  e fecutioni,  e trauagli tormentato, 
l’afprezzc,i  citici],  eie  catene,  le  cd  afflitto, 
pcrfecutiom,  e le  accufc,lc  vigilie.  Io  oficruo,  Signori, con  fingolar 

ed i trauagli, fptcgfnJo(trarocehiu-  marauiglia  nelle  diuine  fcritture, 
te  fue  piume,  per  trionfo  di  tue*  che i più  importanti  affari  del  Mò- 
virtù , Il  pompe dcll’obedienza  ,lc  do  trattò  con  gli  huomini  Iddio 
Glorie  della  Pouertà,gli  eccedi  di  nella  quiete  del  fonno,dcnrroilfe- 
folitudine,  lemarauigliediconri-  creto  Gabinetto  della  None;  oue 
nenza,gli  rtuporidell’humiltà,  i fcruirterodicontìgfiererombre,  e 
prodigi  della  Fede, l'incendio  dell’  di  fecretario  fedele  il  lìlétio.  Trat- 
aniorc  , gli  cftafi  del  Corpo,  le lau-  tò  Iddio  con  Adamo  la  propuga- 
tczze  dell’Anima , ) vn  Rirratto  di  rione  del  genere  humano,  di  cui 
Paradifojchc  tu  à pennelli  di  pene  farlo  douea  Capo,  e Progenitore , 
fu  l’ampio  quadro  del  cuore , Diui-  cd  andò  à ritrouarlo  di  notte, men- 
no Apelie , formarti  : non  vorrei , tre  dorm iuaiquando, Jmmifit Domi-  Cenef. 
chetu  , male  acconcio  alle  lodi,  n ut  fporem  in  Adam.  Trattò  con 
tempertaflicó  nebbie  la  pompa  di  Abraamo  la  fondanone  dellafina- 
tanta  luce  . Quando  finalmente*  goga  Ebrea  , ed  andò  à ritrouarlo 
dirotti , che  già  parmi  fentir  que'  fra  gli  orrori  notturnhquando,  So- 
Serafici  Spirti,  che  riluegliandofu  porirruitfuper  Abraam.  Trattò  colla  GcrieflJ 
l’Arpe  con  fofpiridicoide  fpirito-  Vergine  l’iftitutionc  della  nouella 
fa  armonia , fol  per  fregio  a' tuoi  Chiefa,  ed  andò  àritrouarla nella 
vanti , fan , che  rifpondinoà  tuono  quiete  del  fonno:  quando,  Scorata 
con  confonanze  d’applaufi  armo-  V trgoefl,  come  dilfc  ìlGrifologo,  Chr)[ol< 
njofc  le  Sfere;  tu  immafeherato  al  mt  de  ùngine  Chriflus  nafeeretur. 
buiofuncftaflì  coll’ombre  giocon-  Trattò  con  Mosò,  ed  Elia  là  fu  le 
dità  sì  fcrcna.  In  fomma  io  nó  vor-  nude  balze  d’vn  Monte  la  Ripara- 
rci , che  forgclfi  dall’acquc  delle  tioncdel  Mondo:quando,  Dicebat 
tuepcnitcnze  tutto  candido, epu-  excejfum , qucmcompleturut  erat 
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in  fJierufaltm,c  prima  volle  vederli  della  Chiefa  ; quando  appuntoau- 
adombrati  da  vna  nube-.Eue  nubtt  uiuata  con  fudori  di  fangue fpun- 
Matth.  lucida  obumhrauit  tot . Trattò  con  taua  nel  coltiuato  Giardino  della 
Piero  la  conuerfìone  del  GcntiFcft-  Tua  ben  fondata  Religione  porpo- 
rino , ed  andò  à ritrouarlo  addor-  rina  la  rofa dell'inaridita  offeruan- 
mentacoin  profondifsimo  fonno:  za, e l’aure ebre  d’vn cclefte licore 
quando:  Cecidi t fupereum  mentii  ex-  le  rouerfeiauano  in  feno  gemme  di 
cejfut.  Hor  così  appunto  sì  diportò  Santità:  non  sò  qual  turbine  infau- 
i£ai‘  con  Gaetano  Iddio,  volea  con  elfo  fto,  colmoditempefte,efciagure, 
trattare  il  negotio  più  rileuante^  tramandato  dall'Aquilone,  voglio 
per  la  diurna  fua  Gloria,  cioè  la  Ri-  dir  dagli  Eretici  oltramontani  nel 
forma  del  Clero,  rillitutioned'v-  gran  Sacco  di  Roma,  piombòfu’l 
na  Sinagoga  di  Santola  fondatione  Capo  di  Gaetano  ; e dr  Capo , ch'- 
d'vna  nuoua  Religione  , ch'elfer  egli  era  d'vn’Efercito  Regolare, 
douea  la  norma  di  molte  altre  Re-  Prigioniero  diuenne  d’vn'Efercito 
ligioni,  il  Seggio  della  fantità, il  fregolato,  meffo  in  Carcere  nel 
Palagio  de'  Caualieri,  l’Albergo  Vaticano. Gran  cofa  in  veroIQue. 
de’Nobilijl’Afilo  delle feienze, il  gli, che  difpenfatoa’ poueri  tutto 
Campidoglio  delle  Porpore,  il  Se-  il  fuo  hauere , altro  capitale  non  fi 
tninario  delle  Mitre,  il  Giardino  ferbò  per  viuere,che,  come  viu 
delle  Virtù, il  Pa rad ifo  delle  deli-  nuouo  Alcffandro,  lefuefolcfpc- 
tie  Diuine , e prima  lo  ritirò  fra  1*-  ranze  ; à tal'eftremo  di  pouertà  ri- 
ombre  ofeure  d'vna  Notte  caligi-  dotto , che  bramaua  non  auer  do- 
nofa  di  tribolationi , e di  auucrfità:  po  morte  nè  meno  con  che  fepilir- 
chc  appunto  quefta  è la  Notte  , di  fi:  più  generofo  di  Ciro, poi  che,fe 
cui  ragiona  il  Salmifta,  giuda,  il  quegli  rifiutati  i Maufolei  fuperbi, 
S.Gre-  fentir  di  Gregorio  : In  fenptura  non-  pochi  palmi  di  terra  alfuoAuello 
gor.  Pip.  nuntjuam  HoRis  nomine, buiut  Mun-  preferire;  quelli  anche  di  quel  po- 
di' aduerfitas  de (ignatur*  Ed  eccovn  codi  terra  deGJcraua  nella  fepol- 
lagrimeuolc  incontro  auuenuto  à tura  priuarii,  nè  altro  Ladroneccio 
Gaetano.  Quando  già  con  gram,  già  mai  commife,  fuorché  d'Ani- 
petto  sbandeggiate  da'  Chioltri  le  me , e di  cuori , per  portarli  al  fuo 
lufinghe  del  Mondo,  richiamato  à Dio:  hora  vien  come  Ladro  dall* 
gran  voce  dagli  vltimi  Confini  empietà  d' A (falfini  auuilito,  ftra- 
della  tiepidezza  il  rigore , intro-  fcinato,emal  conciol  Quegli,  che 
rizzata  nel  feggio  di  maeffofaln-  ammaeftrato  dal  Cielo  feppe  con 
noccnza  la  Virtù  già  ramminga-.  Angelico  fpirto  il  rozzo  fallò  della 
fatto  argine  à i fiumi , che  gonfi  d’-  virtù  inanimato  animare;  ( meglio 
inofferuanze,  e difetti  correuano  affai,  che  non  fece  col  fuo  canto 
precipitofi  nel  Clero  : e per  dirla,  fauolofo  Anfionc  ; ) vien  con  nm- 
già  riformati  gli  abufi,  ebarcheg-  prouero,efchernodell'iftefià  vir- 
giando  à folazzo  tra  gli  ondeggia-  tù  diftruggitore  nomato  : e quafi 
menci  d’vn  mar  fiorito  la  fertilità  capo  di  faccione  rubeilein  vn  fon- 
do 
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dod'ofcuriflìmocarcereimprigio-  palpabile  ofcuritì  , nelle  vifcereà 
nato, e fepoito!  Quegli,  che  colle  della  terra  fepilitoil  rimiro  ; oue, 
ftillc  del  proprio  fanguc,  quafi  be-  quali  in  vn  cerchio , compendiato 
nigni  influlfi  di  (Ielle  d'oro , fè  rin-  s’aggira  il  vado  abiffo  dell’ombre? 
uenire  alla  Vita  l’integrità  già  lan-  Ed  appunto  vn’  Couil  difciagure, 
guentc,  e fulminando  coi  raggi  di  vn’abiffo  d'affanni , vn’Infernodi 
fila  Dottrina  le  incanutite  neui  pene  dirò,  fenza  mentire,  quell' 
dell’Erefie,  fèfpuntar  tutta  lieta,  ofcura  Prigione.  lui  l’ardor  dell’i- 
rugiadofa  di  gratie,  bcllillima  Pri-  ra, quafi  torbido  fiume  d’ Acheron- 
maueraallaChiefa.  Quegli , che-  te,oCocito  co’ fuoi  furori  ribolle, 
quafi  nuouo  Atlante  fu  l’indomice  lui  vn  vorace  Auoltoio , che  infa- 
fpallc  foftentò  tutto  petto  la  roui-  tiabile  di  pene,  fu  l’innocéti  meni- 
nola macchina  del  Regolare  Irti-  brad’vn  Corpo,  con  infatigabile 
tuto,  e fempre  a (fi  Ilo  ad  vn’inuaria-  roitro  lì  pafce . lui  vno  fmifurato 
bil  tenore  d’aulterifsima  Vita,dife-  falfo  d’affróti,  come  quegli  di  Sifi- 
gnò  co’ fuoi  atti  ben  regolati  l’Ec-  fo,chcrcplicandofpelfefiateilca- 
clittica della  virtù  nel  Mòdo.  Que-  dere,  gli  rende  co’ fuoi  precipiti) 
gl’iftcffo  vien  con  voci  villane, con  fempre  viuo,ed  immortale  il  timor 
oltraggi,  c con  ifcherniontofamé-  della  Morte,  luil’obliuione  di  Le- 
te percoffo,  ed  invn  Caucafoor-  the,per  cui  pazzamente  l’innocen- 
rcndodiliccnzioli  gaftighi , quafi  za  d’vn’huomo,  in  ofcura  dimenti- 
nuouo  Prometheo , fchernitor  de-  canza  ripofta , folo  colla  memoria 
gli  Dei , con  dishumana  fierezza  nel  tormentarlo  fi  viue.  Sì  sì,  che 
incatenato,  ed  auuinto!  Signori,  fe  altro  non  bifognaua,  per  cimentar 
vi  parrà  in  quella  hora,d’infortunij  d'vn’Eroe  l’infupcrabil  collanza, 
gucrnito,  troppo  duro  il  mio  dire,  che  vn'lnferno  di  pene.  Ma  che 
fappiano,che  la  rigidezza  del  duo-  parlo  d’inferno?  Hó  errato,Signo- 
lohàrcfo  la  mia  lingua  di  marmo.  ri,doueuo  dire,  Paradifodipiace- 
Ditemipcr vollrafè,non  vis’inor-  ri.  Quella  ofcura  Prigione,  che-> 
ridilcc  in  rnczoal  pettola  Vita,  in  torbida,  eminacciofa  deilauane- 
vdir,  chel’lnuidia  tutta  cicca  ne-  gli  Animi  de'  riguardanti  la  tema 
gli  occhi,  tutta  pallore  nel  volto,  (forfè  per  infegnar  col  terrore^  , 
tutta  liuore  nel  feno,  corre  lenza-  che  l’Innocenza  oltraggiata  s'hà 
ritegno  dalle  notturne  danze  d’.  da  mirar  tremando.)  hor  tutta  lieta 
Auerno  ad  oltraggiar  co’  fuoifeé-  fifeorge,  e dall’aureo  fofficto  vn‘ 
pi  l’integrità, l’Innocenza?  Se  dilfe  Oriente  di  Lume  luminofamente 
il  Goufchclio,chc  la  Notte  fnnbo-  inoltrando , mentre  fà  fentir  Gae- 
Gouf.leggialeauuerfità,  e contradittio-  tanoco’  fuoi  Compagni , che  fal- 
che!. hb.  ni  del  Secolo.  INox  aduerfitates [igni-  meggia  all’ofcuro, chiaramente  ne 
sic.Scri-  /iM^qual  Notte  più  ofcura  può  già  mollra,  che  in  vn’lnferno  d’affanni 
Pr-  mai  rinuenirfi  nella  Vita  del  mio  ei  gode  vn  Paradifo  di  gufti.  Non 
Patriarca,  mentre, quafi  indegno  diffidar  più  Dauidc  di  ricrouares 
di  luce , tra  nebbie  caliginose  di  vn'huomo  ; Qui  m Lege  Domim  me - pfaim.  3. 
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Vgo 

Card. 


dir  et  ur  die,  ac  notte:  td  e(l  > fpiegiu 
Vgon  Cardinale,  tn profferii,  ad 

nerfìs.  Afcolta  il  mio  Beato,  che 
nonmen,  che  nel  giorno  delle  lue 
profperità,  nella  notte  de’  fuot  tra- 
ttagli ; non  foto  colla  mente  con- 
templa , ma  canta  pur  colle  voci  le 
Iodi  del  fuo  Signore  : /»  Lege  Domi- 
ni meditarne , in  profperit , & in  aduer- 
fis . O bell' Vfignuolo  del  Paradifo , 
che  non  per  diremo  di  malinco- 
nia, ma  per  eccello  di  giubilo  ci  (là 
cantando  di  notte!  Ma  fé  voi  leg- 
gete nell'Iftoria  di  quel  gran  Sac- 
co, l'empio  Borbone , Capo  delle 
Milizie, e Gallo  di  Nationc,  prima 
d’entrare  in  Roma , da  mortai  col- 
potrafitto, e poi  morto  in  Gaeta , 
dite  con  gran  ragione,  ch’egli  fof- 
fevna  Vittima,  alla NottediGac- 
tano  confegrata,ed  vccifa;  mentre, 
appo  il  Thegene,  voi  ritrouate/ , 
hb'fdc  che:  TioBiG alias  immolatur. 

O ftratagemmi  d’vn  Dio,  che 
sà  pur  tra  l’Inferno  ródere  vn  cuor 
Beato,  à cui  fi  facciano  i Sagrifici , 
come  agli  Dij  ! Non  cosi  veloce/ 
tra’  flutti  l’aure  dalle  tempefte  tur- 
bate portano  à volo  vn  legno , co- 
me trabalzato  da  pene,  fu  le  fpon- 
de  del  Cielo  fpiega  rapidilfimo  vo- 
lo il  cuore  di  Gaetano.  Il  Bombice, 
teflìtor  mal’accorto,  che  attorti- 
gliando le  fue  vifeere  in  feta , feri- 
ca  prigione  s’inteffe , benché  pic- 
colo animaluccio , egli  hà  vn  cuo- 
re si  grande,  che  vguagliandofi  ai 
vallo  Nilo,  vàco’  fuoi  vomiti  fe 
medefimoanguftiando:  e fianco  di 
più  pofare  nella  vital  Sepoltura,  in 
tanto  abbonimento  la  prende, che 
per  meglio  fuggirla , s’adatta  l’ali  ; 
mentre  Vccellofra  que’ligamidi- 


uiene,  chiaramente  ne  moffra,  che 
la  cofianza  d’vn  cuore,  benché  po- 
lla fra’ ceppi,  per  meglio  correre 
al  Cielo, diuiene  alata.  Già  vi  è no- 
to, Vditori,  per  la  memoria  di  De- 
dalo, non  effer  cofa  più  nuotia  l’m- 
traprenderfi  volo  da’  Prigionieri. 

E perciò  il  cuore  di  Gaetano , che 
per  effer  d’vn  Serafino,  effer  douea 
alato,  dalle  tenebre  di  quella  Car- 
cere ofeura  imparò  à metter  l’ali, 
per  volar  fui  Cielo , impatiente  di 
fiar  più  in  terra  : c come  magnami- 
no  fprezzatore  del  Mondo  , colà 
fpiega  i fuoi  voli,  oue  hà  riporto  lo 
fcrignodc’  fuoi  T efori;  auuerando 
in  fe  (ledo  la  fentenza  del  Sanato- 
re: Mi  ejl  Thcfaurustuus,  ihiertt  Matth. 
cor  tuum.  O bell’Entufiafmo  d’amo  6‘ 
re  I Patiua  violenza  dentro  il  petto 
quel  cuore,  qual  fiamma  in  bronzo 
racchiufa  , qual’aerc  iotterra  im- 
prigionato, qual  fiume  nell’angu- 
ftic  degli  argini  riftretto,  qual  co- 
lomba in  gabbia  impedita,  volea 
fuaporare,  sfogare,  correre , vola- 
re: edoue?  ed  à chi?  al  fuo  Dio,  e 
perciò  mette  l’ali.  Gran  Priuile- 
gio, Signori,  àniuno  altro  Santo 
concedo!  Sòil vantodiTercfa,!a 
mia  gran  Madre , àchi , per  effer 
Donna  Serafica, fu  portato  il  fuoco 
nel  cuore  per  le  mani  d’vn  Serafi- 
no. Sò  il  pregio  di  San  Francefco,à 
chi,  per  farlo  in  tutto  fimik  al  Cro- 
cifìffo,  fù  data  vna  larga  piaga  nel 
cuore  : Ma  io  non  sò  per  hora  de- 
terminare, à qual  di  quelli  tre  cuo- 
ri fi  debba  la  preccdéza;  oal  cuor 
di  Tercfa,  che  colle  fue  fiamme/ 
amorofe  Tempre  (là  fu  l’incenerire  : 
oal  cuor  di  Fràcefco,chc  per  l’ec- 
ceffìuo  dolore  della  lua  piaghe, 

Pp  fem- 


$ 9 S L*  Notte 

Tempre  ftà  fui  languirlo  al  cuor  di 
Gaetano , che  impennate  l‘ali, Tem- 
pre ftà  fui  volare  ? Horsù  via  non 
mi  (late  à cercar  più  Gaetano  in 
Gaetano,  egli c vfeito  totalmente 
S.  Dion-  di  fe  : Aiijt  ih  <vu i cordis  fui , di  lui 
può  dir  l’ Areopagita  . Nè  mi  ftate 
Nom.  da  lui  à temer  più  battezzerà  che, 
Afcenfones  tn  corde fuo  dijpofuit, giufta 
Pfei  h-  ji  Vaticinio  Reale.  Vola  fu  l'Empi- 
reo col  fuo  cuor  Gaetano  , forfè 
perrifchiararlafua  Notte,  ad  on- 
ta di  quel  Sepolcro,  colla  luce  del 
Sol  Omino , acciò  ne  pofla  ridire: 
FUI.  *y.  ’Nox  illuminano  mea.  Nè  paiaftra- 
no,che  in  vn  labirinto  d’affanni, 
fenza  nubi  riforga , tutta  ridente , 
e vaga  co’  fuoi  chiarori  la  luce/  ; 
poiché  pure  colà, fu  le  fpiagge  for- 
tunate di  Creti  ,oue  fù  il  Labirinto, 
coningegnofo  artificio,  da  indu- 
ftre  mano  intrecciato , iui  ancora  fi 
vidcftellcggiatadi  gemme  la  prc- 
tiofa  Cuna  del  Sole.  Horfe  tanto 
potè  fognar  la  bugia , non  potrà 
arredarlo  la  vcrità?Tacete  voi  bu- 
giardi, tacete  voi  menzognicri, 
che  io  à voftro  biafmo  dirò  con, 
Tttmii.  Tertulliano: Quidaind  mendaci  fuco 
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tas  rene  lami.  Ed  ecco , dopo  vn’In- 
uerno  piouofo  di  feiagurc,  e di 
pene,  vide  fpuntar  fu  l'alba  diie 
guatc  lenicui,  tutta  ferenala  lu. 
ce.  Dopo  i fulmini  ardenti  fperi- 
mcntò , che  que’  lampi  erano  mef- 
faggicri  dell’Alba.  Dopo  il  fofeo 
delì’ombrc  vide  rofleggiantc  l’Au- 
rora , che  pieno  il  grembo  di  rofe, 
infiorò  la  verdura  danneggiata  da' 
nembi.  Non  fapete, che  Gaetano 
vna  volta  di  mezo  Inuerno  lan- 
guente, vide  fpediifi  dal  Ciclo, 
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fattoMedico  de’fuoi  languori , vn 
Paraninfo  alato,  con  vn  cancftro 
ben  pieno  di  rofe,  e poma,  fatti  gli 
Angioli  Poinone,  e Flore,  per  por- 
targli in  mano  tutte  le  delirio  m- 
fieme  d'Autunno , e di  Primauera? 

Hora  eccoui  vn  Monte  Ida , di  cui  Sol,°*  c‘ 
fauolcggia  Solino,  che, nella  più  * 
fofea  Notte  de’patimenti  più  duri, 
viene  illuftrato  dal  Sole  delle  con- 
folationi  Diuinc.  Hora  sì , che  può 
vantarfi  Gaetano  , che  la  Notte» 
de’  fuoi  trauagli , non  folo  fc  gli  è 
cangiata  in  luce , ma  in  delitic  an- 
cora di  Paradifo:  Et  fìox  illumina- 
no mea  wdelicift  meu,  Deltcijs  ergo 
affluit,  chiofa  il  Papa  Morale,  tjuia  s Greg. 
dummy flint  Intelligenti) t pafettur , ad  ^r^p' 
fuperna  tjuatidte  contemplando!  filile-  ,0* 
matur . 

Dio  buono  I cchc  dclitie  Torna- 
ne , c che  confolationi  dittine  ver- 
fafti  tu  in  quel  cuore.-’  Forfè  quan- 
do famelico  co’  fuoi  figli  in  Napo- 
li, mancandogli'!  neeelfario  vitto, 
furono  fpediti  dall'Erario  della 
Diuina  Prouidcnza,  non  già  i Cor- 
ui,coiTie  à Benedetto  nella  fpe- 
lonca,  ocomc  à Paolo,  ed  Anto, 
nio  nell’Eremo,  o come  ad  Elia  nel 
Difetto; ma  gli  Angioli, diuenutt 
Facchini , per  fouuenir  Gaetano, 
carichi  d i Pane  sì  bianco , e sì  mol- 
le , che  ben  moftraua  elfer  pattato 
per  quelle  vie  di  latte , non  temen- 
do i Cittadini  Celefti  di  lafciarc  il 
Paradifo , perche  fapcuanoficuro, 
che  nelle  Cafe  di  Gaerano  lo  ri- 
trouauano  ? Forfè , quando  bifo- 
gnofo  vna  volta  in  Vicenza , ed 
vn’altra  in  Venetia  di  non  sòqual 
danaro,  per  pagar  certo  debito,  da 
vn  Mercante  dell’altro  Mondo  gli 
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fù  co  fegnata  vna  borfa  piena  d’- 
oro nel  pugno,  fatto  zecca  l'Em- 
pireo, per illamparei  zecchini,  c 
foccorrcre  a’ Tuoi bi fogni;  e giac- 
chigli era  quelBcato~daI  Profeta 
predetto,  che  nó  mai  corfe  appref- 
fo  all’oro  :%eatus  Pir , tjuipofl  Aurù 
non ahijt  ; volle  il  Cielo,  che  l’oro 
correfle  alle  fue  mani?  Forfè,  quan- 
do affittendo  alla  Madre  fua  mori- 
bonda, e con  preci  feruenti  racco- 
mandandola all’Archangelo  fuo 
Tutelare,  ed  à Santa  Monica  Ma- 
dre d’Agoftino,vide  amenduein 
vn  tratto  piombar  dal  Cielo  in  tèr- 
ra, per  dar  conforto  al  figliuolo,  e 
fouuenimcnto  alla  Madre-1  Forfè, 
quando  orando  in  Roma  nella 
Notte  del  Santo  Natale,  meritò 
diriceuer  dalle  mani  della  Vergi- 
ne, nouello  Simeone,  nelle  fue* 
braccia  il  Bambino , e ftringendo- 
felo  al  petto  con  foauillìmi  baci, gli 
diè  per  culla  il  fuo  cuore  ;conue- 
nendo,  che  Chrifto  in  forma  di 
Bambino  pargoleggialfe  con  vez- 
zi nel  feno  di  Gaetano,  giàcch'egli 
fattofi  Balio  co’  fuoi  fudori,  lo  do- 
uea  farcrefcer  Grande  nella  fua 
Chiefa?  Forfè , quando  in  premio 
della  fua  Innocenza,  e purità  Vir- 
ginale fu  dalla  Vergine  adottato 
per  figlio,  la  quale,  per  dargli’l 
portello  di  fighuolanzasì  bella,  il 
latte  gli  diede  à poppare  di  fue> 
Mammelle?  Forfè,  quando  fauori- 
to  da  Chrifto  con  ifpalla  la  Croce, 
egli  curuati  glihomeri  fottoquel 
legno,  Cireneo  del  Vangelo, chia- 
ramente moftrau3,che  fc  non  gli 
era  permeilo  fopra  la  Croce , al- 
meno fotto  la  Croce  volca  mori- 
re? Ma  pofti  da  parte  i fudetei,  con 


infiniti  altri  fauori,  che  da  Diori- 
ceuè  Gaetano  : dirò  cofa,  al  mio 
giudicio,non  mai  fentita,  Signori. 
Coronato  vna  volta  con  Diadema 
difpine,  verfando  gorghi  di  San- 
gue , tutto  lacero, e nudo , gli  ap- 
parue  l’addolorato  mio  Chrifto , c 
d'amorofo  deliquio  poco  men  che 
fuenuto, offerendogli  à bere  nella 
tazza  del  fuo  Coftato  il  vino  del 
proprio  Sangue,  con  linguaggio 
di  Paradifo,s’ionon  erro, cosi  par- 
logli.  Gaetano,  è sì  fmifuratoil 
merito  dc'tuoi  rigori, che  anzi  va- 
ftoil  riconofco,fc ’1  mifuro  colle 
mie  Piaghe.  Sappi,  ch’è  paifato 
tant‘oltre,che  pone  in  bilancioà 
ricambiarlo  vn  Dio.  Veggo  falcar- 
mi’! cuore  nel  petto,  forfè  perche 
pretenda  venirti  in  dono  , ma  ri- 
cordandomi , che  tu  fe’il  mio  cuo- 
re, donando  te  medelimoà  teftef- 
fo,ciò  non  farebbe  rimunerarle/ 
fatighe.  Ti  darci  quelle  fpine,  o 
dandoti  ciò  che  ferue  di  Corona  al 
mio  Capo,  non  potrei  darti  di  più 
fublime;  magiam'auueggo,  che. 
mi  han  preuenuto  à gran  palfi  per 
coronarti  le  Stelle.  Ti  darei  quelli 
Chiodi:  (la  Croce  nò,  chchauen- 
dola  prefa  per  tua  Infegna , niente 
del  mio  ti  darei  : ) ma  ne  mcnoi 
Chiodi,  che  troppo  auaroio  farci, 
fe  in  premio  de’tuoi  dolori , ti  dadi 
effetti  delle  mie  pene.  Ti  donarci 
queftopetto,ouc,quafiin  ifcrigno 
d’argento , colle  gocce  del  Sangue 
intarfiato  ad  oro,  fi  afeonde  quan- 
to di  bello  hàvn  Dio.  Ma  chei’s’- 
egli  è l’Erario  delle  Diuine  Ric- 
chezze, tu  fe’ii  Teforo,  che  vi  fi 
accoglie.  Ahi,  ch'è  pouero  il  Cie- 
lo per  premiar  Gaetano!  Horsù 
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via,  ti  dono  il  Sangue, e s’io  lo  fpar- 
ficon  gran  dolore,  beuilo  tu  con- 
gran  dolcezza.  Opel  che  fù  verfa- 
to  à beneficio  d'vn  Mondo  , hor  fi 
doni  à te  folo  , perche  tu  folo  mi 
fe’più  caro,  che  tutto  il  Mondo 
DonifiàMosè  illicor  d’vna  Selce, 
per  rinfrefeo  della  fua  fete  : Donifi 
al  Popolo  eletto  il  fudor  d’vna  nu- 
be, fiotto  forma  di  Manna,  per  ri- 
fioro della  fua  fame:  Doniti  àGio- 
nata  fu  la  punta  della  Verga  vna- 
fola  ftilla  di  miele , per  conforto 
del  fuo  digiuno  : Doniti  à Giouan- 
ni,il  fauorito  Difcepolo , diftem- 
prato  in  vn  catino  tutto  il  nettare 
del  Paradifo,  per  foltieuo  del  fuo 
EfiglioiEdiquefto  Sangue  iftefTo 
diafene  vna  fola  goccia  à Longi- 
no, ma  fu  gli  occhi,  non  fu  le  lab- 
bra. A’  Gaetanoperò,comeilpiù 
fauorito,  doniti  tutta  la  fpandcntc 
di  quello  Sangue  dentro  la  bocca. 
Efappi,  òmio  Diletto,  che  tanto 
cara  mi  èia  tua  Vita,  che  vorrei 
follcntarla  col  Sangue  delle  mio 
vene.  Signori,  feà  prodigio  sì  Ura- 
no s'inarcarono  per  gran  maraui- 
glia  leSfere,huopoè,  cheadvtu 
Dicitor  fcnzalcna,  rimanga  fenza 
moto  la  lingua.  Parla  tu , Gaetano, 
e dimmi,  che  rifpondelli  ad  vm. 
Dio  sì  prodigo  de’fuoi  fauori  ? Mio 
Dio,  fon  paifati  tant'oltre  gli  ec- 
celfi  delle  tue  Gratie,  che  mi  met- 
tono in  dubbio,  fc  io  fi;  Gaetano. 
Arroflìfco  in  penfare , che  per  fou- 
uenire  alle  brame  d’vn  diuotiffimo 
Schiauo , feenda  dall’Empireo 
quaggiù  l’ifteffo  Impcradorc  del 
Cielo. Ohimè,  che  è già  fuenuto 
il  mio  cuore  ; forfè  perche  fopra^ 
fatto  da’  fauori  sì  Urani  teneuaft 


mal  ficuro  nel  fragil  ritegno  di 
quello  Petto.  Mirami  Signor,  che 
fon’huomo,e  mal  fi  conucngono 
le  perle,  che  ti  lauorano  in  fieno 
delle  Conchiglie  del  Paradifo, ad 
vn  cuore  di  fango.  Ma  mi  com- 
piaccio mecofteffo,  Signore, che 
mi  fia  fortita  vna  tal  ventura.  Fe- 
lice quella  mia  notte,  dellinataà 
sì  bella  Luce.  Soaui  quelle  mie  Pe. 
nc  contracambiate  con  tal  rilloro. 
Fortunato  Gaetano , foura  di  cui  ti 
veggono  trabocchcuolmente  grò- 
dare  le  tenerezze  d’vn  Dio.  E che 
farò  per  voi,  Infinito  mio  Bene-  i 
Ah,  che  non  iftimarònè  tormenti, 
nè  fatighc:  mi  faranno  gioie  l’an- 
gofee , diletti  gli  oltraggi , delitie 
gli  affanni,  vezzi  le  pene.  Onde 
canterò  fempre  : Tiox  ittummatio 
me  a in  delieijs  meis.  E fe  bifognaffe 
per  voi  dishumanarmi,  mio  Dio, 
ecco  da  hoggi  auanti  non  farò  più 
Gaetano. 

Ed  è il  vero,  Signori,  che  dopo 
sì  Angolari  fauori  affitto  dishuma- 
nato  fi  vide . Bene  il  confidarono 
quegli  Spirti , che  inuogliati  di  mi- 
rar Aframente  l’opre  marauigliofe 
di  quel  Coloffo  di  Santità,  fpeffe 
fiate  dalle  fìlfure  del  Cielo,  che  fo- 
no le  Stelle , ad  occhi  aperti  fpian- 
do , il  videro  Diuinizzato  folleuarfi 
da  terra , e librando  il  fùo  Corpo 
miracolofamence all’aria,  non  dar 
più  faggio  d'humanità.  Il  confefsa- 
ranno  pure  anche  , à lordifpctto, 
quelle  Furie  infernali,quante  volte 
fi  videro  al  folgorar  di  quegli  oc- 
chi , quatinuoui  Pithoni,  facttati 
da' raggi  d’vn  Serafino?  DiUotu, 
Idra  d’inuidia,  d’vn  gruppo  di  mo- 
ftruofiffimi  Capi  moftruofamente 
fccon- 


dot  T er  le  Glorie  del  B.GaeUtioT tene.  6os 

feconda , quante  voice  il  vederti , fianco  veftito , à mandar  lampi  di 
auuaforaco  il  fuo  petto  , debellar  GIoria,perifmanteIlarcoll’afprez. 
colla  fola , ed  inficnolita  voce  l'in-  za  Adamantine  Porte  all’Empi» 
ferno?Quante  voltecolletae mol-  reo.Tefinalmenrechiamo,  Napo- 
tiplicateoreccbiefcntifti,chefug-  li  fortunata,  Città,  ch’eirendo  lo 
gendodagl’inuafati  corpi  iDemo-  fcherzo  più  vago  della  Natura,  ve- 
ni, publicauano  con  rogiti,  e con  detti  tramontarti  in  grembo  l’Ori- 
vrli,mcntrefpirauanol'ombre,tut-  ente  più  chiaro  , che  mai  vagheg- 
to  luce  il  mio  Beato  ? Ditelo  voi  , giade  al  Mondo  da’  fuoi  balconi  f- 
Teforiere  de*  lumi,  Naui  erranti  Olimpo.  Dillo  tu  ,fe  vedetti  cano- 
dcl  Cielo.-  Voi,  che  fpefse  fiate  fu-,  nizzato  dal  Cielo  perpiùd'vnSe- 
quelle  fottilidìme  Corde,  o delica-  ratino, Gaetano  ; e poco  men  ch'io 
te  fafcie  dell’Orizzonte , quafi  gio-  non  ditti , nella  moltitudine  de'Mi- 
colatori , intrecciafte  con  lumino-  racoli  in  te  oprati , ( onde  quafi  in- 
fa gara  le  danze  5 in  rimirar  Gaeta-  capaci  fi  rendono  1 facri  Templi 
no  ammorzar  colla  fua  incercedio-  à fottenerne  i Voti,  ) gareggiante  à 
negl’incendi,  raderenar  le  tempe-  gran  forza  coll  Onnipotenza  d’vn 
fte  Spegnerei  fulmini,  racchetar  Dio?  Eh,  che  nonpuòocchiodi 
gli  vrli  de' tuoni,  tarpar  le  piume  Talpa  folleuar  fido  lo  fguardo  al 
a’  venti,  togliere  il  pefo  ail’acque , lampo  immenfo  di  tanti  oprati 
efofpendereà  mezzo  corfomira-  Prodigi.  Prodigitali,  chctrapaf- 
cololàmente  le  piogge . Voi , voi , fando  di  gran  lunga  gli  argini  dei- 
degne Madri d’Eroi, Città  famofif-  la  Fede  ,fule  confina  dcll’incredi- 
fime d’Italia,  voi  fate  pretiofa  fede  bile  à tutta  briglia  fen  corrono  : &> 
al  mio  dire  : Voi , che  ad  occhi  per  la  cui  Maettà  , foprafatta  da* 
aperti  vedette  ne’  tempi  andati  gran  terror  ('eloquenza,  fu  vnpie- 
Gaetano,  ed hoggi  giorno  i fuoi  deftallo  di  mutolezza  mottrafi 
Figli,  calcando  1 più  fpinofi  fentie-  Statua  del  filent  io.  Onde  à me,  c he 
ri  della  Penitenza  battuti , correre  in  vaftezza  sì  duttuante  d’Encomi 
infatigabdmente fu  l’orme  de’ più  far  naufragio  in  vno  fcoglio, quale 
rinomati  Santoni;  ed  à cotto  d’illi-  fdrufetta  Naue,  m’auueggio,  farà 
quiditi  rubini , chefatti  figli  d’vn’  diuotione,e  Virtù  Ammirarlo,  e/ 
ordigno  di  ferro, gli  grondanotut-  ftupire.  Soltralafci3rnon  mi  lici- 
ti d’oro  dal  Corpo,  introdurre,an-  di /clamare  àgran  voce:  O’  Ani- 
che  fuori  de'Chtottri, il  rigore, pia-  ma  trasformata  inmacrgno,equa- 
tarfinncglivltimiConfinidelBar-  doti  vedrò  già  fatolla  di  tenebre, 
baro  Mondo  la  Fede;  e colla  luce  ed  orrori  ? Godo  almen  , chefe’ 
de' loro Diuini  coftumi  richiamar  gionto, in  premio  d’vna  notted’- 
dallcKupi,  ecauernofe  balze  de’  affanni  quaggiù  patiti,  fra  quell'- 
vitijlagioucntùgiàfmarritamódi-  ombre dclitiofe del  Cielo,oue  non 
co  foto  ad  auere  in  ifchifoil  foz-  à raggi  di  Sole,  ma, quafi  di  mezza 
zo  fracidume  del  Secolo,  macoli'  notte,  à lume  di  lucerna  fi  viue:£r 
acciaio  de’ fetolì  cilici)  il  ddicato  Lucerna  eiusejl  Agnus.  Godo , che*  Apoc.n; 
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fe  di  tenebre  alimentato  viuefti,  Beatiflìmo  Patriarca,  IatuaParte- 
horfe'  poggiato  ad  vn  Regno, oue  nope  amata,  che  Tempre  à te  diuo- 
anchc  in  feno  alla  notte  tenebrofo  ta , in  riconofcimento  di  gratitu- 
viurai,  mentre  iui  la  Vita  altro  non  dine  ne‘  giorni  della  tua  Feda , per 
è,  che  vn  placidilfimo  Tonno;  nè  celebrarla  memoria  della  Notte 
all'apparire  di  quel  bel  Sole  fide-  tua  luminoTa,  con  Luminarie  con 
fla  alcuno  dalTa  quiete.  Godo  al  fi-  Tuochi  sà  Tar  giorni  delle  Tue  Not- 
ile , che,  Te  bramarti  viuendotra-  ti  tedauendo  nella  tua  Morte  dcl- 
sformarti  in  vna  Fantafima  di  Noe-  la  guerra  trionfato, inalza  per  ogni 
te,  c paflarci  tuoi  giorni,  quantun-  ftrada  moltiplicati  iTuoi  Archi  tri- 
que  Iuminofi,airofcuro,  già  ti  veg-  onfali . ‘Tu , che  a quella  Città  do- 
go affondato  Corteggiano  d'vo,  narti  ìe  Reliquie  del  tuo  Corpo  , 
Dio,  il  cui  Seggio  fon  l’ombre,  e aegùati  ancora  in  erta  le  Virtù  del 
PUL  i7.  padiglione  l’ofcurità:  Pofuit  teneL  cuoSpiritofecondarc.  E voi,  fe  vi 
brtu  latibulum  fuum . Anzi  fpcro , compiacefte , Signori , di  vagheg- 
chc  vn  giorno  vedrotti , qual  San-  giar  Diuoti  nella  Vita  di  Gaetano 
to  Canonizzato  in  terra,  come  lo  vna  Notte  lnminofa, compiacetc- 
Tc‘ nel  Cielo,  anche  fotto  Tombre  ui  ancora  di  compatir  cortefi  l'o- 
dclle  pitture,  lafsù  le  cime  del  Va-  fcuritàdcl  mio  dire:  acciò  fra  le  le- 
ticano diuotamente  adorato  : ed  nebrecaliginofe  delle  mie  Ignorà- 
animandofi  bronzi  e marmi  al  tuo  ze,sfauillàdo  i raggi  luminofì  dei- 
gran  Nome,  con  ergere  Templi, e la  voftra  omelìa  io  porta  vantai  mi 
Cololfi , ambire  con  fuppliche , e con  dire , che  benché  hò  fauellaro 
voti,  l’ombra  della  tua  Protettio-  di  Notte,  non  vihò  lafciato  all' 
nei  mortali.  Proteggi  in  tanto , ò ofeuro. 


L’EPI- 


Digitized  by  Google 


«OS  606 

L EPILOGO  DELLA  SANTITÀ' 

Panegirico  Sagro. 

PER  LE  GLORIE  DEL  BEATO 

GAETANO  THIENE 

FONDATORE  DE’  CHIERICI  REGOLARI. 

Recitato  in  Roma  nella  Chiela  di  S.  Andrea  della  Valle, 

Nell’ Anno  1 6 67. 

Lteflere  foara  ordini-  componimenti  , quali  ch’à  volo 
ra  d’eroici  fatti  prò-  tropp’alto  le  lor  penne  fpiegafl'c- 
port  ionate  fila  d’En-  ro,  inuocar  fin  dalle  Sfere  malleua- 
comi , ella  è si  mala-  drici  le  lor  fognate  Diuinirà:  A4u- 
geuole  lmprefa , che  fa , mtht  caufas  memora , dille  il  lor 
ipiù  fperimenrati  nell’arte , fe  non  Principe.  E pure  alle  per  fine  ccle- 
ne  futeerfuggon  la  carica , nerac-  brauano  virtù  d’Huomini,  che  per 
capricciano  all’opra.  Ond’è,  che  quanto  follerò  elfaltati,  vn  palmo 
Plinio  , che  con  buona  (corta  di  più  degli  altri  da  terra  non  folleua- 
forbita  Facondia  nelle  lodi  di  Ve-  uanfi . Dcnze  elfalationi  rifoluen- 
fpafianopiùardimentofo,checau-  teli  in  fumo:  Fuochi  volanti eftin- 
to  inoltrarli  penfaua , foprafatto  guentifi  allbora,  che  cominciano 
da  copiofafchieradi  lodeuoli  im-  à rifplendcre  : Barlumi  di  cieca, 
prefe , per  quanto  ne  richiamale  Gentilità , che  in  villa  d’ogni  fioco 
in  foccorfo  tutto  il  più  fpiritofo  chiarore  di  Chriftiana  virtù, pollo- 
Plin.  del  fiio  ingegno,  inetto  alla  perii-  no  veraméce  chiamarli  Cimmerie 
frnnar  nc> e vinto  fi confcfsò. Perforiti frò-  tenebre.  Notti  fettentrionali.  E 
tem,  nec  tamen  profeci . E Tullio , la  qui  sì , che  ’l  gran  Leone  di  mitra- 
cui  lingua,  qual  torrente  piaceuol-  ta  eloquenza  , auuegnache  colla 
mente  iinperuofo  (corrèdo,  intop-  fola fua  lingua  rifofpinto  audio  vn 
pi  nó  conofceua,chc  l’arreftalfero;  Turbine  proeeltofo  di  fei  cento 
pure  auucnutofi  in  Celare , fubito  milla  armati,  ed  cllinte  nel  Mincio 
per  argine  troppo  alto  à formon-  le  fiamme  d’ Attila , all’incédio  da- 
tarli ’l  credette,  nonché  dalle  fue  calia  fin  dal  Danubio  cauate , potè 
acque,  da  qual  fifia  Reai  Fiume , con  più  ragione  diffidar  di  fue  for- 
Cic.»rat-  eh’à  pieno  letto  fcorrelfe  : tintimi  ze,  fatto  Iterile  di  parole  ncll'iltef- 

ifl  tantum  F lumen  mgenij.  Quindi,  fa  fertilità  del  dir  c : Inde  oriturìiffi  s Leo 
cred’io  , n’impararon  gli  Epicij  alitai fondi  ì amdt  «dejl  ratio  non  ra 
fu’l  bel  principio  de’  lor  fauololi  cenili.  E Girolamo , quegli , che.  Domini. 
• s " da 
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dagli  Eremi  di  Paleftina  co’  fooi  fukhmisferar  ,petatur Mther . Perdì- 
• facondi  rugiti,  quaG  Leond’elo-  pinger  l'imagine  d’vn’Eroe  del 
quenza  , tutto  il  Mondo  atterriua , Paradifo , prendanfi  dal  Cielo  que’ 
pure  quando  fi  tratta  di  lodare  vna  colori , di  cui  è fcarfa  la  Terra  . 
Paola  Romana,  ammutolito  ritira-  Che  fé  fdcgnaua  Eupompo , quel 
fi,  e vcrgognofocófeffa,ch’ancor-  Pittor  celebrato  , di  formar  mai 
chetartele  fue  membra  irrlingue  Pittura,  à cui  per  eflemplare  non 
predicatrici  di  virtù  feminilili  rr-  auclfe  la  moltitudine:  perche,  di- 
Hier.  «p.  cangiaflcro,  Ni  hit  dignum  dìeeret.  E ceua , nel  Mondo  non  elfer  Perfo- 
«JEu-  che  dirò  ioobligato  à pennelleg-  naggio,  in  cui  di  tutte  le  parti  ha- 
ftoch’  giarui  nella  piccola  tela  di  breue  uelfc  la  Natura  riftrerta  l'eccellen- 
diceria  le  gigàtefche  virtù  di  Gae-  za  : fia  quella  la  mia  induftria  nel 
tano  ; ’ Di  quel  Gaetano  iofauello,  delincami  Immagine  della  fantitì 
che  per  la  frequenza  de'fuoi  prò-  di  Gaetano  , prenderò  da  tutti  i 
* digi  jdiuenuto  già  vn  Taumatur-  Santi  icolori  più  belli  delle  virtù 
go  de’nofiri  tempi,  hà  refotron-  più  fublimi,efaròch'inefTos’auue- 
chi,pcr  Io  ftupore,g!i  fmoderati  ri  quell’elogio famofo, che  LudoL- 
gridi  fu  le  fue  cento  bocche  alla.  fodiSaffoni3  fcriffe  del  Prccurfo- 
Èama.  Se  gemono  fiotto  il  grauofo  re  : Caietanus  rvnus  ejl , & (fi  omnts  Lnio 
pondo  gli  Atlanti  del  dire,  auuez.  Sanùiut:  come  fe  ciafcuno  d’eflfi 
zià  foltener  fu  le  fpalle  il  Cielo  bauefle da riconofcere  invn  folo,57* 
dell'Eloquenza  ; che  farà  vn  rat-  quafi  in  vn’Epilogo  di  fantità,  le/ 
trappato  Pigmeo,  cui  ogni  pie-  fue  proprie  virtù  compcndiofamS- 
colo  incarco  fnerua  le  forze,  e dif-  te  riftrette . Orsù , giàcche  molto 
palla  ? Se  non  fidarono  alla  velo-  alle  ftrecte  fi  tratta  di  fantificar  le 
citàdi  lor  penne  feguitare  il  corfo  lodi  del  mio  Beato  fu  le  cime  più 
di virtùchriftianeipiùfamofi,eri-  eminenti  del  Vaticano  perbocca 
nomati  Oratori;  che  farò  io  di  piu-  della  Clemenza  del  fommo  Vica- 
rile tarlate,  cui  ogni  raggio  difpen-  riodi  Chrifto,  io  vuò  moftrarui 
na,e  nc’ puniti  ardimenti  d’vn’lca-  hoggi  nella  fila  folenne  Canoniz- 
ro, minaccia  irreparabili  le  rouine?  zatione  intcreflato  tuttorii  Para- 
Se  l’Aquile  Reali,  per  non  mettere  difo. 

àripcntaglio  la  lor  fama  non  s’ar-  Ma  come  , voi  mi  direte,  vn' 
rifehiarono  di  mirarne  ad  occhi  fif-  Huomo  folo  può  chiamarfi  ogni 
fi  i bagliori  ; lo,  cieca  Nottola  a'  Santo  ? Come  in  vnfol  Perfonag- 
raggi,  ardirò  di  propofito  confide-  gio  poifono  tutte  le  Gratic  adunar- 
rame  la  luce, (piegarne  le  lodi?  Eh,  fi  ? Come  vn  Santo  folo  può  giufta- 
Non  fnnt  aptameagrandiafcla  Rati . mente  chiamarfi  l'Epilogo  ditutta 
Ma,  ancorché  io  non  foggiacene  la  fantità  .<*  E quando  mai  fù  sì  pro- 
agli Entufiafmi  con  quello  feimu-  diga  de’fuoiTefori  la  Grana,  che/ 
nito  Corebo;tutto  che  non  dia  nel-  in  vn’Huomo  folo  li  collocale  ? E 
le  fraanie  co’l  furiofo  Alcide , pure  vero, che  nel  Cielo  è vn  Sole, che  à 
oferò  dire:  In  ulta,  Mundi  fpm«~>  tutte l’alcre ftellc  la fua  luce difpó- 
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za;  ma  non  tutta  la  Tua  luce  ad  vna 
fola  Stella  comparte.  E vero,  che 
interra  vn gran  Fiume  Reale à più 
Fontane  può  dar  Tacque  forgenti  ; 
ma  non  fi  vide  giammai  verfar  tut- 
te le  fuc  acque  in  vn  Fonte.  Sole  è 
Chrifto, Stelle  fono  i Santi:  dunque 
la  luce  in  quel  Sole  adunata,  in* 
quelle  Stelle  è ripartita , e perciò 
ì.Cot'.ij  dille  Paolo:  Stella  differì  a Stella  in 
(latitate  : Fiume  Reale  è la  Gratia, 
che, ftcut  Aquadtutus  efee  dal  Para- 
difo  .Fontane  forgenti  fono  i Bea- 
ti: dunque  le  acque  in  quel  Fiume 
raccolte,  in  quelle  Fontane  fono 
diuife.  E perciò  foggiugnel’Apo- 
ftoIo:Dr«r/?e»«  Gratiarum fune.  Pia- 
no, non  più  oltre,  Signori,  àftri- 
gnermi  con  gli  argomenti , perche 
non  han  luogo  le  fpecolationi,  oue 
fono  contrarie  le  fperienze.Quefta 
èia  Gloria  più  inarriuabile,  dio 
polfa  darfi  à Gaetano, che  con  clfe- 
re  vnfolo  può  vguagliarfi  à tutti;  e 
così  certa  farò  vedcruela,  che  non 
ne  redi  luogo  ad  alcuno  da  dubitar 
nc.  Già  fapetc,  e nò  v'è  nuouo,chc 
in  più  dalli  vengono  ripartiti  que’ 
nobiliflimi  Eroi  del  Paradifo , per- 
iodo, 14.  che,  A»  domo  Patrie  mei  tnàfmet  mili- 
ta funt,  giuda  ilteftimoniodelSal- 
uatore  . Ricerca  l’ordine  arcano 
della  Sapiéza  Diuina,  chein  quel- 
la Città  fourananò  tutti  alberghi- 
no adìeme  alla  rinfufa  que’  Citta- 
dini beati,  ma  didintiin  più  gradi, 
cd  in piùfchiercdiuifi. Perche  ef- 
sédo  quella  Patria  felice  vn  cumu- 
lo  di  bellezze,  ed  vn’ ordinata  ar- 
monia di  sòma  Prouidenza,  il  bel- 
lo fenza  la  varietà  non  ifpicca  , e* 
fenza  la  diucrfità, l'ordine  nò  cam- 
peggia. E fi  come  in  vn  vago  giar- 


dino  in  varie  Alette  rinchiufi  fi  di- 
dinguono  i fiori  : così  in  quell’a- 
mcniflime  Praterie  della  Gloria* , 
oue  fputano  i Germi  à mille , à mil- 
le, inafiìati  da’  Riui  d’oro,  e da*-Ri- 
gagni  d’argento,  in  diuerfi  Quadri 
i fiori  dell’Eternità  verdeggiano. 

In  vna  parte  le  Vergini,  comcGi- 
gli  illibati  per  lo  candore  della  sé- 
pre  intatta  confcruata  Virginità  . 

In  vn’  altra  i Confcfsori,e  gli  Ana- 
coreti,come  ofcuri,e  pallidi  Ama- 
ranti,per  lo  pallore  di  penitenza,  c 
per  Tacccfc brame  di  folitudine*. 

Doue  i Martiri,  come  Rofe  porpo- 
rine, fatte  dal  proprio  fanguc  ver- 
miglie, per  l'ardente  dclìdcriodi 
patire  per  Chrifto.  Doue  gli  A po- 
litoli,come  infiammati  Crochi,  per 
lo  zelo  feruéte  della  falutedell'A- 
niine,  edell’accrcfcimento  della* 
Catolica  Fede.  Qui  i Profeti, co- 
me Elitropij  amorofi,fcmprc  al  So. 
le  riuolti , per  le  profonde  intelli- 
genze delle  cofedel  Cielo.  E quìi 
Patriarchi,  come  gratiofiCircei, 
per  la  feconda  produttionedino- 
biliftima  Prole.  Oche  vago  Giar- 
dino, njbi  nec  Rofe,  nec  Liliadefnnt,  Bcda  fcr. 
(jUibut  milite! Cbnfh  coronantur}i\ sé  - 
timentodiBcda!  Hor  dite, qual  di 
quefte  V irtù , qual  di  quelle  eccel- 
lenze,ancorché  grande, e fublime, 
non  fù  raccolta  in  Gaetano  ? Oh 
così  haueflì  io  eguale  al  defiderio, 
ed  il  tempo,  e la  lena, come  ammi- 
rarebbe  il  Mòdo  nella  tela  del  mio 
Difcorfo  vn  Riftrctto  d'ogni  pcr- 
fettione , ed  vn’  Epilogo  ftupendo 
di  tutta  la  fantità  creata!  Spalleg- 
giate à voftro  bell'agio, con  voftro 
dclitiofo  diporto  per  tutti  que’Cà- 
pi  ameni,  oue  immortalmente  fio- 
Q<j  rifeo- 
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rifconole  Virtù , e le  vedrete  tutte 
nel  mio  Beato  miracolofamente* 
raccolte , sì  che  vi  prenderà  appe- 
tito di  gridare  à Tua  lode:  Caictanui 
runus  ejlf  & ejlomnis  Sanctus. 

Scorrete  primieramente  co’! 
penfiero  quel  Coro  candidato  del- 
le Vergini,  Gigli  del  Paradifo,  à 
cui  per  la  purità  della  vita  profu- 
mata dall’alito  d’vna  fingolar  fan- 
tità  , quadra  llupendamcntc  il 
motto:  Cù  candore , odor : c poi  vede- 
te di  riconofccrc  in  Gaetano  tutto 
il  candor  Diuinilfimo  della  Purità 
virginale;  ciò  vedrete  così  ador- 
no di  quella  nobil  virtù,  che  Io 
crederete  ammirabile.  Conciofia- 
chc  elfendo  di  carne  impalato, 
fi  refe  aifatto  fciolto  da  ogni  affet- 
to carnale.  Onde  in  quell’età , in 
cui  fuol  la  ragione  elfer  tiranneg- 
giata dal  fenfo , per  non  contami- 
narci , a’ cenni  di  chi  gli  regge  l’- 
anima , piglia  dalla  fua  Patria,  no- 
uello  Abraamo  , volontario  elfi- 
glio,es‘incaminaà  Roma.  A Ro- 
ma Gaetano  ! Ed  à che  fare  ? Forfè 
curiofo  di  venerar  le  Reliquie  di 
Roma  antica?  Non  già:  ma  quelle 
de’ Martiri,  che  l’han  r inoliata-. 
Forfè  bramofo  d’acquiftarfi  la- 
grafia  de’ Grandi  ? Non  già: ma 
di  ftabilirfi  maggiorméte  in  quel- 
la di  Dio.  Forfè ambitiofo di  quel- 
le Porpore,  fotto  le  quali  il  decoro 
Ecclelìallico  in  quel  tempo  arrof- 
fiua,  offefo  dalle  militari  infolen- 
ze , e dalle  communi  dilfolutczzc  ? 
Non  già  : ma  vogliofo  di  riuerirle 
fagre  Tombe  de’  Principi  degli  A- 
poltoli , rifoluto  di  render  la  Cor- 
te, che  per  altri  fuol’elfer  Teatro 
di  vitij,àfe  Hello  fcuola  di  peniten- 


za : e quelle  Porpore , che  hanno  i 
lor  Natali  nel  mare , far  che  perif- 
fcro  ne’  Tuoi  occhi , in  vn  mar  di 
pianto  annegate.  E quando?  Qua- 
do  il  fello  è più  fragile, l’età  più  fo- 
cofa,  il  fanguc  più  bollente,  la  bel- 
tà più  godible  : quando  la  Prima- 
uera  degli  anni  fìorifce  negli  amo- 
ri, egli  amori  fioriti  promettono 
frutti  foaui . Allhora  Gaetano  che 
fà?  Vince ilfenfo,  trionfa  dell’età, 
c tra  mille  incétiui  alla  colpa , s’ar- 
ricchifce  di  gratia  : onde  tra  le* 
facttedclfenlo,  di  virtù  s’ingéma, 
c nell'Alba  degli  anni  col  candor 
virginale  s’imbianca.  Oh  chil’ha- 
uelìe  veduto,  in  ogni  luogo  gir  ri- 
cercando indulgenze  allo  fpirito, 
cd  in  niuno  giammai  acconfcntirle 
alla  cai  ne,  pijffimo  sepre  coll’ani- 
ma , e sàta  méte  crudele  col  corpo  ! 
Vadane  hora  pompofa,o  del  fuo 
Aifofo  la  Spagna , o del  fuo  Eduar- 
do lnghiltcrra,o  del  fuo  Vinccslao 
Boemia , o del  fuo  Errigo  Germa- 
nia , odcl  fuo  Cafimiro  Polonia, 
tutti  Principi  Sercniflìmi , che  del- 
la lor  Pudicitia  ferono,non  piusé- 
tito  Cutlode , lo  (leccato  di  Vene- 
re: che  di  glorie  non  ineguali,  anzi 
più  vantaggiofe  può  vantarfi  l’Ita- 
lia, godendo  in  quello  fuo  figlio 
effigiato  al  viuo  vn  verolìmolacro 
di  purità.  Purità  così  grande,  che 
non  potendo  l’ampiezza  di  Virtù 
sìfublime  darne  angulliata,  cri- 
Uretra  folaméte  nel  cuore  del  mio 
Beato, quafi  pioggia  Diuina  di  ru- 
giada celeile, all'orbita  dalui,fi  dif- 
fondeua  negli  altri,  con  chi  tratra- 
ua.  Poiché,  non  foloconuerfando 
infondeua  la  continenza , ma  fpin- 
ta  dal  bifogno , affatica  dal  fenfo, 
per- 
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perfcguitata  dal  Mondo,  ritrouaua 
la  Pudicitia  nelle  fue  braccia  (oc- 
corro miracolofo.  O quante  Vene- 
ri fallite  fi  videro  dalla  fagrofanta 
honeftà,chc  vincitrice  del  fuo  triò- 
fo  con  liete  note  fè  pompa  ! O itu 
quante  Arche  animate  fece  egli  il 
Noè, la  continenza  infegnado  agli 
appetiti  animali  I O in  quante  Cit- 
tadiiIGiufeppe,ed  il  Paolo  in  Co- 
rinto: e bene  fpeflbper  fare  hone- 
ftcle  anime, ed i cuori, la  fua fola 
prefenza  baftòi  Hor,fc  vna  Vergi- 
nella, qual  per  amor  di  Chriftocu- 
ftodiicc  accorta  dall*  infìdic  della 
carne  la  fua  fola  integrità , meri- 
ta nel  Paradifo  vna  perpetua  coro- 
na ;quate  Corone  di  Gloria  haurà 
meritato  nel  Cielo  il  mio  Beato , e 
quante  Aureole  di  virginità#:  no 
folo  la  fua,  ma  tante,  e tante  degli 
altri, per  amor  del  fuo  Dio,occhiu- 
to,  e vigilante  , diligentemente/ 
guardò  ? Che  perciò  non  mi  mara- 
uiglio  ,fe  in  premio  della  fua  inno' 
cenza  meritò  dalla  Vergine  elferc 
adottato  per  Figlio,  la  quale  per 
dargli')  poffeflò  di  figliolanza  sì 
bella,il  latte  gli  diede  à poppare  di 
fue  màmelle:cd  egli  lafciandofi  ra- 
pir dalla  Madre, che  gli  fcuopriua 
il  petto,  adagiauafi  bambolo  tra  le 
poppe,  come  Aquilotto,  che  dalla 
Madre  afpctta  rimbeccata  ; come/ 
il  Bambino,  che  il  latte  attende/ 
dalla  Nodnce;  o come  la  Conchi- 
glia , che  bt  ama  la  rugiada  per  in- 
gétilirfi  : beuendo  da  que’due  Fó- 
ti  virginali  perle  liquefatte, per  cà* 
didarne  il  Giglio  della  fua  purità. 
Nè  meno  ftimo  gran  fatto/e  nella 
Notte  del  Santo  Natale,  orando 
nella  Bafilica  di  S.  Maria  Maggio- 


re , fù  fatto  degno  di  riceuer  dalle 
mani  della  Vergine , nouello  Si- 
meone, nelle  fue  braccia  il  Bambi- 
no , e ftringédofeio  al  petto  gli  d iè 
per  culla  il  fuocuore;fapcndo,chc 
quel  Diletto  fol  ripofa  tra’Gigli , e 
del  candore  fi  pafee:  Dileclus  meus  r,nr. 
qui  pafeitur  inter  Ltha  . Che  perciò 
quelli  Gigli  hà  voluto  piantarli  in 
tutte  le  fue  Chiefc,  doue  per  Tute- 
lare fi  venera  la  Regina  di  Purità . 
Conucnendo  anche,  che  Chnllo 
in  forma  di  Bambino  pargoleg- 
giaflfe  con  vezzi  nel  feno  di  Gaeta- 
no , giacchigli  palfando  dal  Cho- 
ro  delle  Virginità  à quella  de’Có- 
felfori , fattofene  Balio  co’  fuoi  fu- 
dori , lo  douca  far  crcfcer  Grande 
nella  fuaChicfa. 

E chi  farà  sì  cicco,  o pur  troppo 
male  informato  della  vita  ammira- 
bile di  Gaetano,  che  non  vegga  in 
elfa , non  vuò  dir  pure  alforto , ma 
conuertitoin  clfcnza  l’onor  degli 
Anacoreti , e Confeflori  nel  defi- 
deriodifolitudine,nel  rigor  di  fua 
vita , e nel  feruorofo  ftudio  di  con- 
templatione , ed  vnionc  altiflìma 
còDio?  S'iolo  contemplo  fpop- 
pato  appena  dalla  Nodrice,  eìig- 
gerper  fua  Balia  ladiuotionc  , ed 
in  quell'età,  che  sà  ancora  di  latte , 
fondar  le  fue  prime  puerili  dchtic 
nell'ergere  Altarini , nell'attendc- 
rcallc  Chiefe,e  nel  farfi  appo  i Pa- 
renti procuratore  de'Poueri;  ne  fò 
iìcuro  pronoftico,  ch’egli  farà  nel- 
l’auucnire  tutto  di  Dio , à chi  hà 
già  dedicato  le  fue  primitiercche 
poi  in  Roma  nell’Oratorio  del  Di- 
urno Amore,  appena  fatto  Difce- 
polo , diuenuto  Maeftro , con  noti/ 
vdite  nouità di  viuerc , fìa  per  elfer 
Qjj  2 di- 
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dichiarato  dal  Ciclo  Riformatore  Vago  Vccello  del  Gongo,fcioltii 
del  Mondo  , già  deformato  ne*  vi-  legami  del  petto  per  man  d’amore 
ti  j in  quel  fccolo  malignante.  E sò,  dirizza  tofto  il  fuo  volo  ver  le  ame* 
che  non  farà  falfa  la  mia  predittio-  ne  Colline . Bella  Fenice  di  Chari- 
ne,  fe  voi  rifletterete  vn  tantino  tà,  incenerita  ne’ cinnamomi!  de' 
alla  fua  forma  di  vita.  E qual’alti-  fuoi  feruorofi  pcnficri,  econfunta, 
nenza  ammirabile  non  praticò, fe  tra  le  fiamme  de’ fuoi  languori,  al 
giunfe  ad  abborrire  il  fuo  corpo,  rimpctto  del  Sol  Diurno , riforta  à 
come  il  maggior  nimico , che  ha-  nuoua  vita , fpiccafi  con  ali  di  fuo- 
ue(fe,efantaméte  odiarlo,  piggior  co,efe  ne  vola  à Dio.Colomba  in- 
che vn  Demonio, che  così,fpeflò  nocente , fdegna  l’albergo  vile  del 
chiamaualo.e  fe  nó  gli  hauefle  vie-  proprio  petto, c corre  à fabbricare 
tatolalcggc  d’clfcr  difeftelfo  ho-  ilfuo  Nido  nella  cauernaaperta 
micida , non  haurebbe  prefo  già-  del  Coftato  del  fuo  Signore . Per- 
niai da  alcun  cibo, nitore?  Che  pe-  nicedifantità,chefchiufadalgu- 
nitcnzeafprillimc  nonfoffn,  fegli  feio  dcll’vouo,  prende  volo  cosi 
habiti  più  morbidi, ch’ai  nudo  pet-  fublime.  Bombice  del  Paradifo, 
roapplicau3,cranofetoficilic]j.'’fe  chcquando  tralefafcedi  quella 
la  quiete  pm  dolce, ch’allc  (lanche  fpoglia  mortale  fi  chiude,  fi  favo- 
pupille  arrccaua,  cran  continuo  latile.Iride  della Chiefa,  che  men- 
vigilie  ?fe  i vezzi  più  rari, ch’alio  trepofa  fui  terreno  le  piante,  le 
fue  membra  faceua  ,eran  le  duro  Celelti  Sfere  mifura.  Gigliode’ 
sferzate  di  ferree  dilcipline?  Di-  Santi,  che  fin  quando  fi  regge  fui 
calo  il  Ciclo,  quàte  voltetral’om-  gambo, l’aria  sà  profumarci  foa- 
bre  notturne  fi  prouedea  di  millo  uilfimi  odori.  Cupido  alato,  ma 
occhi, per  farfi  fpettatore  di  quelle  con  ali  di  fiamme,  che  fenevà 
afprezze  inudite,  con  che  il  nollro  al  Paradifo , per  gareggiar  d’amo- 
Bcato  affliggendo  fe  Hello , ralle-  re  colle  brame  de'Serafini.  Aman- 
graua  l'Empireo?  Che  contempla-  te  inquieto,  che  non  potendo  più 
tione  imperturbabile  auer  potè-  foffrir  l’inquietezze  d’amoro  , 
ua  colui , che  tutto  alTorto  in  Dio,  corre  volando  à Dio,  pertroua- 
appena  toccaua  il  Mondo  colta  re  il  fuo  ripofo  potendo  dir  eoa. 
puntade'piedi,e  tutto  neltaua  nel  Agoftino:  Inquietar» ejì cor  meum-j , Aug.lib. 
Cielo  co’  fuoi  maturi  pcnficri?  Di-  dante  requiefeat  mrr.Dauidcdcl  Va- 
calo  quel  cuore  innamorato,  che  gelo,  ch’arriua  à tal  finezza  d’a- 
impatiente  ornai  di  Har  più  nella,  more,  che  può  giuftaméte  lagnarli 
terra, imparò  à metter  l'ali,  per  vo-  di  vederfi  abbandonato  dal  pro- 
lar  fui  Ciclo, c patendo  violenza  prio  cuore.- Cor meum  dereliquitme . 
nel  carcere  del  petto,  non  foto  di-  Qual  pietà  Chrilliana, che  è il  pro- 
lata le  colte,  come  Filippo  Neri,  prio  Attributo  de’ Santi  Confelfo- 
ma  fdegnando  di  vederli  chiufo,  ri,  regnardouea in  quell'animo  sé- 
colà  fpicgai  fuoi  vanni,  ouehà  ri-  preindefelfo,e  nò  mai  ftàco;  sépre 
pollo  lo  fcrigno  de’fuoiTcfori.  intéto,e  nomai  pigro  all’agiuto  de’ 
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Proflìmir’  Pietà  così  immenfa,  che 
i mondate  affatto  le  facoltà  Pater- 
ne , à guifa  de’  Publicoli , Attilij , e 
Scipioni,mendicò  fino  il  pane,  per 
fouuenirci  Poueri:  e non  riferban- 
docofa  alcuna  à fe  ftcffo  per  l’altro 
giorno,  quanto  hauea , difpenzaua 
a’Bifognofi,fedele  mantenicore  del 
configlio  EuangelicorNo/jre  cogita- 
Matth.s.  re  de  cra/itno.  Quanti  edifici)  ereffe  ? 
Quante  cafe  fondò?  Quanti  fa  grati 
Alili,  oue  fi  ricouraffe  dall’auari  tia* 
humana  la  Pouertà  calpeftata  ? A 
quanti  ciechi  la  luce , à quanti  for- 
' di  l’vdito,  à quanti  mutoli  la  fauel- 
la,à  quanti  zoppi  le  piante  rcllttuì? 
Quanti  mondò  lebbrofi , confolò 
afflitti , curò  infermi , liberò  offeffj 
dal  poter  del  Demonio?Eh  che  po- 
tea  ben’cglico’l  Santo  Giobbe  va- 
lobi9,  tarfi  :Oculut  fui  caco,  pes  claudo , 

Ma , fe  à coloro  nulla  aurebbon 
giouate  quell’ opre  di  mifericor- 
dia  ,fe  foda  non  fi  foffc  prouata  la* 
lor  coftanza  in  vn  martirio  di  pene 
nella  forte  lotta  con  Saranaffo,  po- 
co aurebbe  ftimato  Gaetano  l’e- 
fercitio  di  tante  nobiliflime  virtù 
nclChorode’Confeffori,  feàgua- 
dagnarfi  tra’  Martiri  la  Laureola 
del  Martirio  non  fi  foffe  auuazato. 

Martire  dunque  Gaetano  ? E co- 
me ? Dou'è  il  ferro  de’Barbari?Do- 
ue  il  (angue  fparfo  ì Douele  trafit- 
ture del  corpo  ? Doue  il  tefchio  ri- 
cifo  ? Non  mi  condennate  sì  fubi- 
to,  Signori,  fenza  prima  afcoltar  le 
mie  ragioni . Non  chiamò  Grego- 
rio martirio  occulto  il  folodefidc- 

Grteor-  rio  di  patire  per  Chrifto?  Martyrii 
Dial.lib.  #/i  j 

3.  c.  10  merttum  m occulto  eli , cu m *vtrtas  Ad 

& [’0™-  pafuonem  prompta  flagrai  in  amino. 

umj.  E quàto  più  marcire  Gaetano , che 


oltre  al  defidcrio  continuo  di  pro- 
fondere il  fangue  per  Dio , forbì 
per  effo  vn  Pelago  di  pene,  ed  vn’ 
Oceanodi  tormenti  ? Ah  che  Mar- 
tire viuo  porca  chiamarli , mercè 
agli  atroci  tormenti, tra’  quai  mira- 
colofamente  viueua . Horquì  le* 
profane  carte  nò  facciano  più  pó- 
pa , od  vn  Pamenio  ardito,che  ha- 
uendo  ben  trenta  piaghe  nel  folo 
petto  ftampace , Porte  già  tutto 
aperte,  per  doue  poteife  vfeirne  lo 
fp trito , non  daua  con  tutto  ciò  a- 
dito  al  fuo  cuore  da  dolerfene  con 
vn  fofpiro:  anzi  fpargendoui  fopra 
il  fangue  de’fuoinimici,  da  lui  in* 
battaglia  vccifi,quefto,  dicca , è il 
balfamo  di  mie  ferite.  Od  vn  Cefa- 
re  Augufto,chc  gittatofi  à nuoto  in 
mezzo  a’tempettofi  flutti,  la  gran- 
dine delle  faettc  non  temeua  : anzi 
tra que’ dardi  volaci  infegnòàpré- 
der  volo  alla  fua  Fama  ; e fu  queir- 
onde  sì  timide,  che  fempre  fuggo- 
no,  vn  Campidoglio  ereffe  al  fuo 
valore.  Nè  meno  le  fagre  Pagino 
portino  per  effemplari  di  coftanza, 
odùTobia,che  fèpruoua  di  fe  fat- 
to i colpi  tirati  alla  cieca  dalla  For- 
tunaiod  vn  Giobbc,à  cui  la  fofferé- 
zaftabilì  il  trono  fu'l  mondezzaio: 
perche  à petto  di  quclche  foffrì 
GaetanOjOgn’humana  virtù  è for- 
za,che  fi  confellì  indcbolita.Guar- 
datclo  in  Roma  nel  tempo  di  quel 
gran  facco  dello fcómunicato  Bor- 
bone , quando  ritiratoli  à far  peni- 
tenza nel  Monte  Quirinale,  come* 
nel  fuo  Caluario , per  render  caluc 
tutte  le  vane  fortune  alla  terra  ; ri- 
ftretto  poi  dagli  Eretici  Oltramon- 
tani in  vn  carcere  angufto,c  cicco, 
diuenuto  berfaglio  dell'efferata* 
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inhumanitàdi  que’barbarijpiùco-  uiati  Fedeli  m'han  qui  ridotto  ." 
fiate  de’  Socrati,  degli  Analfarchi,  Qucgrio,chegiàdi  luminofe  fiam- 
e Catoni,  anai  al  par  degli  Stefani,  me  incoronando  le  Tempia  Chri- 
Ciriaci,e  Valentini,foftenne  affró-  ftiane,  refi  tutti  auuampanti , bora 
ti  obbrobriolì, turbini  di  Tifiate, du-  trouo  nella  mia  Chiefa  tutti  ag- 
riffime  flagellature.  Che  non  patì  ? ghiacciati . E ciò  che  più  m’afflig- 
Che  non  foffrì  ? Quanti  ttrazij  ! ge,  quel  Teucre,  eletto  da  me  per 
Quanti  tormenti  I Fu  ligato,  fùap-  inaffiar  le  campagne  catolicho, 
pcfo,  fù  ftrafcinatoj  e fe Martire^  fcorre  torbido  per  l’Ercfie,e  perle 
non  fù  di  fanguc,  fù  più  che  Marti-  ftragi , fanguigno  . Quella  Roma, 
(uTe^de  redidefidcrio;  Audi  fitte ftrro  Mar-  ch’clfer  dourebbe  vn  Seminario 
S.  Marc,  tyrtmffi  fola  chantate  morientem,di-  d’Eroi,  che  portaffero  il  mio  nome 
ro  con  S.  Lorenzo  Giuftiniano . E per  tutto  il  Mondo,  è fatta  vna  fel- 
fe  non  mori  fotto  l’ira  di  ferro  ni-  uadi  Lupi,  che  diuorano,  in  vece» 
mico , non  sò,  fe  ciò  auuénc,o  per-  di  pafcer  le  mie  pecorelle . Quella 
che  il  colpo  riferbaua  à fe  fteffo  Città,  capo  delle  Prouincie,  che 
l’Amore  , o perche  attimorifse  il  per  pompa  de’  fuoi  trofei  hà  vedu- 
volto  venerabile  del  Santo  Lauda-  to  dietro  i fuoi  carri  auuinti  i Re- 
da dc’carncfici,come  di  Caio  Ma-  gi , c ftrafcinate  le  Nationi  ; hor  fi 
s.  Anton.  n0  fcrjuc  S.  Antonino,  che  colli,  vede  nel  proprio  fuo  Campidoglio 
#.  i8.C  5 grauita  dcll’aipetto  fpauentaua  i da  viliflìme  fchiere  di  vitij  fatta^ 
Littori  ,quai  per  ordmdi  Siila  gli  fchiaua,  e prigione.  Qui,  doue  pia- 
prcparauan  la  morte.  Ma  non  per  tai  lamia  Sede,  accio  fiorilfe  l’ef- 
tanto  ci  rcllòpriuo  dcllaCorona*  Tempio,  m’aggiro  fconofciuto da 
di  Martire, poiché  difse  il  Baronio:  tutti , pieni  folo  d’amor  di  Mondo. 
B^nnal.  Qa1  perfcci-ttoMs  tempore  perpejfut  prò  Ciò  non  poflb  foffrire  io,  che  fon 
Chrijh  fide  tormenta , faperjìes pojìea  in  tutto  charità  . A te  dunque  rac- 
pace  qmefcebat , Martyr  appellar!  con - comando  l’onore  della  mia  Chiefa, 
fueuit.  la  vcnerationede’fagriTempIi,la 

Che  marauiglia,  fe  fauorito  vna  politia  degli  Altari,  la  propagatio- 
voltadaChriftoconifpallalaCro-  ne  de’  Sagramenti,  il  decoro  del 
ce  , egli  curuati  gli  homeri  fotto  Sacerdotio,  e la  riforma  del  Clero, 
quel  Legno,  Cireneo  del  Vangelo,  Efferata  quelle  dottrine,  che  nella 
chiaramente  moftrò,  che  fe  non  mia  Scuola  imparattije  fiche  la  tua 
gli  era  permcfso  fopra  la  Croce, al-  virtù  fia  l’antidoto  contro  al  vele- 
mene  fotto  la  Croce volea morire,  no,  che vàferpendo nelle  mie  vi- 
Gliela  cóccffc  volentieri  il  Reden-  feere.  Impara  dalle  mie  piaghcà 
tote , che  come  gran  Maeftro  della  comporre  gli  vnguenti , per  medi- 
Rcligion  de’  Crociferi , di  buona  carie  ferite  dell’ Anime:  ed  al  com* 
voglia  le fuc Croci  difpéza;  e cari-  parire  della  mia  Croce  , cornei 
candela  fu  le  fucfpalle,  con  vnlin-  Nauiganti,chc  fcuoprono  laCro- 
guaggiodi  Paradifocosì  parlogli.  ciera,  dirizza  il  camino  de’  trauiati 
Gaetano,  tu  vedi  à qualfegno  i tra-  Fedeli  per  la  beata  terra  del  Para* 

difo. 
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difo . EccOjche  coll’infcgna  della*  à Corone  terrene , ma  à quel  Rea- 
mia  Croce,  non  foloticonfagroin  meCclcfte,  che  fù  prometto  agli 
Apoftolo,ma  t’aggiungo  per  terzo  Apoftoli  da  Chrifto,  quando  diffe: 
a’  miei  più  diletti  Difcepoli, Piero,  Ecce  ego  difpono  <vobts  Regnum.  Lact  «• 
ed  Andrea . Si  diffe  il  Figliuol  di  E fe  le  lingue  di  fuoco , con  cui 
Dio , ed  alle  fue  voci  Gaetano,  co-  venne  lo  Spiritofanto  fopra  le  tefte 
me  vn’altro  Paolo  ordinato  in*  Apoftoliche,  fra  gli  altri  doni  celc- 
Apoftolo  , così  anelante  fi  vede*  fti  gli  arricchirono  dello  fpiritodi 
della  falute  dell’Anime,  che  non  Profetia,giufta  il  Vaticinio  di  Gio- 
folo  in  Roma,  in  Napoli,  e ne’  luo-  eie  : Effundam  defpirìtu  meo,  @r  prò  io*i.u 
ghi  conuicini,  ma  per  tutta  l'Italia  pbetabunt: Non  hauendo  qui  tempo 
vàdiffeminandolaFede,cftirpaa-  daponderarui,quantofoffcdique- 
do  gli  errori,  confutando  gli  Ereti-  fto  bel  pregio  ad<y  no  Gaetano, fa- 
ci, conuertendo  i Peccatori,  e con  rò  che’l  Mondo  tutto  confeffi  co- 
vo zelo  ardentiffimo  portando  , ra’egli,  nuouo  Profeta  del  Vange- 
quafi  fiaccola  accefa,  gli  fplendori  lo,  con  gli  occhiali  dilontananza 
dell’Euangelo: tanto, che  vien  da  preuide  le  cofe  lontane,  penetrò 
tutti  chiamato  il  Cacciatore  dell’  le  occulte,  prediffe  le  future , pre- 
Anime,  nonsòs’emolando,  opiù  nuntiò  a’ Mortali  hor  profperita- 
tofto  migliorado  il  titolo  dato  agli  di , hora  fciagurc . Ed  in  mille  fpe- 
Apoftoli  : Perche  fe  coloro  furono  rienze  fù  ammirato  sì  fecódo  d’in- 
addimandati  Pefcatori  degli  Huo-  telligenza  de’  mifteri  del  Cielo , e 
mini,  quelli  ne  fù  più  nobilmente  degli  Arcani  della  diuinità,  che* 
intitolato  Cacciatore.  Degno  per-  giullamentc  veniua  co'l  nome  di 
ciò, che  rinouandofi  a’  fuoi  tempi  il  Profeta  communemcnte  acclama- 
miracoloauuenuto  in  Gierofolima  to.  Tutto  ciò  da  me  fi  tralafcia,per- 
nelgiornodi  Pétecofte  colla  piog-  che  fono  inuitatoà  difcorreruidel- 
gia  delle  lingue, e delle  fiamme  fu'l  la  Gloria  de’  Patriarchi , che  que- 
Coilegio  Apoftolico , foffe  vifto  fto  Santo  fi  meritò,  non  folo  per  le 
fopra  il  fuo  capo  vn  globo  ardente  virtù , ch’à  quella  dignità  fi  con- 
di fuoco.  Tacciano  hora  riftorie  uengono,  ma  per  la  feconda  Poftc- 
di  raccontare  i vanti  d'vn  Seruio  rità  de’  fuoi  Figli , e per  la  nouella 
Tullio  in  Roma,  d’vn'Aleffandro  Religione  partorita  alla  Chiefa. 
in  Grecia , e del  gran  Mitridate  in  Hor  qual  di  voi  non  sà  la  virtù 
Armenia,  alla  cui  felice  nafcicafe-  propria  de' Patriarchi  efferc  la  fpc- 
ceapplaufo  la  luce,  come  racconta  ranza,  fe  per  vanto  fingolare  d'A- 
Maffimo  ; ed  vna  chiariffima  fiam-  braamo,  vno  de’  più  fublimi  del 
mafcefedal  Cielo  in  terra,  per  dar  Tcftamcnto  vecchio  , fù  fcritto 
fegno  à’  Mortali  del  lor  futuro  dall’Apoftolo  quell’elogio  affatto 
Reame:  mentre  la  fiamma,  che  fu'l  incomparabile:  Credtdit  Abraham  in  Roro-4- 
capo  comparue  di  Gaetano, predi-  fpem  contra  [perni  Quella  è quella* 
cea  co’  fuoi  raggi , quafi  con  tante  virtù , ò Signori,  che  fà  vergogna- 
Lingue,.h’eglieradeftinato,non  reilMondo,  acchetar  le  voci  de* 

più 
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più  gran  Santi,  ed  innarcar  le  ci-  Cieio,etant'orogIisborfa  ,quan- 
glia de1  Serafini.  Quefta  è quella,  to  gli  fà  di  meftiere.  Vedeteloin- 
che  quali  viuo  carattere  della  Di-  Napoli  , doue  languendo  vngior- 
uina  fembianza,  trafeorre  gloriofa  no  i fuoi  Figli  per  l’inopia  del  vit- 
gli  vltimi  confini  del  Cielo,  vince  to,oraGaetano,efpera;cquanto 
dominatrice  la  terra,  e fcuote  trio-  fpera, ottiene.  Odefi  da  non  so  chi 
fante  l lnferno . Hor  quella  mede-  fuonareil  Campanello , ed  accor- 
fima  è quella,  che  có  vanti  immor-  fo  con  prodezza  il  Portinaio  alia- 
tali fpiega  eterna  la  lingua  àgioria  Porta,  troua  vn  cello  di  pani  sì 
di  Gaetano  ; i cui  ingrandimenti  bianchi, c dilicati,  che  pareuano 
più  veri  frcttolofi  fen  corrono  à i impattati  dagli  Angioli  in  Paradi- 
termini  dell’incredibile.  Che  fc-  fo. O’ grandezza  d’vn cuore, che 
addimandato  vna  volta  Agcfilao  sà  fperareinDio  ! Adattifi  purea 
l’inuitto , fin  doue  rifuonafle  coll’,  fua  lode  il  detto  di  San  Cipriano: 
Impero  il  fuo  Nome, buttando  1’*  mcntem labcfaCcat  bumanainfe ■ Cypr. 
Atta,  rifpofe:^«i7M/j«r  ifìapertmgit.  patio,  [ed  corroborai  pdem  Diurna  prò-  M,°tr,c, 
Siatemi  voi  tettimoni , fc  tutto  ciò  techo  , quando  fecundum  Dominio »°> 
à Gaetano  ftupcndamence  s’adat.  promijfa,  (fr  fidet fua  merita , tantum 
ti, il  cui  Dominio  maeftofo  tra-  accipit  de  Dei  ope,quantumfe  credit  ac- 
feorre  fin  doue  la  fua  fperanzanc-  cipero.  E non  vi  pare,  oltre  àciò, 
vola.  Ritornate  col  pcnfierc  à Ro-  grande  argomento  della  viua  fpe- 
ma  nel  tempo  di  quel  faccocru-  ranzadi  Gaetano,  l’auer  fondato 
dele  da’Barbari  Alemani  y quando  vn’mtiera  Religione , fenza  cenfi, 
la  violenza  dcH’armipcr  fatollarl’  fenza  rendite,  fenza  entrate,  e fen- 
ingordigia  de’foldati,  coftringcua  za  poterle  cercare , fu  la  bafe  del 
la  Città  tutta  à darfi  per  man  della  nulla,  fu’l  Piedeftallo  del  niente-, 
fame  in  preda  alla  Morte;  quando  Emolo  del  Creatore,  Quifufpendit  ^ 
la  rabbia  imperuerfata  degli  empi  terram fuper  H'ìihtlum?  O’generofo  ° 1 
fefteggiante  vcdealì,non  menncl-  Gaetano,  io  con  licenza  di  tutti 
le  lagrime  de’  viui,chc  nel  fangue  vuò  chiamarti  il  Beato  delle  fpe- 
degli  eftinti  ; quando  c Poucri , e-  ranze , mentre  douunquc  ti  miro, 
Ricchi,  c Nobili, c Plebei, eia-  altro  non  veggo,  che  fpeme , fe’l 
Città  tutta  ardente  in  vn’incendio  tuoviuerefìifpcrarc,elafperanza 
difeiagure,  pcriua,  opprefla  dal  fu  la  tua  vita, 
pefo  delle  proprie  rouinciallhora  Voletela  voi  mettere  àcimen- 
Gactano,  ritirato  co’ fuoi  Compa-  to colla  fperanza  d’Abraamo?V- 
gninel  Monte  Pincio , fpera  ter-  dite.  Benché  animofo  al  fatto, 
inamente  ii  foccorio  dal  Ciclo , o non  dimeno  vacillante,  imbelle , e 
lautamente  l’ottiene.  Miratelo  in-  quafi  ettinto  nel  fagrificio  dclFi- 
Vicenza  fua  Patria,  oue , oppreflo  glio , credo  ne  (taire  quel  Patriar- 
da  grolfa  fomma  di  debiti , à forza  ca  de’  Giudi  : ma  pur  prefagiua  il 
di  viua  fede  tira  vn  Giouinctto,  fuo  cuore, che  quel  ferro,  già  ftro- 
Difpenzicrc  cred’io  de’  tefori  del  mento  di  morte,  douea  confegrar- 
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fi  per  trofeo  della  vita.  Adattaua, 
le  legna,  per  farne  vn  feretro  al  Fi- 
gliuolo : ma  lo  rincuoraua  la  fpc- 
rac,quàG  gli  preparate  nell'Alta- 
re la  culla.  Proftcmeaui  fopra  1’- 
vnica  Prole  delle  fue  vifccre,  cd 
ìnfieme  con  quella  il  fcmiuiuofuo 
cuore  : e nulla  dimanco  nel  trillo 
corfo  dell'eftreme  agonie  fi  penfa- 
ua , che  fofiero  ftratagemmi  d’vn 
Dio, aprendogli  fra’Mortali  la  Gra- 
da colla  morte,  per  introdurui  vna 
lunga  propagine  della  vita.  O' bel 
vedere  vn  Vecchio  ringiouanito , 
che  per  diuenire  gran  Santo , non 
cura  difarfi,  come  dite  Zenone,, 
Religiofo  carnefice  1 ma  pure  fi 
pcrfuade,che  la  magica  verga  del- 
la virtù,  chctrasformaua  vn  Padre 
in  Parricida  , abbia  da  tramutare, 
vn'Huomo  in  Angelo.  Si  dimenti- 
ca d’effer  Padre  per  ricordarfi  d’- 
eflcr  fedele:  più  valorofo  di  Bruto, 
di  cui  dite  Valerio  : Bxutt  Patrem , 
cap  i. 5 ^ Confulem  ageret.  Sfodera  final- 
mente il  coltello , ma  non  temo, 
che  offenda.  Alza  fu  la  vittima  il 
ferro, ma  nó crede  che  vccida.  Ca- 
la collante  il  braccio,  ma  non  pa- 
uenta  ch’ei  muoia.  Anzi  tratta  di 
fucnargli  ’1  petto,  epur'eiltimadi 
rauuiuargli  *1  cuore.  Perche  la  fpe- 
ranza  l’accerta,  che  nuocendo , gli 
gioui;  fuenando , il  ricreijvcciden- 
do,  il  rauuiui  ; rouinando,il  rifiori. 
Auuenne  in  fatti  così , mentre  per 
virtù  celefte  compatendo  quel  fer- 
ro infenfato  l’affetto  del  Padre , ed 
ammirando  lacoflanza  del  figlio, 
ricusò  d’oltraggiar  quel  corpo  , 
che  parca  arca  viua  d’vn  Dio  : e ri- 
manendofi  in  mezzo  all’aria  fofpe. 
fo,  celebrò  i trionfi  d’vna  ferma. 


fperanza.  Fatto  degno  dello  ftu- 
porc  di  S.  Zenone.  Igitur  fibt  dui - z>n.  mj 
cifsimum  Ftltum  , Deo  uihimam-t  * P“* 
dulciorem,  contemnit , ut feruti  : dejlt- 
ntu  iugulare  ne  iugulet.  Crede  rnihi , 
nullo  meliusferuarit , tjuam  dum 
perda  prò  untate.  Ed  ò Dio  immor- 
talelForfe  che  non  fi  veggono  ger- 
mogliare in  Gaetano  quelle  mc- 
defime  Palme  della  lor  forte  fpe- 
ranza ? Agonizzante  c‘  rimira  1*- 
vnica  Prole  del  fuo  cuore,  dicol- 
iftituita  Religione, ch’egli  hauea, 
partorito  al  Mondo  per  mezzo  di 
fudori,  c fatiche  : e pur  fermamen- 
te credo,  che  ferberà  innocente, 
fra  gli  ftrazij  lavila.  Vedefeftcf- 
fo,  in  cui  principalmente  rifiedeua 
la  facoltà  produttrice  dell’Ordine 
fuo,  e da  chi  folo,  come  da  vn’al- 
tro  Abraamo , vn’eterna  fecondità 
s’attendeua,  miferamente  impri- 
gionato fra’  ceppi  : e pure  fciolto 
nell’animo  ci  fi  follazza  con  Dio, 

Mirafi  oltraggiato  con  i fcherni  ",  e 
pure  hà  cuore  di  fchernire  gli  ol- 
traggi. Trouafi  fotto  il  duropefo 
di  vigilie,  ed  afprezze  fcmiuiuo, 
cadente,  e pur  non  teme,  anzi  gio- 
ifcejed  auuiuando  il  cuore  colla, 
viua  fperanza  , perfuadefi  certo, 
che  quell’cflremo  di  morte  fia, 
fembiantedi  vita  : che  la  violenza 
de’ventifìafauoniodel  Cielo:  che 
iduri  ceppi  fiano  ali  all’integrità 
fmarrita  ; ed  il  fuoco  dello  fdegno 
dillruggitore,  rugiada  riftoratrice 
delParadifo.Enon  fonqnelleat- 
tioni  da  pareggiarli  colla  fperan- 
za d’ Abraamo? 

Horsù,  già  che  in  premio  della 
fperanza  à quel  Santiflimo  Patriar- 
ca fu  promeifa  vna  feconda  Polle- 
Rr  ritài 
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rità;  fenti,  Gaetano,  ch’à  te  di  nuo-  Difanimar  col  folo  fguardo  le* 
uo  ragiona  Iddio,  e dice:  Quia  feci-  Schiere,  e far  Vaflalla  del  fuo  valo- 
Gta.  xi- jfo  rem  i,a„c } i0  cj  darò,  nello  fplcn-  re  la  mifcrcdenza  degl’  Idolatri  ; 
dorè  delle  virtù  de’ tuoi  Figli,  la*  rauuiuarconfalutare  incaritefimo, 
Pofterità  numerofa  delle  Stelle,  o ranicchiato,  o proftefo  in  vn  cor- 
Multiphcabofemen  tuum  ficut  Stella s po  nella  putredine  auuolto,c  poco 
Cali. La  tua  Religione , (che  p auer  men  che  ammarcito,in  quello  fpé- 
• gittato  le  prime  fue  fondamenta  to  cadauere , con  vn  foffio,  la  vita, 
nella  Scuola  del  Diuino  amore* , non  è più  opra  d’Elia , ma  iperbo- 
puòcó  ragione  chiamarfi  vn  Fer-  lica  magia  di  quelli  Padri , che  ri- 
mamento, poiché,  Fidati  in  charita • chiamano  bene  fpeffo  dalie  tombe 
te  dtgnè  nomine  firmamenti  appellan-  de'vitij  le  Anime  imputridite, e già 
tur,  alfentimentodi  Beda,  ) aura  guafte,lor trasfondendo  al  cuore* 
per  lucidi  riflelfi  delie  fue  glorie  i Spirti  di  Paradifo;  poiché,  al  parer 
tuoi  figli,  che  fplendcranno,  ad  diGregorio:  Maiuimiraculumejl 
a Ilio  dell'Inferno, /icut  Steli*  in  per-  Predicanomi  /verbo  Peccatorem  con- 
petuas  eternit  atei.  Laruadifccndcn-  uertere,  tjuam  mortuum  fufatare.  E 
xa farà d’Huomini grandi,  Nobili  tutt’è  opra  miracolofa  di  Gaeca- 
nella  nafcica, Caualicri  nella  por-  no  .Faoam  te  in  Gentem  magnan-/. 
tata,  Potenti  nella  virtù,  Mitrati  Fare  inondar  d’improuifo  tra  lo 
nella  dignità,  laureati  nella  dottri-  fauci  d’vn  fuffocato  Leone  faui 
na , Porporati  nel  merito . Faciam  di  miele,  c fgorgar  dalle  Nicchio 
te  m gentem  magnam.  Da  te  vfeiran-  di  dentata  mafcella  riuoli  d’acqua, 
no  i Caraffi , gli  Arezxi,gli  Scotti,!  non  è più  forxa  dell’  Ercole  delle 
Còlli,  i Configlicri,  i Brinci,  iTo-  Scritture  Sàfone,  ma  valore  de’  Fi- 
lofi,gli  Agellij,i  Gilibcrti,  i Noua-  gli  di  Gaetano, che  con  linguag- 
rini,i  Marinoni, ed  altri  llluftriflimi  gio  di  Paradifo , ( o adoperato  fu  i 
Eroi , che,  colle  ricchezze  de’  loro  Pergami, o difpicgato  ne’circoli,o 
Ingegni, renderanno  inellimabili  i nc’publici  ragionamenti  ,o  nelle 
Tcfori  della  tua  Pouertà:/Gc«im«  priuate  adunanze,)  le  rabbiofefie- 
in  Gentem  magnam , Cheàdirneil  rezze  degli  animi  infuriati  addol- 
vero , Signori,  curuar  gli  homeri  cifcono, eie  pupille  de’ Penitenti 
nerboruti  fotto il pefod'vn Mòdo,  coil’arfura  del  pianto  in  calda* 
acciò  non  caggiajrattencr  gli  Affi  pioggia  diflemprano. /Gei**»»  te  in  Gr«g. 
fcardinati  del  Cielo, acciò  non  fac-  Gentem  magnam.  O gran  Gente  ! O 
eia  rouina,  non  fon  prodezze  più  gran  Gente  IGrande  nel  merito, 
quelle,  o d’ Atlante,  o d’ Alcide, ma  Grande  nella  virtù , Grande  nell’- 
di  quelli  Eroi  Chriftiani,ApoftoIi-  cfattaolferuanza  Regolare,  Gran- 
ciBanditori  dell’Euangelo,  di  cui  de  nelle  feienze,  Grande  nella  Sà- 
Hiiron.  prediffe  Girolamo:  Sufhnent terram  tità.  Grande  nelle  Cattedre, Gran- 
nefcelenbut  deprejfaruat:  effetto  del-  de  ne’ Pergami,  Grande  ncll’agiu- 
la  promeflà  di  Dio  fatta  à Gaeta-  to  de’Prolfimi,  Grande  al  Mondo, 
no  : Faaam  te  inGentem  magnam . Grande  alla  Chiefa,  Gràde  à Dio. 
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Factam  te  in  Gentem  magnar». 

Dunque, fc  in  vn  folo Gaetano 
tutti  i Chori  de'  Santi  riconoicono 
depofitati  i lor  pregiagli  folo  è vn 
compendio  d'ogni  Virtù , vn’Epi- 
logo  di  tutta  la  fantità,  vn  Santo, 
ch’vguaglia  tutti  i Santi  ; ed  in* 
confeguenza,C<««f4»»r  ninni  eft , & 
tfi  omini  Santini.  Omnit  Sàtiut:  per- 
che in  eifole  Vergini  ritrouanoi 
lor  Gigli , i Confcffori  li  lor  Diade- 
mi, i Martiri  le  loro  Aureole,  gli 
Apoftoli  le  lor  Palme  , i Profeti  le 
lor  Glorie,  edi  Patriarchi  le  lor 
Grandezze.  Omnii  Santini:  perche 
Egli  è Vergine,  Confeffore, Marti- 
re, A poftolo, Profeta,  e Patriar- 
ca . Omnit  Santini:  perche  in  e ilo, 
non  folo  le  Virtù,  ma  le  Grane* 
negli  altri  Santi  diuife,  fi  ricono- 
feono  compédiate  : Onde,  fe  tra  le 
Vergini , vna  Cecilia  vien  da  vn‘- 
Angelo  regalata  di  frutti,  e fiori  ; 
fiori, e frutti  fi  portanoà  Gaetano, 
per  man  d'vn’ Angelo,  dal  Paradi- 
so : fe  tra'  Cófeffori , à Francefco  fi 
concede  il  Bambino  nel  feno  nella 
Notte  del  fanto  Natale;  non  men* 
di  Fraccfco  Gaetano  godel’iftef- 
fo  fauore  per  mano  di  Maria:  fe  tra' 
Martiri, Stefano  nel  mezzo  de’  fuoi 
tormenti  vien  ricreato  colla  beata 
villa  delCielojoh  quate  volte  Gae- 
tano vide  à fuo  piacere  fpalaocate 
le  Porte  delParadifo!  Se  tra  gli 
Apoftoli,  à Tomafo  fi  permette 
toccar  le  piaghe  di  Chrifto  con  vn 
fol  dito;à  Gaetano  più  volte  fù  per 
meflo  accoltami  la  bocca,  e fig- 
gerne il  fangue,  bambolo  della 
Gratia  : fe  tra’  Profeti , à Daniello 
vn' Angelo  fi  manda  in  foccorfo 
della  lui  fame  ; più  Angeli  fi  fpedi- 


feono  à Gaetano , acciò  col  cibo 
gli  riftorino  il  palato  : fe  tra’  Pa- 
triarchi, ad  Abraamo  fi  riuelail  im- 
iterò arcano  dell'AuguftiflìmaTri- 
nità,  quando,  T rei <vidit , @r  n/num  Gen.i*, 
odorami  ; anche  à Gaetano  fi  com- 
munica  nell'oratione  vna  notitia 
Angolare  di  quel  Ternario  Diuino. 

Omnit  Santini  : perche, fe  la  fantità 
in  ogni  tempo  habitò  nel  mondo 
in  fembianza  di  Pellegrina , e fen- 
za  hauer  mai  ripofo , perfeguitata 
dal  vitio , fi  vide  in  forma  di  fuggi- 
tiua  ; in  Gaetano  trouò  l'albergo  fi- 
euro^  fù  ricettata, non  come  Òfpi- 
te , ma  Cittadina . Omnit  Santini: 
perche, fe  Lifippo  da  vn  folo  efem- 
plarc  prcndeuai  Difegni  per  tutte 
le  fuc  Pitture,  pare  appunto  che* 

Iddio  tanta  fantità  abbia  ripofta  in 
quello  folo,  che  poffa  prenderlo 
per  modello  di  tutti  gli  altri  Santi. 

Omnit  Santini:  pere  he, fe  del  gran* 
Teodorico  giuadicendoEnnodio 
tutto pompofo, ch’egli  er3  fatto  vn 
Riftrettodi  tutte  quelle  perfettio- 
ni,  quali  negli  Huomini  grandi  ri- 
partite li  rendean  perfetti  : Tamii  Ennod. 
cuntiai  inftgnibni,  quòta  facerent  mi- 
rttim  difìnbuta  perfetiot  ; tutto  ciò  tic. 
puòdirfi  di  Gaetano, e sézafofpet- 
to  di  vana  adulatione,  al  cui  lauoro 
ftupendo  può  crederli,  che  Iddio 
toglieflc  la  fantità , che,  difpcrfa  in 
molte  Gemme  de’  Sàti,  adornaua- 
no  il  Trono  della  fiiaMaeftà:74»- 
tts  cantini  wfignibut , quanta  facerent 
miritim  dijinbuta  perfetiot.  Omnit 
Sanciur.percbefe  dille  Claudiano, 
efaltando  le  virtù  di  Teodpfio.-gF 

qua  dtutfa  Seatot  efficiunt,  colletta  te  Th  codo- 
ne*; fenza  ingrandimento  Poetico,  f,i’ 
o Retorico  di  Gaetano  può  dirfi , 

Rr  a che 
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che  hà  fatto  in  fe  delio  vn’Epilogo 
di  tutte  quelle  Virtù, che  diuife, 
baftarebbono  à far  molti  Beati. 
Omms  Santini.  O gran  Santo,  ò gra 
Santo,  nella  cui  Canonizzationc 
par  clic  intcreifato  fi  moliti  tutto 
il  Paradifo. 

Ma  che  c Strado  io  odo  in  quel- 
la Patria  di  pace  ? Litigano  i Santi , 
Signori , nella  morte  di  Gaetano,  e 
ficomc  del  Corpo  beato  non  può 
faperfi  fin'hora,douc  fcpoltoripo- 
fi , così  non  può  faperfi  nc  meno  in 
qual  di  que’  Chori  fublnni  debba 
quell’ Anima  bella  elTere  allogata.'’ 
Tocca  à Noi , dicono  le  Vergini , 
perche  egli fùsépregelofo  del  cà 
dor Virginale.  Anzi  nò,  tocca  à 
Noi, dicono  i Confedbri,  perche  fù 
sì  grande  la  fua  pietà , che  non  eb- 
be meta , o mifura.  Anzi  nò , tocca 
à Noi, dicono»  Martiri, perche  con 
tal  fofferenza  hà  foftenuto  i torme 
ti,  che  ftimò  nettare  di  Paradifo  i 
fucchi  vclenofi  d'inferno.  Anzi  nò, 
tocca  à noi,  dicon  gli  Apolloli, 
perche  fù  zclolìlfimo  della  falute 
dell'Animo,  c dell’accrefcimento 
della  Cattolica  Fede  . Anzi  nò, 
tocca  à noi , dicono  i Profeti,  per- 
che tutte  le  cofe  auuenire  tenne- 
fotto  i fuoi  occhi , sì  che, predire  le 
feppc comeprcfcnti.  Anzinò, toc- 
ca à Noi,  dicono  i Patriarchi,  per- 
che per  partorire  vna  nuoua  Pro- 
genie di  Figli  feppe  iftituirc  vna 
nuoua  forma  di  viuere  nella  Chie- 
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fa.  Horsù, Beati  del  Paradifo,  non 
più  litigi,  non  più  contefe;  fatela 
da  buoni  Fratelli , già  che  il  volito 
Padre  Iddio  ,Hal>itarc  fiat  njnani- 
mes  in  Domo ; e fenza  nota  di  partia- 
lità,  godetelo  tutti  in  commune.  E 
fc  non  volete  d3  Proprietarij  elfer 
tacciati,  macchia,  che  dal  Cielo  fù 
con  Lucifero  sbandita,  nonhàda 
elfer  talmente  vollro  Gaetano , 
chcnollro  ancora  in  qualche  par- 
te non  fia.Tenctelo  Voi  per  ogget- 
to di  vottre  gioie,  Noi  lo  vogliala 
Protettore  delle  nollre  afflittioni . 
E Voi , beatiifimo  Patriarca , non 
ifdcgnate  la  volìra  protettion  dila- 
tarci fc  folle  prodigo  in  terra  de’ 
voflri  fudori,  non  fiate  auaro  nel 
Cielo  delle  vollre  benedizioni . 
Tutte  le  Città  vi  applaudono, e tut- 
to il  Mondo  vi  honora , e nel  gior- 
no del  vollro  Natale , douunque  il 
vollro  Nomcrifuona,  fi  celebra- 
con  gran  Feda , concorrendo  la- 
gente  à migliaia  à fofpendere  i vo- 
ti a’  voflri  Altari . E fe  nella  voftra 
Canonizzationc  fi  moftrano  intc- 
rcfljti  tutti  i Chori  de’  Santi  per 
veder  tutte  le  loro  virtù  honorate 
in  vn  folo,  fpcriamo  d’vdire  vn- 
giorno,  nè  farà  molto  lontano,  tra 
que'  Cigni  canori  del  Vaticano, 
per  compimento  de’voftri  honori, 
intuonarlì  da'  Serafini  quel  vago,  e 
Diuino  moretto  ; Santini,  Santini, 
Santini. 
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LA  POVERTÀ'  REGNANTE; 

E CORONATA. 

Panegirico  Sagro. 

PER  LE  GLORIE 

DI  S GAETANO  THIENE 

FONDATORE  DE'  CHIERICI  REGOLARI. 

Recitato  in  Napoli  nella  Chiefa  di  San  Paolo,  coll ’occa- 
fione  della  folennità  celebrata  della  Tua  Canoni- 
zatione  nell'Anno  1671. 

mafcherati dal  fenfo,  ed  all'eftre-  , 
modi  quelle  trafognate  delitie,  fu 
Tonde  de’  fudori  galleggiante  vn 
Leandro  della  Fortuna,  viritroua 
finalmente  il  naufragio  de’ Tuoi  cò- 
lenti. E perciò  miferabile  il  dice 
con  vna lingua  d’oro  TArciucfco- 
uo  di  Raucnna  : Miferum  , <]ue*t—  chryfol. 
nobertas ftertlcm, abundantta  anxtum,  ^cr,1°S'  • 
inhumanum  copia,  Duun.e  fece] e men- 
dicami Voli  in  braccio  alla  Pouer- 
tà,  chi  pretende  goder  bellezza- 
fenza  pari , honori  lenza  fine,  ric- 
chezze fenza  conto,  cdclitie fen- 
za mifura  ; perche,  ‘Nulla  Paupertat 
conciliai  Hommt  turpitudinem,aut  de- 
decus  , dice  Balilio  magno  : Et fern-  Bafil. 
perdiueseft  Cbrifliana  Paupertat,  fog-  j’1™ 
giugno  San  Leone.  Sempre  ricqi,  s Lto?” 
e fplcndente,fempre  bella, ed  ono- (ec"4, 
reuole  fi  fc  vedere  agli  occhi  de' 
piò  auueduti  la  Poucrtà  Chriflia- 
na.  Che,fc  tale  111  ilimata’dal  Gcn- 
tilefimo  cieco, priuo  d’ognilumc 
di  Fede,  nelle  Perfonc  de’ Filofofi 
antichi , come  d'vn  Crate , d’vn- 
Dio- 


O,  non  è, come  il  Mon- 
do vaneggia , fi  brut- 
to il  ceffo  della  Po- 
uertà , fi  pouero  Pera- 
rio  del  Bifogno,  si  bi- 
fognofa  la  Vita  de'  Mendici,  esl 
mendica  la  conditione  de'  Poueri 
di  fpirito,che  inorridita  gli  occhi 
de’ più  veggenti,  o che  fpauenti 
gli  affetti  de’più  faggi, o che  auuili- 
fca  i cuori  de’  più  magnanimi  fe- 
guaci  del  Vàgelo.  Egli  è vn  traue- 
derdi  villa  groifolana.è  vn  delirio 
d'ingegno  mal  difpollo,  è vn  fafei- 
no  d'affetto  fregolato  il  crederò 
abbondanza , il  figurar  bellezza,  il 
rauuifar  Madia  nel  mendicato  ba- 
lenar dell’oro,  ne’  viuaci  fplendori 
delle  gemme,  negli flargati confi- 
ni delle  Ville,  nell’inalzate  moli 
de’Palagi.ne’dilicati  addobbi  del- 
le membra,  ne’ prctiofi arredi  del- 
le Stanze, e ne’  più  lauti  tributi  del- 
le menfc:  fe  ben  che  talhor  giunga 
al  colmo  di  quelli  agi  fofpiratidal 
Mondo,  agli  eccelli  di  quelli  beni 
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Diogene,  d'vnBiante,d’vn  Scopo- 
ne, d’vnFocionc,  e di  tant’altri, 
più  ambitiofi  dell'applaufo  del 
Mondo,  che  della  bellezza  della 
Virtù;  quanto  più  bella  dee  Rimar- 
li da'  Fedeli , poiché  fù  abbellita , 
e fantificata  nella  Perfona  del  Re* 
t,Cort-  <jcntorCj  il  quale  cum  Diaci  ejjet, 
propter  noi  Egenus fa&us  ejì  t Scioc- 
chi perciò  coloro,  che  la  dipinfe- 
to  ignuda,  o fe  pur  veftita,  di  logo- 
ri cenci  ricouerta,  fmunta , maci- 
lente , piagata , bcrfaglio  d'ogni 
feiagura . A me  piace  rapprefen- 
taruela  hoggi  in  quello  Auguftiffi- 
mo  Tempio,  oue  dal  pauimcnto 
' al  foffitto  folgoreggia  l’oro,  d’ar- 
gento, nel  Perfonaggiodigniflìmo 
del  Santificato  Thieneo,(agIi  ap- 
plaufi  delle  cui  Glorie , rifuonate  à 
gara  per  le  bocche  degli  Angioli , 
edeglihuomini,  confagro  quello 
difcorfo,)pompofamente  adorna- 
ta, riccamente  veftita, delicatamc- 
tc  pafeiuta , graffa,  fatolla,  allegra, 
miniera  di  tutti  i Beni , e come  vna 
viua  foj-gcnte  d'ogni  Felicità.  In 
fomroa  la  Poucrtà  Regnante,  e co- 
ronata farà  il  foggetto  della  mia 
Diceria,  acciò  per  ogni  parte  nel 
mio  grà  Santo  s'auueri  la  promef- 
fa  già  fatta  a’  feguaci  di  Chrifto, 
che  fonoipoucri  difpirito:  'Beati 
PaupcresfptntH , tjuomam  ipforumefl 
Regnar».  E già  chc'io  mi  preparo  à 
ragionami  di  Poucrtà  non  affet- 
tate voi  di  vedermi  adornato  del- 
le pompe  dell'eloquenza . Difdi- 
conolc  gale  degli  ornamenti  ret- 
toria à chi  vuol  degnamente  có- 
mendar  la  fanta  Mendicità.  Sem- 
plice , c càdido  farà  dunque  il  mio 
Itile , e tale  appunto , qual  fi  con- 


uienc  al  luogo, in  cui  fono  inuitaro 
à ragionare:  oue,coldomiciliodi 
tanti  Angioli  in  carne, bandito  co- 
me improprio  ogni  fuco  di  Mon- 
do , han  la  propria  lor  fede  la  lìm- 
plicità,e'l  candore. 

Regnante  dunque  la  Pouertà! 
Coronato  il  Bifogno  ! La  Mendici- 
tà porporata  ! Ed  in  qual  modo? 

S’clla  non  hà  polfeflìoni , non  hà 
rendite , non  hà  cenfi ; come  può 
dirfi ricca?  Se  niencccfige, niente 
pofliede , niente  defidera,  và  fera- 
pre  ignuda,  fempre  famelica, fem- 
pre  lacera,  e malconcia;  come  ve- 
ftita di  Paludaméco  Reale  ? Se  dal 
Mondo  è deprezzata , abbonita- 
da!  fcnlo , sbeffeggiata  dagli  huo- 
mi  ni, denta  da  tutti , giuda  il  detto 
di  Giouenale:  Infeltx  Paupertas,<juà  Iimenak 
tjuod  hormnts  ridicalo!  factt  ; corno 
può  chiamarfi  felice , e coronata  ? 

E fe  coronata  , fe  Dominante , fo 
Regina  la  Pouertà, ou'è  la  Corona? 
ou'è  lo  Scettro  ? ou'è  il  Regno? 
Taccia, chi  sì  fcioccamente  fauella 
in  difpregio  de'  Poucri  di  Chrifto , 
à cui  l’iftelfa  Verità  incarnata  dona 
nel  fuo  Vangelo , e Regno,  e Scet- 
tro , e Corona . Beati  Pauperes [più- 
tu^tjuomam  ipforum  ejl  Regnar».  Bea- 
ti i Poueri  di  fpirito,  perche  polfe- 
dendo  la  Pouertà , polfcggono  vn 
Regno  inefaufto,  ed  indeficiente . 

E notate , che  non  dice  ilSaluato- 
XCiQuomam  ìpjorum  trit  Regnar»,  nel 
tempo  futuro , ma  nel  tempo  pre- 
fente,  ipjorut»  ejì  Regnar»-,  perche  in 
quella  vita  medefima  il  far'  acqui- 
lo del  la  Pouertà,  ch'è  Regina,  è 
fare  acquifto  d'vn  Regno.  Onde 
dille  Guarrico  Abbate  : Reciè  ita - 

j.  Abt>.s«. 

tjue  Dominai  Ecatuadincm  Pauperut»  in  Feft. 
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pradicans , non  aie  : ipforum  erit  Re- 
gnum,fed  ip forum  ejl  Re£num  ; non fi- 
lum  propter  tus firmiftimum,  Jed  edam 
propter  "vfum  falicifsimum  : non  fo- 
lum , fila  pararti?»  ejl  ets  ab  origine-* 
Mundi  ,fed  etiam , quia  iam  in  quan- 
dam  ipfius pojjefuonem  caperunt  mero- 
duci.  Oh  quanto  ficuro,  è felice  è il 
Regno  de'  Poueri  in  quella  vita; 
à cui  il  Ladro  non  inuigila,  i Poté- 
ri non  infidiano,  gl’Inuidiofi  non 
corrodono  ; ma  da  tutti  riceuono 
donatiui,  da  tutti  prendono  offe- 
quij , da  tutti  han  qualche  tributo, 
ed  i commodi  della  lor  vita  con  vn 
perpetuo  cenfo  l’efigono  da  tutte 
le  Creature.  Che  perciò  ditte  Gri- 
Chryfol  fologo:  Km  potefl  domina ri  omnibus, 
niftts , qui  propri] s non  tenetur . E per 
qualcofa  penfate,  che’l  Santo  Rè 
Luigi  moftraffe  d'auereà  gratia  il 
feruir  loro  alla  menfa,  il  lauarioro 
ì piedi , ed  il  viuer  de’  loro  auanzi  ? 
Capiua  egli  benilfimo  ciò  , cho 
fin'hora  non  capiam  noi  effer  co- 
ftoro  i Titolati  d’vn  Rè  maggiore, 
meritamente  definiti  ,Tefori  della 
Chiefa,  da S. Lorenzo;  Teforieri 
di  Dio,  da  Salutano;  Onnipotenti 
Auuorati,  da  lldeberto;  Difpcnfa- 
tori  delleGratie,  da Grifoftomo ; 
Afftgnatori  delle  fedie  nel  Cielo , 
dal  Nazianzeno  ; e Regi  della  ter- 
ra, dal  medefimo  Chrifto  : "Beati 
Pauperes  fpiritu , quanta?»  tpforum  eji 
Reonum. 

O 

O Gaetano.  Gaetano, come  ben 
la  conofccfti  tu , e praticarti  nella 
propria  Perfona  quella  dottrina. 
Che  le  Ricchezze  fi  godono  nel 
fuggirle,  le  delitie  fi  guftano  nel 
difpregiarle,  gli  honori  s’acquifta- 
no  col  non  volerli,  e che  ’i  Trono 


Reale  non  hà  picdeftallo  più  fer- 
mo d’vna  volontaria  Pouertà . Già 
parati  vederlo  tral'ombre  fegrete 
di  quella  Notte  taciturna , che  fe- 
pilì , colle  fue  tenebre,  opre  degne 
d’eterna  Luce,  quando  perfuafo 
dal  Confelfore  ad  abbandonar  la 
fua  Patria , come  vn  nuouo  Abraa- 
mo  efiliato  dalla  fua  terra  per  co- 
mandamento  di  Dio,  difegna  di 
partir  per  Venetia,  e poi  per  Ro- 
ma. Già  parati  d’vdirio,  che  tra  fe 
fteffo  dubbiofo  cosifauella.  Gae- 
tano, Gaetano,  che  petvfi?  che  te- 
mi t che  fperi  ? S’alla  forza  delle* 
Diuine  voci fe'  marmo,  ricordati, 
che  anchei  marmi  in  Tebe  alcó- 
parirdcl  Solefauellano.  Nóafcol- 
ti  il  Crocifilfo , che  ti  dice , così  mi 
tratti.1'  Hai  il  volto  impattato  di  fio- 
ri, e pur  fuggi  dal  Nazareno  ? Se* 
nato  in  Vicenza,  Città,  che  ti  pre- 
fagifee  le  vittorie  nel  nome , e non 
auuerti  a’  perigli  della  tua  perdita , 
fotto  l'infidie  de’  tuoi  Nemici , che 
ti  auuiluppano  ? Se’  illuttrilfimo 
nel  tuo  fangue,  ed  alla  vera  luce 
non  t’auuicini  ? Se’  allieuo  d’Aqui- 
le  Reali , ed  al  Sole  volgi  le  fpallc  ? 
Se’ vicino  al  Reame,  cdal  fuo fo- 
glio sì  t’alloncani  ? Se’  Fenice  tra* 
Caualieri  Vicentini  , e nel  Rogo 
celeftc  non  ci  cóttimi  ? Difegni  for- 
fè fpofarti  con  bella  Dama,  ed  à fe- 
licitarci credi, che  batti  la  bellez- 
za d'vn  vifo?ma  la  Beltà, che  è vtu 
lampo, non  può  darti  felicità  più 
dureuole  d’vn  momento . Se’  ricco 
di  Gemme  ; ma  di  quali  gioie  puoi 
arricchirti  fenza  la  vera  gioia?  Ti 
gonfij  della  tua  nafeita  da  Uluftrif- 
fimi  Genitori  le  cui  honoreuolez- 
ze  tratterò  l’origine  dalie  Corone 
d’Eu- 
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d’Europa  per  moki  fecoiij  ma  à di- 
fendere il  capo  da’ kilmini  nulla 
giouano  le  corone . Ti  glori  j della 
tua  Patria,  refa  nobile,  non  folo 
dalla  Natura  per  la  vaghezza  del 
fito,  per  la  clemenza  dell'aria, e per 
la  fertilità  del  terreno  ; ma  molto 
più  dall'antichità,  che  hà  già  Can- 
cellalo la  memoria  della  fua  prima 
fondanone  : eh  che  chi  nafcc  Cit- 
tadino del  Cielo , non  bada  alber- 
gare in  Città  terrena.Ti  pauoncg- 
gi  delle  tue  Porpore  , veggendo 
l’Albero  di  tua  famiglia  curuo  di 
baftoni  militari , di  Toghe , Mitre, 
ed’oftri  Cardinalinjrehchc  èinfa- 
na  ambinone  vcftir  di  Porpora  il 
fango.  Ti  prometti ferenii giorni, 
perche  hai  ricchezze  da  fcgnarli 
con  bianche  Perle:  ma  fe  dall’A  Iba 
fi  augura  il  giorno,  come  dell’hu- 
mana  vita  il  giorno  farà  fereno, 
mentre  l’Alba  è piangente?  Ti  per- 
vadi, che  à préder  fempre  la  For- 
tuna in  terra  balli  vna  chioma  d'o- 
ro: eh  che  chi  fonda  le  fue  fortune 
in  vn  capello , fchcrza  colle  roui- 
ne.  Ti  Itimi  felice  come  Figlio  di 
GafparoThiene,nó  mé  illuftre  ncl- 
l’armi,che  faggio  nell'opre  ciuilij  e 
di  Maria  Porta  tua  Madre,  Dona, 
in  cui  gareggiano  inficme  la  nobil- 
tà del  fangue,  e l’integrità  de’ co- 
fiumi,  e come  ricchiffimo  hered<; 
di  Nobililflma  Cafa:  ma  quali  Feli- 
cità tu  procuri  lontano  dal  Paradi- 
sa? Nò,  nò:  Porpore,  io  vilafcio , 
che  non  fletè  voi  degne,  che  di 
veftirCadaucri,  mentre  al  fepol- 
crod’vn  verme  nacquero  le  voftre 
feti.  Gioie,  io  vi  abbandono,  Ioni- 
ca mia  Gioia  per  l’innanzi  farà 
Chrifto , Pietra  pur  troppo  prctio- 


fa , perche  è Dio  amante , à cui  co~ 
me  à Rè  delle  Gemme  è di  douero 
che  io,  col  mio  sague,  tributi  qual- 
che rubino.  Scelgo  i velli  più  rigi- 
di per  li  più  cari,  e conferuando 
vna  perpetua  virginità,ofralepu- 
te  dc’miei  cilicij  vn  Aglio  fra  le  fpi- 
ne  vuò  comparire.  Cingo  di  dura 
catena  il  mio  banco,  per  farmi  ve- 
dere vn  vero  fchiauodel  Crociftf- 
fo.  Addio  Palagi  fuperbi,  folle  ila- 
za  proportionata  per  le  lagrime^ 
del  mio  Natale, non  già  per  lo  giu- 
bilo della  mia  morte . Non  hò  più 
bifogno  delle  voftre  Portiere,  non 
auendo  più  mancamenti  da  ricuo- 
prire . Gli  arazzi , ;chc  ripieni  di 
poetiche  Antioni , coi  dare  ad  in- 
tendere , che  in  voi  ogni  cofa  è bu- 
gia , le  voftre  mura  abbellirono, 
hor’io  rifluto,  poiché  la  Verità, che 
è nuda , voglio  cercare . Le  voftre 
ricchezze  abbomino,  ed  incami- 
nandomi  à trouar  Tcfori  Diurni  , 
inimico  dell’oro  io  mi  dichiaro. 
Non  curo  ferui,  nè  Paggi,  elfendo 
Schiauodel  mio  Gicsù,  il  quale  i 
fuoiSchiaui  fa  maggiori  de’ Regi, 
dado  loro,  per  Cortigiani  gli  An. 
gioii,  cperminiftri,i  Beati  dcIPa- 
radifo.  Addio  Mondo  vaniflìmo, 
faremo  ambidue  CrociAftì,  io  date 
colle  Infingile,  e tu  da  me  coldi- 
fprezzo  . Addio  Padre,  Addio 
Madre,  Addio  Parenti, io  v’abban- 
dono, c fc  del  voftro  Gaetano  de- 
Aate  più  nouella,  egli  morì,  e den- 
tro vn' Audio  di  pcnitéze  à fe  ftef- 
fo  diè  fepoltura.  Lo  crederete  per- 
duto, quand’egli  trouò  fe  medefi- 
mo.  Lo  (limerete  fuggitiuo  allhor , 
che  nella  fantità  fu  più  fermo . Qiii 
tacque,  afffettandofulla  partenza. 

’ Ape- 
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Appena  pofe  il  piè  fuora  delle  Pa-  Vn'Ofpedale:quì,Chirurgopicto- 
trie  foglie,  che  le  Stelle  in  vederlo  fo,  faprò  medicarle  piaghe  degli 
sfauillaron  ridéti,  e cominciarono  ammalati  col  balfamo  delle  mie 
àgara  ad  intrecciargli  le  corone,  lagrime , c cogli  attafti  delle  mie 
E,fenon  calarono  giù  dal  Cielo,  dita.E  qual  farà  il  tuo  letto?  La  nu- 
per.ifcorgcrlonel  camino  ,fù  per-  da  terra.  E farà  pur  quefta  non  or- 
che preuehute  fi  videro  da  vn  Se-  dinaria  marauiglia,  che  da’tuoi  fu- 
rafinojche  impetrato  gli  haueaia  dori  fecondati  i macigni,diuerran 
guardia, prima  della  fuanafcita-,  fertili  di  Gemme  per  la  tua  fronte, 
e fin  da  che  ftaua  nel  ventre,  la  fui,  di  palme  per  la  tua  delira.  Tato  è, 
dignilfima  Madre:  degno  Motore,  la  fola  fuga  dal  Mondo  balla  per 
d'vn  Cielo,  chepiouerdoucalsu  coronare  vn’ Eroe;  che  perciò à 
Manna  di  celefte dottrina: degno  quell'Anima  fanta  dopo  l’inuito 
cuftodcd’vn  Paradifo,  dellinato  all’abbandono  della  terra,  Peni  de  amt.4. 
perle  delitie  di  Dio  .-degno  Luci-  Libano,  S pon fa  mea,  fùpromeffala* 
fero  d’vn  Sole, qual  frettolofo  cor-  Corona  d’vn  Regno:  Coronaberit. 
rea  per  ecclilfarfi  al  piè  d’vn  Cro-  Ma  io  vuò  inueftigare  à bell'- 

cifilTo.  Ma  fermaci, fermati,  Gaeta-  agio  nel  Protocollo  delle  Durine* 
no,  doue  dirizzi  il  tuo  piede?  Do-  fcritture,  fu  quali  ragioni  fi  fondi- 
ue  lo  guida  il  Cielo,  che  hà  proue-  no  le  prcccnfioni  di  quello  Regno, 
duto  la  mano  di  quel  bordone  da  Raccontando  l'Arcangelo  Gabri- 
pellegrinOjchetrapunratodiStel-  elio  alla  purilfima  Verginella  di 
•le  su  le  sfere  fiammeggia . Dout-  Nazarette  i futuri  auuenimenti  di 
lafci  le  Ville  de’ tuoi  diporti?  Eh,  Chrillo,  che  dalla  Reggia  del  Cic- 
che chi  fifa  feruo  del  Re  de’ Regi,  lo  fife  Pellegrino  alla  terra,  dopo 
non  può  cfler  Villano.  Doueab  hauerdetto,ch’cglifarebbeGrà- 
bandoni i Licei  delle  fcienze?  Al-  de:  H'cerit  Adagnus:  Figliuolodel  Luca, 
tro  Liceo  m’afpetta,oue  s’infegna-  l’Altiflimo  acclamato  ; Fihus  Altif- 
no  dogmi  di  più  folleuare  dottri-  fimi  'vocabitur:  Ailifo  nel  Trono 
ne.Equale?  DelDiuino  Amore- : Maeftofo  diDauide;  DabitilhDo- 
auifarò  Maeftro  pria , che  Difce-  mimis  fedem  Dauid  Patrie  ems  ; im- 
polo,dallo  Spirito  Santo  addotto-  mediatamente  foggiunfe,  che  au- 
rato.E  qual  viatico  ti  prouede  per  rebbe  regnato  nella  Cala  di  Gia- 
sì  lungo  camino  ? Le  mie  fiamme,  cobbe  : Regnabit  in  Domo  Jacob.  Io 
Ed  haurai  dunque  per  alimento  il  qui  mi  fò  attonito  per  Io  (tupore, 
fuoco?  Di  quello  viuonoi  Serali-  E perche  non  difle,  che  aurebbe- 
ni,  auuenturatc  Piraufte  dell'Em-  fondato  il  fuo  Regno  nella  Cafio 
pireo.  Tu  gelerai  tra’ghiacchNon  d’Abraamo , o d’ifaacco,  o d’altro 
agghiaccian  le  Fiamme.  Sarai  al-  Patriarca  ? Alcuni  Spolìtori  han 
meno  abbruftolito  da’  raggi  più  voluto  dire,  che  nella  Cafa  d’A- 
cocentidcl  Sole:  Non  teme  offefa  braamo  fu  vn’Ifmaellc  gentile, ed 
dal  Sole  chi  caminal’ecclittica  del  Idolatro;  e nella  Cafa  d’Ifaacco, 
la  Virtù.  E qual  farà  la  tua  danza?  vn'Efaù  Pagano  ; ma  nella  Cafa  di 
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Ciacobbe  furono  dodici  figli  tutti 
fedeli  ; c perche  regna  Iddio , ouc 
regna  la  Fede,  perciò,  Regnabitin 
Domo  Jacob.  Altri  han  detto,  che/ 
nella  Cafa  d’Abraamo,  di  due  fi- 
gliuoli , che  v'erano,  vn  folofùdi 
promillìone  ; e nella  Cafa  d’Ifaac- 
co,pure  di  due  figli, vn  folo  fù  be- 
nedetto dal  Padre:  ma  nella  Cafa 
di  Giacobbe  dodici  figli  ,eciafcu- 
no  d’elfi  riportò  la  fua  benedittio- 
ne;  e perche  i Doni  di  Chrifto  non 
fi  reftringono  ad  vn  folo , ma  li  di 
latanoà  tutti , perciò,  Regnabit  m-> 
domo  De  oh.  Altri  fur  di  parere , che 
fi  come  Giacobbe  per  amor  di  Ra 
chele  fua  fpofa  pigliò  fama  difer- 
uo,  e feruì  per  tanci  anni  al  fuo  fuo- 
ccroLabano, così  pariméte Chri- 
fio,  per  ifpofarfi  la  Chicfa , la  figu- 
ra di  fcruo  in  quello  mondo  non, 
ricusò , e perciò , Regnabit  in  Domo 
Jacob.  Pellegrine  fpofitioni.  Ma  io 
qui  muouo  vn’  altro  dubbio,  fc  per 
l'addotte  ragioni  douea  Chrifto 
flabilirc  il  fuo  Trono  nella  Cafa  di 
Giacobbe  , perche  non  dille  l'Ar- 
cangelo , Regnabit  in  Domo  Jfrael , 
ma,  m Domo  Jacob  -'Due  nomi  ebbe 
quello  Santiflìmo  Patriarca  , vno 
di  Giacobbe, impoftoh  nella  nati- 
uità  da  fuo  Padre, ed  vn’alrro  di 
Ifraellc  datogli  dalla  bocca  di  Dio, 
che  vuol  dire,  'vìdens  Deum.  Hor 
perche  dunque,  facendofi  Dio  vi- 
abile fotto  la  forma  humana  , non 
lì  defcriuc  regnante  nella  Cafa  d’- 
Ifraeilc,  ma  di  Giacobbe  ? 11  dub- 
bio è curiofo,  ma  l’afcolìomillero 
nonpuòelferpiù  bello.  Giacobbe 
s’interpreta  huomo  poucro,e  man- 
fueto;  lfraelle  huomo  forte,  e com- 
battitore: Jacob, idejl  Paupcr,@r  man- 


fuetut  : Jfratl , tdejì forti*  ,@r  bellator. 
Fino à tanto,  ch'egli  ville  pouero 
fuor  di  fua  cafa,  non  fi  chiamò  con 
altro  nome,  che  di  Giacobbe/. 
Quando  poi  ritornò  daH'eflìglio, 
carico  di  facoltà , e di  figli , allhora 
gli  fù  impolk)  il  nome  d'Ifraelle. 
Che  perciò  gli  Ebrei  fuperbacci 
non  vollero  prendere  lalor  deno- 
minane dal  primo  nome,  come/ 
abietto,  ma  dal  fecondo , come  più 
gloriofo,e  fi  ferono  chiamare, Ifra- 
eliti,  non  Giacobiti.Horsù,  dice 
Chrifto,  io  emenderò  quello  erro- 
re , c fondarò  il  mio  Regno  nell»/ 
Cafa  di  Giacobbe,  non  d'Ifraelle, 
cioè  nella  Pouertà,ed  humiltà,  non 
nelle  ricchezze,  e nel  Fallo; e per- 
ci Ò:Regnabitin  doma  Jacob,  quia  Chri- 
jlusDominus , dice  vn' erudito  Có- 
mcntatore , <vt  Dimmi t Homo , ab 
eo,  tjuod  deieciiu*  eratfetheet  Jacob,  no- 
me» Imperio  fuo  acqutftuit.  Jpfum  anni 
iti  Paupertate,i^r  bumilitate  fundauit. 
Quelle  iurono  le  due  bali,  oue  fi 
fódo  il  Regno  di  Chrifto;  c fu  que- 
lle bafi  medelìme  fondò  Gaetano 
il  fuo  Impero;e  perciò, à fomiglian-' 
za  di  Giacobbe, prefe  figura  di  pe- 
nero, ed  abietto. 

Abiurata  dunque  la  Nobiltà,  e 
fagritìcatc  le  Ricchezze,  Poli, tra’ 
quali  il  Mondo  cicco  s'aggira,  pal- 
la Gaetano  àdifegnare  il  fuo  Re- 
gno . E non  è forfè  vn  Regno  1»/ 
Religione  da  lui  iftiruita:’  Manca- 
no in  quello  Regno  le  Corone  del- 
le Mitre, ed  1 CamaurièMàcano  gli 
Scettri  di  tanti  Bacoli  Paftorali  ? 
Mancano  gli  Oliti  di  tanti  Princi- 
pi porporati?  Manca  la  Nobiltà  di 
tanti  llluilriftìmi  Caualicri  ? Man- 
cano le  Ricchezze  *cd  i Tcfori  di 
tan- 
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tante  Virtù,  che  l’a’dornano?  Man- 
cano i Lumi  delle  fcicnzc,chc  ha- 
llo illudrato,cd  illudrano  le  Catte- 
dre, i Pulpiti,  e le  Stampe.'’  Manca- 
no le  Milizie  di  tati  ftrenui  Difen. 
fori  della  Catolica  Fede  è Oh  che 
gran  Regno, la  Religione  de'  Chie. 
rici  Regolari  ! Regno  non  terreno, 
macelclle , non  humano,  ma  Diui- 
no.  Che  fe  ’l  Regno  di  Dio  fù  para- 
gonato alla  Vigna  j quella  è la  Vi- 
gna Euangclica  , ferace  di  tante 
viti,  rigogliofa  di  tanti  palliti,  ed 
vbcrtofa  di  tante  frutta  di  celcllc 
faporc,  come  lo  dille  il  gran  Pon- 
tefice Paolo  Quinto  in  vn  Diplo- 
ma : Ex  qua  Congregalione  'vberrtmè 
hatlenus  profluuerunt , (§jr  in  dia  pro- 
fluutit  fruElus  : e di  quella  Vigna, 
gentile, Gaetano  fu  l’Agricola,  che 
la  piantò,  e la coltiuò con fuc fati- 
che, efudori.  Se'l  Regno  di  Dio 
fù  ralfomigliato  al  Campo , quello 
è il  Campo  armato  di  tanti  Eroi, 
cllcrminatori  dell’Erefie,  e delle 
Sette  infedeli,  che  contro  alla  lor 
miferedenza  fortemente  combat- 
tono : ed  appuro  allhora  fù  illituita 
per  antidoto  quella  Religione, , 
quando  il  Mollro  di  Germania, , 
Lutero , vomitò  il  fuo  veleno  con- 
tro à tutte  l’altrc  Religioni  , quafi 
che  quella  fola  hauclfc-da  elfer  ba- 
llante per  difefa  di  tutte  : e di  que- 
llo gran  Campo, Gaetano  fùl’vni- 
co  Campione  , che  l'ordinò , lo 
fchierò  contra  l'empito  di  Satan- 
ne . Se  '1  Regno  di  Dio  fù  detto  fil- 
mile al  Mercatante, che  và  cercan- 
do le  Perle  più  fine,  per  farne  ac- 
quidosi fono  i veri  Ncgotiatori, 
che  non  van  mercantando  per  l’ac. 
quitlo  delle  Ricchezze, c de’  T efo- 


ri del  Mondo, ma  ricomperando,  à 
collo  de'  lorfudori , le  Perle  dell* 
Anime  gittate  in  preda  de'  Porci 
che  fono  i viti; , ed  i peccati  : e di 
quella  mcrcaràtia,  Gaetano  fù  l'In- 
ucntorc.  Se  '1  Regno  di  Dio  lì  chia- 
ma quello  Cielo  llellato,ou'egIi 
ftabilì  la  fuaScde,Crf/i(  mihi  fedts  efl: 
che  bel  Cielo  llelligero  è la  Reli- 
gion  Teatina,oue  tante  Stelle  fcin- 
tillano  per  lullror  della  Chicfia,, 
cioè  tanti  Dottori,  eMacdriche, 
l’arricchifconodi  cclclli  dottrine: 
e di  quello  Cielo, Gaetano  fù  l’ vni- 
coLumc,  anzi  Luminare, che  l’il- 
lullrò.  Se’l  Regno  di  Diolì  dice  il 
Paradifode’Santi,  quella  Religio- 
ne può  dirli  vn  Parad;fodifantità  : 
c di  quello Paradifo,  Gaetanofù 
l’Angelo,  che  l’abbellì  con  riti,  c 
cerimonie  fagre,  giuda  l’ordine, 
datogli  dal  Vecedio  in  Terra  . Oh 
che  Regno, oh  che  Regno,  che  nó 
riconofice  vall'allaggio.fie  non  con, 
Dio, nè  dà  tributo, che  alla  Virtù.- 
femprcinuidiato  dagli  Emoli,csé- 
prelùperiore  ad  ogni  cmulatione; 
fempre  combattuto  da’  Nemici  vi- 
fibili , ed  inurbili,  ma,  ad  afitio  di 
tutti, femore  trionfante,  e vittorio- 
fol  Onde  à’ Nobili  Cittadini  di 
quedo  Regno  riuolto,  io  dirò  con, 
Chrillo  : lolite  t intere  puftllus  Grex , 
quia  compiaciti t Patri  vefìro  dare  n/o- 
bis  Regnu m : rendite  qu<e  pofudetis  . 
O prctiofa  Greggia  del  Diuino 
Pallore, dico  ii  Chericato  Regola- 
re, che  così  l'appellò  San  Pietro: 
Uon  ut  dominatila  mCleris  ,fedfor- 1 
ma  falli  Gregis  ex  animo  : Picciola, 
Greggia,  0 per  lo  Icario  numero 
delle  Pecorelle,che  fempre  è poco 
il  numero  degli  Eletti;  o perl’hu- 
S s 2 mil- 
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imita,  e modeflia  dell'animo,  che/ 
profetate  , non  abbiate  timore/ 
alcuno,  perche  s’è  compiaciutoli 
voftro  Padre  celcfte  di  darui  anco 
quaggiù  vn  Rcgno.Vendete  pure, 
e donate  quel  tanto, che  polfedcte, 
che  nel  non  auer  nulla  , aurcte/ 
tutto,  e nel  non  pofledercofa alcu- 
na, potTcdcrete  vn  Regno  inefìi- 
mabile, quello  appunto, che  difpé- 
(3  la  Regina  Poucrtà>/y<w«<>,dicc  su 
Cbrvfol.  quello  palio  Grifologo, tali  monitu, 
In.i  1.  Chnfiut  te  ditate  'volmt,non  nudare^. 
Egli  è vero,  che  Voi  non  Capete  di 
politiche  terrene, hoggi  proprie- 
tà de’ Regnanti,  ma  nè  tncnov’in- 
tédete  di  furberie.  Egli  è vcro,che 
noniftatefii  Jedilfimulationi , ma 
nè  meno  vi  nodrited'inuidie.Egli 
è vero , che  non  auete  crediti , 
ma  perciò  non  accattate  infamie. 
Egli  è vero  , che  fiete  lenza/ 
cenfi , ma  perciò  non  vi  aggrauate 
d'vfure.  In  fomma  voi  fletei  veri 
Regi,efenza  fumo,  perche  nelle 
voltrecafe  non  s’accende  grafuo- 
co.Ohchc  bel  Regno  fondato, co- 
me quello  di  Chrilìo,  nella  caladi 
Giacobbe, non  d’IfraelIe,cioè  nel- 
la pouertà, non  nelle  vendite.  Tut- 
te le  altre  Religioni  fon  fondate/ 
fui  pofitiuo, perche  hanno  entrate, 
hanno  cenfi,  hanno  effetti . Quella 
di  Gaetano  è fondata  fui  priuati- 
tiuo,  perche  priuafi  dell’  entrate , 
dc’ccnfi,edegli  effetti . Dirò  me- 
glio, è fondata  fu  la  nuda  negatio- 
ne.la  priuationcdice  almeno  atti- 
tudine al  foggetto,  dice  capacità 
alfeifcre,  ma  la  negationeniega 
ogni  attitudine,  ogni  capacità. 
Ogn’altra  Religione  fondata  itu 
pouertà  dice  attitudine, dice  capa- 


cità , può  mendicare  il  vitto , può 
aiutarli, può  raccomandarli;  quella 
di  Gaetano  nè  attitudine  dice,  nè 
capacità, è vn  Regno  fondato  fui 
niente, niente  può  polfedcrc,  nien- 
te può  chiedere  dalla  terra , e folo 
dal  Cielo  può  afpettareilfoccor- 
fo,  emolo  del  Regno  di  Dio,  di  cui 
dilfcGiobbc:-  Appenda terramfuper  »<>• 
tiilvlum . E Gaetano, come  Chrilìo, 
Regnami  ut  Domo  Jacob , perche  Re- 
gnarti J'uum  in  Raupertate fundamt . 

Che,  fe  di  Giacobbe  fi  fcriue , che 
benedicendo  i Tuoi  Nipoti,  incro- 
cicchiò le  mani, ^cancellati! mant- 
but, come  dice  S.lfldoro,  Cruasmy-  5 
Jìenum  prefigurarne,  c per  quella  ra- 
gione li  dice  pure  di  Chriflo , Re* 
gnamt  tn  Domo  Jacob,  oue  precedet- 
te la  figura  della  fua  Ci  oce, perche 
non  altroue  difpofe  il  fuo  Regno , 
che  nella  Croce,  oue  gli  fù  attac- 
cato il  titolo,  Rex  Judtoriim:  ed  io 
tato  più  mi  raffermo  in  quella  opi- 
nione, quanto  che  vedo  il  Regno 
di  Gaetano,  à gara  di  quello  di 
Chriflo,  principiato  nel  giorno 
dcll’lnuenrion  della  Croce , ed  ef- 
fettuato poi  nel  dì  dell’Elfaltation 
della  lidia  ; per  dinotar,  che  la/ 
fua  Religione  pure  elfer  douea* 
vn’  Inuentione  , ed  Elfaltamen* 
todi  Croce  di  Pouertà,  e mor- 
tificationc.  Allhor  che  nella  Libra 
della  Croce  hauca  ilvcroSolela 
cafa,  e l’elfaltatione,  quello  Attro- 
nomo  beato  formò  il  fuo  Afccn- 
dente.  E,fein  vna  Croce  hebbe  il 
concetto,ncll’altra  hebbe  il  parto. 
Ncll’Inuenrion  dcllaCrocc,  che 
vien  di  Prunauera,  tra’ fiori  cadde 
quello  Regno  dal  Cielo,  infogno 
che  aurebbe  Tempre  fiorito  in  fan- 
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tità,e  dottrina . E ncll’cflaltationc, 
che  vien  d’Autunno,  qui  tra’  frutti 
radicò  nella  terra, c perciò  Tempre 
fi  vede  di  frutti  d’opere  virtuofe 
fecondo.Dunquc  può  dirli  di  Gae- 
tano non  men , che  di  Chrifto,chc 
Regnauit  a Ligno . Si,  perche  Regna- 
uhm  Domo  lacob , pou  ero , ed  abiet- 
to. 

Poucro  dilli,  ed  abietto  agli  oc- 
chi delle Talpcde* Mondani,  ma 
ricco , e gloriofo alle  pupille  dell’- 
Aquilc  beate  , che  fono  i Serafini . 
Riìouucngaui  di  ciò  che  auuenne 
à Giacobbe, non  già  quando  in  ca- 
la di  Tuo  Padre  godca  l’abbondan- 
za di  tutti  » beni  temporalità  me- 
no quando  in  cala  del  Tuo  Zio  La- 
bano  traftullauafi colla  vifta , e gli 
abbracci  dell' amata  Rachele;  ma 
quando  fpogliato  d’ogni  Tuo  ha- 
ucre,colà  nel  campo  di  Mefopota- 
mia  non  auca,  che  perfoflìtto  il 
Ciclo, per  letto  la  nuda  terra,  c per 
guanciale  troppo  duro  vn  maci- 
gno :allhora  in  quello  fiato  d’vn’- 
eftrcma  poucrtàfe  glifpalancaro- 
. no  i Cieli,  perdiluuiargli,fenza 
mifura,ful  capoi  Diuini  fauori  ,c 
per  corteggiarlo  in  terra , con  hu- 
mile  protefianza  di  vafiallaggio 
gli  Angioli  per  vna  fcaladifcen- 
dcuanoà  gara  dal  Paradifo:  Et 
rvidit  m fonimi  fcalam  jìantem  fuper 
ter  toni , tacumcn  tlliui 

Ctn.  itJangens:  Angelos  tjuoejue  Dei  afeen- 
dentei  , defeendentet  per  ean— , 

Perche  qui  s’apre  il  Cielo  à Gia- 
cobbe ? Perche  qui  vien  ricreato 
dalle  vifioni  celcfii?Pcrche  in  que- 
llo , c non  in  altro  luogo  tante  ca- 
rezze Diuinc;’  Perche  non  nella  ca- 
fa  del  Padre , ouc  habitando  ne’ 


Tabernacoli  era  tutto  alla  cótcm- 
platione  applicato  ? Perche  non 
nella  Cafa  del  Zio,  ouc  notre , o* 
giorno  era  deditoalle  fatiche?  Eh, 
dice  il  Boccadoro,  confidcratelo 
in  qual  forma  qui  fi  ritroui  il  Santo 
Patriarca  fuori  della  Cafa  Paterna, 
lontano  dalle  carezze  di  fuoZio; 
folo , fenza  feruidori  jà  piedi , fen-  . 
za  vn  giumento  per  foilicuo  del  ca- 
mino; diftefo  per  terra  dalla  fian- 
chczza,  fenza  vno  ftramazzo , fen- 
za vn’origlicre  da  pofarui  il  fuo  ca- 
po: e qual  marauiglia,  fe  mentre  in 
tanta  Poucrtà  lo  vede  Iddio , man- 
da tutto  il  Paradifo  in  terra  per  ri- 
crearlo? Vide  Puertrobur , lapidibut 
prò  puluinari  ufui  efì , (gT  fuper  pani- 
mcntumdormiuit.  Jgitur  tjuoniam  be-  Geu. 
ne  miratane  Ammam  habebat , gfrma- 
fculumfpiritum  ab  omm  -vanitale  Itbe- 
rum  , admirabilem  tllam  <vtfwncn—> 
meruit . Hor  non  è quella  vna  pro- 
portionata  figura  di  ciò, che  à Gae- 
tano auuenne,lc  non  in  Mcfopòta- 
mia,  in  Roma,  oue  à guifa  d’vn  no- 
uclIoGiacobbc , naufeato,  come 
fiomachcuoli  rifiuti,  le  lautiflìme 
Menfe,  acciò  dimagrito  il  corpo, 
l’anima  s’ingralTalTe  di  Dio:  Ab- 
bandonate , quali  fircpitofi  tumul- 
ti , le  Mufiche  della  Reggia  felice , 
per  godere  in  vn’angolo  i canti 
foauilfimi  della  Cappella  beata.: 
Rifiutatele  lughc Schiere  de’Ser- 
uidori,  pcrconucrfarc  più  Uretra-  • 
mente  co’  Principi  del  Paradifo: 
Tralafciatc  le  giadezze  della  Cor- 
te , per  rinuenir  l’Impero  della. 
Beatitudine  : T 1 afeurati  gl’inchini 
de’Cortcggiani , per  incontrar  gli 
olfequij  de’  Serafini  : Poftcrgato 
iminenfc  Ricchezze , per  rinuenir 
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nel  fieno  d’vnaftrettiflìma  Pouerrà, 
i Tefori  Diurni,  llrapazzato,  e vili- 
pefo  per  ogni  parte  dagli  Huomi- 
ni,  perche  più  faporofe  gli  riufcif- 
ferolc  carezzedi  Dio:  vide  àfuo 
fauorc  (palancato  il  Cielo,  feender 
gli  Angioli  per  feruirlo  , e fatto- 
fegli  tributario  di  dolcezze  ine- 
narrabili tutto  il  Paradifo  f 

Oh  che  delitie  cclefti,  oh  che 
eonfolationi  Diuine  versò  Dio  in 
quel  petto  tormentato  in  più  modi 
dalla  (carenata  licenza  de’fuoifu- 
ribódiNimici  1 Obbedir  lo  potef- 
fero  le  Stelle  del  Fermamcnto,  che 
con  lingue  di  fiamme  lodano  fenza 
fine  il  Creatore,  come  fpciìb  tra- 
feorrendo  que*  fentieri  lumino!!, 
volarono  dall'Oriente  all’Occafo, 
per  rimirar  Gaetano  Allrofifio 
nell’oratione , bramofe  di  formare 
à quella  tetta  fignorile  torninole/ 
Corone!  ma  elleno  in  vn’eftafi  di 
marauiglia  rellarono  fenza  moto. 
Oh, le  dir  lo  poteiTe  quel  cuore, che 
prouedutodidue  alidi  fuoco, (non 
potendo  effer  di  meno, che  vn  cuo- 
re ferafico  mettefle  l'ali,)  come  fe 
fcappato  follìe  da’  chioftri  del  pet- 
to , vidciì  vna  volta  rapidamente 
volare, per  fuggire  al  Cielo;  e quafi 
impatiente  di  non  potere  andare 
al  fuo  oggetto,  parche  impétuofa- 
nienrc  fueller  fi  voleflc  dal  fuori- 
ftretto,  e partirli,  lafciando  in  dub- 
bio l'humana  Filofófia , come  po- 
tette foftenerfi  in  vita  vn  corpo  len- 
za il  fuo  cuore.-  effetto  grande  d'a- 
more , ch'empito  vien  chiamato 
dalla  miftica Teologia.  Echi  dirà, 
fe  voi  tacete,  Angioli  beati,  que’ 
diluuijdi  gratie,  edidoni, verfati 
dall'Empireo  foura  quel  cuorefi  Di- 


telo voi,  quante  volte, ofollenefte 
colle  vottre  braccia  il  corpo  di 
quello  Principe  tramortito  negli 
Eftafi,  mentre  l'Anima  fua  ricer- 
cando rifrigerio,  ed  atteggiamen- 
to a’fuoi  incendi), co’vanni  d’infia- 
mata  carità  volaua  ad  attuffarfi  nel 
Torrente  feliciflìmo  del  Paradifo: 
o lo  folleuaftc  all’aria,  acciò  co- 
me dillaccato  affatto  dalla  terra, 
le  delitie  del  Cielo  affaggiafle  : o 
fatti  Medici  delle  fuelàguidezze, 
concaneilri  di  fiori,  e di  frutti,  gli 
donaffe  infieme  la  Primauera , e 
l’Autunno  nel  pugno,  belle  Flore, 
e Pontone  di  Paradifo;  o,  cotte  vo* 
lire  ali  facefte  vento à quel  petto, 
diuenuto  vn  Mongibello  d'amore. 
Lo  dica  Maria,  che  lo  mirò  più 
volte  nel  fuo  feno  languire , quàdo 
hauea  perduto  il  fiato  nel  tormen- 
tarfi  a’  col  pi  dicatene,  edificati- 
ne , dopo  auer  durato  le  notti  in- 
tiere fiotto  i rigori  detta  mano  ira- 
ta, fugando  il  Tonno  dagli  occhi 
colla  durezza  del  letto,  e laceran- 
do le  carni  coll'acerbità  de’fìa- 
gelli:  non  comparue  ella  più  vol- 
te à pilotarlo,  dandogli  il  Tanto 
Bambino  in  braccio  à baciare  , 
credo,  benché  lo  taccia  l’illoria, 
che  gli  ficuoprille  ancora  le  mam- 
melle del  proprio  petto  à poppa- 
re Ond’egli,  diuenuto  Bambino 
della  Gratia,  mentre  col  Fanciul- 
letto  fcherzando  rifeaidauafi,  be- 
uendo  il  latte  della  Madre  fi  rin- 
frcficaua.  Dicalo,  tacente  ogni  al- 
tro,il  Redentore,  ed  il  Mondo  tut- 
to ilupifca  d'vn  fauor  (ingoiare 
conceduto à Gaetano,  edàniuno 
altro  Santo  comune.  Accefa  vm. 
giorno  l'Anima  fua  nella  contem- 
pla- 


6 j 3 Ter  le  Glorie  di  S 

piattone  del  Caluario , quando  il 
Saluatordel  Mondo  per  tante  pia- 
ghe effalòlavita,  con  quante  rau- 

uiuò  i Fedeli , e fecondò  la  Chicfa: 

e confideranno  quanto  cara  cofta- 
ua  al  Signore  la  Redcntionc  della 
fua  Spofa , mentre  la  ricompcraua- 
col  prezzo  del  proprio  fangue  ; e- 
quanto  gràde  folto  la  pietà  di  quel 
Dio,  che  per  curar  le  noftre  tcrice, 
di  quello  compofe  il  balfamo,  c fè 
pvnico  rimedio  dell’humana  falu- 
te,métre tutto  all'amore  s'imprcf- 
fe  dell’impiagato  : gliapparue  la- 
cero, ed  ignudo  l’addolorato  mio 
Chriflo , in  quella  guifa  appunto, 
come  fù  diftefo  in  Croce , mifero 
auanzo  del  Farifaico  furorc,c  d a- 
morofo  deliquio  poco  men  che- 
fuenuto , con  voce  languida,  e me- 
ttanosi gli  dilfo.Gaetano,tu  piàgi  ! 
ma,fetu  grondi  lagrime  dagli  oc- 
chi,riguarda  me  , che  piouo  a riui 
il  fangue  dalle  ferite:  Cò  quelli  fó- 
ri hò  io  lauato  il  Mondo , minor  la- 
uanda  non  vi  vokua  à cancellar  le 
macchie  di  tante  colpe  : Con  que- 
lli fiumi  hò  diffctato  i cuori, altra 
l>cuàd«i  nòvi  vokua  per  rintuzzar 
quel  veleno , che  prefero  nel  Para- 
dito,  portato  dal  ferpe  infernale- . 
Hor  credi  ru,  che  per  tal  beneficio 
mi  farà  grato  l'huomo  ? Ah  che  nó 
ballandogli,  à dar  fogni  di  gratitu- 
dine,tuttala  vita , egli  non  applica 
à ringratiarmi,  nè  pure  il  penliero. 
lo  api  ij  la  piaga  nel  petto,  per  ino- 
ltrare,c dargli  il  mio  cuore,  ed  egli 
non  vuole  aprir  la  bocca , per  dar- 
mi vn’  affetto  del  fuo.  Horsù,  Gae- 
tano , à te  foto  fi  fpalanchin  le  por- 
te della  Pietà, à te  foto  fi  aprano  gli 
abifii  della  Mifcricordia,a  te  foto  fi 
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diflerrino  i fonti  della  dolcezza,  e 
di  quelle  onde  fagre,  che  fi  verga- 
rono à purgare  i fecoii , ed  à ricó- 
pcrar  l'Empireo,  beuituàtuo  mo- 
do. Ecco, che  per  tazza  r'apprclto 
il  mio  collato,  e per  beuàda  il  mio 
fangue, c quel  licore, che àllille fi 
diede  à Longino  fu  gli  occhi, à te  fi 
dona  à riui  folle  labbra;acciò  inte- 
da il  Mondo  , che  tanto  cara  mi  è 
la  tua  vita , che  voglio  follentarla- 
col  fangue  delle  mie  vene.  AlTag- 
giatli  il  latte  della  mia  Genitrice- , 
fanciullo  dell'innocenza, gulta  ho- 
ra  il  fangue  del  Figlio,  guerriero 
del  Crocifitto.  Nel  latte  di  Maria 
s’inuermigliò  maggior  méte  la  tua 
charità;  nclsague  hordell’Agncl- 
lo  imbianca  meglio '1  tuo  cuore. 
Rinfrcfcafti  con  quel  latte  gli  ar- 
dori dell’alma  ; rifcalda  horacon- 
quello  sague  le  freddezze  del  cor- 
po. Poppatli  quel  latte, onde  il  tuo 
Redentor  fù  nodrito  ; focchia  hor 
quello  fangue,  per  cui  fù  la  tua  Rc- 
dentione  operata.  Sù,beui  allegra- 
mente,che  fe  quelle  poppe  ti  fcuo- 
prirono  la  via  di  latte , quelle  pia- 
ghe ti  aprono  le  porte  del  Paradi- 
fo.  Gran  fatto  ! Aitorto  Gaetano 
da  sì  immél'a  pietà,  tutto  dato  par- 
tito, pafsò  à Dio  .Lungo  fpatio  di 
tempo  tenne  le  labbra  attaccate- 
alto  piaghe , c con  fauore  non  co- 
notoiuto  da  altra  età  bebbe  con- 
tornino piacere  il  gran  prezzo  del- 
la nollra  falutc . Hor  non  può  dirli 
Gaetano  più  fauorito  di  Toma- 
fol’Apollolo , che,  col  foto  tocco 
del  collato  di  Chi  ilio  , fatto  Teo- 
logo della  Diuinità  , cominciòà 
gridare  : Dominiti  mais , (§£■  Deus 
meus  ? Non  fù  più  priuilegiato  di 
Gio- 
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Giouanni.il  diletto  Difcepolo, che  contenti , fpofato  colla  Croce  di 
ripofandofopra  il  petto  del  Redé-  Chrido,  per  mezzo  della  Pouertà, 
tote,  Fluenti  EuangeUj  de  ,pfo [acro  quefta  è l'heredità,  che  vi  lafcio 
Dominici pcFtoriffontepotauit? Sì  cer-  Ricchezze  maggiori  non  può  la- 
ta mente  .perche  non  folo  tocca  il  fciarcvn  Padre  a' Figli,  fc  vuole, 
codato,  o ripofa  nel  petto , ma  dé-  che  pofleggano  il  tutto  : Omnia  bo- 
tro (piai\  cuore,  chcue  ilfangue,  bentos . Jed nihil pofsidcntes  : Tempre 
Onde  meglio  di  lui  può  dir  To-  defiderai , nonfolo  viuo,  ma  mor- 
dèvnT  rua*°  da  V illanoua  •.'Nulla  fcholató  to  non  ifeompagnarmi  dalla  Po- 
mfignts  Difcipulos  habuit . E non  fu  uertà,  cd  edere  nell'altrui  fepolcro 
quello  vn  Regno  , che  godeua*  tumulato,  c quello  con  prieghiot- 
quaggiù  in  terra  il  Pouero  di  Chri-  tenere.  La  Pouertà  faràilvodro 
I£»i<o.  fio,  à cui  fù  predetto  da  Ifaia:  Et  Patrimonio,  tanto  fecondo  di  be- 
mannlla  Regum  lailaberis ? ni  fpiritua!i,quanto  flerile  d'huma- 

Ma  è tempo  hormai,  che  del  nifulfidij.  Vidi  tra  voi  Tempre  in- 
conquidalo  Regno  Gaetano  rice-  tentodi  cffcrl’vltimo,  edinon  of- 
ua  il  trionfo,  e la  Corona.  Non  po-  fendere  alcuno  ; ma  fe  alcuno  re- 
tendo più  reggere  al  pefo  di  tanti  ftaffe  di  me  offefo , la  qual  cofa  io 
ottenuti  fauori,  c non  hauendo  più  non  conofco,  chieggo  humilmen- 
forze  nel  corpo , già  cadete  fottoi  te  il  perdono . Qui  tacque  la  fua, 
rigori  delle  fue  penitenze,  mofloà  lingua: da'finghiozzi.e  dalle  la®ri- 
pietà  Iddio , gli  concede  la  morte,  me  de’circoflanti  interrotte  lefiie 
per  non  farlo  tra  tante  pene  amo-  parole  ; e con  faccia  colma  di  <*io- 
rofe  più  volte  al  giorno  morire,  ia , come  fe  libato  hauefle  i piaceri 
Morì  dunque  Gaetano,  ma  armato  della  Beatitudine,  fenz'altro  moto 
prima  co'Sagraméti  della  Chiefa,  del  corpo,  che  d’alzar  gli  occhi,  e 
per  efler  più  collante  agli  virimi  le  mani  al  Cielo,  refe  lo  fpirito  al 
affalti  delflnfcrno,  e render  l’Ani-  fuo  Fattore.  Efcper  contrafegno 
mafna,conquelSagramento,  che  del  nato  Rè  d’ifraelle, altro  indicio 
Tenuti,  chiama  Tertulliano,  Sacramentum  nonnefù  dato  dagli  Angioli  a’Pa- 
furfumfcrtns, piu fpedita a’voli dell’  dori,  che  poueri  pannicelli , per 
Eternità.  Morì, ed  in  fegno,  che  gli  Paludamento  Reale;  c per  Reggia, 
eraripofola  morte,  diftefe  fulapa-  la  paglia  d’vna  Stalla:  Et  hoc  %ob,s  Lue.,; 
glia  le  membra. Diede  pofeia  ripo-  fignumpnuenietis Infantem  pannts in- 
fo nel  fuo  petto  al  Crocidilo, e quel  uolutum , & pofttum  mPrafepio : So- 
cuore  tormentato  in  vita  in  vna,  pra  di  che  dille  Bcda  : notando*-»  Bed.  ibi. 
continua  Croce  di  patimenti , voi-  foltrtius,  quodfignumnati  Regis  datar 
le,  col  fuo  Caro  mettere  in  croce,  Infantano  Tyrio exceptut  oftrofedpan- 
nella  fila  morte.  E quello  fu  lo  ilen-  ms  fquallenttbus  tmolutus  : non  in,  or- 
dardo  inalberatodei  fuo  Trionfo,  natu  auro,jìratorijs ,fedm paleis Prò- 
la  Croce . Indi  a’  fuoi  Figli  riuolto,  fipis  inutnundus . Quello  ideilo  fe- 
prefe  commiato,  e didc  : Cari  miei  gno  diede  il  Cielo , della  Pouertà 
Padri,  addio,  vilfi  gli  anni  mici  Regnante,  c coronata  in  Gaetano, 

men- 
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mentre  nell‘hora  della  fua  motte  applaudendo  ì quello  tuo  Eroe.» 
non  in  altra  forma  fi  vide , che  inT  fanrificato  , che  col  fuo  fcpol- 
uolro  in  pouerc  vcfti,  e fu  d‘  vn  pa-  ero  fi  refe  più  famofa , che  Roma 
gliariccio  diftefoiN»»  tyrto exceptut  non  fù  colle  Tombe  de'  Cefari . 
tflro  ; fedpannis fyuallentibus  : non, in  Naufraghi  ne’  tripudi j'il  tuo  Sebcj 
ornatis  auro , [ìratorijt , fed  tn  pale tt  to,  e quali, pria  naufraga  la  letitia, 
Prafepis  muentat . Equefto  per  ar-  qui  ritroui  il  fuo  Porto,  Tuonino  à 
gomento  del  fuo  Reame  : @fr  hot  cento  à cento  le  Bombarde  , Iftru- 
fìgnum  Regi;  datar.  menti  di  m otte, per  appIJufi  douuti 

Oh  di  quante,  e quali  allegrez-  à chi  tante  volte  ti  ridonò  pictofa. 
ze  ti  ricolmarti,  Napoli, in  sì  fortu-  mente  la  vita . inuia  à mille  à mille 
nato  giorno  della  morte  di  Gaeta-  verfo  del  Cielo  lingue  di  fuoco,  e 
no!  Ardeuitu  in  quel  tempo  in  vn'  meflaggiere  de’ tuoi  gaudi},  e dei- 
incendio  di  difcordic  ciudi; da  per  la  riceuuta  gratia  della  Canoniz- 
tuttoodij,fcifmi, congiure, eribcl-  zatione  d’vnfigran  Santoinfiam- 
lioni  , per  ifcuoterc  il  giogo  del  mate  Oratrici.  Benedici  b Cicmé- 
Tribunal  fupremo  delia  Fede  : ma  za  delfourano  Pallore,  che  quan- 
appena  morto  Gaetano,  quafi  pre-  do  eri  più  afflitta , c dolente  per  la 
cipitato  à terra  quello  Curtio  per  dilatione  d’ vn  giorno  fi  fofpirato , 
la  fua  Patria , accolto  egli  nel  Se-  con  quell’allegro  motetto  dcl,&*n- 
polcrojchiufc  la  fua  bocca  l’Infcr-  Elut,  intuogato  per  bocca  di  que' 
noi  quafi  gettato  nel  mare  quello  Cigni  canori  del  Vaticano,  àtem- 
Gionafcnza  colpa,  fi  calmò  latcm-  po,  à tempo  ri  coofolò . Ardi  tutta 
pclla  di  tante  colpe;  quafi  vfeita  in  vn'inccndiodi fuochi  artificiali, 
dall’Arca  qucllaColomba,  cefsò  il  per  additar  le  fiamme  della  tua* 
Diluuio  dileguato  in  nembi , e ri-  diuotione  ; e cattiate, colle  faci , e 
tornò  il  fcrcnoà  quello  Cielo  aa-  co’  luflrori,  le  notti  in  ferenilfimi 
nuuobto.  Così  l'afferma  la  fagra  giorni , trasformati  in  vn  Cielo, 
Ruota  Romana:iòtar<traf  tumultui,  ben  conofccndo , che  folo  in  Cie- 
ipfius  intenta  [aiutati , tantjuamfatrt-  lofolennizar  fi  debbono  le  Glorie 
fiero expiatot  ,ipfa obitut  Caietam  diei  diGaetano,  che  non  ebbemaifo- 
fedauic.  Chi  dunque  nelle  annuali  miglianza  colla  terra, 
rimembranze  di  tali, e tanti  benefi-  Ed  eccoui  dimollrata  in  Gaeta- 

cij  nondiuerrà  Mercurio  coll’ali  a’  no  la  Pouercà  Regnante, e Corona, 
piedi, per  volare  à riuerir  quel  San-  ta.Ecco  che  à venerare  vn  tat’huo- 
toCadauerc,  che  fù  d’vn’Anima  mo  come  Padrone, non  c più  libera 
Angelica  fortunato  albergo  e Non  Napoli,  ma  forzata;  perche  trop- 
haurai  tu  da  inuidiare  in  quelli  po  Angolare  incerelle  è l' auerlo 
giorni  nelle  Pòpe  i più  eccelli,  eri-  per  Protettore.  Ecco  la  Pouertà 
nomati  trionfi  della  vecchia  Ro-  Regina,  che difpenfa Scemi, Re- 
ma. Cedano  a'  tuoi  Archi  trionfa-  gni , c Corone.  Ecco  à qual  grado 
li  quelli  degli  antichi  Trionfato-  di  Gloria  vengono  inalzati  i Po- 
ri . Giubilino  altieri  i tuoi  Monti , ueri  di  Chrifto.  Dunque  non  fi  ver- 
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gogni  alcuno  di  accodarli  à Chri-  dmum  opti  m Paupertate , Pojftfsw  m 
do , come  Gaetano , in  lembianza  peregrinatane , Gloria  in  contempla , ^reg. 
di  Pouero , e mendico . £ calza*  Potenti»  tn  infirmarne , Facunditasiu  lt.' 
principalmente  a’  Religiofi  quello  Cablata  : qui  deheijs  minime  /Iutiere, 
nobile  auuifo,  le  cui  delitie  han  da  prò  delicifs  baleni , qui  Regni  c*le(ìtt 
confiderò  nell'inopia , le  cui  Rie-  confa  humilet  funi , qui  in  Mando  ni- 
ehezze  han  da  trouarfi  nel  bifo-.  hd  baleni , & (apra  Mandum  «ci- 
gno , e'1  cui  Regno, noaaltrouc  hi  ftant , qui  et  iati*  in  carne  *xtra  carnet » 
da  fondarli,  che  nella  volontaria  <viaunt,  quiproportione,Dominumha~ 
Pouertà.  Onde  conchiudo  quello  leni,  qmpropter  Regnata  inopia  Iole- 
Difcorfo  con  vna  ientenza  d'oro  rant^proptermopiam/egnant. 
del  Teologo  Nazianzeno:  Mona* 
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LA  LAMPADA 

Panegirico  Sagro. 

• • ’ * • * * . , 

PER  LA  FESTA  DI  SAN  FILIPPO  NERI. 

Recitato  in  Napoli  nella  Chiefa  de’  Padri 
■ dell'Oratorio.  Nell’anno  i<>j  r. 

Cnm  ergo  occubmjftt  Sol,  faci*,  eft  caligo  tenebro (a,  appormi  Lampo t 

tgnis  tronfioni.  Genef.i  5. 


| Così  formidabile,  non 
meri  che  agli  occhi,  à 
i cuori  de'  Mortali  tà 
Signoria  dell’ombre, 
che  fchierando  vn’E- 
fercito  di  fpauentolì  terrori,  e fpìe- 
gandoper  imprefa,  nelle  funere 
Bandiere,  l’imagine  della  Morte , 

■ non  altra  cofa  pretende  , che  di 
cangiare  il  Mondo  in  vn  Sepolcro 
de’  vini , che  d’ecclilìar  la  bellezza 
delle  cole  create,  che  d'inceppàr 
nel  Tonno  la  libertà  degli  Huoroi- 
ni,  chcdi  cuoprir,  colvelodello 
tenebre,  il  maeftofoQgadro  della 
Natura.  Veggafi,à  bell'agio, ouun- 
que  pofa  il  Tuo  tiranico  piede , che 
altre  orme  non  imprime , che  di 
fnaluagità,altreleggi  nó  prefcriue, 
che  di  furti,c  rapine , nè  altre  ftra- 
de  additatile  di  terrori . E fareb- 
be al  ficuro  la  rouina  delI’Vniuer- 
fo,fe  la  Prouidenza  eterna  del  Mo- 
narca fourano  non  auelfe  riftretto 
i termini  al  Tuo  Reame,  ordinando 
agli  Habitatori  del  più  fodo  Ele- 
mento, che  armati  di  Facelle,  non 
folamente  Tchiuino  i Tuoi  dàni,  ma, 
vergognofamente  fcompigliando 
le/uc  frontiere, la  violentino  alla* 


fùga.-chetantoapponto  volle  deK- 
nearci  Iddio  fu'l  principio  del  Mò- 
do con  quella  mirabile  diuifione 
fatta  tra  la  luce,  e le  tenebre;  a llho- 
ra  quando , Diutftt  lueem  à tenebris  : 
quali  volelfe  dire , tale  egli  hauer 
fatta  la  Natura  della  luce,  da  cui 
fuggiffer  come  nimichc  le  tene- 
bre, lequali  altro  non  fon,  che  di- 
fetto, e mancamento  di  luce, come 
diuisòilNiflcno.  Ma,fecosìnecef-  N ^ de 
faria  è la  Luce  materiale  per  if-  Cp!fic. 
chermod’vna  Caligine,  che  in  po-  homl1, 
che  horc  fuanifee  , nè  ad  altro CJ[>'5’ 
nuoce,  che  ad  vn  piè  vacillante,  ad 
vncuortimorofo,  ad  vnaVita,che 
da  fc  fteffa  fen  corre  all’occafo  del- 
la mortalità;  molto  piùneceffaria, 
ed  aliai  più  profitteuolc  all’Anime, 
che  in  mezzo  a'  precipiti;  innume- 
rabili , tra  lai  uc  fpauentofe  di  mo- 
iette tentationi  fc  ne  corrono  in- 
uoltc  in  infinite  tenebre  di  colpe, 
èlaLucefpirituale.  Per  lo  cheti- 
morofa,  per  dirla  à noftro  modo  , 
della  loro  rouina  la  Diuina  bontà , 
fin  da  quel  primò  iltante , che  diè 
l’elfere  all'Huomo , fi  degnò  pro- 
uederlo  d’vn  lume  intelligibile/, 

' che  fù  quella  ragione  naturale , di 
Tea  cui 
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cui  afegroeanraua  il  gran  Profeta  giorni), nel  qùjl  tra  trénta  à qlefto 
pl*1>  Reale: Sigmttum e/lfupernoslnme^  nodroHmi^oilSnledcl  Paradi- 
njultus  tm  Domine  ; acciòcóquella  fo,  celebrando  la  Santa  Chiefa  del 
{corta  potefle  cùn  faciltà  eonofee-  glorio  (b  Neri  gli  anniuerfarij  fplé- 
re  il  periglio, e sfuggirne  l’inciatn-  dori, parche  venga  ad  efporre  agli 
po.  Ma  perche  quella  luce  retiò  pochi  de' Mortali  vo*  Lampada, 
priua  dell’olio  delia  Gratia nella,  luminofadi carità  diuina,  (fe tanto 
trafgredìone  originale  ,fc  non  de/,  il  /no  proprio  nome  chiaramente 
tutto  s'eftinfe , s'iljanouidì  di  ma*  n’cfprime,  mentre  altro  non  vuol 
niera, chefmorta, e lenza  vigore  dir ,Phthpput,  nell'idioma  Ebreo, 
poco,  o nulla  giouaua,feraggiun-  che,6/Li^4i</j)acciò,co’viui;rag- 
fe  la  Luce  della  legge  Molaica,  e,  gi  delle  fue  eroiche  virtù, fgombri 
comandamenti  Diuini, che  appun-  da’  noftri  cuori  le  tenebre  dc’vitij. 
to  quafi  Lumiera  feroiua  comedi  Ctadcà  ragion  di  lui,  parche  vati- 
guida  nella  tirada  del  ben’ oprare,  ci  ila  (le  il  gran  Cromila  del  Mon- 
di cui  armoneggiando  dille  l’Or-  do,  «dudervdoalla  congruenza  del 
pw.ii*.  fco  di  Paleftina  : Lucerna  pidfbut  tempo,  ed  alla  contingenza  della 
mtit  rverbum  tuum lumen  pedibut  fua  Fella  pelgiornodeirAfcenfio- 
meit:  e perche  quella  ancora  dal  ne  del  Redentore  al  Cielo: 
turbine  infelice  dell’idolatra  Per-  orge  oankmffit Sul,  del  Sole  intcn- 
fidia , rimale  affatto  fpenta,nó  folo  dando  di  GiuAitia , facla  eft  caligo 
pelle  menti  de’ Gentili , ma  degli  tenebrofa , della  trillezza  parlando 
Aedi  Ebrei, Aimò conucnicntc  l'E-  de’  Difcepoli , appuriti t Lampat 
terna  Sapienza, che  al  rimedio  di  igni*  cranftens,  ecco  la  Feda  di  Fi- 
lanti mali  l'increato  Sol  di  giudi-  lippo , che  redimii  ce  i ritolti  fplé- 
tia  coniparide  nel  Mondo  ad  illu-  dori  dell’allegrezza  alla  Chiefa, . 
tirarlo  co’ raggi  della  fua  gratia-,  Hormétre  di  quella  Lampada  nn- 
,(li  4*'  quando  al  lentie  del  Profeta  : Sedè-  mortale  io  m’accingo  à fcuoprirui 
fri**  intenebriti  'vmbra  marni  lux  la  luce  miracolofa  nella  notte  ofeu 
orca  eft  ut.  Ma  che  prò , fc  in  quetio  radei  mio  mal  concertato  Difcor- 
giorno  tramontando  nell’Emisfe-  lo.  Voi  preparatela  villa  dc’voitri 
rodi  quella  bada  terra  queldiui-  ingegoi  à goderla, gii  che  nellcto-' 
nidimo  Sole , per  render  la  fualu-  nebrepiùiigodelaLuce,tnaguar- 
ce  al  fuo  natiuo  Oriente,parche  ri-  datcui  di  fmorzarla  col  vento  deb 
torni  il  Mondo  totalmente  ofeura-  le  parole,  e cominciamo, 
to  tra  mille  caligini  auuoito  di  tri-  Hauea  per  lungo  fpatio  con  va- 
Aftor.i.{je2ZC)edorrori ìCumergoocculmif-  .rij,emidici  encomi  celebratolo 
fe t Solcaci*  tfl  caligo  tenebrofa,  mcn-  Spolo  ne’  Sagri  Epitalami  le  BcL 
tre  che,  fiubes  fufeepit  eum  abocuhs  lezzc  della  fua  Cara  j l’auea  loda* 
torum.  Ecco  di  nuouo  l’ombre  i m-  ta  à pieno  in  mete  le  parti  propon- 
padronite  della  terra . Animo , e,  tionate , e gratiofe  del  corpo,qu£- 
cuore, Signori, perche  AppuruityLd-  do  entrato  ad  encomiar  le  Gran- 
fa igmt  tranfient In  qqedo  ideilo  dezze  dell’ Anima , comincia  dalla 
. virtù 
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virtù  più  prifldpal  dell' Amore , ed 
faor  pareggia  il  Tuo  valor  colla  mor 
€»nt.  I.  te;  F ortis  ifl>  <vt  more  dtleclto:  bora# 
l’ardente  Tuo  zelo  paragona  al  fuo- 
co dell'Inferno,  che  di  tal  maniera 
abbrucia,  che  no  confuma  giàmai: 
Dura  ficut  Jnf ernia  amulatio  : Crefce 
finalmente  al  fommo  l’orationp, 
quel  diurno  Oratore  , e lì  rifoluo 
raifomigliarla  ad  vn  prodigiofo 
Cometa  cinto  di  mille  raggi  , e co- 
ronatodi  Lampadi  ardenti  di  viuo 
fijoco,  e vampa  ineltinguibilerLi- 
padaetut,  Lampada  (gnu,  atqsf.am- 
marum  : Che  fùoco,che  fiame , che 
Lampade  fon  quelle,  che  accende 
la  Charità  ? Lampade  accefe  d’a- 
more fono  gli  Angioli , rifponde 
Sofronio  ; opurei  Serafini,  corno 
vogliono  Ireneo , e Clemccc  Alef- 
fandrino;o  l’opre  fante, e pie, come 
fpiega  Agoftino  ; ogli  atti  feruo- 
rofi  damore,comc  infegna  il  Car- 
tufiano.  Ma  più  mi  piace  per  hora, 
perche  colpifcc  al  ano  dilegno, il 
fentimento  d' Vgonc.  Lampade  vi- 
lle,dice  egli,  fono  i cuori  de’Giufti, 
fpecialmence  di  coloto,  che  eoo, 
più  zclo,c  feruorc  di  charità  ama- 
vg.  C»c.  no  Iddio  : Ldpadet  fan  t conta  Infiori, 
«pCs.nt  uaf*  Ammusir  zeli.  Mordi 

quelle  Làpade  s’ador  na,c  fi  corona 
]aSpofa,cioè!a  S.Chiefa.  Ma  chi 
piùpio, chi  più  zelar.tc,chi  piùfèr- 
oente,  chi  più  Angelico,  chi  più 
Seraficodel  cuor  di  Filippo  è Quel 
cuore, che  imprigionato  entro  i 
chioftri  d’vn  Petto  virginale,  ar- 
deaquai  Mongibel  lo  coronato  di 
oeue.  Opel  cuore. , che  à guifa  di 
nobUifiìnia  Salamandra  d'amore 
viuendo  nel  fuoco,  non  d'altro  mai 
fi  nodi  i,  che  d’mcci  adio.  Quel  cuo- 


re,  che  al  riuerberò  dc'  focofi  rag- 
gi de!  d min  Sole,  arfe  cotanto,  che 
non  conteneodofi  tra  l'angullie/ 
del  feno , faltaua, ballaua,  brrllaua 
porgli  eccelli  de’  fuoi  femori , 

C^el  cuore  in  fomma^he  infiama- 
to  da’piaccuolilfimi  ardori  delio 
Spirito  Tanto,  non  altro  parca  j che 
vn  Vafo  di  fuoco , vn  gruppo  di 
fiamme,  vna  Lampada  ardente,  at- 
ta à dar  caldo,  e luce  à tutto  vn, 
Mondo:  Lampada,  funt  corda  luflo- 
rum  , quajunt  <vafa  amara  , (§p  zfli . 

Non  lenza  altillìmo  millcro  nell’ 
entrar  del  Sole  in  Leone  volle, 

Dio  ch'cntralfe  alla  fua  nafeita, 
quello  grande  Huomo  al  Mondo, 
perche,  ne’  femori  della  fua  chari- 
tà, portar  doucavaa  mioua  Cani- 
cola ài  cuori  de’  Fedeli:  echena- 
fcelTe  nella  fella  di  Maria  Madda- 
lena, perche  elferdouea  fuccelfo- 
re non folo delle  fue  lagrime,  ma 
de’ fuoi  ardori:  ed  appuro  fu  l'ho- 
radi  mezza  Notte,  quando  più  fi 
acccndon  le  Lampadi  per  mettere 
infuga  l’ombre,perchc  ancora  eflb 
figliuol  della  Luce , come  fèChri- 
fto  di  mezza  Notte  nafeendo, venti 
uaàrifchiarar,  d’vn  Secolotroppo 
offùfcaco,  le  tenebre , e gli  orrori  : 
Lampada  funi  carda  Jajlorum  , qua 
funt  aiafa  amms , $rzrh.  Lampada 
dunque  Filippo , nella  qual  fi  rau- 
uifa  l’olio,  lo iplendore,  e la  Fiam- 
ma.'l’olio  della  Pietà,  lo  fplendore 
dcll’Hondtà,  e la  Fiamma  deila^ 
(Charità:  Lantpas  figmpcat  'virum 
perfeftum,  moralizzi  l’erudito  Ber- 
corio , prapter  tua , qua  funt  tn  Lam  (^°re'r. 
pad: , riempe  oleum  pretatis  , fplendar  Upas- 
Honejìatts,  (tp  arder  Chamatit. 

E qual  Pietà  maggiore  può  li- 
tro- 
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trou ajTi  di  quella  del  noftro  Santo? 
Chi  più  pio,  chi  piùdiuoto  dite, 
Piiflìmo,  Diuotiffimo  Filippo?  Ap- 
prenderti  tu,  credo, dalle  Poppe* 
materne  non  prima  il  latte,  che  la 
pietà.  Onde,fc  io  ti conlìderone’ 
primi  albori  degli  anni  più  verdi , 
quando  non  ben  fermato  ilfcnoo 
corrono  fenza  ritegno  i Fanciulli, 
alle  dilicatezze  alle  pazzie  , à i 
giuochi  ; tu , nella  generofa  fuga* 
delle  delitie  , e morbidezze  del 
Corpo  , nel  difprezzo  totale  del 
Mondo  ingannatore , e ne’  fanti 
efcrcizij,  nc’ quali  tutto  diuoto 
t’impieghi.,  mi  raffefnbri  vn  terfif- 
fimo  fpecchio  di1  Fanciullezza  in- 
nocente. Se  io  ti  rimiro  nell’età 
giouanile, quando  più  feruidamen- 
te  gorgogliano  i bollori  del  fenfo , 
critrouàJofi  hclfuo  vigore  le  for- 
ze del  Corpo , deboli , e fiacche  fi 
veggono  quelle  dell’Anima;  tu, 
nelle  generofe  iroprefe  della  tua 
pietà  chrirtiana,  trapalando  di  tu- 
ga le  Leggi  ordinarie,  e comuni, 
mi  ralTomigli  il  perfetto  cfempla- 
re  di  candida  giouinezza  . Se  io  ti 
contemplo  nell’età  già  cadente , 
quando  fotta  le  nieui  del  ca  po  fuoi 
gclarfi  il  calor  naturale  del  cuore , 
e cadendo  1 fiori  dell’Albero  della 
vita,  fogliono  anzi  marcirfi , che 
maturarli  i frutti  del  valore;  tu, rot- 
tola debolezza  delle  membra  più 
vigorofo  di  fpirito , e fotte  i geli 
della  vecchiaia  più  ardente  di  ze- 
lo , rtaggionando,e  non  marcendo 
i frutti  d’vna  Virtù  matura,  fopra* 
ogni  regola  d’humana  condii  ione, 
il  Ritratto  mi  rapprefenti  di  ve- 
neranda canitic.  Sò  bcn’io,  Signo- 
ri,che  primo  Maeftro  della  Pietà 


Chrirtiana  chiamò  Bafilio  la  Po- 
uertà  volontaria  : Pedagogum  dico-  ^ Bafii. 
Undam  pittatemi  e perciò  Filippo;  1s'.1‘ep‘ 
dopo  apprefe  le  prime  lettere  neh 
iafcuola  dell’Humanità , pafsòdi 
repente  à farft  difccpolo  di  quefto 
nuouo  Pedagogo,  per  trasformarli 
d’humano,inDiuino:  editi  vnadi- 
uota  Cappella  fermatofi  più  volte 
à contemplar  l’Imagine  d’vn  Cro- 
cififfo, cominciò  à fentir  vergogna, 
e tortore  d’effer  d'vn  Padrone  sì 
poucro , ricco  feruidore  ; e di  ve- 
derli cinto  di  feriche  velli  innanzi 
ad  vnDio  tuttonudo:  Onde  fnu- 
dato  de’  fuoi  affetti,  per  velbr  que- 
gli del  Redentore,  di  ricco  Nego- 
tiantc,fi  fè  Chierico  mendico,  ri- 
nonciato  già  tutto  il  fuo  hauere,  fi- 
no à venderci  Libri,  per  compe- 
rarne,col  prezzo,  il  cófuolo  de’  Bi* 
fognofi . Hora  si , che  può  dirli  Fi- 
lippo aucr  fortito  la  conditionc* 
dell'olio , che  fra  tutti  i liquori  và 
fempre  al  fommo,  mentre  legge- 
riflimo  dell’argento, e dell’oro, con 
ogni  facilità  lì  lolleua  . Che  fc’l 
Chericato  fù detto  da  S.  Paolino,  s,piUi. 
Mercatantia  d’ogni  Virtù:  Pratio  ep.4. 
Jtftimum  Deo  memmamum  , e come 
diffe  Ambrogio  : Ejì tju*/lui  plani  s Ambt_ 
non  modicus , ubi  lucrimi  nonptctb  >ncap.i. 
ntarum  acqutrtrurjcd  Ammarina.  Oh 
che  nobiliffime  mcrcatantie  fece* 
quello  Negotianre  cele  Ile,  lotto  la 
difciplina  d’vn  tal  Maeftro  addot- 
trinato. Volgete,  volgete  rocchio 
deliamente , Signori,  nel  Teatro 
della fua  Vita,  e lo  vedrete,  qual 
nouello  Giobbe  di  fofferenza , ho- 
ra in  vn  fondo  di  letto  angofeiatoj 
premuto,  tormentato  da  più  dolo- 
ri, riderli  de' colpi  della  Fortuna» 

che 
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che  non  lo  fanno  colpire;  burlarli 
dcll’Infìrmità , che  no  poffono  far- 
lo infermare, chiamar  debole  ogni 
male , perche  uon  può  col  fuofpi- 
rito  cimentarle  non  fo!o,non  cer- 
car rimedio  alle  febri  più  ardenti, 
ma  con  voci  piaceuoli  più  rodo 
accoglierle,  che  fgridarle,  tratta  n- 
do  come  amici  i tormenti,  perche 
fi  faceuan  del  fuo  Corpo  familiari.- 
e perche  non  patiua,  non  voleaef- 
ferccópatito;  effetto  proprio  dell' 
Amore,  che  rende  dolci  i dolori, 
Leo.  Dia  edefiderabiii  le  pene . Quamquam 
Arnold  tmmCruciamcnta ex  amore prouemen- 
ria,  fatta,  inhumana , acque  mtoler abi- 
li a exijlaru, meni  e amen  eie  li  Iter  ari  nec 
fperat,  nec  de  fiderai,  necprocurat.  Ho- 
ra  ne'  fuoi  trauagli  confolato  da 
Dio,vogliofo  di  più  penare, richie- 
derlo che  fi  parta, Rtftdr  à me  Domi- 
ne  precede  : cd  eraolàdo,  credo,  ilfer- 
uor  della  Spofa  innamorata , bra- 
mofa  di  ferbarfi  per  l'altra  vita  i 
contenti,  lo  priega,che  predo  fùg- 
ga , ed  à guifa  di  Cauriuolo  fatan- 
te fe  ne  corra  fu  i Monti  della  Glo- 
Ctnr.l.  ria.  Fuga  dilette  mi,  & aftimilare 
Cuprea , bynruiloqu  e Ccruorum  fuper 
Monte t : hora  finalméte  da’  Demo- 
ni con  orribile  affalti  in  fiere  guife 
affaldo , ben  trincerato  di  aliti j,  e 
catene,  ributtarne  facilmétegl'in- 
fulti,  c le  fortite,  vietando  al  gcne- 
tofo  fuo  cuore, che  al  fodiar  di  que’ 
turbini  fpauentofi  non  fiturbaffe; 
e quando  più  fi  vedeapedo  dalle 
tcntationi , allhora  i tentatori  de(G 
martellare  colla  codanza . Mirate- 
lo in  vn'ermcDifcrto  fuggitiuo  dal 
Mondo , oue  quelle  Regole , che 
per  abitami  vn  fol  giorno  fi  ri- 
chieggono da'Soldaci  più  veterani 


di  Chridojda  Filippo  lì  fanno  pri- 
me idruzzioni  della  fua  Scuotano- 
si fegreti  fono  i fuoi  ritiri , e sì  pro- 
fondi i filenzij,  che  fà  inuidia  ài 
Machari,  ed  llarioni, Ritratti  di  fo- 
litudine:  così  abbódàti  le  lagrime, 
che  a'piè  d’vn  Crocidilo, per  tene- 
rezza de' fuoi  dolori  gli  grondano 
fenza  ritegno  dagli  occhi,  che  fi 
vergogna  agli  Arfenij.ed  Antoni/, 
Efemplari  di  cópaffione:  così  afpre 
ledifciplinc,  con  cui  fi  flagellala 
carne, trattandola  tempre  da  fchia. 
ua,  perche  non  diueniffe  del  fuo 
nobile  fpirito  flgnora  : così  inde- 
feffe  le  vigilie,  c rigorofi  i digiuni, 
per  macerare  il  fuo  Corpo,  benché 
innocente,  che  fà  arroffarc  iTala- 
lei,  ed  i Baradati,  flmolacri  anima- 
ti di  penitenza.  Ma,  fe  voi  l'attcn- 
deretc  orante  , contcmplatiuo  , 
quai  Paoli  potranno  pareggiare  i 
fuoi  Edafì  , e rapimenti  fublimi, 
concui,rubbatoàfc  deffo,  vedead 
afforto,ed  vnito  con  Dio? 

L'oratione,  Signori, è quell’olio 
puriflìmo,ondc,al  raggio  del  cono, 
lamento  di  Dio  s’accende  la  Lam- 
pada del  Diuino  Amore , perche 
niente  fi  brama , fe  prima  non  fi  co- 
nofee  , Hil  njolitum  quin  pracognt- 
tum , al  fentir  del  Filofofodi  Stagi- 
ra;  ed  alla  mifura  della  cognitione 
corre  fempre  di  pari  quella  dell'- 
Amore , Menfura  Amoris  minor  ejl  S.Greg. 
rubi  menfura  minor  eji  cognitiomc,  dif-  m Erte- 
le il  Papa  morale.Hor  fentitc  quel, 
che  dell’oration  di  Filippo  ci  rap- 
porta ridona  della  fua  Vita.Or<tr«?- 
ne  mhil  Philippo fuauitts,  mhtl  dulciut , 
nibilque  lucundtus  : orabat  tilt  Dies , 
orabat  biotte: , nihilominus  non  exple- 
batur  0 rondi fttis  orando , fed  txcitaba- 

tttr 
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tur magit.  Niuna  cofa  algurtodel 
noftro  Santo  fi  rcndea  più  foaue, 
nè  piu  dolce,  nè  più  diletteuolc , 
che  l’orare,  e con  ragione , dice* 
s Amor.  l’Ambrolìa  del  Paradifo  . Quid 
Jnjuu  (mm  hai  deletUtionefuauiui,hac  Fe- 
licitate beatius,te/ìe  Propheta,  ejuifum- 
mam  ‘Bcatitudmem  in  hot  collocante  ,fi 
Legem  Dei  meditemur  f Oraua , e* 
fempre  oraua,  nè  mai  fi  ftancaua  di 
orare,  perche  douendo  di  lui  for- 
marli vn  ColotTodi  (terminata  gran- 
dezza di  Santità,  per  non  auer  mai 
crollo  di  colpa  grauc  , itabiliuafi 
ben  ferma  la  Bafe  coli’oratione , 
mentre  , come  olferuò  l'Abbate* 
Ioachim.  Gioachimo  ,’Neceffc  e/l  ut mit forni 
a poca  fattili,  &Deo  dignn  medita- 

la. 1.  tiomkut  implicetur , altccjuin,  T t ruat 
ntcejj tim  ejt.  Orabat  Dier.  c quell'ilo- 
re  del  giorno , che  altri  fpendono 
nelle  terrene  follccitudim,  c tem- 
porali facendc  del  Corpo , egli  oc- 
cupaua  in  ncgotiarcon  Dio,  ed  ac- 
cumular celcfti  Ricchezze  per  l'A- 
nima. Ondepotca  dirli  di  lui  con 
S.  'Rem.  San  Bernardo,  Quam  manda , atcjue 
Camf  "*  fmct,a  *fi  orario , nullo  refpcrfa  puluere 
terrena folltcttudinn . Orabat  NocUs: 
Veniflc  pure  quando  più  le  piacef- 
fe  la  fera,  che  non  ifminuiua  il  lu- 
me intcrnodcllc  fue  orationi,  ma 
'1  radoppiaua  più  torto  vibrando 
le  fette  Chiefc,  ouc  facca,  più  che 
nel  letto,  lunghillìmc  le  dazioni. 
Orabat  Dietx  come  del  grande  An- 


tonio li  ferme , che  orando  tutta  la 
Notte,  allofpuntar  del  Sole  pure 
in  oratione  trouauafi,  fenza  che  nè 
l’ombrc  della  Notte , nè  la  luce  del 
giorno  poteffe  turbargli  il  lume* 
della  fua  mente  j così  Filippo  con 
Dio  fi  (taua  la  Notte  , e con  Dio 


fidò  nel  giorno  fi  ritrouaua . Orabat 
'Notici:  Che  fc  del  Pcfcc  Lucerna 
Plinio  racconta,  che  con  vna  fiam- 
mella , che  manda  fuor  dalla  lin- 
gua, guizzando  fu  Fonde,  lampeg- 
gia nel  mare  di  notte  j Egli  più  fià- 
mtggiante  Lumiera , colla  lingua 
della  fua  follcuata  contemplatio- 
ne , rifplendca  più  felicemente  di 
Notte  . Orabat  Òtet,  ac  Notici  : c * 
quafiimpaticncc  di  andar  più  va- 
gando per  le  cofc  create,  follcuan- 
dofi  in  aria  fu  l'ali  dello  (pirico,  af- 
filio con  occhio  d'amore  à quell’ 
Oggetto  bcatidìmo  della  Diuina 
Eficnza , non  mai  fatollauafi  di  va- 
gheggiar quell'eterne  Bellezze,  e 
tutto  itruggcndoiì  per  la  brama  di 
goderle,  e sétcndoli  priuodiquel- 
chc  focofamcnte  defideraua , lan- 
guiua , fueniua , e quafi  efalandoà 
tutte  l’horc  lofpiritO,  colààripo- 
far  l’inuiaua  , ouc  la  dolce  quiete i 
fuoi  feruorofi  affetti  trouauano. 

Che,  fe  vitie  hoggi  giorno  il  coftu- 
me,  che  nelle  Chiefe  notte , c dì  le 
Lampade  rifplendono  : e d'vna* 
Lucerna  d’010,  c he  fabbricò  Calli- 
maco riferifee  Patifania  , che  per 
cagion  dell’olio  di  tal  finezza , che 
recaua  materia  alla  fiamma  fenza 
mai  confumarfi , Lucerna  ineftin- 
guibile  fìù  chiamata,  Lucernamcx  ,p^ufin- 
auroCatlimaan  fecit,m  epuam  oleum 
mfufumtton  confumitur,  cum  tamen 
Lucerna  Dici,  Notlcftfue ardeat:  era 
l’olio  della  diuotionc,  chefommi- 
niftraua  alimento  alia  noftra  Lam- 
pada d'oro , di  tal  tempra , c virtù , 
che  séta  mai  feemarfi  notte, c gior- 
no abbruciaua , Diet,  NocleJijuLa 
orabat.  Lucerna  inelfinguibile,  t» 
quam oleum  mfufurn  non  confumitur, 
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perche,  New  explebatur  orandi  [tris 
orando,  fed  excitabatur  maga . E co- 
me potcuacftingucrfi  la  Lampada 
di  Filippo  ? Gridarono  le  Vergini 
pazzclànel  VagelOjaffalitedare- 
Mut.is.  pétino  timore , Lampade!  noflraex - 
ttnguntur  -,  perche  l’olio  delle  loro 
operationi  era  rimefcolato  colla 
torbida  feccia  della  gloria  vana 
del  Mondo , come  fpiega'Grego- 
rio:  ma  il  noftro  Filippo(chc,  ben- 
ché folfe  sì  Sanno , Tempre  abborrì 
l’eflertenuto  pertalc,  efe  molto 
fece  per  eflcrlo , niente  meno  fece 
per  non  parerlojcosì  netto  da  ogni 
appetito  di  gloria,chc  per  rcnder- 
fi  difprezzabile  à coloro , che  Io 
volcano  honorare , diè  nelle  ftra- 
uaganze,  e ridicole  apparenze  di 
nouità,horfaltando  in  piazza,  hor 
beuendo  nella  publica  ftrada  alia 
fiafea  del  Beato  Felice  Capiteci- 
no , tutto  per  non  efler  tenuto  quel 
gran  Santo  ch'egli  era,)non  douea 
punto  temere  , che  gli  mancalTe 
l’olio  per  la  fua  luce . E qual  vento 
potè  mai  fpcgnerla  ? ò qual  foffio 
ammorzarla?  Sétitc gentil  pende- 
rò degno  della  gran  tefta  d’Orige- 
ne.  Comandò  DionclPEfodo,che 
nel  Tabernacolo  del  Tcftimone 
arderti:  vna  gran  Lampada  , fenza 
che  notte, e giorno  nò  mai  fi  fmor- 
zaflc,  con  tal  condieione  però,  che 
non  folle  dentro  riporta , nè  ripa- 
• rata  da  velo, ma  fuori  del  Padiglio- 
ne, cfpofta  alle  furie  dell’ Aquilo- 
Ong.  ho  nc;  cosi  offeruò  Adamanzio.  Afa- 
£j0d’  m eie  Aquiloni*  ardeat  Lucerna  femper 
inTabernaculo  Tefttmontj  extranje- 
lnm,quodappenfiime[lTeftimonw.  O 
Dio, e come  volete  che  immortai- 
mcntc  arda  vna  delicata  Fiammel- 


la, fenza  riparo,  0 -difefa  dagli  af- 
farti del  fuo  Nemico  mortale?  vn 
foffio  folo  che  fpiri,  vn  fofpiro  folo 
chcfoffi  , vn  fol  rifpiro , che  agiti 
l’aria , s’ammorza . Si , rifponde 
Origene, fe  quella  Lucerna  arderti: 
colla  virtù  del  l’olio  materiale , ma 
mentre  da  me  riccoe  la  virtù,  eia 
vit3,non  hà  paura  di  fpegnerfi,  an- 
corché foffi  il  vento  Aquilonare: 

Ardeat  femper  Lucerna  afacie  Aquilo- 
ni!, <vt  totam  ardendi  <vtm  à me  ha- 
bere  confidar , <@r  e xt ingiù  non  timeat . 

Quella  apputo  è la  Lucerna  di  Fi- 
lippo,arde  nelle  Piazze, nelle  Cor- 
ti, nelle  publichc  ltrade,  fenza  te- 
ma di  fpegnerfi,  perche,  a Deomr- 
tutem  habet,ne  extwguatur. 

E , fc  tanto  miracolofo  fù  l'olio 
della  Pietà  di  quello  Santo  in  ri- 
guardo à fc  fteffo  cófiderato , mol- 
to più  ammirabile  fù  in  ordine  all’ 
altrui  bene, che  è l’effetto  più  pro-‘ 
priodella  PietàChriltiana.Ed  io. 
vero,  macerili  chi  chefia,con  pe- 
nitenze,il  corpo , diftruggafi  in  la- 
grime, edinlofpiri,  ergali  fino  al 
terzo  Ciclo  con  Paolo  nella  con- 
templatione , che  fe  ad  altri  noo» 
gioua,  poco,  o nulla  farà,  diffeil 
Boccadoro.JVae  teiumti  mar.eas  fine 
dormtashumi  ,ftuc fauillam  comodai , fd'pjp.' 
ftue  lugeas  continue,  @7  nulli  profit  al- 
teri,mhilmagnum  epici! . Quegli  hà 
il  vero  carattere  dello  Spiritofan- 
to,  e merita  il  nome  di  Lampada 
ardente  nel  Tabernacolo  delta 
Chiefa,chcadopra  l'olio  della  pic- 
tàal  profitto  altrui.Hà  due  Ali  l’ A- 
mordiuino:  vna, con  chcàDiofi 
folleua  ; c l’altra,  con  che  al  Profli- 
mo  vola.  Sentilo  da  Filone:  Euolare 
pojfumu ! ahi  igni!  duabus , diligendo 
V V Deum 
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Deum , & Proximù . Ed  oh  quanto 
veloce,  ed  alato  fù  l'Amor  di  Filip- 
po all’altrui  bene  I oh  come  di  lui 
s'auuera  cièche  di  vn* altro  Santo 
fcrifle  il  diuoto  Bernardo  : Totusfu- 
us , tot  ut  omnium  erat . Si  uideres 
Hommemfolum,  fuum  babtt  antem , 
fatar  ts foli  njiuere  Dee,  & fibi.  Si  rvt- 
deres  Hominem  medi/s  immerjum  tur- 
bts,  & implicitum  cuot , dteeres Pa- 
tria natum,  non  [ibi . Hauetelo  vedu- 
to fin’hora  humile,  diuoto,  peni- 
tente , fiaccato , distico , contem- 
platiuo:5o/i  njiuere  Deoffi [ibi . Ve- 
detelo horaaffacendato  a!  foccor- 
fo  de’  Proflimijcomc  fc  forte,  Patri* 
natus,  non  fibi . Rifouuengaui , che 
nel  Tabernacolo  antico  vi  era  vn 
Candeliere,  che  auea  fette  lucer- 
ne, crapprefentauano  appunto  le 
fette  opere  della  Mifericordia.Che 
perciò  quel  Candeliero  non  era* 
nel,  Sanila  Sanclorum , figura  della 
Chiefa  trionfante,  perche l’opere 
della  Mifericordia  nonfcruonoin 
Paradifo,  doue  non  fono,  nè  Poue- 
ri,  nè  gnudi,nè  Famelici,nè  Affeta- 
ti,  nè  Infermi , nè  Pellegrini,  nè 
Carcerati; ma  ftauancl,J<i«c7«,  fi- 
gura della  Chiefa  militante , doue 
fiaua  Filippo , che  tutte  le  douea 
per  fc  fteifo  praticare . Ebbe  gran 
volontà  quello  Sato  dellaconuer- 
fione  dcH’Indic,  oue,per  difetto 
d’Operarij  Euangclici,lc  Anime  fi 
perdono à mille,  à mille;  e l’aurcb- 
be  comperate,  fegli  forte  fiato có- 
ceffo , à corto  del  proprio  fangue  : 
fece  quanto  potè  per  la  pienezza 
de’  fuoi  voti , più  volte  ne  fece  fcr- 
uent iflimc  orationi;  ma  Iddio,  à cui 
riluce  il  cuore,  ed  accetta  come 
fatti  gli  Holocaufti  del  defiderio, 


mutò  l'oggetto  alla  fua  brama , ma 
non  gli  tolfc  di  Martire  la  Corona , 
e gli  fè  intendere,  che  l'India  fua 
farebbe  Roma.  India  nuoua,  da  vn 
nuouo  Colombo  ritrouata,  doue  fi 
portan  le  flotte  delle  ricchezze,  e 
Iene  cattano  quelle  degli  honori. 
Ma  rale  non  la  volle  Filippo , per- 
che akr'oro  non  hauea  da  portar- 
ui,  che  fatuità,  ned  altri  honori  da 
pretendere,  che  difpregi . India 
nondimeno  la  ritrouò,  presentan- 
doli nello  fpatio  di  Settantanni  tut- 
te quelle  occafionida  impiegarli  à 
bcncficiode'  Proflimi , che  nell’In- 
dia illcfla  haurebbe  potuto  incon- 
trare. Qui  nó  gli  mancarono  Ebrei 
da  conuertire, Turchi  da  catechiz- 
zare, Hcretici  da  confondere, Me- 
retrici da  difingannarc , Peccato- 
ri da  riprendere , Chriftiani  da  mi- 
gliorare. Vedetelo  negli  Hofpeda- 
li  tmpiegarfi  a'feruigipiù  badi  de’ 
poueri  Ammalati.-  nelle  Cafcde' 
miferi  correr  di  notte,  c di  giorno 
colfofpiratofoccorfo:  dentro  vn 
Confcifionale  indefeflb  dallo  Spu- 
tare fino  al  tramontare  del  di,  fen- 
za  fiancarli  mai  fìn’all’vltimo  fiato 
della  fua  Vita,  quafi  inceppato,  cd 
incatenato  per  Sciogliere  glialtrui 
ceppi , erompere  le  altrui  catene  : 
nelle  conucrfioni  de’  Giou3ni,e  de' 
Vecchi , per  ricondurre  i trauiati 
dai  tortuofi  Sentieri  del  vitio  ài 
viali  diritti  della  virtù . Vedetelo 
fui  Mare  ad  vn’altro  Giona  fuggi- 
tiuo , c ribelle  della  faccia  di  Dio , 
naufragante  tra’  flutti , c dalla  pie- 
na poco  men  che  affogato, porger- 
gli il  braccio  poderofo,  folleuarlo 
dalt’ondc,  c Tatuarlo  fuor  del  peri- 
colo;trionfando  d’ vn’Oceano  adi- 
rato 
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rato  l'olio  della  Pietà  di  Filippo, 
Plm.  U.  perche  : Oleo,  maria  trancjutllantur, 
c'  ,0>'  giufta  l’aforifmo  di  Plinio  : Vede- 
telo fpogliarfi  della  propria  fu». 
Tonaca  per  veftirei  nudi,  togliere 
il  pane  alla  propria  fua  bocca  per 
riftorar  gli  affamati.Qiiante  Vedo- 
ue  defolate, quanti  Pupilli  mendi- 
chi,quanti  Carcerati  afflitti, quan- 
ti Studenti  poueri,  quanti  Merca- 
tanti falliti,  quanti  Gentilhuomi- 
ni  difperati  ha  egli  alle  fue  fpeft, 
mantenuto  quefto  nouelloGiouà- 
ni  elemolinario,  così  dal  gran  Bel- 
larmino meritamente  chiamato  ! 
In  fomma,  come  vn'  altro  Paolo  fi 
fè  tutto  à tutti  per  guadagnar  tutti, 
t, colle  fue  ladre  maniere, rubbarc 
il  cuore  ad  ogn'vno . Harelte  ve- 
duto vn’Orfeo  Chriftiano,alla  dol- 
cezza delle  fue  parole  tirarfi  dietro 
le  Genti  più  feroci , ed  alla  fuauità 
de’fuoi  piaccuoliffimi  coftumi  di- 
fertarfi  la  terra  per  popolarne  il 
Paradifojauuerandofidi  lui  quel 
che  ad  altro  affare,  dilfe  l'Oracolo 
Stncc.  della  Filofofia  morale  : Fecit  multtt 
«p.u°-  ini  elicci  um  fui,aduertiti]ue  in  fe  omntu 
animo 1,  cum  cjfet  placida* , i èp  lenii,  & 
inumami  jDiumtff,  rebus  pariter  aijuui. 
Ma,  che  vado  inutilmente  ftraccà- 
domi.''  Troppo  fiacca , epigraèla 
mia  lingua  ad  accennarla  meno- 
ma particella  deli’opre  intigni  del- 
la Pietà  di  Filippo.  Quelli  nobilif- 
fimi  Eroijilluftriflìmi  figli  di  sì  gran 
Padre,  luminofi  fplendori  di  fanti- 
tà,  ardenti  Doppieri  di  pierà  chri- 
ftiana,  Simolacri  animati  d 1 miferi- 
cordia,  limpidi  fpecchi  di  chanti, 
viui  cfemplari  di  fcrafìca  perfet- 
(ione; che  recatofi  à dimentican- 
za ogni  proprio  vcile,ogni  proprio 


intcrefle , non  ad  altro  badano  co* 
lor  fedeli  indirizzi,  e ragionamen- 
ti fpiritualì , che  all' vtilità  de’Prof- 
fimi,  ed  iftradarle  Anime  tramate; 
per  lo  camino  mal  conofciuto  del 
Cielo  ; che  collocati  in  mezzo  alla 
Città,  o per  dare  à diuedere  al  Mò- 
do, ch’elfi  fon  l’Albero  della  Vita; 
piantato  nel  centro  di  quefto  ter- 
rcftre  Paradifo , oucro,  che  fono  il 
cuore  del  Popolo,  cui , colla  fre- 
quènza de’  Santi  Sagramenti,  fom- 
miniftrano  il  calor  della  vita  fpiri- 
ruale:  Qyefti,  douc  manca  mia  lin- 
gua , formeranno  colla  lor  vita  va, 
viuo  Panegirico  alla  Pietà  del  lor 
Padre  Amorofo.  Che  fc  fù  molto 
celebrata  la  pietà  di  quell'Huomo 
nomato  Lampada  Egineta , della, 
nobile  iftitutionc  della  fua  Fami- 
glia, cóme  Pindaro  fcriffe , Lampa  Pin<ur, 
Egineta  laudatur  a preclara  injìitutio 
ne  Fihorum  : argomenti  chi  vuole  rum. 
le  lodi  impareggiabili  dell’eroica 
Pietà  del  mio  Santo,  delle  fegnala- 
te  virtù  Je'  Tuoi  Figli , Culle  cui  pen- 
ne vola  per  tutto  il  Mondo  laglo- 
riofa  fua  Fama  ; che  io  per  me  dall' 
olio  allo fplcndorc  di  qnefta  Lam- 
pada volentieri  fò  patfaggio,  per 
rauuifarcin  quefto  Huomo  Ange- 
lico la  luce  d'vn’ incorrotta  Virgi- 
nità : Splendor  Hor.ejìatu . 

Fù  comune  infegnanza  di  tutta 
la  Scuola  de'  Saui  Filofofanti,  che 
alla  mifura  della  luce  crefce  la  pu- 
rità del  foggetto,  e quanto  più  vn 
Corpo hà  del  lucido,  tanto  più  hà 
del  puro,  perche  meno  partecipa 
del  terreo  Opaco, e renebrofo:  Puri.  Alb  Ma- 
tas [esultar  fdaturà Lttminis 9 Lu-  ^177™' 

mtnoftyparh  Alberto  il  grande,  tjuod 
au  t em pini participat  de  natura  Lucfs , 
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flus  habet  puntati: , 'vt  fummo  Lux,  effe  declar ut . E volle  dire,  Io,  mer- 
(§r  fammi  luminofum,  fammi  fit  luci-  cè  la  diurna  Grazia  , fui  così  vi- 
dum,@rpurum . Argomentare  voi  gilantc  fulle  frontiere  della  misu 
dunque  la  fplcndidczta,  ilcando-  mente  i Città  Reale  del  fourano 
re,  cl3  Purità  di  Filippo  da  que'  Imperadore,  che  quali  3ffrcnato  il 
rangi,  che  vibraua  dal  volto,  c da  fomite,  ed  incatenato  il  fcnfo , la 
quel  natio  fplendorc,  con  cui  lam-  conferuai  affatto  impenetrabile/ 
peggiaua  il  fuo  Corpo , mentre  fu  agli  affalti  nimici  delle  tcntationi 
più  volte  o (Ternato  rifplendere , e impure.  E fu'l  primo  biancheggiar 
familiare  come  vn  Rogodi  luce,  del  mattino, appena  da  lungi  appa- 
O Angelo  incarnato , c chi  potrà  riua  lo  Squadrone  armato  de’  pcn- 
pareggiarela  tua  (ouraumana  vir-  fieri cattiui,  che  io,  con  vnafulua 
ginità  ! Virginità  nò  mai  macchia-  di  bombe  d’atti  fcruorofi , tutti  li 
ta , perche, "benché  alTalito  da  due  fconqualTauo  : In  marnino  interfeie- 
Donneimpudiche,tu,  conindici,  barn  omnes  Peccatore:  terra:  Hmc  pia-' 
bile  valore, da  tc  ributtandole,  le  ncIBeatuserat,  conchiude  ilGiulti- 
violentafti  alla  fuga.  Virginità  non  niano , quontam  fui  cordis  tenebat  ca- 
rnai corrotta,  perche  ne  meno fpc-  /tediar»  , non  fmens  interiori s Homints 
rimcntaftì  vna  volta  ifozzi,  c Ire-  obtenebrareobtutum.  E cuftodiatale 
golati  mouimcnti  della  carne.  Ho-  fù  quella  diFilippo,  vigilanza  così 
neftiflimo  Filippo,  mentre  ne  men  cfatra.chc  non  folo  viuente  hebbe 
dormendo  haucfti  mai  vn  Fàtafma  continua  gelofia  di  non  perdere,  o 
men  che  honcfto;  Vtnec  wter  dor-  macchiar  la  perpetua  Tua  Virgini- 
mtendum  eius  corpus  <vlla  impuntate  tà,  ma  dopo  morco  ancora,  nel  vo- 
poUueretur,  fi  legge  ncll'lftoria  del-  lerjofpoghar  nudo  per  !auarlo,of- 
latua  Vita.  Candidiamo  Filippo,  fcruarono  attoniti  i Circoflanti , 
à cui,quafi  dalla  Natura,  prater  fio-  chcnon  altrimcntc  come  fefoiTe 
tur  am , fù  inneftato  nel  cuore  vn’  viuo , colle  proprie  Tue  mani,  fi  ri. 
abborriméto sì  grande  dique’foz-  cuopriua.  Ne  vi  rechi  lluporcPu- 
zidiletti , dietro  a’ quali  và  tanto  rità  così  grande,  poiché  ferpendo 
perduto,  ed  impazzito  il  Mondo,  dentrodi  lui  la  fiamma  dcldiuino 
che  fin  da  lontano  fentiua  la  naufea  Amore , quanto  piu  gli  acccndcua 
delmal’odordc’  lafciui.  Dicadun-  il  cuore,  tanto  pm  logorau.1  le  pa- 
que  Filippo,  co!  Regio  Citardla , glie  della  fcnCuaiità:  Quicquide/l  in-  Vg-Or- 
Pfsl.ioo.  Signori  : In  marnino  interfìacbam  tnt,  parla  di  quello  fuoco  I’Eitwiic-  cTm.s!- 
omnes  Peccatore s tetra, <vt  dtjperdcrem  tillìmo  Vgone  ,/xni  ,jitpuL , njel  li - 
de  Ciuitatc  Domini  omnes  operante s giu  confumunt , fon:  crani, per fancta 
iniquitatem-,  nia  vogliono  però  que-  deftdena , (tfrper  bona  opera  fiamma: 

(le  parole  edere  intcfc  giuda  la/  emittunt.  Fiamme  diurne, che, trari- 
fpofituradel  Beato  Lorenzo  Giu-  paio  gli  argini  del  petto,  fcuopri- 
ftfn'  fcT  ftiniano:  Cordis  mfmuat  fe 'vacaffc -/  uano  àtutto  il  Mondo  l’incendio 
in"?/»,  manditi 2,  dumi n exordw  pernictoft , fmifurato  del  cuore,  che  è quell’ 
n,el  noxu  cogitatioms  fe  relucìatum Arder  chantatit , che  di  Copra  acce- 
om'  nai ; 
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nai , cd  è il  più  ammireuolc  nella 
Lampada.  Che  perciò  il  gran  Bat- 
tila lodando  il  Redentore, lo  chia- 
mò, Lucerna  lacera, et  arderti.  E que- 
llo è il  fommo  dell’ Amore , per  sé- 
S.Bcrn.  tir  di  Bernardo,  lucere,  & ardere. 

Arfc  cotanto  di  vampa  inellin- 
guibile  di  charitàil  cuore  di  que- 
llo Santo,  che  vecchio  già  d'ot- 
tant’anni, quando  fuol'  elfer  ghiac- 
cio il  calor  naturale , auuampando 
in  lui  con  più  forza  il  fuoco  dell’  A- 
morc,non  potea  più  foffrire  il  gri- 
de incendio  diuino:  onde  nel  mez- 
zo Inuerno  fi  fcuopriua  il  petto,  e 
così  nudo  cfponcualo  all’aria  più 
gelata  nel  cuore  della  notte . Ma, 
feci  racconta  Agoftinonel  ventu- 
nefimo  libro  della  Città  di  Dio , in 
vn  certo  Tempio  antico  efierfi  ri- 
trouata  vna  Lampada  così  arden- 
te, che  nelìun' empito  di  pioggia, 
S. Aug.  hauca potuta  cftinguerla  ,Vteam-> 
Cm^c  fi*  nu^uS  ,m^er  extmgueret:  quantun- 
que il  mio  Filippo  Vi  cfpondfc  à 
que'  geli  della  notte,  e taluolta  ha- 
uefle  vali  grandi  d'acqua  agghiac- 
ciata,per  temperar  l'ardore  del  fuo 
Canc.8.  fuoco,  ad  Ogni  modo,  Atjua  multa 
non  potucrunt  extinguere  chantatcnr, 
nè  meno  i Fiumi  l’aurcbbon  po- 
tuto feemare  , Uec  Fiamma  obruent 
ili  am . E giunfc  à tal  fegno  l'incen- 
dio della  fiamma,  che  à poco  à po- 
co auuanzandofi, attizzato  dal  fof- 
fio dello  Spiritofanto,epcrtuttc, 
le  parti  del  corpo  largamente  di- 
ftefo,  horlo  fcuoteua  con  tremiti, 
hor  lo  ftruggeua  con  fofpiri , hor 
l’attcrraua  con  inedie , hor  lo  dis 
faceua  in  lagrime, hor  có  pallori  di 
morte  l’inceneriua , dandogli  à di- 
ueder,  che  non  mcn,chc  la  Morte, 


è potente  l'Amore;  C con  empito 
violento  ballando,  e palpitandoli 
cuore, daua  fegni  euidenti  di  non 
poter  dar  rinchiuda , ecarccrato 
nel  petto  : onde  fù  coflretto  Iddio 
à {largargli  miracolofamente  due 
code,  per  dilatar  la  sfera  all'attiui- 
tà  del  fuo  fuoco.  EradÌ25.anni  il 
Santo,  quando  ciò  gli  accadè,  c, 
nellofpatiodi  5 5.anni,chcfopra- 
uif^e,  non  fi  poterono  mai  più  riu- 
nire. Hor  qui  datemi  licenza, che 
io  fclami  col  Santo  Carrulicnfc,  : 

0 <juam  mira , (§r  i ngens  ejt  uts farteli  Cani.  at. 
Amoris,  cuius aculeus, meriterà  Antan-  **• 
tismedullttus  penetrat , ajj'eciu tranf- 
uerberat , peneri  aha  mflammat , gf 
ebullire,atf,eru  mperefactt,  pecius  con- 
cutitur , arder  ajfeclio , cor  ajluat  pro- 
fundtfsimc  tngemifcensl  Obcll'En-  - 
tufiafmo  d'amore  ! E proprio  de* 
Serafini , come  dille  Ifaia  , arder 
lenza  requie,  e dibatter  l’ali  dell'a- 
more séza  ripofo . E J oh  cuore  in- 
ferafinato,chc  séza  mai  ripofo  per 
sì  lùgofpatio  di  tempo  arde, c pai-  4 
pitàdo  dibatte  l’alide'fuoi  ardori, 
fenza  quiete.  Dica  pur’ egli  eoa, 
Giobbe,  ardono  le  mie  vifccrc , e, 
palpitano  con  tal  frequenza , che 
non  trouan  ripofo:  Interiora  me*-» Iob'  5°- 
efferbuerunt  abfijue  ~olU  requie . Dica 
col  Re  Profeta  : l'tam  rnandatorum  Pfal- *»*- 
tuoni  r n cucurrt  cum  dilataci  cor  meum: 

O quanto  velocemente  corti  l'ar- 
ringo della  perfettione,c  ne  giunfi 
alla  mcta,dachefciolto  dall'angu- 
llie  di  quello  Petto  fu  dilatato  il 
mio  cuore  : In  hae  latitudine , chiofa 
Agollino,  diffuruiirur  Charitas  in  cor  s.  Aug. 
dtbus  nojlns  per  Spintoni  fanCtum,  tjut  lbl- 
datar  cflnobis . Dica  pur  coll'iddìo, 

C or  meum,  $ tato  mea  exultauerunt  W»l.  38- 

in 
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in  Deù  'viutmt . Suona  à feda  il  mio  bo  celedc  fù  l’vnico  conforto  dell' 
petto  alla  prefenza  del  mioDilct-  amor  di  Filippo,  mentre  dettala 
tojoucro Tuonai  fuoco,  perchcin  Meda, appena  communicato,  rin- 
vn‘  incendio  tanto  eccefliuo  hà  bi-  ferrandofi  frcttolofo  nel  più  fegre- 
fognodi  rifrigcrio,  eco'  palpiti, e,  to  Gabinetto  del  cuore,  palfaua^ 
co’  tremiti  di  fegni , che  per  vn‘  l’hore,  cd  i giorni  in  amorofi  col- 
Hofpite  cosi  grande  è troppoan-  loquijcoIlHofpitc  fuo  diuino;  cd 
gulta  laCafa,e  perciò conuien  che  in  quel  fommo Bene,  come  infua 
li  (larghi  à difpctto  della  Natura:  propria  sfera , godendo  , ardeua, 
fi>E j hjl  Dilacan  cor  ncce/Je  efì  ctus , <jui  whabi  quella  Fiamma  animata  : c fattoli 
r*l.  7}-  tanrem  Chrifium  reerpere  n.  chty  dille.  piùda  vicinoi  qucll'immcnfo  ar- 
Melctio  coli  appo  Epifanio.fcfcla  dorè,  tutto  fi  trasformò  il  noltro 
C»n!.s.  mj  ^0|ja  tjp0fa  ; Dileilus  meta  rrufit  Santo  in  incendio  di  charti , po- 
m anwm  fuam  per f or  amen , Fenter  tendodir  di  lui  quelche  di  Paolo 

meas  intremuet  ad  taftù  eius:  Al  toc-  dille  il  Boccadoro , che  accefo  di 
co  fol  della  mano  del  mio  Amato  amor  diuino  : Totasfaclus  e/t  Chari-  chryfos. 
fi  (cuore  palpitando  il  mio  fieno,  e.  tas.  hnm  5. 

fmantcllate  le  muta  delle  mie  co-  Ed  ecco  già  vedete.  Signori , *'* 
ftc,mifaltò  fuora  il  cuore  . Gridi  rutta  fiammante  la  noftra  Lampa- 
Cant.».  coi]3  medefima:  Fulcite  me  fiorita!,  da,  onde  può  dirfii  ragione, che  in 
pipate  me  mahs , ejuta  amere  langueo : quello  giorno  della  Tua  feda, dopo 
O AmicijòCortcggianidcl  Rè  del  partito  da  quello  noflro  Emisfero 
Cielo , porgete  rinfrcfco  à quello  il  Sol  diuino,  coile  annuerfarie  ri- 
cuore,  che  abbrucia,  c confortate-  membranze  della  fantitidi  Filip- 
que(Valma,chclanguifce d'amore,  po,  per  redimir  la  luce  dell'allc- 
Nonfurfordi  gli  Angioli  à quelle  grezza  alla  Chicla  : ApparuttLam- 
voci,anzi  più  volte, (condendo  dal  pas  igni  tranfiens . Fù  Lampada  ar- 
Parad:lo,Io  ccnfiolarono;èchi  in  dente  il  cuore  di  quello  Santo,  à 
forma  di  Medico  elier  volie  fuo  cui  non  mancò  mai  l'olio  d’vna^ 
Hofpite,  per  faifi  poitellimomo  Iterminata  pietà,  non  lo  fplcndòrc 
della luachai  ita;  chi  prendendolo  d’vna  incomparabile  Honedà, non 
pericapcgli  lofaluò  dai  pericolo  l'ardore d'vna  'ncltinguibile  cha- 
della  morte,  chi  colle  cole  dizuc-  riti:  E perciò Lampada  ettis,  Lam- 
chero  infermo  lo  regalò;  e tutti  padesgnts.  Ocomc  trappolano i 
poi  fcefero  in  compagnia  della.  fettunta , Volattha  ctus,  <■ volatile *_» 
Vergine,  che  più  volte  gli appar-  gius . Che,  le diccrti  animalucci 
uc,hora,à  cólolarlo  afflitto,  ed  ho-  nell’lfola  di  Cipro  racconta  il  Sc- 
raper rilanarlo ammalato. Che (c  grctario  delia Natura, che viuono 
ne’  conforti  delle  mela,  e de1  fiori,  di  fuoco , c dentró  il  fuoco  impen- 
che ricercò  laSpofaintcfcGhille-  nano  l'ali,  c volano;  già  l’Anima 
Ghisler.  rio  il  Sacramento  deH’Altare/tytar  di  Filippo,  che  nello  (patio  di  ot- 
in  Cac.i  Sacramentarti , <vt  tllius  / ufeeptiont tant'anni  dentro  il  rogo  dcll’amor 
conferai  mercatur  robur:  fucilo  ci-  fuo  li  nodrt  (empre  di  fuoco,  impe- 
lla 
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na  l’ali  di  fiamme,  e rotti  gli  argini  Matenetevoi  fempre  viua  la  Lam- 
dclla  carne,  cd  i ripari  della  vita  pada  della  diuotion  di  Filippo, 
temporale,  ad  incontrar  l’Immor-  che  in  talguifa  adempireteilcon- 
talità  fen  vola  al  Cielo,  c dal  Tem-  fegliodeISaluatore:5mr  Lnmhi  ve-  Luceu. 
v pio  della  militante  Chiefa  à quello  /In  pracincit , (gr  Lucerna  ardente*  in 

della  trionfante  Città  è trasferita  mamlms'vejlrts.  Che  s’eglifù  tanto 
lanoltra  Lampada  d’oro , per  iui  potente  in  vita,  ch'ebbe  plenaria 
ardere  eternamente  à competen-  facilità  d’operare  ogni  più  ftraor- 
za  di  quelle  ardenti  Lumiere  del  dinario  miracolo,  come  fù  illumi- 
Paradifo,  che  fono  i Serafini.  Per*'  nar  ciechi,  curar  mali  incurabili, 

-che  come  difie  l’Abbate  Efaia.:  fcacciar  Dcmonij da’  corpi  offerti, 

Vai.  Ab.  Preclara  Lampa*  bonis  openbusfplen-  conferuare  a’ moribondi  la  Vita, 
iens  tnRegnum  mtroibit.  Che  farem  ed  à due  morti  redimirla  ; più  po- 
Noi  in  tanto  per  feguirlo?  che, per  tente  à farli  farà  hora,  che  è più  al- 
imitarlo ? Deh  vergogniamo  di  lontanato  dal  Mondo,  e maggior- 
rellar  tiepidi,  e freddi, oue  abbiam  mente  vnito  con  Dio  ; c quella  Pa- 
ranti fproni,cdefempli  di  farci  fo.  t^xa , ou’ei  foggiorna , come  dille 
cofi,efcruenti.  Anime addormcn-  Bernardo,  non  toglie  la  charità, 
tate,deftateui  àquefta  Luce:Cuo-  ma  l’accrcfce. 
ri  di  gielo  , dileguateuià  quello  Dunque,  con  tdl  fiducia , àvoi 
Fuoco: Rifcaldateuià quella vam-  fupplicheuoli  ricorriamo,  òglo- 
pa , ò voi, che  (late  gelando  entro  riofiflimo  Santo, c già  che  nella  ter. 
le  Nicui  de’  vitij . Guarda , ò Na-  ra  c’illuminalle  colla  luce  de’  chia- 
poli,  il  ricco  donatiuo,  che  tifò  il  rilfimi  efempli  , protcgcteci  hora 
Cielo  con  que’  fagri  auuanzijefe  dal  Ciclo  colla  vollra  fauorcuol 
pregiafi  Roma  dcH’hcrcdità  pre-  Tutela.  L’olio  della  vollra  Pietà 
tiofa  del  fuo  Corpo, tu  vanne  poro-  addolcifca  l’amarezze  delle  noftre 
pofa,  e chiamati  fortunata  per  a-  afflittioni:  La  luce  della  vollra  Ho- 
uerne  ottenuto  in  dono  le  Vifcere,  neftàfgombri  letencbrc  de’  nollri 
ballanti  à fuifeerarti  da  ogni  afifet-  fozzi  appetiti  : L'ardore  della  vo- 
todiMondo,ed  inuifeerarti  con  lira  charità  mandi  à fiamma,  edà 
Dio.  Mira  quella  Coda,  miracolo  fuoco  le  fpinede’  nollri  difetti.  O 
dell’Onnipotenza, c trofeo dell’A-  Lampada  luminofa,  ed  immortale, 
more,  che  informa  d’Arcotcfa,,  voi,  che  non  men della  Colonna 
parche  non  altro  pretenda,  che  di  fuoco  data  per  ifcorta  al  Popolo 
iaettarri  il  cuore,  ed  accenderti  Ebreo,  folle  dato  per  guida  al  Po- 
nella  diuotionc.  Che  fe  fu  collume  polo  Chrilhano  , fcuopritcci  nella 
inuiolabile  de’  Romani,  come  fà  Notte  ofeura  di  quello  fecolo  il 
qS.C  fede  Plutarco , non  maifpegnere  diritto  fentiero,  che  conduce  alla 
Roman.  je  Lucerne vna volta allumate:Ro.  fofpirataTerrapromelfadel  P^ra- 
mani , Lucetnamnon  extmguebant  : difo. 

IL 
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Panegirico  Sagro. 

PERLA  FESTA  DI  SANTO  ANTONIO  DI  PADOVA, 
Con  femore,  e Padrone  di  Napoli . 

Recitato  nella  Chicfa  di  S.  Lorenzo  della  medefìma 
Città.  L'anno  1649. 

Qui  afecndit  fupcr  Oceafum  Dominus  nome»  illi.  Pfal . Sj. 


E mai  la  limpida  luce 
della  verità  allegori- 
ca, elicè  la  delitia  più 
gradita  dell'  Intellet- 
to , al  fcntimento  de’ 
Santi  Dottori  della  Chiefa,ed  eru- 
diti Spofitori  delle  diuinc  Scrittu- 
re,tra  le  fofichc* nebbie  delle  figure 
antiche,  con  cui  i felici  fuccellì  del 
Popolo  Ifraelitico  gentilmente  fi 
ricuopriuano,  piùluminofa,esfa- 
1.  Cor.  uiJlante  fi  vide, quando  che,  Omnia 
in  fìguris  conttngtkant  Ulti,  come  ra- 
giona l’Apofiolo  nella  prima  a’  Co 
rinthi  ; le  cui  parole  additauano 
- milleri , le  cui  attioni  prefagiuano 
miracoli,  à cui  gli  clementi  erano 
Sagramcnti , c gli  atomi  della  lor 
vira,atrro  non  fembrauano,che  O- 
r3Coli:ficche,comecóchiudcl'An 
«elico , non  fidamente  le  lingue,  e 
fé  parole , ma  i coftumi,  e gl i anda- 
menti ancora, par  che  altro  nó  fiofi 
s.  Th.  fcro,che  viue  Profetie:  Quorum  non 
folum  lingua , fed & 'vita proj  bette-!-, 
fiat.  Hoggi,  s’io  non  m’abbaglio, 
Signori,!  ilchiarata  fi  vede  vna  del- 
Jc.più  belle,  e più  nobili  allegorie, 
che  fiotto  il  velo  mai  s'alcondclfe- 
ro  di  que'miflici  adombramenti 
de’  noliriantichifilhm  Padri,  c Pa- 


triarchi , ne’  quali  talmente  fi  vide 
perfetta  la  virtù,  che  infiememen- 
tc  fù  delle  cofe  auuenirc  vn  chia- 
riflìmo  pronoftico,e  figura , E poi- 
cheadvnfiolo  Antonio,  nome  al 
pari gloriofo , ed  inuitto, fi confa- 
grano  in  quelli  giorni, colle  pudi- 
che allegrezze, giocondamente  le 
fede,  d’vn  Col  Mosèm’accingoà 
rammentami  legione,  eie  Coro- 
nc.  Chefevale  la  verità,  di  qual 
più  bella,  eproportionata  figuri, 
potcuo  io  meglio  auualcrmi , per 
ponderarti, ò Napoli, quel  fublimc 
fauore,  che  anni  già  fono  ti  fè  il 
Ciclo , quando  ti  riceuè  nel  nume- 
ro di  quelle  Città  più  felici , e Po- 
poli più  fortunati, che  fiotto  la  gui- 
da,e prorettione  di  quello  noucllo 
Mese,  con  profipero  viaggio,  alla, 
volta  s'incaminano  di  quella  de 
tutti  fofpirata  Terra  promelfadcl 
Paradifo?  Opure  qual  cofa  nella 
Vira  di  quel  g'rà  Condotticre  dif- 
racllc  fi  può  minutamente  oflcrua- 
rc,che  delle  Glorie  del  nollro  Sau- 
ro, Profetia  non  folle  ? Non  abba- 
donò  colui  la  Reggia  di  Faraone 
per  viuere  Vita  più  humile,ma  in- 
ficine più  gloriola  nc’  Diferti  d’O- 
rebbe  ? E quelli  non  G rintanò  an- 
cora 
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cori  egli  tra  le  Sorelle , nelle  più 
cupe  fpelonche, voltò  con  genero- 
so difpregio  il  tergo  al  Mòdo,  per 
viticrj  contemplando,  più  felice- 
mente al  fuo  Dio?  Fù  Mosè  da’  Di- 
fetti richiamato  è farli  guida  de' 
Popoli;  e non  fù  dalle  fuefolitudi- 
ni  richiamato  Antonio  al  Genera- 
lato del  fuo  Ordine , ed  à farli  gui- 
da d’anime  innumerabili  colla  fua 
Predicanone?  S’accefe colui  alla, 
brama  d’vna  vita  più  sita,  alla  vo- 
ce di  Dio , che  gli  parlò  nel  Roue- 
to  ; c non  s’inferuorò  quelli  al  de- 
fiderio  di  vita  più  rigorofa,alla  vo- 
ce d’vn  Dio  Bambino,  che  nel  fe- 
no della  Vergine  Madre,  quafi  in 
grembo  di  più  fiammeggiate  Ro- 
uctOjglicomparue?  Fùammirato 
da  tutto  l'Egitto  nell'oprar  rnara- 
ui glie  ilmiracolofoMosè;  e non, 
viene  Antonio  dal  Mondo  tutto, 
con  vnafplendida  antonomafia, , 
chiamato  il  Miracoloso?  Mosè  fi- 
nalmente deH’acque,oueinefecu- 
tione  dell’empio  Editto  di  Farao- 
ne già  già  per  Sommergerli  palpi- 
taua  pargoletto  Fanciullo,  e ben- 
ché nafeente  Sole,  immaturo  l’Oc- 
cafo  tra  Tonde  d i quel  fiume  teme- 
ua,  trattone  fùora  per  altiflìma  Pro 
«idéza, quafi  nbuello  Sole  dall’Oc- 
cafo  afeendente , per  Signoreggia- 
re il  Mondo,  i Popoli,  e gli  Elemé- 
ti,  fin  ad  elTcr  coftituito  Dio  del 
medefimo  Faraone , felicemente, 
'•  s’incamina  : Bue  confittiti  te 
Pharaonis . Ed  ecco  Antonio  bam- 
bino,che  da’Lidi  Occidentali  del- 
le Spagne  nafeendo,  quafi  Sole,, 
dall’Occafo  Spuntando , là,  doue, 
fianco  dal  corfo  tramonta  il  Sole, 
douendo  riccuer  la  Culla  quello 


Sole,  che  adulto  hauea  da  porrard 
attorno  la  bella  Face  del  Vange- 
lo; e nell'Occidente  fpuntar  colui, 
a’ raggi  della  cui  dottrina  doucan 
nafecre  all’Oriente  della  Gratia  le 
Nationi  ; dalle  dorate  acque  del 
Tago, in  Portogallo,  neilaCittà 
Reale  di  Lisbona , à triplicato  Re- 
gno, del  Mondo, de’  Popoli , e de- 
gli Elementi , noucllo  Mosè , quafi 
tolto  dall'acque, baldantofo  risor- 
ge. Hor  chi  non  vede  quanto  bene 
acconcia  li  fia  di  Mosè  la  figura , fe 
Tvno,e  l’altro,quegli  dalle  riuc  del 
Nilo,c  quelli  dalle  Sponde  del  Ta- 
go,  quafi  noucllo'Sole, dall’Occafo 
nafcédo,  col  nome  di  Signore  giu- 
ftamentc  s’appella  : afe  end  tt fin- 

ger Occafum  Dominus  nomen  tilt . Se- 
guite, vi  priego,  Signori,  fatti  no- 
uelli  Elitropijjcolle  pupille  de’vo- 
ftri  diuoti  penfieriji  viaggi  infati- 
gabili,ed  indcfelfi  di  quello  milli- 
co  Sole , mentre  per  lo  Cielo,  tutto 
che  nuuolofo,del  mio  rozzo  ragio. 
namento  s’aggira , che,  le  nuuole, 
delle  mie  ignoranze,  ilfouerchio 
de'fuoi  raggi  dolcemente  amma- 
rando , lafcieranno  à voi  libera  la, 
veduta  per  vagheggiarlo.  Comin- 
ciamo. 

Non  vi  diate  à credere  Vditori, 
che  io  habbia  trainato  pure  vna  li- 
nea dal  diritto  fentiere  della  veri- 
tà, le,  col  paragonare  Antonio à 
Mosè,  l’hò  chiamato giullamcnte 
vn  Soie , c col  chiamarlo  Sole , gli 
hò  a (legnato  il  condegno  titolo  di 
Signore.  Non  fumai  tra’  mortali 
chi  ne'  vetufti  Secoli  così  alla  fue- 
latarapprefentaffe  vnSolc,  come 
il  gran  Condottier  d’ifraellc . Egli 
Solo  fù  quegli,  che  alia  villa  del  Po. 
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polo  di  Dióèomparue  col  volto  di  delira,  non  mancarono  quelli;  tre 
Sì  chiari  raggi  adorno»  che  poco  Corone  alla  fronte  fua  maeltofa , 
meno,  che'l  sole  nel  fuo  più  foco-  nèfurniegate  quelle  tre  ttgnorie 
fo  meriggio , daua , fdegnofo  d’ef-  al  fuo  magnanimo  petto  5 e perciò 
fer  mirato, à qualunque  audace,  0 non  dee  defraudarli  da  noi  dell’ll- 
temeraria  pupilla, che  ofalfe  curio-  lullre  titolo  di  Signore , che  gli  dà 
famente  guardarlo,  per  delitto  di  il  Profeta  : Dominai  Nome»  dii . Si- 
luce  , con  flagello  di  tenebre, galli-  gnore  del  Mondo,  Signore  de’  Po- 


i,Cor.j.  go  corrifpondentc  di  cecità; Ita  mt 
non  pojfent  intendere  Ftlij  /frati  in  fa- 
tte») Moyfi  propter  Gloriar n rvultut 
eius.  E,fc  al  Sole,  qual  vero  Princi- 
pe, e Monarca,  nel  Regno  lucente 
delle  Stelle  formano  tre  Corone/ 
que'  tre  orbi  chriftallini,  che  la  fua 
sfera  compongono,  per  fentir  de- 
gli A Urologi;  forfè  per  dinotare  il 
triplicato  Impero , ch’egli  hà  de* 
Pianeti  nel  proprio  Seggio  dell' 
eccentrico  fuo  ; del  Mondo,  che  al 
fuo  gouerno  fi  regge  ; e degli  Ele- 
menti » che  al  fuo  Dominio  fi  ren- 
dono foggetti , come  appuntodi- 
fcorronoi  Filofofi  di  Conimbria; 
che  altro  ci  fimboleggiano  que’ 
tre  orbi  lucenti/e  non  le  tre  Coro- 
ne, che  compongono  il  Ciclo  del- 
la Gloria  al  millico  Sole  d'Ifraelle, 
ed  i tre  Diademi  d’honore,  con  cui 
fù  coronato  in  terra  quello  nobil 
Signore , come  magnanimo  fprez- 
zatore  del  Mondo,  come  guida  de’ 
Popoli  numerofi , e come  grand’ 
operatore  di  marauiglie  ? Sì,  che 
per  quelle  tre  fignorie , del  Mon- 
do , de’  Popoli , e degli  Elementi , 
non  è già  chi  non  Vegga,  quanto 
meriteuolmétefi  attribuifea  à Mo- 
se il  titolo  di  Sole, e di  Signore.Ma, 
ò Antonio, ò Antonio,  Signore  più 
dominante  , Sole  più  rilucente/ , 
Mosè  più  gloriofo  ! Non  fù  priuata 
di  quelli  tre  Scettri  la  valorofa  fua 


poli,  Signore  degli  Elementi. 

Di  Mosè  fanciullo  racconta-  ioCHeb; 
Giufeppe  Ebreo  , che  pargolcg- 
giando  vn  giorno  , vezzeggiato  c.?. 
nel  fono  della  Reina  d’Egitto, mef- 
fagli  da  quella  fu  le  tenere  tempia, 

0 per  amore, o per  ifcherzo  lì  folfc, 
la  Corona  del  Regno,  che  hauea 
tolta  al  fuo  Capo,  egli  raccapricia- 
tofi,  tutto  pieno  di  fdegno,  e di 
cruccio,  la  gittò  rodo  per  terra, 
non  foffrendo  quel  Bambolo,  da 
luce  diuina  illuilrato,fottomcttere 
alle  Corone  terrene  quella  tenera 
fronte , che  fi  crefceua  per  le  ghir- 
lande del  Cielo:  dandoci  fin  da, 
quel  punto  vn’efcmpio  così  fubli- 
mc  di  llaccamento  del  Mondo, 
qual  non  fù  mai  più  in  così  tenera 
età  nel  Mondo  iflelfo  ammirato . 

Quindi  è,  che  hauendoio  Dio  de- 
libato àfalire  vn  Monte  altiflìmo 
di  pcrfettionc  non  più  veduta,  il 
volle  affatto  fcarico  da  qual  ftfia 
pefo,  che  potette  contrattargli  la 
difagiofafalita;  e perciò  gli  fù  dec- 
to,  che,fe  alla  dittata  vittone  di  Dio 
voleua  farfi  dapprclfo  , fnudalfe 
prima  i piedi  ,cioè,  lì  fueftilfe  di 
qual  lì  fia  menomo  affetto  dall’Egic 
to  portato;  Solite  cmtgiam  c alleame- 
li depedibui  tuis  . In  quo  tlla  fortaftit 
e fi  ratio , và  poftillando  Origene, 

Quod  Moyfes  quamuit  ejfet  magnai  > Origtn. 
tamen  de  EgiptS  'veniebat , $r  erant  1s"iGene' 
aliqua 


6 9%  Ter  la  Fella  di  S.  Antonio  diTadoua.  €94 


ali/jua  mortalhatis  'vincala  pedibut 
«manntxa.  Ed  auédolo  eletto  per 
Compagno, e fpettatore  della fua 
Gloria,  comp poi  lo dimoftrò  nel 
Taborre,  il  volle  tanto  affottiglia- 
re,  e fg rodar  dalla  fua  naturale 
caducità,  che  non  fotte  più  huomo 
di  carne,  ma  vn’Angelo  tutto  Spi- 
rito, e così  gli  accennò  nell’Effo- 
ExoA  j 5 do:  Non  a/idebit  me  homo , & <■ viuet . 

Addunque,caua  quella  confegué- 
S Ambr.  Ambrogio  :EJlo  Angelus , Dtumi 

ln  au  Minifler  Imperi) , cumfueris  Angelus 
• videbisfaciem  Domini.  Aduertis  quid 
à te  exigatur , n/t  'videas  Deum  ! A 
quello  difpoglio  del  Mondo  volle 
inalzar  Dio  Mosè,  perche  fotte 
Signor  del  Creato  : Et  diurni  Mini- 
fter  Imperij.  Ma  forfè , che  in  quella 
Signoria  del  Mondo,  che  s’acqui- 
fta  col  diilaccamento  totale  da, 
ogni  cofa  creata , la  cederà  in  vn 
punto  Antonio  à Mosè  ? o che^ 
pompofa  Corona  tutta  intrecciata 
di  Rofc,  per  lìmbolo  de’  fallaci  di- 
letti; tutta  intelfuta  di  Gigli , per  le 
bugiarde  promette  delle  vane  ric- 
chezze, e fuggitiui  honori , appre- 
llaua  al  capo  d'Antonio  il  fiero 
Egitto  del  Mondo;  come  che  nato 
in  vna  Città  Reale,  come  Lisbona, 
di  Padri  nobili , e ricchi , d'indole 
affai  generofa,  non  poteua  appet- 
tarne,che  commódità,ed  honorc! 
Ma  egli  da  diuino  Maeltro  addot- 
trinato, la  getta,  la  lafcia, l'abban- 
dona , e li  ritira  ne'  Chiollri , e ne’ 
Difetti  fi  rintana  , intento  folo  à 
procurare  in  qual  maniera  potette 
renderfi  feonofeiuto  dagli  occhi  di 
tutto  il  Mondo . Nò,  nò,diceua, 
nel  mio  cuore  non  alberga  brama 
di  mondane  ricchezze,  non  arde 


fama  d’honori , non  accende  feté 
importuna  di  fenfuali  piaceri . Son 
deftinato  da  Dio  , come  vn’altro 
Mosè , degno  Minillrodelfuo  Im- 
pero, col  Dominiodel  Mondo , e 
perciò  conuiemmi  auere  vnoSpi. 
rito  non  fiumano,  perche,  Non  <vi- 
debitme  homo , ma  Angelico:  Ejìo 
AngeluSydiumiMìnifler  Imperi) :equa- 
do  l’Anima  fi  fuelte  del  corpo , ed 
allottato  patta  di  puro  fpirito,  li 
fuelte  parimente  d’ogni  hauer  ter- 
reno, non  hà  che  far  co’  beni  tem- 
porali, non  polfiede  Portanze  mon- 
dane, non  computa  rendite,  non 
Lemma  poderi , non  ittudia  guada- 
gni , non  fà  più  capitale  de’  Patri- 
moni/, niente  vuole,  niente  cerca» 
niente  le  fidi  bifogno:e  perciò, 
via  Mondo,  ed  ogni  pender  di  Mó. 
do,gratia  de’ Principi  non  fi  cer- 
chi, plaufode’  Popoli  non  fi  pre- 
tenda , affetti  terreni  non  mi  allac- 
cino ; ed  impari  vna  volta  il  Mon- 
do, che  fi  come  io  fin  da’ miei  te- 
neri anni  tanto  facilmente  il  cal- 
peftro,  così  Lenza  fatigahauròda 
confeguirne l’Impero,  col  glorio- 
fo  titolo  di  Signore  : Dommus  'No - 
men  sili . 

Fù  Signore  del  Mondo  Anto- 
nio , Vditori , che  perciò , ancora 
Bambino,  fpiraua  dal  volto  vn  non 
sòche  di  grande,  che  prefagiua* 
con  euidenza  vn  nó  so  che  di  Mae- 
ftà,  e Signoria  ; Dominai  Nomen  illi. 
Fù  Signore  del  Mondo,  che  perciò 
ne'  primi  giorni  degli  anni  più 
acerbi,  maturàdo  nell'animo  i frut- 
ti d'vna  virtù  fenile  , rinuigorito 
dalla  dìuina  Grada , s’auezzò  di 
maniera  à reger  le  proprie  paflio- 
ni  col  giufto  Scettro  di  temperata 
Xx  a ra- 
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ragione , che  non  mai  nel  corfo  di  Fidifti  eam  oculit  tuìt , tu»  tranfibit 
fua  vita  lafciò  cadérli  nella  feruitù  adillam  , così  nel  Deuteronomio 
d’vn  menomo  affetto,  che  del  di-  ftàregiftrato:  e così  Antonio,  a p- 


fordinato  haucffe-moftrandofi  egli 
piùvalorofo  nel  regimento  dell’- 
Animo , chenoni  forti  Guetrieri 
nell'efpugnar  le  Città , giuftal’au-^ 
FrouK.  uifo  dello  Spirito  Santo:  Melar  efi 
pattern, miro  forti , & qui  domtnatur 
animo  [uo, expugnatore  F rbium.  Domi- 
mi Nome»  tilt.  Fu  Signore  del  Mò- 
do, mentre  fife  di  maniera  fupe- 
riorc  ad  ogni  appetito  terreno, che 
fembraua  non  effer  di  quella  mal- 
fa di  loto,  ma  della  piu  pura  fpiri- 
tualità  impattato  , fouranzando 
dejl’humana  natura  l’vltimc  mete; 
quel  che  à fauor  di  Mosè  lafciò 
S.  Ambr.  fcritto  Ambrogio  : Moyfes  human* 
dignitatem  condittonis  excefsit.  Domi- 
mi Nome»  tilt.  Fù  Signore  del  Mò- 
do,perche  perpetuo Cuftode  del- 
la fua  Virginità  , non  mai  lafciò 
macchiarli  il  natiuo  candore  dalle 
fozzure  del  fenfo , e dalle  laidezze 
di  que*  piaceri , dietro  a*  quali  và 
tutto  il  Mondo  perduto  : onde  pa- 
reua , che  ‘1  Cielo  ifteffo  nella  lim- 
pida cuna  de’  fuoi  più  puri  chriftal- 
li  partorito  l’aueffe,  sfogli  è vero 
ciò,  che  di  quella  virtù  giua  diccn- 
hi>A|mldé  do  il  gran  Dottor  di  Milano:  £ C*- 
Virgin*  lo  ucer [tuli , quid  tmitaretur  in  terni  ; 
e quel  che  del  Sole  cantò  il  Regio 
Profeta:  AfummoCalo egrefsio eiut . 
Dominus  Home»  tilt . Signore  del 

Mondo  finalmente  egli  fù,  appun- 
to come  vn  Mosè , perche  li  come 
à coftui  nò  pcrmife  Iddio,  che  paf- 
faffe  all'acquifto,  cpoffeffo  dello 
ricchezze , e delitie  della  terra  di 
promilfione,  anzi,  appena  da  lungi 
veduta , gli  proibì , che  vi  andallc: 


pena  veduto  il  Mondo , lo  deprez- 
za, appena  conofciuti  gli  agi,  lo 
delitie , le  commodità , le  ricchez- 
ze della  Cafa,  della  Patria , di  que- 
lla terra , le  rifiuta , le  rinontia  , o 
l’abbandona;  quali  gli  auelfc  detto 
Iddio  : Ftdifli  eam  oculit  tua , non—>  Diuter. 
trdnftbii  ad  iltam . Anzi  vertendo  3*’ 
d'vn  ruuido  facco  il  dilicato  Cor- 
po, venne  con  quella  rozza  diuifa 
ben  per  tempo  à contrafognarlo 
fchiauo,  in  rimembranza  della  fer- 
uitù, che  all'animo  fignoreggiante 
doueua. Domini»  Nome» dii.  Appe- 
na ritrouafi  verità  più  certa , ben- 
ché menconofciuta,  o men prati- 
cata di  quella  , infognata  nella- 
Scuola  di  Chrillo,  e confettata  da’ 

Regi  del  Paradifo:  ( incèdetela  pu- 
re vna  volca , voi  foguaci  del  Mon- 
do , che  viuete ingannati,  mentre 
vi  date  nome  di  Signori,  e fiere  più 
torto  fchiaui  ; vi  vaneggiate  fattoli 
del  titolo  di  Principi,  e liete  forui 
incatenati  :)che  la  vera  fignoria- 
s’acquifta  col  rinontiarla , c la  vera 
Corona  col  difprezzo  del  Regno . 

Così  l’attefta  lo  Spirito  Santo  ne* 

Sagri  Epitalami  : Feni  de  Libano  cant,4. 
Sponfamea, a/eni  de  Libano , <uem,co- 
ronaberis . Inuita  qui  lo  Spofo  l’Ani- 
ma fua  diletta  all’abbandono  del- 
la Patria , ed  ella  fuga  dal  Mondo, 
figurato  nel  Libano,  dice  San  Bru- 
no Cartufienfo , e le  promette  in- 
premio vnaCorona:Fr»i  de  Libano,  s.Bmn. 
coronaberis  ; quali  voleffe  dire:  Vuoi ,bl* 
farti  veramente  Rcina , e Signora 
del  Mondo  ì Lafcialo,  abbando- 
nalo.^»! de  Libano, z poi,  coronabe- 

rii. 
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rit.  E con  ragione,  dice  il  Santo, 
chicon  gcnerofodifprezzofugge 
dal  Mondo  , merita  la  Corona,  : 
'Neijue  enim  et  facile  futi  Patria*-* , 
Parentefjue  rehnijuere:  quella  Coro- 
na fi  meritò  Antonio,  oue  in  vn 
cerchio  d’oro  à caratteri  di  gem- 
me vedefi  fcritto  quell’elogio  fa- 
mofo:  Dominiti  Nome»  dii . 

Ma  , fe  dell’antico  Patriarca, 
Giufeppe  pur  nella  Reggia  di  Fa- 
raone fcriffe  eloquentemente  Ze- 
none , che  perauer,  prima  collo 
Scettro  di  Virginale  Innocenza,, 
fignoreggiato  gli  affetti  rubelli 
della  carne,  e del  fangue,  diuenne 
poi  dominatore  de’  Popoli,  e prefe 
S.  Zeno,  impero  fu’I  Regno  : Rex  ture  fecun- 
pudici!,  autf attui  ejt  Regni,  quia  inpgnis  Rex 
fuerat  tam  ante  pudori s : e di  Mosè 
parimentcdiffcClemente  Aleffan- 
drino,  che  come  giufto  moderato- 
rede’fuoi  interni  appetiti  fù  inal- 
zato da  Dio  ad  effer  Guida , Mae- 
Clem.A-  ftro,eCódottiere  de’  Popoli:  Erat 
p*dag.  teucra  Domtnus  ,per  Moyjem  , Pada- 
c,7*  gogui  •vettris  P apuli . Ecco  il  mio 
Antonio , che  dalla  fignoria , ch’e- 
fercitò  di  fe  fteffo , col  nobile  !tac- 
camcnto  dal  Mondo,  viene  inalza- 
to al  dominio  de’  Popoli, e de’cuo. 
ri,  dallo  Scettro  della  fua  lingua, 
meglio  che  dalla  Molaica  Verga, 
comandati à bacchetta.  Ammirò 
vn  non  sò  che  di  Grandezza , e di 
Signoreggio  il  Profeta  Reale  in, 
quell’vno,  chea  forza  fol  della  vo- 
ce, 0 della  lingua , fpezza,  ed  in- 
frange i cedri  più  duri  del  Libano  : 
Piai.  in.  yox  £)omtni  con^nno enti!  cedro s, 

confringet Dominai  cedro t Libani. Che 
Cedri  tanto  difficili  à fminuzzare 
fon  quelli  ? O eh;  voce  di  ferro , e 


lingua  tanto  gagliarda,  che  si  tira- 
ne marauiglie  polla  adoprare?  Rie. 
cardo  da  San  Vittore  entra  qui  à 
darne  il  moral  fentimcnto  di  que- 
lla Scrittura, e per  quelli  Cedri  del 
Libano  intendendo  i Peccatori 
del  Mondo,  coloro  però,di  cui  dif- 
fe  Geremia,  che  ollinati  ne’  vitij 
hanno  il  volto,  ed  il  cuore  più  del- 
le felci  indurito:  Induraueruntfaciei  Hier.'j. 
fuai fupra  pe traile  per  li  Signori,chc 
li  amroollifcono , e li  conuertono, 
i Predicatori  eloquenti,  così  fauci- 
la  : Fere  k<ec  mutano  dexter * Excelfi , Riccard. 
rigorem  Cedri  conterete , tdejì  tjuthbec 
tumida  corda,  inclinare  ad  Imaginem 
bumilitatis  Chrtjìt . Hora  eccoui  à 
chiare  note  dimollrato  l’Impero, 
che  riportò  de’  Popoli  il  Mosè  del 
Vangelo , per  mezodella  voce , e 
Lingua  onnipotente  della  fua  Pre- 
dicatione.Eccomi  dinuouoaftret- 
to  à dargli  titolo  di  Signore:  Domi- 
nai Nomen  Uh.  Già  che,  F ox  Domi- 
ni contingenti! cedrai.  E vaglia  il  ve- 
ro, fù  di  maeftofo  Signore  la  fua, 
voce,  allhorache,  graffando  à più 
potere  nel  feno  fuenturato  d'Italia 
l'empietà,  eia  fierezza  di  quel  Ti- 
ranno Ezelino,  il  cui  animo  inui- 
peritonon  riccueua  diletto,  che, 
da’fpcttacoli  di  crudeltà , i cui  oc- 
chi fpietati  non  fi  trattencuano 
con  gullo  , che  ne’  Teatri  delle, 
Carnificine,dal  cui  ferro  micidiale 
vedeanfi  ripiene  di  Corpi  vccifilc 
valli, c tinte  di  saguehumanoi  tor- 
renti ; e tanto  li  teneua  buon  Prin- 
cipe, quanto  contro  a' Chriiliani 
imperuerfaua  : Antonio  ruotando 
il  fulmine  della  fua  Predicanone, 
qual  nouello  Arione  , al  fuonofol 
della  voce,  fe  lo  riduffe  con  vna  fu- 
ne 
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ne  al  collo  a’  fuoi  piedi  proftefo . 
VoX  Domini  confringentis  cedros,  al- 
Ihora , che  ventiquattro  Ladroni , 
vipere  delle  felue , fiere  de’  bofchi, 
fulmini  delle  Campagne , Affaflìni 
delle  ftrade,  che  incrudeliuano  nel 
fangue  de’  poueri  Pellegrini  , al 
fentire  vna  fola  fua  Predica , quafi 
allo  feoppio  d’vna  bombarda, fi  vi- 
dero abbattute  le  Città  del  pecca- 
to, fpezzate,  e (minuzzatele  offa 
de'  viti) , e dalla  lubrica  via  de'  la- 
dronecci, all’afpro  fendere  della 
penitenza  volgere  il  paffo  i Ladro- 
ni; hauendoin  quello  fatto  Iddio 
più  priuilegiato  Antonio,  che  non 
fù  Chrifto  : perche, fc  Chri (lo  pre- 
dicando dal  Pulpito  della  fua  Cro- 
ce nel  fine  della  fua  Vita  , di  due- 
Ladroni,  che  auea  prefenti , non 
ne  conuertì,  che  vn  folo  ; A ntonio 
con  vna  fola  Predica  ventiquattro 
ne  conucrtc.  E fe,  nella  conuerfio- 
nedi  quel  buon  Ladro  in  Croce, 
offeruò  il  Boccadoro,  che  infìuiffc 
con  vna  tacita  corrcttione  il  Sole, 
il  qual  meffofi  in  fuga, quafi  abbor- 
rcndo,  e detcllando  i fuoi  misfatti, 
precipitoflì  toftamente  all'Occa- 
fo  : Vtdebat  Latro  Salem  fugtentem  : 
cosi  alla  conuerfione  di  quelli  La 
dri  s’adoperò, non  fuggendo  il  no- 
ftroSolc,maconneruofa  eloquen- 
za riprendendo  i lor  licenzio!!  co- 
Chryfo-’  fiumi . Fox  Domini  confnnoentis  ce 
allhora,  quando  tuonando 
tire.  da’  Pergami  quella  Nube,factto  le 
torme  de’  viti),  fpezzò,  nella  fron- 
te de'  Tiranni, l’orgoglio,  infranfc, 
ne’  cuori  de’  maluagi,l’oftinata  du- 
rezza, flritolò,  negli  animi  degli 
Eretici, le  offa  dcll’Erefie,e  perciò 
dalla  Chiefa , Perpetuai  tìereticorum 


malleus , degnamente  chiamato’. 
Encomio  già  molto  prima  prefagi- 
tolida  Geremia  : Quafi  malleus  con-  Hier.  13: 
terens  petras . V ex  Domini  confringen- 
tu  cedros,  allhora,  che  non  al  per- 
cuoter d’vn baffone  di  legno,  ma 
al  ribattere  della  fua  lingua  effica- 
ce, quello  nouelloMosèjfè,  che- 
l’aride  felci  de’  cuori  più  impietri- 
ti fpandeffero  , non  riui  d'acque- 
dolci,  marufcclli  di  lagrime  ama- 
re di  penitenza,  perche:  H*c  muta, 
tio  dextera  Excel  fi,  ngorem  cedri  con - 
terere , idefl  ijuxltbet  tumida  corda  in- 
clinare ad  imaginem  humihtatis  Cleri- 

Jh. 

Hebbe  da  Dio  Musò  per  infe- 
gna  del  fuo  dominio  fopra  il  Popo» 
lo  eletto,  alla  fua  guida  raccoman- 
dato, due  Trombe  d’argento:  Fac  Num.to. 
libi  duas  tubai  argentea s duellici, qui- 
bus  conuocare  pofus  multitudtne<n-> , 

Quando  mouenda  funi  Cafra,  fti  ne’ 
numeri  regiftrato:  e perche  ciò  fù 
contrafegno  di  autorità , ed  Impe- 
ro ,foggionfe  l'ubbidienza,  che  al 
fuono  di  quelle  trombe  doucano 
le  Turbe  offeruare:  Cumque  incre- 
pueris  tabu , congregabitur  ad  te  omnit 

turba.  Che  trombe,  che  figure,  che 
(Imbolici  apparati  fono  quelli  4 
Rifpondc  Ambrogio,  che  quelle 
trombe  fimbolcggiauano  la  fapié- 
za,  colla  quale  il  Santo  Condotta- 
re ammaeftrar  doueua  il  Popolo 
d’Ifraellc.  Per  duas  tubai  Exercitut 
duci  tur , qua  idcirco  argenta 4 feri  pra- 
ctpiuntur , njt  Pradicatorum  'verbale, 
eloquij  nitore  refulgeant Auditorum 
mentes  nulla  fui  obfcuratione  confun- 
dant.  E qual  fù  la  tromba,  che  heb- 
be da  Dio  Antonio , per  illuftriflì- 
ma  infegna  della  fua  fignoria , fe 
non 
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non  la  lingua,  tromba  d’argento 
per  la  celelle  dottrina , con  cui , ed 
infegnò  nelle  Cattedre,  c riluonò 
ne'  Pergami  , e rimbombò  per  lo 
Mondo, traendo  tutti  per  l’eloqué- 
za  negli  abtllì  dello  Aupore . E non 
riconofce  forfè  da  quella  lingua, 
l'Europa  addottrinati , ed  iflrutti 
Eferciti  numerosi  di  Fedeli  perla 
ftrada  della  virtù,  per  lo  camino 
della  terra  promeffa  del  Paradifo? 
Non  riconofce  forfè  la  Religione 
Serafica  da  quella  lingua  d'Anto- 
nio, che  fu  il  primo , che  apriife- 
fcuola,  e regclfe  le  Cattedre  nell’ 
Ordine  fuo,doue  fparfe  i primi  Te- 
mi di  fapienza  , addottrinati  tanti 
Maefiri,  c tanti  Predicatori  erudi- 
ti,che  fur  lampi  della  faenza, e ful- 
mini dell’eloquenza?  Non  ricono- 
fce forfè  in  quella  fcuola  laChiefa 
alTodatele  più  Arabili  fondamenta, 
eie  Colonne  più  ferme  della  Cat- 
tolica Fede, che  non  mai  poterono 
crollare  a ifoflij  impccuolì  dell'E- 
refia  ? O ncn  meritano  pareggiai 
co’  venerabili  Sacerdoti  difeendé- 
ti  d’ Aronne,  fratello  di  Mosè,  tan- 
ti Pafiori , c Prelati  della  Rcligion 
Francefcana , che  Tempre , agli  au- 
u-nzi  maggiori  della  Cbiefa,mif- 
chiando  alla  cenere  le  Rofe , ed  al 
bigio  la  Porpora  , han  fofienuto 
con  prudenza  le  Mitre,  han  dato 
luce  , colla  dottrina , al  Conclaue , 
ed  accrefciuto,  colla  fantità,  lz> 
Glorie  del  Vaticano  ? O forfè, che 
vn  Bor.aucntura,ed  vno  Scoto  (per 
tacer  degli  Alefsandri,  de' Ric- 
cardi,de'Comelij,  de'  Vifdominì, 
de’  Panigaroli , de’  Narni,  de'  Ca- 
rtelli, dc’Centini , e cento , c mille 
altri  Eroi  di  fapienza , e virtù  ) non 


polfon  paragonarli  ài  Giofuè,'o 
Gedeoni,  dalla  tromba  d’argento 
del  noAro  Mosè  Euangclicoauua- 
lorati,  cdiArutti,  per  maneggiar 
le  guerre  di  Dio  contra  i Gabaoni- 
ti , e Madianiti  degli  Eretici , fieri 
perfccutori  di  nofira  Fede  ? Oh 
Dio!  Anzi  mi  fiderei  in  vn  picco- 
lifiimo  vafo  raccor  fimmenfità 
d'vn’Oceano,  che  fra  gli  angulli 
confini  di  breue  diceria  annouerar 
l'opere  miracolofe  di  querta  Lin- 
gua. Lingua  celelte,  che  fra  le  ce- 
neri della  correttione,  c fra  le  fpo- 
glie  della  mortalità,  vincitrice  del 
tempo,  e dominatrice  della  morte, 
con  metamorfofi  gloriofa , ancora 
viua , incorrotta , ed  immortale  fi 
ferba . Lingua  Serafica , che  come 
infocata  dal  zelo  di  Charità  non 
inaridita  à i fotfij  degli  anni  volan- 
ti, non  rifoluta  in  ceneri  !ctha!i,ma 
ro(feggiante,c  vermiglia,  ancora 
piena d’humori  vitali,  hà  mutato 
il  fepolcro  d'orrore  in  albergo  di 
Auporc,  ed  vn’Aucllodi  morte  in 
vnfoglio  d’immortalità.  Lingua, 
fuoco ceicfie,  come  quegli,  che/ 
ripartito  in  lingue  calò  dal  Ciclo 
ad  inódare  il  cenacolo  degli  Apo- 
Aoli , mentre  con  vn  diluuio  d’elo- 
quenza falutare  all'Anime  inondò 
tutta  la  Ghiefa.  Lingua , Tromba 
dello  Spirito  Santo  , banditrico 
del  Vangelo,  ch’emola  de’  talenti 
degli  Apolloli,  in  vn’iAelfo  tempo 
rimbombaua  in  Pergamo,  e canta- 
ua  in  Coro , lafciando  quiAionare 
alle  fcuole , in  che  maniera  pofla 
circonfcriuerfi  da  due  luoghi,  in- 
vnillclfo  tepo,  vn  medelìmo  Cor- 
po. Lingua  Apofiolica,  che  con 
ìemplice  Aile  predicando  in  Ro- 
ma, 
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ma , e dagl’italiani , c dagl’Iberi , e incatenar  quegli  Empij . Efcc  dal' 
da'  Francefi , e dagli  Alemani , t/  la  Città , e và  alle  fpiagge  del  Ma- 
da’ Greci,  c da  diuerfenationi  era,  re,epcrauuerare,  ch  erano  fiumi 
come  fe  nell’idioma  di  ciafcuna-  di  fapienza  quelli,  cbc  vfciuano 
patlaflfeqjerfettamente intefo1  Pri-  dal!afuabocca,là,douetuttiifiu- 
uilegio  non  più  fmgolare  di  Pietro  mi  fcaricano  il  tributo  dcll’ondc  , 
Roég.  jn  Gerofotima , quando,  Audtebat  s’incamina.  lui  comincia  ad  alta 
“jj*  inw/f/f  lingua  fu*  dUmlo-  vckc  à gridare,  ò pefei, ò pcfci, vc- 
auentem:  nè  meno  di  que’  Popoli  di  nite  ad  vdire  la  diurna  parola , già 
duplicata  lingua  dalla  natura  do-  che  gli  huomini  fatti  Tordi  non  la 
tati  ; potendoli  in  tal  fatto  Anto-  vogliono  afcoltarc . Gran  miraco- 
nio,non  come  dagli  Antichi  il  Sole  Io  in  vero  ! A i primi  mouiméti  dcl- 
appellarcentimano,  ma  centilin-  lafua  lingua  racchetarono  i flutti  i 
oua.  Lingua  eloquente,  alla  cui  fa-  lor  collumati  fragori,  pcrriondi- 
condia  diuina  , non  come  à quella  fturbar  di  quel  fagro  Dicitore  vn’ 
di  Demoftcne  fi  fpopolauano  le*  accento:  al  primo  fuono  della  fua 
Città, ma  fi  difabitaua  l’Europa:  al-  voce,  con  que’ dolci  concetti,  0 
la  cui  melata  eloquenza,  non  co-  con  quelle  foaui  parole  fi  raddolcì 
me  à quella  di  Tullio  faceuanoap-  tutta  i'amarezza  del  Marc  ; ondei 
plaufo  gli  huomini  , ma  come  à pefei , che  auidi  fono  dell'acqua/ 
quella  d’Ambrogio  , gli  Angioli  dolci, corrono frertolofi à fquadre 
fteffiacclamauano.  Lingua,  final-  à fquadre,  tirati  dalla  dolcezza  dcr 
mente,  prodigiofa , più  che  ’l  Plet-  fuoi  armoniofi  periodi;  e cosi  fret- 
tro  d'Orfeo,  che  dolcemente  feor  tolofi  fi  muouono , che  non  paiono 
rendo  fu  la  milleriofa  lira  della  Sa-  nuotatori,  ma  volatili.  Ecco  di 
grata  Scrittura,  non  folo  dalle  Sei-  que‘  Popoli  fquamofi , e guizzanti 
ue  i Bruti,  ma  dal  Mare  tirò  i Pcfci,  vna  ben  comporta  vdiéza  ordina- 
guizzau  Afcoltatori,  dietro  la  me-  ta.  Predica  Antonio  à i pefei , o 
tedia del fuo dire.  fpiega  loro  i benefici)  di  Dio,  af- 

Gran  fatto  io  qui  narrai , Vdico  coltano  coloro  intenti,  ed  immoti. 
ri,ma  non  è bene  partirlo  alla  sfug-  Strepito  alcuno  non  fi  fonte,  moui- 
gita.  Predicaua  Antonio  in  Rimi-  mento  alcuno  non  fi  vede,  fe  non 
ri, Città  della  Romagna , e perche  forte  d’applaufo  al  Dicitore  ; non  li 
agli  accenti  della  fua  lingua  hauea.  dà  vn  guizzo, non  fi  fà  vn  falco, non 
no  chiufo  gli  orecchi  iRubelli  del-  fimuoue  vna  fquama,  tutti  dan  Te- 
la Fede, come fogliono gli  Afpidi  gnid'vdire,  e d'intenderquelche 
alle  voci  de'  faggi  Incantatori , ve-  fi  dice,  nè  penfano  di  partir,  fe  non 
niua  in  vn  certo  modo  àfeemarfi  il  finita  la  Predica  licenziati,  e bene- 
credito  del  valor  di  quell’Èrcole  detti  dal  Santo . Cosi  alla  docilità 
di  Santità,  dalla  bocca  di  cui  fi  di-  de’  pcfci  fi  confufe  l'oftmatczzsu 
ceuano  vfeir  le  catene,  perche  tut-  de'  miferedenti,  e gli  Eretici  retla- 
telecatened’orodcllapiùfolleua-  ronoconuertiti,  e compunti  Svi- 
ta eloquenza  , non  bartauane  ad  dcro  gli  federaci, e cófermati  nella 
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loro  Fede i Fedeli.  O Lingua,  ò 
Lingua  d’Antonio, eche  titoli  glo' 
rioli  potrò  io  inuentare  per  om- 
breggiare i tuoi  pregi  ? Ti  chiame- 
rò Claua  d’Èrcole?  sì,  perche  ab- 
batti l’Idrc  de’vitij . Spada  d’ Alef- 
fandro? sì,  perche  feiogii , e recidi 
i nodi  deH’Erefie.  Hafta  d’Achille? 
sì,  perche  fé’  lethalc  agii  Eretici,  e 
falutare  a’  Cattolici.  Arco  d’Apol- 
lo;?  sì,  perche  faetti  i Pithoni  d'in- 
ferno . Fulmine  di  Giouc  ? sì , per- 
che profterni  i Giganti,  che  orgo- 
gliofi  guerreggiano  contra  il  Cic- 
lo di  Santa  Ciucia.  Maio,  meda  in 
difparte  ogni  altra  illuftre  deno- 
minanza,  vuò  chiamarti  Scettro 
Reale, mercè  di  cui,  Antonio  Tigno, 
reggiò  con  dominio  difpotico,ed 
ì Popoli,  ed  i cuori . Dominai  no- 
men  tilt. 

E pure  non  fono  quelli , ò Si- 
gnori, ipiùftupcndi  miracoli  di 
quella  Lingua:più  prodigiofa  roo- 
ftrolfi  nell’ imperiofo  modo,  col 
quale  trattò,  e comandò  gli  eie- 
nienti.  AuuegnachequcH’iftcftiu 
Lingua, che feruì di  tromba  alno- 
ftroMosè  Euangelico,  perl’am- 
maeftramcnto  dc’Popoli,  feruì  an- 
che di  verga  dominante  perlogo- 
ucrno  degli  Elementi, che  è la  ter- 
za Signoria,  o pur  corona,  che, 
adornò  letempia  del  nouello  Si- 
gnorc.Gran  legni,  c prodigi  oprar 
douea  Mosè  fopra  l’Egitto  per  co- 
mandamento  di  Dio,  àfauordel 
Popolo  d’Ifraclle.Maveggendofi 
egli  quaft  inhabilc,  non  così  pron- 
to di  fauella,  tardo,  c balbo  di  lin- 
gua, feonfidato  di  Te , à Dio  fi  volfe, 
e dille  : Obfecro  Domine , non  fum  elo- 
qutnt  a b heri,@jr  nudine  urtine,  @r  ex 


quoloquutut  et  ad  feruum  tuum,impe - 
dittar  tt,?f  tardi  orit  Lingua  fum.  Per 
iftromcnto  di  sì  famofa  imprefa, , 
quafi  voleflcdirc,  vi  vuole  vna  lin- 
gua più  fpedita  d’vn  lampo , più 
efficace  d'vn  fulmine,  ediofoa, 
balbo,efcilinguato:!Wó/»OTf/«^«fV, 
impeditiorit,1^"  tardions  lingua  fun-/. 
Non  dubitar  gli  rifpofe  Iddio, 
prendi  coraggio,  e valore , eccoti 
vna  Verga,  che  fupplirà  a’ difetti 
della  tua  Lingua  : firgam  batic  fumé 
in  manu  tua , in  qua  fatturai  et  figna. 
Qyefta  farà  lo  Scettro  fatale , à chi 
picghcralfi  l’vbbidienza  della  na- 
tura, c la  magica  Verga , che  mes- 
terà gli  Elementi.  Quella, Triden- 
te di  Nettnno,  nel  Dominio  del 
Marc . Quella, l’Hafta  di  Palladi  , 
che  feconderà,  non  d’Oliuc,  ma  di 
Palme , che  vuol  dir, di  Vittorie/ , 
tutto  l’Egitto.  Quella, il  Ballon  di 
comando  agli  Efercki  armati  di 
Locufte,di  Mofche,  ediZanzale/, 
chefaran  disloggiar  quel  Tiran-  ' 
no  dalla  fua  Reggia.  Allepercofle 
di  quella  sferza  vedrai  ricourirlì 
l’aura  di  liuidurc , tingerli  l’acqua, 
di  verecondo rolìore , produrli, 
terra  importuni  animali,  impalli- 
dirli, con  improuifo  ecclilfi,  la  lu- 
ce, affollarfi  le  tenebre  per  loMon- 
do,  ed  efterminarfi  affatto  la  Mo* 
narchia  di  Faraone:  b'irgam  hanc 
fumé  in  manu  tua , in  quafatturut  et 
figoa.  Ma  Antonio  non  hauea  mc- 
lliere  di  Verga  per  operar  prodi- 
gi , perche  fù  proueduto  da  Dio  di 
fpedita  fauclla,cd  eloquentiffima 
lingua.  E perciò,  fe  Mosè  fàidife- 
gni  in  virtù  d’vna  Verga,  perche, 
hà  mancamento  di  lingua,  Anto- 
nio opera  i miracoli  colla  lingua, 
Yy  per- 
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perche  non  hà  d’vopo  di  Verga  , Tutto  ciò  tralafcio , perche  lafta- 
e parche  diceffc  Iddioàquefto  gioneècalda,etemoaflàidifcoc- 
noucUoMosè: Linguamhanc fumé,  taruicon  quello fuoco . Paffo agli 
in  fm  faci  uria  esfigua.E  che  legni?  altri  Elementi, 
c che  prodigi?  e che  miracoli?  Oh  In  vna  larga  Pianura  della  Fra- 
Dio!  miracoli  ftupcndi,  prodigi  eia  predicaua  Antonio  à Turbo 
non  mai  Tentiti , fegni  non  più  ve*  numcrofe,  e perche  troppo  angu- 
duti .infiniti  ne  tralafcio,  e pochi  ilo  Teatro  à quell'eloquenza  del 
fotone  accenno.  Tralafcio  i fegni  Cielo  erano  leChiefc,  eleCittà, 
operati  nell’Elemento  del  fuoco,  haueanoobligato  il  Predicatore  à 
il  quale  acccfo  vna  volta  in  alcuni  lafciari  Templi,  ed  vfeire  inCatn- 
fafei  di  fatmenti , con  pericolo  de'  pagna  à Cielo  aperto:  e mentre, al 
grotti  villaggi  dc'Padroni,  alla  fola  femore  della  fua  Predica  gemeua- 
vocc  d’Antonio  , lafciò  di  bru  noco’fofpiri  l’Alme  pentite,  e 
oar  quclTarficcia  materia , e quafi  tutti  gli  occhi  verfauano  per  la  cò- 
mutata  conditionc,  e natura,  di  puntione  pioggia  di  lagrime,  ad 
iterile, ch’egli  è,  refo  fecondo , co-  emolatione  della  terra  inoltrò  vo- 
minciòin  vn  fubito,fattc,de!le fue  lcrlagrimareconvndiluuioilCie- 
vampe, rugiade, à rigar  quelle  viti,  lo:  ed  eccoauuolta  faria  d’vna  fo- 
onde  rinuerditc,e  rinfiorate , fi  vi-  fca  caligine,  s’ode  il  fifehio  furiofo 
deroinvn  momento  maturarmi-  de’ venti, il  rimbombo  de' tuoni  lo- 
racolofamcntc  le  vuc.  Parimente?  nanti,  il  fragor  delie  Nubigraui- 
vn  fanciullo  precipitato  in  \na  gra  de  di  procelle,  fi  fpandono  d’ogni 
calda  la  d’acqua  bollente  à forza  di  intorno  ofeure  nebbie,  e fcorrono 
gagliardiflimo  fuoco,  mentreda  per  tutti  i turbini  volanti  gonfidi 
tutti  piangcujfi  per  disfattoci  fuo-  furore,  edi  fdegno;  c già,fquarcia- 
no  fol  della  voce  miracolofa  d’ An-  to  il  feno  dell’aria , cadono  à terra 
tonio, foriero  qtieH’ondc  infocate,  le  piogge,  e nabiffano  le  tempc- 
e riforbitc  in  fe  (tede, in  forma  d'vn  Ite.  A quello  horrore,  c fpauento 
frefeo Padiglionedifpoftc, meglio  attimorito  il  Popolo,  difperato 
che,à  que’  treGiouani  Ebrei,  le  d’ogni  rimedio  , già  difegnaua  la 
Babiloniche  fiamme, fpianarono al  fuga;  ma  quella  lòr  fu  impedita* 
fortunato  Garzone  nel  più  prò-  dallo (tupor del  miracolo,  che  re- 
fondo'orfi.no  placidiflìmo  letto:  fc  il  lor  piè  marmo  di  marauiglia-r 
dimollrandofi  in  tal  fatto  Signore-  fra  tante  llrida,ed  vrli,vdir  la  voce 
del  fuoco  Antonio , giache  all 'Ini-  d'Antonio , che  dando  leggi , e di- 
pero  della  fua  voceaggrmla  le  fue  uictialle  procelle,  giuda  il  Vatici- 
forzvjCltingue  il  luo  furore,  e non*  nio  di  Giobbe  : Ponebat',  pluutjs  le-  lob  18. 
folo  non  arìlifce  offendere , ma  nè  gem  , ($T  a nam  procella  fonanttbus  : 
meno  accollarli  a’  fuoi  Diuoti  ; comanda  alla  pioggia,che  giùnon 
auuerandofi  l’oracolo  del  Rè  Pro-  caggia,edàpiezz'arias’arrefta;che 
piaiiS  fcta  : Vox  Domini  f«per*r»s-,rvox  non  arrechi  danno  veruno  all’vdi- 
Dommt  intercidenti} ftammam  ignis . torio,  efifofpendc  in  mezzo  alla 

ca- 
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caduta.  Ecco  vn  vero  Signore  de-  prouata  ne'  proccfli  della  fua  Virai 
gli  Eleméti,  chesàdell’acquefab-  che,  colla  fola  prefenza^ifufcitaua 
bric3re  vn  Palagio, per  Sicuro  rico-  i Morti  il  noftro  Santo  Miracolo- 
uerode’  Pairaggieri:Z)ff»»/««xD//»-  Co.  Horchc  vi  pare  di  quello  do- 
'■ lS-  umm  mhabitare  facit.  Ecco  vn  Sera-  minio , Signori  ? Sò  che  la  fignoria 
fino  di  Chanci,  chcauuampando  della  morte  al  Colo  braccio  dell’ 
di  zelo  della  falutc  dell' Anime  , Onnipotenza  fi  deue,  così  lo  diife 
colla  forza  dell'Angelico  fuoco,  Ambrogio  : Refurrefttoncm  mortuit  ^ A[rbr 
che  fpira  dal  vifo,  fi  dare  addietro  imperare  fohus  diurna  ejl  Potefiatit  . Mi.  4.  in 
Tacque  intimorite . Ecco  vn  piti  Anzi  quanJo  fi  tratta  dell’impero, Luc,c’4- 
prodigiofo  Mosè  , al  batter  della  che  Dio  tiene  fopra  la  Morce,  con 
cui  Verga, non fuggono impauriti  doppiotitolo  di  Signore  dal  Pro- 
Ffal.ii}.  iMan:  Adare 'vidit,  fèrfugit , ma  feta  Reale  vienfalutato  : Domini,  pfy. 
s’arreftmo  incantate  le  piogge.  Domini  exttut  morta . Ma  pureque- 
Ecco  vn  piccolo  Dio  della  terra,  llodominio  non  in  altra  maniera 
al  cui  piè  foggeteati  fi  veggono  in  Tefercita  quel  Sourano  Monarca , 
vnfol  colpo  due  Elementi,  mentre  che  coll'  Impero  del  fuo  Intellet- 
al fuo  palleggio  fifa  polue  colle  to,  e Volere.  Con  vn,/«r£e,rifufci- 
fue  nebbie  l’aria,  e fpiana  largo  sé-  tò  quel  Gioumetto  difonto  della 
riero, nelle  tempclle,  l’acqua , giu  Città  di  Naimo.Con  vn j'vem  forar, 
ftail  Vaticinio  diNahum:  Domi  rauuiuòquel  Lazzaro  quattridua- 
Nahum.  „utj„tempeiÌ4te,@r turbine 'vtaeiur,  no.  Con vnfatigoforifpiro animò 
& *Ncbttl*  puluti  pedum  cius.  quella  Statua  di  loto  del  noftro 

Che  dirò  poi  del  dominio  fopra  primo  Parente  alla  Vita  : Infpirauic  Gen*f- 
Iarcrra?GrancofecinarradiMo-  m faciem  eius  fpiraculum  'vita.  Ed 
sè la  diuina  Scrittura.  Ei  comanda-  Antonio , quali  maggiore  di  Dio 
ua  alla  terra,  che  gli  dalle  vdienza:  nell’ operar  miracoli  , colla  fola* 

Deuttr.  Aud'.at  terra  -terba  orn  mei  : Euui  prefenza  anima  il  fango , rauuiua  ^ 
Elemento  più  lordo?  Ad  ogni  mo-  la  terra,  infonde  lo  Spirito  ne’  Ca- 
do la  fordirà  iftclfa  i fuoi  precetti  daueri,donalaVitaa’Difonti.Ef- 
afco!taua.BattcuaIepictre,efcatu-  fetti  di  .quella  liberalilfima  pro- 
riuano  le forgenti  dell’acqua . Pu-  melfa  del  Redentore:  Qui  credit 
re  di  Ezecchieiloci  racconta  ,che  me, opera  <jux  ego  facto , & ipfefacict , 
parlò  vna  volta  alle  ceneri , ed  all”  & maiora  horum  faciet.O  venerandi 
Eztch.  oda  Secche  de'  Moni: Offa  andaau - prodigi  da  nTatenerlì  viui  in  tutti  i 
37*  dite  l^erbum  Domini , e gl’infcnfati  Secoli  auuenire  ! O fatti  degni  da* 
cadaueri  (Ubbidirono.  Ma  Senza  regiftrarli  à caratteri  d’oro  nelle 
paragone  maggiori  furono  ipro-  Pergamene delTEterniràlO eccelli 
digida.  Antonio  colla  terra;ope-  prodigiofi  della  Granaio  miraco- 
rati . Senza  parlare , era  egli  dalla  li  ftupendi  del  Mosè  del  Vangelo  1 
_ terra  afcoltato . Le  ceneri,  c Tolta  Mavuò  pur  finirla,Signori,  perche 
Secche  de' Morti  alla  fola  prefenza  -il  noftro  Sole  già  s’affierta  all’oc- 
Vvbbkinuno;  mentre,  è verità  già  cafo.Fù  Sciocchezza  de’ Manichei, 
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riprouata  da  AgofHno , che  ’1  Sole 
fotfc  la  ftanza  Reale , ed  il  Trono 
macftofo  di  Dio,  troppo  alla  grof- 
fotana  intendendo  quel  verictto 
del  Salmo:  I»  fokpofmt  Taternacu- 
tumfuunr,  perche  non  del  Sole  ma- 
teriale , ma  del  miftico , c fpirirua- 
le ,0  della  fua  diuinità,  o della  Ma- 
dre Vergine,  fu  le  cui  braccia  posò 
il  Gran  Verbo  humanato  , deue- 
fpiegarfil'Oracolo.Non  è però  er- 
rore quel  che  ci  racconta  di  Mose 
la  Sagra  Scrittura  , che  morì  ab- 
bracciato con  Dio,  al  bacio  della 
fua  bocca  diuina.  Moriuusefl  May- 
fts  tnbente  Domino , o con  altra  tra- 
dattionC'.Mortus ejl  Moyfes  m ofculo 
Domini . Ed  è verità  più  che  certa , 
che  più  volte  fu  veduto  il  Frgliuol 
di  Maria  il  Grand'Emanuello  po- 
far  fu  le  braccia  del  Verginclio 
Antonio.E  quai  fauori,  e quai  vez- 
zi, e quali  carezze  amorofe  gli  fa- 
ceffc  ; ( hora  incatcnandogli,quafi 
con  bel  monile,  iiColIocolle  lue 
braccia  ; hora  inncftandogli  nel 
petto , per  così  dire,  il  cuore;  hora 
cingendolo  tutto  dt  bei  raggi  di 
Gloriajhora  ^ruggendogli  l'Alma 
in  deliqui)  d'amore, Argomentace- 
lo voi , che  io  per  me  no  sò  dire  al- 
tro, fc  non  che  gli  acccfe  tal  fiam- 
ma amorofa  nel  petto,  che  diuam- 
pando  à gran  forza , in  breue  tem- 
po gli  confummò  la  Vita . Giouinc 
il  fè  morire,  ma  non  per  tanto  gli 
tolfe  il  merito  di  lunghiflima  età , 
perche, Confummarus  in  treni,  cxplt- 
uit  tempora  multa . Ecolui , che  vi- 
uencc  foftenne  l’Impero  del  fuoco 
elementare,  e terreno,  reftò,tnoré- 
dofeliceméte,eftinto  da  vna  fiam- 
ma cclcfte.  Onde  appena  fcotfi  di 


fua  età  fette  luftri,co’  qt  ali  illumi- 
nò tutta  l'Europa  , ed  aurebbe- 
potuto  illuflrar  fette  Mondi , nella 
Città  di  Padoua,  fenza  pauentar. 
punto  la  Morte,  in  guifa  d’vn  Sole, 
che,  come  dice  Zenone,  alla  vifta 
del  Sepolcro,  fenza  rallentar  la  ca- 
rierà, più  intrepido,  e veloce  no 
corre  : Semper  intreptdustfemper fide-  S. 
lit  ad  Sepulchrum  tio&is  contenda  : 
fpirò  in  forma  di  candida  colomba 
l'Anima  benedetta  nelle  braccia 
di  quel  Dio , che  per  fuo  diletto 
creòlia  : Et  martuus  ejl  Moyfet  »«-» 
ofculo  Domini . 

Vanne  hora, vanne  pur  Glorio- 
fa  Anima  Grande  a’Fafti,a’Trionfi 
della  Gloria.  Vanne  à goderti  del- 
le fatighei  premi, e delle  Vittorie 
le  Palme.  Ti  affaticaci  quaggiù 
nella  predicanone  del  Vangelo, 
perla  propagatone  della  Fedo  , 
ed  accrefcimcnto  della  Cattolica 
Chiefa; vanne  horalafsù,chegiàti 
fi  fpalancano  le  Porte  del  Paradi- 
fo,  per  l'aumento  della  tua  Gloria. 
Seminaci  lagrime , c fudori  per  la- 
fallite  dell’ Anime;  vanne  à raccor- 
re  la  pregiata  mgfl'e  di  ripofi,e  pia- 
ceri. Calcafti  con  Animo  gcnero- 
fo,  mentre  folli  Habitator  delia 
terra , lo  fpinofo  fendere  della  Pe- 
nitcnza;vannc,che  già  fatto  Citta- 
dino d' vna  Patria  felice,  ti  fi  afpcr- 
gono  di  fiori, e di  lucci  Paui menti 
del  Cielo.  Sape(tì,viucndofotto 
fpoglia  caduca  ,c  corrotribile,fer- 
barti  fempre  incorrotto,  mercè 
d’ vna  perpetua  Virginità,  e menar 
vita  Angelica  in  forma  Humana; 
vanne  hora  refo  immortale,  fra 
quelle  candide  Schiere  à menar 
danze,  e carole,  in  compagnia 
deli- 
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dell'Agnello.  Signoreggiarti  in- 
terra con  triplicato  Dominio, del 
Mondo, de’ Popoli,  e degli  Elcmé- 
tijvanne  hora  à godere  altrctantc- 
Corone  nel  Campidoglio  pompo- 
fo  dell’Empireo.  Che  noi  veggen- 
doti  dall'Occafo  di  morte  lorger 
più  vago  all’Immortalità  della 
Gloria,  diremo  à bocca  piena  : Qui 
éfcendit  fuper  Occafum , Dominai  no- 
men  tili.  Per  Signore  ti  riucrifcc 
Padoua,che  è Madre  delle  Sciézc, 
Altrice  degl’ingegni,  c Modera- 
trice delle  Cattedre, e più  fi  pregia 
delle  tue  Ceneri , che  delle  polueri 
di  Antenore,  e più  fi  honora  colla 
tua  Lingua , che  colla  penna  di  Li- 


mo. Ma  fra  tutti  ti  riueri fee  Napo- 
li,mentre  fono  corfi  più  lurtri , che 
ti  hà  eletto  per  Tutelare  . Piotegi 
in  tanto  quefta  Città  tua  Diuota-  .* 
ammanta  col  manto  delle  tue  Ce- 
neri quefta  Cliente . Forma,  colla' 
tua  corda , o cinto, vna  fiepe  di  di- 
fefaà quella  Vigna  diletta.  Alza, 
vero  Mosè , da  su  la  cima  del 
Monte  le  mani  delle  tue  intcrccf- 
fioni  à prò  di  quello  Popolo  ama- 
to . Sia  la  tua  oratione  à quello  po- 
ucro  Regno  vn  ficuro  fchermo 
dalle  Furie  d’Abilfo , ed  vn  tran- 
quillo ricoucro  dagli  fdegni  del 
Ciclo . 
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LA  PIETRA  FONDAMENTALI 

Panegirico  Sagro. 

PER  LE  GLORIE  DI  SAN  PIETRO  D’ALCANTARA 
Fondatore  degli  Scalzi  di  San  Francefco . 

Recitato  in  Napoli  nella  Chiefà  di  Santa  Lucia  del  Monte 
coll’occalìone  della  Solennità  della  Tua 
Canonizatione . L’anno  i <5 

Educet  Lapidem  primarium  ,$r  txtyuahit  Gratiam  Gratta 
eittt . Ziahar.  4. 

O vorrei , fe  mi  follo  rimproucro , giuftaméte  ricerca  la 
concellojin  quelle  fo-  fublimità  dell’  Argomento, pari  fo- 
lcimi Allcgrczze,cd  load vn’lngegno  Atlàte,  edeltuc- 
allcgrc  folcii  irà,  ( nel-  to  improportionato  ad  vn'lntellet.’ 
le  quali  di  quel  Pro-  to  Pigmeo.  Hó  io  hoggi  à ragionar 
digiode’Santi,  o Santuario  dello  d’vn’Huomo,  per  la  mortilìcatio- 
Virtù , o virtuofo  Riftrecto  di  por-  ne  dishuma  nato, d’vn’ Anima, per  la 
tamenti  celefti,  del  gran  Piero  io  purità  virginale,  angelicara  ,d’vtL. 
fauello,  il  Santo  nuouamcnte  ca-  Maeftro  d’orarione,d‘vn  viuoMar- 
nonizzato  d’Alcantara,l’lmitator  tire  dipendenza, d’vn  Profctadel 
di  Piero, primo  DifcepoldiChri-  noftro  fecolo,  d’vn  Patriarca  diri - 
fio,  l’Apollolo  delle  Spagne,  il  Sa-  formata  olferuanza  ,d‘vn  Serafino 
tiffimo,  l’Ammirabile,  l’Eftatico,  il  ardente  di  carità  . E quai  penficri 
Diuino,  in  quello  felicilIimoTem  eccelli  ,c  quai  concetti  eleuati,  c 
pio,  col  diuotoconcorfo  di  fpetta-  quai  elogi  fublimi  li  conuerrebbo- 
tori  sì  nobili , con  viccndeuoliap-  novfare  l’Oimè,  che  alla  fublimità 
plauli  degli  Huomini , e degli  An-  di  fatti  sì  gloriofi  càgianfi  in  Arac- 
gioii, le  terrcllri  battaglie  , 1 Cele-  ne  ancora  le  Mmerue,  il  Caduceo 
fti  Trionfi  lietamente  folleggiati,  ) di  Mercurio,  rozza  Verga  Paftora- 
pari  alla  voftra  efpettatione , pari  le  fi  flima,e  fin  le  trombe  dorate  di 
al  mio  defiderio  , pari  all’  altezza  quella  gra  Parlatrice  vili,c  bofche- 
del-foggetto  auer  canora  la  voce,  recce  zampogno  riefeono.  Odo, 
fpedita  la  Lingua, e la  Dicitura  elo-  che  non  fi  (lanca  notte,  e giorno  di 
quentc.  Trafanderei  volentieri,  dar  fiato  alle  fonore  Trombe  la^ 
quando  ciò  folte,  quelle  troppo  af-  Fama,  e pentita  d’hauere  d'vnsi 
fettate  difcolpe,chc  a’ grandi  Ora-  gran  Santo  pertant’anni  taciuto, 
tori  detta  la  fouerchia  dilicatezza  con  bocche  d’acciaio , e di  bronzo 
dell’Arte,  ma  da  me*  con  euidente/  paga  l'vfura  del  fuo  sì  lungo  filen- 
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tio,e  le  fuc  cento  lingue,  già  legate 
nel  Difetto  del  dolore,  fciolte  nel- 
la Città  delle  Sirene,  fe  piangendo 
('ammirò  nelle  battaglie,  cantando 
hor  le  corteggia  ne'  Trionfi  : e po- 
trà poi  far'cco  à tante  bocche  d'ac- 
ciaio vna  lingua  di  piombo.'1  Veg- 
go ardere  in  fuoco  lieti, ed  in  fiam. 
me  fcftiue  la  Città  tutta,e  par  che  à 
narrar  le  Glorie  d’vn  Santo,  che- 
Stella  fù  nella  terra,  anco  lìano  in 
terra  difccfc  le  Stelle  fin  su  dal 
Ciclo  :edofcrà  ripigliar  le  conti- 
nue voci  di  Lingue  sì  infiammate 
vna  Lingua  di  ferro  ? Miro  quello 
Augufliffimo  Tempio, oue  fi  vene- 
ra perTutelare  la  Luce, dal  panime- 
lo al foffitto folgoreggiar  di  fplen- 
dori , c,fra  l’ombre  cofcritte  in  va- 
rie imprefe,  tributar  chiarezza  ad 
vn  Sole  :e  tra’  lumi  sì  ricchi , c sfa- 
uillanti  non  fi  vergognerà  mia  lin- 
gua di  comparir  mendica, ed  ofeu» 
ra?Echc  non  vaglion  le  Talpe,  e 
le  Tcftuggini  follcuarfi  al  nido 
d’vn’Aquila, c per  poggiar  tant’al- 
tezza  ogni  Gigante  d’eloquenza  è 
nano:  ed  io  farò  valeuole  à fpiegar 
le  lodi  d*vn’Huomo,che  nel  vola- 
re al  Ciclo  tutte  le  fuc  Glorie  hà 
ihuolato  alla  terra?  Certo  affai  du- 
ro per  me  à fodisfarlo  fu  il  voltro 
comandamento,  ò Sauiffimi  Pa- 
dri, quando  à commendar  le  lodi 
del  voilro  gran  Patriarca  in  così 
celebre  fcltiuità,  à così  florida- 
adunanza  volctlc  appoggiarne  la 
carica  fu  le  deboli  fpalle  della  mia 
à voi  già  nota  infufficienza . Trop- 
po corta  c mia  lingua  per  encomi 
tanto  fublimi . Iinprcfa  era  quella 
più  proportionata  à quell' Apofto- 
lica  eloquenza,  che, in  voi  dirama- 


ta à Fiumane,  corre  ogni  giorno 
per  le  Contrade  d'Europa  à portar 
ricco  tributo  al  Mare  immenfo 
della  PredicationeEuigclica.Che, 
fe  men  diccuoli  ftimafte  in  propria 
bocca  le  lodi.perche  inuitar  mc,c 
non  altri  piu  facondo  di  lingua-, 
d’arte  più  erudito , c più  maturo  di 
fapiéza,à  ricantarle?  Hauclfc  forfè 
in  penfiero,  che  '1  farli  Panegi  riita 
d’vn  Padre  di  Riforma  à nefsù  me- 
glio fi  conucniffe, che  ad  vn  Rifor- 
mato di  profcffìonc?  Che  àraccó- 
tar  degnamente  le  lodi  d'vn’lftitu- 
tore  di  Scalzi, à niun  più  s'adattaf- 
fe,chc  ad  vn  pouero  Scalzo?  E che 
celebrar  le  Virtù  d’vn  Confeffor 
benemerito  diTerefa,quafipcro- 
bligo  di  giu{litia,toccalfead  vn  fi- 
gliuoli Terefa?  Ma  non  v’accor- 
gete , che  farebbe  parimente  di 
mcftiere,che  allaRiforma  dell’Ha- 
bito,foffc  congionta  vna  ftrafor- 
mata  facondia  , che  alla  nudezza- 
de’  piedi,  s’umffe  vn  bel  raccamo 
di  parole, c che  alla  figliuolanza  di 
Terefa,lo  fpirito  s'accoppiaffe- 
dcll’ilf  ella  T erefa?  Onde  potrei  dir 
di  me  con  più  ragione  quclchc  dif- 
fc  di  fe.pcr  fentimento  di  humiltà, 
l’Angelo  de'  Dottori,  quando  in- 
umato à profeguir  la  fpolìtió  del- 
la Cantica,  cominciata,  e non  fini- 
ta da  San  Bernardo:  Date  mihi,  egli 
diffe,  Spiritum'Sei nardi:  così  pari- 
mente 10  inuitato  hoggi  da  voi  à 
profeguir  gli  Encomi  d’vn  Santo 
tanto  ingrandito  da  Terefa  ; Date 
mihi, dirò, SpirttumTerefu.  Ma  poi- 
ché le  mie  feufe  appo  di  voi  non- 
vaglionojanzi  già  che  i voltri  pre- 
cetti appo  di  me  prcualgono , ben- 
ché dalla  confufionc  arretrato , ri- 
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fofpinto  dalla  diuotione,mi  prepa- 
ro alle  mode  ; e adattando  al  mio 
Santo  l’Elogio  di  Zaccaria  Profe- 
tali:^^ lapidem primartum $r  exa- 
quabit  gnu  am  grati*  eius , fon  quia 
dimoflrarui  TEccellenze  di  quella 
prima  Pietra  del  miftico  Edificio 
della  nouella  Riforma , non  effer 
punto  difugualià  quelle  della  pri- 
ma Pietra  fondamctal  della  Chic- 
fa  , l’Apoftolo  dico  San  Piero:  farà 
certo  felice  quello  giorno,  e non, 
mendico  di  lumi  il  mio  Difcorfo, 
da  vna  Pietra  fegnato,  che  è d ogni 
gemma  più  luminofa.  Voifuppli- 
co  intanto, ò mia  digniflima  Ma- 
dre, già  che  sì  faconda  Oratricc,e 
Tromba  così  fonora  folle  quaggiù 
viiientc  di  quello  gran  Miracolo 
di  penitenza, e nuouo  Apollolodi 
Chrilloyhora  collifsù  triófantc  rin- 
coraggiate il  mio  fpirto, addolcite^ 
mia  lingua , rinuigorite  mia  lena, , 
mentre  che  io,  dell’ ideilo  ardita- 
mente, m’accingo  à ragionare. 
Non  è vna  fola , ò Napoli , ma, 
molte  le  proportioni,  e fenza  nu- 
mero i paralleli! , che  tra  l’Apodo- 
loSan  Piero,  e’I  Santo  Fra  Pietro 
d'Alcantara  da  chiunque  con  dili- 
genza le  offcrua,r3gioneuolmcntc 
s’ammirano . Piero  fu  quegli  di  no- 
me ; c Pietro  di  nome  fù  quelli  : £r 
S.Efuph.  ex  ipftt  TIominibus  epitbeta  'znrtutis 
elucent,  dilfc  Epifanio  : Quegli  forti 
tal  nome, perche  fù  eletto  da  Chri- 
fto  Pietra  fondamcntal  della  Chie- 
fa,  come  dice  Gnfologo  : Petrus, à 
Chtyf.;  petranemen  adeptus  efi , quiaprimus 
fer.184.  werult  £cclfj fià Dei f andare C quefli 
forti  tal  nome , perche  fù  dellinato 
da  Dio  primo, c principal  fonda- 
melo d'vnanuoua  Riforma  : L’vno 


fù  capo  de'  Fedeli  credenti , e Tal-  ' 
rrodi  Religiofi  ollcruanti  : L’vno 
Banditor  del  Vangelo , e l’altro 
Propagatore  della  dottrina  Euan- 
gelica:  L’vno  profetò  i difallri,  che 
douean  fopragiugner,  dopo  lafua 
partéza,alla  Chiefa,e  l'altro  vatici- 
nò le  rouine  d’vn’Anima , che  dal- 
la fua  tutela  fi  dipartiua:  Scalzo  an- 
dòquegli  predicando  ildifpregio 
delle  ricchezze;  à piè  nudi  andò 
quelli  pervadendo  à tutti  la  nu- 
dezza dell'animo, e la  Pouertà  del- 
lo fpirito:Richiamò  quegli  la  piog 
già  repentina  dal  Cielo  per  battez- 
zare vn  Popolo  conucrtito  alla  Fe- 
de; arredò  quelti  con  non  minor 
miracolo  la  Gragnuola, acciò  non, 
bagnalfe  il  Popolo  concorfo  in  vn* 
aperta  Campagna  per  afcoltar  la, 
fua  Meda , lafciandola  con  inuiola- 
bile  impero  in  mezzo  aH'aria  fo- 
fpcfa:Raddii  izzò  quegli  vn  zoppo, 
che  alla  Porta  fpcciofa  del  Tempio 
mendicante  giaceua,  ed  à chi  non, 
auea  potuto  donare  oro,  od  argen- 
to,difpensò  il  teforo  della  fanità 
con  inuocar  foloil  Nome  del  Na- 
zareno Giesù;  e quelli, non  ad  vn, 
folo,maàpiù  zoppi  confoliJòlc 
piante  col  fegno  fol  della  Croce  : 
L’ombra  dcll’vno  opcraua  miraco. 
li;  e l’ombra  dell’altro  cagionaua, 
portenti  : La  velie  dcll’Vno  rifana- 
ua  gl’infermi  ; ed  il  Cordone  dell’- 
altro flagellaua  l’infirmità  .Carni- 
nò  quegli  vna  volta  à piedi  afeiutti 
il  molle  pauimcnto  del  mare;cami- 
nò  quelli  più  volte  con  piè  lìcuro 
fu  Tonde  precipitofedc’Fiumi:  Ri- 
ceuè  quegli  le  chiaui  d’oro  delle 
Porte  del  Ciclo, fatto  Clauiculano 
del  Regno;  riceuè  quelli  le  chiaui 
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de’  Tefori  celcfti,  con  quella  nobil  Piero , perche  i tuoi  penfieri  nom. 
promefla  fattagli  da  Chrifto  di  nó  furono  terreni,ma  celefti, perche  il 
niegarli  mai  gratia , che , o per  fe  tuo  fpirito  non  s’ingolfò  nelle  de- 
llcflb , o per  altri  gli  fapdfe  addi-  litie  della  carne , ma  nelle  foauità 
mandare:  Videfi  quegli  orante  fu  dello  fpirito,  mercè  ad  vn’altiflìma 
la  cim3  del  Taborre  tutto  rifplen-  contemplatione  della  Diuinità  , 
dente  di  faccia  da  vna  lucidiiTima  perciò  io  ti  (limo  Pietra  atta  al  fó- 
nube  circondato:  Videfi  quelli  à damento  di  tutta  la  fabbrica  della-, 
piè  d'vna  Croce  orando  tutto  rag-  perfettion  Chriftiana  , edàfofte- 
giante  di  volto  con  vna  bianchirti-  nerla  gran  mole  della  mia  Chiefa. 
ma  nuuoletta,che  gli  sfolgoraua  O gran  Santo  d' Alcantara, e quan- 
ful  capo:  Angelo  fu  detto  l'vno  dal  to  à teftàbene  il  nome  di  Pietro, 
Chryfos.  Boccadoro  -.Petrus Angelus, $r  Ho-  amidi  Pietra  fondamentale  della 
in'ponci  tuo, ed  Angelofù feimato l'altro, in  fantità!  Tu,  cheviueftiin  carne, 
Aport.  figura  Angelica  da’  fuoi  Rcligiofi  femprc  mortificato  alla  carne , vc- 
vcduto:Morì  l’vno  feguace  del  fuo  ftito  di  corpo,  e non  fignoreggiato 
Macltro  in  Croce , vilfe  l'altro , c dal  corpo , habitator  della  terra , e 
morì  volontario  crocififloful  Pàti-  fempre  rapito  al  Cjelojtu  tanto  pe- 
bolo  d’vna  continua  mortificatici-  nitente,tu  tanto  contcmplatiuo,ru 
ne:E  per  finirla, all'vnofu  detto  dal  mercè  di  quelle  due  virtù , quali 
Mnt.6.  Saltatore tSuperhanc  Petramadtpca-  vn’altro  Bar  Iona , folli  collituito 
ho  Eccleftam  meam , ed  all'altro  fù  da  Dio  fondamento  d’vna  nouella 
predetto  da  Zaccaria  : Edttcet  lapi-  Chiefa,  e Colonna  fodentatrict/ 
dem primarium,$-  exaquabttgrattam  d’vn  nuouo  ordine  di  perfettione; 
gr atta  eius,o  con  altra  lettura:^ /<-  Colonna  non  Antonina , non  T ra- 
cittllumSàBifsimis  tilt t prima  Fan-  iana,  ma  virginale  ,ma  chiiftiana , 
datoribus aqualem . Màcano  forfè  le  che  fu  la  Quadriga  della  Gloria 
flupédifTimeproportioni,cdipro-  trionfarti  delle  Piramidi  del  Nilo, 
portionati  rincontri  fra  l’vno, e l’al-  e degli  Obelifchi  dell'Egitto:  Quia 
tro  Pietro,  fiche  l’vno  polla  chia-  taro , <§r  fanguts  non  reuelauit  tihi,  [ed 
marfi  viuo  Ritratto  dell’altro , ed  Pater  meus,tjut  in  Calti  eft. Cioè  à di- 
amendue,  Pietre  fondamétalidel.  re, perche  haueftivno  fpirito  affar- 
la Cattolica  Chiefa?  Mafpiccherà  to  libero  dalla  carne,  ed  vnitofolo 
più  al  viuo  il  Paragone, fe  attende-  con  Dio  ; Ideo  dico  t ibi , quia  tu  et  Pe- 
remo  à i motiui  dcll’efaltamento  trus  ,(@rfuper  hanc  Vetrato  adifcabo 
dell’ Apoftoloalgouernodi  tutta  Eccleftammeam. 
la  Chiefa,  chefurondue,  giufta  E qual'Huomo,  Signori,  più  af- 
Matt  ut  l’auu'fodcl  Redentore  -.Quia caro,  tratto da’fenfi,  e da  tutto  il  fenfibi- 
& fanguts  non'fcu'lamt  ubi,  fed  Pater  le, del  mio  gran  Santo?  La  cui  Ani- 
meus,qut  in  Calti  e/l, ideo  dicotili, quia  maelìatica  aiforta  totalmente  nel- 
tuet  Petrut,  &fuper inane  Petram->  la  contemplatione  parea,chc  rutta 
adifcaho Ecclefam  meam.  Edir  voi-  difeorfiua  haucllc  perduto  l’clfere 
le,giulta  la  chiofa  di  San  Leono;  di  fenfitiua.  Quegli  occhi,  che  non 
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altro  guardauano,che  le  proprio 
baffezze;  Quegli  orecchi, che  non- 
volean  fentire  altra  voce , che  del 
Ciclo, altro  fuon,  che  di  fpirito , al- 
tro parlar,  che  di  Dio;  Quel  gufto, 
che  hauea  perduto  il  gufto  d'ogni 
fijpor  terreno  ; Quelle  Narici , e 
quel  Tatto  tanto  alieni  dal  corrot- 
tibil  caduco,  non  haurefte  faputo 
difeerner  fé  foffer  Potenze  fpedi- 
tealle  lorfuntioni  ,opure  inchio- 
date dal  ferro  di  nó  mai  trafeurata 
mortificationc.Che  perciò  era  egli 
folito  dire  alla  mia  Serafica  Madre 
di  noncurarfipiùdi  vedere,  o non 
vedere, di  fentire, o non  fentire; 
verolmitator  di  Bernardo, di  cui  fi 
legge  quell’  Elogio  affatto  incom- 
parabile: Senfibus  ad  fola  pietatis  offi- 
cia 'vtebatur.E  qual  corpo  più  mor- 
tificato del  fuo,  fe  di  quello  mai 
peraltro  fi  auualfe,  che  per  Giu- 
mento da  foma,  auuezzandolo  co- 
me tale  ad  ogni  forte  di  patimen- 
to, ad  ogn’intlcmenza  di  Cielo, ad 
ogni  rigor  di  ftagione?  Nó  il  fred- 
do l’interizziua  , non  il  caldo  il  di- 
leguarla, non  la  fame  lo  abbatte- 
ua , non  la  fete  lo  affannaua:  d’in- 
ucrno  colla  fìneftra  aperta  , col 
corpo  malvcftito,  colcapofem- 
pre  fcouerto,fempreefpoftoall«> 
piogge,  alle  neui,di  notte,  di  gior- 
no,ad  ogn’hora  : d'Eftate, lenza  ri- 
paro al  Sole  più  cocente  d’Ago- 
ìto,agli  ardori  canicolari, alfetato, 
affamato  ftarne  tre  giorni  intieri, 
ed  altre  fiate  più  fenza  cibo  veru- 
no, c quando  poi  era  affretto  dalla 
debolezza  della  Natura  à dargli 
qualche  riftoro,vn  tozzo  dipano 
duro , con  vna  tazza  d’acqua  era  il 
fuodefinarc;  e fe  à queftoaggiu- 


gncua  o qualche  radica  d’herba,o 
quattro  ceci  malcotti, fenza  verun 
condimento, fe  condimento  notu 
era,o  l’affcnzio , o la  cenere,  che  vi 
mifchiaua,  parcuagli  diftare  alle 
menfe  de'Sibariti.  Onde  potrò  dir 
francamente  di  quello  Santo  ciò 
che  di  quell’altro  diceua  il  Nazià- 
zeno  : Erat  corpus  ante  difìunttionem  N«-  or. 
mori  coati um , <vt  Anima  liberiate* — 
ndncifcerctur}ne  à fenfibus  impedimen- 
ti quidquam  acciperet . E quale  fpiri- 
to  mai  fi  vide  di  quello  più  giura- 
to nimico  della  fua  carne?  O voi 
famofi  Romiti  della  Tcbaida  , o 
voi  ellenuati  Penitenti  dell’Egit- 
to, Arfenij,  Macharij,  Antonij,  Ila- 
noni,  Stiliti,  Girolami, venite, e 
giudicate,  fefra  le  vollrc  fclue,e 
dentro  le  vcftre  fpelonchc  vede- 
tte mai  finto  figura  humana  il  Ri- 
tratto animato  della  Penitenza , 
come  nella  Pcrfona  di  Pietro  per 
le  Città  della  Spagna  l’ammirò  lo 
ftuporerViuo  Martire  perciò  da 
tutti  ftimato, mercè  agli  atroci  tor- 
menti , nc’  quali  miracolofomcnte 
viuea.  Và  poftillando  il  Sinaita 
quelle  parole  del  Genefi:  Congre - GencCi. 
gente  cujua  inlocum  njnum  , e per 
quelle  acque  intédendo  ipatiméti, 
e le  lagrime  dell'  Apollolo  S.  Pie. 
tro,  và  dicendo  cosi  : Congregete  Anali. 
aijua,  Petrus  emm  tam  Crucem  tantjuà 
utnum  intinga  in  mari  mudano  .Hot 
così  dirò  io  del  mio  Santo  : Si  radu- 
nino tutte  l’acquedi  moitificatio- 
ni,c  penitenze,  che  già  Pietro  bà 
dato  di  mano  al  Remo  della  fuiL. 

Croce , e và  felicemente  folcando 
il  mare  tempeftofo del  Mondo: 

Petrus  emm  tam  Crucem  tanefuam-j 
Remum  inungit  in  man  mundano, 

Marc, 
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Mare,  chi  nolsà?  è il  Mondo, 
ouc  non  mancano  acque  falma- 
ftre,  perche  vi  abbondano  lagrime 
amare  ; ouc  ogn'huomo  è fcoglio , 
perche  appena  vi  pofe  il  piè, che  fù 
dalla  Fortuna  fattucchiara  trasfor- 
mato in  vn  fallò  : Mare , à cui  così 
corre  ogni  vicio , come  al  Maro 
ogni  fiume, e come  nel  Mare  ogni 
fiume  fi  amareggia , cosi  nel  Mon- 
do ogni  virtù  s’auuelena:  e qui, di 
virtuoficoftumi  s'ingemmò  il  mio 
Santo.  Mare  è il  Mondo, oue  Vene- 
re Tempre  nafcentc  mefee  in  tazze 
dichriftallobeuade  che  accendo- 
no la  fete,  c métre  le  Herodiadi  vi 
pefeano  le  Perle  per  la  Corona,  i 
Giouanni,da'  fcogli  d’accjaio  in- 
franti,fan  naufragio  nel  l'angue  :e 
qui, alla  virginità  fi  confagrò  il  mio 
Santo . Mare  è il  Mondo , che  cre- 
fee  colle  tempefte,  cperingran- 
dirfi  con  fraude,  alle  tempefte  dà 
nome  di  Fortuna,  c colle  Fortune 
inalzandofi,  mentre  colle  fonan- 
ti procelle  ti  lufinga , c colle  bian- 
che fpumc  parche  tifegni  la  via  di 
latte,  fi  precipita  aH’abilfo:equi, 
nella  fimplicità  di  Colomba  feppe 
erudirfi  il  mio  Santo.  Marc  è il  Mò- 
do,oue  perche  nò  nauigaVafcello, 
ch'habbiaremi  di  meriti, fe  Lucife- 
ro non  gli  foffia  dall' Aquilone, non 
fa  viaggio  ; e perche  Lucifero  è fin 
di  vento  auaro  , fpirando  venti 
d'ambitionc , con  larga  vfura  efig- 
gc vento,  madifofpiri:cqui,nell’ 
humiltà  diuenne  Maeftro  il  mio 
Santo.  MarcèilMondOjincuigli 
huomini  dimorando  menan  vita  di 
pefei , ma  qualunque  fian , benché 
han  denti  per  mordere , non  han 
lingua  da  benedire,  ma  fpeifo  quà- 


do  fperan, mordendo,  di  far  preda 
dcll'cfca,  fatti  preda  dell’  hamo 
per  la  bocca  s’impiccano , e quella 
canna  fragile , in  cui  fidarono  il  lor 
foftegno , lor  fi  cangia  in  patibolo: 
e qui,  dalla  charità  fù  fi  forte  infià- 
mato  il  mio  Santo.  Mare  è il  Mon- 
do, lacuiauaritiaèsì  infatiabilc, 
che  quantunque  lui  sbocchino  tut- 
te Tacque , vna  (Lilla  non  crefce , e 
così  tiranneggia  i fiumi  tributari;', 
che  appena  ripatriati  dall’  clìlio 
l’inghiottifce  : e qui,  alla  Pouertà 
votolfi  il  mio  Sàto.Mare  è il  Mòdo, 
oue  la  virtù , benché  fia  Sole , non 
troua,  che  la  tomba,  ed  allettando 
gl'icari  al  volo,  poi  li  fommergt» 
nel  precipitio,e  mentre  in  faccia  ti 
lufinga  colla  fercoità  del  Ciclo, nel 
cuore  và  tramandati  le  tempefte 
delTinferno  : e qui, nella  lìncerità  fi 
refe  ammirabile  il  mio  Santo.  Ma- 
re finalmenteè  il  Mondo,  oue  gli 
Vlilfinon  han  bifogno  di  turarli  gli 
orecchi  colle  cere,  perche  mena, 
do  vita  d’afjpidi,  han  pur  troppo 
connaturale  la fordità,  ma  benché 
fordi,  pure  dalle  tìrene  dolcemen- 
te incantati  muoiono  come  afpidi 
appunto  dalle  vipere  amate  co’ 
baci  vccifi  : e qui,  nella  purità  fù  sì 
vnico  il  mio  Sàto.Hor  che  farà  nel- 
laReligionc/cuoladi  pcnitéza,chi 
feppe  fantificarfi  nel  MondoTea- 
tro  della  morte.?  Sù>sù,  congrcgtntur 
tuju*,  che  il  mio  Pietro  hà  già  pre- 
fo  il  fuo  Remo  per  nauigare,  che 
mare  ancora  è la  Religione  ; ma 
doue  fi  barcheggia, benché  eoo. 
venti  contrarila  Porto  ficuro. 

Raffiguriamlo  in  quefto  mare 
ingolfato  della  maniera , che  ’l  dc- 
fcriue  la  mia  Serafica  Madre  San- 
Zza  » 
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taTerefa.Hauea  quello  Sant’Huo- 
mo,  Carnefice  innocente  del  fuo 
corpo  incolpabile  , per  Tua  Cella 
vna  buca  così  angufla,  che  anzi  I’a. 
reftedetta  tanadi  qualche  Fiera , 
chehabicationcd'vn'Huomo;  ma 
io  la  dirò  meglio  il  Liceo  della  Pe- 
nitéza,doue  fino  i fallì  imparauano 
ad  eflfcr  penitenti , non  vielfendo 
palmo  di  muro,  o pauimento , che 
macchiato  dal  fangue  delle  fuc 
Difcipline,nondimoftrafle  roffore 
della  fua  propria  durezza.  Lunga 
quattro  piedi,  e mczo,  quanto  ba- 
flaffe  à condannar  le  fuperflue 
fontuofità  degli  Edifici  mondante 
così  balla,  che  bene  fpeflb  all’en- 
trarui  vi  daua  degli  vrtoni  col  ca- 
poima vrtoni  non  erano , piùtofto 
sbalzi  fublimi,  che  colla  méte  ella- 
tica,lo  portauano  al  Cielo, come 
palla  da  giuoco,  che  quanto  piùà 
terra  fi  sbatte , tanto  più  all'aria  ri- 
falla. Quiui  dentro  habitaua, e non 
in  altra  forma, che  od  inginocchio- 
ni,o fedendo  , potendo  dirfidi  lui 
per  gran  lode, ciò  che  d’altri  per  if- 
chcrno  fu  detto  :Angufta  njixtotus 
fiabat  in  At . Ad  vn’animo  rumina- 
te Palcllini  Difcrti , e Bethlcmiti- 
che  Rupi  parue  albergo  à propofi- 
to  per  trattener  del  fofpiratodi- 
fegno  l'impaticntc  delio  . Così 
Chriftiano  Cinico  rapitoli  dal  có- 
mercio  degli  Huomini,à  conuerfar 
con  Dio, in  quella  tana  fi  chiufc;  ed 
iui  dentro  riftretto  vn  genio  ae- 
reo, chiamò  à giuditio  fc  Hello,  ed 
in  pochi  giorni  il  fuo  procedo  for- 
mato , fenza  dar  le  difefe  ad  alcun 
de'faoi  fenfi , in  contumacia  con- 
dannafi.  Notte,  c giorno  fu  la  vigi- 
lia,o  meditando,©  lcggendojfenza 


hauere  altro  in  mano  \ che  fagrili- 
bri,in mente,  che diuoti  penfieni. 
Non  prende  ripofo , che  vn’hora,, 
e meza  al  più, e quello, anche  inter- 
rotto dalle  fue  diuote  frenefie . Al- 
tro letto  non  hà,  che  la  nuda  terra, 
nè  altro  capezzale,  che, alla  parete 
affilio, vn  balloncino , doue  pofa  il 
fuo  capo, vero  Imitator  di  Chrifto, 
qual  viuendo  non  ebbe  doue  po- 
far  la  fua  reità  , e morendo  poi  pre- 
fcfonno  fu  la  durezza  d’vn  legno. 
Difpietate  pcrcolfe  s’odono  fu 
quel  tergo, in  cui  Hanno  appoggia- 
te , non  men  che  fu  le  fpallc  del  fuo 
Serafico  Padre,  le  migliori  fperan- 
ze  del  Vaticano.  Spogliate  fono 
de’fuoi  crini  le  Fiere,  ed  in  velie 
tefluti  fcruono  à trafigger  quel 
corpo  ,à  cui  le  fottigliezze  de’  lini 
fon  diuenute  tormenti . Ditfiunan- 
te  quatriduano  ralfcmbra  vn  Laza- 
ro  nel  fepolcro,  fenoli  che  quegli 
già  marcio  putiua  difepoltura,e 
quelli,  colla  fragranza  de’ fuoi  co- 
fiumi, odora  di  Paradifo.  Datoli  in 
preda  ali’aftincnza,non  faprci  rac- 
contarui  qual  folle , non  dico  l’ho- 
ra  del  giorno,  ma  il  giorno  della-, 
fettimana,  in  cui  cibo  prendcllc;  c 
quando pprc  cjbauafi,chi pafcca^ 
egli , vn’vccellcrto,  od  vn’huomo  ? 
Pallentium  rumwatcr  herbarum , di- 
rebbe di  lui  Paciano:  tal’cra  il  fuo 
vitto, qual  folle  baitcuole  per  Icua- 
rc alla  fame  l’cfler  mortale.  Lagna- 
uàfi  tutte  le  notti, veggédo  turbata 
la  lor  quiete  dal  rumore  delle  sfer- 
zate: non  mai  fcrcno  appai  iua  fo- 
pra  quel  tetto  il  Cielo  turbato  da’ 
lampi  dc’fuoi  fofpiri, inorridito  da’ 
tuoni  de’fuoi  clamori,  ed  offufeato 
da’diluui;  del  fangue,  che  del  con- 
tinuo 


Pacian. 
cp.  pi- 
teli. 
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tinuo  feorreua  dalle  carni  fue  sfla-  drata,  parea  vna  Fatafima  viuente, 
gellatc.S’inteneriuan  folo  que'faflì  vn  Cadauero  fpirante,  vn’Huomo, 
per  la  compaflionc , fe  pure  notu  fe  non  morto  del  tutto, molto  mor- 
s’impietriuan  vie  più  per  lo  dupo-  tificato;  raccontando  la  mia  gran-. 
re,quedo  grand'huomo  veggédo,  gran  Madre  Terefa,che  il  corpo  di 
che  podergate  le  morbidezze,  quefto  Santo, per  l’edremafua  ma- 
prcndea  fra  lelor  braccia  ripofo,  cilcnza  parea, che  di  radiched’Al- 
nò,ma tormento.  Poueroveftiua il  bero  folle  compaginato.  Strano 
fuo  corpo,  à cui  fi  raccamaua  lafsù  detto, ma  vero,  fe  per  vera  riccueli* 
la  velie  pretiofa  dell'Immortalità,  la  fentenza  d'Empcdoclc,  elfcr 
vn’afprocilitio  difetto,  vnfacco  l'huomo  comporto  di  legno,  cfuo- 
di  foprasì  gro(fe,cheappena  lì  pò"  co:  e l’opinion  de’  Platonici , elfer 
tea  foffrire-c  fu  sì  perfetto  ollerua-  l'Huomo  vn' Albero  alla  rouerfeia 
te  del  confeglio  Euangelico  di  te-  piantato:  Anzi  fe  verità  dice  il  Va- 
ncrevna  tonaca  fola,  che  quando  gelo  in  San  Matteo  all’ottauo,  do- 
bifognaua  lauarla  col  folo  mantel-  uè  Alberi  buoni  fono  chiamati! 
lo  in  dodo  fe  ne  redaua , dando  à Giudi , ed  alberi  mali  i Peccatori . 
diueder,  che  la  vede  à lui  feruiua  Arborbona,$rArbor  mela.  Ma  l'opra  Mjtc 
per  velo  di  modedia,  portata  più  tutti  il  mio  Santo,  Albero  buono 
per  fcruigio  della  virtù, che  per  de-  douea  chiamar fi, forma  to  di  legno, 
litie  del  ludo:  Onde  vna  volta  ve-  c fuoco,  mercè  che’l  fuoco  interno 
dutodavn  Maedrograuc, ch'era  del  Diuino  Amorelollrinfead af- 
andatoà  vifitarlo  , e riprefo  di  diger tanto  il  fuo  corpo, che  lo fa- 
queli'HabitOjCheà  lui  fembraua  cea  comparire  come  di  radiche 
poco  decente,  o compodo:  Padre  d’Arbore  compaginato.  Sì,  sì,  Pie- 
Macdro, .rifpofe , fe  colpa  vi  è itu  tro  fantiHìmo,C’<jro,  & fanguis  »««_• 
quedo,  il  Vangelo  la  tiene,  qual  reuelauittibi . 
mi  comanda  à tenere  vna  Tonaca  Argomentate  bora  voi , fe  con 
fola.  O feauiflìmc  voci!  Quid  e(l  ragione  ci  véga  ralfemigliato all’ 
hac  voce  granitisi  Quid  beatiusi  Quid  Apodolo  San  Pietro,  Pi  incipc  del 
locupletine i Dirò  anch'io  del  mio  ScnatO'Apodolico , c Pietra  fon- 
Chrvi  Pietro  ciò  che  dall'altro  diceua  il  damcntal  della  Chicfa  .'' Afcoltia- 
ham.  j i.  Boccadoro  : Petrus  propterea  <]uod  mo  l'oracolo  dlfaia , che  ci  cacce- 
àdcor  ' /;t  omntum  nudus,non  delitefcit  obpau • rà  d'ogni  dubbio.  Qui  obturat  auree 

pertatem,netpue,pr<e  pudore, vultun*  te-  fuas  ne  audiat  fangutnem , & claudit  Hcbrèi. 
git,fed  etiam glortatur . Qiicdc,  ed  al-  oculos  fuos  ne  videat  malum,  ifle  habi- 
tre  limili  afprezzepcr  quarant’an-  tabit mExcelfis,A4unimenta faxorum, 
ni  continuate,  haucan  ridotto  tan-  fublimttaseius . Legge  l'Ebrea.:  Re- 
to all'cdremo  macilente  quel  cor-  tia faxorum, fubhmitas  eius.  Per  que- 
po,chc  pallido  di  volto, fmorto  di  de  Reti,  0 fortificationi  di  pietre 
labbra, fcarnato  di  guance , lucido  intendono  qui  concordemente  i 
di  lumi, con  gli  occhi  incauati,col.  Dottori  l’Impero  infupcrabilc  del- 
le narici  ridrcttc,  e colla  pelle  affi-  la  Chiefa , fondato  colle  Reti  del 

Pe- 
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Pefcatorc.  Promette  dunque  Id-  ni,  poggiar  non  può  fu  l'erta  di  vir- 
dio  à colui,  che  chiuderà  gli  orec-  tù  tanto eleuata  : qui  fi , chc,fe  rad- 
chi  alle  voci  della  carne,  e del  fan-  dolcita  non  è da  quel  manna , che 
gue , e non  aprirà  l’occhio  al  ma-  s'afcondc  nell’Arca  della  diuinità, 
le , di  collocarlo  fu  la  fublimità  di  fpiegar  non  può  le  dolcezze  inter- 
quellamiftica  Pietra  fondamental  ne,efoauità  dello  fpirito  di  quello 
della  Fede,  cioè  à dire , di  pareg-  fortunato  Contemplaciuo . Di  fei 
giarlo,nelmerito,all'ApoftoloPie-  anni  cominciò  egli  mentalmente 
tro.  Ed  in  chi  meglio,  che  nel  mio  adorare,  c continuò  fempreque- 
Santo  feorgefi  auuerata  la  Profe-  ftodiuoto elfercitio  ruttala  vita,, 
tia  Egli  fù  tanto  Tordo  alle  voci  Non  valcua  per  lui  quella  Regola 
della  carne , e del  fangue , tanto  di  Salomone:  Omnia  tempii s habent,  Ecc|. j, 
cauto  nel  guardare,  che  come  nar-  perche  la  fuaoratione  nonfùlega- 
ral’Iftoria della  fuavita,nò  mai  al-  ta  à tempo,  non  foggetta  à luo- 
zò  gliocchi  infaccia  ad  alcuno,  go,  nonlimitata  da  horailafua  ho- 
có  chi  trattauajC  delle  Dóne,vigi-  ra, erano  tutte  l’hore,  il  fuo  luogo, 
lance  cuftode  della  fua  Purità , nè  ogni  luogo, il  fuo  tempo, ogni  tem- 
m#n  le  vedi  volea  mirare.  Dun-  po:  in  ogni  tempo  oraua,  in  ogni 
que , tfte habitabit  in  txcelfis,  munì-  luogo  contemplauq  , in  ogni  hora 
menta faxorum  fubhmitas  etut;  per-  meditaua  . S’alcuna  cofa  vedeua 
che,  Educet  lapide  primarium,^jr  ex  a-  delle  cofc  create, era  per  lui  fcali- 
quabtt  gratiam  grati*  tiut . Che  fé,  no  da  falire  al  Creatore  ; s’alcun, 
due  cofe  fi  promettono  nelle  fu-  fentiua  parlare  dell'amor  del  fuo 
dette  parole  d’Ifaia  al  vero  morti-  Dio,  fubitofi  rapiua  in  eli  a fi  d’a- 
ficato,  cioè  l’altezza  del  merito,  more:  il  mirarlo  lbuggeua,l’vdire, 
mercè  della  penitenza  :Munimen-  ildileguaua,  efra  tante  dolcezze 
ta faxorum/ublimitat eiut . Eia  con-  delfenfo,fi  giua  Tempre  inoltran- 
ucrfatione  con  Dio,  per  mezo  del-  do  il  giubilo  della  mente . Ogni  ri- 
la contemplationc  : JJÌ e habitabit  in  fleflo  lo  portaua  al  Cielo , ogni  pé- 
txtelfu,  che  fù  il  fecondo  fcalino  fiero  lo  rapiua  alla  terra,  ed  ogni 
dell’effaltamento  di  Pietre}  Apo-  piccola  conlìderationc  di  Dio  ba- 
ttolo : Onta  caro,  & fanguii  non  reut  ■ ftaua  ad  alienarlo  da’  fonti , c fopir- 
lamttibi,  ecco  il  primo:  Sed  Pater  lo,  ed  incantarlo , quel  ched’vn, 
meus  ,q ut  in  Calit  efl,  ecco  il  fecon-  Sàtiflìmo  Anacoreta  rifenfee  Caf- 
do;non  lafcia  d'auuerarfi  nel  Santo  fiano  : <nt  exularet à matertahbui  re- 
d’ Alcantara  per  quella  parte  an-  bui,ommmodn , adeo  rutneque acuti ,*011*64. 
cora  l'Oracolo  diuino . Onde, per  ncque  aurei  fuo  tam  funger  entur  officio. 
mio  auuifo , l'Huomo  contempla-  Ben  fu  cieco  colui , che  tra  la  cieca 
duo,  l’eftatico,  il  tutto  alforto  in  Gentilità, Fabbro  di  menzogne, ed 
Dio,  di  lui,  e non  d’akri  deu’efler  inuentore  di  fole  , finfe  zoppe  le 
' per  eccellenza  intefo.  preghiere;  ma  fiano  tali  quel  le  che 

Hor  qui  fi,  che,  fe  la  lingua  non  nafeono  dalle  labbra  difeordand 
impetra  da  Mercurio  doppi  i vati-  dal  cuore;  quelle  però  del  mio  Sà- 
io* 
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to,  erano  alate,  mentre  impennate 
nel  nido  del  cuore  dagli  fpirti  vi- 
tali , trapanando  que’  bronzi  delle 
Sfere, penctrauano  i penetrali  dell* 
Empireo . Defideraua  il  buon  Da- 
uide  l'ali  di  Colomba  per  volar 
collo  fpirito,  e girne  à ripofar  fra 
PW.34.  le  braccia  del fuo  Amato:  Quii  cla- 
hit  nubi  penna  ficut  Columbi,  $r  n. io- 
laboy&  requiefeam ; ma  il  fuo  defide- 
rio  fu  adempiuto  in  Pietro,  che 
come nouello Bar  Iona,  che  vuol 
dir yFUius  Columbi,  fempre  attratto 
di  mente , volaua  per  aria , non  ca- 
minaua  per  terra,  perche  l’Anima 
alata  con  quelle  due  ali  di  charità , 
chcdicea  nella  Cantica  loSpofo: 
Cant.8.  AU  ciuf , aU  ignit , alzauafi  leggie- 
ra àvolo,  fenza  che'I  pefo  del  cor- 
po la  deprimere,  e rompendo  la 
quiete  del  fonno  corporale, corre- 
uaà  prender  ripofo  fra  le  braccia 
del  fuo  Diletto . Onde  di  lui  credo 
che  profetalfe  Geremia,  quando 
diffe , che  folitario  fedédo  haureb- 
belieuato  fe  fteffo  fopra  fe  fteffo: 
Thren.j.  Leuabìt  fe  fuper  fe , mentre  lafcia- 
uafi  fpeffo  rapir  fopra  tutto  il  crea- 
to, e fiffando  l’occhio  mentale  nel- 
la Diuinità  fagrofanta,ritrouatoil 
centro  de’  Tuoi  defij,  godeua  di  ro- 
darne fra  quegl’incendij  ardendo, 
onde  diuampano  i Serafini . Rac- 
conti pur  l’Vngheria  gli  Efiafi  del 
fuo  Stefano, di  cui, colla  perfona, la 
danza  iftcfl'a  fopra  la  terra  fi  alza- 
uà-'  Narri  la  Spagna  del  fuo,  c mio 
Giouanni  della  Croce  i rapimenti 
amorofi,  dietro  à cui  fe  ne  giua  col 
corpo  anco  lafcdia,ouefcdutotro 
uauafi,fino  all’aria  rapito:  Defcri- 
ua  la  Francia  quello  del  Tauma- 
turgo de’  Minimi , che  fu  gli  occhi 


di  tutta  la  Corte,  meteora  non  più 
veduto,  lampeggiate  nell’aria  ap- 
parsa: Celebri  l'Egitto  quegli  del 
fuo  Ofpite  Macario,  che  alforto  in 
Dio, ogni  cofa  operaua  da  edatico: 
ch’à  niunodi  coftoro  redo  che  in- 
uidiare  al  mio  Santo,  il  quale  Sera- 
fino human3to,fpiccatofi  dalla  ter- 
ra fenz’ale,  più  volte  in  aria  fi  fo- 
deneua . 

O chi  l’hauelTe  veduto  tra  l’an- 
gudie  della  fua  Cella  racchiufo, 
trafeorrer  fouente  gli  fpatiofi  capi 
del  Paradifo!  Stimo, che  il  fuo  cuo- 
re impaciente  di  quelle  drettezze, 
volaffe  del  cócinuo  al  Cielo,  sì  che 
vi  fi  fece  Cittadino  per  l’albergo 
lunghiffimo,  benché  viueffe  anco- 
ra da  pellegrino . Ma  come  può 
dirli  anguda  quella  Celletta,  feri- 
ceue  in  ofpitio  tutto  l’Empireo  nel 
feno  ? Non  vedete  Giesù , e Maria 
vificarl'vnailFiglio,e  l’altro  il  Di- 
letto, e quedi  lattarlo  col  fangue,e 
quella  ridorarlo  col  latte  ? Oh  che 
gemino  Sole, che  nell’ofcurità  del- 
la notte  radoppia  i giorni  ! Oh  che 
gara  amorofa,che  fà  brillar  di  gio- 
ia i Serafini  ! La  Madre  gli  dà  lt> 
Poppe,  il  Figlio  le  ferite;  l’vna  col- 
le mammelle  gli  fcuopre  il  petto, 
e l’altro  colle  piaghe  gli  modrail 
cuore , ed  egli  dubbio,  e perplelfo 
dice  tra  fe  : o latte  , o fangue,  per 
cui  godo  vn  diletto  candido,  e ru- 
bicondo, àchiprimami  volgo, à te 
latte  per  candidarne  il  Giglio  del- 
la mia  martirizzata  virginità,  od  à 
te  fangue,  perinuermigliarne  lt/ 
Rofe  del  mio  virginal  Martirio  ? 
Doue  prima  beuerale  mie  labbra, 
in  que’  due  fonti  di  perle  liquefat- 
te, od  in  quei  cinque  riui  di  ftépe- 
raci 
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rati  rubini?  Doue  prima  fi  diflete-  di  Lince  auefle  l’occhio  per  rimi- 
ra la  mia  lingua,  nel  latte  per  rin-  rartanta gioia,  balba  ebbelalin- 
frefeàr  gli  ardori  dell’alma,  onel  gua  à dichiararla  : A,  A,  A,  ecce ne- 
fangue  per  rifcaldar  le  freddezze»  feio  lo  fa  : L’alfaggiò  cento  volte  il 
del  corpo?  Mi  adaggerò  bambolo  mio  gran  Santo,  ma  poi  richiefto 
tra  le  poppe;o  pur  Guerriero  m’in-  da’  fuoi  figliuoli  à far  loro  parte  di 
coraggcrò  tra  le  piaghe?  Dachi  qualche  cofa,  fifeufaua  condire 
lafcicrò  prima  rapirmi , dalla  Ma-  di  non  poterne  parlare.  Hor  come 
drc,che  m’apre  il  feno,o  dalFiglio,  potrò  io  dunque  fpiegar  quel  che 
che  mi  fpalanca  il  collato?  Oliali  l’occhio  non  vide , l'orecchio  non 
fiere  più  dolci,  o Mammelle,  oF®-  vdì,non  penetrò  il  penderò  ? Tc- 
rite?  lo  non  me’l  sò  : sò  bene  per  refa  sì,  che ’l  potrebbe  ridire,  te- 
proua,  che  quelle  fon  vie  di  latte, e ftificando  di  non  hauer  trouato 
quefte  Porte  di  fangue;  l’vnemi  Pcrfona,  che  più  per  efperienza 
conducono,  e l’altre  m’introduco-  arriualfc  à capir  le  grafie  grandi, 
no  alParadifo.  Cosi  pafeiutodi  cheàleifaceuailSignore.  Frace- 
fanguc,diuien  più  crudele  contri  feo  d’Alììfi , ed  Antonio  da  Pado- 
il  fuo  corpo,  e cibato  di  latte, fi  fà  ua  sì  , che'l  potrebbon  ridire,  i 
piùmanfueto  àfauor  dello  fpirito.  quali  più  volte  allìftcrono  Miniltri 
Vadane  fora  Pictroà  pefcarpefci  allafua  Meda,  come  telhmoni  di 
nel  mare,  che’l  mio  Sàto  in  vnPe-  villa  de’  fuoi  rapimenti  lublimi . 
lago  di  patimenti  sà  pefear  perle, e Voi  Cieli  lo  potrelle  ridire  cohl. 
rubini.  Dica  quegli, come  reo  d’ai-  queU’illelTa  loquela,  con  cui  narra- 
cun  fallo  : Exi  d me  Domine , te  le  glorie  del  Creatore , che  tan- 
bomopeccatorfum,  che  quelli  più  in-  te  volte  il  vedale  rapito  a'vollri 
noccntc,  quanto  più  fe  gli  accolla,  confini  con  vn  volto  sì  chiaro,  che 
tanto  piùlo  Itrigne,  ed  abbraccia,  facea  feorno,  colla  fua  luce, al  vo- 
Animaauuenturofa,  che  dal  cono-  Uro  Sole:  Voi  Serafini  Io  potrelle 
feimento  beato  di  quell’ente  per  ridire  , che  più  fiate  ammirafte/ 
effenza  , colma  d’amor  Diuino,  quell' Anima  beata  qual  felice  Fe- 
fuori  dite,  tutta  in  Dio  folleuata, , nice  nel  rogo  de’  fuoi  amori,  efpo- 
abbifTata,  traboccante  di  gaudio,  Ha  al  Sole  ardente  della  diuinità, 
ebbra  di  gioia, lambirti  quel  netta-  rinoucliarlilavira.  Deh  cheque- 
re,  e qucli’ambrofiaguflalli  di  tur-  Ha  lingua  di  carne  è troppo  tarda 
to  il  bene;  e che  piaceri, che  dilet-  à fpiegar  ciò  chele  detta  lofpiri- 
ti , che  pienezze  fenza  vbriachez-  to , ed  il  tempo , che  velocemente 
za,fcnzafaltidio,fenzanaufcago-  feorrendo  giàpreferiue  lemeteal 
deui?  Cullò  di  queflo  dolce  vna  miodifeorio,  non  mi  concede  li- 
fol  volta  di  palfo  il  Dottor  delle»  cenza  di  telfer  lungo  racconto 
Genti,  e non  potè  mai  efprimcrnc  delle  grafie  grandi  fatte  nell’ora- 
j.Comi  le  fomiglianze:  Audmi  Arcana  'ver-  tionc  à quello  Santo  da  Dio;  vna 
ha,  cju.t  non  licei  Homtni  lot/ui:  Cullò  fola  non  debbo  tralafciarne  fenza 
Hier.  1.  di  quello  mele  Geremia,  e benché  nota  di  trafeurato,  doue  fpicca  ì 
• me- 
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marauigliala  fomiglianza  colI'A- 
poftolo  San  Pietro,  ed  è quella. 

Hauca  fame  vna  volta  il  Difce- 
polo  più  fauorito  del  SaIuatore,ma 
naufeato  di  tlomaco,  cibo  alcun 
della  terra  e*  non  gradiua;  onde 
inginocchiatoli  alla  follia  oratio- 
ne  ,che  è la  Menfa  celede,  doue  fi 
mimllranoi  fercoli  del  Paradifo, 
videfi  diferrati  i Cieli , prefentarfi 
auanti  per  miniftero  degli  Angio- 
li vn  pràfo  delitiofo.  Gli  fù,  credo, 
da  vn  lato  alzata  la  Credenza  ,oue, 
có  bell’ordinc,lampcggiauano  vafi 
d’oro, ed  argento;dall  altro, prepa- 
rata vna  ricca  Bottiglieria  , oue^ 
moilra  gratiofa  faccuano  dentroi 
chriftalli  più  terfi  vini  di  foura- 
cfquilìtofapore:  In  mczoalla dan- 
za gli  fù  imbandita  in  vn  trattola 
tauola , efullatauolafpiegato  vil 
bianco  lino  d’oltremirabile  piega- 
1 tura  : Vidit  Calura  apertura, defee- 
dens  mai  quoddam,uelut  Imteum  ma- 
gnum  tjuatuor  imttjifubmitti de  Cala: 
e già  tutti  allei! iti  Scalchi , e Cop- 
pieri , feccro*I’inuitoall’Apodolo, 
che  li  leuaflc  di  terra  à definaro  : 
S urge  Petre,^  manduca.  Stupifce 
qui  Sant’ Ambrogio, e d’vn  tal  fa- 
uore  conceduto  à S.  Pietro  fopra- 
• fatro,c  (lordito  così  ragiona :Pràfu- 
ro  Vetro  defunt  Cotjuorum  apparatiti, 
defunt  obfeejuia  famulorumfedrfuod  ejl 
melili s , mini jt erta  Diurna  non  defunt, 
(gjy  amimi  commumone,  Sanilo  irò, 
tjuod  deejl  in  terni , abundat  tn  Calli  : 
rvt  refictatur  entm  Petrui,non  Celiarli 
folliate  referatur,fed  Calum  ipfum  pro- 
tmut  apen tur, cui,  integrum  Còutmum, 
muli  nudo  Angelica  fubmim/ìrat.  Gra- 
fia non  minore  à quella  fù  conce- 
duta al  mio  Santo, anzi  di  gran  lun- 


ga maggiore.-  volca  egli  vna  voltai 
inuitatodaTerefa,  metterfià  tauo- 
la à defmare  : Ma  che  ? Potea  dirli 
di  lui  col  Pallor  di  Raucnna  : Fce- 
m lentia  pomt  Menfam , Per  tuia  com- 
punti ioni  t apponit,  Paner»  dolora  tn- 
fert,potum  lackrymti  temperai  in  men- 
fura.  La fua Menfa  era  la  Peniten- 
za, la  fua  Piattanza,  la  compii  ntio- 
ne,  il  fuo  pane  il  dolore , la  fua  be- 
uanda  le  lagrime.  Ma  ecco  in  vn 
fubito  fi  fpalàca  il  Ciclo,  e dal  Cie- 
lo difeende  Chrido  ideilo  inper- 
fona  per  imbandire  il  cóuito  al  fuo 
feruo  famelico,  e digiuno  ; e doue 
màcaua  l’apparecchio  de’  Cuochi, 
eferuidori,non  manca  il  minillcro 
diuino.Quel  Verbo  del  PJtre,alla 
cui  Tauola  feruono  di  Scalchi  i Se- 
rafini, volle  feruir  di  Trinciante  à 
Pietro, c colla  touaglia  fui  braccio, 
e có  in  mano  il  piatto, il  cibo  gli  só- 
minilfra  inuifìbilmente, condito  di 
nettareo  licore  ; e polcia  gli  porge 
da  bere  beuàda  foauiifima , caccia- 
ta dalla  botte  più  riferbata  della. 
Cantina  del  Paradifo . O bel  Con- 
uito,  che  rende  gli  animi  cdatici 
de’  nobili  Spettatori,  preparato  nó 
per  mano  Angelica,  ma  Diurna.! 
Surge  Pctre,&  mandile  a, cui  integrili» 
Conuiuium  Dcui  ipfefubminijìrat.  Nò 
inuidiare, ò Romiti  antichi, le  con- 
folationial  mio  Santo  ? A voi  qual- 
che Coruo  veniua , à lui  Cittadini 
del  Cielo, nè  di  lafciarcil  Paradifo 
accorgcuanfi , quantunque  nella, 
danza,  doue  1)  truuauano , vn  Pur- 
gatorio di  penitenza  rauuifalfero. 
Arrolfiteui  fattole  de’  sfaccendati 
Poeti, nè  mi  narrate  più, cheGioue 
fotto  fembianza  d’Aquila  fi  rapif* 
fé  i Ganimedi  alle  sfere , per  dilfe- 
A a a tar 
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tar  colle  tazze  l'intemperanza  de'  doue  l'Edificio  s'ereffe  di  quella*' 
fuoiconuiti:  Ammirate  qui  come  nuoua  Riforma.  Guardate  que* 
il  vero  Gioue  il  mio  Pietro  rapifce,  Santi  ReIigiofi,e  fappiatemi  à dire, 
egli  apparecchia  il  Banchetto,  qual  Ritratto  più  naturale  di  mor- 
non  perche  miniftro  vi  ferua  di  tificatione,o qual ftmolacro più  vi- 
Coppiere,  ma  perche  vi  fi  affida  uo  di  contemplatone  f Quell’ha- 
Comméfale.  Che  fauori  fatti  à Da-  bito  così'ruuido,  que’  piedi  così 
niello,  fare  vn  volatile  d’Abbacuc  nudi,  quel  vitto  cosìpouero,  che 
per  cibarlo!  Che  gratie  fatte  ad  altrofpirano, che  penitenza? Qyel 
Elia,  presétargli  per  man  d’vn’ An-  Choro,  quegli  Oratori j, tante  hore 
gelo  il  Pane  fuccincriccio , perche  del  giorno  frequentati , che  altro 
ridotto all'eftremo  non  chiami  più  odorano,  che  fantità?  Contempla- 
per  vltimo  rimedio  la  morte  ! Ce-  te  tutta  la  nobiliffima  Famiglia , e 
ciano  tutti  al  mio  Santo , à cui  non  vedete  come , al  par  del  Sole,  col 
vnPanefolo  , ma  vn*  intiero  Con-  chiariffimo  lume  di  ben  fondata* 
uito,  non  per  mano  d’vn' Angelo,  dottrina,  eco' focofi  raggi  di  folle- 
ma  dell’illcffo  Dio  fi  prepara  : Chi  uata  virtù , per  ogni  lato  del  Mòdo 
integnéttConuiuium  Deus  ipfe  futmi-  gloriofa  rifplédc.  Pouera,  no’l  nie- 
mjirat . Ed  eccoui  auueraco  l'Ora-  go,  fenza  vitto,  fenza  fcrigno,  fen- 
colodiZaccharia  : Educa  Lapidei»  za  arredo}  ma  che,  viue  di  Dio,  ed 
primarium,@r  execjuatit grattai» gru-  èpoffeditrice  del  Cielo  : Scalza,  e 
tia  ciuf , mentre  nò  men  che  a)  pri-  nuda, ma  co’piè  laceri  calca  le  Stel- 
lilo , à quello  fecondo  Pietro, può  le  : vltima  fra  tutte  le  famiglie  Rc- 
giuftamente  ridire  il  Saluatore:  ligiofe,  perche  fi  chiama  Minore, 
Quia  Caro,  fanguit  non  riuclauit  tt-  ma  fuperioreà  tutte  le  cofe  huma- 
bi,fed  Pater  meus,tjui  m Celti  tft,  ideo  ne:  macerata  coU’aft^cnza,  ma  in- 
dico tibi , cjuia  tu  et  Petrus , & fuper  graffata  colla  diuocionc  : femiuiua 
hanc  Petram  edificato  Eccleftam  meà.  per  la  penitéza,  ma  candidata  dell’ 
Siano  le  mie  parole  lontane  da  immortalità;  c poi  dice  con  Chri- 
qualunque  fofpetto  di  vana  adula-  fio  : Super  hanc  Petram  edificato  Ec - 
tione,  fc  io  dirò,  che  quefla  pie-  clefiammeam.  Che  fe  della  priraiti- 
cola  Riforma  discalzi  lìavn  pie-  ua  Chiefafoggionfc  il  Redentore: 
col  Ritratto  della  primitiua  Chic-  Et  Porte  Infierì  non preualebunt  aduer- 
fa,  giacche  ficome  quella  hebbe,  fui  cav», tutto  ciò  può  ridirli  di  que- 
per  Pietra  Fondamentale, vn  Pie-  fla  nobil  Riforma, che  non  temerà 
tro , così  quefla  vn’alcro  Pietro  hà  nè  i fùlmini  dcll’Inuidia , nè  l'c  dc- 
fortito  per  Fondamento, ed  appog-  trattioni  de’  malcuoli , nè  le  mali- 
gio ; ma  vn  Pietro  tanto  fimile  al  gnità  de’  Perfccutori , nè  gli  affalti 
primo,  che  niun' altro  più  firn  ile*  delle  sfrenate  tartaree  Legioni; 
nel  Nome,  fimilencll'vltìcio,  fimi-  mentre  i Rcligiofi  trincerati  di  ci- 
lene’ miracoli , e fopra tutto, nella  litij,c catene , armati  di  potcntilfi- 
pemtenza,enella  contemplatione  me  armature  di  difciplinc,  edigiu- 
fimilillìmojche  furono  le  due  Bafi,  ni , danno  in  vna  perpetua  guerra 
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colla  Carne , col  Mondo,  e coll’In- 
ferno, E quando  altro  non  foffe, 
poderofe  fonlcdifcfe  del  Fonda- 
tore, per  liberarla  da  ogni  nimico 
incontro.  E perciò  egli, dopo  d’ha- 
uerla,  con  lode  di  non  ordinaria* 
prudenza,  quaggiù  in  terra  gouer- 
nata , pensò  volarfene  al  Cielo , e 
di  là  meglio  proteggerla , ed  illu- 
minarla,appunto  come  il  Sole,  che 
quanto  più  in  alto  fi  !eua,meglio  ri- 
fcalda,  ed  inferuora  la  terra . Mori 
dunque  il  mio  Santo,  ò Signori, e fi 
come  hauea  villino  vita  pocomen, 
che  diurna , così  volle  Iddio,  che* 
morilTe  d'vna  morte  più  che  huroa- 
na.  Inginochioni  morì, od  in  fegno 
di  fortezza , punto  non  abbattuto 
dal  timor  della  morte , o per  offe- 
rirfi  à Dio  olocaurto  pacifico  per 
beneficio  del  Mondo  ; e tenendo 
nella  fua  mano  vn  Cr ocifiiTo , c nel 
CrocifilTo  il fuo cuore,  lepupillt/ 
brillanti  di  gioia , e la  lingua  occu- 
pata nel  canto  di  quel  verfetto  di 
Dauide  : L-ctatus  fum  in  hit,  <ju<  di- 
funi  mihi  m Domum  Dammi  ibi- 
mus , fra  le  muliche  degli  Angioli, 
che  cantauan,fu  l’Arpe,  ed  i Violi- 
ni, madrigali  di  giubilo, diede  vn 
dolce  fofpiro,  e fpirò  col  nome  di 
Gcrufaléme  in  bocca  : Srantes  erant 
ftdet  nojlri  in  Atri/s  tuis  Icrufnlcn-> , 
che  vuol  dire  Città  di  pace, per  po. 
ter’entrarc  in  qucH’Arca,qual  Co- 
lóba  col  bclI’Vliuotc  pure  gli  An- 
gioli l’incontrarono  colle  palme,  e 
Iddio  li  venne  incontro  colla  Co- 
rona. Corona  inteifuta  di  fiorir- 
si domita  ad  vn  Santo,  checcrcò 
Tempre  le  fpine  . E per  moftrar , 
che  la  fua  morte  era  felice  princi- 
pio di  più  gioconda  vita,  in  quel 


momento  ifteffo  cóparuc  l’Anima 
fua  alla  mìa  Serafica  Madre  Santa 
Tcrefa  tutta  cinta  di  gloria,  ed  oh 
felice  Penitenza,  le  di(fc,che  tanto 
premio  meritarti  di  confc-guire  ! E 
querto  è l'auuifo , che  à noi  lafciò 
per  legato  querto  gran  Penitente. 
La  Penitenza  è la  chiauc  d’oro, 
che  apre  a’  Mortali  la  porta  del  Pa- 
radifo . Non  è poflìbilc,  che  dalle 
delitie  fi  parti  alle  dclitic,chc  fi  go- 
dano i beni  prefenti,  ed  i futuri. 

Voi,  Santiffimo  Patriarca, fateci 
la  feorta  ficura  col  voftro  effem- 
pio,  ed  io,  che  balbettando  fin’  bo- 
ra non  hò  faputo  formar  que’  con- 
centi fublimi,  che  all’altezza  de! 
voftro  merito  fi  conueniuano,  la- 
fcierò,che  parli  affai  meglio  le  vo- 
ftre  Glorie  gran  Parlatricc  la  Fa- 
ma,colle  lingue  de’ mutoli  da  Voi 
fnodate , colle  bocche  de’  Pecca- 
tori da  Voi  conuertiti,  e col  fiato 
della  Gratiada  Voi  à molti  impe- 
trata . Lafcierò , che  tlabilifcano 
al  voftro  nome  fcmpiternc  memo- 
rie le  membra  degli  Storpi  da  Voi 
rifanate  ; e che  accendano  viues 
lampade  al  voftro  honore  gli  oc- 
chi di  tanti  Ciechi  da  Voi  illumi- 
nati . Che  fe’l  Baffone  di  Pietro 
Apoftolo  confetuato  nel  Duomo 
diquefta  Città,  dcrta  negli  animi 
de’ Cittadini  tanta  diuotione  ver- 
fo  quel  primo  Antefignanodino- 
ftra  Fede;  io  lafcierò,  che  quel  Ba- 
lconcino nel  Conuento  del  Pedro- 
fo  per  trofeo  d’Vbbidienzadi  vo- 
ftr3  mano  piantato, e poi  crefciuto 
in  Albero  di  fichi, fiicgli  del  conti- 
nuo ne’ cuori  de’ Fedeli  vn  fanto 
defìderio  di  penitenza  per  iinitar- 
ui,  già  che  dell’opre  di  penitenza 
Aaa  z fon 
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fon  (imbolo  le  ruuide  foglia  del  Fi- 
co.  Voi  in  tanto,  amoreuoliflìmo 
Padre,  lacui  vita  fù  di  fedele  in- 
dirizzo a'  trauiati , di  fermo  folte- 
gno  a’  deboli , e di  ficuro  ricouero 
a' tribolati,  rtendete  di  nuouo  il 
braccio  vigorofo  alla  nortra  difefa: 
efeinginocchioni  morifte,  perfe- 
uerando  ntll'oratione  finoall’vlti- 
mo  fiato,  hora  che  viuete  vita  eter- 
na, e felice, non  vi  fdegnate  di  pie- 
garle innazi  al  Trono  dell’Agnel- 
lo vccifo,  come  benigno  Malleua- 
dore  de’  noltri  debiti,  e come  po- 
tente Mezzano  di  pace  tra  noi,  e> 
Dio.  Quelle  fuppliche  io  porgo 
con  tutte  le  fimpathie  del  cuore,  : 
quelle  preghiere  io  gl’indrizzo  có 
tutti  i fornimenti  dell'Anima.  Non 
vedete  quertu  Città,  che  rapita  io. 
ertafi  d’allegrie  nelle  Solennità  de’ 
voftri  natalitij  trionfi,  corre  appie- 
di de’voftri  Altari, per  ottener  gra- 
tiedal  Rè  del  Cielo.  Ella,ncgliec- 
celfi  di  fue  fuenturc,ondc,  per  po- 
co nondillì,  viucdifpafimi,  no  a, 
ifpera  altro  fo!licuo,che‘l  conforto 
del  voftro  agiuto.  1 capricci  degl’- 
infuriati elementi,  le  borie  de’  Cli- 


matterici  influiti,  lefrenefie  de’ té* 
pacci,  gli  fconcerti  delle  ftaggio- 
ni,  tutte  fi  cangeranno  in  ifeene  di 
benefiche  metamorfefi,  fe  loro,  vn 
fol  cenno  del  voftro  merito,  ordi- 
nerà,che  rifpcttino  quella  Metro- 
poli . E forfè,  ch’ella  Aon  vi  hono- 
ra  nell’Apogeo  de’  fuoi  affetti?  Ma 
non  vi  hà  pollo  per  corona  di  fuv 
Colline  ? Forfè, ch’ella  non  vi  tri- 
buta oflcquij  cordialirtimi  nella^ 
veneratione  de’voltri  figli  f Ma  no 
fono  eglino  gli  Oracoli  fantificati 
de’ fuoi  Campioni?  Nonifcuopre 
quella  Città  il  m:  Itero  d’auerui  ri- 
porto in  vn  Monte,  perche  imita- 
trice di  Dio  : Opnitur,dun*  operatun 
Io  però  interpreto,  ch'è  bifognofa 
dell’ombra  di  Piero  per  rilorgcr 
da'fuoidifaftri;  giacche  v’hà  col-  . 
locato  in  vn  pollo, dietro à cui  tra- 
montando la  face  del  giorno,  non 
potete , non  ricuoprirla  col  manto 
benefico  di  voftra  ombra.  Dùque, 
fecondate  il  genio  di  quella  inge- 
gnofa  diuotione , c fìa  alla  dolente 
Partcnope  l’ombra  della  volita  tu- 
tela , vn  fanale  pe'l  camino  del 
Paradifo . 
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IL  D V C A SANTO 

Panegirico  Sagro. 


PER  LE  GLORIE  DI  S.  FRANCESCO  BORGIA 

Detto  nella  Chiela  del  Giesù  Nuouo  di  Napoli, 
coll’  occafione  della  Fefra  della  fua  Ca- 
nonizatione.  L’anno  1671. 

Elotfuium  Domini  infiammatiti  eum . ConfitiutieumPrincipem , 
njt  erudirci  Principe 1 eiusficut fenetipfum . Pfal.  104. 


ACCI  A, taccia  qualfi- 
fia  lingua,  che  ardiffe 
d'attortìcar  la  Fama 
de’ Primati  del  Mon- 
do, eletti  dal  Monar- 
ca vniuerfale  per  arbitri  fupremi 
dell'humane  faconde  , quando  il 
nome  di  Principe  è ballante  à trarli 
dietro  riucrenti  i cuori  più  fchifi 
delferuaggio,  cpiù  vogliofidili- 
bertà.S’arrogadi  ferir  nel  più  vico 
del  cuordiDiochifpreggia  ifuoi 
Ritratti  , poiché  Imagini  viue* 
Plut-Ud  chiamò  Plutarco  i Principi  di  Dio: 
doSum  PrmcePs  imago  Dei  cunéla  admi- 
nifirantit . E Socrate  (limò  predo 
PUt.  j.j.  Platone,  che  in formarfi  dagli  Dei 
d,RcP-  la  malfa  de’ Mortali,  ladiuifcroin 
molte  forme , alfegnando  à ciafcu- 
na  la  miftura  d’alcu  metallo,  ficchc 
l’oro, arricchiife  la  follala  de’  Prin- 
cipi fupremi , l’argento,  quella  de’ 
priuati  Eroi , ed  il  ferro,  indurarti: 
quella  degli  Artidi,  e Giornalieri: 
per  darci  à diueder  quanto  fopra 
degli  altri  doueflero  fiimarfi,  e di 
quanto  eccellete  compofitura  fof- 
fero  i Regnanti , fe  furono  ftimati 
appo  Stobeo  vn  comporto  diuino, 


che  altro  cffcmplare  non  ricono-  Strb.jtr. 
fcedifcftelTojche  Dio.  Ondedilfc 
Diotogene , che  qualunque  follie-  Di«»g. 
ne  lo  Scettro  del  comando:  Ftg  u-  ld,R'8’ 
ram  Dei  intcr  homines  reprafentat . 

Sonoi  Principi  Economi  del  Cie-  Pnncip. 
lo , eletti  à conferuare  ,e  difpcnfa- 
re  i diuini  Tcfori , fc  crediamo  à 
Plutarco:  Leggi  occhiute  del  Mò- 
do, come  vuol  Xenofontej  alla  cui 
auucduta  prouidenza  Dio  commi- 
fe  le  leggi , perche  fi  dimoftrartero 
à vallali!  Leggi  viue,cfpiranti,  dif- 
fcGiuftiniano  Imperadore.  Tem- 
po fù , che  regnando  tra  gli  orro- 
ri infelici  d’ingannata  credenza  il 
tirannico  Impero , ancorché  fi  di- 
mortrafle  in  fu  la  feorfa  mafeherata 
di  fantità , deporta  in  breue  tempo 
l’indorata  apparenza  di  virtù , fi 
diportarono  rn  guifa,  che  quell* 
ideila  Porpora,  fenza  merito  alcu- 
no riceuuta , fi  vide  ritornata  per 
vergogna  in  faccia  di  coloro,  che 
fenza  alcun  configlio  gliela  diede- 
ro. Potè, con  affettata Ipocrilìa-, 
menando  nel  fuo  Carro  trionfale* 
l’Idolo  di  Minerua  , riuerita  per 
Nume  del  fapcre,  vfurparfi  Pili- 
ftrato 
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Arato  il  comando  della  Città  d’A- 
v»i«r.  L tene,  come  narra  Valerio;  ma  non 
*• t1,  potè  la  Porpora  Reale  ricuoprirlo 
in  maniera , che  non  fofle  fcouerto 
almeno  a’  piedi,  ch'era  vn' Vfurpa- 
torc  dell'altrui  libertà . Si  vamaua 
Licurgo,  per  obligarfi  il  Popolo  di 
Sparta, d'auer  per  Configliere  del- 
le Tue  leggi  il  Sole  ; ma  non  potè 
co'  raggi  di  quel  chiaro  Pianeta , 
Polii».  1.  come  dice  Polibio,  abbagliar  la 
,0*  villa  de'  Valfalli , che  non  ricono- 
fceffcro  in  que’  fogli,  improntata 
col  conio  delle  Doble,!a  fagace  im 
poitura,  Richiamate  da'  Regni  più 
rimoti  dell’antica  memoria  i Nu- 
mi, i Midi, iMinolfi,  i Caligoli  ,i 
Giuliani,  ed  i perfidi  Macometti, 
che , benché  proteftalfero  i loro 
Scettri  riccuucidal  Ciclopc  ftragi, 
le  rapine , le  frodi , e le  crudeltà , 
incaitrarono  ne'  lor  Diademi , in 
vece  delle  Gemme , i vituperi.  Ma 
nel  chiaro  Meriggio  della  Fede  di 
Chrifto  , chiunque  pretendeffe- 
d’ofcurare  il  candor  della  vita  de' 
Principi  fedeli,  nò  altro  tentarcb- 
be,  che  di  cuoprir,  con  vn  mantel- 
Io,il  Sole.  O quanto  errò  colui, che 
ftimando  le  Cord  de’  Monarchi 
ftanze  dell’empietà,  follccitaua  ad 
vfcirnechi  pretendelfe  elfer  pio  : 
Exeat  Aula,  qui  muli  effe  più t ; quan- 
do fin  dalle  Reggie  della  terra  hà 
trafportato la  virtù  nel  Cielo  San- 
tiflimi  Regnanti , adorando  la  Frà- 
cia  i fuoi  Luigi , i Canuti  la  Dania, 
gli  Errici  la  Germania, i Venceslai 
la  Boemia , gli  Olai  la  Noruegia, 
gli  Odoardi  l’Inghilterra,  iLadi- 
flai,e  gli  Stefani  l'Vngheria,la  Bor- 
gognai  fuoiSigifmondi,  gli  Ame- 
dei la  Sauoia,la  Polonia  iCafimiri, 


i Leopoldi  l'Auftria,  e la  Spagna-, 
Tempre  Giardino  di  fantità , vide 
nella  fua  Reggia  germogliar  coro- 
nati e Gigli, e Rofe  ne’ fuoi  Alfonfi 
illuftri  col  titolo  di  cadi , e negli 
Ermenegildi  imporporati  dal  pro- 
prio sàgue  fparfo  per  la  Fede;Prin. 
cipi,che  arruolati  tra' più  Santi  nel 
Regno  de' Beati,  fon  dalla  Chiefa 
efpofti  fu  gli  Altari  alla  publica  ri- 
uerenza . Ma  perche  l'eccellenza- 
de' Soggetti  rende  la  dignità  de- 
gna d'honore,e  non  le  dignità  fan- 
no i Soggetti  degni  di  riuerenza;in 
figura  d’vn  Principe  innocente  io 
produrrò  nel  mezzo  vn  fol  Fran- 
cefeo  Borgia , nobil  rampollo  d’v- 
na  Regia  ftirpe , ornamento  delle» 
Corone, e Corona  de’Grandi,gran 
Duca  diGandia,  e vulgarmcnte» 
chiamato  il  Duca  Santo,  colfituito 
da  Dio  per  modello  de’  Titolati , e 
per  ellemplar  de'  Regnanti , aucn- 
donc  predetto  il  Profeta  Reale-: 
Eloquium  Domini  infiammami  eum. 

Confi ituit  eum  Principem , njt  erudirei 
Principe s etus,fìcut  femetipfum . Non 
pretendo  con  ciò  dar  leggi  à chi 
m’afcolta,  ma  folo  efporreailalor 
villa  vn  perfetto  elfemplare,  acciò 
le  lodi  del  Prototipoferuanod’ap- 
plaufi  a*  fuoi  Ritratti,  perche:  Pre- 
cipite quali s effe  deheat  Principe , d ice 
il  Panegirica  di  Traiano, pulchrum  Hi.  p,n. 
uidem,  fed  onerofum , ac  plani  fuper-  Tnian* 
um  : laudare  'veri  optimum  Pnncì- 
pem,  ac  per  hoc  Poflerit  -vclut  à [peculi 
lumen, quod fequantur  oflendere,  tdem-i 
'vtilicatis  halet, arroganti*  nihil.  Nel 
che  mi  perfuado  dalla  voftra  cor- 
tefe  attcntione  gratilfima  vdienza» 
fecon  orecchie  auuezze  agli  Or- 
fei  dell'eloquenza , non  ifdegnare- 

te 
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te d’vdirc  la  Cicala d'Eunomio.  Monarchi  delle  Prouincie,  inde* 
il  concetto  comune  di  tutto  il  gni  del  titolo  d’ottimi  tra’Regna- 
Mondo,  Signori, s’io  non  m’ingan-  ti,  degni  foto  del  nome  di  peflirpi 
no,èquefto:chediniunacofa  può  tra’  viuenti,  folleuati  al  Trono  dal- 
far  pompa  maggiore  ogni  più  feli-  la  fortuna, acciò  più  rouinofi  pro- 
cc  Prouincia,  che  d’vn  Principe  uadcro  i precipiti/ . Iftt  huiufmodi  chrvfos. 
buono.  Quello  è vn  bene,  che  fi  bominct,  dice  il  Boccadoro,/!™  ex- 
come  più  di  tutti  gli  altri  s’accoda  tolhc,  'vt  deprtmat,allicit,  'vtaltfaat. 
à Dio,  cosi  vuol’elTcr  da  glihuo-  Chiunque  vuol’efler  buon  Princi- 
pini piàauuertito,  Rimato  più, più  pe  dichiarato  , in  tre  conditioni 
riuerito,ed  amato.  Cosi  quel  Sarò,  principali  l’hà  da  modrare  : in  vna 
à cui  per  la  fingolarc  innocenza  fu  gran  Sapienza,  in  vna  gran  Bontà, 
data  la  Colomba  nel  nome,  S.  Co-  ed  in  vna  gran  Potenza.  Cosi  for- 
lóbano,nel  ritorno  da  Scoria  intcr-  mando  quel  Politico  Romano  vn 
rogato  della  cofa  più  memorabile,  Principe  perfetto  p modello  d’vn 
che  auclfe  in  que’  Paefi  oBeruata,  Grande,  che  idruiua , nc  prenda 
vn  miracolo , rifpofe , che  vai  per  rdfcmplarc  dal  Prototipo  de’  Co- 
molti: hò  veduto  Conuallo  Pria-  ronati,ed  ancorché  Gentile, fegué- 
cipefanto.El’Imperador  Federico  do  la  dottrina  de’Fedeli,  gli  parla 
Terzo , qual  coronato  in  Italia  vi  in  queda  forma  : Theologia  Chnfha-  piin.  ilu 
hauea  potuto  tate  cofeammirare,  norum,tria precipue <ju*dam in  Dcopo- 
• di  nulla  più  fi  .compiacque,  cho  mt,furmnamPoienttam,fummamSa - ‘ n 
d’auer  conofciuto  in  Napoli  il  Rè  pientiam,fummam  2Sonitatem-,hoc  ter* 
Alfonfo,  Principe  altrettanto  afe  nanumpro  'virbus abfoluat , oporteu. 
fuperiorc  nel  merito , quanto  egli  finn  Potenti a fine  'Somtate , mera  ty- 
era  à lui  nel  grado . Molti  Impera-  ranmt  efì,  fine Sapiètia,permciet.  Sap- 
dori  ebbe  Roma, molti  Principi  ha  pi  Principe  eletto  alcomadod’vn 
conofciuti  il  Mondo,  ma  per  quato  Mòdo,  che  à te  come  Ritratto  dcl- 
cfli fi fiano sforzatilo, colla  fubli-  IaDiuinitàc  neccfiario,  percópi- 
mità  del  Soglio, di  far  camerata  col  re  al  grado, in  che  Dio  t’hà  ripolto, 

Cielo, o, col  coronarfidi  raggi, mol  l’imitarloal  potàbile  in  tre  cofe:  in 
tiplicare  al  Mondo  Apolli,  o,  col  vna  gran  Potenza,  in  vna  fonimi 
metter  fotto  il  giogo  le  Fiere,  non  Sapienza, ed  in  vna  Bontà  maggio- 
folovccidere,àguila  d’Èrcole,  la  re  di  quella , chcrifplcndene’pri- 
fierezza,ma  farla  feruir  come  fchia  uati:  perche  l’clfer  Potére  fpoglia- 
ua  del  loro atbitrio,)non poterono  todi  bontà, c vna  fpecicdi  Tiran- 
giammai  cófcguirc  da’  Poderi, che  nia,e  fenza  fapienz  a,  è l’vltì  m ro- 
titelo d’huomini  dilfoiuti  piùto-  uina dcll’l. opero.  <iìucdcsó quel- 
ito,che  di  buoni  Regnanti;  e tolte-  le  doti, che  come  rare  nell’human- 
nc  poche  lingue  adulatrici  , eh’-  compodo,  apportano  dupore  ; e, 
ebbero, per  anima  mouente,  la  bu-  come  riuerite  nella  Diuimtà  rapi- 
gia,ciafcuno  h riconobbe  più  prc-  feono  gl’inchini  de’ Soggetti  all’a- 
lto fchiaui  delle  lorpadioni , elio  dorationc  de’ Regniti.  Ed  in  qual’ 

— altro 
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altro  Principe  terreno  fi  videro, 
cò  eguai’eccellenza , praticate  tut- 
te quelle  tre  parti,  come  nel  mio 
Francefco  Borgia,  per  antonoma- 
fia appellato,  col  confenfode'  Po- 
poli, con  gli  applaufi  de’  Principi , 
e con  gli  ( Jracoli  de’  Sommi  Pon- 
tefici, il  Duca  Santo.1’ 

Filiate  dunque  l’occhio,  Afcol- 
tatori,  nell’oro  del  fapere  affinato 
da  tutte  le  faenze,  che  có  cerchio 
fimbolcggiante  l’Eternità  di  meri- 
tati honori  corona  nell’altezza^ 
dell’ingegno  l’humiltà  diFrance- 
fco,che  bé  parcua  etfer  nato,  come 
ditte  Platone , non  già  per  impara- 
re , ma  fi  bene  per  ricordarti  dell' 
innate  faenze , fc  fin  da’  primi  al- 
bori della  vita  ne  fcuoprì  così 
chiaro  il  mezogiorno  ; poiché  te 
l’impcdiua  l’età  bambolinefca  à 
fpicgarlc  colla  fauella,  I'infegnaua 
co'  coftumi.  Comparue  e’  tra’Mor- 
talivn prodigio  delle  fcien?e,vn 
miracolo  degl’ingegni , vn  Moftro 
del  fapere.  Negli  elfercitij caual- 
lerefchi  tu  fi  ben’erudito,  che  potè 
cattiuarli  la  gratia  diCarlo  Quinto, 
àfegno,  che  difegnò  auuilerfene 
per  1 più  qualificati  impieghi  del- 
la fua  Monarchia.  Nella  caccia  fu 
di  tal  deltrezza  adorno,  che  godea 
tempre  Ccfarc  d'auerio  nelle  fuo 
vfeite,  prouedendofi  à tempo  Id- 
diod’vn’ottimo  Vccellatorc  perla 
cacciagione  dell’anime,  che  col 
fuo  mezzo  aucadafarc.  Nel  Coro 
delle  Mute  fi  inoltrò, ne’  fuoi  tempi 
il  noftro  Eroe , la  cima  de'  pattati , 
e norma  di  coloro, che  faranry  per 
l'auuenirc,  auuanzando  in  quegli 
ftudi,  che,  nò  per  forza  d’ingegno, 
ma  per  diuina  influenza, fi  rendono 


i Mortali  ètemizzati  nella  (lima* 
degli  eruditi , i foggetti  più  rino- 
mati . Buon  tellimonio  ne  fono  i 
fuoi  componi  menti, che  come  rife- 
rifee  Pittorico  della  fua  Vita  per  le 
Chiefe  di  Spagna  con  ammirano* 
ne  di  tutti  s' vdiuano  le  compofitio. 
ni  del  Duca  di  Gandia . Non  v'era 
tra'  Grammatici  chi  con  più  rego- 
late, e proprie  voci  vguaglialfe  il 
fuo  dire  : non  vi  fu  tra’  Rettoria 
chi  cò  maggiore  applaufo  perfua- 
deffe.-  non  comparue  Solida,  che 
più  fodi  argomenti  proponeffo: 
non  s’vdì  ne’  fuoi  tempi  Mufico 
più  canoro,  Adrologo  più  vero, 
Cómentatorc  più  chiaro,  Geome- 
tra più  ficuro.Cofmografo  più  per. 
fetto,  Teologo  più  fondato.  Tutto 
quel  che  diuidc  la  Gramatica  , che 
in  grandifeela  Diceria, che  decor- 
re la  Dialettica,  che  predice  l'A- 
ftronomia,  chemifura  la  Geome- 
tria, chcarmoneggia  la  Mufica,, 
che  contempla  la  Teologia  fi  vide 
in  Francefco  in  tal  maniera  accol- 
to , e con  canta  perfettione , come 
s’inciafcunadi  tante,  e fi  diuerfe 
Difcipline  auclfc  molti  fecoli  im- 
piegati : così  veloce  d’ingegno, 
che  fu  diurno  vn’Ermogene;  così 
acuto,chcfùcrcJuto  vnCrifippo; 
così  fottile,  che  potea  dirli  vn  De- 
mocrito ; così  graue , che  parca  vn 
Zenone  ; così  arcano , che  fembra- 
ua  vn  Fittagora  ; e per edèr  Gran- 
de hebbe  talento  di  rellrignerein 
piccolo  volume  il  Commento  che 
fece  di  tutta  la  Bibbia  Sagra , ed  il 
dillillato  di  tutti  i cali  di  cofcien- 
za.  Chi  legge  ifuoi  volumi,  (de* 
quali  fei  vano  alle  Stampe , ed  altri 
mauoferitti,  con  due  tomi  di  con- 


3 Ter  le  C Ione  di  $. 

Certi  fpirituali  fopra  gli  Euangeli 
deH’anno, ed  vn libro  fopra  i Tre- 
ni di  Geremia,)  non  dirà,  che  io 
mentifea  foprafatto  dallo  Aupore, 
in  oflcruar  congionta  nc'fuoi  ferie- 
ci, all’altezza  delle  materie, la  chia- 
rezza nello  fpicgarle.altre  con  va- 
ga pompa  di  parole,  altre  con  pie- 
no fenfo  di  concetti, altre  con  mae- 
Aofa  grauità , altre  con  ingegnofa/ 
morbidezza,  quelle  in  rigida  frafe, 
quelle  con  dolce  Itile, e tutte  final- 
mente con  arte  inimitabile . 

S’io  penfaffi,  Signori,  di  gir  con 
diligente  anatomia  dimoflrando 
le  parti  più  minute,  che  in  tutte  le 
feienze  praticò  il  mio  Santo,  auan* 
zarci  la  metà  d’aflai  lungo  ragio- 
namento, ma  non  arriuarei  à toc- 
carla co’  palli  d’vn  verace  difeorfo. 
Maneggiò  egli  i mufici  ftromenti 
sipari  degli  Anfioni,e degli  Orfei, 
ofleruò  con  Atlante  gli  fplcndori 
del  Ciclo,  trattò  cogli  Zeri  i pefi , 
ofleruò  con  Euclide  lemifure,in- 
fegnò  co’  Taleti  il  cangiarli  delle 
Ragioni:  fi  moftrò,ne’Licei,  vn  So- 
crate nel  diltinguerc  , vn  Platone 
nello  fpicgarc , ed  vn  nuouo  Stagi- 
ra  nel  penetrare  le  più  alte  inrclli- 
gézcdeH'efler  delle  cofe  rfcuoprl 
nell’eloquenza  il  diuidcre  di  Pale- 
mone,  il  rigore  di  Magno, l’abbon- 
danza di  Cicerone , la  robultezza 
d’Alcimo,  la  pompa  di  Palladio, 
la  dolcezza  d lfocrafe , la  Maeltà 
d’Agrccio,  la  grauità  di  Demofte- 
nc,  l’eleganza  di  Plinio, e l’acrimo- 
nia di  Quintiliano.  Degno  perciò 
d’efler  dottorato  in  Filofofia  , e> 
Teologia  nell’vniuerficà  di  Gan- 
dia,  da  lui  prima  fondata,  à cui  ha- 
uea  ottenuto  dal  Papa,c  dall’Impc- 


Vrancefco  forgia.  yjj% 
radore  tutti  i priuilegi  di  Salamaii-' 
ca , e d’ Alcali , donandola  alla  fua 
Compagnia  ; e che  la  fama  del  fuo 
fapere  meritafle  di  farlo  dell  inare 
vno  de’  Teologi  del  Concilio  dì 
; Trento.  Ma  il  Sito  Duca  nel  mag- 
gior femore  de’  fuoi  Audi , mefeo- 
lando  le  fpccolationi  colle  cócem- 
plationi , ed  inzuccherando , co’ 
dolci  a fletti  della  volontà, le  infipi- 
dc  fatiche  dell'intelletto,  da  tutti  i 
fuoi  argomenti  vna  fola  conclufio- 
nc  inferiua , ch’egli  era  niente  : e 
benché  Audiando  molte  feienze 
facefle  gran  progrclfi  il  fuo  inge- 
gno, fempre  più  oltre  pafTaua  coll’ 
humilrà , che  nel  fapere . Onde  al 
fuo  Maefiro  in  pilofofia  , che  fu 
Emanuel  Sà  , faputo  per  tutto  il 
Mondo , per  vno  de’  più  portentofi 
ingegni  del  fecol  fuo , quelle  Con-% 
clufioni  propofe  vn  giorqp  da  di- 
fputarc.  Condujiones  confufioiiir.ecco 
il  titolo.  Ex  minilo  faElusfum  ;ecco 
la  prima  alfertione . Ad  nihilum  re- 
dactus  futa:  ecco  la  feconda  . Quid 
firn  ignoro : ecco  la  terza.  Siquidfcio, 
hoc  tantum [ciò } Infertilii  Domus  me  A 
efi  : ecco  la  quarta . Ex  me  ipflfacio 
mhil  : ecco  la  quinta.  Che  ne  dite 
fludiofi  ? S’vdirono  nelle  voArc< 
Accademie  Conclulìoni  più  belle, 
e più  curiofc  di  quelle  ? 

Veggafi  vn  poco  fu  i Pergami 
far  vaga  pompa  de’  fuoi  talenti  in 
vfficio ben  degno  del  fuo  valore, 
ch’era  quello  del  predicare.  Equi 
vorrei,  Signori,  impouerir  gli  Era- 
ri, e le  miniere  dell'arte  del  ben  di- 
re, perche  non  ifcemaflìjcol  difet- 
to deU’eloquenza,la  pienezza  del- 
le fuc  Iodi . Non  si  rollo  fi  vide/ 
dal  Ciclo  del  fuo  Pulpito  fulminar 
Ebb  ter- 
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terrori  col  rappresele  agliAfcol- 
tanti  i feueri  gaftighi  della  Pietà 
fdegnara , feoppiar  tuoni  di  graui , 
e feuere  riprentioni  , ed  allori, 
fcuoprir  da  Nubi  rugiadofe  di 
pupille  piangenti  nell'arco  del  fuo 
ciglio  le  ferene  fperanze  del  per- 
dono, che  corrcuanoi  Popoli  di- 
noti,già  guariti  nell'alme  da’  malo- 
ri inuecchiati  delle  colpe,  ad  offe- 
rirgli a’  piedi,  per  mercè  della  ri- 
cuperata fanità,  lagrime  di  dolore, 
c Anghiozzi  di  pentimento.  Qual 
volta, che  douea  fermoncggiarc  il 
Santo  non  fi  trouaua  nelle  Città 
della  Spagna  chi,  deporti  i graui 
affari, non  prcuenilfe  il  tempo  per 
occupare  i luoghi  più  vicini  à go- 
der de’ fuoi  ragionamenti?!  Prin- 
cipi, i Grandi, ed  i Prelati  s’inuita- 
uano  à gara  tra  di  loro,  perche  cia- 
fcunoftjmaua,  che  la  fualingua- 
era  chiauc  del  Paradifo  , come/ 
quella  d’Elia;  che  l’vdirc  ifuoira. 
gionamenti,come  quelli  del  Santo 
Padouano  , era  vn  facilitarfegli 
l’entrata.  Non  fi  fentiua  al  Aio  par- 
lare altra  voce,  che  ’l  turbaffc,fo!o 
che  di  fofpiri,  (pinti  all’aria  dall'in- 
timo de’  cuori , o per  Io  pentimen- 
to de’  commcffi  peccati , o per  lo 
dcfidcrio  di  goder  le  diuine  bel- 
lezze . Non  vi  fù  ftile  alcuno  di  fa- 
grò  Dicitore, ch’egli  non  praticaf- 
fc  con  eminenza  grande  in  vn  fo- 
Io  difeorfo . Infcgnaua  come  vn- 
Girolamo,  allettaua  comevn  Gri- 
foftomojconuinccuacomc  vn  Lat- 
tando , confolaua  come  vn  Grcgo 
rio,coftringeua  comevn  Ruffino, 
raccontaua  come  vn'  Eufcbio,pro- 
uocaua  come  vn  Paulino,  diletta- 
ua  comevn’  Ambrogio,  difputaua 


come  vn’  Agoftino;  c,  qual  Proteo 
nouello  della  Chicfa,cangiana  nel 
fuo  dire  le  figure , c gli  affetti  noo- 
folo  del  difeorfo, ma  del  volto  col- 
le varie  fimitrie  dell’ atteggiare-  . 

E che  altro  fu  quello,  che  dimo- 
ftrarfi  Fràccfco  vn  Principe  inno- 
cente? Aqual’altra  imprefafono 
maggiorméte  aftrcttcle  Tcrtede* 
Regnanti  dalle  fafee  delle  Coro- 
ne, che  à liberar  da’  lacci,  e ceppi 
d’infelice  fchiauitudinc,  conforme 
dice  Tullio,  i lor  vaflàlli  ? Qual’im-  c,c-pl«- 
piego  c più  nobile  nc’Grandi,  che 
vegliar  di  contiuuo  alla  prorcttion 
de’ minori, fecondo  cheda’Saggi 
effer  dccifo  afferma  Marcellino?  Animi*. 
Qual’obligo  è più  diretto  de’  Prin-  19‘ 
dpi  Catolici , che  l’opporfi, qual 
Rocca  inefpugnabile,agli  affarti 
de’ Barbari, in  difefa  de’ Popoli  o- 
bligati  al  loro  Impero, dice  il  gran- 
dcOrigcne''Equal  barbarie  mag-  Ori»,  in 
giore , fchiauitù  più  infelice , ccp  £»«in  ^ 
pi,  c lacci  più  diiri,chcdc’ vitij,  c-  Tlueiu 
peccati?  Non  vi  par  dunque  ap- 
plaufo  degno  del  mio  Eroe  quello, 
che  tutto  il  Popolo  gli  cantaua,ncl 
fine  de’ fuoi  (emioni, chiamidolo, 
ad  alta  voce,  Il  Duca  Santo  ? Hor 
che  vi  pare,  Nobili  fciopcrati,Ca- 
ualieri  otiofi  , Principi  illittcrati, 
che  aborrite  le  lettere,  come  cofa 
poco  decente  alla  nobiltà  de!  Ca- 
lato ? Gaftigo  maggiore  ui  quello 
non  può  dant  Iddio  alle  Cale  de’ 
Grandi , lpugliarlc  delle  fetenze-  ; 
licomc  non  tu  poca  pena  data  da’ 
Mifilcni  à certi  Nobili  foggiogari, 
quando  per  toglier  loro  la  facilità 
di  nó  mai  poterli  rimetter  nell’an- 
tico fplcndorc , fi  valfcro  dcll’irtcf- 
fo  artificio, con  cui  l’efterminio  de’ 

Chri- 
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Chriftiani  Tempio  Giuliano  prete- 

frluHam  eis  a[iam  penìdm  irroj,a. 

barn, tufi  rut  ne  liberai fuos  luterai  edo  ■ 
cerotti  (ìcuri  di  non  elìcmi  miferia, 
che  più  dell’ignoranza  li  porcile. 
auuilire,ficome  qualità  maggiore 
non  v’è , per  adornare  vn  grà  Prin- 
cipCjche  vna  fomma  fapienza. 

iicol:!'  £S!i  è vero  però , che  la  feienza 

fola  non  baila,  perche,  Selenita  in- 
fluì: Le  lettere  fole  nongiouano, 
perche,  lettera  occidui  ma  è necci* 
fario  accompagnarle  con  vna  fom- 
ma bontà  di  vita,  perche, Spirimi 
eflyijui  'vinificai . Troppo  illuh  fon 
quelli, che  itimando  la  diuotione  à 
coloro  folo  efferc  vtile,che,appar- 
tati  dal  Mondo,  viuono  ne’  fagri 
Chioilri  d’vntioni , e facrifici; . °A 
niuno  più  può  profittar, che  al  Prin 
cipc , prouedendofi  in  ella  d’ogni 
cofa:  E bifogna  confeifar,che  Tha- 
ueilc  prouato  in  pratica  il  grà  Tco- 
dofio , quando  che  moribondo,  li- 
ccntiandoli  da’ fuoi  cari  figliuoli, 
Arcadio,cd  Honorio  nulla  più  lo- 
ro raccomandò,  che  la  pietà,  dicé- 


Theotf.  , 

l.j.luft.  do  prcilo  Tcodorcto:  Hincemn 

C’1J’  pAcem  conferitati, bellum  extmgui,Ho- 
fles  in  fugar»  'verti,  tropbaa  regi , >vi- 
chniam  confiare . Beato  il  Mondo,fc 
nelle  Corti  troualfe  qualche  credi- 
to questa  dottrina.-  La  penetrò  af- 
fai bene  Francefco , e per  diuenire 
vn  gran  Principe  , non  contento 
d’aucrc  ornato  l’anima  d’vna  fin- 
golar  fapienza,  pafsò  ad  abbellirla 
con  vna  fomma  bontà  di  vita.  Ma 
chi  all’acquillo  di  tanta  perfezio- 
ne lo  fpmfc , l'accefe,  l’infiammò  ? 
Eloijuium  Domini  infiammami  eum% 
E qual  fù  quello  eloquio  del  Si- 
gnore? Chiunque  è ftudiofo  delle 
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fagre  pagine  è anche  ben’ infor- 
mato de’vari  modi,c  dc’diucrfi  lin- 
8U3gg<» che  1 diuino Oratore  nel 
ragionar  con  gli  huomini  hà  vfa- 
to,per  tirarli  alla  fu  a feguela.  Hora 
in  forma  d'Angclo,come  ad  Abra- 
amo, e Giacobbe:  hora  tra  l’ombre 
de’ fogni  infinuandofi  , conformo 
à Zaccharia,  ed  à Giufcppc  : hora. 
per  le  bocche  degli  antichi  Profeti 
dichiarauaà  cialcuno  cóquel  mi- 
fteriofo,  H*c  dicit  Dominai,  la  fom- 
ma del  fuo  volere  : Nouftimc  loca- 
ta! efi  noli i m Filo,  di  cui  dice  il 
Vangelo , che  Aperiem  01  fuum  dace- 
oAt  omnet.  E finalmentc,pcr  mezzo 
de’ morti  cadaueri  hà  dichiarato 
la  forza  delle  diurne  lue  voci.  E nò 
per  altro  il  benedetto  Chrilto  nel 
rifufeitare*  i morti  femprc  fola  paf- 

sò  c5fiIentio,fenza  far  loro  ammo- 

nitione  alcuna,  com'era  folito  fa- 
re, quando  opcraua  qualche  pro- 
digio à beneficio  degli  alrri.  Onde 
al  Paralitico  dilfc: ’Noh ampliai pec  la,r 
care,  ne  detenutili n ahcjutd  contmgat. 

Ed  alla  donna  adultcr v.Vadtinpà-  M» 
ce,  noli  ampliai  peccare . Ma  quando 
rifufeito  la  figliuola  del  Principe: 
Surrexit  P uella,e  non  s’vdì  altra  vo- 
ce. Qnàdò  ritornò  il  figlio  alla  Ve-  L"C' 
doua,  Dedit  illum  Mairi  fax , nè  più  i0jn 
ci  fpefeparola  , Quando  chiamò 
Lazarodal  Sepolcro  : Sdutte,  (tifi  fi- 
nite eum  aire,  e qui  fi  tacque . Non 
per  altro , fe  non  perche  que’  tali 
erano  già  ammaclfrati  dagl’infc- 
gnamenti  di  morte , e non  occor- 
rcuanopiù  prediche,  nè  ammoni- 
tioni . Sa  ben  la  Morte  dar  regilìro 
alla  vita, fpogliar  l’anime  dagli  af- 
fetti, ed  incaminarle  purificate  all* 
Empireo,  dice  Agoftmo:  Homo, fi 
Bbb  2 
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mortem  ante  oc ulos  poneret,  moxfpretu 
pompi  t pofìpofitit  Mundi  curii, contem- 
ptis  dittili]  s , in  fui  cufìodtà  uigtlarel, 
Hor  quello  fù  il  linguaggio,  cht- 
inhammò  Franccfco  : Elorpu<um-* 
Domini,  elotputum  moms  infiammami 
turn . 

Non  cra,che  di  ventinoue  anni 
della  Tua  vita,  e Tempre  picchiato 
hauca  alla  Porta  della  perfcttione , 
Tenia  elferui  entrato, quando  la  di- 
urna Gratia  coltolo  à tempo  op- 
portuno volle  dargli  la  Tpinta,  e> 
fargli  cercar  da  doucro  vna  volta 
auelcbc  tante  auca  languidamen- 
te cercato.  Morì  l’Imperadricelfa- 
bcllà  nell’anno  trcntaTet  delfeco- 
lo  paflato,  e toccò  à FranceTco, co- 
me Tuo  Cauallerizzo  Reale, leuarla 
di  quindi,  e portarla  à Tepcllireà 
Granata , Città , oue  Fernando  or- 
dinato auea , che  tutti  i Rè  di  Spa- 
gna Ti  Te  pclliflero.  GiunfelaPom- 
pa  funebre  alla  Regia  Cappellai 
quiui , acciò  fi  porcile  confegnare 
a’  Canonici  il  Corpo  della  Difon- 
ta , e farne  autentica  fcritxura , s’a- 
pri la  Calta  alla  prefenza  di  molti, e 
iì  fcuoprì  la  faccia  della  già  Impe- 
radrice.  Gran  fatto!  Inqueft’atto 
folo,allo  Tuelar  di  quel  volto  par- 
che li  toglielte  il  velo  alla  feena, 
delle  miferie  humane.  La  Morte  in 
pochi  giorni , che  auca  polteduto 
quel  Corpo  l’auea  guaito  sì  brut- 
tamente , che, di  feggiodi  Maellà, 
l’auea  fatto  fentinadi  fracidumo, 
e di  Trono  di  bellezza,  letamaio  di 
puzzolenza . L’orribil  fetore  rollo 
ìicentiò  tutta  la  Comitiua,  fuorché 
FranceTco,  che  noi  Tentiua,  perch? 
l’Anima  di  lui  generofa,  abbando- 
naci gli  altri  fentimenti,  s’era  tutta 


ridotta  negli  occhi , e fiffamente 
guardando  quel  brutto  Cadauere, 
non  fi  fatiaua  di  dire  : Voi  ficee  la 
mialmperadricc?  Voi, quella  gran 
Dama , à cu  i tanti  Signori  parlaua- 
no  in  ginocchi , e diceuano , Sagra 
Maellà  ? Voi, quella  lfabella  dop- 
piamente beila  , e nella  venuftà 
delle  membra,  e nella  leggiadria 
de'  colluini  i’O  mia  Signora  ,ou'  è 
ita  la  Maellà  della  voilra  fronte  è 
Oue  la  Gratia  del  fembiante?  Co- 
me sì  toftoc  marcito  il  fiore  delia 
voilra  bellezza?  Quelli  fono  que- 
gli occhi,  che  pareuan  due  Soli  ve- 
lliti  à bruno  nella  nerezza  de  le* 
pupille  ? Quella  è quella  fronte , la 
cui  allegra  luce  auuiuaualcfpcrà- 
zc  de’  Cortigiani?  Quello  è quel 
volto,  dal  cui  rilampo  fi  ricopiaua 
la  Maellà?  Qtrelle  fon  quelle  guan- 
ce, che  contédeuano  coll’Aurora, 
nel  florido  de’  cinabri?  Quella  è 
quella  lingua,  ch’era  venerata  dal- 
la pi  udéza  come  O racolo  Delfico 
de  le  Rcggic  ? Quelli  fono  que’ 
denti,  ch’erano  l’inuidia  de  le  Ca- 
tanie, nello  eccello  della  biancura? 
Quello  è quel  nafo,  che  fè  sbalordi- 
re i profumi  nelle  inuentioni  di 
dargli oflcquio  ? Quelli  fono  que' 
Crini,  che feruiron  di  raggi  alla* 
Chioma  del  Sole?  Quello  è quel 
Capo,  ch’era  l’Intelligenza  motri- 
ce delle  Corone.1’  Quella  è quella 
mano,  chcra  l’arbitra  alfolutadi 
tutto  il  Mondo?  Quelli  fono  que* 
piedi , che  con  palli  di  maellà,  ca- 
lumarono fu  l’ccclittica  della  glo- 
ria?^» Vultuti  Parmidicelfc  con 
Sant’ Ambrogio:  Vbi uultus  ? ubi 
fpccici?  ubi  gena?  ubi  aure  ti  abbina- 
rci f aobi  lucei  i ubi  lingua  t ubi  den- 
tei t 
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tesf  ubi  rventer  ? ubi  cura  i ubi  mi- 
nuti ubi  caputi  ubi  pecLctiConfumpfe  ■ 
runt  omnia  ucrmcs  ! Ahi,  che  tutti 
quelli  trionfi  delL'bumana  albagia 
fuanironoalfoffio  d’vna  mofetadi 
morte, non refiando  altro  al  Mon- 
do di  tanta  Maeftàfullunarc,  chc‘1 
fuccidume  fchifofo  d'vn  putrefat- 
to Cadauere  ! E quella  dunque  c la 
meta,  alla  quale,pcr  l’arringo  del- 
la vita,  corriamo  ? E quello  hab- 
biamdaefferc  dopo  gli  Scettri,  e 
le  Corone?  In  quello  gli  s’aprirono 
nell'anima  nuoui  occhi , c gli  par- 
ue  di  fcuoprir,  con  luce  nó  veduta, 
di  ciafcuna  cofa  del  Mondo  il  vero 
eflcre , cioè  il  Niente.  In  vn  punto 
odiò  perfettamente  le  pompe,  gli 
honori,  idiletti,  e tutto  l'amor  fuo 
riuolfe  al  Crocifitto.  Horquì,femi 
fofle  concedo , confegrarei  tutte* 
quante  ne  hò  allo  fpauento  le  voci, 
alla  cópaffione  i finghiozzi , ed  in- 
terrompendo il  mio  dire  accom- 
pagnarci la  tema  di  quegli  llupidi 
spettatori,  che, impalliditi  nel  vol- 
to,dimollrauano  con  fegni,  ch'era 
già  nel  lor’animo  fatta  dimeftica, 
la  paura,  c violentata  dalla  cofcié- 
za  fuggiua,  lenza  ritegno/u  le  lab- 
bra la  vita.  Io  credo , che  à fpetta- 
colo  sì  horrendo  ciafchedun  degli 
Alianti  non  fi  trouaffe  il  cuore  nel 
pettorina  fopra  tutti  Fràcefco,  che 
in  quel  tempo  nella  miglior  Cor- 
te d’Europa  daua  faggio  del  fuo 
fapcre, fatta  vna  ricercata  nel  feno, 
loritrouò  fenzafpirto^he, Violen- 
tato da  vn  gran  timore,  voloffene 
ad  ali  flefe  nel  Cielo.  Chi  mai  po- 
trà baftcuolmcnte  fpiegarc  i ma- 
gnanimi fcntimcnti  di  quell’Ani- 
tua  grande , chc^mmaeftrata  da 
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quel  prodigio, concepì  vn  difegno 
di  marauiglie?Il  vedrelle  in  vn  fu- 
bito  trasformato  in  Fatafima , bra- 
mofo  di  llruggere  il  corpo  per 
diuenir  tutto  fpirito.  Non  mai  fpu- 
tò  così  viua  dalle  ceneri  d’vn  fc- 
polcro  la  rinouata Fenice,  come, 
nelfordidofracidumcdiqucl  puz- 
zolente Cadauere,  fi  raffinò  tutta 
nuoua  l'Anima  del  mio  Santo.S'in- 
timidifceil  Serpente,  al  parere  di 
Plinio,  colla  fola  villa  d'vn'olfame 
fpolpato  : anche  s'intimidi  fenza- 
freno  allo  fpettacolo  horrendo  di 
quel  Cadauere  infracidit®  il  co- 
raggio di  Francefco,  ma  fu  timor 
sì  magnanimo , che  lo  fpinfe  alle 
marauiglie.  Non  pollo  qui  non- 
tacciar  come  fciocca  quella  fauo- 
lofa  menzogna  degli  sfacendati 
Poeti,quai  (ìnfero, il  tefehio  di  Gor 
gone  fcolpito  al  viuo  nello  feudo 
di  Pallade,  aucr  tal  malignità  ne* 
fuoi  influffi,chc  rendeai  riguarda- 
tidi fallo;  mentre  vcggoallafola 
villa  d'vno  fchelctro  elianguc  tra- 
sformato, fenza  menzogna,  in  voi 
Angelo  il  mio  Eroe.  Dou’entra* 
che  non  fà,  che  non  ofa  il  pender 
della  morte  1 Egli  è appunto  come 
quel  gran  Fiume  colà,  qual  trouafi 
nel  nuouo  Mòdo,  che  hàper  virtù 
ringiouanir  la  vecchiaia;  onde  di 
lui  fi  di(fe:Quando  bcue  à fue  fpon- 
de  vn  huom  canuto, prende  l’arido 
corpo à rifiorire.  Elìcome  quelli 
toglie  via  dal  volto  le  vecchie  ru- 
ghe, così  la  ricordata  della  morte 
toglie  via,  col  timore  dell’animc, 
le  rughe  degli  affetti  inuecchiati . 
Per  qual  ragione  credete  Voi,  che 
rifiutalfe  Dauide  que'  vafi  d'acqua 
tanto  da  lui  bramata  della  Cilter- 

na 
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marne  vna  Copia  al  naturale  nella 
fua  Compagnia?  Che  di  bello,  e di 
fingolare  iui  li  trooa,  che  qui  non  fi 
vegga  copiofamence  imitato  ? lui 
Salomone  fedea  come  nel  proprio 
feggio:  quìfiede  la  fapicnzacome 
nel  proprio  Tuo  Trono.Iui  ricchez- 
ze séza  cóto,chc  andauano  in  pro- 
uerbio  à tutte  le  nationi  foreftie- 
rerquì  virtù,  c feienze  fenza  nume- 
ro, che  van  per  bocca  di  tutte  l’età 
decantate . Patria  fù quella,  oue- 
nacque  la  noftra  Fede  : Patria  è 
quefta , oue  nafeono  i Difenfori 
più  valorofi  della  medefima  Fede, 
che,à  collo  d’anelanti  fudori,  Ébll’ 
cfterminio  della  miferedenza fan- 
no acquiftodcl  Mondo,  finoàfen- 
tirlcponturc  delle  barbare  fpade 
nelle  lor  membra.  Madre  fu  quella 
di  Sacerdoti,  e Lcuiti,  che  furono 
fempre  il  decoro  della  Sinagoga- 
Ebrea:  Madre  è quefta  di  tati  Por- 
porati Cardinali , chc,c  colla  chia- 
rezza del  fangue  , c coll’altezza- 
della  dottrina,  e collo  fplcndore 
dcll’oftì  o, decorando  tutt3  la  Chic- 
fa  Catolica , hanno  illuftrato  fem- 
pre il  Vaticano.  Di  là  vfeironopo- 
ueri  Scalzi  per  la  predicationdcl 
Vangelo , la  cui  voce  fonora  ritrò- 
bàdo  p tutto  l’Orbe  vifibile  fi  tirò 
dietro  i Popoli  conucrtiti  alla  pe- 
nitenza, e fatti  Vaflalli  dclCroci- 
filfo  : Di  qui  efeono  Apoftoli  innu- 
merabili,  Milionari  fedeli,  che- 
van  per  ogni  Città,  c Villaggio,da 
doue  nafee  fin  douc  muore  il  Sole, 
predicandola  remiflìon  delle  col- 
pe, l’agcuolezza  del  perdono, la- 
faluczza.dell’anime , la  vicinanza 
del  Cielo;  il  Paradifo  aperto  ,1’ac- 
quirto  della  Gloria,  facendo , col- 


la ftragc  de’  vitij,animofe  fortitc  fin 
nell’Inferno.  Città  Reale  fù  quella, 
pompofa  fede  de’  Regnanti  : Città 
Reale  puòdirfi  quefta,  oue  il  Re 
de’  Regi  hà  ftabilito  il  Trono  della 
fua  Gloria,  mentre  il  fuo  Fondato- 
re non  ad  altro  fine  l'iftituì,  che  à 
portar  fempre  auanti  il  Cocchio 
trionfa le’della Gloria  di  Dio,  con 
quel  nobile  motto:  Ad  maiorem  Dei 
Gloriar» . In  quella  Città  concorfe- 
ro  i Rè  dell’Oriéte  per  riceucr  gui- 
da , e configlio  da  ritrouarcil  nato 
Rè  d’ifraclle:!  n quefta  concorrono 
tutte IcTcftc coronate  dclMondo 
à riceucr  gli  Oracoli  delle  Corti, 
i Direttori  delle  Rcpublichc,i  Có- 
figlieri  de’  Principi, gii  Atlanci  del- 
le fcuolc,  i Cigni  de’  Pergami,  egli 
Opcrari  delle  Chicfc.  Quella  fù 
acclamata Rcina  dclleCittà,  eSi- 
gnora  dclleGcnt  i:  Quefta  può  dirfi 
Reina  de’  Regni,  fe  viene  inchina- 
ta dall’lndic,  dall'Alta,  da’ Regni 
dell’Africa , c dagl’imperi  dell’v- 
na,  c dell’aJtra  America, incerchia- 
ta  di  tante  Corone,  quante  Tcftc 
Reali, per  oprade’fuoi  figli,  fi  ba- 
gnarono del  fagro  Bactcfimo,  e co- 
nobbero 13  vera  Fede.  Quella  fù 
fantitìcata  dal  fangue  fparfo  di  tan- 
ti Martiri:  E quanti  Martiri  conca 
quefta, che  han  refo  prctiofa,co’ru- 
bini  delle  lor  venera  confeflìon- 
della  Fede?  Quella, finalmente,  fù 
celebre, e famofa  nelle  fagre  Scrit- 
ture, e per  lo  valore  de’ Cittadini, 
eperja  magnificenza  delle  fabbri- 
che,e per  le  delitic,che  l’abbonda- 
uanoinfeno,c  per  la  copia  de’ do- 
ni,che  le  diluuiauan  dal  Ciclo:Ed  à 
quefta’chc manca, o di  valore  ne’ 
Cittadini , s’ad  altro  non  badano , 

che 


777 

che  alla  propagatone  dell'vfo  de' 
Sagramenti , alla  rinouatione  del 
culto,  eReligion  fu  gli  Altari, all’ 
emenda  de'  coftumi,  alla  vendetta 
de’vitij,  alla  conuerfion- de' Giu- 
dei , alla  confufion  degli  Eretici , 
all'abbattimento  de’  Gentili , all’ 
cllcrminio  delle  Sette,  alla  riforma 
del  Mondo."’  O di  magnificéza  nel- 
le fabbriche , fe  non  v’è  Cafa , 0 
Tempio,  otic  la  Maeftria  dell’Arte, 
e la  prodigalità  de’  Fedeli  nò  hab- 
biano  rizzato  in  piedi  vna  ftatua 
alloltupore?0  didclirie  terrene, o 
di  fauori  cclcfti,  fe  qui  ’1  Gioue- 
Eterno  par  che  có  occhio  fitto  nó 
ad  altro  rimiri  ,cheà  ricolmarla- 
fempre  di  profpcrità  , e grandez- 
ze ? O che  bella  Gcrofolima  la- 
Compagnia  di  Giesù  , delle  cui 
bellezze  inuaghitoloSpofode’fa- 
gri  Cantici  può  giuftamcntc  ridi- 
re: Pulirà  et , Arnica  mia , (Sjr  decora 
ficut  Jerufalem . 

Qua  li  conduce  Franccfco  dalle 
Porte  della  Morte  cflaltato  à dar 
le  douute  ledi  ai  Signore  coll’cf- 
fcrcitió  delle  Virtù:  Tir  annnnaem 
lau dottala  tuas  w Porti t Ftlu  Sion. 
Sditeci  <vtrtutes,per  rjuas  itnr  ad  Sion. 
Ed  in  vcro,à  coltituirc  u buó  Prin- 
cipe, ed  vn  Duca  Santo,  vna  virtù 
fola  non  balla  > ma  fi  ricerchino  tut- 
te . Così  lo  dille  il  gran  Panegirifla 
min.  in-  di  Traiano:  In  borio  Principe  omnium 
rvìrtutum  culmen  effe  oportet . Vada- 
purc  chi  vuole,  da’  più  fioriti  Prati 
delle  Virc  de’  Santi,  raccogliendo 
qual'Apc  indullriofaipiù  leggia- 
dri Fiori  di  virtù,  de’  quali  fi  può 
dir  di  ciafchcduno  d’eflì , 'Non  eft 
inutntus  fmilis  tilt  ; che  fe  per  forte 
giugne  àpcnccrar  col  piè  dcll'ln: 


77^ 

tellctto  in  quèH’Horto  ferrato  de! 
Giardiniere  diuino,  che  è l'Anima 
di  Francefco,li  vedrà  raccolti  tutti 
inficmc , e più  perfetti , c più  belli . 
Vedere  vn  Nobile  di  Reai  fangue, 
e per  parte  di  Padre , e di  Madre 
legitimo  Difcendcnte  da’  Rè  di 
Spagna, nato  in  vna  Cafa  cofpicua, 
e per  antichità  di  fchiatta,  e per  fu- 
blimicà  di  gefti,  e per  due  Sommi 
Pótefici, Califto  Terzo,  ed  Aleflàn- 
dro  Serto,  e per  numero  di  Princi- 
pi, Generali  d’Eflerciti,  e Cardi- 
nali, chcl’illuftrarono,  arriuareà 
tal  difprezzo  di  fe  medelìmo , che 
noiffolo  figgagli  honori,  ericufi 
le  Porpore  offertili  da  due  Papi , 
ma  fi  metta  fotto  i piè  di  tutti , fino 
à lauar  le  pentole,  fpazzar  la  Cafa, 
c cuocer  le  viuande  de’  Religiofi; 
fino  à metrerfi  à dormire  in  luogo , 
oue  dal  compagno  , ch’era  Vec- 
chio, c catarrofo  forte  fpuracchia- 
to  in  faccia  tutta  la  notte,  accarez- 
zandofi  ordinariamente  con  que- 
lli titoli  fpeciofi,  Peccatore,  De- 
monio,Beftia, Niente  Iqual'humil- 
tà  più  profonda?  Vedere  vn  Caua-1 
licrenodritotra  gli  agi,  elcmor- 
bidezze  di  fplendidiflìma  Cafa-, 
giugnere  àtal’odio  còtro  al  fuo  cor* 
po,  che  non  gli  conceda  momento 
di  rifpiro,  ellcnuandolo  coll’afti- 
néze,  e digiuni  per  sì  fatta  maniera, 
che  della  pelle  del  vuoto  vétre  pof- 
fa  fcruitfidi  falcia,  acciòcome  ad 
vn  miftico  Sole  non  mancalfcil  foo 
Zodiaco,  giacche  quegli  pure  dal 
Creatore  fu  dillefo  à guifa  dipelle.* 
Extendens  Calii  fctttpellemic  poi, co- 
me fe  per  lofouerchio  aiiméto  ha- 
uelfe  troppo  fanguificato,Cirugico 
pictofo  fuétarfi  co’ flagelli  ogni  ve- 
na; 


Il  Duca  Santo 


Digilized  by  Google 


7 79  /Vr  le  Glorie  di  S 

na;o,pcr  ifchermirfi  totalmétc  dal- 
le dclitie,cuoprirlì  tutto  có  vn  feto- 
fo  editto,  vero  ifraelita,cbe  nem  sà 
appender  gli  organi  delle  Aie  alle- 
grezze, fe  non  a'rami  de’falctama- 
riilìmi  ; arriuando  à tal‘cccclTo  lo 
fuc  fierezze  pictofc,  che  bifognò 
che  Ignatio  có  vn  precetto  Icmo- 
derafle  : qual  penitenza  più  mira- 
colosa ? Vedere  vn  Generale  di- 
gnilììmo della  Tua  Compagnia  Ten- 
ta tralasciar  l'occupationi  del  fuo 
vtficio,  Spender  buona  parte  del 
giorno  in  orationc , e quafi  nó  paf- 
far  mai  bora  fenza  orare;  così  attor- 
to, cosi  rapito  dal  fuo  diuino  og- 
getto,che  Spedo  vedeafi  alienoda* 
fenfi,ed  vmto  totalmente  con  Dio: 
qual  contemplatione  più  follcua- 
ta?  Vedere  vn  Santo  sìferuorofo 
verfo  l’Eucariftico  Sagramento, 
che  non  lafci  pafiar  giorno  fenza 
v ifitarlo  più  volte,  e mentre  dice  la 
Meda  confu  mar  l’hore  intiere  iix. 
amorali  affetti  coll’Hoftia  Sagra  in 
mano,  fpeifo  anco  con  eda  fcrmo- 
neggiareal  Popolo  da  Scrafino;ed 
infcrmodi letargo  in  Portugallo, 
fenza  poterli  dedare  nè  à fuon  di 
ftromcnti , nè  à forza  di  med icine , 
al  comparir  della  communione, 
aprir  gli  occhi , c quafi  ritornato 
dall’altro  Mondo  fiforgerc  all’o- 
dore di  quel  cibo  di  vita  : qual  di- 
uotionc  più  fingolarc?  Vedere  vn 
pio  Operarlo  dedico  al  fouugii- 
mento  de'  Poueri  portar  le  Pcnto- 
lefottoii  mantello  per foccorrere 
all'altrui  fame, ed  incontratoli  con 
vn  drappello  di  Caualieri,per  vin- 
cer l’humano  rifpctto  , riporli  la 
Pentola  Sopra  il  capo,  pregiandoli 
più  di  quell’atto , che  di  cutte  Io 
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Grandezze  del  fuo  Cafato  : qual 
charità  più  ardente  ? Vedere  vn‘ 
Huomo,  che  al  pari  d’Viifle,  come 
dice  Calfiodoro , Cogitanti  fikafti- 
mxm  furdtutem,  à quelle  cofc  del 
Mondo,  che  ftimò  quanto  di  bello, 
e pretiofo  fi  mira,  quafi  tanti  anelli 
di  Demoftcne,  Cleopatra , ed  An- 
nibaie,ouc  Sotto  le  gemme  ftauano 
afeoftì  pretiofamentc  i vclcmiqual 
diltaccamencopiùfinorVedcrc  vn 
poucro  Vecchio  carico  d’acciac- 
chi, ed  infirmità,non  folo,nó  aprir 
bocca  per  lagnarli  de’ Suoi  dolori , 
ma  vogliofo  di  più  patire,  ( cmolo 
della  Sua  diletta  Figliuola  Spiritua- 
le, e mia  gran  Madre  Tercfa,  che 
gridaua,  o patire,  o morire  : ) chic, 
derne  sépre  maggiori  : qual  pati- 
enza  più  inuitea?  V edere  vn’ Ange- 
lo in  carne , per  non  macchiare  il 
candore  della  Sua  cofcicnza  cosi 
circofpettoncl  trattare,  chedoué- 
do  per  qualche  neeellìtà  parlar 
con  Dame , non  lo  ficca  fenza  pri- 
ma armarli ’l  petto  d'vn  pungente 
ciiitio  che  gli  trafiggere  la  carne  : 
Iltrice  della  Gratia, s’arma  di  pun- 
te per  non  patirle  ponture  : Imita- 
tionedi  quegl'israeliti , che  nelle# 
Caie  degli  Egiziani  prefero i vafi 
d’oro, ma  non  gÌ'IdoIi,chc  è l'iftcf- 
fo,che  dire,  al  parer  d’Agoftino, 
vifie,  ma  non  s’imbrattòtqual  puri- 
tà piùillibata?  Vedere  vn  cuoresì 
tenero  del  fuo  Dio,  che  non  poflfa 
Sentirlo  nominare,  emolo  del  Sera- 
fino d’Alfifi,  Senza  vfeir  fuori  di  Se, 
e liquefarfi  tutto  di  foauità,  e dol- 
cezza : qual’amor  più  Serafico  i O 
Franccfco,  òFrancefco,  nel  rac- 
conto di  tue  virtù iò  mi  perdo,  e 
mancandomi  il  tempo,  e la  lena, 
Ccc  fono 
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fono  affretto  à venerarle  più  col  gno  d'cffere  acclamato  il  Duci» 
Glencio , che  colla  lingua  ; nuouo  Santo.  E che  argomenti  volete  voi 
Harpocrate  per  le  lue  lodi,  colla  della  Podcftà  di  Francdco/  L’ha- 
bocca  ferrata , e col  dito  alle  lab-  uer  coll'animo  fuo  gencrofo  tim- 
bra . dati  tanti  Coliegij , erette  tante/ 

Ma,feioefco  dal  racconto  del-  Congregationi,  e fabbricati  tanti 
le  virtù , non  pollo  non  incontrar-  Templi,  oue,e  nella  Magnificenza 
mi  ad  ammirar  la  Potenza  del  della  llrurtura , e nella  ricchezza 


mio  gran  Santo,che  è la  terza  qua-  degli  ornamenti , c nella  pompa/ 
lità , che  concorre  à coftituire  vn  de*  telimi  apparati,  altro  non  fi  va- 
gran  Principe.  Ed  à dirne  il  vero,  gbeggia,chcvnviuo  Ritratto  del 
non  fidàporéza  maggiore  di  quei-  Paradtfo  ÌL'hauer  colla  vafiicà  del 
la,  che  dietro  fi  tira  la  virtù.  A chi  luo  cuore  abbracciato  rutto  vn/ 
mai  è più  riufeito  l’ingrandir  gli  Mondo, e per  tutto  diilefo  i raggi 
flati , il  debellare  i Nemici , e i’im-  di  quel  gran  fuoco,  che  gli  ardcua 
padroni  rii  de’  fudditi , che  a'  Prin-  nel  petto,  bora  dando  foccorfoal  • 
cipi  pij,  c virtuofi?  Ad  vn  Coftan-  la  Prouinciadell’Allìria,  ridotta  in 
tino , à due  Teodofij , ad  vn’Arca-  diremo  bifogno,  si  di  conofcimé- 
dio,  à Carlo  Magno,  àLudouico  to di  Dio, come  di  mantenimento 
pio, à Pipino,  ad  Heoricoil  San-  corporale, inuiando due  Padri  dcl- 
to,  Principi  tutti  portati  all’auge  lafua  Cópagnia con  molte  miglia- 
della  Potenza  dalla  diuotioneà  ia  di  feudi , con  che  fù  in  breue/ 


Dio  profeflata.  Nella  Spagna  me-  tempo,  e nel  corpo,  e nell'anima 
defimaà  chi  riufcìlo  fcuoterl’in-  riilorata:  bora  mandando  agiuro 
fame  giogo  de’ Mori,  fe  nóa’Prin*  all'ilole  Canarie  per  mezzo  d'altri 
cipi,  che  à Dio  confederatilo  po-  Religiofi,cbe  vifitando  que'  Pepo* 
teano,nóhauerlo  propino  r’APe-  li  tolferodi  là  in  gran  paite,ela  na- 
lagio,à  Ramiro,  àFerdinando,à  turai  barbarie,  e l’ignoranza  delia, 
Confaluo,  a’  tre  Alfonfi, fello, otra-  Fede:  hora  fpedendo  in  agiuto  del 
uo,enono:  edoue  in  vn’Imprefa  Giappone,  e della  China  altri  Pa- 
di  tanta  confeguenza  con  sì  poco  dri , che  fradicarono  da  que'  Pacll 
profitto  s'affaticarono  tanti  Rèsi  idolatri  il  difprcgio  del  vero  ld- 
gencrofi , e si  faui,la  pietà  di  Filip-  dio  : hora  Soccorrendo  l'Indic  Oc- 
po  Terzo  meno  d’ogn'altro  Guer-  cidcntali , con  introdurui  la  fua, 
riero  hà  potutb  di  peffesi  malua-  Compagnia , nell;  quali  il  primo 
già  finir  la  purga . Onde  non  parlò  clj,e  pofe  il  piè, che  fù  Ignacio  Mar- 
in  aria  Griloftomo  quando  diffe  : tire, ne  prefe  il  politilo  con  glorio- 
Chryfos.  Qutcumyue  Regum  pldcutrunt  Deo , fo  Martirio  ; hora  fouuenendo  il 
Matth.  diut t»s  rtgnancrunt,& profpcuuifunt.  Braille  con  mandami  il  Padre, 
Gran  Principe  dunque  Francefco  Azeuedo,  il  quale  con  quaranta, 
perlafapienza,Grandcperlabon.  Compagni  prima  di  venire  al  ci- 
ta, e Grande  parimente  per  la  Po-  mento  colla  perfidia  arriuò  al  tri- 
téza:e  per  tutti  quelli  e tre  capi  de  onfodei  martirio  ; cd  bora, colle/ 
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fue  proprie  fatighc  (occorrendo  a’ 
bifognofì  de’  Regni  d'Italia  , t- 
di  Spagna  da  quefta  sradicando 
l’Hercfiade’ Valdenfi;  e da  quel- 
la la  pefte  Luterana , portataui  da 
alcuni,  che  con  Carlo  Quinto  era- 
no partati  in  Alemagna  : concra  la 
quale  con  tanta  brauura  s’oppofe, 
che  nc  fu  per  effer  da  gli  Eretici 
oppreflò  ? L’hauer  coU’cffìcacia- 
di  fue  preghiere  fugato  da’  corpi 
ì malori  più  difpcrati , (cacciato 
dagli  Offerti  i Demonijpiù  peruer- 
fi,  meffo  in  fuga  la  Pefte  dal  Regno 
di  Valenza,  fpopolato  il  Purgato- 
rio, ed  inuiatoà  migliaia  le  Anime 
afflitte  al  Paradifo? 

Eh,  che  non  ècosìmalageuole- 
il  mifurar  l’Eternità  col  tempo  , 
come,  có  lingua  mortale, epilogar 
que’  meriti, chehàper  erario  ilCie- 
lo , fu  l’altezza  del  quale  li  follcuò 
la  Podeftàdi  Fràccfcoà  dar  le  fue 
batterie . Onde  per  gli  eroici  fuoi 
fatti  ,e  miracolofi  gefti  da  per  tut- 
to operati , vedendoli  efpolto  agli 
applaulì  d’vn  Mondo  , gclofo  di 
quella  pace , ch’c  vn  faggio  della- 
Felicità  de' Beati , cogli  ftrali  de’ 
fuoi  affetti  riuolto  à Dio , così  fe-  • 
riilo.  Mio  Dio, che  pretendi?  Vuoi 
forfè,  che  tra’ tumulti  della  terra-, 
delle  dclitic  del  Cielo  io  mi  riman- 
ga digiuno  ? Quante  volte  frale- 
battaglie  di  quello  Mondo  con. 
■sfoggiati  regali  m’addolcifti  lo 
pene,  e fra  rangcfcedc’miei  tor- 
menti, con'clcttuari  di  Paradifo , 
m’inzuccherafti  il  palato.'’  Brami 
hora,  che  perfeucrialla  pugna  fen- 
za dolcezze?  Vuoi, che,  guerreg- 
giando in  tuoferuigio,  me  la  palli 
lenza  contenti  ? Sì,  mio  caro , pur- 
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che  peni  per  te , tanto  mi  bada,  mi 
faran  vezzi  le  pene , gioie  i tor- 
menti . Tu , che  per  dclitiarti  me- 
co, defti  à quefto  mifero  corpo  l’a- 
gilità, facendolo  volare  agli  Eftaft 
più  folleuati , e la  chiarezza,  in  far 
rifplender  la  mia  faccia  come  quel 
la  di  Mosè  co’raggi  della  luce  ce- 
lcfte , Ex  confortici  fermoms  Domini  : Exod. 
hor  non  faprai  dare  à quefta  mife- 
ra carne,  perfoffiire  i tormenti,  la. 
robuftezza?  Cosìfpero,Signore,e 
fofpendendo  la  voltra  delira  mor- 
bida di  carezze,  diluuiate  pure  à 
voftroguftolcpene . Voi,  che  mi 
radoppiafte  ncll’amarezze  le  gio- 
ie, hora  moltiplicate  pure, tra  l'an- 
gofce,gli  affanni.  Che  badi,  che 
tirattienc,  mio  Dio?  Se  più  volte 
hòfpcrimétato  nell'anima  le  fact- 
te  del  tuo  amore,  hor  fappi,  che  hò 
anche  petto  da  foftlir  con  gufto  i 
tubi  fdegni  amoroft . Con  quelli 
fulmini  faceto  il  Cielo  Franccfco, 
c furono  sì  frequenti , c podcrofi 
gliaffalti,  chcfattofi  già  Padrone, 
della  Rocca  del  Paradifo,  hebbe 
(ìcuro  Io  sbarco  nel  Porto  dell’ 
Eternità  ; c liberato  à Corporc  morti! 
kuius , che  per  fe  fteffo  è vn  Carcere 
di  penitenza, andò  à por  la  bocca 
affetata  à quel  delitiofo  torrente  di 
voluttà  : c tuffato  in  qucU’immenfo 
Oceano  de’diuini  piaceri, ebbro  di 
felicità  nell’Empireo , (là  lìn’hora , 
e darà  per  fempre  pefeando  in. 
qucll’Eritrco  Perle  di  cótcntczze . 

O Franccfco, fe’ pur  gionto  alla 
fine  ad  eternare  il  tuo  Principato 
felicemente  con  Dio.  Buon  pròti 
faccia  sì  bel  boccone . Altro  non  fi 
douca  alla  tua  fame,  che  vn  cóuito 
di  Paradifo:  ned  altro  fi  conueniua 
Ccc  z al 
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al  tuo  Ducato  Sato,che  vn  bel  Dia-  Gloria . Ben  sò , gran  Palatino  del 
dema  di  gloria.Felicc  te, che  adef-  Cielo, chc’l  pondo  de’  miei  pecca- 
lo godi,  nel  Tuo  meriggio  quella  ti  mi  violenta  al  precipizio  degli 
luce  di  Grana,  che  tracfti  viuo  Ergaltoli  etcrnijma/e  Voi,  alla  de- 
dallo fpettacoFhorrcndo  d’vn  cor-  tcftationdi  mie  colpe,  aggiugnete 
po  morto . Fortunato  il  tuo  cuore , le  gratie  del  voltro  abbondantiffi- 
che  diuenuto  Stella  di  fantità,  hor  mo  merito,  mi  vedrò  infallibilmé- 
nella  notte  del  Paradifo,oue  i Sàti,  te  in  trionfo  in  cotefti  Campidogli 
Cubilibus  futs , godono  il  fonno  beati.  Che  ! Freme  il  Mondo  cotu 
della  Beatitudine, ed  ad  occhi  aper  fue  lufinghc  per  attrauerfarmi  la- 
ti, dormendo, veggono  fenza  de-  ftrada  della  Terra  prometta  ? ma 
ftarfi,  egli  gode  più  luminofi  i ri-  anderanno  in  fumo  tutte  fue  mac- 
fleflfi  del  Sol  diuino . Bene  auuen-  chine,  fem’aflìfte  dal  Cielo  chi  ne  > 
turato  il  tuo  corpo, che  aifaltando  riportò  tante  volte gloriofe  vitto- 
fpctte  volte  con  ordigni  dipenitc-  rie.  Smania  l’Inferno  co’fuoicon- 
za  quaggiù  la  morte,  hor  goderà  traili,  per  contendermi,  à guerra 
per  Tempre  lafsù  tranquillittima-  finita,  l'acquifto  della  Patria  de* 
vita  d'eternità.  Sol  ti  chieggo , che  Santi  ? ma , s'hò  con  meco  lo  Sba- 
voglia  impetrar  da  Dio  colle  prc-  ragliator  dcH'AbilTo  , alzerò  più 
ghiere, che  chi  tilodòfeherzando,  trofei  immortali  fu  le  falangi  delle 
voglia  imitarti  da  fenno;e  chi  t’am-  (terminate  Tefifoni.  Siacosì,per 
mirò  Principe  innocente , c Duca  voftra  mercè,  ò Santittimo  Duca, e ' 
Santo  nelle  Corti  del  Mondo,  poC-  fecondate  di  coltàfsù  mie  fperan* 
fa  rimirarti  vna  volta  nell’Aula-  ie  colla  Plenipotenza  del  Patro- 
Reale  del  Paradifo  coronato  di  cinio. 


IL 


Digitized  by  Google 


787 

IL 


78S 

FVOCO  MISTICO 

Panegirico  Sagro. 


PER  LE  GLORIE  DI  SANTO  ANTONIO  ABBATE. 


Recitato  nella  Chiefa  del  Monastero  di  Donna  Romita 
nella  Città  di  Napoli , dotte  fi  con  Ternano 
le  lite  Reliquie . Anno  1 6//. 

Qui  facit  Miniflros fuos  ìgncm  ivrcntcm.  Pfal.  1 o 3 . 


E non  aueflc  altro  ap- 
poggio, in  cui  fenza 
periglio  di  finiltro  ac. 
cidéte  poteffe  ftabili- 
re,cfollcuarc  ildouu- 
to  Trofeo  delle  fue  glorie  la  digni- 
tà dell'huomo,  ftimarei  hoggi,ò 
Signori,  coneuidenza  palpabile, 
che  ballante  pur  troppo  gli  fareb- 
be l’auerc  il  fuo  Fattore  deftinate 
ed  elette  per  Miniftre  fedeli  delle 
fue  anioni  le  Creature  più  nobili, 
che  dall'onnipotente  Tua  Mano, 
operatrice  di  marauiglie,  aueflcro 
in  alcun  tempo  riceuuto  gratiofa- 
mente  Tefferc,  e la  natura.  Imper- 
ciocché,(tralaiciàdo  quelle  Ange- 
liche menti,  que’  Caualicri  d’hono- 
re , quegli  Spiriti  Angelici , e fuBli- 
mi , che  creati  per  lo  corteggio  del 
Monarca  Sourano , non  par , cho 
dopo  quello  altro  vie  più  gli  pre- 
ma, che  ('impiegarli  tutti  al  mini- 
fiero  degli  huomini  : ) fe  volgiamo 
lo  (guardo  à tutto  il  refto  creato, 
chi  nop  vede  ben  chiaro  che  non 
baftaua  per  le  loro  delitie  il  ren- 
derfi  feconda  d'amorofe  verzure, 
di  FiorijFruttae  Biade, d’Armenti, 
Belue,  e Fiere,  di  Metalli,  Gemme, 


e Tefori  abbondantemente  la  Ter- 
ra; di  Perle,  e Pefci  il  Mare;d’Vc- 
celli,  e Zefiri  T Aria;di  Stelle,  e Pia- 
neti ilCielo;s'anchedi  fua  natura 
Iterile,  ed-infccondo  l’Elemento 
del  Fuoco,  non  lì  folle  intromelTo 
ambitiofo  a'  feruigi  dell’huomo. 
Ond'è , che  fpcfTe  fiate  fi  fa  vedere 
à fuo  diporto,  hor  fu  le  Scene  dell’ 
Aria  con  diuerfe  figure, rapprefen- 
tando  varij  Perfonaggi  à’infiam- 
matcelTalationi  ; hor  fra  le  Selue, 
edi  Bolchi  di  foltiflìme  Nuuole-, 
(che  diFrafiìni,c  Pini, e d’altre  forti 
d’ Alberi  prendono  bene  fpclTola 
fomiglianza,)inuitarlofouentecon 
infuocate  lance,  con  fulmini, e con 
tuoni  àcuriofa  caccia,  odi  Capre 
(aitanti , odiCerui fugaci , odi  fo- 
cofi  Leoni , o di  Draghi  volanti , o 
dicrinitc  Comete,  o d’altre  Fiere 
fplcndcnd,  per  dilettargli  la  villa, 
e follcuargli  l’Ingegno,  ad  appren- 
der da  quelle  luminofe  apparéze , 
col  lìcuro  prefagio  de’  futuri  auue- 
nimenti,la  regola  a’  fuoi  collumi. 
Che  , fe  vogliamo  pò  poco  alla- 
sfuggirà  ridurci  alla  memoria  al- 
cuni de’  profani,  e de'  fagri  fuccef- 
fi,trouarcmo certamente  come  in 
tutti 
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tutti  i Secoli  tacito  Oratore  , ed 
cuidefitc  progndftico  delf’vmane 
Grandezze,  più  d’ogni  altro  Ele- 
mento , fife  conolccre  il  Fuoco: 
mentre  tal’hora  fabbricando  di  fe 
ftclfo  luminofa  Corona  alle  tenere 
tempia  di  ScruioTullio bambino, 
che  nella  culla  dormiua , il  dichia- 
rò, benché  figliuol  di  Schiaua,  per 
così  mcritcuol  d'honorc  , cho 
dello  la  Reina  de’ Romani  à folle- 
uarlo,adontadi  Natura,  all'Impe- 
ro d’vn  Mondo.Ed  altre  volte  fplé. 
dente  fu'l  Macftofo  Capo  di  Lucio 
Marcio,  cheoraua,ì’accreditòdi 
maniera , che  due  disfatti  Eferciti, 
c col  pie  volto  alla  fuga,  furfanto 
dal  fuo  dire  auualorati , che  fi  pro- 
miferoficura , ed  in  effetto  otten- 
nero de’ Fiamcnghi  guerrieri  glo- 
riofa.Vittoria . Parimente  in  Tole- 
do, métte  Rè  delle  Spagne  il  Goto 
Bamba  lì  ongeua,  il  circondò  vn 
gran  lume  , che  dal  di  lui  Capo 
fpiccatofi , al  Ciclo , d’ond'cra  di- 
fccfo,  preftamente volò.  E, fc da- 
remo poi  fede  à più  veraci  raccon- 
ti delle  Pruina  Scrittura, vedremo, 
che  vna  Colonna  di  Fuoco  data  da 
DioàMosè,  rapprefento  fcolpite 
di  quel  Campion  d’ifiaellc  le  glo- 
riole Imprcfe  :ogni  vampa  cravn 
carattere  luminofo  del  fuo  corag- 
gio^ quella  voltali  Fuoco  imparò 
à farli  obclifco  de'  Trionfanti.  E 
per  fedele  Araldo  delle  Glorio 
impareggiabili  del  mio  gran  Pa- 
dre Elia  nò  ancora  nato  al  Mondo, 
f>  fiè  vedere  in  fogno  dal  fuo  mede- 
fimo  Padre  vna  fiamma  innocente, 
che,  có  prodigio  non  mai  più  letto 
negli  Annali  più  gloriofi  de’Sccoli, 
in  vece  di  frefeo  latte,  l'alimcnta- 
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ua,e  rìodriua,  in  fegno,che  poi  cre- 
feiuto  aurebbe  fcruito  di  Carro 
Trionfale  al  fuo  gran  Fallo.  Così 
d’vn’Epifanio  racconta  Ennodio , 
che  la  fua  culla  fu  villa  tutta  au- 
uampamrc  di  fiamme  . Così  d'vn 
San  Modello  fi  fcriuc,  che  vna  Co- 
lonna di  Fuoco  circondò  il  fuo  Ca- 
po . Così  d'vn  San  Domenico , Pa- 
triarca Illultriflìmo  dell’Ordine  de’ 
Predicatori,  riferifee  l'Illorico  del- 
la fua  Vita,  che  le  fue  rare  eccel- 
lenze prefagilfe  alla  Madre  vna* 
facclla  accefa  , che  nella  bocci, 
parca  lì  portalfe  da  vn  Cagnoli- 
no . E nel  giorno  folenne  di  Pon- 
tccollenon  fé  vederfia*  Mortali  il 
Fuoco  incllinguibile  dello  Spirito 
Santo  in  vn  diluuio  di  Lingue , che 
pofatc  fu  i Capi  degli  Apolloli 
palcfarono  la  fiamma,  che  loro di- 
uampauanel  petto?  Qual  niaraui- 
glia  dunque  s’à  celebrar  le  gran- 
dezze d’vn  Santo  miracolofo,  d'vn 
Minitlro  il  più  degno  dell’Altilfi* 
mo,.  d’vn  Antonio  Abbate,  orna- 
mento delle  Sclue,  cSelua  d'ogni 
virtù , io  mi  fcrua  in  quello  giorno 
del  paragone  del  Fuoco?  Non  hò 
trouato,  Signori , in  tutta  la  fagra 
Scrittura  lìmbolo,  nè  più  acconcio 
à fpiegar  le  glorie  d'vn  Sato  fopra- 
nominato  del  Fuoco,  nè  più  gio- 
condo per  voi  in  quello  tempo 
d'Inucrno  horrido  , ebrufeo,  che 
l’ignito  F.lcmcnto.Tcmcrci  dificu- 
ro,  che  s’agghiacciaifcro  per  l’aria 
le  mie  parole,  che  tolto  fpiccata. 
dalle  mie  labbra,  c primardi  giu- 
gnereal  voflro  orecchio  fi  conge- 
lali la  voce;  che  tremalfcro  ignu- 
di , d’ogni  ornamento  fpogliati,i 
miei  concetti  ; che  timidi , ed  inte-' 
rizziti 
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rizziti  fi  moucflcro  i miei  penfieri  j 
anzi  remerei,  che  voi  fteifi  nel  te- 
ner l’Animo  cosi  fofpefo,  ed  atten- 
to, ritiratoli  addentro  il  caldo  na- 
tiuo , il  corpo  non  da  (litro  in  preda 
al  rigido  ambiente,  fc  con  quelle 
foautflimc  fiamme  io  non  attedi 
all’ingiurie  del  freddo  rimediato. 
Ma  perche  non  è mica  diceoole 
ragionar  freddamente  del  fuoco  , 
si  che  refti  al  foggecto  fproportio- 
nata  la  dicitura , Voi  Antonio  San- 
t iHimo  , Fuoco  Celeflc,  ediuino, 
ogni  vollro  sforzo  adoprare,  acciò 
vnlcricfcaagli  Vditori  il  mio  di- 
re, che  ogni  periodo,  ogni  parola, 
in  viue  fiamme  sfamili  della  vollra 
diuotione. 

Nonègiàmiodifegno,  Signo- 
ri , girne  hoggi  vagando  in  vna, 
predilla  confiderationc del  fuoco, 
nè  meno  indifcrctamente  allun- 
garmi, 0 nella  deferittione  di  fua 
Natura,  o nella  contemplatione 
dèlie  fuc  nobilifltme  qualità , per- 
che non  penfo  feottarui  col  trop- 
po auuicinarui  alla  fiamma,  mafol 
tanto  mi  balla , quanto  valeuol  mi 
Aa  à rifcaldarui . Che  perciò  trala- 
, fciatc  da  parte  le  infinite  conditio- 
ni,  chedi’Mctcorifti , e Naturali 
vengono  attribuite  all’Elemento 
nobiliilimo  del  fuoco  , tre  fole 
principali, à cui  tuttele  altre  ridur- 
re acconciamente  fi  ponno,  al  prc- 
fente  ne  adduco;  e quelle  fteflc  fo- 
no,che  ne  confiderò  Agollino  nel 
tempo,  che  rapito  finfopra  la  fiu. 
Sfera , le  lludiaua  nel  libro  della 
Città  di  Dio.  Ciòfonoda  luce  del- 
la fiamma , l'vtilità  del  calore , e la 
S.  A«p.  forza  dell’ardore.  J Quid  cairn  Igne* 
Oul  ci'  lucente  petlchriiu  ì d Igne  calefa- 


dente  uttlmtf  ijuamuii,  & mini fit 
urente  meie/liut.  Oh  Antonio , ohi 

Antonio!  Tutto  luce m tcfleflo  di 
fiaccamente  dal  Mondo,  ed  v mo- 
ne con  Dio  ; tutto  calore  all’vtilità 
dell'Airóne;  erotto  ardore  aldi- 
ftruggiméto  di  Lucifero.  Nacque 
Antonio,  per  dar  principio  di  qua, 
nacque  di  Schiatta  nobile,  ed  iìla- 
ftre,e  per  luflrore  di  Sangue,  e per 
chiarezza  di  Religione,  colà  neH’-> 
Egitto,di  nobili  Progenitori.  Ecco’^®'011, 
il  primo  Lampo  di  quella  luce,  la  de  c£i«- 
N obi  Irà . Chele  del  fuoco  fendè, 
il  dumo  Areopagna , che  fra  gli 
Elementi  tutti  è il  più  nobile  : igms 
nebilier  emuline  :■  di  Antonio  regi- 
ilrò  il  Cronilla  della  fua  Vita:  Anto  ®”nin  “s 
teine  nolpilihus  , Ritigiofifaue  Parenti-  m «ma' 
bus  ab  Egypto  etiundue.  NeU’Egitto,  y,u- 
oue  fi  partorifirono  i Moilri , vici 
alla  luce  quello  grà  Santo , ch’clfcr 
douea  vn  portento  della  Virtù,  ed 
vn  Mollro  della  Santità . iE  J è cofa 
da  marauiglia,  dice  Grifoftomo, 
che  nafeelfe  vn’huomo  disi  buone 
orecchie  alle  voci, ed  ilpirarioai  di 
Dio , da  quell'Egitto , Patria  d’vn. 
Faraone, che  fi  m olirò  sì  Tordo, c si 
duro  nòracndicuore,  che  d’orcc, 
cbio,  che  bifognò  parlargli  colla 
verga  alla  mano:  Mtrum  e{t,  epued  chryfai. 
lUiue  Repente  Indigena,  carne  et  Pha 
eoo , tnh'i  fk  mde  uttiatue  . E di  più 
nacque  nobile.  O che  bel  pregio  ! 
òche  lega  felice!  òche  nobile  in- 
nello  I Santità, e Nobiltà.  Qgcfia,è 
l'oro;  quella,  la  Gemma:  l*vna,non 
aliena  dall'altra,  ma  alfine, congiu- 
ra,appaltata. La  nobiltà  non  crac, 
tiene, non  impedilce,ma  dimoia,  e 
fprona  la  Santità . Chi  nafee  per 
«ffer  banto,nafcc  per  effet  Nobile; 
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addunque  adài  più  chi  nafce  nohi-  dell'altre  Creature, fi  danno  pazza- 
k è proportionaco  ad  efler  Santo . mente  à crederlo  Creatore  i o for- 
chi s’incamina  all'acquifio  della  fe,  che  tu  temi  di  abbruciare  nelle 
Virtù,  fi  fà  Arada  alla  conquida*  fuefiammc  la  penna?  perche  dun- 
d’vn  Regno,  ma  d’vn  Regno,  che  que  nulla  ne  fcriui?  Diuina  fu  la  ri- 
non hà  fine:  dunque  fa  di  meftiere,  pofta  di  San  Gregorio  Niflcno,  il  s.Grrg. 
che  fia  di  conditione  atto  à regna-  quak,  portò  parere, che  nella  crea-  Nxfl;,d® 
re.  S’aprirebbe  qui  fpatiofa  pianu-  rione  della  Luce  fi  facclTe  illuftre  radie- 
rà, doue  Corridore  eloquente, po-  memoria  del  nafcimcnto  del  filo- tura- 
irebbe  àcorfa  fciolta far  carriere*  co.  Nel  dire  Iddio:  Fiat  Lux:  fu 
bclliflime  d’eloquenza.  Ma  chi  lo-  vna  (iella  cofa  chiamar  la  lucealla 
da  la  nobiltà  d’vn’huomo , loda  i luce , che  compartir  la  luce  al  fùo- 
fregi  non  fuoi,  ed  Antonio  non  e si  co . E che, non  olferuiamo  noi  forfè 
fcarfo  de’ propri  meriti , che  bifo-  alla  luce,  ed  al  fuoco  così  cgualmé- 

Sni  farlo  mendicodi  qualche  lume  te  ripartire  le  qualità,  ed  accómu- 
ranicro.  Sarebbe  certo  gran  fai-  nati  gli  encomi, che  non  due  dilan- 
io,far  comparir  bello  il  fuoco  col-  te,  ma  quafi  vna  medefima  cofa, 
l'altrui  luce,  quando  da  fe  fteffo  à pollano  giuramento  Aimarfi?Se* 
douitia,  luadut  e/l,  come  parlò  San  rifcalda  la  luce,  forfè  che  non  ri- 
Dionigi  Areopaghi.  fplende  il  fuoco?  fe  ’1  fuoco  illu- 

Cofa  da  marauigliapiù  che  Ara-  mina,  forfè  che  non  infiamma  la- 
na raffembra , che  il  gran  Cronica  luce  ? Se  diamo  nome  di  luce  alle 
Mosè , raccontando  per  filo  i Na-  fiaccole  accefc , c pure  non  fono , 
tali  del  Mondo,edi  tuttclcfueco-  che  fuoco,  non  appelliamo  focofc 
feà  parte  à parte  deferiuendo  l’o-  le  Stelle , con  edere  il  più  nobile* 
riginc,  folamcnte  del  fuoco  e’ così  Albergo  della  luce?  Ciò,  che  rifcal- 
feccofelapa(fafle,chenèpurcvna  dane’  Viuenti,ciò,  che  dà  fenfo 
menoma  cofa  ne  volefie  acccnare.  agliAnimali,  ciò  che  dà  moto,  ed 
Ob-Dio/Mosè  , tu  hai  fatto  di  tur-  oprare  all’ Anime,  cièche  da’ car- 
te le  Creature  qualche  particolar  boni  sfauilla , e dalle  fiamme  diuà- 
mentionc,  e poi  del  fuoco,  chcl  pa,  altro  cheè,  fe  non  luce?  Ciò, 
piùvtilefìè,  fiami  ciò  lecito  dire,  che  riluce  nel  Sole,  fcintilla  nelle 
agli  vfi  delle  noftrc  facende,  ed  al-  Gemme, rifplendc  ne’  Metalli,  bió- 
le  Lodi  del  fourano  Facitore , te  la  deggia  nell’oro , fiammeggia  nelle 
palli  infilentio,  e nulla  dici , anzi  Porpore, altro  che  è,  fe  non  fuoco:1 
mutolo  taci  ! E non  è forfè  degno  Oh  luce!  oh  fuoco!  F.  gemella  del 
de’  tuoi  Annali  quel  fuoco , fenza  fuoco  la  luce,  tollo  creato  il  fuoco, 
del  quale  nulla  di  bello,  giuda  l'au-  apparuc  coronato  di  Iuce:è  gemcl- 
uifo  di  Plotino, quaggiù  vediamo?  lo  della  luce  il  fuoco,  fubito  crea- 
Non  vedi  l’occafìone  del  prccipi-  ta  la  luce,  cominciò  àfcintillartìa- 
tio,  che  tu  porgi  con  quello  à que-  mclle . E perciò  non  faccia  memo- 
gli  (ciocchi,  i quali  non  ritrouando  ria  particolare  del  fuoco , ma  redi 
il  fuoco  regiArato  nel  Catalogo  tutto  comprefo  nella  crcatione* 

della 
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della  luce.  O Antonio,  ricco  de' 
tuoi  propri  fpicdoril  Appena  vfei- 
to  quello  gran  Santo  alla  luce,  co- 
minciò à coronarli  co’ raggi  della 
Virtù.  E qual  candore  di  Iuce,pen- 
fate,che  l’adornalfe  nella  faciuìlez- 
za?qual  nell’adolofcéza?  La  buona 
educatione  della  fua  Vita,  il  fre- 
quentar così  fpeffo  le  Chiefe,  il  ri- 
tiro nella  fua  Cafa,  con  fuggir  fem- 
prc  le  conuerfationi  de'  Fanciulli 
tuoi  pari , il  defiderio  grande  di 
fenfir  parlare  di  Dio,  l abborrimc- 
to  d’ogni  dilicatczza  di  cibo , o 
morbidezza  di  veftire  ; in  fornata, 
il  viucr  nel  Mondo  , come  fe  non 
folle  del  Mondo,  perche  in  fatti 
nato  egli  non  era  al  Mondo , ma  al 
Cielo, quelli  furono  i primi  barlu- 
mi della  luce  di  quello  fuoco , que- 
lli i primi  abbozzi  dell’Eroica  vir- 
tù di  quello  Santo.  Tanto  che  potè 
S.  Atan.  dirne  Atanagi  : Perfetta  ejiad'vtr- 
vita!  *15  t,,um  rvta,Antomum  fare  tjmdfuerit: 
Balla  foloconofcere  Antonio,  per 
auere  vn  compito  raguaglio  d’o- 
gni virtù . Onde  di  lui  racconta  l’i- 
ftelfo  Santo , che  mentre  era  Gio- 
uinetto,  andaua  notando  tutti  gli 
Huomini  di  vita  cfcmplarc,  e la- 
rdando in  loro,  fc  vi  folle, alcuna 
imperfettione,  cercaua  dimitarne 
il  più  perfetto,  e da  quelli  appren- 
dcua  la  continenza,  da  quegli  la 
piaceuolczza,  da  chi  imparauala 
vigilanza,  da  chi  l’afprezza  del  vi- 
ucre , da  vno l’umiltà,  dall’altro  la 
manfuctudine.  Infomma,Egli  era 
vna  Pecchia  induftriofa , che  d3 
diuerfi  fiori  di  buoni  efernpi  rac- 
coglieua  il  mele  della  virtù  più 
perfetta . 

Ma  che  ? porca  forfè  rifplendcr 


prima, che  dalle  tenebre  fi  diuidef- 
fela  luce? può  efler  candidai  tutta 
perfettione  la  fiamma  di  quel  fuo- 
co, che  di  vaporofi  farmcnti , ed 
efea  inhumidita  fi  pafee.'’  certo  che 
nò.  Per  tanto  Antonio, non  poten- 
do fpiegar  così  come  volca  l’in- 
nocente fiamme  dell'Amor  fua 
verfo  Dio,  mentre  fra  i farmcnti  di 
quelle  terrene  foftanze  auuiluppa- 
to  ne  ftaua, pensò, ed  il  penfier  non 
fù  fuo,  ma  dallo  Spirito  Santo  Spi- 
rato, troncare  i doni  di  Fortuna, 
col  coltello  della  pouertà, recidere 
i piaceri  del  fenfo  colla  fpada  della 
Callità  , tagliare  ogni  attaco  del 
Mondo,  con  vna  fuga  gcncrofa  dal 
Mondoi  c di  tutto  inficine  fatto  vn 
gran  falcio,  fu  l’Altare  del  cuore, 
appiccatoui  il  fuoco  della  charità, 
ardere  vn'Olocaulto  al  fuo  Dio . 
Contai  pendere,  ma  non  ancora 
rifoluto  , entrò  vna  mattina  per 
vdir  Melfa  in  Chiefa,  efenccndo 
dal  Sacerdote  leggerli  quel  Van- 
gelo , nel  qual  diìfe  à quel  Ricco  il 
Saluatore:  Và  vendi  ciò, che  pof- 
fiedi,  dillribuifcilo  a’  Poucri , e poi 
vieni,  e feguimi  , che  così  aurai 
vnTeforo  indeficiente  nel  Ciclo  : 
illullratala  mente  da  non  veduti, 
nè  meno  intelì  fpiendori,  fatto  fcr- 
ucnte , non  mcn  di  Tcfeo  fortuna- 
to^ cui  fu  i bel  principio  degli  an- 
ni dettarono  in  mezo  al  cuore* 
gcnerolì  ardimenti  la  celebrata* 
Claua,  e le  factte  d’Alcide,  egli 
fendili  dettar  ne!  petto  fpiriti  di 
fortezza,  e non  potendo  più  foffrir 
gli  empiti  del  l’affetto,  fi  rifolfe  alla 
fine  di  rintracciar  con  piè  gigan- 
tel’ormcdel  Crocifilfo.  Sì,  fra  fuo 
cuore  dicea:  dunque  non  può  eue- 
Ddd  re 


Digitized  by  Google 


797  //  Fuoco  Mtjlico  79 8 

tc  amico  di  Chrifto,  chi  non  è ami-  del  Mondo.Già  Tene  vola  al  Difer- 
code’Poueri?  Non  può  lamano  to  colle  due  ali  di  fuoco,  che  adac- 
diftenderfì à giurar  fedeltà  al  fuo  tato  gli  hauea a’  fianchi  la  charità  : 

Dio , fe  prima  non  fi  dilata  à prò-  Lampada  elus , Lampada  ignis  ; o C«nr.*. 
fonder  le  facoltà  a'  bifognofi?  Non  con  altra  lettura,  AU  cita,  ala  tgnis, 
può  hauere  il  fuo  albergo  il  vero  Dalle  Città  d’Egitto  fugge  allo 
Nume  in  quel  petto  , doue  alzo  folitudini  d’Egitto.  O bel  cambio! 

Idoli  bugiardi  l’amore  difordinato  Non  hà  egli  voluto , dando  nel 
dell'oro?  Non  può  far  conquida  Mondo,  apprender  lettere  huma- 
de’  TeforiCeledi , chi  non  è ma-  ne  nelle  fcuole , e và  nell’Eremo  à 
gnanimo  difprezzatore  delle  rie-  dudiaro,  che  è ’1  Seminario  delle 
chezze  terrene  ? Horsù  via,  caggia  Scienze  diuinc . Abborifce  i fiori 
per  terra  Dagonù, purché  io  mi  cò-  de’  piaceri  terreni,  e corre  all’Ere- 
giunga  coll’Arca.  Spregili  predo  mo,che  è ’l  Giardino  de’  fiori  cele- 
Màmmona , purché  io  lìj  fcruo  di  di . Teme  i precipiti j , e le  balzo 
Dio.  Ah  Gicsù  mio , ricordomi  del  Secolo,  che  fan  correr  giù  per 
della  tua  poucrtà,fouuicmmi  la  tua  la  china  l’ Anime  all’inferno , e và 
nudezza , quando  ignudo  nafeedi  all’Eremo,  doue  vide  Giacobbe  la 
à prouarei  rigori  del  Verno, e qua-  Scala,  perla  quale  in  forma  d’An- 
do  ignudo  moridi  à foffrire  i foffi  gioii  afccndeuano  gli  Huomini  al 
gelidi  dell’ Aquilone,  voglio  dire,  Paradifo.  Non  gli  dà  il  cuore  di 
gli  fdegni  rabbiofi  del  giudaico  fu-  trafuadare  il  fiume  di  queda  mifera 
rore.  Via  dunque  da  me  la  pompa  Babilonia  à guazzo,  cs’incamina 
di pretiofe vedi, perche pouero, e all'Eremo,  cheèvn  pontedidefo 
nudo  il  mio  Chrido , ama  folo  la*  di  quaggiù  fin’  al  Cielo.Non  fi  fida 
nudezza,  c folo  gliècaralapouer-  di  nauigareiigolfodiqucd’Ocea- 
tà . Ecco  già  fatto  Antonio  prodi-  no  burafeofo  del  Mondo,  e fi  rico- 
go  difpenlìcrc  del  fuo  ficco  Patri-  ura  all’Eremo , che  è ’l  Porto  della 
monioa’Mendici,  tanto  fol  ne  ri-  falutc.  Eglièvna  Cittàmidica  di 
ferba,  quanto  badi  per  gli  alimenti  Dio,  e perciò  alienata  da’  tumulti 
d’vna  Sorella:  E non  è marauiglia , popolari  de'  vitij,  và  nelDiferto, 
perche, fe’l  fuoco  acccfo di  paglie  doue  fi  popola  più  nobilmente* 
doma  l’oro  , Antonio  accefo  dal  delle  virtù.  In  fomma,il  fuoco  arde 
dclìdcrio  di  Poucrtà/quagiia  l’oro  nel  fuo  Camino, c nella  fua  fornace 
delle  ricchezze . E ficome  del  fuo-  maggiormente  diuampa;  così  An- 
co ideflò  otìcruò  l’Arcopagita* , tonio  neH’Eremo,chc  è ’l  Camino, 
SD*.  che,  Remouetur  ab  omnibus,  ab  omm - e la  fornace  accefa  del  Tanto  amo- 
v 1 P bus  recedit,<fnomam  eiicltat:  così  An-  re, come  chiamollo  Balìlio  : O Ere- 
tonio  tutto  lafcia  per  Dio, tutto  ab-  mus , tu  caminus  , tufornax  Sanili 
bandena , perche  vuole  intrapren-  Amoris  : fcuopre  maggiormente  la 
dere  vn  volo  sì  rapido , e veloce , luce  della  fua  fantità.  O pure,dicià 
che  non  poda  tenergli  dietro  nè  così:  Antonio  nella lua  folitudinc, 
carne , nè  (àngue , nè  cofa  veruna*  ceco  il  fuoco  nella  fua  Sfera. 

Oh 
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Oh  quanto  bello,  Signori,  oh 
. quanto  marauigliofo  allogarono  il 
fuoco  nella  propria  fua  Sfera  gli 
Antichilche  qualunque  fotte  parer 
d’Auicenna,  che  colafsu  non  ri- 
Auic.  ex  fplcnda  : In  propria  Spinata  non  lucet 
Dion.  a-  jgnisi ad  ogni  modo  quello  nó  rilu- 
Jupcj.'  1 cere,  egli  è vn’ecceflo  di|luce , per- 
che così  occulto , c feonofeiuto  ci 
rapprefenta  il  Ritratto  d’vn  vero 
Humile  mortificato.  Penato  dilfe 
Dionif.  l’Arcopagita:  Ignts , circumuelatu 
Areop.  Jpltndoributj  lucet . Si  cuopre  con  vn 
velo  il  fuoco , ma  quello  velo  altro 
non  è,  chevn’abiflò  difplendori. 
Nè  foto  humile,  malo  chiamano 
iui  attinente,  e digiuno,  non  auen- 
do  colà  efea  da  poterli  cibare;  mo- 
dello, c ritirato,  perche  fi  rinferra 
nel  cupo  della  fua  luce  ; benigno,  e 
cortole , perche,  fenza  farfi  fentire, 
tuttofi  Mondo  rifcalda,  ed  auuiua. 
E già  con  poche  parole,  fiamnoi 
vfciti  dal  raccolto  delle  virtù  del 
fuoco  elementare  dimorante  nella 
fua  Sfera.  Ma  del  fuoco  millico,  e 
fpiritualc  d’Antonio , albergante 
nell’Eremo,  chi  narrerà  l’eccellcn- 
ze  ? chi  fpieghcrà  le  lodi  ? chi  farà, 
in  brieue  fpatio  di  tempo,  propor- 
tionato racconto  di  fue  virtù?  Voi 
Romitori  j d’Egitto,  folitudini  del- 
laTebaide , e Difetti  Africani;  voi 
Spelonche , voi  Saffi  della  Nitria , 
che  fpcttatori  folle  d’attioni  sì 
gloriofc  , e l’ammiralle  cotanto , 
che  fc  marmi  uó  folle  Itati,  vi  farc- 
ite, fcnz’altro , per  la  gran  maraui- 
glia  impietriti  : animateui,sù,prcn- 
dete  lingua,  e voce,  e predicate  ài 
Mortali  le  grandezze  del  voftro 
Eroe,  epublicatéle  Gloricdi  que- 
llo grand'Operator  di  Prodigi , 
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che , per  la  fantità  di  fua  Vita , er3 
più  d’ogni  altro  gran  Prodigio  il 
maggiore.  Ma  farebbe  vn  perdere  ' 
il  tòpo  afpettar  le  rifpofte  da’  Saffi, 
perche  in  Echo  afeofi  non  ponno 
darci , fe  non  con  tronche  voci  ri- 
fpolle  poco  compite.  Profeguiam 
noi  la  traccia  del  gran  Campion 
de’  Romiti:  Pergamusceleriter , dirò  S.Efrem. 
con  Efrcm  Siro,  ac  formai  de  fc  uba 
mui  bonus  , (gT  admirabiles  opima  fuojfp. 
•v  ita  filini,  rationii,  acque  inflittiti . ddllClcs' 
Guardate  colà  , doue  forge  vnn. 
Montagna  sì  alta,  che  fembra  mi- 
nacciare il  Ciclo  coll’alterezza  ; sì 
ripida,  che  non  ifcuoprcfcntierc 
alcuno,  nè  meno  per  quelle  beine, 
che  meglio  dcll’altre  li  aggrap- 
pano; sì  terribile,  che  (là  tempre 
armatane’ fianchi  di  malli  taglien- 
ti, ed  acuti;  sì  horrida,  che  fui,  non 
già  l'aurora  dagli  Vfignuoli , ma  la 
notte  da’Guffi  viene  folo  honora- 
ta  ; sì  afpra , che  anche  al  Sole  nel 
pattami  cagiona  rabbia,  c furore. 

Nel  mezo  di  quella  Montagna, 
oflcruate  vna  Grotta  sì  piccola  , 
angu Ita,  e meIancolica,chc,  al  folo 
rimirarla, reca  fpauento,  ed  orrore. 
Quaconducrefi  Antonio  ,0  per  dir 
meglio,  tratto  vi  fidagli  Angioli, 
giacche  ad  ogni  huomo,  lafciaro 
ncllcfuc  forze,  era  imponibile  la 
fatica . Se  pure  non  vogliam  dire, 
che  da  fc  flètto  vi  li  Icualfc,  ma  do- 
tato però  della  naturalezza  del 
fuoco,  il  quale,  giulta  che  Seneca 
fcriuc:  In  'Z/erticem  furgit , @T  fi  nihil  Seneca. 
eunt  prohibet,  afcendit  .Noti  l’accorò 
il  luogo  colla  triftezza,  ma  ralle- 
grotto  più  tolto  colla  fublimità , 
perche , Igniti  fupcrius  gandet . Gli 
parue  d'elier  gionto  alla  lua  Sfera, c 
D dd  z per- 
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perciò  prontamente  fi  diede  all* 
éfcrcitio  di  tutte  quelle  virtù , che 
■potettero  palefarlo  vn  vero  fuoco 
d'Amore  nella  Sfera  della  fin  atti- 
uirà.  Quiui  dicdcfiàfarc  vna  Vita 
sì  penitente  , ch'era  bcn'atta  ad 
imparadiTar  quel  luogo  coi  rigo- 
ri. Abietto,  e fconofciuto, cercò  di 
profondarfi  negli  abifli  del  proprio 
conofeimento:  Attinente,  e digiu- 
no maceraua  il  fuo  Corpo,  fenza 
prender  mai  cibo, che  vna  fol  volta 
il  giorno  , e fpelfe  fiate  tre  giorni 
continuata  l'inedia,  dopodiché, 
•vn  pò  di  pane,  cfalc  gli  riftoraua 
la  fame,  vnpò  d'acqua à mifura/ 
porgea  conforto  alla  fctc.  E,  fc  tal 
volta  il  Demonio  Io  tcnraua  di  go- 
la, era  vn  dargli  motiuo  di  tirar  più 
alla  lunga  il  digiuno.  Vigilante, e 
folccito  tiraua  le  notti  intiere,  fin  à 
tanto, che  fianco  ammettefle  qual- 
che hora  di  ripofo,  diftefo  fui  nu- 
do , c gelido  pauimcnto,  come  fo- 
pra  d'vn  letto  fpiumacciato,c  fiori- 
to. Hauca  concettò  agli  occhi, (bu- 
che per  altro  inchiodati  dalla  mo- 
della , fenza  permetter  loro  pure/ 
vna  volta,  il  vagheggiar  fc  fletto,  ) 
larga  licenza  di  aprirli-,  per  Sgor- 
gare à lor  voglia,  quali  per  duo 
canali , riui  abbondanti  di  lagrime 
fu  le  colpe  licuiflìmc  della  fna  vita. 
Caricaua  la  delira  di  viua  felce,  e 
con  quella  picchiauafi  fieramente 
il  petto;  c quello,  come  fc  di  carne 
frale  non  fotte , ma  di  finiflimo  ac- 
ciaio comporto, pernottò  da  quella 
pietra  , cacciata  fuori  à nembi  le 
fcintdlc  de'  fuoi  fofpiri.  Armaua  la 
mano  di  pungenti  flagelli,  c con 
afprczza  iiidicibilc  gattigaia  quel 
tergo , con  tutto  che  folte  sì  inno- 
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cente,chcnon  mai  vpltofi  era  vii- 
lanamcntc  al  fuo  Dio.  Kcplicaua 
più  volte  i colpi  delle  sferzare  fu 
le  fue  fpallc , c fi  puniua  qual  feruo, 
quantunque  già  mai  bauefle  forni- 
to alla  carne.  Erano  dure  cotanto 
le  difciplinc,  che  allhora  più  s'in- 
duriuano  quando  rammorbidir  lì 
doueano  dentro  del  fangue  : Pia- 
ghebelle,  honorarc ferite, perciò 
fu’l  dorfo  ftampate, perche  dichia- 
raflcro  Antonio  fuggitiuo  dal  Mò- 
do. Per  conferuar  Tempre  frefchc, 
ed  aperte  le  cicatrici  , vcftiua  il 
corpo  di  ruuido  cilicio  fu’l  nudo 
dilicato , c poi , di  giunchi  refluii , 
per  fopiaueftc  feruiuafi . Quando 
sbuffaua  il  Sole  febre  di  Leone/, 
sbucaua  Antonio  dall'ombra  , e/ 
per  vendetta  di  qualche  piccola 
febre,  ancorché  non  volontaria, 
di  concupifccnza  carnale  à quegli 
ardori  del  fole  fibrtilloliua . Quan- 
do il  Verno  più  crudo  metteua  co  i 
fuoi  ghiacci  tutto  il  Mòdo  in  cate- 
ne , egli  rotto  nell'antro,  douc  più 
s'affollano  le  nebbie,  s’incatenata. 
E forfè  che  mai  fianco  fi  vide  dalla 
fatiga,o  lattò  dal  digiuno,  dento 
da' fuoi  rigori  ? Ahi,  che  con  nuoui 
femori  rifca!dandofi,ad  ogni  pun- 
to parca  che  cominciane!  Proprie- 
tà lingolare  del  fuoco,  il  quale,  co- 
mcdiceil  Filofofo:  Crefat in tnfmi- 
tum . E come  Io  Spinto  Santo  ader- 
irà ne’  ProucrbuiVnij^urtw  dicitfnf- 
ficit . Perciò  richiedo  alle  voice  da* 
fuoi  Difcepoli  di  qualche  falucc- 
uolc  auucrtimento , quello  rifpon- 
dcr  folca  : Oullum  in/irrepti proponiti 
rvigore  laccjfcrc  yfed  qua  fi  incipienti» » 
debere  femper  augere.  Continuaua  la 
fuaoratione dalla  prima,  fino  all* 
vltima 


So  j Ter  le  Glorie  di S.  Antonio  Abbate.  804 


vltima  hora  della  notte , e fpcflt» 
fiatedolcuafi  con  illuflri  querele, 
che  forgendo  il  Sole,  gl’impedilfe 
il  vagheggiarle  bellezze  di  Dio . 
La  Grotta  per  Antonio  fu  cafa  Polo 
di  contemplatone  : Confusone  di 
noi  altri;  perche,  fc  Chrifto  fi  duo- 
le, che '1  Tempio  di  Diofi  fà  Spe- 
lonca di  ladri,  profanato  da' pec- 
catori , il  ginflo  Antonio  porca/ 
vantarfi  d’aucr  rifarcito  con  pio 
quello  mancamento  del  Mondo, 
mentre  la  fua  Spelonca  hauca  fatto 
vn  Tempio  Santo  perle  fuc  preci. 
Ed  ,oh  chcfoaui  profumi  euapora- 
uanodal  fuo  cuore  alle  narici  ditti- 
ne ! niente  meno , che  nel  Tempio 
dagli  inccnficri  fuaporano  Arabi 
odori . Erano  cosi  foaui , c dili  cuti, 
che  obligauano  gli  Angioli  à ra- 
pirlo tal  volta  fino  al  più  alto  Cie- 
lo,per  goderne  la  fua  fragranza  più 
da  vicino . O Monte , o Grotta  d’- 
Antonio! Fauolafù  che  iGiganti 
alzalTero Monti  fopra  Monti,  per. 
guerreggiar  col  Cielo:  ma  Uloria 
è,  che  Antonio fabbricaflc  fu  quel 
Monte  Montagne  di  perfetttone, 
per  introdurfi  al  Ciclo.  Sogno  fu 
de’  Poeti,  che  nelle  Spelonche  ar- 
denti fi  lauoralìero  i fulmini  à Gio- 
uc:  ma  verità , è,  che  in  quella  Spe- 
loncha  lauoraffe  Antonio  fulmini 
di  charità , per  faettarne  l’Inferno . 
Tate  afprczze,c  rigori  per  lo  fpatio 
d’ottanta  fette  anni  fofferti , aureb- 
bono  douuto  fpargerein  quel  Cor. 
po  vn’ orridezza infoffribile  più, 
che  d’vn  cadaucro  di  più  giorni 
fotterrato.  Ma,  oh  llupori  del  Cie- 
lo lOb/iupticre runÌKcrfi)  (clama  Ata- 
'•  nagi  Santo,  Etorisgratiam , & cor - 
porti  diguptatem , quodnec  per  quieterà 


intumuerat,  nec  ieiunjt  faciei  pallor 
infederati  [ed  è contrario,  qua  fi  mhil 
tempori s cgiffct , amiqutis  meminorum 
decor perfeuerabat . 1 tuoi  occhi,  an- 
che dopo  lunghillìmo  pianto, face- 
uano  lampeggiare  il  fuoco  vitto 
delle  pupille:  La  fua  fronte,  fenza 
vederli  arata  dal  vomere  del  tem- 
po, come  negli  altri  Vecchi,  face- 
ua  comparire  i lucidi  alaballri,  do- 
uc  fi  vedeuano  fcrittc  le  Regolo 
della  piaceuolczza . Le  guance/, 
fcnz’clfere  fmunte,  nere,  c Carna- 
te, refillcndo  via  femprc  all’ingiu- 
ric  degli  anni , godcuano  vna  per- 
petua Prtmaucra  di  Gigli,  eRofc: 
Tutta  la  perfona,  in  fir.e,fenz'cfi"crc 
afprcggiata  dalle  Ragioni,  confcr- 
uaua  tilefo  nelle  fuc  membra  tutto 
l’antico  decoro . Vantili  hora  à fua 
polla  l’Elemento  del  fuoco,  di  por- 
tare à petto  degli  altri  la  palma  del* 
la  bellezza  : Ignis,fpeciet  obtinet  ordì-  Plotin. 
BfMjCome  Piotino auuifa;  contai 
precetto  però,  che  non  li  nieghi 
quello  pregio  ad  Antonio,  Propter 
corporis  dtgnttatcr» , in  quo , anttquus 
membrorum  decor  per  feuerabat . Gite- 
ne pure  à vollro  grado, Popoli  d’E- 
thiópia,  allcttati  dalla  bellezza,  o 
dalla  luce  del  fuoco, prima  d’aucr- 
nc  sétito  i bruciori,  ad  abbracciar- 
lo,che  al  mio  Antonio  concorre- 
ranno tutte  le  Nationi , allcttati/ 
dal  dolce  Tuono  della  fua  Fama,  i 
baciargli  le  piante. 

None  più  tempo.  Signori,  d( 
trattcnarfi,à  guifa  dt  farfalle, attor- 
no alla  luce  di  quello  fuoco,  con 
pregiuditio  notabile  dell’altre  fue 
qualità,  non  men  degne  di  lode, ed 
ammirationc.  Habbiam  pur  trop- 
po fatto  dimorar  fotto  il  Moggio 
d’vna 
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d’vna  Spelonca  quefta  lumiera*,'  no,  coi  fuoi  Figliuoli  Collante,  e 
tempo  è,  che  fi  follicui  fu'l  Candc-  Coftantio,gl’inuiarono  Ambafcia. 
fiere  à villa  di  tutto  i!  Mondo;  per-  dori  con  lcttece  amorofe,  afpct- 
chc,fc  lucido  fù  per  feftcffo,ò  qua-  tandone  le  rifpoile, per  baciar  que' 
tofù  calorofo  per  gli  altri  il  noltro  caratteri  imprdfi  dalla  Tua  mano, 
fuoco:  e dopo  aucr  detto  Agolli-  Quel  che  ùtoammiraua  il  Vcfco- 
no:  Quid  Igne  lucente  pttlchrtus}  hora  uod’Alcfiandria  : Hoc  in  eo  Viro  mi-  S.Athan. 
òche  profegua:  Quid  Igne  caleva-  rubile  ejl  , 'vt  hominem  in  ex  tremo  'v"ta*‘us 
dente  'Vttliuse  Quanto  più  procura-  Mudi  limite  conditimi , ffifauor  Prui- 
na, Antonio  di  occultarfi  colla  fua  cipurn,^  omini  celebrarci  Aula  Rega-, 
humiltà , tanto  più  ccrcaua  Iddio  lis  % Ed  Antonio,  appunto  come 
dipalefarlo  grande  alla  prefenza  dclfuoconotòrArcopagita,che, 
degli  huomini , colla  grandezza  Tradii  fe  ipfum  omnibus  quoquomodo  Dion.vbi 
de’  prodigi,  che  opraua  à lor  fauo-  approximantibus , tutto  fi  diffondala  fupri' 
re; fiche  ad  vna  voce  veniuada*  alfoccorfodc’bifognofirdi  modo 
tutti  acclamato  vn  Semideo,mercè  che , fiullus  fe  fruflra  illuc  'venijf  L,  Sue.  vita, 
alla  potcllà  de’  miracoli , che  gli  conquxjlus  ejl  ; omnibus  detestabile , 
huomini  futile  inueftir  della  de-  acque  lucundttm  laborii  commerctum 
nominanza  di  Dio.  Concorrcuano  fuit:  fatigatio  enim  itineris  emolumen- 
àgara  dagli  vltimi  confini  del  Mó-  tumulatici  reportabat , diffe  fioren- 
do, e Carolici,  ed  Eretici,  c Barba-  zo  Surio  nella  fua  Vita.  Ed  ò quan. 
ri,  c Fedeli,  ne  fidamente  que’ di  ti  dalla  fua  mano  benefattrice  dilu- 
baffa  conditionc,ma  Caualieri,  e uiauano  Tcfori  di  benedizioni  ! 
Principi  più  grandi,  tirati  dalla  fa- ' Si  apprcffauano'ad  Antonio  iPa- 
nia  d'Antonio  , portati  dal  deli-  gani,  edcpoftoilgiclodcH’IdoIa- 
deriodi  veder  folo  Antonio,  fo-  tua,  riccueuano  d calme  di  vera 
fpinti  dalla  brama  di  venerar  folo  fede;"  potendo  quello  fuoco  va  n- 
qucl  Vecchio,  perla  canutezza  sì  tarfi  d’auere  innodotto,  In  [rigore 
venerabile,  perla  Virginità  sì  mi-  Pagato,  come  parla  il  Gtifologo, 
racolofo,  qticll’Eroc  dell’Egitto,  Chnjhanum  colore m.  S’auuicinaua-  Cbryfol. 
quvl  Padre  de’ Solitari),  quel  Pro-  noi  Filofofallri  Gentili  a difputar 
tottpo  de li’Ercmitica  Vita:  m fom-  con  A ntonio , c ne  rcllauano  con- 
ma, quel  lauoro  così  ftupcndo  del-  uinti  sì , che,  fgombratc  le  tenebre 
la  grana,  che  dauaà  credere, que-  de'loiocirori,acq!iilbiianola  lu- 
ffa etfcrli  ritirata  in  quelle Spclon-  ce  della  venta . S’accoflauano  i 
che  dishabitatc,pcr  lauorarc  vn’o-  Chriftiani  tiepidi,  e fi  eddi,  c ne  ri- 
pra  cotanto  marauigliofa.Non  era  tornauanolèruoroli . A quanti  tra- 
ctà,  non  Ceffo,  che  chiufo  fi  rima  uiatifùdi  fedele  indirizzo  la  fua 
nelle  in  fua  Cafa,ma  volauanotut-  dottrina  ?à  quanti  deboli  fù  di  fer- 
ri ad  Antonio,  bramofi  fol  dive-  mofoftegnolafna  virtù?  à quanti' 
dcilo.  Precamur,  cosi  diccuano,  'vt  Naufraganti  peccatori  fù  porto 
Hominem  Dei  'indeamus . Anche  i tràquillo,  c ficuro  la  fua  pietà  ? Chi 
Rè  coronaci, l’Impcrator  Collanti-  andò  mai  da  Antonio  afflitto , che 

non 
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non  ne  ritornafle  confolaco?  ma-  fu*I  volto  de’  Viandanti:  Anza  il 
linconico,  che  non  ne  diuenifle  Camelo,  anelano  i Monaci,  ftrilla- 
giuliuo?  turbato,  ed  oppreffo dal  no  tutti,  e riempiono  d’orrore  il 
bifogno,chc  fouuenuto  non  folte?  Cielo  : Antonio,  sù, che  facciamo? 
iracondo,  clic  non  fi  cangiaflc  in  il  periglio  è mortale , il  foccorfo  è 
manfueto?  lafciuo,  che  non  s infia-  difperato.  Coraggio , Amici,  non 
mafie  nell'amore  dclt'honeftà?  Nó  dubitate . Piegali  Santo  le  ginoc- 
fù  egli  ri  conforto  de’  tribolaci , il  chia , follcua  in  alto  le  mani , ora , 
rifugio  de’ Miferi , l’Ancora  de’  geme,  fofpira,  porger  fuoi  voti à 
Difperati,  il  Protettore  de’bifo-  Dio,  ed  in vntracto  vede,  Mosè 
gnofi,iI  Padre  de’ Poucrelli?  Tanti  nouello,  al  batter,  non  della  vcr- 
Infcrmi  di  vari}  languori  da  lui  ga , ma  della  lingua , da  vna  felce, 
miracololamcte  guariti , tati  oltef-  quiui  a’  fuoi  piedi  vicina,  fpiccare 
fi  da’  maligni  fpirti  da  lui  liberati , vn  viuo  Rufcello  d’acqua  frefea,  e 
tanti  Morti  peccatori  da  luiallau  chriftallina.  Beuono  tutti, fi  bagna- 
gratia  rifilatati , parlino  via  fem-  no, ,G  ricreano, prendono  prouiiìo- 
pre,  e con  eloquente  lingua  predi-  ne  ballante  per  Io  camino,lodano 
chino  al  Mondo  il  virtuofo  calore  del  miracolo  ynitamente  il  Signo- 
del  noftrofuoco!  Afccdeuanodal-  re,  ed  il  fuoco  fi  vanta  d’aucr  fatto 
la  bocca  d’Antonio  le  fiamme  ala-  pace  coll’acqua . E che/nonaucte 
te  delle  preghiere  all’Empireo , e voi  letto,  come  al  cader  de’  fulmi- 
ricchc  merci  di  gracie  ne  riporta-  ni  celefti  fi  fiano  taluolta  feouerre 
uano  à foccorfo  de'  bifognoG  . lefotterrancc  vene  dcll’acque?  fu  r 
Viaggiaua  vna  volta  il  Santo  Ab-  faetee,  fur  fulmini  le  preghiere  di 
batc  per  le  Iterili  arene  del  Difetto  Antonio,  che  fcuopr  irono  larga, 
con  alcuni  fuoi  Monaci,  vifitando  i vena  di  liquefatti  argenti.  Più  ma- 
(iioi  Monifteri  , e Romitaggi;  ed  rauigliofo  in  quello  fatto  Anto- 
ecco  al  meglio  del  camino  manca  nio , che  Mosè , poiché  fe  quegli 
a’  Pellegrinila  prouifione  dell’ac-  più  volte  percuotendola  pietra,, 
qua  : Il  luogo  era  aridiffimo , che,  quafi  à forza  di  sferzate  la  coftrin- 
non  folo  non  daua  fperiza  di  qual-  fe  à dar  l'acqua  ; quelli  appena  la, 
che  fonte,o  rigagnolo  d’acqua  for-  chiede , c fubito  vbbidicnce  la  mi- 
gente  , mane  meno  di  piccola  la-  «zampillar  dai  faifo,  e correre  of- 
guna , che  radunata  fi  folle  dalla,  fcquiofaà  baciarli  le  piante . Anzi 
pioggia  del  Cielo  : La  ftagione  era  più  piccofo , fe  tanto  mi  lece  dire, 
focola , appunto  quando  il  Cane  Antonio  del  Creatore,  mentre  fe, 
celcfte  daua  più  rabbiofiifuoila-  quegli, reftringédole  in  vn  fol  luo- 
trati,  ed  i raggi  del  Sole  verfo  la,  go  Congregentur  in  locum  'vnù,  Gentf.t. 
terra  erano  sferze  arroventate  di  fenza  eller  colpeuofi , lefeccpri- 
fùoco.  Eccole  ambafee  al  cuore,  gionierejqudli,fcarceraadolcdai- 
gliardorial  petto,  i bruciori  alle  la  prigione,  le  dichiara  innocenti, 
vìfccrc,  f arfure  alle  labbra,  l’ancli-  Ma  fiafi  lucido , e caldo  quanto 

co  alla  lingua , e l’efiìgie  di  Mone  fi  voglia  il  fuoco, che  fe  ardente  nó 
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fotte,  inutile  affatto  farebbe,  quale  te  goderli;  il  fallo  de’  mondani  ho- 
appunto  vna  fpada  fenza  taglio, nè  nori,  che  gli  promettcuano  i mcri- 
Ari».  lib.  filo, giuda  che  difcorre  Ariltorcle.  ti  del  fuo  nobil  Recaggio , le  dili- 
».  Mcth.  Per  tanto , già  che  il  calore  di  que-  care  viuande , che  gli  offcriuano  le 
?’7'  fio  millico  fuoco  fi  è fatto  fentir  commoditàdi  fuaCafa,  lafoauità 
dal  Mondo , faccia  prouar  dall’In-  de’  piaceri , che  cattamente  fi  go-  x 
forno  il  fuo  ardore,  c ripigli àtem-  dono  negli  Sponfali  del  Mondo, 
po  Agoftino  : Quamuii  & ”ihil  fit  Che  più.1’  il  fine  arduo  della  virtù, 

Igne  T'rentc  moleflius . Tutta  la  Vita  lofpinofo  fentiere  della  perfcttio- 
d’Antonio  fù  vna  guerra  continua  ne, gli  anni  longhiflimi  per  arriuar- 
contra  l’Inferno,  nè  mai  ebbe  que-  la , le  fatighe  intollerabili  per  fo- 
lta battaglia  vn’horafola  di  tre-  pragiugnerla  : che  non  propon- 
gua,  nó  che  di  pace.  Egli  era  auez.  gon  gli  fciocchi  ! Ma  che  nó  rifpó- 
zo  ogni  notte  à far  col  Demonio  de  il  Saggio!  La  Sorella  ftà  fu  lo 
giornata  , e sì  come  ncll’vnonoa*  fpallc  di  Dio,  è già  fpofata  coiu 
maco  mai  il  dcfiderio  di  nuocere,  Chrilto , e perciò  : Omnem  folicitu-  chryfof. 
così  nell’altro  nó  mai  venne  meno  dtnem  in  Sponfum  rctjciat,  come  par- 
il.propofito  di  contraltare.  Cofa  laGrifoftomo.  Glihonori,  lcric- 
ammirata  di  Atanagi  , erudito  chezzc,  le  viuande,  i diletti,  llan 
Scrittore  della  fua  Vita.'  Admnatio-  riferbati  tutti  nella  Teforena  in- 
vìi»; m dignumerat m tam immani  Solita-  deficiente  del  Paradifo  : Habebit  Mlrc<10 
dine  njnum  Hominem , net  Dtmonum  Thefaurum  mdeficientem  in  Calts . La 
quotidiana!  expauijfe  congrefuonet  . dilicatezza  del  corpo,  la  fralezza 
Stupitene  di  granali  valore.  Con-  della  carne,  infofficiente  da  fc  all* 
fpirino  pure  a’  fuoi  danni, con  armi  acquilto  della  virtù , Ità  rinuigori- 
atfilaccfulacotedellofdcgno,tut-  ta,  e confortata  dallaGratia:  Om-  phi) 
ti  gli  Spiriti  rubelli  . Sbocchino  nia pojfum intorni  mecovfortat.  Via, 
featenate  quafsù  tutte  le  furie  d'a-  partite  da  me  felloni , fquagliate 
uerno,  per  combattere  vn'huomo.  pretto  maligninomela  molle  cera 
01à,à  Voi,chesìfà?  Non  vditele  alla  prelcnza  del  fuoco . Sicut  flint 
voci  di  difpregio  , non  leggetei  cera  àfacie  /gnu . Rincalzano  gli 
cartelli  di  disfida, che  per  Antonio  attalti  con  armi  più  orrende  i ten- 
vi  manda  fin  negli  abilfi  la  terra?  tatori.  Vn  fuoco  di  concupifccn- 
Già  freme  Lucifero,  già  di  rabbia  za  dentro  le  vcne,vn'incendio  fen- 
infcrociti  i fuoi  Miniftri  s’apparec-  fualc  dentro  le  vifccrc , vn’ardore 
chiano  all’affalto.  Ecco  la  prima  d'inferno  fparfo  in  tutte  le  mem- 
battcria  , vna  fquadradi  penficri  bra,  penlicri  ottieni  alla  mente* , 
importuni,  la  compattione  della  larue  impure, in  fembianza  di  bella 
poucr3  Sorella,  giouine  fenza  ri-  Donna, gli  rapprefentano  agli  oc- 
paro  , lafciata  in  preda  della  fucn-  chi . Oh  troppo  fiera  battaglia  per 
tura,  con  periglio  eludente  del  fuo  vn  Giouane  folo,  e ritirato!  Ma  ac- 
honore;  le  ricche  poffedìoni,  che  cefo  di  fanto  zelo  Antonio,  rintuz- 
fenza  offefa  di  Dio  potea  fantamé-  za  il  fuoco  fenfuale  colla  cólìdcra- 
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rione  dal  fuoco  Auernale;  fcaccia  daltefchiomoftruofo,  fcoccando 
ì penflcri  lafciui  colla  ricordanza  vn  lampo  crudele, (palancando  la 
di  quel  verme,  ch’eternamentero-  bocca  impura,  in  guifa  d’vn  empia 
de  i condannati,  reprime  i moti  del  voragine,  appuzzando  l’aria  coll'* 
fcnfo  colla  memoria  del  tremendo  alito  delle  fue  aure  rabbiofe , fpan- 
giuditio,  vince  il  Moftro  Auernale  dendole  nerealaccie,  incótro,con 
colla  face  in  mano  della  Sata  Cro-  grand’impeto,fe  gli  auuéta  per  in- 
ce.  Che  fe’l  fuoco  rinchiufo  den-  goiarlo . Ecco  vna  Pantera  crude- 
tro  concauo  eh  ri  dal  lo  dal  Siracu-  le, che, colla  varietà  delle  fue  mac- 
fano  Archimede  auuentò  globbi  chie,  dichiara  le  varie  aftutie  del 
di  fiamme  contra  l’Armata  nimi-  fuo  Autore, e co’ diuerfi  colori  prò 
ca,  e la  disfece;  il  miftico  fuoco  mette  di  fargli  aleggiare  diuerfità 
d’Antonio, rillretto  dentro  il  chri-  di  dolori . Ecco  vn’  Orfo  terribile, 
fiallo  della  fua  Purità  virginale, vi*  che, colla  villa  degli  vnghioni  affi- 
brò  cocentilfimi  ardori  controalle  lati, fa  fentirgli  la  pena  deglifquar- 
poteftà  dell’Inferno, e le deftrufle:  ci  prima  d’elTerefquarciato.  Ecco 
e come  dal  legno  fi  caua  chiodo  có  vn  Leone  feroce, che, fcuotcndo  la 
chiodò,  così  in  quello  cimento  re-  giubba , fa  fcuoter  folla  di  chi  lo 
ftò  vinco  il  fuoco  dal  fuoco , giuda  mira , e col  girar  de’  guardi,  fa  ve- 
l’auuertimento  del  Sito  Pelutìoca  : dergli  negli  occhi  due  diaboliche 
lùu.b?  I&n'sfutuu  ^emoruim  rcfrica & libi-  fucine,  doue  fi  fabbricano  i fulmi- 
tp.45  j.  doextmguetur . Ahi,  che  perditori  fi  ni,  non  per  Gioue,ma  per  Plutone, 
lacerano , fi  rodono , fi  drappano  Ecco  vn  Serpente  grande,  quanto 
inuiperiti  que’ Modri . Fanno  gli  bada  à farli  creder  l’erario  d’ogni 
virimi,  sforzi  , per  abbattere  vn’  veleno.  Ecco  vn  Toro  dizzato, 
huomo, che  foto  auea  potuto  con-  che  colle  come  aguzze  minaccia* 
batter  tutto  l’Inferno,  quando  vn*  ponture  mortali , e dalle  narici  fu- 
folodi  loro  era  dato  badante  à far  manti  auuenta  nebbie  appedate. 
cader  tutti  gli  huomini . Scuotono  .Ecco  vn  Cane  rabbiofo, che  arruo- 
la terracon  fubitanci tremuoti:  A-  tando  ifuoidenti,parchefimetta* 
prono  la  Spelonca  coll’empitodi  inatto  di  mordere, cdiuorare.Ec- 
gagliardiflìmo  turbine, l’antro  ritn-  co  ogni  fatta  di  Fiere, che  fibilan- 
bomba  agli  vrli  fpauentoiì,  le  vici-  do,  fifehiando,  grugnendo, ruggé- 
ne  Montagne  duellano  l'vna  coll’-  do, colla  preda  fra  l’vnghic  fetteg- 
altra , volano  gli  Alberi  fradicati  giano  le  loro  fpcranze.  Già  fi  pre- 
da’ venti , s'incencrifcono  i maci-  parano à batterlo, ad  addentarlo, à 
gni  dritolati  da’ fulmini , fi  radop-  sbranarlo,  à fmidollarlo.  Che  farà 
piano  le  tenebre , e fi  moltiplicano  Antonio  in  tal  cimento , Signori  ? 
le  paure,  prendono  varie  fembian-  Eccolo  tra  tate  Fiere  più  che  huo- 
ze  di  Fiere  orribiliffime  i Demo-  mo,  perche  di  più  che  humano  va- 
ni, atte  ad  annientare,  non  che  im-  Iorc  dotato . Non  teme  nò,  non  fi 
paurir  gli  animi  de’ più  coraggio-  fgomenta,  ma  deride,  fchernifce, 
fi . Ecco  vn  Drago  horrendo , che  fi  prende  à fcherzo , ed  à giuoco 
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tutta  la  furia  infernale  : fente  sì  il  flaggcllare  i Demoni , rotto  ogni 
corpo  le  pene,  ma  le  fofferifce  co-  riparo  di  grauofa  materia , fabbri- 
ftantc  il  cuore:  premono  sì  i gemi-  candofi  colle  fuc  fiamme  carri  lu- 
ti affanno!!  le  piaghe  della  carne,  mino(ì,e  cocchi  trionfali, corre  ve- 
rna generofe  disfide  propone  alla  loce  al  triófo  dell'Empireo,  e, qual 
ciurmaglia  viliffima  la  lingua. Li-  pennuto  volante, colle  fue  piume/ 
ettgemitum  mulnera  carnis  exprime-  s’inalza  alla  fua  sfera  . Opra  fu 
rent,fenfutamemdemmanens,  tjuafi  quella  della  diuina  voce,  che  chia- 
me immtcis  luderetfloquebatur . Sìt/ì-  mò  quello  fuoco  à rifplender  co- 
rni»! alttjuid  haberetit,fufficeret  <vnut  là  fra  gl’incendi  de’ Serafini:  Vox 
adpralium ; così  racconta  Atanagi.  Domini  intercedentit  fìammam  ignit, 
Vada  hora  Dione  ilfuo  Prifcillia-  diffe  il  Regio  Profeta . Vdite  for- 
no lodando,  che  vn’Orfo,vn  Par-  til  penfiere  di  Bafilio  : Sapece per- 
do, vna  Lconeffa,  vn  Leone  in  va,  che  Dio  riparte  la  fiamma  del  fuo- 
fol colpo vccideua.  Altro  corag-  co, dicci!  Santo?  Perche  portala 
gio  è quel  d’Antonio  , abbatter  luce  nel  Cielo,  e l’ardor  Io  confina 
con  vna  fola  voce  tutti  i Moftri  di  nell’Inferno.-  Duplex  erit , oc  diuif L» 
Auerno.  E qual  di  Voi  non  sà  que-  ignit  operatio , 'virtuvs  Athletàs  dlu- 
fta  e Iter  la  forza  connaturale  del  minabit , operar  io  t 'vero  moliti a com - 
fuoco, il  quale, come fcriuel’Areo-  buret.  Così  hà  fatto  Iddio  del  mi- 
pagita:  Attrito, flcuti  tjuadlam  aiindt-  dico  fuoco  d'Antonio  : Hà  fepara- 
yfuk'tò  relucet, idejl , ex concufuone,  to  la  luce  dell’Anima  dall'ardore/ 
infuf flavone  repente  erumpit,  tjuafi  t *_»  del  Corpo:  Quella  hà  trasferita  nel 
rvltioncm  fu*  pcrcuftionis  . Il  fuoco  Cielo  per  ornamento  de’ Serafini; 
Tofliatodal  vento  più  dilata  le  va-  e quello  hà  lafciato  quaggiù  in- 
pe,percoffo fi  llizza,e  manda  fuori  corrotto  per  flagello  de' Demoni, 
fcintille  di  cocentillìmo  fdegno;  Ed,  oh  come  fpauentati  fuggono 
imprigionato,  prende  maggiorvi-  gli  Angioli  rubellià  villa  diquellc 
gore,  ed  in  vendetta  dell’onta,  chq,  fagrofante  Reliquie, c prctioii  De- 
gli fu  fatta , confuma , diferta,  di-  pofiti  del  Corpo  incorrotto  d’ An- 
ftrugge,  incencrifce  le  Seluc,i  Mó-  tonio  ! ardifeo  dire, che  tormenta- 
ti, ed  i macigni . Così  Antonio  fof-  ti  fono  affai  più  dagli  ardori  di  di- 
fiato dal  vento  della  tentatione,at-  uotioqe,  che  quelle  offa  lpirano, 
trito,  percoffo  da’ Demoni , tan-  che  dagl’incendi  Itelfi  dcil’lnfer- 
to  s’inuigorì  coll'ardore  della  fua  no . 

Charità, che  mandò à confumo,  à O voi.  felici,  Illuflriflime  Ver- 
rouinatutto  il  Regno  di  Lucifero,  gini,  non  Ancelle,  ma  Spofcdel 
Egiàtriófanteil  nollro  fuoco,  do-  fourano  Impcradcirc,àcui  fù  dalla 
po  auer  quaggiù  adoperato , e la  Prouidenza  Eterna  quel  pretiofo 
luce, per  illuminar,  co’  fuoi  efempi,  Depofito  dellinato . Ed  à chi  nie- 
laChiefa,ed  il  calore, per  rifcaldar,  glio , che  à voi  fi  douea  la  cu  llod  ia 
co’  fuoi  foccorfi  fpirituali,  le  Ani-  del  fuoco  ? Voi , liete  le  Salaman- 
me,  e l’ardore,  per  tormentare , c/  drc , Voi , le  Piraulle,  che  viuctc/ 
» • fem- 
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Tempre  nel  fuoco  del  diurno  Amo-  Areopagita , Cufiodia  natura , darà  S.  Dioti; 
re:  Voi,  quegli  Vccelli chiamati  Tempre  defto  alla  voftra  cuftodia 
incendiari  dall'Incendio , che  por-  quello  fuoco  fpiritualc  d'Antonio, 
tano  nel  cuore:  Voi, le  Fenici  im-  Gioite  pure,  ed  ardete  tra  gl’incé- 
mortali , che  nella  fiamma  vi  rino-  di  puriflìmi  della  voftra  diuotione . 
uate  della  diuotione:  Voi,  quelle  Ed  il  Mondo  perche  non  arde?  Ah 
Vergini  Vertali  Tempre  col  fuoco  sì,  che  troppo  arde, ma  nelle  fiam- 
afeofto  nel  feno;  c perciò  à voi  fi  me  fozzc,  ed  impure  dell’Amor 
doucagiurtamente  in  guardia  que-  fenfuale.  E che  altro  fi  vede  per  la 
fto fuoco.  Diedero àlor capriccio  Città  in  quelli  tempi  carneuale- 
i Peripatetici  luogo  proportiona-  fichi,  che  crapule, lufti,c  furori  bac- 
toal  fuoconel  concauo  della  Lu-  canti  di  giouinezza  sfrenata?  Oh 
na, che  è fimbolo delle  Vergini; e aueftiio  con  voi  tanta  portanza,, 
perche  nódouea  Dio  allogar  que-  quanta  ne  hauca  co' Tuoi  Popoli 
Ilo  fuoco  fra  voi,  che  liete  Io  Spec-  quel  Rè  Ethiopo , di  cui  già  fcriflc 
chio  della  Purità  Virginale?Ticnc  Oforio , che  ogni  anno  tnandaua  i 
il  Tuo  Trono  l’ Altilfimo  difefo , e Tuoi  Bironi  à diltribuir  per  le  Cafe 
Dan. 7.  cuftodito  dal  fuoco:  Thronus  eitts  ilnuouo  fuoco,  douendofi  prima 
fiamma  igms  ; e voi , che  pel  pre-  Torto  grauiflìme  pene  Tpcgnere  il 
gio  della  V irginità  fiere  il  Trono  vecchio . Ma , Te  valeuoli  non  fono 
animato  di  Dio,  meritamente aue-  appo  divoilemiefupplichc,  fian 
fte  in  voftra  difefa  il  fuoco . Col-  potéri  i precetti  diDio:Eftinguetc, 
locò  il  Creatore  vn  tempo  in  guar-  ò Mondani, quel  vecchio  fuoco , di 
diade!  Paradifo  il  fuoco;  ma  Para-  cuiardefte-fin’hora,  fuoco  libidi- 
difopiù  bello  ftima  la  voftra  Cla-  nofo,  che  come  parla  Ifidoro,  vi 
ufura,  doue  1?  Rofe  fiorifeono  del-  conduce  ad  arder  nell’eterna  For- 
le  virtù, ifiumiinondano  dello  Spi-  nacc:  Libidmofum  emm  buine  'vita  S.tM.Pe 
rito,  e l'Albero  della  vita,  che  è la  incendiava  ad  Fomacis  illiut  incen- 
Regola  orteruanza , produce  frutti  dium  dacie;  ed  accendete  nel  vollro 
degni  delTImmortahtà , e perciò  cuore  il  Fuoco  nuouo  della  diuo- 
vi ha  merto  in  guardia  vn  più  bel  tione d’Antonio,  che  vi  condurrà 
fuoco  . Non  auete  voi  certo  di  pure  ad  ardere,  ma  frale  vampe 
che  terrière,  hauendo  in  voftra  dì-  de’ Sarafini,  fra  gli  ardori  innoccn- 
fcfail  fuoco;  perche,  fequell’Ele-  ti  del  Paradifo. 
mento  materiale  fu  chiamato  dall' 
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Panegìrico  Sagro . 

' PER  LA  FESTA  DI  SAN  LEOPOLDO 
ConfefTore,  Marchefe  d’Auftria, 

Recitato  nella  Cappella  Imperiale  alla  prefènza  delle 
Cefaree  Maeftà.  Anno  1 6ff- 

Infpìce , fac [ecundnm  Exemplar . ejuod  liti  in  Monte 
monjlratum  cjl . Exod.25. 

J&s&hJ&V faciullaggine  d’inge-  odi  Socrate, quando  forte  concerto 
-p  gno,  per  non  dir,  con  perpriuilegio  a’ Mortali  ciòccio 
*§  T*  §*  piùfenno,  temerità,  il  ambiua  Temiltode,  cioè  vn  Arte 
cenfurar  di  fciocchez-  del  Ciclo,  i cui  primi  elementi  for- 
zale lagritrfe  pretiofe  d’Eraclito,  fero  Dogmi  d'obliuionc:  quando, 
quando,  preuenuta  dalle  mifcric  dalla  dimenticanza  dillratti ,'  non 
l’età,  viuea  nella  Culla  de’ vitij,  haueflimo  pure  hora  delineati  al 
quantunque  Bambino,  già decre-  viuo  ne’  fantafmi  dell'Animo  gli 
pito  il  Mondo  ( Sagre  Cefareo  orrori  facinorofi  del  Mondo:quan- 
Macftà.)Fùcllaftolidczza  daStoi-  do  dir  non  potrebbe  , chi  nafet/ 
co , fchcrnir,  fenza  ritegno,  colle/  Fanciullo  alla  luce,  quel  che,  gion* 
rifa  le  piaghe , nèpotea  altri,  che  to  in  Ciiicia,fcriuendo  ad  Attico, 

' vn  Seneca  , huomo  , che  viucua-  Tullio  tutto  attonito  dirteli» pèrdi-  c,c.  lib. 
coll’Anima  fuori  del  Mondo , prò-  tam , £fr  piane  euerfam  in  perpetuar» 
ferir  quel  Dettato,  qual  fcruì  poi  a’  Promnaamnos  veniffìfcito*.  quando  ic. 
Pofteri  per  norma  di  crudeltà:  fin-  infoinma,  dinanzi  a'  noftri  occhi 
Seneca  mamus  ejì  deridere  ‘Vitam , fiarn  de-  non  fodero  fconuolti  i cardini  del- 
*p.»o?.  plorare.  Echiè  colui  fenza  cuore,  la  Giuftitia, fregolati  gli  ordini  dei- 
clic  in  vn  tépo  cosi  difforme  puoi  la  pietà  diftruttc  l are  della  Gemè» 
ritener  le  pupille , che  non  dirupi-  za , fmanteliati , dall'infamia  dell' 
no  in  pianto,  quando  è la  Barbarie  opre,  i fontuolì  Edifici)  de’  Confir 
del  Mondo  con  tale  feempiezza  gli  Euangclici , canonizata  l’ini- 
raffinata  ne’ vitij,  che, fi  comePe-  quità,  inficiata  la  Pudicitia,  tiran- 
Petron.  tronio  Arbitro dilfe:  fiemo  Ctelum  neggiata  la  Pouertà,  c diciamla 
Atb‘  putat  ? Si  potrebbe,  no’lnicgo,  à pure,  chiufii  Templi  alla  Fede,  e 
quell’orrida  vifta  delle  Cataftrofi , naufraganti  nello  doglio  dell'Erc- 
che,adocchiveggenti,tuttogior-  fic  le  corredate  Naui  difantità. 
no  vediamo  jconferuarlt  nel  volto  Girate,  fepur  vicin  grado,  ò Si- 
l'immobile  ferenità  ,0  di  Focionc , gnori  colla  mente  lo  fguardo  ai  va- 
llo 


Dìgitized  by  Google 


8 19  Ter  la  Te  fi  a di  S.  Leopoldo  d'yèti  firia 820 


fio  Impero  dell' Alia,  quella,  che  fù 
propofta  à i più  Saui  per  modello 
compito  della  Chrifiiana  pruden- 
za, ed  hora  la  vedrcte,con  abbiglia 
menti  fanelli,  fpauentofo  Teatro 
delle  Tragedie  del  Paradifo.  La 
Germania , c la  Fiandra , oh  Dio  ! 
non  fono  elleno  defle , oue  à tuono 
d'orrende  beftemmie,  ( e pure  con 
noftri  orecchi  il  fentimmo)  confc- 
cròlfi  la  Gloria  del  Gentilcfimo  à 
biafmo  del  vero  Dio  ! Quanti  colà 
nel  Tozzo  letamaio  dell’iniqua  ve- 
detta,per  ifcherno  della  Fede, pro- 
fitti giacciono  Martiri  generofi , 
fagre  vittime  del  Vangelo  , c ne’ 
profanatiTcmpli  dell’Ercfia  veg- 
gonfi  rolfeggiar  le  Pitture  de'  più 
glorioli  trionfi  co  i viui  cinabri  de' 
Sia  morti  Innocenti  f E ncll’An- 
glÌ3,ed  Irlanda,  fpauentofe  memo 
rie  delle  noftrc  feiagure,  egli  è pur 
vero,  che  non  vi  è fiato,  nè  Anello 
diGigc,  nè  nodo  di  Gordio,  nè 
Palladio  di  Troia, nè  Ancilc  di  Ro- 
ma, che  difender  potefle  dalla  fcé- 
piezza de' Barbari  l’ignuda  Fede. 
Rattenga  hora,  chihà  petto,  ad 
Iliade  li  fpauentofa  d'orrori , la  tra- 
boccante pioggia  del  pianto;  e fi 
appigli  di  buon  cuore,  fepuò,  al 
Sen.ib.  Dettato dt Seneca:  De  humano  quo- 
que genere  meltus  meretur  cpnndet  li- 
tui , ijuam  qui  luget . Non  hà  petto 
da  huomo  , chi  non  compatifct- 
con  gli  occhi  ne'  Tuoi  calamitoG 
Infortumj  l’Humanità . Son  bene 
fpefelc  lagrime  , qualunque  volta 
bar.  per  oggetti  i crudelilfimi  ftra- 
tij  de'  Chriltiani,  l'opprcfiion  della 
Fede . Ed  io  per  me  volentieri  bra- 
merei à mio  corto  animo  piùarri- 
fchiato,  per  cimentare  à fuo  prò 


colpiamola  vita.  Altro  fare  non 
ptìlfoin  quello  giorno,  fé  non  che 
à viua  voce  fclamarc , clfcre  di  tut- 
to ciò  la  cagione,  perche  và  trop- 
po poucro  il  Mondo  de'  buoni 
Efempi  de’  Grandi,  di  cui  l'Anti- 
chità abbondaua  ; mentre  che  dilfe 
Chrifoftomo:  Taltt  effe  deletPrm-  [q  ch;,_ 
ccpsin pepalo,  ut lotta populttsfemper  foli.  Ha. 
ah/jutd  mucruat , tjuod  imitetur  ineo. 
Epcrbandirladilfolutezzadel  vi- 
uere  , c l'empietà  de'  cofiumi  dal 
noftro  Mondo,  dall'altro  Mondo 
io  richiamo  la  Tempre  Augniti, 
memoria  di  Leopoldo  il  Santo, per 
antonomalìa  il  Pio  , Marchefc  di 
quelle  Prouincic , e Principe  non 
de’ Minori  della  gran  Cafa  d’Au- 
ftria  : Leopoldurn  dico , per  parlami 
con  quel  i’amofo  Oratore  del  Con- 
alloro  Romano, Quem  folum  m ter.  órJ[  Je‘ 

rtsDeusivfe  Immortala,  noia  pi xa  s-  LtoP- 
1 n ‘ 15.N0U, 

pHoexemplo  conjtituit  : c proponen- 
dolo a'Principi,coine  vera  Idea  de’ 
Principi,  per  riformare  il  Mondo, 
e dar  corraggio  alla  Fede  ne’  pet- 
ti dc'Chnlliani  : Infpice,  dirò  à cia- 
feuno,  fac  fecundum  Exemplar , 

<juod  tilt  tn  Monte  monllratum  ejl . 

Voi  intanto,  fe  folle  fui  principio 
in  vitati  à i gemiti  prctiofi  d’Era- 
clito , hor  prego  fu  i fine  al  filentio 
rigorofo  d’Arpocratc  , ed  inco- 
mincio . 

Due  gran  Macftri,Signori,  della 
vita  morale,  à deferiuer  l’Idea  dell’ 
huomo  faggio,  riuolgendo  l’inge- 
gno, e'I  penfiere,  non  so,  come  có- 
cordi  nel  confcguimcnto  del  fine, 
per  ripugnanti  fenticri  oppofia- 
mente  l'infiradano.  Ccbctc,Filofo. 
fo nell'Antichità  di  gran  Nome, 
benché  troppo  fegtiace  della  Stoi- 
ca 
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ca  durezza»  dopo  auerlo dipinto 
3 guifa  d' vn  Catone, colà  nelle  foli- 
tudini  della  Libia,  fatto  vno  ftem- 
peratilfimo  Clima  flagellato  dal 
Sole,  cnell’Alpipiù  inaccclfibili 
intcrizzito  dal  ghiaccio,  ma  fern- 
pre  con  vn  cuor  (offerente , ed  in 
ninna  parte  dogliofo  : dopo  auerlo 
deferirlo,  Tantalo  volontario  tra 
le  frutta,  e l’acquc  del  fenfo , e che 
nè  à quelle  fi  follcua , famelico , nè 
àquefte,  fitibondo s'inchina;  all* 
vltimo  colla  feorta  d'ondeggianti 
(udori,  premendo  i più feofeefi di- 
rupi , per  fentierc di  precipiti),  al 
Tempio  della  Gloria  l'inuia . Tut- 
to all’oppolto  Platone, huomo,  co- 
me fapete,  col  fuo  nobile  Ingegno 
trafeendente  le  mete  del  viuer  no- 
ftro,  dopo  auerlo  formato  ignu- 
do, per  inoltrarne  la  nudità  degli 
affetti,  che  fono  (limati  la  fopra* 
vcltedell'hurtìanacaducità,dicui 
l’huomo  faggio  li  fpogha,  lo  di- 
pigne pennutocon  due  grandcali, 
che  chiarezza  di  fangue,  e nobiltà 
di  coftumi  comunemente  s’appel- 
lano. Sì  che,  non  premendo  diru- 
pi, come  chi  à (tento  fi  aggrappa 
per  ifcofcefe  Pendici , ma , quafi 
portato à volo,  alla  fommità della 
Gloria  velocemente  l’iftrada.  Hor 
ditemi  per  voftra  fè,  ò Signori, 
qual  de'  due  Letterati  al  giulto  fen. 
timento  fi  oppone  ? qual  d'erti  due 
all'oppofto  berfaglio  più  diritta- 
mente colpifce?  chi  di  colloro  à 
voltri ingegni  più  arride?  fa  non* 
me’l  sò.  Sò  bene,  che  Leopoldo 
Santiffimo, colla  norma  del  fuo  ben 
viucre  rifolue  la  contrarietà  de' 
nollrinonben  rifoluti  pcnficri,  e 
cede  fenza  litigio  il  vanto  della* 


pittura  à Platone, poich’Egli  à rcn- 
derfi  vna  perfetta  Idea  de’  Grandi, 
ed  vn  viuo  Effemplare  d'ogni  vir- 
tù a’  Principi  da  imitare,  da  ammi- 
rare , non  carponi  per  terra , non 
nelle  folitudini  della  Libia,  non* 
premendo  dirupi , non  ifeorrendo 
precipiti;  ; ima  fu  l’ali  della  nobiltà 
della  Stirpe , c de’fuoi  ben  regolati 
coftumi,  fu  gli  virimi  Confini  della 
Gloria,  volatile  generofo,  poggiò. 

E che  penfate , Signori  ? di  qual 
Fonte  e’ fù  Riuo  ? di  qual  Pedale, 
germoglio?  Anzidiquai Riui,fù 
Fonte?  e di  quai germogli,  Pedale;* 
Vdite.  La  gran  Cafa  d’Auftt  ia  f ù di 
quefto  bel  Riuo  il  Fonte , cd  i Re- 
gnanti Auftriaci  furono  di  quefto 
gran  Pedale  i Germogli . Comin- 
ciarono i valorofi  Auftriaci , (detti 
quafi  per  dire)fin  dalla  feconda  età 
del  Mondo, à veftir  Regi;  Amman- 
ti , c fino  a'  prefenti  tempi  quella* 
Gloriofa  Progenie  s’è  mantenuta* 
Tempre  per  diritta  linea  di  vera* 
fucceflìone,con  cento, c ventiquat. 
tro  Gcnerationi,Dominante.Dcllc 
qualituttc,leprime  dieci , reffero 
nell’Africa,  nell’Egitto , e nell’Ita- 
lia : fei  le  feguenci , nell’Afia  mino- 
re: Trenta  due,  dopo  quefte,  nella 
Scitkia:  E le  vltime  fettàra  fei, nel- 
la Germania;  cinque  delle  quali , 
hanno  tenuto, e tengono  nella  Spa- 
gna, e nell’India , fui  medefimo  tò- 
po fclicifstmo  Impero . Vn  Rodol- 
fo figliuolo  d’Alberto,  Còte  d’ Ab- 
sburg,e  d’Alfatia,  col  fuo  molto 
valore , cd  infigne  pietà  acquiflò  à 
quella  Regia  Cafa  la  Corona  Im- 
periale; qual  poi  la  riportò  dinuo- 
uo  Alberto;  e per  Io  fpatio  hormai 
di  tre  fecoli , colla  continuatione 
non 
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non  mai  interrotta  di  quindeci  In- 
intridimi  Imperadori,  gloriQfame- 
te  l*hà  foftenuta  : c crefcendo  via^ 
Tempre  di  bene  in  meglio,  al  bene- 
fico Raggio  de*  Diuini  fauori , fino 
a’noftri  giorni  fi  vede,  con  maraui- 
glia  de* Secoli,  di  non  interrotti 
fplendori  fucceffìuamente  fiorire/. 
Hor  non  vi  par  quello  folo  argo- 
mento ballante  d’vn  Panegirico 
intiero?  Non  è quefto  vn  foggetto, 
oue  impieghi  i Tuoi  sforzi  nelle, 
fcuole  d’Athene  ogni  più  efercita- 
to  Oratore?Già  sò  quello  ditte  De- 
moftene,  tutto  che  fia paragone/ 
volgare, delle  più  Nobili,  e princi- 
pali Famiglie , che  fono  ampliftìmi 
Cicli , douc  à guifa  di  tante  Stelle. 
> rifplendono  rimirate  da’  Poderi  le 
Imagini  degli  Eroi.  Ma  alla  fine/ 
fon  Cicli, cioè à dire*,  fono  arrin- 
ghi foggetti  al  vicendeuole  corfo 
della  luce,  edell‘ombre.  Son glo- 
bi rotanti, quai fi fpiccan  dall’O- 
riente , per  tramontar  con  effìmera 
vita  in  vnfol  giorno  alI’Occafo.  11 
tempo,  il  tempo,  Signori , è quello 
impetuofo  Aquilone,  che  difehio- 
maognifelua,  e le  querce  più  ra- 
dicate orgoglìofamentc  diuelle^ . 
Egli  c quella  dentata  falce , che,  à 
colpi  d'inuilìbili  momenti  miete, 
marmi, e Palagi, eie fatigofe  moli 
d’Egitto  in  pocapolue  fminuzza. 
Egli  èquclpiccolfaflbjcheaiCò- 
lolfo  dà  il  crollo , ed  in  vn’iftante> 
o«ni  altezza  d'human  difegno  im- 
prouifaméte  rouina.  Egli  è quell’- 
inuilìbil  verme,  che  con  dente  vo- 
race ogni  pianta  diuora,  e Io  (lame 
delle  più  bcn’orditc  Famiglie,  à fi- 
lo à filo  furtiuamentc  difmaglta.  lo 
non  ricorro  per  le  antiche  memo- 


rie,perche  temo  di  annoiami  trop- 
po'coldirc.  Date  foto  vn’occhiata 
alle  più  famofe  Corti  d'Europa , c 
trpuarete,  con  voftro  rammarico , 
nel  giro  di  pochi  anni , la  Cataftro- 
fe  deplorabile  di  molte  fpente  Fa- 
miglie ; poiché  pure  rouinano,  al 
picchio  diftruggitore  del  tempo, 
le  coronate  Profapic  de’  Grandi . 
Solo  la  Sereniflìma  Schiatta  del  no 
ftro  LEOPOLDO , fuperiore  agli 
fchcrnideirhumane  vicende, e del 
Caucafo,  c dell'Olimpp  più  falda, 
rintuzza  la  cieca  falce  del  tempo; 
ed  inuccchiata  l’età  per  lunga  ferie 
difecoli.  Ella,  fenzamicainuec- 
chiarfi , con  rolfor  delle  Parche^ , 
fino  a’noftri  giorni  feliceméte  fio- 
rifee;  ed  à guifa  di  quella  Pianta- 
fognata  da  Virgilio  nelle  felue  di 
Cuma,  non  sà  produr,  che  rami 
d’oro;  o come  que’  feminati  folchi 
di  Cadmo,  sà  produr  folo  gli  Eroi. 

Macon  quai  Falli,  e con  quali 
grandezze,Signori?nègià  vi  parlo 
di  quello , che  negli  huomini  di 
priUati  maneggi  trafeendono  fola- 
mente  i confini  di  mediocre  fortu- 
na, ma  di  quelle  più  riguardcuoli , 
e grandi,  che  li  fofpiran  quaggiù, 
anche  da’  Pcrfonaggi  più  alci.  Vuò 
dirla  in  poche  parole,  perche  so  la 
mendicità  del  mio  ingegno  per  in- 
grandirla . Quella  gran  Cafa  dlAu- 
ilria,  che  traendo  l'origine  da’ Co- 
ronati Bifauoli , gli  hà  fuperati  poi 
Tempre  nella  virtù;  le  cui  glorie- 
nacie  promulgate  à fuon  di  Bom- 
barde, anche  a’  più  fordi  habitato- 
ri  delle  Catadupcdcl  Nilo,  han  re- 
fa muta  la  fama , e fatta , tributaria 
più  volte  la  Barbarie  Ottomana. 
Quella, che  fondando  fu  l’incollan- 
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tc  Elemento  l’Impero  d' vna  colia- 
te virtù,  fatta  Donna  del  Mare, non 
mcn,che  della  terra  Reina,  nafcó- 
dc  fotto  i fuoi  Legni  la  vaftità  dell’ 
Oceano,  riconofceperfuo  Vafallo 
Nettuno,  e gonfiando à centinaia 
le  vele,  fa  minillre  de' fuoi  viaggi 
le  volubili  Infegne  della  fortuna. 
Quella,  cheful’alid’vnfol  Colom- 
bo fè  penetrare  il  fuo  Nome  foura 
Lidi  non  conofciuti , fe  note  le  fue 
grandezze, anche  a'  Popoli  dal  no- 
ftro Mondo  diuifi,  impofe  leggi  à 
coloro,  che  fi  nafeondono  alno- 
ftroSole,riceucrte  applaufi  da  que- 
gli, che  viuendo  fotto  incognito 
Clima,  nè  pure  fono  ricordati  di 
Nome,  allargò  i confini  alla  terra, 
è fè  echo  alla  fua  grandezza  la  va- 
ftità di  due  Mondi.  Quella, in  fom- 
ma,  che,  à guifa  delle  Sfere  del 
Cielo,  e fol  gouernata  da  Intelli- 
géze  motrici, che  fono  due,  la  Pie- 
tà, e la  Fede,  meglio  del  Cauallo 
dell’ Alia  è fol  feconda  d’Eroi  : ed 
al  pari  della  famofa  Athenc, quan- 
to la circondan le  nuoue  Mura,  è 
tutta  vn’ Accademia  di  Saui , vn 
Liceo  di  Prudenti, vn  Nido  di  Let- 
terati, vna  Scuola  d’Huomini  pij:i 
quali  nella  Stiria,  nella  Carinthia, 
e nell’altra  Prouincic , ed  altri  Re- 
gni foggetti,  han  formate, col  folo 
nome , muraglie  inefpugnabili  all’ 
Erclia  ; conferuando  sì  purgati  da- 
gli Ereticiiloro  fiati,  che  meglio 
fi  contentano  efler  fenza  Vaffalli , 
che  ammetter  fra  elfi  il  dannofo 
commercio  de'  nimici  dell’Euan- 
gelo.  Quella,  quella,  io  dico,  ftimò 
auantaggiar  fe  medefima  collo 
glorie  del  noftro  Eroe , e bramofa 
d’honorarfico’fuoifplcndori,  co- 
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me  il  Cìcl  delle  Stelle  fi  honora, 
( chctalcapputofu  il  noftro  Santo 
nella  Bolla  della  fua  Canonizatio- 
ne  da  Innocenzo  Ottauo  appella- 
to: Diurna  Mifericordia  Sydut  ijuod- 
dam  nouum  fulgóre  Mmdo  dedir  San - 
Bum  LEOPOLDVM:  ) riconofcé- 
dolo  per  fuo  proprio , e legitimo 
figliuolo,  fu’l  Campidoglio  di  San- 
ta Chicfa,  colle  iterate  iftanze  de' 
PopoIi,coivotidi  tutti  i Principi, 
colle  fuppliche  di  tutte  le  Chiefe, e 
col  Pót’ficio  Diploma  d’vn  Vece- 
dio,l’hà  fatto  per  Santo  acclamare. 
Per  Santo,  io  dilli,  perche  la  Pietà 
Auftriaca  hà  più  caro  quello  titolo, 
e ftima  più  quello  honore,  che  tut- 
te affaldate  aflieme  quell’altrea 
glorie , per  cui  famofa  alla  terra , 
fin’  oltre  a’  Mari  fi  ftcnde . 

Vna  cofa  fola,  Signori,  mi  hà 
non  poca  marauiglia  arrecata  , o 
perfcgrctoimpulfo  del  Cielo,  io 
qui  la  dico;  che  nonfia  fiato  fin  ho. 
ra  vn  sì  gran  Santo,  di  tanto  merito 
nella  Chicfa,  di  tanto  clfcmpio  nel 
Chrillianciìmo,  di  tanto  giouamé- 
to  nel  Mondo , mefi'o  à ruolo  con 
gli  altri,  di  cui  per  decreto  della 
Santa  Sede  Apoltolicasì  obligala 
ricordanza,  el'Vlficionel  Brcuia- 
rio  Romano.  Ditemi,  fù  quella  di- 
menticanza, od  infipidezza  de’  no- 
llri Maggiori?  fù  difetto  di  memo- 
ria, o mancamento  di  volontà.1' Nè 
l’vno,nc  l’altro  hà  da  crederli  della 
Pietà  Auftriaca  : Dunque  dirò  , fù 
lòlMifteronafcofto,  e prouidenza 
del  Cielo . Non  vi  è fiato  fin'hora 
nella  gran  Cafa  d’Aufiria  vn’altro 
Leopoldo  Imperante  , quelli  è il 
primo  di  tal  Nome  Auguftifiimo 
Imperadorc  de’  Romani , ed  à co- 
ftui 
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(lui  guittamente  ferbauafi  dalRo-  rebbe  mefticre,  fimileà  quello  in- 


filano Pontefice  impetrar  quelli, 
nuoua  gloria  al  fuo  Santo,  di  cui  ne 
portai!  Nome.  Egli  è ben  vero 
però,  che 'Inoltro  gran  Principe, 
idea  veramente  de'  Principi , veg- 
gcndo , che  era  proprio  de’  vapori 
terreftri  lafciarli  folleuarc  in  alto 
dagli  altrui  raggi,  mirò  gli  fplcn- 
dori  della  fua  Schiatta,  riuerì  l’om- 
bre  de'  fuoi  Maggiori  , antiuide, 
con  lume  ccleftc,le  glorie  della  fua 
Pofterità  , più  come  Norme  de' 
fuoi  coftumi,  che  come  ornamenti 
delle fue  ftanzej  più,  perche  illu- 
ftrarono  gli  antichi  Annali  eoo, 
riguardcuoliclfempi,che,  perche 
autenticarono  la  fua  Famiglia  per 
Grande  ; più  ammirando  in  crii  la 
luce  dcllHcroichc  virtù , che  ’l  fu- 
mo dell’antichità  della  Stirpe,  più, 
finalmente,  perche eran  lodcuoli 
di  Vita , che , perche  erano  illuftri 
di  Sangue:  addottrinato  bene  da. 
Agoftmo,  chedicc:  Mala  cjlilla 
ter  i ^de  quxfe  per  fuperbiam  apad 

fernp.  Dtum  reddit  rgnoblem . 

E qui,  lenza auucdermene,  fon. 
già  trafeorfo  à faucllarui  della  fe- 
conda Ala, con  cui  alla  meta  fi  giu- 
gne  della  Gloria,  e di  cui  faucllaua 
Platone , cioè  della  nobiltà  de’ co 
fiumi, ch’è quello,  che coftituifce 
vn’huomo  vera  Idea  de’  Saggi,  e 
Modello  perfetto  de’  Grandi,  con- 
forme nel  fecondo  luogo  io  vi  pro- 
pofi.Ma, ohimè!  qual'ardentc  fiam- 
ma, co’  lumi  deboli , c palpitanti  di 
Farfalla  inefperta,  ed  incauta,  io 
mi  pongo  à vagheggiare  r Eh,  che 
per  toccar  colla  lingua  l'vlrimo 
grado  della  Santità  di  quello  Eroe 
del  Paradifo , vn’lllrumento  mi  fa- 


s.  Aue- 


focato,  che  dal  Paraninfo  Cclclle, 
per  comandamento  di  Dio,  fù  fo- 
pra  le  labbra  applicato  del  Publi- 
cator  del  fuo  Nome.  Egli  è lì  gran- 
de il  Perfonaggio , di  cui  fanello , 
Signori,  e di  sì  alti  coftumi,  che/ 
vfurpandofi  degnamente  quel  ti- 
tolo fol  concetto  al  Macedone , fin 
da  Bambino  fù  grande , e racchiu- 
fe  in  vn  piccolo  Corpo  vn  gran» 
fenno.  Da  Leopoldo  nacque  va. 
Leopoldino,cioè  da  vn  gran  Prin- 
cipe vn  gran  Santo,  che  tanto  a’ 
fuoi  Maggiori  fi  auantaggiò  nella 
pietà,  quando  fopra  tutti  gli  altri 
lì  meritò  il  fopranome  di  Pio: 
Maiorefque  (uosOrthodoxos  tanto  ex-  Aprid 
celimi,  quanto  l'tj  cognome,  quo  LEO  ib!j.UnU 
FOLDF S meruit  infignirijc^terit  prx- 
jlat, dille  quel  brauo  Oratore,  che 
ipnanzi  ad  Innocenao  Ottauo  re- 
citò lafuaVita.  Douunque di  Leo- 
poldo fi  ferine , fempre  s'intitola  il 
Pio,  e quello  cognome  ottenuto , 
nò  folo  dalle  acclam  trioni  de’  Po- 
poli , ma  dall’autorità  de’  fonimi 
Pontefici  per  lo  (patio  di  cinque- 
cento, e véci  none  anni,  che  è mor- 
to , fempre  hà  conferuato  immor- 
tale. Quattro  Leopoldi  precedet- 
tero nella  Cafa  Aullriaca  alla  na- 
fcitadi  quello  vno,  perch’egli  fu- 
gcllar  douea  colla  fua  nafeita  lo 
perfezioni  di  tutti  : eie  i fiori  pre- 
cedono alla  produnonc  de’  fi  urti , 
c l’Alba  fpunta  prima  nel  Ciclo  ad 
auuifarla  venuta  dal  Sole  ,era  ben 
di  ragione,  che  quattro  Leopoldi 
nafcctfer  prima  , à preparare  il 
Mondo,  perche riuerente s’inchi- 
naflc  alla  venuta  di  quello  vno. 
Appena  pafsò  il  primo  luftro  della 
F f f fua 
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fua  età , che , precorrendo  gli  anni 
col  fenno  , imbebbe  Giouinetto 
que’  dogmi, che  farebbero  (lati  per 
ventura  difficili,  anche  dopo  molti 
fudori,  à j più  barbati  Cleanti.  De- 
licie  di  caccia  , trattenimenti  di 
Causili,  vezzi  di  cani,  giuochi  di 
fanciulli,  traftulli  puerili,  furono 
Tempre  alieni  dal  fuo  penfiere  ; la 
lettura  fola  de’  fagri  Libri  erano  i 
Tuoi  trattenimenti  migliori , Egli , 
col  proprio  fuo  Corpo , fin  dagli 
anni  più  teneri , fù  fempre  duroj  in 
domar  gli  appetiti  ribellanti  dalla 
ragione,  tiranno  : le  mani,  che  vcr- 
fo  gli  altri  hauca  aperte  all’oro, 
verfodife  mcdefimo  erano  chiufe 
al  ferro  .■  con  effer  fedele  manteni- 
tor  della  Pace  con  altri , lanicgò 
fempre  à fc  fte{To;nè  prima  comin- 
ciò à fperimentar  dentro  di  fe  le/ 
Pugne,  chea  contar  le  vittorie/. 
Egli,  nelle  Auguftiffimc  Stanze/ 
della  Regia  fua  Cafa  fù  più  fom- 
meflo,  che  vn  feruo  ; fra  gli  (limoli 
della  libidine,  fù  più  forte , che  vn 
Giufeppc  ; fra  i luffi  della  Corte,  fù 
più  continente,  che  vn  Pittagora; 
fra  le  Sirene  incantatrici  dell'Aula, 
fù  più  collante,  che  vn’  Vlilfc.  Egli 
lodato  da  molti, calpeftò  Tempre  la 
lode;  accarezzato  da’  Tuoi,  non  gu- 
ftò  mai  le  carezze  ; fupcriore  à tut- 
ti, non  difprezzò  mai  alcuno;  cd 
adorno  d’ogni  virtù , degno  d'effer 
veduto,  fi  arroffiua  di  farli  vedere. 
Che  dico?  douc  mi  perdo  ? 

Parli  per  me  la  Germania, che  ’l 
vide  fanciullctto  di  poca  età,à  gui- 
fa appunto  di  Sole,  faliredi  grado 
in  grado,  quafi  di  fegno  in  fogno , 
per  l’humane  feienze , c con  auuà- 
zamento  fi  grande,  che  ne  (lupi  : c 


veggendolo  pofeia  fu  l’Apogeo 
delia  virtù  , ornato  di  sì  maturo 
fplendore  , conchiufc , ch’e’  coll* 
c (Tempio  moftraua  elTcr  vero  quel 
dettame  Euangelico,  cioè , che  la 
feienza  di  Dio  è tenuta  nafeofta  à i 
Giganti,  e riuelata  folamente  ài 
Bambini.  Parli  l’Europa,  Teatro 
Augufto  del  più  purgato  fapere, 
oue  apprefe  la  difciplina  del  viuer 
bene,  c perfettionando  le  doti  del- 
la Natura  coll’Arte,  fèillumedel 
fuo  intelletto  norma  migliore  di 
quante  leggi  formarono  Numa,  e 
Licurgo  . Parli  il  Mondo  tutto, 
(ou’egli non sò s’io dica,  o Difce- 
polo  , o Macltro , appreic  da’  Dot- 
tori le  feienze,  che  illulirano  l'in- 
telletto, e dall’Orationc  le  fiamme, 
che  accendono  la  volontà:  ) quan- 
ta fia  (lata  in  elfo  la  candidezza 
del  cuore,  la  velocità  de'  penfieri, 
la  generofità  de’  coftumi , la  ma- 
gnanimità dell’oprarc  ? E fe  bene 
fu’l  meglio  del  viuer  fuo  mancò  la 
vita  ai  Genitore , non  cd’sò  egli  di 
comporre  in  fc  (fello  vn'infallibile 
ElTemplarc  de’gioriofifuoi  gefli. 
Adulto  già,  per  lafciar  della  fua> 
Stirpe  Reale  vna  feconda  fuccef- 
fione  di  Regi,  gli  fù  prefentata  per 
lfpofa  la  Figliuola  d’Enrico  Quar- 
to, che  in  quel  tempo  imperaua, 
per  nome  Agncfe.  Ad  vn  Pcrfo- 
naggioauezzo  ad  imperar,  collo 
fcctcto  della  ragione,  gli  appetiti 
della  Natura, nò  fi  douea  per  lfpo- 
fa, che  vna  Donzella  Imperialcjcd 
ad  vn  gcncrofo  Leone  di  virtù, do- 
uca  giallamente  congiongerfi  vn’ 
Agnellad'oncltà,  acciò  nella  Cafa 
d’Auftriafortilfc  ii  vanto, predetto 
da  llaia  nella  Famiglia  di  Cimilo , 

Leo 
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:iaiu.  Leo  & ouis  morabuntur  ftmul , per  di- 
firiigger  con  fi  bella  coppia  tutto 
l’Inferno,  EtHofìes  ludapertbunt,  O 
Donna  fola  raeriteuole  di  tal  No- 
me ! ò Nome  degno  Col  di  tal  Don- 
na! Ed  ò fortunata,  cbcngionta^ 
coppia , qual  nó  mai  vn’altra  mag- 
giore ne  vide  il  Cielo , Leopoldo , 
ed  AgnefdL'vno  giufto,  l’altra  in- 
nocente: L’vnoc3Ìlò,  l’altra  pudi- 
ca: Ambidue  Pij , amendue  Gran- 
di, ambiduc  Santi,  l’ vno  canoniza- 
to, l'altra  canonizabile,e  già  beata. 

Che  marauiglia  è poi , ch’egli 
già  fatto  capo  della  fua  Cafa,hab- 
* bia  per  lo  fpatio  di  quarantanni 
gouernato  sì  felicemente  quegli 
Stati  al  fuo  reggimento, per  eredi- 
taria fucce(fione,cómei]ì  ? Qui,  qui 
vi  voglio,  c v’inuito,  Principi  del- 
la terra  , ad  apprender  daquelto 
grand'Elfemplare  la  norma,  ed  il 
modello  d’vn  vero  Principe  Chri- 
Mai.  iliàno.Diflcgià  Ma(IimoTirio,che 
Tlt*  le  Dignità  fono  l’Omerico  loto, 
che  gallato  vna  volta, toglie  il  fen- 
no,  affa Icina  il  giuditio,c  fà,chc  al- 
tri deila  primiera  fua  conditionc, 
o non  fi  ricordi, 0 non  curi.  Perche 
infatti  gli  honori  fono  la  chimica 
de'coftunii,  che  allo  più  delle  vol- 
te del  più  fin’  oro  fa  piombo, e vol- 
garmente vicn  detto  : Honoresmu - 
tantmores . Così  A lcifandro  Mace- 
done, dopo  ileorfodi  fue  vittorie, 
fi  feordò  di  repente  d'erter  figlio 
à Filippo.  E ia  metamorfofi  di  Ne- 
rone, non  che  altro,  acquila  fede 
al  mio  dire.  Ma  non  di  quella  fatta 
fù  il  mio  Screniflìmo  Leopoldo; 
perch’Cgli  folleuato  dalla  fuaftefla 
natura, c non  dal  balzo  della  fortu- 
na, dal  merito,  cuon  dalcafoaU’ 


Altezza  del  Principato,  dilungan- 
doli, quanto  più  fi  potcua  dalla  bo- 
ria mondana  (proprietà  radicata 
nell'Auftriaca  Famiglia)  tenne  il 
piè  fempre  immobile  nel  centro 
d’vna  mediocrità  collumata , quali 
chefolfe  folo,  eproprio  de’  Leo- 
poldi quel  motto  antico, ed  hoggi- 
dì  rinouato,SEMPER  IDEM.  Sol- 
cando il  Mar  della  Gloria , fi  turò 
faggio  Vlilfc,  gli  orecchi  alle  dol- 
ci lufinghe  dell’adulatricc  fortuna. 

La  dignità  fcruì  di  cote  alla  virtù , 
nè  prima  poggiò  il  piede  in  quel 
Soglio  , che  li  vergognò  d’clferc 
huomo,  cioè  adire,  caduco,  e di 
propria  natura  traboccheuole  al 
male,  fapcndo,  che l’efempio del 
Capo  è lo  fpccchio,ouc  fi  rimirano 
le  membra  , c che  la  vita  del  Prin- 
cipe è il  più  compendiofo  infegna- 
mento  de’ Popoli , e che  non  vi  è 
fprone,chc  piùfollcciri,  nè  guida 
piùficura  ad  intracciar  gli  erranti 
nel  sétiero  del  bene  oprare , quan- 
to l’efcmpio  de’  Grandi;  di  cui  può 
giullamcnteridirfi  quel  di  San  Ci- 
priano:  Hebent  & opera  hnguam,  ha  S.  <>pr. 
bene  fuamfacutidiarn , tacente  lingua . duplici* 
Quindi  chi  può  ridire,  quanto  e’mitt* 
moderato  lì  forte  nelle  proprie/ 
grandezze,  occhiuto  nel  corrcg- 
gimcnto  de’  viti j , dello  nelle  bifo- 
gne  de’  fudditi,  Sollecito  nel  lou- 
uenimento  de’  Popoli , bramofo 
della  falute  dcll’animc,  tenero  con 
gli  aiflitti, liberale  co’  poueri,com- 
palfioneuolc  co’  bifognofi,  giulto 
con  litiganti?  Sentali  fopra  ciò, per 
compendiofo  elogio  di  fue  virtù, 
l’oracolo  Pontificio  d’innoccnzo , 
che  canonizò  la  fua  vira . Fir  D£/BuillCì' 
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cdndi  licentià  conflitutut , Principi*  re- 
gimine impedita*, /eduli  tamen  pietà- 
ti* , (§T  mifericordia  munera  fubibat, 
lajfos  roborans, 'vacillante*  con/rmant , 
epprejjos fubleuans , inope*  foueh*.  Che 
fi  può  dir  più  ! 

Tuffano  i voftri  Encomiò  Ani- 
ma grande,  quelle  bocche  fatto 
vigorofe  alle  acclatnationi  da'  vo- 
ftti  alimenti  : formino  voftri  ap- 
piaulì  quelle  mani  arricchite  delle 
voftre  foftanze  : tappczzinfi  i fen- 
tieri,  (perdane  hà  da  paffarla. 
vcftraFama)  di  quelle  (poglic-, 
con  cui  toglicfteà  mille  membra, 
la  nudità:  vi  facciano  ambitiofo 
corteggio,  Aftrèa  col  brando, per- 
chc  non  mai  violafte  la  Giuftitia. 
coll'Amiftà;  Mercurio  col  Cadù- 
cèo, perche  sbarbicaftc  i rampolli 
delle  nafeenti  difeordie  fra  gli  Ei- 
rici , ediLotharij,cftabibìteco- 
fìanremcntc  la  pace;  Ercole  colla. 
Claua, perche  zclantilfimodifen- 
ditor  del  diritto , dormite  l’alteri- 
gia di  molti  moli  ruoli  aborti  dellV 
empietà. Tralafcio, Signori,  per- 
che non  li  può  dir  tutto  ad  vn  fia- 
to, nè  tutto  efprimerc  invnfcor- 
cio,il  diruijCh'e’  foltcnne  con  ogni 
franchezza  il  pondo  del  Principa- 
to, fenza  punto  temere,  nèl’ani- 
loofità  de'maligni,nè  l’intcreffc  de’ 
cupidi,  nè  l’orgoglio degl’infolcn- 
ti  ; anzi  coll'Ariete  della  fua  potc- 
ftà  così  gagliardamente  percoffc 
certe  Tori  idi  Babilonia,  chefe  le. 
v idea  piè  fpezzatc,  ed  infrante,. 
Taccio  la  diligenza  indefelfa,  con 
cui  Argo  vegghiante,  cuftodiua. 
i fuoi  Itati  dal  contagio  dcll'Erefia, 
temendo  di  qualche  fiera  malnata, 
che  ad  auuclenariì  furtiuaincntc. 


veniffe;  e fe  l’Auftria  volgarmente 
fi  dice,  o ventofa,  o velcnofa.  Egli 
non  facea  mai  rifinare  il  véro  della 
fua  diligenza,  perche  nó  vi  entraf- 
fc  il  veleno  della  perfidia  : edà 
quello  feopo  tutti  i fuoi  penfierl 
dirizzando,  quanto  ebbe  d’inten- 
dimento, c vigore,  tutto à (radicar 
quegli  abufi,  già  per  (addietro,  nó 
s0conqu.il  lentezza  crefciuti, co- 
llantemente riuolfe.Non  fò  cenno 
di  quel  culto  grande , chehaueaj 
della  Religione , per  cui  vifitando 
(oleatamente  leChicfe,  al  debi- 
to, c primiero  fplendore  i luoghi 
fagri  ridulTe.  Non  ridico  l’igegno- 
fa  pietà, di  mille  ritrouaméti  Mae- 
ftra,  con  cui  procuraua  ageuolar 
femprc  più  la  faluezza  della  Greg- 
gia di  Cbrillojltabikndolodeuo- 
liflìme  vfanze,  per  fomentare,  ed 
accrefcer  ladiuotione  della  Ver- 

f>inc,  c per  allcttargli  animi  nau- 
eatialla  trequenza  dc’Sagramcn- 
ti.  Nè  qui  fo  motto  di  quella  sfog-. 
giara  Magnificenza,  con  cui  egli 
eterno  fua  fama  nella  fabbrica  de’ 
fontuofi  Edifici,  tanto  più  riguar- 
dcuoii , quanto  che  in  elfi  gran  di- 
fegni  lì  ammirano  : Perch'ela* 
Chiefa  di  Claudi  oneburgo,  fu  la. 
riua  del  Danubio, per  riuelatione. 
celdte,alla  Vergine  confegrata.; 
ed  il  Mcnaftero  dc’Canonki  Rc- 
golari,iui  annullò, nobilmente  for- 
nito; ed  il  Moni  Itero  Mclicenfe. , 
già  per  la  vecchiaia  cadente,  dalle 
lue  antiche  rouinc  riparato,  eri- 
(orto;  e qucll’altro  de'Ciftercienfi, 
(otto  il  titolo  della  falutifcra  Cro- 
ce,nella  Valle  nemorofa,  à fuc  fpc- 
fc  riccamente  fondato,  predicano 
più  d'ogni  eloquenza  la  generofi- 
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tà  del  Tuo  animo;  c tutte  quelle-» 
Pietre  fourapolle,noninviitùdeI 
canto  del  Malico  de?  Traci,  ma  al 
Tuono  delle  monete  d’oro  di  que- 
llo Pio  Liberale,  só  tellimoni  eret- 
ti  del  Tuo  gran  cuore.  Degno  è per- 
ciò Leopoldo,  che,  vero  figliuol  di 
San  Pietrosa  Innocenzo  Secondo 
folTe  chiamato;  perche  ,fe quegli 
forti  il  Nome  di  Pietro,  perche  fu 
la  fermezza  della  fua  Fede  Chriilo 
fondò  la  fuaChicfa, Super  hancpc- 
tram  tdtficabo  Ecclcftam  meam  ; con 
quanta  ragione  Figlio  vero  di  Pie- 
tro fi  deue  Leopoldo  appellare,  la 
cui  fomma  Pietà  noovna,  ma  più 
Chicfc  hà  fondate?  Palfo  in  fomma 
fotto  filcnzio  vn  Mondo  intiero  di 
cofe.  Ma  l'auer  qui  mcntouato  e 
Templi , c Chiefe,  e Moniileri , mi 
fa  fouuenird'vn  fatto,  ben  degno 
da  (colpirli  ne’marmi,perinfegna- 
mento  dc'Principi,cche  in  vn’O- 
ratore  farebbe  nota  di  fellonia  il 
lafciarlo. 

Egli,  al  folo  titolo  di  Grande, 
quaG  Aquila  al  giuditio  del  Sole, 
prouòmaifempre  quelle  attioni, 
che  volca  rifeonofeer  per  fue,  ed  à 
quello  limpido  fpccchio  regolò 
sè  , con  gli  altri  alla  fua  feruitù  de- 
putati, sì  fattamente,  che  la  fino 
Corte  ridufle  all'offcruàza  de’  Mo- 
railcri . AfcoItatc,ò  Angeli , que- 
llo bel  fatto,  ed  à caratteri  di  luce 
regiftratelo  fu  le  Pergamene  del 
Cielo.  Leopoldo  col  iuoefempio 
ridulfe  la  Corte  all'olfcruanza  de’ 
Monallcri  .Quella  Corte,  io  dico, 
oue  fuolc , per  ordinario,  ingigan 
tirfi  l'ambitionc , ed  imbizzarrirli 
l'audacia  ; iui  Leopoldo  fè  trionfar 
la  sóiniflìonc,e  la  modeftia.  'Quella 


Corte, ne!  feno della  quale  fuolno- 
drirfi  la  maldicenza , inficrirfi  la- 
crudeltà,  accalorarli  l’inuidia , ac- 
ccnderfirauaritia,  gonfiarfi  la  fu- 
perbia  ; iui  Leopoldo  fè  campeg- 
giar la  pietà,  la  bencuolenza,  la- 
compallione,  la  charità.  Qyella- 
Corte,  in  cui  fi  fomenta  la  gola-, 
s’inuiperifce  lo  fdegno,  finuerifee 
iltluffo,  l'impudicitia  fi  adora;  iui 
Leopoldo  fè  trionfar  l'altincnza, 
la  parfimonia,  la  callità.  Quella- 
Corte,  in  cui  altre  dottrine  non- 
s’infcgnano , che  frodolenze , altri 
aforifmi  non  fi  dettano, che  flealtà, 
altri  dettami  non  fi  praticano , che 
adulatone;  iui  Leopoldo,  col  fuo 
elTempiOjinfegnò  dottrine  di  fe- 
deltà , aforifmi  di  Icanza , dettami 
dihumiltà.  Quella  Corte  in  fom- 
ma,oue,  come  in  vn  Mare  ben  va- 
llo, àfenno  di  Pio  fecondo,  entra- 
no per  lo  più  tutti  i fiumi  delle  mal- 
uagità  ; quella , quella  fù  in  ma- 
niera da  Leopoldo  fituifieata,  che 
àguifa  d’vn  Tempio,  oMonallcro, 
altro  non  porca  dirli,  ené  fcuoli- 
d’ogni  virtù;  dou’egli  Macllro  , c 
Pedagogo,  fù  creduto,  ed  ammira- 
to da  tutti,  nella  contcmplatione 
vn’Arfcnio  , nella  penitenza  va, 
Macario, nell’opre  della  Mifericor* 
dia  vn  Giouanni,  nel  fagrificarei 
Tuoi  figli  vn’Abraamo,  neii'vbbi- 
dienza  perfetta  al  Sommo  Ponte- 
fice della  Chiefa  vn’lfaaceo,  nelle 
riuclationi  colerti  vn  Giacobbe, 
nel  culto  della  Religione  vn  Da- 
uide,  nel  decider  Litigi  vn  Salo- 
mone , neH’operar  miracoli  vn- 
Taumatuigo  , ne’  travamenti  di 
pace,  e ne' maneggi  di  guerra  vn 
Cortantino.  Tolgali  dunque  hora 
dalia 
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dalla  memoria  degl’huomini  quel-  vi  giugno  lafciando  à voi  ne'  fuoi 
l’antico  Adagio , Extat  Aula  qui  lodatoli  eferqpi  vn  gran  Lume* , 
<valet  effe  plus : Leopoldo , e quegli,  che  à quel  difaftrofo  camino  diric- 
che infegnò  nella  fua  Corte,  il  pri-  tamentevifeorga. 
mo  fondamento  del  Regno  clTcr  E qui,  Signori,  per  non  intorbi- 
la Pietà.  Chi  farà  dunque  colui, che  dami  la  mente,  colla  funefta  ri- 
con  fronte  ardita  a' mici  detti  op-  membranza  di  morte,  già  tutta* 
poncndofi,niegherammi,chc  Leo-  fida  con  diuoto  penderò  alle  Glo-  v 
poldo,  il  Santo , il  Scrcnilfimo  Au-  rie  d’vn  tanto  Eroe;per  non  trafig- 
ilriaco,  fu  coftituito  da  Dio  nel  no-  gerui  il  cuore  con  rinouato  cordo- 
llro  Mòdo  come  vna  viua  Idea  de’  glio , per  la  perdita  di  colui , che* 
Principi,  ed  vn  perfetto  Elfempla-  portò  l'eco  rifoluta  in  fofpiri  l’Ani- 
rc  de’  Grandi  : Quem  Jolum  interrii  mad’vn  mezo  Mondo  ;finifco,fen- 
DEVS  tpfe  Immortala  ncbit  precipuo  za  rammentami,  com'egli  gionto 
exemplo  ccnjhtuit  f E perciò  fentice , à quel  palio,  che  in  ogni  tempo  ha 
ò voi , à cui  fù  conceduto  da  Dio  prouocato  il  timore  anche  à i più 
Dominio  fopra  la  terra  ; Vade,@r  forti , àguil'a  di  Fenice,  che  fi  ri- 
fac  fecundum  Exemplar,  quod  ubi  m nuoua  nel  Rogo,  bramofo  di  rino- 
Maitc monflraciim  cjt . Se  volete  nc’  uar  con  iliaco  più  felice  la  vita. , 
vofìri  Regni  menar  vita  di  Paradi-  afpettaua  con  ferena  tròte  la  Mor- 
fo,  e goder  pace  del  Cielo , lungi  i terfenza ridimi  quegli  affettuofi,ed 
fuochi  ftromenti , che  colio  lire-  vltimi  atti,  con  quai  gl’interni fepfi 
pito  bcllicofo dcU’armi  vi  condu-  efprimeua  ; que'  dolcilfimi  baci, 
cono,à  lcnti-pafli,  all’eccidio  totale  chea  piè  d'vn  Crocifilfo  feoppia- 
divoi  mcdefimi:  lungi  le  trombe , ua;  quel  djuoto  incrocicchiar  delle 
ed  i tamburi,  che  annuncia  la  Mor-  mani , i fofpiri , le  lagrime;  que*  fe- 
te,cnonrincuoranlaFcdc.  L’ani-  gni(j’cltrcraadiuotione;quclman- 
mofolofpalancato  cò  porte  apbr-  dar  fuori  tranquillamente,  con  vn 
teall’imitatione  di  quello  Santo  , finghiózzo,  Io  fpirito  : Infomma*, 
quelli  pianterà  lo  ftendardo  della  fenza  far  cenno  d'vn’mfinità  di  mi- 
Croce  di  Chrilto  nelle  più  orride*  racoli  dal  Santo  dopo  la  morte* 
parti  del  Scttétrione  gelato;  que-  operati,  come  d’illuminar  piùcie- 
iti  riformerà  la  vita,  e darà  corrag-  chi,  raddirizzar  più  zoppi, mondar 
gio  alla  Fede  nc' Popoli  foggetti.  piùlebbrofi,  bandir  da’ languenti  i 
Filiate  dunque  gli  occhi  dell’iiitcl-  malori , fugar  dalleCittà  la  pelle, 
letto  per  voftro  mlegnamcnto  à aprire  a’fordi  gli  orecchi, fcioglic- 
quelto  Grand’Ellemplare , che  à re  a’mutoli  la  fauclla,rifufcitar.fec- 
guifa  di  Regio  Vccello , e colla*  te  morti,  c còfcruarcà  mille  mori- 
chiarezza  del  fangue,  e colla  no-  bondila  vita;  quai  miracoli  tutti, 
biltà  de’  coftumi , quali  con  due  fe  non  oprò  viucntc,fù  perche  tut- 
grand’ali,  Aquila  gcncrofa,  volò  à to  il  corfo  della  fua  vita  potea  dirli 
quell’altezza  di  Gloria , ouedi  ra-  vn  miracolo  continuato.  E vcra- 
do,  dopo  molti  fudori, piè  mortale  mente  mcritaua  quel  Corpo,  che 
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viucnte  disfatto  s’cra  in  aiuto  de'  Qijeftofol  ti  ricordo, che  con  felice 
poucri,  di  rifolucrfi  dopo  la  mor-  forte,  negli  honori  più  fublimi,chc 
te  in  ceneri  miracolofe;  equell’of-  godiinCielo,  vedi  il  noftro  Ce- 
fa,  che  viucnti arfero  in  vn’  incen-  fare  qui  Regnante  in  terra,  non- 
dio  continuo  di  charità  Diurni-,  meno  del  tuo  nome  herede,  che-' 
morte  doueandileguarfi  in  fete  ar-  del  tuo  merito  oflequiofo.  Egioi- 
dentedi  giouarc  al  lor  Proflimo.  fci,che  fevn  tempo  folli  vn  Nume 
Tutto  ciò, dico, àbeHolludio tra-  neU'Auftria  venerato,  hoggi  vn-. 
fando , perche  non  potrei  raccon-  Regnante  Auftriaco  ti  venera  per 
taruelo  lenza  importuna  mifchian-  Nume  de1  fuoi  Altari.  E fe  folli  ap- 
za  d'interrotti  fingulti.  Solo  al  gran  preffo  à quelli  Popoli  vn  Simula- 
Santoriuolto,  conchiudo,  c dico,  ero  della  virtù,  collui,  ch'è  il  Capo  » . 

Viui  pur  gloriofo  , Leopoldo  de’  Popoli , belle  Scatue  hà  erette 
Santiflìmo,  vago  fregio  de’  Porpo-  al  tuo  gran  nome . Dunque , s’egli 
rati , bel  Rampollo  Reale,  Gloria  sì  teneramente  ti  ama, che, per  non 
de’  Regnanti  Aullriaci , Lucifero  hauerti  folo,  nelle  Statue,  e nc’  Ri-  . 
fplendcnte  dcH’Aullria,  viuo  Ef-  tratti,  per  tutte  le  Chiefeci  hàra- 
femplarc  de’  Grandi , ed  Idea  per-  doppiato;  tu  di  giu fta  ragione,  per 
fetta  de’  Principi , Tempre  auezzo  non  vederlo  vosco  nella  lua  Cafa , 
a'Falli, Tempre  dellinatoa’Trionfi.  colla  fecondità  d’vna  felice  fuc- 
Godi  collalsù  quelle  Palme , che  ccllìonc,  il  deui , lenza  fallo, molti- 
rigalli  quaggiù  co’  tuoi  fudori  . plicare . 
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IL  MELOGRANATO 

Panegirico  Sagro . 

PER  LA  FESTA  DEL  BEATO 

ANDREA  AVELLINO- 

PADRONE  DI  NAPOLI. 

Recitato  nella  Chiefa  di  S.  Paolo  della  Beffa 
Città.  Anno  1652. 


Si  cut  Fragmtn  Mabf  unici  ,\t«  Gerì*  tu*  . Cant.  4. 


E con  molta  ragione/ 
può  vantarfi  la  Terra, 
che  feconda  di  mara- 
uiglie  partorita  ogni 
giorno,  per  allettar  la 
villa  de’  Mortali , fiorite  metamor- 
fofi  ; per  fatiar  loro  il  gu(lo,faporiti 
miracoli;  per  inarcar  loro  il  ciglio, 
animati  ftupori  ; per  arricchir  loro 
il  feno,  pretiofi  prodigi  ; e per  im- 
balfamar  lor  l’odorato;  foaui  fra- 
granze : fuperba  nulladimanco  fi 
dichiara  tra  tante  Glorie  d’vn  fol 
parto,  Signori,  che  benché  l’vfo 
ordinario  gli  habbia  tolto  la  (lima, 
fe  però  vi  riflette  (ludiofo  il  penile, 
ro,  rinouellato  più  gloriofo  rinafee 
nell’ammiration  de’ più  Saggi . E 
chi  mai  crederebbe,  che ’I  terreno 
Africano , non  per  altro  fecondo , 
che  à partorir  veleni  , à produr 
Mo(>ri,à  germogliare  fpauentt,in- 
uiaffe  alla  ptiblica  vtilitàdel  Mon- 
do, ed  al  gufio  deli’Vniuerlo  il  più 
bello  , il  più  faporito , il  più  dolce , 
il  più  foauc  Pomo , clic  per  tutte  le 
parti  della  terra  fpargendo,  edi- 


fpenfando  le  delitie  Africane, etcr- 
nalfc  il  fuo  Nome  nelle  bocche  di 
tutti  è Di  quel  Pomo  io  ragiono, 
che  riguardando  all’origine,  per 
cccclléza  vien  chiamato  l’Africa- 
no; e per  la  compofitura,e  bellezza 
de’  faporiti  granelli , che  in  fe  Bef- 
fo racchiude,  Melograno,  oGra- 
nato  communcmentc  s’appella  . 
Pomosi  maeltofo,  che  allo  llabili- 
mentodel  fuo  Reame  fopra  di  tutti 
gli  altri  fembra , chela  Natura , o 
l'Autore  di  ella,  colla  più  efquifita 
diligenza , s’impiegalfe  a fregiarlo 
d’arredi , e contrafegni  Reali.  Se  vi 
bramate  la  porpora , ce  la  tefiono 
i fiori:  Se  vi  chiedete  ilTrono,ce 
l'apprcllan  le  fiondi  : Se  volete  gli 
Suizzcri  armati,  mille  fpinofi  tralci 
il  circondano:  Se  Popoli  foggetti, 
ecco  l’ir, finita  moltitudine  de'  gra- 
ni, che  difpqlli  per  ordinanza,  for- 
mano vna  ben  grande,  cd  ordinata 
Rcpublica  .•  E le , finalmente,  vole- 
te il  Diadema  Reale,  fin  dalla  liia 
culla  coronato  ne  comparifet- . 
Quelle  è quel  Pomo,  che  hi  dato 

no- 
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nome  a*  Regni , Geroglifici  a‘  Sag- 
gi , Dottrine  alle  Republichc,  Me- 
dicine agrinfermi,  Ornamenti  a* 
Pontefici,  Allegorie  alle  Fauole, 
Miftcri  alle  Scritture , Paragoni , c 
figure  alla  Diuina  Eloquenza.  Ri- 
uolgete  i Sagri  Annali,  che  fotto  la 
corteccia  di  quefto  Pomo  trouare- 
tenafcofi,  ed  ombreggiati  hora  la 
Chiefa  Catolica  , come  ne  fcriuc 
ubdj  ^eda  > bora  la  confonanza  delle. 
Hieron.  ’ virtù  Chriftianc, come  detta  Giro- 
',".ZiCh‘  lamo  ;horal’vnità  della  Fede,  co- 
Cjttg.  Pi  me  parla  Gregorio;  hora  il  Vdfillo 
cap.  41!  1‘  della  Santa  Croce , com’infegna. 
Gilbetìn  Gilberto;  ed  horal'Innocéza  d'vn* 
Cjn‘‘  Anima  , fc’l  crediamo  à Filone. 
Phil.Car  Vefcouo  di  Carpatia . Ma  chi  più 
canr^-  Innocente, fiami  lecito  dire  in  que- 
fto giorno,  per  fodisfarc  al  mio  ge- 
nio, ed  alla  voftradiuotione,  chi 
più  Giufto,  c più  Santo , chi  più  ve- 
race Figlio  della  Chiefa  Cattolica, 
c più  zelofo  Amante  della  falutc 
dell'Animc,  del  Beatiflìmo  Andrea 
Aucllino  , di  cui  fcfteggianfi  in. 
quelli  giorni  gli  anniuerfarìj  nata- 
li? Che  fc  già  per  imprefa  di  fuifee- 
rato  amore  dipinfe  l'Alciato  vn. 
Mclogranato  aperto  in  Campo  ne- 
ro, non  altro  il  dichiarano  que' 
fanguigni  caratteri , che  gl’impref- 
fe  nel  volto  lo  fdegno  d’vn  Sacri- 
lego , che  viuo  Geroglifico  di  per- 
fettiflìma  charità  : fé*,  nell’ofcuro 
Campo  delle  (ùe  nere  vefti,moftra 
dipiù  ferite  ilfagro  volto fquarcia- 
to , non  altrimcnte , che  vn  Mclo- 
granato aperto;  onde  mcritamento 
vengono  le  fuc  guance  dallo  Spiri- 
to Santo  celebrate  con  quel  mille- 
riofo,e folleuato  Elogio , che  fu'l 
principio  accenai:  Stetti  Fragmen 


Medtf unici , ita  Gente  tu*.  Vorrei 
hoggi,  Signorili  rinouaflcro  in  me. 
le  antiche  maraaiglic  di  quel  Mira, 
colo  di  fortezza, Milonc  Crotonia- 
te,di  cui,  come  portento  fi  fcriue, 
che  tenendo  vnavoltavno  di  que- 
lli Pomi  nella  Delira,  con  tal  de- 
ftrezza  lo  llrinfc , Pt  nei  conantibui 
ertpere  permtferit , nec  Pomttm  ipfum 
premendo  colltfum  fit  : acciò  mentre 

10  attendo  à defcriucrui  le  glorie 

del  mio  millico  Pomo  Granato  , 
dallo  llrepito  delle  parole  di  Po- 
polo sì  numerofo  non  mi  veniife. 
inuolato.  Ma  fe  fiacco  c l’Ingegno, 
fe  labile  è la  memoria  di  chi  ragio- 
na, auualoratcla,rinuigorite!a  Voi, 
Signori , colla  voflra  dinota  attcn- 
tione . ' ; 

Sic  ut  Fragmen  Malipunici.  Stra- 
no Encomio,  dilufato  vanto, c forfè 
ardito  Paragone  farà  ilimato  da. 
voi  quefto  , che  io  porto,  come, 
chiaro  efprdlìuo  delle  grandezze 
del  Beato  Aucllino . Paragone  è 
quefto  attribuito  alla  Chiefa  , dice 

11  Venerabile  Beda;  Vanto  fingola-  B*d.  vbì 
re  di  Chrifto , dice  Gregorio  Ma*  s?PGre$. 
gno  : Encomio  folo  di  Dio , fattoli m l ReS- 
dalla Spofane’  fagri  Epitalami:  òr-  etnei, 
cut  Malus  tnter  Ugna  lyluaru  m,fic  Dt- 
lettutmeur.o  coll'Arabica  Verbo-: 

ne:  Sicut  malum  punicumfic  Dilettiti 
meut.  Hora  quel  che  è pregio  della 
Chiefa, vanto  di  Chrifto,  Encomio 
proprio  di  Dio,  come  potrò,  fenza 
incorrer  di  troppo  ardimentofo 
la  nota,  attribuirlo  ad  vn’huomo  ? 

Ma  frenate  gli  eccelli  del  vollro 
zelo, Signori,  c fenza  prima  afcol* 
tar  le  mie  ragioni,  non  mi  fgridate. 
Perche, fc  io  vi  difcorrod’vn'huor 
mononcommunale,  ma  che  tra- 
Ggg  feen- 
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fcédc,  colla  cima  del  merito,Ie  or-  morbi , ed  oprano  ogni  giorno  mi- 
dinaric  mete  di  tutta  1’humanità,  racoli.  Attendete  alla  naturalqua- 
faròdegnodilode,enódibiafmo,  lità , econditione,  e fe  trouarete/ 
feto  ve  lo  moflrcrò  arricchito  di  dell'vno , che  fu  impatiente  del 
que' fregi  medefimi , di  cui  fuolo  freddo,  e riftoratiuo  del  calor  na- 
. adornarli  l'iltefla  Diuinità:  Siate  turale, giufta che fcriue  Bercorio 
bora  Giudici  voi,  fequello  eccel-  trouarete  anche  dell'altro,  che  fù  c.  95I 
léte  titolo  ficonucnga  ad  Andrea,  séprc  od  io fo  dcll  humana  fredez- 
quando  le  più  riguardeuoli condi-  za  nel  fcruigio  di  Dio  , e che  tut- 
tioni, che  fi  ritrouano nella  Figura,  toaccefodicharitàin  le  (letto , gli 
tiftrette  farò  vederui  nel  figurato,  altri  fempre  nel  diuino  Amore  in- 
Attendctc  all’origine,  o pure  al  fiammaua.  Attendcteal valore,  e 
luogo  della  nafeira  , c trouarete/ , fc  trouarete  quel  frutto  di  taaco 
che,fc  le  Mclagranate,  al  racconto  pregio,chcfùconfcgratoàGiuuo- 
PIin.l.16  di  Plinio , nelle  Montagne  nafeo-  ne  , come  cofa  di  molta  (lima  à 
c-‘8,  nodi  tutta  perfcttionc;  ancora  fu  i quella  Rema  de'  Dei:e  quanto  gra- 
Monti  della  Lucania  nacque  il  mio  to  fù  alla  V ergine  Imperadricc  del 
Beato,  o perche  eiTerdouea  più  de'  Cielo  il  mìo  Beato,  fc  tutto  coofe- 
Monti  fublime  nella  Santitàjopcr-  grato  alla  di  lei  teneriilima  diuo- 
chc  clfcndo  nell’animo  adorno  del  tiene , erafolico  dire  nellefue  oc- 
Candor  delle  nieui , eragli  propor-  corrente;  Pretto,  prefto,andiamo, 
tionato  il  nafeer  nelle  Montagne,  portiamo  i Memoriali  alla  noftrsu 
Attendete  alle  fattezze,  e trouare-  diuina  Facendiera!  Atccdctctìnal- 
te , che  fe  del  Pomo  Granato  prò-  mente  al  nome,  e voi  vedrete , che 
Rup.  in.  nuntiò  Rupcrto,che  fra  la  mokitu-  fe'l  Melogranato  nel  latino  Idio- 
Cant.j  dine  de’ frutti , egli  portai!  vanto  ma  fi  chiama:  Malum  punicu w:per- 
della  bellezza  Thbil,hoc  Pomo  pul-  che  * Pcents  aliatimi  c/i,cóchiudcrc-. 
chnui:  pure  il  mio  Andrea  fu  di  co-  te  fenz'altro , Malum  p unicum,  do- 
si rara, ed  incomparabile  bellezza,  ueriìdire  Andrea,  perche  partori- 
non  mcn  nell’animo, che  nel  corpo  to  dalle  pene  , cioè , da’  trauagli 
dotato,  chccon  nafeotta  virtù  ,ed  indicibili, in  tutto  il  corfo  della  fua 
incognita  forza  violentaua anche  Vita valorofamentefofFcrti.O bel 
i più  rigidi  adamarlo , come  olfer-.  Pomo  Granato  ! o Beatillìmo  An-  1 
uò  l’Autore  della  Aia  Moria.  Atte-  drea!  io  veggo  talmente  accom- 
detcall'vtiikà,  e fede!  Pomo  Gra*  munate  fra  quelli  due  le  llupcn- 
s ir, a,  natov‘  dice  Sant’llìdoro, che  della  didime  proportioni,  c proportio* 

1.17.  corteccia,  del  frutto,  delle  foglia, c nati  rifcontn  , che  megar  non  li 
de’ fiori  fi  compongono  falutcuoli  puoin  modo  alcuno,  che  ad  An- 
tacdicinetdi  Andrea  vi  dirà  laCro  drea  non  lì  conuenga-vn  sì  bel  No- 
naca  della  fua  vita,che  non  folo  la  me:  S/m  prtgmen  Mahpunict. 
carne, le  offa, icapcgli,ma  le  vcfti,-  Ma  , adirne  la  verità , benché* 

le  Imagini,  fino  il  baftonccllodi  per  ogni  parte  corra  il  paragone, 
quello  nuouo  Elifco  , rifanano  i uousu  con  qual  vantaggio  delle 
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fue  belle  guance  da  empio  ferro 
ferite  auuerafi  l’Encomio  dello 
Spirito  Santo  : Sicut  Fragmen  Mali 
fuma,  ita  Gena  tua . FÙ  quello  mi- 
mico Pomo  aperto  da  due  parti , 
cioè, da  ambe  le  guace  sfregiato.  E 
che  altro  ci  fimboleggiano  quelle 
due  fenditure  di  quello  bel  Melo- 
granato , fe  non  la  geminata  fiam- 
ma di  Charità , del  Prólfimo , c di 
Dio?  ò come  à tempo  lo  difle  il  Ve- 
Philo.  fcouoCarpatino:  Per  malum  puni- 
Onu (um potejl  fidehs  Anima  deftgnart,<jua 
dù  futi  exemphs  multo t Deoalit , i jla , 
rvelut  Malum  punteum  iam  matu- 
rum  ,plcne<juegufluifuaue , fefe  proxi- 
mis  tnjalutarem  ctbum  aperti,  ac  po- 
tar». StupifccTheodorcco,  come 
ritrouaJotì  nuracrofa  moltitudine 
de’piùfcelti,  cfcgnalati  frutti  nel 
Paradifo,  nientedimeno  loSpofo 
de’  Melogranati  primieramente* 
difeorra,  e quelli  fopra  tutti  glial- 
Cmt.  4.  trj  lodi,  ed  ammiri, con  dir e:Para- 
dijus  malorum  pumeorum : <jui  Paradi- 
fiut,  dice  il  Dottore,  necaliarumfra- 
ftuum  expert  erat . E rende  di  ciò  la 
ragione  : perche  il  Melogranato 
fimboleggia  vn  cuore  acccfo  di 
Theodo.  charità . Chantat  per  tranjlationem 
in  CM-  inlell,^itur,piimumnamifue  chantatis 
tpjitts frudum  admtratur . O Anima 
grande,  c quai’ElTemplare  più  per- 
fetto dell’vno , e l'altro  amore , del 
Profilino , e di  Dio,  ammirò  mai  il 
Mondo,  di  te,  che  folli  ilRillretto, 
ed  il  Ritratto  d’ognipiù  eminente 
perfettionc  ? Non  afpettò  Andrea 
à palefai  e al  Mondo  l’ardente  ze- 
lo, che  gli  auuampaua  nel  petto 
della ialute  dell’ Anime,  el’cfcm- 
pio  fublime  dell’Hroica  lua  Vita, 
chefonorcfca,elhamo,  che  più 
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potentemente  tirano  i cuori  à Dio) 
neH’vltima  pienezza  degli  anni  : 
(quando  colla  canutezza  del  pelo 
parche  fi  rendano  gli  huomini  più 
riguardeuoli  agli  altri,  mentre  fol- 
to le  nieui  del  capo  volgarmente 
fi  crede  più  radicato  il  fenno,  fi  co- 
me fotto  il  pefo  de’  ghiacci  getta- 
no le  piante  più  profonde  le  lor  ra- 
dici : nè  mai  fi  guardano  con  illu- 
pore  i Monti , fe  non  quando  rico- 
uerti  dalle  nieui  parche  dimofrri- 
no  incanutita  la  chioma:)  ma  negli 
anni  più  acerbi , aliai  maturi , e ila- 
gionati  fcuopri  i frutti  della  fua* 
Charità.  Non  era  egli, che  di  fedi- 
cianni,  età  la  più  fdrucciolcuole, 
nella  quale  i Giouani  poco  cauti , 
(limolati  da  que’ primi  bollori  del 
fangue, quali  legaci  per  la  gola  dal- 
le dure  ritorce  di  quella  Leggp, 
che  chiama  l’ Apoftolo  di  peccato, 
fogliono  precipitai  nel  baratro 
delle  lafciuic . Non  gli  mancauano 
quelle  fattezze  nel  corpo, che  fono 
per  ordinario  llrabboccheuoli  in- 
citamenti alfenfualc  diletto:  non 
quelle  commodità , ed  occafioni , 
che  bene  fpelfo,  per  elfcr  troppo* 
oppommcjimporcunanonon  poco 
la  volontà  al  peccare.  E pure,  chi 
'1  crederebbe  ? quelle  illclTc  cofc, 
che  fogliono  far  macello  dell’ Ani- 
me, llrage  de’  cuori , riempire  il 
Mondo  di  veleno , c di  Morte , nel 
mio  Eroe  furono  lacci  sì,  ma  dora- 
ti, pertirare  AnimeàDio,  Sòche 
la  merce  più  pericolofa , che  portò 
Sara  in  Egitto , fù  la  bellezza  del 
volto:  Sò  che  la  fpia  più  infida, che 
tradì  la  calla  Sufanna  nell’Horto 
della  fuaCafa,  fù  la  vaghezza  del 
fuo  fembiante  : Sò  che  l’ingiuria, 
Ggg  2 che 
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che  più  amareggiò  lo  (pirico  di  trasforma  gli  animalefchi  coltami 
Noema, fòla  lode d’effer  bella.Ma  de' Peccatóri  lafciui  in  forma  più 
quella  dote  del  Corpo  del  mio  bella  d'honeftà . Ma  fcnticc  qucl- 
Beato  non  pregiudicò  punto  alle  che  auuenne  ad  Andrea,  vero  Imi- 
doti  dell’Anima  , anzi  ,1'vne  coll*  tatore  di  Pietro  nel  zelo  dell’ Ani- 
altre  congionte, addoppiarono  gli  me, anzi  Angelo  in  carne  di  Purità, 
aumenti  alla  Gloria.  11  fuo  volto  Métre  colla  piaceuolczza  del  trat- 
era  bello  sì,  ma  bello  appunto  co-  to,  e foauità  de’ coltami,  accom- 
meilSole,chenonfoffrcdofguar-  pagnata dalle  maniere  auucncuoli 
do  curiofo,  colla  sferza  de’  raggi  dalle tacattioni,ccrcaua  tirare  A- 
galliga  le  pupille  di  chi  vanamen-  nime  à Dio, vi  fù  chi  daH’antidoto 
te  Io  mira.Che  Te  delle  Melagrana-  falubre,  veleno  mortifero  fuggen- 
Btnedu.  te  riferifee  Curtio,che:  Refrigerati-  do , cercò  più  voltecon  lafciue  lu- 
Hoìus.  ‘ di,atqueexficcandifocultatemhabent , fingile , quali  ferpe  inganncuole, 
quare  omnia  genera  Generis  impetut  vomitargli  fu’l  vifo , col  veleno,  la 
axadunt . Quello  illeflòfu  il  vàto,  Morte.  Che  fai  Andrea,  che  fai? 
che  ammirò  il  Cielo  in  Andrea.,  Surge, ocade,^fi  manduca.  Ecco  qui 
che, col  tacco  del  tao  feruorc,  potè  tanti  brutti  Animali,  quanti  Tozzi 
non  folo  cllinguere  in  fc  Hello  il  appetiti , tante  furie  d'inferno  , 
bollore  della  concupifccnza , ma  quante  minillre  di  Venere,  sferza- 
rimetterlo  negli  altri  ancora . Fù  le,  ammazzale  : Occide  quod  fune , 
gran  lode  di  San  Pietro,  Capo  del  quodipfces,effict . Marauigha  inudi- 
Collegio  Apollolico,  e Fonte  di  ta!  haurcfle  voi  qui  veduto  vna- 
tutto  il  zelo , quel  che  negli  atti  di  guerra  formata , ma  però:  ‘Belluno  v»l.  Mi. 
San  Luca  fi  racconta . Stando  egli  punicum,  mentre, Punica  femnu  fo-  ,'1' 
orado,  gli  fu  in  imaginaria  vifio  no  chiamate  da  Malfimo  quelle,  le 
ne  prefentato  vn  largo  lenzuolo , e quali,  Quaflum  Corporis,  projiteutione 
difpicgatoliauuanti,  vide  iui  feo-  faciunt.  Sorge  il  Beato,  fi  cruccia, 

#erti mollruofi  Animali d’ogni più  s’adira,  s’accende  di  Tanto  zelo, 

Tozza  apparenza , e deforme  fat-  parla  , ributta , fgrida , corregge. , 
tezza  ; e mentre  ne  (lana  attenden-  pred  ica,auuifa,aminonifce,riprcn- 
do,tutto  Tpauentato,iI  millero,  vdì  de,  efpugna , vince, c con  vna  traf- 
A a.  10.  vna  voce  dal  Cielo  : Surge,  Petre , fonnatione  più  bella  di  quanto 
occide,  manduca.  Che  fai  Pietro.'’  mai  ne  fognarono  i Pitagorici, 
forgi, (canna, vccidi, e poi  mangia,  cangia  la  forma  di  quelle  bdlic  in 
Ohimè,  Signore,  come  volete,. he  follanza  più  nobile  d'huomini  ra- 
vna  bocca  sì  monda,  fi  cibi  di  pa-  gioncuob,  trasforma  la  lafciuiain 
dura  cotanto  Tchifa?  Eh,  dice  Giu-  callità,  tramuta  la  vita  liccntiofa,e 
OrgcIitano,queI:  Macia,  tgr  Tentaale  , in  zelante,  e pura.  Chi 
gel.  in-  manduca, non zkro  vuol  dire,  che:  crederà  più  hora  Efcmplari  dico- 
*m's'  Mortifica  quodfunt ,@jr  quod  tpfè  et,  tincnzaiCirì,  egli  AlelTanJri, che 
office.  Sorgi,  quali  voleffc  dire,  o pernon  fai  fi  Terni  d’vn’impudico 
colla  bocca  della  predicatone*  affetto,  nc’  maggiori  trionfi  del  lo- 
ro 
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reno  dalla  lor  vifta  le  più  bello 
Donzelle,  che  mai  fi  meritalfero 
tra  le  Diue  d'Ida  il  Pomo  d'oro  ; 
quando  il  noftro  Beato  , fe  fi  mo- 
(traua  vn' Argo  nello  sfuggir  l’oc- 
cafionijscbraua  vn  Po!ifemo,qual 
bora  era  coftrctto  ad  incontrarle? 
Chi  più  ammirerà  quelXenocrate 
Atcnicfe  , che  in  braccio  dello 
Frini  fi  moftrò  così  duro  , che  lo 
credè  di  marmo;  fe  tato  più  s’auuà- 
zaaila  virtù  gentile  il  valor  Chri- 
iliano  del  gloriofo  Andrea , quan- 
to più  ne' cimenti  della  fuacaftità 
fifehermì  dagli  alìalti  di  più  Frini, 
anzi  le  Frinì  iftclfc  conuertì  in  Lu- 
crcticd’honcltàrChi  più  ingradirà 
il  caftiffimo  affetto  di  Démodé. , 
Spurina,c  Democrito  ; l’vno, per- 
che precipitò  il  Corpo  in  vn  ba- 
gno d'acqua  bollente  , per  non., 
macchiar  l’Animo  nelle  laidezze; 
l’altro, perche  con  magnanimo  fer- 
ro fi  guadò  il  vifo,c  fuisò  la  bellez- 
za, pcrtorne  l'cfca di  fottoall’al- 
trui  concupifcenza;  el’vltimo,  fi- 
nalmente, che  per  fottrarfi  a’rifchi 
delia  fua  Purità,  s'ecclifsò  nel  fuo 
voltoquellc lucide  Stelle,  chefo- 
gliono  influir  rouinc  irreparabili 
alle  più  cade  menti  de'  Mortali? 
Sonolucciolequefte,  chcrifplen- 
dcrono  al  buio  nella  notte  del  Gé 
tilclimo,  indegne  di  cóparire alla 
vifta  del  Sole  , che  co’ raggi  d'o- 
ro delle  virtù  de’  Santi  chiaramen- 
te lampeggia  nel  giorno  del  Chri- 
ftianefimo.Soloil  mio  Beato  Auel 
linoauanzò  tutti  nel  merito,  e nel- 
la lode,  le  inuaghita  vna  Donna 
della  beltà  degli  occhi  di  quello 
Angiolo  in  carne,  egli  di  buona 


ferendo  quella  beltà,  che  altri  feri- 
ua,  vendicando  nelle  fuc  pupille  le 
altrui  piaghe , anzi  nelle  fuc  pia- 
ghe risanando  le  altrui  ferite,  fe’l 
timore  d’offender  Dio  non  l’auef- 
fe  arreftato  , fignoreggiato  noa. 
meno  dal  gran  zelo , che  haueua 
della  fua  Pudicitia , che  dell’altrui. 

Hor  chi  non  loderà  vn’Efempio  sì 
raro  di  virtù  così  Eroica  in  età 
giouanile?  Venga  fu  à lodarlo,  an- 
zi à dichiararli  infulficicnte  persi 
gran  lode  Agoftino:  Quantum  tllis.  Aug. 
laudand 1 funt , (gf  predicar  di , qui  di - 
gnau  non  funt  cttrn  Aiundo  fiorente  fo- 
rere  ? Venga  quel  fiume  d’oro  di 
Grifoftomo,  erutto  il  Mondo  in- 
ulti à vagheggiar  nel  volto  del  no- 
ftro Mdogranato  il  virginal  rolfo- 
re . V 1 de  nuncfaaem , ac  pnmum  at-  CVyfof. 
tende  quatti  calor  etusftt , tjuam  rubi - ^ 
cundus, quarti  floridus,  quàmgratioful , 
queconjlant  ab  erubefeentta , pudo- 

re:1 Venga  lo  Spofo  Celeftc,  e ridi- 
ti àqucft’Anima  bella  l’Elogio  de’ 

Sagri  Cantici:  Odor  ora  tut,ftcut  ma-  Cane. 7. 
lorum  pumeorum:  l'odore  della  tua 
bocca,  cioè  le  tue  dolci  parole,  ha» 
no  foauillìmo  odore  di  Melagrane: 
perche,  fe  riferifee  di  quelle  il  Ca- 
merario,che:  dantur  cantra  'l'erm es  ; Cam«. 
e ’l  Segretario  della  natura,  che:  Ho> 

Scorpiontbus  aduerftutur  : che  altro,  Ptin.  1 
che  vermi  peftiferi,e  Icorpioni  ma-  l"‘p'  ‘ 
ligni, fonoilafciui,  checolleloro 
artificiofe  lufmghe  gli  huomini 
inducono  al  peccato  i Scorpione  itup.Ab. 
finitili,  qut  blanditi]!  tnducunt homi-1"  A‘0Oi' 
nei  inerme t,  dille  Kupcrto  Abba- 
te: Hor  quelli  rintuzzò , e diluitile 
coll’odore  della  fua  bocca  il  mio 
miltico  Pomo  Granato , il  nuouo 
Apo- 
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Àpoftolo  delta  Chìelz'.S urge  Recide,  •videlicet  Apoftolut  Paulus  germina- 
Qfir  manduca,  mortifica  quod  futa , uerat,qui  diceoat : Filiali  mei,  quot  ita- 

quod  ipfe  et,effice . E none  maraui-  rumparturio,  doncc formetur  Chrifìus 
glia,  che  io  paragoni  ad  vn  Pietro  in'vobts.  All’hora  germogliò  co- 
nel  rifanar  le  Anime  colui , che  à me  vn  bel  Pomo  Granato  nel  Giar- 
Pietro  non  fù  difuguale  nella  Gra-  dino  della  Chiefa  l'Apoftolo,  qua- 
tta del  rifanare  i Corpi . Perche  fe  do,auuampando  di  Charità  perla 
di  quegli  fi  fcriuc,  che  l’ombra  fua  falutc  de’  Prolfimi,  tutto  fi  diede 
Altee,  s- fola dauafalute agl’infermi:  Fmbra  alle  fatighe,ag!i /lenti ^ à i viaggi, 

Petri  fanabat  Infirmo!  : quefti  con  ài  pericoli,  fino  à fentir  dolori an- 
l’ombra  del  folo  fuo  Nome , inuo-  gofeiofi  di  parto , ed  à dire  : Fittoli  aCor.n 
caro  con  Fede,  hà  dato  vita  a’Mor-  mei,  quos  trerum  partano , E fc  riarfe 
ti,  vditoa’Sordi,  lume  a'Ciechi,  re-  Andrea  di  Santo  zelo , fc  fi  affliife, 
ftituito  le  piante  a’zoppi , a’Mutoli  fe  fi  affannò, fe  tutto  in  preda  fi  die- 
lafauella,cda’Forfcnnatil’vfodel-  de  agli  (lenti,  all’angofcc  per  la- 
la  ragione.  Miracolo,  che  fi  come  falutc  dell'Animo,  lo  direbbono 
fù  fol  di  pochi , così  fra  la  moltitu-  quegli  Oratorij,ch’ci  coltiuò,c  fre- 
dinede’  Santi  ildichiara  nó  com-  quentò  colle fuc  fante  adunanze, 
munale . oue  in  ogni  petto  fìabiliua  vn’ Alta- 

Equìl’hauer  pareggiato  nello  re, e d’ogni  cuore  à Cimilo  immo- 
zelo  delle  Anime  il  mio  Beato  ad  lauavna  Vittima, facendo  de’  Gio- 
vo Pietro, mi  rincuora  àdimoftrar-  uani  più  licentiofi,  Barioni  più  pe- 
ùelonon  difuguale  ad  vn  Paolo,  n itenti.  Lo  direbbono  que’faticofi 
Che  fe  Paolo  nel  numero  degli  A-  viaggi,  pcrdcntro,c  fuoridclla 
poftoli  occupò  il  luogo , che  do-  Città , ad  ogni  hora , ad  ogni  rein- 
poSan  Pietro  fi  conueniua  ad  An-  po,  fenza  riguardo  nèalgiclodcl 
drca,  vn’altro  Andrea  nclChoro  Verno,  nè  al  caldo  di  Filate,  hora 
de' ConfelTori  fi  vfurpò  que’ pregi,  per  fouucmrc  agl  lnfcnni  , hora- 
che  fi  doueano  à Paolo . Fù  certa-  perfcdarle  turbolenze  ciudi,  ed 
mente  quel  gran  Dottor  delle  Géti  hora  per  alfodar  nella  fidanza  le- 
vnbel  Pomo  Granato,  il  qual  fio-  Animepiùdifperatc:  ondcal  Có- 
rendo  dopovn  rigidillìmo  Inuer-  pjgno,  chetai  volta  Ila  neo,  c falli- 
no d’infedeltà  , colla  conueriio-  dito  querelauafi  dallo  llrapa/.zo, 
ne  del  Gentilclimo  , apportò  vna  chetemi , diccua  , che  ’l  Soie  ci 
tranquilla  Primauera  alla  Chiefa.  fquagli?Nonlìamdiccra,nò:lqua- 
Con  quella  gentil  Metafora  ce’l  glianfi  coloro , che  come  terreni 
deferiife  Luca  , quel  Venerabile-  d'affetto,  a'defaccndc  della  terra- 
Abbate,  fu  quel  palfo  della  Can-  fono  applicati  , grulla  il  detto  di 
Ctar  6.  tica:  Vtdwmus  ftgermtnaffent  Mola  Dauidc  -.Liquefatta  efl  terra ; id  ejì  P&-  7+- 
punica:  Malapunicagermwant,  dif  terreni,  poltdla  il  Venerabile  Bcda , 
tue.  Ab-  fc  quello  Dottore , Quando  Perfetti  Concupifcentijs  carni!  dediti  dijf  liuti 
in  Cant.  ^ulljUC  per  eXtmpla fua  proxtmoi  adì-  fune.  Ma  noi,  che  fiam  celelti,  nè  al- 
ficant.  Itludqutppe  Mdum  pumeum,  tri  negotij  trattiamo,  che  del  Cic- 
lo, 
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lo , confo!! dati  dalla  Charità , non 
potremo  ctì'er  dileguati  dal  Sole  : 
Start  emm  Charitate  fupcrtorum  ani- 
mus canfolidatur  , profegue  Pifteflò , 
Ita  cupi  ditate  terrenorum  dijfoluitur  . 
Lodirebbono  que'  tormenti,  ch'ei 
patì  da’  Demoni , i quali  aflalitolo 
sì  fortemétcil  batteuano,  che  per 
tutta  la  Cafa  rifuonaua  lo  flrepito 
delle  sferzate  : c richiedo  della  ca- 
gione , rifpondcua , che  quando  il 
giorno  hauca  tolto  qualche  Anima 
alle  branche  de' Lupi  Infernali,  la 
notte  poi  la  pagaua  à monete  di 
balconate . Lo  direbbe  quell'acu- 
tezza di  fpirito  profetico , con  cui, 
quali  miftico  Lince, pcnetraua  l'in- 
terno de’  cuori,  e gli  affetti  più  na- 
feofti  dell'Anime , tutto  a loro  be- 
neficio , acciò  fe  quelle  fono  il  vel- 
lo d'oro,  fopra  cui  cadde  lapiog- 
gietta  del  Sangue  dell'Agnello  di- 
urno,egli  ne  folfe  l’Argo  vigilante, 
cd  occhiuto  à cullodirle.Lo  direb- 
bono  que’  rrgorofi  digiuni , quelle 
lunghe  vigilie, quelle  aftinenze  in- 
dicibili, quc’fctofi  cilicij,  quelle 
afpriflimc  difcipline , e quelle  pe- 
nitenze indcfclfc, non  tanto  neccf- 
farie  per  fe , che  non  ebbe  mai 
colpa  grauc  da  purgare,  quato  per 
lauar  le  altrui  : c ciafcuno  potreb- 
bedire  de!  mio  Beato, quelchedif- 
fedi  Cimilo,  Lorézo  Giufliniano: 


Laur.Iu-  Ergo  prò  me  doluit , qui  prò  fe  mhtl  ha- 
jJiumSr.  huit , quod.  dolerci  . Lo  direbbono 
ago.e^  quc'pcnolì  rifentimcnti,  che  mo- 
lti aua  d'ogni  offcfa,chc  à Dio  lì  fa- 
celfe , non  fentcndonC  raccontare» 
pur'  vna,  che  come  alla  nouclla  più 
trifla'di  quante  lo  potelfero afflig- 
gere , fcioglicua  gli  occhi  alle  la- 
grime^ le  voci  alle  querele.  Tut- 


ti quelli  vircuofi  efempi  furono  ra- 
ti granelli,  che  fcuoprì  aperto  il  no 
Aro  Pomo  Granato:  Contmet  autem 
intus  malum  punteum  grana  multai, 
dice  Riccardo  da  San  Vittore,  fic  Riccard. 
quoque  Anima  multa  opera, quod feper  ,n'l'caut." 
compafstobem  proxtmt  affligit , quodc-9- 
carnem  aljìmentta , @r  <vigilijs  cajìi- 
gat , qtt'od  cantra  tentationes  labcrae, 
quod  propria  uoluntati  renititur.  E per 
bocca  di  tutti  quelli  tcllimoni  po- 
trebbe à noi  ridire  Andrea,  noucl- 
lo  Paolo:  Fittoli  met,  quos  iterum  par- 
tano : ed  in  confegucnza  chiamarli 
vn  bel  Pomo  Granato  , il  quale* 

Tane  germinatiti,  quando, per  exempla 
fua,Froximos  <edtf cauti. 

Taccia  però  ogni  altro, e parlino 
folo  quegli  sfregi  del  fuo  bellilfi- 
mo  volto,  fregi  i più  gloriofi  del 
noltro  Melogranato.  Ritrouaualì 
egli  qui  in  Napoli,  ncH'alfctto  d’ vn 
Monaftero  di  Verginelle,  per  or- 
dine de’’  Superiori  occupato,  e mc- 
tre  dalle  sfrenate  voglie  d’vn  Gio- 
uinc  licentiofo,  la  pudicitiad'vna 
Donzella  valorofaincnte  difende, 
riceueperlcfacrilcghc  mani  d’vn' 
Affafiìno  due  sfregi , o due  ferito» 
fu’l  vifo.  Non  fi  turba  punto  il  Be\- 
to,  Martire,  é più  che  Marfircfn 
difefa  della  virtù , ma  perdona , ma 
fcufa,e  cela  il  nome  de’ Tuoi  Nimi- 
ci,  perche  non  fiano  da’ Giudici 
galHgati.  Anzi  mi  perfuado,  ch’e- 
gli nè  meno  guardaffe  il  feritore, 
mentre  in  vn’  filante  fi  vide  il  vol- 
to ricoucrto  cor\  vn  velo  di  lucc.O 
che  nobil  fucceflb, degno, chea  ri- 
cantarlo fabbrichi  nuouc  trombe 
la  Fama,  e nuouc  lingue  fecondi 
l’Eloquenza!  Scriucfi  di  Mosè,che 
quando  fcclc  dal  Monte,  compri*- 

ue 
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iic  alla  vifta  del  Popolo  Idolatra, 
colla  faccia  bendata  d'abbarba- 
glianti  fplendori , e ne  dà  la  ragio- 
S.Augu.  ne  Agoftino:  Prof  ter  excacationcm 
anrt.'  Judeorum  Deuspofmt  meo  njelamen* 
tur»  , ne  >vtderet  criminofum  cori  'vul- 
turi. Horcosì  appunto  Andrea., 
che  non  era  flato  à Mosè  inferiore 
pel  zelo, volle  farlo  Iddio  non  difu* 
guale  nel  fauorcjc  gli  cuoprì  il  vol- 
to di  !uce,à  confinone  de'  fuoi  Ne- 
mici.- fie  ’videret  criminofum  ipforum 
multar» . Nell'orlo  della  verte  del 
Sacerdote  antico  andauano  in- 
trecciate fra  i fonagli  d’oro, per  più 
ExoA  3»  ornamento , c vaghezza , le  Mela- 
granate;  e l’Allegoria  fu  quella, di- 
ce il  Papa  morale , che  non  deu'cf- 
fere  tutto  fonagli  vn  Sacerdote, ma 
deue  ancora  hauerle  granadiglie, 
di  porpora,  acciò  con  quelli  ripré- 
da , e con  quelle  ricuopra  i difetti, 
S.Greg:  ed  i mancamenti  de'  Pro(Ttmi:^W«- 
io  Cac.4-  autem  in  'vejie  Pontifica 

permixta  tintinnabulii , <jux  non  refo- 
nant  <vt  twtirihabula , fi£m fu  ane, Pro- 
simi * mtium  non  effe  dttegendum.  Bel 
Pomo  Granato  A ndrca,chc  sà  par- 
lare, c tacere,  riprendere , e com- 
patire, juttp  ad  vtile  maggiore , e 
niente  à danno  de-  Proflìmi.  Fg  co- 
me vn  Pomo  Granato  fu  l’Albero 
1 della  Croce  il  Redentore,  come  lo 
Ambr  chiama  Ambrogio  ; ChrifIut,Po- 
in pfilml  rnurn, fjuod pependit  in  Cruce : ma  all’ 
ìit.Cer.;  },ora  p,  vj,jc  pj{j  beilo  , e roffeg- 
giantc, quando fquarciato  ilfcno, 
ed  inucrmigliaco  di  fanguc , colle, 
bocche  delle  fue  piaghe  chicfe. 
perdono  al  Padre  per  t fuoi  Croci 
filfori.  Fu  Pomo  Granato  Andrea  , 
e fi  vide  con  quelle  ferite , difpo- 
ftc  in  forma  di  Croce , quali  fiorir 


itila  Croce:  Quid  V txillum  Crude  B*d.  in 
gejìabat  in  feuie , meritò  Genas, infilar  ^>!-1-5- 
Mdlt  punic^habere  memoiatur , par- 
che di  lui  parlalle  il  Venerabile  Bc 
da.- ma  aU’iiora  comparite  più  bel- 
lo,quando  imporporato  di  fangue, 
rofleggiò  per  amore  dc’fuoi  mede- 
lìmi  Percutfori . O belle- guance 
aperte, che  la  figura  cfprimonodcl 
Crocififlò  ! O belliflìmi  fquarci, 
douc,àfomiglianza  di  que’  Popo- 
li, che  li  forano  il  volto,  per  collo- 
canti le  gemme,  hauendo  riporto 
Iddio  le  Perle  più  pretiofe  della, 
diuina  fuaGratia,  già  canta  tutto 
inuaghìto:  Pulchr^funtGen*  tu* fi* 
cutTurturts  . O con  altra  lettura  : 

Pulcr d funtGen<e  tu <t propter  Ai  argon - Cint.  1. 
tm.  O Nobiliflìmo  Melogranato 
tutto  apeito,c fquarciato  al  bene- 
ficio de'  Prollìmi , alla  falutc  dell* 
AnimclDica  pure  lo  Spirito  Santo: 

Secut  Fragmen  Mahpumct ,,  itaGcn. « 
tu <t  : o coinè  alni  vi  aggiungono, 
intra  VeUm  tutti alludendoli  à 
quel  velo  di  luce  , chericuoprìle. 
ferite  del  mio  Beato  Aucllmo. 

Ma  perche  due  fono  le  guance, 
ed  amendue  aperte,  fe  dall’vna., 
versò  fanguc  di  buon’Efcrapio,  e 
liquore  di  Charicà  falutcuole  al 
Profilino;  dall'altra, fpremè  fugo  di 
feruentiilimo  amore  foauiflìmo  à 
Dio . E qui  cccoui , Signori , ad  vn 
gentil  penlieredel  Venerabile  Be- 
da , fu  quel  iuogho  della  Cantica  : 

Quis  mihidat  te  Fratrem  meum , 8 

mnentam  teforu,  dabo  tibi  mufiìum 
Malorum  Granatorum . Che  parli, 
chedici,  che  deliri,  Anima  Spofa  ? 
ben  ti  dimoftri  introdotta’  nella. 
Càtina  del  vino,  donde  vfeirti  ,vb- 
briaca,od  inipazzKad’ainorc.  Chi 
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vide  mai  dar  per  beuenda  il  mo- 
tto ? e poi  alla  fece  d'vn  Dio?  liquo- 
re è quelli,  torbido,  cfecciofo,  an- 
zi cosi  afpro  al  gufto,  che  prima, 
che  cu  l’affagi , egli  t’hà  moriìcato. 
Lafcia  che  fi  raffetti , afpctta,  che  fi 
purifichi, che  così  poi  finccro  farà 
più  dolce,  e più  gradita  beuenda  al 
gufto  del  tuo  Amato . Nò , nò , vò 
dargli  mofto,  mi  rifponde  la  Spofa, 
ma  mofto  di  Melagranate.  Sai  tu 
qual  differenza  fi  troua  tra  ‘1  mofto 
nuouo,  c ’1  vino  già  maturato?  que- 
fti  cauato  di  botte  và  fempre  di- 
mettcndofida'fuoi  primi  bollori: 
ma  quegli  vfcito  dal  torchio,  co- 
mincia co'  nuoui  femori  à gorgo- 
gliare . Tal  vò,  che  fia  vcrfoil  mio 
Spofo  1 affetto,  nò  vino,  nò  di  Cha- 
rità  rimetta , ma  vn  mofto  bollente 
Bed.  ìiu  diferuentiftìmo  Amore  . Et  bene-, 
Cyu-U-  fftujium  Maloru'n  Granatorum, dice 
e’  ' il  Dottor  Venerabile,  Non  autem 
meno»,  aut feeram  appellar,  ut  ferito, 
rem  mextinguibilts  deftgnet  Amoris  in 
corde.  Fù  mofto  diMelagranaccl'a- 
mordi  Andrea  , perche  fempre, 
bo.lcntc,  fempre  feruido,  fino  alla 
gelata  vecchiezza  ficonferuò,  nò 
lafciò  mai  d'operare  cofa  p negli- 
genza , che  conofcclfe  effer  di  gra- 
do, c diferuigio à Dio.  Daqucfto 
Amor  diurno  nacque  quel  difamo- 
re,  ch’egli  fpcrimcntaua  in  fe  Hello 
d'ogni  cofa  cieara,  nò  fiifando  mai 
il  pcnficrc  in  oggetto , che  terra, 
folle,  permanerli  tutti  folleuati  nel 
Cielo:  con  vn  dilpoglio  si  raro,  ed 
inai Titubile, che  fembraua  non  cf- 
ferdi  carne;  confapcuole  di  quel 
tanto, che  dille  Blolìo,  che  non  può 
l'Anima  inalzarli  ad  vnirfi  eoo, 
Dio,  fenza  il  total  difpoglio  di  fe 


ftefTa,  e del  Mondo,  perche  quello' 
fi confeguifcc.- Quando  Munda  Ani  . B|of  j(- 
mafupra  omnia  mundana  cucFta  nu-  Sptc  lpi- 
datur  omnibus.  Da  quello  amor  diui-  rit‘  C'JI' 
no  nacquero  que'  Ratti  così  fpeffij 
quegli  eftafi  sì  violéti,  che  per  forr 
za  d'affetto  innamorato  baftauano 
talhora  à follcuarlo  in  alto , ed  à ri- 
porlo nel leno  del fuo Amato,  an- 
che prima  che  fi  fgrauaffe  dal  pefo 
della  carne:così  vago  era  il  fuo  fpi* 
rito  di  pafTcggiar  fu  le  sfere, che  da.* 
rapimenti  amorofi  fi  lacca  fofpin- 
gerc  al  Cielo.  Da  quello  Amordi* 
uino  nacque  quella  compaflìone  sì 
tenera  de’ dolori  del  Crocifitto,  di 
cui  era  cotanto  appaflìonato,  che, 
o non  potea  parlarne  con  occhi 
afeiutti,  o fcntcndonc  altri  ragio- 
nare , veniua  in  tali  cccclTi  di  fenti- 
mcnto,  che  tutto  dileguandoli  in 
lagrime  di  tenerezza , arriuaua  tal- 
hora à bagnarne  anco  le  vcfti.  Da 
quefto  Amor  diuino  nacque  quel 
bollor  del  fuo  fanguc,il  quale  fi  co- 
me viuo  brillò  dentro  le  vene, fem- 
pre caldo,  cferucntc  nclferuigio 
del  fuo  Signore  , così  dopo  la, 
morte,  conferuando  via  fempre  il 
calore  , non  hà  lafciato  di  boiler 
dentro  le  Caratine  ; appunto  come 
vn  mofto,  che  meffo  dentro  la  bot. 
te , caccia  fuori  la  fchigma , e gor- 
goglia, Da  quello  Amor  diurno 
nacque  quella  diuorionc  ardente 
de’  Mille»  dcll’buchariltia  ,•  in  cui 
era  tutto  il  fuo  gufto, c '1  fuo  ripofo: 
onde  auucniua  fpellò , che  non  po- 
tédo  fcco  (farti  da  folo  à folo, amo- 
reggiando in  altilfima  Oratione, 
folca  anche  talhora  ne’ viaggi, che 
facca  per  vbbidicnza, raccerti  nel 
fuo  cuore  , equi  fi  Itringca  col- 
Hhh  l'og- 
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Soggetto  de1  Cuoi  penfieri  in  caftif- 
fimi  abbraccia  meri;  perlocbe  fpef- 
fe  fiate  egli  dello  non  fapeaquel- 
che  facellc . Da  quello  Amor  diui- 
no  nacque,  finalmente,  qucll’accr- 
bo  dolore , che  fentiua  d'ogni  qua- 
lunque ofiefa,  che  fifacefle  al  fuo 
Dio.  Sia  ceflimonio  di  ciò  quel  fat- 
to fmgolare , che  auuenne  al  mio 
Beato , non  vna , ma  due  volte  ne’ 
giorni  folcnniflimi  di  Sanca  Lucia, 
e Sito  Antonio  Abbate.  Staua  nel- 
le vigilie  di  quelle  Felle  in  diuoca 
medi  catione  confiderando  Andrea 
legrauiflìme  colpe,  che  fogliono 
commettcrfi  per  la  Città  di  Napoli 
in  Cimili  occafioni  : quando  vedefi 
la  Città  tutta,  quali  dimenticata  di 
Dio,  piena  di  ludo , dedica  alle  dif- 
folutezzé,  à i piaceri:  quando  ficor- 
gonfi  per  le  Piazze  à truppe  à trup- 
pe, con  ordinanza  difordinata,  i 
vitij  far  fontuofa  Caualcata  ; e per 
le  llrade  più  larghe  la  fenfualità  già 
sfrenata , lentate  le  briglie  a’fenlì , 
far  publiche  feorrerie  : e quindi 
rimmodeftia  fignoreggiàte , l’alle- 
grezza dilfoluta,  la  slacciata  libi- 
dine, c la  libertà  fcandalofa,  for- 
mar quadriglie, e tornei . Quando 
ne’  Ridotti , nelle  conucrfationi , 
nelle  Cafe , e fin  dentro  le  Chiefe , 
altri  ragionamenti  non  s’odono  , 
che  di  far  giuochi,  c ball  i,  crapule, 
elafciuid.  Quando, per vltnno, fi 
palla  per  lecito  tutto  quel  , che, 
non  lece;  fi  tiene  per  conucncuolc 
tutto  quel , che  feonuiene  ; c lotto 
titolo  di  far  feda  a’Santi , li  fanno  i 
lupercali  al  Diauolo.  Tutto  ciò 
premeditaua  con  fornaio  cordo- 
glio il  Beato,  cd  affacciatoli  alla  fi- 
ocina della  fua  Cella , allcttando 


fe  qualche  lampo  l’aria  folgorali, 
che,  dàdoauuiiò  di  pioggia,  iotcr- 
rompelfe  i difegni  de'  mal  condot- 
ti mortali  ; vide  il  Cielo , che  con 
difufata  tranquillità  prometteua  il 
giorno  ilupendameote  icrcno.  A 
tal  fcreno  dell’aere  , l'animo  fuo 
s’intorbidò , e dall’intimo  del  cuo- 
re facendo  feoppiare  il  tuono  d’vn 
profondo  fofpiro , fi  prodefe  pec 
tetra , e vergando  vn  diluuio  d'ac- 
qua dagli  occhi , à confufionc  del 
Cielo , che  non  volca  trillar  quat- 
tro gocce  di  lagrime.  Ahimè,  dif- 
fc,eferà  vero, mio  Dio, che  babbia 
da  effer  domani  la  v olirà  Macllà 
si  grauemente  offe-fa  dalla  malitia 
humana  , c quelli  Cieli  ancora  co' 
lor  piaceuoli  influii!  fecondaràno 
le  voglie  degli  sfrenati  Mondani  ì 
Gran  cofa  io  narro,  Vditori,a’tuo- 
ni  di  quelle  voci , a’iampi  di  quelli 
gemiti , alle  piogge  di  qucltc  la- 
grime,imparò  in  vn  tratto  à tuona- 
re, à lampeggiare,  ed  àpioucre, 
anzi  à diluuiare  per  tutto  quel 
giorno  il  Cielo.  Dirò  meglio , al 
fuoco, alle  fiamme,  alle  fauillc  dell* 
infuocate  oracionidiqucltohumi- 
le  Giulio, auezze  à penetrar  le  Nu- 
uole,  giuda  il  detto  dclSauio,  ne 
corlèro  in  vn  tratto  dileguate  in- 
abbondanti piogge  le  Sfere. 

Cornerebbe  qui,  Signori,  che 
mentre  con  vicendeuole  concela 
gareggiano  colle  Stelle  le  pupille 
di  Andrea,  quelle à piouer  lagri- 
me,e quelle  à diluuiare  acque,  vna 
pioggia  d oro  verlalle  il  Dicitore . 
Dio  buono1  e che  prodigi  fon  que- 
lli.'’prodigi  certod’amore.  Nópo* 
trà  più  vantarli  il  zclofo  Profeta, 
che  tenendo  m mano  le  chiaui, 
chm- 
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chiufe,cdaprì  à Tuo  talento  il  Cie- 
lo; perche  s'egl  i feppe  chiuderlo  sì 
pretto, non  così  pretto  poi  potè  ria- 
prirlo; efe  facilmente  ottenne  la 
liceità, difficilmente  poi  gli  fu  con- 
cetta la  pioggia , ma  dopo  Tetto 
volte  replicate  le  fue  preghiere;  là 
douc  Andrea , d’Elia  più  gloriole» , 
al  fuo  primo  fofpiro  richiamò  Tac- 
que in  terra.  Nè  meno  farà  più  va- 
ro Angolare  di  Dio  quello  , cho 
iob.  »$.  fcriffe  Giobbe  : ìsJmi  ponebat  pluuijt 
legem , njtam  procella fonanttbus  ; 

fe  noi  Tappiamo  di  Andrea , cho 
non  folo  viaggiando  per  mare  rad- 
dirizzò il  camino  alle  procelle  fo- 
nanti , liberando  (petto  le  Naui  dal 
fouraftantc  naufragio,ma  ftando  in 
terra  ferma, impofe  leggi  alle  piog- 
ge, e l’vbbid irono  . Ogran  mira- 
colo d’AmorelOprodigiofoaflèt 
to  di  Charità , degno  da  regittrarfi 
negli  Annali  del  Paradifo,  fi  come 
fu  dallo  Spirito  Santo  iftoriato  nel- 
le fagre  Pagine  della  Chicfa  ! A/pi- 
eient  ad  me  , <juem  compunxerunt , @jr 
piantene eum planila  <jua[ì [upcrVni- 
Zacchu. genttum  (ttupitcil  Vaticinio  di  Zac 
**•  chaiia:)  In  die  dia, magma  erit  pian- 

titi! in  Hterufalem  ,fcut  piallai  Ada- 
iremmo n in  Campo  Mageddon . Lcg- 
Theod.  geTcodorcto:  h dieilla  entplan- 
ibid*.  Citisele  ut  planclus  Malogranau , tjuod 

in  Campo fucciditur.  Gétiliflima  Pro- 
fetia  ! Sarà,dicc,in  quel  giorno  gi  à 
pianto  nella  Citta,  per  compallìo- 
ne  del  Crocifitto  effefo,  c porto  di 
nuouo  in  Croce  da’ peccati  degli 
huomini;  c queito  pianto  farà  ( co- 
me,fe  d’Andrca  vaticinarti: alla  let- 
tera ) appunto  come  il  pianto  del 
Mclogranato,  quando  fu’l  Campo 
• fi  Tega  : Sicut  plautini  Malogranati\ 
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cioè  adire,  farà  pianto  d’Amore* 
pianto  di  Charità , di  cui  il  Melo-  , 
granato  è figura  ; Non  temere  alijs 
Arbortbui relitta , poftilla  Tcodorc- 
to,  ex  Melogranato  duxit  ftmilitudi- 
nem  , Chantatit  autem  typumhabct 
Malum  Granatimi.  Oche  forte  ar- 
gomento dell’Amore  di  qucfto  in- 
namorato Serafino  ! Dica  c'  d un- 
que  à ragione;  Dabo  ubi  muftù  Ala- 
lorum  Granatorum , td  e(l,feruorem  m- 
extingutbilts  Charitatit.  E ridiciamo 
ancor  noi  collo  Spirito  Santo  : Si- 
ate Fragmen  Mah  punici , ita  Gena 
tua.  Le  tue  guance  amorofe,  ò mio 
Beatirtìmo  Andrea,  mirattembra- 
no  appunto  vn  gcntiliflimo  Pomo 
Granato,  aperto  da  due  parti, per 
la  geminata  fiamma,chc  ti  auuam- 
pò  il  cuore , di  Charirà  del  Prorti- 
mo,cdi  Dio.  E conchiudiamo  col 
Venerabile  Bcda , che  ci  fà  di  mc- 
ftierc  Tvno,c  l’altro  Amorc,pcr  po- 
tere aggradire  al  gutto  del  Creato- 
re. Qucttc  fono  ducali,  con  cui  vo- 
lò Andrea  da  quatta  terra  al  Ciclo, 
e dopo  tanti  glorioh  efempi  dell’- 
ammirabile fuaVita,  dal  terreno 
fpinofo  di  quello  Mondo  fu  trasfe- 
rito il  nottro  Pomo  Granato  à que- 
gli Horti  amcniflìmi  del  Paradifo. 

Efe  fra  gli  altri  frutti  il  Melogra- 
nato folo  viene  dalla  Natura  arric- 
chito della  Corona;ó  che  ricca  Co 
rena  di  gloria  riccuè  nel  Paradifo 
p mano  degli  Angioli  il  mio  Beato  I 
Mentre  ch’ei  Ville  in  terra,  nó  mai 
fi  vide  coronato  di  fiori,  perdio 
Dignatut  non  ejlcum  Mundoflarente, 
fior  ere,  come  pai  lò  A golf  ino;  o pu  ■ 
re,  perche  la  terra , fc  produce  Bat- 
taglie,nò  germoglia  Corone.  Nel 
Cielo  addunque  riccuè  la  Corona 
Hhh  a tem- 
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tempeftata  dalle  Gemme  più  fine 
della  Gloria . Che  fc  nel  Tempio 
di  Salomone  volle  Iddio  fi  collo- 
4-  RcS-  caflero  le  Melagranace:  Super  Capi- 
*J*  tellum  Collimine  : douea  con  più  ra- 

gione quello  miftico  Pomo  Gra- 
nato effer  riporto  su  i Capitelli  del- 
le più  erte  Colonne  dcH'Empirco, 
cd  vguagliarfi  nella  Gloria , fi  co- 
me fù  già  nel  merito , a1  più  gran- 
Santi  del  Ciclo. 

Ma  fc  coloro, che  lodano  le  Pia- 
te contener  non  fi  ponno  dagli  En- 
comi della  terra , che  le  produlfe . 
A te  mi  volgo,  Illuftriflima  Reli- 
gione del  famofo  Tiene,  ed  in  no- 
me di queftaCittà,  anzi  del  Mon- 
dotutto, illuftrato  da’  raggi  delle 
virtù  d'Andrea,  con  aff.  ttodi  gra- 
titudine ti  canterò  l’Elogio  dello 
Cant.4.  Spirito Sato;  Emifsiones  tu*, Paradi- 
fut  Materni»  punteùrum.  io  ti  COilté- 
plo  qual  Giardino  amenilTimOjalIc 
cui  fouranc  delitic  forza  c,chc ce- 
dano que’ di  Marco  Craflb,  di  Te- 
be, dcliaMedia,  ed  i fauolofi  ancora 
dell’Efperidi , ed  Alcinoi , celebri 
nelle  Sagre,  e nelle  Profane  Carte, 
che  fur  verdeggianti  Scene,  non 
foloal diletto  degli  occhi,  ma  all’ 
vtilc  del  Palato  ; ouc  regnaua  quafi 
fempre  la  Priroauera , e partieipa- 
ùa  lo  Scettro  del  fuo  Reame  all’ 
Autunno  : commendati  poi  dalla 
fam3  , chi  per  l’ampiezza,  edume- 
nitàdcllìto,  chi  per  la  leggiadria 
delle  Spalliere  verdeggianti  de’ 
Cedri,  chi  per  li  Pergolati  di  prc- 
tiofi  Smeraldi,  chi  per  la  vaghezza 
de’ Fiori,  echi  finalmente  per  la* 
ricchezza  de’  Pomi  d’oro,  che  da' 
Rami  lucenti  immarcefcibilmcnte 
Lucan.  pendeano,Come  fan  fede  Lucamo, 


Giuftino,  Plinio,  cGiouenale.PoN  iu(j)n. 
che  in  te  fi  vede  ampiezza  di  (itosi 
vado,  che  fino  à i confini  ti  flarghi 
de’  più  barbari  Climati,  per  mtro- 
durui  la  Fede  del.  Vangelo . In  te,  i,b  t.sì- 
fpallierc  più  magnifiche  de’  Cedri 
de’  Dottori , cd  interpreti  della- 
Scrittura . In  te  Pergolati  più  ame- 
ni di  Smeraldi  purillìmi  di  Ver- 
gini,e Confederi. Inte, fiori  purpu- 
rei, e cclcrti,  che  han  dato  luce  al- 
le Mitre , e fplcndore  alle  Porpore 
della  Chicfa . In  te , Pomi  d’oro  di 
Predicatori  Euangclici,  di  più  che 
aurea  eloquenza  arricchiti.  Mafo- 
pra  tutte  le  tue  vaghezze,  m'inna- 
mora quello  bel  Pomo  Granato, 
che, germogliando  dal  tuo  feno , ti 
hà  gentil  méte  trasformata  di  Giar- 
dino in  Paradifo,  e perciò:  Emifsto~ 
net  tu*  , Paradifut  Malorum  punica- 
rum.  Paradifod'amcnità , Paradifo 
didelitie,  Paradifo  d’eccellenze, 
Paradifo  di  benedizioni,  Paradifo 
di  Gratie,  Paradifo  di  Glorie:  glo- 
riofo al  Mondo,  gratiofo  all’ Ani- 
me , benedetto  alla  Chicfa , eccel- 
lente a’ Sauri,  delitiofo  agli  Angio- 
li, ameno  à Dio:  ameno  perla  San- 
tità , delitiofo  per  la  Dottrina , ec- 
cellente per  la  Contemplatione , 
benedetto  per  l’aiuto  dell’Anime» 
gratiofo  per  i’efatta  Olfcruanza  , 
gloriofo  per  ('eminenti  Prerogatt- 
ue  : Etmjsiones  tu*,Paradifm . Godi 
pure, che  fe  con  figura  d’vn  Paradi- 
fo di  Gratie  fc’  adombrata  in  terra, 
feguendo  i fedeli  indrizzi  de’  vir- 
tuoli  Efcmpi  del  tuo  Andrea , egli 
ti  farà  per  lo  Cielo  vn  nuouo  Pa- 
radifo di  Gloria. 

E per  finirla  vna  volta,  à Voi  mi 
volgo,  ò Gloriolilfiino  Andrea , cd 
burnii* 
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humilmcnte  vi  fupplico  à profc-  fteigloriofa  Vittoria.  Dunque  noi, 
guir  felicemente  di  quella  Città  che  ricourati  ci  fiamo  fotto  l’om- 
l'incominciata  voilra  amoreuolif-  Lira  della  voftra  Tutela,  potremo 
fima  Protcttione . SòquelchedilTe  fperar  deliramente  Vittoria  nelle* 
Bernardo , che  la  Patria , oue  hora  nollrc  interne  Battaglie  de'  Filiftei 
foggiornate,  nonmutalaCharicà,  dcH'lnfcrno.Quefta  Città  è voftra, 
ma  l’accrefce:  e fe  voi  quaggiù  vi-  perche  vi  hà  eletto  perfuo  Padro- 
uendo  confummaftc  la  parte  mi.  ne.  Quello  Popolo  è vollro  , pcr- 
gliorcde' voftrianni  in  aiuto  fpiri-  che  vihàckftinatofuo  Prorettore. 
tuale,c  corporale dcirAnimc, hora  Vollro  fono  ancora  io,percheobli 
che,  morto  alla  terra,  viuetecoftaf-  gato  alle  voltrc  Intcrcdfioni.  Sù , 
sù  nel  Cielo,  non  l'abbadonate  col  vegliate  con  ccnt'occhi  alla  noftra 
vollro  Patrocinio.  Sòquclche  dell*  cuttodia, proteggeteci  in  Vita,foc- 
Albcrodel  Melogranato  fcriuono  correteci  in  Morte, fateci  non  mc- 
i Naturali,  che  quantunque  non  no  Imitatori  de'  vèltri  meriti , che 
moltoinfufporgala  cima,fpande  partecipi  di  voltre  Corone.  Elìco- 
pcrò  molto  alla  larga  i Tuoi  Rami:  me  Noi  non  haurcrn  cola  piu  à 
llédcte  dunque  ancor  voi  fe  vigo-  cuore , che  vederui  acclamato  tra’ 
rofe  braccia  alla  difefa  di  quclta,  Santi  in  Vaticano  ; cosi  Voi , per 
Città  voftradilctta . Sò,  chcfotto  buona  corrilpondcnza  d’aftetro  , 
l’ombra  d’vn  Pomogranato  dimo-  dateci  Guida  fedele, per  aggregar- 
raua  Saullc,  quado  riportò  de’  Fili-  ci  al  numero  de’  Beati  nel  Cielqy 
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IL  GIGLIO  FRA  LE  SPINE 

Panegìrico  Sagro . 

PER.  IE  GLORIE  DEL  BEATO  LVIGI  GONZAGA, 

Recitato  in  Vienna  nella  Cappella  Imperiale  alla 
prefènza  delle  Cefaree  Madia, 

L’Anno  1666. 

Sicut  Ltham  inter  Spinte.  Cane.  2. 


Ccoppiamcnti  sì  (Ira-  quando  la  terra  d’ogni*beI  manto 
ni, Oggetti,così con-  fpogliata,  nè  colorita  da’ fiori , nè 
trari,  Imagini  tanto  coronata  da’  (rutti,  bagna  ndoficò 
fra  di  loro  vicende-  torrenti  di  piogge,  parche  nomai 
uolmenrcoppofteal-  finifea  di  lagrimare  il  deplorabile 
la  voflra  follcuata  contemplano-  (taro  della  lui  viduità  : c quelli  na- 
ne in  quello  giorno  apprefento , feono,  come  parto  più  vago  della. 
Sacre  Cefaree  Maeftà , che  da  vn  più  lieta  (lagionc , quando  la  terra 
miilo  confufo  di  llrauaganzc  non  ridente  vellica  delle  Tue  gale  , gii 
mai  più  fencite, quali  abbagliata  la  difpofta alle  Nozze,  lì  marita  col 
voftra  mente,  ad  vn  fagro  delirio  Ciclo,  dalle  cui  dolci  influenze, 
vicini  poco  men,  che  vi  miro.  E vicn  fecondato  il  fuo  feno:  Co’Gi* 
chi  mai  vide,  dircfte,sì  (Iran amen-  gli  le  Spine  I Quelle  fptmf  ano  dalle 
te  inneftate  co’ Gigli  le  Spine?  La  piùdure  vifceredel  terreno  impiè 
fterilezza  del  verno  colla  fecondi-  trito,  fotto  i più  maligni  iniluHid- 
tàdi Primaucra,  i furori  di  Marte  vnCiel  criicciolo, dentro  ruuida, 
colle  vaghezze  di  Flora,  i lìmboli  culladiflcrpi,cbiouchi,inuoltein 
della  guerra  co’,  geroglifici  della  fafcedigiclo,nodritccona!imcn* 
Pace.  Co’Gigli  le  Spine  ! i Miniftri  tidighiaccio,  accarezzate  colle, 
della  vendetta  co’ MclTaggieri  del-  sferze  de’ venti , c colle  minacce, 
lariconciliatione,  gli  (ìtali  della  de’ tuoni, tutt’horror  nelfcmbian- 
crudeltà  cogli  llendardi  della  Pie-  te,  tutto  ruuidczta  nel  volto , -per 
ti,  ibcllicofi  (Iromenti  co’  pacifici  elfcr  Carnefici  delle  Campagne:  e 
ornamenti.  Co’  Gigli  le  Spine.!  quelli  fpuntaiyj  da! fcrtd  grembo 
Qirelle  pungono,  e quelli  diletta-  di  ben  coltiuato  Giardufb,  dentro 
no, quelle  trafiggono,  e quelli  ri-  la  culla  herbofa  di  verdeggianti 
dorano, quelle  aprono  le  piaghe,  c fmeraldi,  han  per  Nodricc  l’Alba, 
quelli  le  rifaldano.  Co’ G' gli  le.  per  latte  le  bri  ne,  per  carezze  ifuf- 
Spiue  ! Quelle  nafeono  tra’  più  furide’Zcfiri,c  dcll’Aurcifofpiri, 
freddi  rigori  di  rigido  lnuemo,  tutto  cjididczza  nel  vifo, tutto  leg- 
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giadria  nell’afpctto , colla  Corona 
d’oro  fu'I  capo,  come  Regi  de’Fio- 
ri  : Co*  Gigli  le  Spine  ! Eh  lieto 
forelle  della  Rofa  le  fpine , perche 
eflendo  quella  (imbolo  de"  terreni 
piaceri , e della  mondana  felicità, 
vuole  con  queU’inncfto  additarci 
natura,  che  non  mai  fi  Scompagna- 
no da  i diletti  le  fpine , e van  ìcm- 
pre  congionte  colle  Porpore  lo 
ponture . Ma  non  s'accollino  già 
ad  affratcllarfi  co’  gigli,  perche  of- 
fendo quelli  gcorglifico  dell’inno- 
cenaa , che  non  hà  colpa , non  han 
niente,  che  far  colle  ponture,  qua- 
li alla  rofa,  come  rea  di  non  sò  qual 
misfatto , furono  aggionte  per  pe- 
na. Hor  come  dùquc  lo  Spofo  ccie- 
ftiale  in  qucll’Anima  fua  diletta  ac- 
coppia inficine  sì  grandi  eftremi, 
co' Gigli  le  fpine?  Sicuthhum  mter 
[pinot . Ma  compiacetcui , Signori, 
di  venerar  come  proprio , e iingo- 
lare  quello  encomio  diuino  nella 
perfona  digniflìma  del  Beato  Luigi 
Gonzaga  , candidiamo  giglio  di 
purità,  qual  non  Soggiacendo  pun- 
to all'ordine  della  natura,  dimo- 
ftrafi  nella  fua  vita  parto  fpccialif- 
fimo  della Gratia.  Egli  congion- 
gédoafificme  quelli  due  pregi,  l'in- 
nocenza colla  penitenza , venne  à 
compor  quello  nobile  inncllo,  nel 
la  terra  non  mai  più  veduto,  di  Gi- 
gli, c Spine  ; e dimollrò  eller  quell’ 
anima  eletta , à cui  indirizza  tutti  i 
Tuoi  amori  lo  fpofo  nella  fagre  can- 
zoni: c per  encomiare  à proporno- 
nc  le  fuc  bellezze,  il  chiama  Giglio 
accerchiato  di  fpine:  SicutLthum 
inter  Spinar.  Non  anderò  io  dunque 
à mendicare altrouc  gli  encomi  dei 
mio  Beato,  mentre  ne  và  de' Tuoi 


propri  douitiofo  il  Nome,  e ne  fo- 
no abbondcuofmcce  adorne  le  fue 
ftefle  anioni.  Io  ve  l'additarò  come 
Giglio  nel  candore  bianchimmo 
d'vna  purità  illibata  : vel  inoltrerò' 
tra  le  fpine  di  mille  volontarie  as- 
prezze : vel  proporrò  come  fpec- 
chio  di  virginale  innocenza  nel  Se- 
colo ; vel  deformerò  come  ritratto 
di  penitenza  nella  Religione . Du- 
que  io  fcrò  hoggi  l’Ape,  che  attor- 
no à quello  bel  Giglio  mi  difpono 
à volare . Ma  mi  protetto  à buon’ 
hora,  che '1  farò  con  infoaue  Stre- 
pito, cò  incrudito  rumore:  n’affag- 
gerò,  séza  fuco  di  colorita  eloqué- 
za, Semplicemente  il  mele  d’vn  ci- 
dorc  innocente,  d’vna  Charità  tra- 
boccante. E Se  io  il  libarò  men  pu- 
ro, feufa  temi,  perche  immonda  è 
la  bocca,  che  lo  raccoglie.  E fe  voi 
lo  guftarete  men  dolce , compati- 
temi, perche  ve  l'offro  temperato 
nell’amaro  infcparabilc  di  penofif- 
fime  fpine:  Si  cut  Ltlmm  inter  Spinar. 
Cominciamo. 

Irrefragabile  argomento  de’  fu- 
turi fucccffi  della  vita  d'vnhuomo 
fi  è il  primo  principio  dell'età  fua 
nafccnte.E  licomc  dal  primo  Spun- 
tar, che  fà  il  Sole  dal  fertil  grembo 
dell’ Alba, e dal  fiorito  fen  dell’Au- 
rora No  Jrice,collc  varie  apparen- 
ze, che  nel  fuo  volto  difeuopre,  o 
di  troppo  focofo,  odi  troppo  pal- 
lido , o di  poco  lucido , o di  molto 
chiaro,  c Sereno,  tutto  il  corfo  di 
fua  ctà,che  non  dura  più  d’vn  gior- 
no , ancorché  à lui  ferua  d’vn  Seco- 
lo, c tutto  d’oro;  (c  cocente, o tem- 
perato, fc feroce,  o benigno,  ft- 
piouolo,  o Sereno  lì  lafccrà  dalla 
terra  nmirarc.commumyncnte  da’ 
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Sauifiprefagifce.  Così  perappun-  ( giacche  fe  ne  ftimaua  imponìbile 
to  , Signori,  da’ primi  Crcpufcoli  la  vita  del  corpo)  la  vira , che  pii 
dell’età  dell’buomo  tutto  il  corfo  importa, dell'anima, col  fagrofanto 
argomentali  della  fuavita.  Onde  Battcfimo.  Non  era  egli  ancor* 
hebbe  à dirne  il  Sauio  coronato:  intcraméte  vfeito  dal  chioftrodel 
Exftudift futi  mtelltgitur Puer.  Quin-  Ventre  matèrno  alla  luce  dcCiclOj 
di,fcnufcì feroce,  e crudele  Cali-  quando  dalla  Leuatricc  accorta 
gola , fino  à lambir  colle  labbra  la  gli  fu  l’onda  del  fanto  Lauacro.ac-r 
(uafpada,  poco  prima  infanguina-  celcrata.  Che  credete;’ quàdoago- 
ta  nel  fenod’vn  cittadino,  il  rap-  nizantc  afpcttatiafi  il  fanciullino , 
portò  Dione  alla  crudeltà  della  fua  balzòtutto  giuliuo  dal  feno  dell*, 
Nodrice,nell’aucrgIidatoàfuggc-  Madre  al  grembo  della  Grafia  di; 
re  i caperclli  delle  fue  poppe  tinte  uina  , lafciando  libera  da  ogni  af? 
col  fanguc  humano.  E fcgràbeui-  fanno  l’afflitta  fua  Genitrice,  Hot 
toredi  vino  moftròllinclla  fua  vita  chi  nieghcrà,  che  quello  non  folle 
Nerone,  il  riferi  Suetonio  ali’aucr-  vno  felici  zo  amorolo  della  Grada, 
gli  la  Balia  vbbriaca,fin  da  bambi-  quali  fi  dalle  fretta  à pigliare  il  pofi 
no,  datoàbcrc  il  latte  mcfcolato  fello  di  quell'Anima  bella,  prima, 
col  vino.Cosi  Homcroprcfagifor-  che'ICorpo  mettelle  piè  (u  la  cer- 
te Achille  da)  latte  poppato  dalle  ra,adontadellaNatura?Granco- 
LeoneffeNodrici.EPlutarchodc-  fainvero!  Non  volle  Iddio,  chez 
dulie  la  gcncrofità  d’Alcibiadc»  Luigi  purvn  momento  vincile  in 
dall'auer  lucchiato  il  primo  latro  quello  mondo,  fc  nó  già  fuo.  Nell’ 
da  vna  gcnerofa  Spartana  : e tutto  iltcffo  fpuntarc  alla  luce  del  gior- 
ciònon  peraltro  , fé  non  perche':  no,  il  fà  Ipuntarc  al  giorno  delta 
Ex  f iudiji  fui iKtelligitur  Puer.  Hor  grada  : Fin  da  quel  primo  filante  li 
qual’altro  argométo  trarremonoi  dichiara  Vincirordi  Nettuno,  mé- 
dalla  Nafcita  miracololadi  Luigi , tre  elicile, e follala  il  luo  capo  dall’ 
che  d’vn  Miracolo  di  fantità?  Ha-  onde.  Predicci  bucn’hora, che  fc- 
uea  patico  la  Marchcfa  Marta  fua  rà  Vincitore  dcllAcquc,  quando 
Madre  dolori  così  atroci  nella  gra-  colà  nel  Telino  fi  vedrà  tra'  loro 
tìidanza  di  quello  luo  primo  Figli-  gorghi  à periglio  cuidcnte  d'effer 
uolo,  che,  come  fc  renelle  racchiu-  lòmmcrfo, mentre  fin  da  che  nafee, 
fo  nel  fenovn  Nume  fotto  fembià-  come  vn’altroMosè,  vi  vàà  nuoto, 
te  humano,  temeafi  da  tutti,  che  Anzi  , che  ferà  trionfator  deile» 
nel  cacciarlo  fuori  nó  ne  feoppiaf-  fiamme , quando  colà  in  Calliglio- 
fe  per  doglia,  nientemeno,  che  nel  ne  gli  auuampcranno, per  opera  in- 
parto di  Palladefcoppioil  capo  di  iemale, il  letto;  mentre  appena  na- 
Giouc.Cià, per  scienza  de'  Medici,  to  contrae  così  Uretra  amicitia» 
fenc  difperaua,  c della  Madre,  e coll'acque.  Mollra,nafi:édOjqueI 
del  figlio  la  faluczza.  Onde,  non  che  douràclferc  adulto,  cioè,  in- 
ad  altro  penfaualì , che  ad  alficura-  namorato  del  Cielo , giacche  pri- 
re  al  Bambino,  tolto  che  luffe  nato  ma  di  nafcerfaitidifce  la  terra.  Di- 

fcuo- 
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fcuoprefi  Inimico  d'ogni  fozzura  di  Nobiltà  fonoi  Gigli,  mentre  (ì 
del  Mondo,  quegli,  che  non  vuol  veggono nell’lmprcfe  de’ Regi,  e * ^ 

comparir  nel  Mondo,  fe  non  laua-  de’  Monarchi  ) ma  fublimotfi  vie 
to.  Palcfafivn  Giglio  della  Gratia,  più,  fenz’alcun  paragone  , colla- 
perche,  fe  quello fputa  di  fette  fo-  iublimità  de’ fuoi  meriti . Traile 
glie  vcftito , quelli  nafee  da'  lette  dalla  gloriola  Profapia  de’  Gonza- 
doni  dello  Spirito  Santo  adornato,  gbi  i ìuoi  Natali  affai  celebri , ma 
E quelli  fono  i prefagi,  che  dà  Lui-  più  celebrato  fi  refe  col  fonoro  gri- 
gi della  fila  vita  fin  da  Fanciullo,  di  do  delle  fue  predicate  virtù.  Nac-  » 
purità,  di  candore,  d’innocenza,  que  da  fereniffima  Schiatta,  eda- 
non  mai  più  fra  gli  Huomini  pra-  fignoreggiantc  Famiglia, à cui  ger- 
ticata. Ex (ìudijs futt intelligitur  Putr.  mugliarono  femprein  grembo  , e 
Hordiafcli  il  viua  viua  di  giubilo  Porpore,  e Corone,  cd  hanno  am- 

Chrjrfos.  dal  Boccadoro:  Tieatus  ts, qutc.ept(ii  bito  d’apparétarui  i primi  Monar- 

hom-68.  in  ■ • • j 1 l a 1 1 a r * 

ad  Pop.  anteaaPatrisprontptuartarfuémMa-  chi  del  Mondo  $ ma  ben  pretto  li  , 

tris  ad gremi«m peruentie:  ante pafium  refe  più  chiaro  coll’ampiezza  del 
Gregis,  quar»  fuccum  latti*  muadcre:  Nome,  e col  dominio  dc’fuoi  mo- 
rato ante  Vtctoriarumfonare  tubilo, qui  derati  appetiti,  che  gli  leruiuano 
•vagita  refendere  Cunarum:  Applau-  da’ Ridditi  , e gli  vbbidiuano  da’ 
fi,  che  fembrano  fatti  alla  lettera-  Vaffalli:Fù  prodotto  alla  luce  auc- 
perla  Nafcitadel  mio  Luigi.  Egli  Ho  Germe  felice,  cper  parte  del 
con  quel  fagro  Battefimo  accelera-  Padre, e per  parte  della  Madre,  co- 
to  può  dirli  prima  entrato  àproue-  me  da  gran  Signori  , in  cccelfa. 
derfi  della  velie  dell’Innqcenza-  Eminenza,  acuì  poteu3no  feruir 
nell'Erario  delle  eterno  Padre, che  perfafccgli  llendardi  degli  Antc- 
l'accogllcffe  in  grembo, e lo  proue-  nati,  inoltrati  nel  fanguc  Rollile , c 
deffe  di  fafee  la  Madre,  c prima  pa-  per  fregi  le  Corone,  egli  Scettri 
feiuto  dalla  grana  dell’Agnello  di-  de’  poffeduti  ftatirappunto  come  al 
uino , che  poppaffe  il  latte  huma-  Giglio  fcruono  di  fafee  l’herbofe 
no  ; che  è quanto  dire , prima  San-  fila  di  filati  Smeraldi,  che  gli  at- 
to, che  Huomo.O  belGiglio  d’in-  tortiglianoil  gambo^  di  Scettro  lo 
nocenza,  fe  nafee  purgatoda  ogni  Itelo,  e l’oro  del  capo, di  Corona: 
macchia , appunto  come  il  Giglio  ma  egli  non  tanto  della  chiarezza 
tutto  bianchezza!  Ecco  di  lui  auue  del  fangue  fi  moftrò  legirimo  hcre- 
raro  il  vaticinio  Reale : lujtus  genmi-  de,  quanto  delle  fue  proprie  virtù 
nal/itjicutlihum:  E con  felice  prò-  chiaramente  adornato . E perciò 
nollicodinon  doucr  mai  perdere  tolto  vfcito  alla  luce,  riempi  dilu- 
ii luo  candore.  Etflorebit  in  atcrnum  ce  d’allegrezza,  non  pur  la  fua  Ca- 
dili Dommum.  fa,  cd  i fuoi  fortunati  Genitori,  ma 

Spuntò  quello  Giglio,  è vero,  tutti  li  Vaffalli , tutto  lo  fiato,  col 
dal  ranco  luo  fido  alta  méte,  quali  gratillimo  afpctttfc  colle  anticipa. 

Nobd  Germe  d'mcomparabile-  te  virtù, c colla  moma  di  bel  .fisima 
fplendore  (che  appunto  itemm»,  Indole,  per  cui  fi  faccua  da  tutti  Iti- 

lii  mar 
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mar  degno  di  Coróna  prima  di  far 
la  chioma , e meriteuole  di  Scettro 
prima , che  auefie  mano  atta  da* 
ftrignerlo.  In  fomma,  benché  Serc- 
niflitna  io  il  evi  a fu  a Cafa  , egli  più 
fplendorc  vi  apportò,  che  nonne 
apprefe.  Che  fe  nelle  antiche  Mo- 
nete dcgl’lmpeiadori  Romani, co- 
me fcriuc  Pierio  Valcriano,  fi  vc- 
dcafcolpito  vn  Giglio  coll’ifcrit- 
tione:  SPES  A VGVSTA: Speran- 
za Augulla:  chi  nicghcrammi,che 
la  nafeita  di  quello  Giglio  Reale 
folte  vna  certa  caparra  ed  vna  lìcu- 
ra  fpcranr.3  alla  tua  Famiglia , di 
douer  col  tempo  produrre,  e man- 
dare ad  illullrar  quello  bel  Cielo 
Aullriaco,due  Elconotc,  Auguftif- 
fime  Imperadricijcd  in  confeguen- 
za  , che  quello  Giglio  allhora.  : 
SPES  AVGVSTa,  nella  gran  Ca- 
fa Gonzaga  fi  potelte  chiamare.'’ 
Appena  fifsò  il  Mondo  lo  fguar- 
do  nell'humano  ferr.biantc  del  po- 
co fà  nato  Donzello,  che  contem- 
plò, per  mio  auuifo,  in  fe  fteflo  ben 
tolto  le  male  apprefe  fchifezzc/, 
tanto,  che  del  Nome  d'immondo 
più  prcllo , c he  di  Mondo  mcritc- 
uolefi  riconobbe.  Pcròchc  chi  in 
vno  ipccchio  si  terfo  della  Chri- 
ftiana  Innocenza  , non  aurchbe, 
diuilato  à pieno  le  fuc  natiue  brut- 
tezze?Chi  in  faccia  di  cosi  lumino- 
fo  fplendorc  della  virtù,  non  fi  fa- 
rebbe veduto  cicco  federe  in  tene- 
bre, cd  orrore  di  morte  ?Se'l  rimi- 
rateneglianni  più  teneri,  evacil- 
lanti ne' palli,  Voi  lo  vedrete  dar 
col  pontiere  già  fermo  immobil- 
mente in  Dio:  e vi  accorgerete  co- 
me iofiemeco)  latte  della  Nodrice 
bcuuto,  hà  imbeuuto  il  tanto  timo- 


re della diuina  Grandezza:  e che 
non  già  per  le  immonde  tentino 
delle concupifcenze sfrenate,  ma 
perla  via  di  latte  d'vna  purità  illi- 
bata s'incamina  al  Ciclo  ; niente- 
meno,che  ’I  Giglio,  il  quale  da  che 
nalcc  tino  à che  muore  altro  fende- 
rò non  camma,  che  quello  laltrica- 
to  dalla  propria  bianchezza.  Non 
hà  compito  ancora  il  primo  luflro 
di  fua  ctà,egià  lì  vagheggiano  nel- 
la fua  fronte  i più  (ini  lultrori  delia 
virtù.  None, chcdiquattro anni, 
e portato  dal  fuo  fcruore  ad  ab- 
bracciai firn,  ll'oratione  llrcttamé- 
tcconDio,  Vien  nrrouaro  Ipelfc 
volte  per  li  più  rimoti  cantoni  del- 
la fua  Cafa  ginocchioni  ad  orare. 
Hor  qui fcrmateui  meco  vn  tanti- 
no , Signori , c ponderate  di  qual 
fatta  d'huomo  ferà  Luigi  in  età  più 
robufta  , mentre  in  vn  corpo  così 
bambino  tanto  fpirto  racchiude! 
Appena  apre  gli  occhi , per  veder 
gli  agi  del  Mondo,  elinfiuta!  Ap- 
pena hà  tenero  il  piede,  e gli  dà 
calci  cotanto  duri  1 Appena  fu  la* 
terra  lo  pofa,e  già  s’inalza  col  pon- 
tiere al  Ciclo  ! O Antonij , ò Hila- 
rioni,ò  Pacomij,  venite  ancor  voi, 
ed  ammirate,  non  già  fra'ruiticani 
Habituri  d’Egitto  , o nc’  rigerolì 
lilcntij  delle  vollrc  fpelonche,  ma 
fra  gli  llrcpiti  della  Corte,  vn  fan- 
ciullettodiquattro  anni,  colle  gi- 
nocchia al  fuclo,  e colla  mentefra 
gli  Angelici  Chori , rapito  à con- 
templar la  bellezza  di  Dio.  Ma. 
perche  di  quattro  anni,  e non  più? 
ò venerandi  Milleri!  Mutici , voi 
fapctc  , che  la  mulìca , acciò  renda 
perfetta  la  linfonia,dcue  nel  nume- 
ro queternano  fondarli:  hor  per 
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tnoftrar  Luigi , ch’effer  douea  nel- 
la fua  vita  vn  perfetto  Contempla- 
tìuo,  di  quattro  anni  cominciò  ad 
orare.  Sagri Iftoriei,  Voifapete, 
che  nel  quarto  giotno  formò  Iddio 
tutti  i luminari  del  Fermamento , 
Gtu«r  i.  iHuminar  quefto  Mondo  in* 
' feriore  hor  perche  Luigi  douea 
eflere  vn  gran  lume  di  iantità  nella 
Chiefa  }nc!  quartefanno  commin- 
ciò  à far  pompa  dc'.fuoi  fplendori. 
Scritturali,  voi  fapete,  che  nel  vec- 
chio Tcftamento  Iddio  da  tutti  gli 
Alberi  nouelli  i frutti  del  quarto 
anno  volea  facrificatir^arfo  autem 
anno  omnis  fruCÌus  eorum  fanttifìcabi- 
tur  laudabili s Domino:  hor  perche 
Luigi  era  vno  de'  più  graditi  frutti, 
,chc  produceffe  la  noiira  Terra  al 
gufto  del  Creatore  , perciò  nel 
quarto  anno  ne  riceue  l'offerta . 
Teologi,  voi  fapete,  che  quantun- 
que Iddìo  del  numero  ternario  dé- 
tto fe  ftello  fi  goda , nientedimeno, 
ad  extra  non  fi  communica,che  pel 
numero  quatcrnarioic  cosi  di  quat. 
tro  Elementi  formò  tutta  quefta^ 
gran  Macchina  mondiale,  in  quat- 
tro parti  tutta  la  terra  diuife,  eoo- 
quattro  Itagioni  tutto  l'vniuerfo 
goucrna  ,di  quattro  follarne  tutto 
il  Mondo  hà  ripieno,  di  quattro 
qualità  tutti  i midi  hà  comporto , 
fu  quattro  virtù  rutta  la  fantità  hà 
fondata,epciciòchiamanfi  Cardi- 
nali 5 eia  legge  di  gratia  tutta  im, 
quattro  Euangeli  hà  nnchiufa:  hor 
per  moftrar  Luigi  cffcrcvn’Epilo- 
go  di  tutte  le  perfettioni,  naturali, 
c morali,  di  quattro  anni  ne  dà  l’in- 
dicio  ben  chiaro,  con  vn’atto  di 
fomma  perfettione,  qual’è  il  con- 
templare. MoAlifti  , voi  fapete-. 


l’Angelica  infegnanza  di  San  To- 
mafo,  che  nel  fetrimo  anno  ognr 
huomo  è obligato  fiotto  precetto 
offerirli  à Dio, e riconofcerlo  come 
Padrone  : hor  perche  Luigi  effer 
douea  più  che  huomo,  vn"  Ange- 
lo nella  fua  vita,  anticipò  il  tempo, 
e di  quattro  anni  fi  cófegrò  al  Si- 
gnore. Naturalifti, voi  fapete, che’l 
Giglio , qual , tra  la  plebe  de’  fiori, 
folIcuafi,afi  humeroffi  furfum,  come 
vn  Saullc  tra’  Cittadini , fempre  è 
vgualmentecleuato  nella  fublimi- 
tàdel  fuo  Itelo, tanto  altoè,quan- 
do  sbuccia  il  fiore,  quanto  è, quan- 
do languifce:  e perciò  non  rechi 
marauiglia,  che  Luigi, vero  Giglio 
del  Paradifo, fin  dagli  anni  più  te- 
neri mortri  tal  folleuatczza  di  fpi- 
rito , chc.fi  trattenga  l’hore  intiere 
affortonell’oratione  con  Dio,  Nò 
è più  dunque  Vittùfola  dell'Elio- 
tropio effer  rapito  fin  da  chcnafce 
ad  inchinarli  riuerente  à quel  So- 
le, ch’c’  non  conofee  ; accommu- 
nifi  quella  lode  anco  al  Gig!ió,chc 
perciò  forfè  quclto  fiore  fi  vedo 
col  capo  chino  in  attodi  riuereh- 
za, mentre  il  mio  Luigi  è rapito à 
venerare  Iddio  prima,  che  lo fap- 
pianominare.Chi  potrà horafpie- 
garequel  detto  del  Sai  uatore:  Con- 
fiderate  Idia  agri,  non laoorant, neijue 
nentì  Ma  che  marauiglia  è quelli, , 
che  i Gigli  del  Campo  non  filmo, 
ne  fanghino?  e quando  mai  i, Gigli 
han  da  telfcre,  oda  filare  ? Atten- 
dete al  miltico  fenfo,  c prendete  la 
fpiegatuiad'Hilario"Santo.  tenerti 
Gigli  fono  gli  Angioli,  dice  il  San- 
to Dottoi  e,  i quali,  lenz’alcuna  fa- 
tiga,  ebbero  fin  dal  principio, che* 
furono  creati,  tutto  ad  vn  colpo  la 
Ili  a loro 
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fn  M«t‘  l°rtì  p^ttione:  Lilia  non  laboran. 

c»n.j.  ' tia,neque  nentiafunt  Angeli, fuam per- 
feCltoncm  habentet  à principio . Gri- 
date hora  eftatichiti  ,ò  Giglio  An- 
gelico,Giglio  del  Paradifoilroio 
Luigi:  TJon  laborans, ncque  nent , mé- 
trefin*dal  principio  della  fuavitx. 
fu  collocato -in  grado  d’altiflìma* 
perfettione  , incominciando  di 
quattro  anni  ad  orare  : Suam  perfe- 
Èlionem  habent  à principio . 

Horsù  faccianfi  addietro  tuttii 
giuochi,  e trattenimenti  puerili, 
mentre  Luigi , anco  nella  bambo- 
lezza  maturo , fi  traftulla  con  Dio . 
Egli  non  gufta  de’  palfatcmpi  del 
corpo,  perche  aflapora  ben  per  té- 
po quegli  immanenti  dell’Anima. 
E benché  lia  taluolta  ftrafeinato 

» per  forza  agli  fpettacoli,ed  a’giuo- 
chi,  egli  così  fanciulletto,  com’è, 
fdegna  di  rimirarli,  ed  horficuo- 
pre  gli  occhi  con  la  mano,  fcor  ab- 
bacando à terra  le  fuc  modefte  pu- 
pille, dimora  in  vn  Teatro  di  diffo- 
lutezze,  e di  rifa,  come  altri  fareb- 
be appena  in  vn’  Eremo  di  com- 
pUhtione . In  fomma  egli  non  così 
tolto  comincia  àconofccre  il  Mò- 
do,che  comincia  à deprezzarlo. 
Lo  difprezza  nelle  pompe  del  ve- 
ftire,  mentre  fi  vede  in  habito  fem- 
pre  negletto  . Lo  difprezza  nelle» 
conucrfationi , Tempre  parco  nel 
faucllare,e  fpelìoanchereftio.  Lo 
difprezza  nelle  Adunanze  de’Gio- 
uani,  perche  fugge  Tempre  le  piaz- 
• ze,e  ritirafi  meglio  dentro  le  Chic- 

fc.  Lo  difprezza  nella  Tauola,  do- 
ue  non  pur  dal  regalo,  ma  dal  ne- 
ccffario  riftoro  prende  tanto  à fot- 
trarfi,  che  porto  in  bilancio  quel, 
che  tra  pane,  e companatico  per 
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ordinario  c‘  magiaua,  non  pefauaj 
( cofa  affatto  incredibile , c pure» 
da  lui  praticata!)  non  pefaua  più, 
che  vn’oncia.  Credcndofi  perciò 
da  tutti,  che  fìcome  egli  miracolo- 
Taméte  era  nato,  così  per  miracolo 
continuarti:  il  corfo  della  Tua  vita . 

Lo  difprezza  finalmente  per  ogni 
verfo , perche  egli  è vn  Giglio  fa- 
gro  alla  Deità , nato  non  già  per 
ornamento  vano  del  Mondo  , ma 
per  abelli  mento  vago  della  Chiefa 
di  Dio.  Hora  non  iftimi più  mala* 
geuole  il  Sauio  l’intender  le  vie» 
dell’huomo  nella  Giouinezza  de- 
gli anni,  Fiam  Puri  in  Adolefctntia:  il  Pro<H°- 
preucderc  i termini,  à cui  s’indiriz- 
zino i partì  di  quell'età  precipicofi, 
ed  erranti  : perche  que’  piimi  al-» 
bori  di  càdidi  affetti , che  io  rimiro 
in  Luigi , fon  prefagio  ficuro  d’vn’ 
imbiancata  confcienza,fono  augu- 
rio infallibile  d’vn  cuore,  che  viue- 
rà  mai  Tempre  cafliHimore  que’  pri- 
mi raggi,  che  io  miro  di  pietà , c di 
Religione,  fono indicio ben  chia- 
ro d’vna  fantità , che  fra  poco  hà 
da  lampeggiar  nel  mcnggio.Sì  che 
da  abozzauira  fi  rara  mi  vale  à pro- 
mettermi la  perfettione  dell’opra . 

Si,  che  da  Fiori  sì  primaticci  di  de- 
fidcri  innocenti  mi  gioua  l’afpet- 
tarne  i frutti  Ragionati,  e maturi  di 
ben  fode  virtù.  Sì , che  dalle  prime 
morte  di  Corridore  sì  nobile  porta 
la  meta  d’vna  Carità  fcruentidìma 
preucderc.  E già  polle  hormai  in 
non  cale  le  oftétationi  faftofe  dell’ 
ambitionc  mon  danarosi  fprezza- 
ta  da  quello  Diuin  Perfonaggio , 
che  con  libero  piè  Scalpellò  tan- 
te volte, così  atterrata,  che  glifer- 
uì  di  fondamento'bcnc  Uabilc  per 

lo 
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cica  : Deh  contemplatelo,  fe  vi  ag- 
grada, Signori, nell’età  più  crefciu- 
ta  di  giouanetto  adulto,  che  vi  affi- 
curo  effer  fatto  Luigi  fpcttacolo 
d' imparegiabilc  ammirationc  al 
Cielo . ; 

None  nuouo  come  la Giouentù 
malaccorta, anzi,  dilli  priuadifen- 
no,  dietro  ad  orine  dei  fenfo,  ch'è 
Condottiere fi  cieco,  in  vnabiflo 
di  maluagità , e di  colpe  rouinofa- 
mente  trabocchi.  Si  sà  pur  troppo , 
come  in  quell’età  quafi  ogniuno , 
nó  chiudendo  gli  orecchi  mal  cau- 
ti al  canto  lulìngheuolc  dell’adula- 
trici  Sirene, efpone  la  vita  à Tempi- 
terno  pericolo , colla  trafgrellìone 
dc’diuiniDiuieti.  Comcbeuendo 
ad  occhi  ferrati  il  Calice  d’oro 
dell’auuelcnato  piacere,  beue,  non 
vòdédo,  la  Morte  dell’Anima.  Co- 
me corrompendofi  in  quelle  cofe, 
checonofce,  ed  appetifee  la  Car- 
ne beftia  , tramutato  in  vn’iftante 
di  volto  humano , huomo  di  coftu- 
mi  beftiali  può , fecondo  l’Apollo- 
lo,à  gran  ragione  nomarli.  Ogni  dì 
piùG  proua  effere  i Giouani  tanti 
Promethei , legati  con  catene  ftre- 
tillìmedimal  nati  affetti,  a’ quali 

11  pazzo  Amoredel  Mondo  confu- 
ma, fenza  fatiarfi  giàmai,  indegna- 
mente i cuori.  Sono  Compagni 
d’Vlilfe , àcui  il  loto  di  momenta- 
neo diletto  la  porre  in  oblio  l'eter- 
na Patria  del  Cielo,  ed  abbracciar 
l’efilio  infamilo  di  mifcrabilc  vita . 
Sono  tanti  AtTaloni , che  da  ritorte 
fatte  de’  loro  propri  capegli,cioè  à 
dire,  di  mille  vani  pcnficri,  quafi 
da  cenaciflìmi  lacci  iofpefi,  pagano 
cyg  non  meno  infame,  ch’eterno 


fupplicio,  anche  nel  fior  degli  An- 
ni, la  pena  delle  Maluagità  muec- 
chiate.  Non  può  niegaruin  fomma 
clfcrla  Giouentù  vn  gran  fuoco, 
che  colle  fiamme  impudiche  dell’- 
Amor  fcnfuale , ed  inccnerifce , ed 
abrucia . Effere  vn  Pelago  tempe- 
ftofo  d’errori,  nel  quale  à gran  fa- 
tiga  fi  dà , chi  tra  gli  orridi  venti  di 
tcntationi  lafciue , tra  le  crucciofe 
tempefte d’occafioni malnate,  tra 
le  lcillc , e cariddi  della  carne , tra’ 
corfali  de’  comuni  Nimici,c5  nau- 
fragio lagrimeuole  non  perifea. 
Ad  ogni  modo  Luigi , benché  di 
natura  viuace, benché  di  conditio- 
ne  fpiritofa , benché  di  maniero 
amabili,  benché  di  fattezze  genti- 
li, benché  di  fpiriti  feruenti,  ne’ 
più  cocenti  bollori  del  fangue,  nel 
più  cftiuo  ardore  dell'età  auuam- 
pante , nel  maggior  caldo  de’  fuoi 
anni  infocati,  fù  così  freddo  nell’a- 
mordelfecolo,  così  gelato  per  le 
cofe  del  Mondo , come  fe  canuto 
di  fenno, flato  folle  nel  verno  d’vn’ 
anneuata  Vecchiezza.  Fù  nell'età 
più  sfrenata  di  sì  compofte  manie- 
re, di  sì  regolati  collumi , di  sì  in- 
cornata Innocenza , così  zelante* 
Cuftodc  deH’incegrità  virginale , 
che  di  nouc  anni  hauea  con  voto 
confegrata  à Dio , così  locano  dal- 
le mondane  dolcezze,  così  rimoco 
da’fuggiriui  piaceri,  così  lìcuro da’ 
momentanei  diletti, così  non  cura- 
te ditranficorie bellezze,  che  non 
ofando  già  mai  alzare  occhi  in  fac- 
ciaalleDonne,  ancorché  folfc  la 
propria  Madre,  anzi  torcendo  da 
quelle,  con  vnfagacc  difcernirfié- 
to,  le  fue  modelle  pupille , ben’ac- 
cennòdi  non  illimarle  degne  ne* 
mcn 
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mcn  d’vno  (guardo , auuifato  bene 
da  San  Girolamo,  che  dice  ifinllus 

t(l  et:  am  iti  Domo  af nettiti  tutti! . Egli 
non  fommerfo  nel  Mare  del  Mon- 
do,  ma  tuffato  in  quell'oceano  im- 
mcnfo  della  diuina  Grandezza, , 
non  reftò  mai  afforbico  dall’ondt, 
de'penfieri  del  fccoIo,perche  coll" 
ali , dal  diuino  Amore  predateli , 
d’innoccntiflìmo  affetti,  fopra  i có- 
fini  dell’iiumana  baffezza  di  lungo 
tratto  portòffi . Che  à dirne  il  vero 
il  lafciar  le  morbidezze  del  letto 
l’afconder  fottoi  morbidi  lini  gli 
acuti  fproni,per  tormentar  la  quie- 
te, acciò  fugga  anche  di  notte  co- 
me à galoppo,  fenza  fperanza  di 
poterla  raggiugnere , fc  non  dopo 
lunghe  vigilie,  la  continua  lettura 
de’  (agri  libri,  l’orar  tanto  fpatio  di 
tempo  dentro  le  Chicle,  l’alfifterc 
a’  fagrofanti  Sagrifici  : quefte , (per 
offerirfi  lauato  nel  (angue  prctiofo 
deH’immacolato  Agnello  in  vitti- 
ma pura,  come  Giglio,  à quel  riue. 
rito  Signore,  che  bene  fpeiTo  per 
folla  zzar  <i  (cédea  nell'Anima  fui, 
come  in  vn’horto  fiorito:  Ftpafat- 
tur  in  borii!  et  liba  eollgat:)  furono  le 
ccftumatc  dclitie  , c gli  ordinari 
trattenimenti  di  quell’età, che  nc- 
gli  altri  rendefi, per  lo  più, con  mil- 
le fcelcragginijfcandalofa. 

Non  ardì  mai  l’aftuto  Nimico 
di  metterfià  duello  col  callilfnno 
Giouanctto  con  armi  di  menche 
puri  incentiui,  perche  nepreuedea 
ben  ficurc  le  fuc  (confitte . Onde 
giurarono  coloro,  che  trattarono 
la(ua  confidenza,  che  non  mai  in 
tiftta  la  (ua  vita  patì  nel  Corpo  vn 
menomo  mouimento  di  (enfila!-, 
inccntiuo,  anzi  nò  meno  nell'Ani- 


ma vn  piccolo  pendere  contro  aH* 
pudicitia . O cuore  veramente  non 
humano , ma  Angelico  ! Fù  quello 
(ingoiar  priuilegio  della  (ola  hu- 
manitàdi  Chrifto,c  della  (ua  purif- 
fima  Genitrice,  e poi  participato-à 
Luigi,  come  vn  (ingoiar  prodigio 
di  purità:  conferuar  sì  sliclòilTuo 
candore,  che  nè  meno  con  piccola 
macchia  ne  folte  ingombrata  ia> 
candidezza  de' fuoi  penlìeri.  Non 
osò  il  Cacciacor  dell’Inferno  get- 
tar fconiìgliato  la  (ua  Rete  auanti 
agli  occhi  di  quello  Augello  di  Pa- 
radifo , che  battendo  le  candide, 
piume , col  fuggir  da’  fuoi  lacci , à 
farli  cattiuo  di  Dio  (peditamente 
volo . Non  tentarono  fare  i loro 
sforzi conrra la fua  hondlà, od  in- 
ganeuoleil  Mondo, od  ardimento- 
fa  la  Carne,  perch’egli,  con  ilìupor 
dell’età  più  incauta , fu  l’auuifo  fi 
flette  mai  fernprc  in  guardia  dc‘ 
fuoiben  culloditi  penlìeri . Non, 
s’agguerrirono  con  mortiferi  ordi- 
gni que’mofiri d’impurità,  per  al- 
terarlo di  viiu  forza,  perche  lo  ve- 
dcuano  bene  armato  collo  feudo 
di  feroce  ripulfa,per  rintuzzai  ben 
collo  ogni  lor  penetrante  faetta. 
Lafci  hormai  l’ Antichità  ine  vera- 
ce difauoleggiard’vn’Eicolc,  che 
con  valorofo  ardire, ed  in  gegnofo 
trouaro,dcl  ferro,  c del  fuoco,  à di- 
ftrugger  l'Hidta  di  fette  celle  na- 
feenn  fi  fermile;  perche  pollo  bene 
io,  fenza  ombra  di  verità  mcn  prò- 
uata,  allicurann,  che  ’l  mio  Eroe, 
colla  fpada  d’vn  lauro  timore,  e, 
còl  fuoco  del  diùino  Amore,  che 
diuampaua  via  fempre  in  quella, 
fornace  di  charità  del  fuo  Petto, 
l’orribil  Mollro  delia  fcnfiiaht^i- 
bel- 
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bellante,  de’  fecce  vitij  capicali  ori-  uole!  Hórasì,che  incendo  con  qui 
gine  , cllinfc,  incenerì  di  maniera,  ta  ragione  furohoi  Gigli  collocaci 
che  da  quel  cuor  ripurgaro  non-  fopra  le  colonne  di  bronzò  nell' 
pullularono  mai,  checallilfimiaf-  AtriodiSalomone,peròcheipen- 
fecti,noniìprodu(rermai,chcger-  fieri  d’vna  purità  sì  illibata  non- 
mogli  d’innocenza,  nó  germoglia-  ponno  cITere,  che  in  Anime  follc- 
rono  mai,  che  Gigli  di  Santità  Vir-  uate,efode,chenonmaiàba(Tez- 
ginale  : che  appunto  per  gcrogli-  za  difangofo  dilettoli  piegano, nè 
fico  di  Virginità  fi  prendono  i Gi-  àgrauitàdei  pefo  della  Naturali 
gli  nelle  Sagre  Scritture,  come  no-  arrendono.  Hora  sì,checonofco 
S.Pifcaf.  tò  Pafcafio:  Fìrgmtas,  tjuttm  fcpe  non  ricrouarfi  Encomio  corrifpon- 
Cun  pf.  per  i,[ia  in  f^,pturif  facris  prtfigurn-  dente  al  merito  di  così  degno, e pu- 
nir . Ma  non  è marauiglia , che  col  dico  Garzone , nè  darfi  eccellenza 
ferro, e col  fuoco  operalfe  in  feftcf-  di  ben  fubiimc  facondia,  che  polla 
focofc  così  inuditc,  chi  col  séplice  l’altezza  di  cosi  Eroica,  edincol- 
fguardodi  fue  illuminate  pupillo  paca  Vita  moftrarc.  Vigiuro,  Si- 
potè  diucller  dagli  altri  qualunque  gnori,  che  ogni  volta, che  io  penfo 
germe  d’affeto,  che  dishonefto  fi  in  fatto  sì  generófo  mi  perdo, ed  il 
folle,  facendoui  immantinente  ri-  miocuore  di  dolcezza  vicnmcno. 
nafeer  dell'honeftà  più-pudica  il  Viconfe(To,chcnonmaiconmag- 
defiderio , e l’amore  : à fegno , clic  gior  dolore  mi  péto  delle  mie  col- 
teftifitarono  molti  clferfi  dalla  fua  pe commelfe, che  quando  cògioia 
prefenza  con  penfieri  tanto  diuoti  più  ridondante  nell’Anima  confi- 
partiti,  quanto  diflòluteeran  le  vo-  dero  il  tenore  continuo  della  Vita 
glie, colle  quali  fcgli  erano  prefen-  purifiima  di  Luigi . E pure,  (chi  ’1 
tati  . O Angelo  veramente  dell’  crederebbe!}  in  tanta  purità  di  co- 
ordine  de’  Cherubini , difccfo  in-  fcicnza,in  tanta  candidezza  di  co- 
terra  à purgar  le  immónde  labbra  ftumi,  in  tata  integrità  di  vita,pra- 
col fuoco. O Armeilino  illibato, il  ticò  egli  vn’efcrcitio  di  penitenza 
- . cui  purilfimo  cuore  in  fozzalordu-  sìrigorofa,sì  indefclfa,sì  còtinua- 
ra  non  mai  s’imbrattò1  Oinnoccn-  ta,chc  al  folorammétarla  forza  è, 
te  Colomba,  il  di  cui  piede  fopra  i che  grondino  le  lagrime  copiofa- 
carnami  del  Mondo  non  fi  poso!  mente  dagli  occhi  per  tenerezza. 
O Diamante  fortillìmo , che  nelle  Sù , ch’egli  è tempo  hormai,  dopo 
fiamme  di  quell’età  sì  focofa,  col-  d’haucrui  deferitto  il  candore  di 
la  fodczzad’vn  animo  inuitto,  più  quello  Giglio,  perla  purità  della- 
puron’vlcì,  c più  prctiofo!  ò genti-  vita,  faruclo  vagheggiar  tra  le  fpi- 
lillìmo  fiore , il  di  cui luftro  Virgi-  ne  d’amariflìme  penitenze,  e mo- 
nalc,  nè  meno  da  materiale  impu-  ftrarui,  che  Luigi  in  tutto  il  corfo 
rità appannato  fi  vide!  ò Nobiliti!-  di  fua  età  fu  femprc ammirato  da- 
mo Giglio,  il  di  cui  foauc  odore,  tutti  :Sicut  Lilium  inetr  Spimi. 
per  tener  lontana  da  sè  la  puzzo-  Potrei,  noi  niego.per  quello  fpi- 
lentc  Venere , fù  mille  volte  balle-  neto  intender  giultamente  la  Cor- 
te» 
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te , doue  non  mancano  le  ponture, 
ed  oue  per  ordinario  fi  fpargono 
fiori  d’adulationi , c fi  raccolgono 
fpine  di  vituperi  ; facendo  quella 
fcmhiaza,  giuda  l'opinione  de’  più 
faggi, d’vna  cupa  bofeaglia,  oue 
gli  huomini  s’inicluatichifcono  ne' 
coftumi,  e d’humani,  diucngono,o 
feluaggi , o ferini  : oue  ’1  mollro 
dell’adulationc  col  corteggio  di 
cento  bcftic  s’annida.  Onde  Taci- 
Tacitus.  to  ne  ditte  : Pefsmum  te/liarumge- 
mis  effe  laudante! . E perciò  ditte  vn 
Satirico, che  chiùqucofaflcd’inol- 
trarfi  alla  Corte,  pagarebbe  del 
fuo  ardimento  la  penatomela  pa- 
garono coloro, ch’entrati  con  ardi- 
tezza in  quell’ Antro,  ou'era  la  cu- 
na di  Giouc,  furono  tramutati  in 
Vccelli , onde  poi  gonfie  dall’Am- 
bitioncle  penne,  fallando  dafra- 
fca  iitfrafca,  darebbe  finalmente 
con  ambi  i piè  nella  retc.E  fra  que- 
lli llerpi  , e fpine,  fra’ quali  vitte- 
dicci  fette  anni  Luigi , ve  lo  potrei 
moftrar  così  puro, che  come  il  rag- 
gio del  Sole,  ne  vfcì  più  purgato, 
ebefeemato  dal  fuo  candore  . Ma 
per  non  farmi  addietro  dalla  pro- 
mciTa , fpine  io  chiamo  le  volonta- 
rie mortificationi,  delle  quali  fem- 
previdcful  noftroGiglio , corno 
da  vna  folta  fiepe  accerchiato,  c 
rinchiufo.’  Situi  tliutn inter fptnai ,id 
e[ì , inter  amaritudine! , @jr  dolora, 
Dio-C™ fpiega  il  Cartufienfe.  E che  ama- 
rezze di  attinenze,  e mortificatio- 
ni,che  dolori  di  penitenze, edilci- 
pline  ,che  afprezzc  di  vigilie,  c ri 
gori  praticò  nel  fuo  tenero  Cor 
piccciuolo,  dall’vndecimo  anno  di 
fua  età, fino  al  ventefimo  terzo, che 
fù  l’vltimp  della  fua  vita,  qucfto 


nobile  Penitente  è Lo  dicano  quel- 
le notti,  più  chiare  di  mille  giorni, 
delle  quali  turbaua  la  ciuietc  cogli 
ftrepitofi  tuoni  delle  fuc  sferze,  e 
colle  piogge  del  fangue  delle  la- 
grime , e con  gli  acceli  fulmini  de’ 
feruorofi  fofpiri . Lo  dica  quel  du- 
ro Pauimcnro  del  fuo  diuoto  Ora- 
torio, chetai  volta  douea  inrene- 
rirfi  vedendo,  che  '1  mio  calliflìmo 
Giouanetto,  non  cui  àdo  le  delica- 
tezze delle  piume,  prondeua  nelle 
fue  braccia  per  poche  hore,non  sò, 
fcdouròdircjoripofo,  cttormen- 
to.  Lo  dicano  quelle  menfe  della 
fua  Cafa,  chcauanzando  nelle  de- 
licic  le  più  laute  de’ Sibariti, riueri- 
uano  in  mezzo  delle  faporefe  vi- 
uande  l'attinenza  di  Luigi, o digiu- 
nante allo  fpelfo  in  pane, ed  acqua, 
od  almeno , così  poco  cibantefi, 
che  non  pareua  obligato  alle  leggi 
della  Natura.!  o dicano  quelle  ap- 
puntate catene,  que'  fetofi  cilici, 
de’ quali  , àguifa  dicorazza  im- 
penetrabile, li  vcftiua  ne' fuoi  ci- 
menti, c di  cui  circondato,  c difefo 
il  candore  di  quello  Giglio,  come 
da  folta lìcpc di  fpine,  compariua 
più  bello  alla  villa  di  Dio,  che  non 
lafciauadi  vagheggiarlo, 
um mter fpmat . Efc  tali  penitenze 
praticò  nel  fecolo,  peniate  voi, che 
douctte  fare  nella  Religione. 

Notò  Procopio,  che ’l  Creato- 
re , dopo  formato  Adamo  per  fuo 
Diletto,  gratiofo,ed  innocente/, 
toltolo  dalla  mifchia  commune- 
degli  Animali , Et  lm<m afiignauit,  pr0CCp. 
in  tjuo moraretur , & eleclum,  gjr  a re- 
htjuitfetjuejlratum  .-Gli  alfegnò  fuor 
della  Plebe  di  quelle  vilillìme  be- 
ftie  vn  bcliiiiìmo  appartamento  nel 
Paradi- 
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Paradifo,  acciò,  Ad  auram  pojhr.eri- 
dicm,  patelle  deliciarfi  con  elfo.  Io 
fomigliantc  maniera  fi  diportò  con 
• Luigi  Iddio,  che  fattolo  perla  gra- 
tin fi  bello,  di  coftumi  sì  manierofi, 
di  cuore  sì  fignorilc,  di  virtù  sì  illi- 
bata , che  fcmbraua  vn  Giglio  di 
Paradifo, non  volle  più, che  in  mez- 
zo alle  beftie  d’huomini  vitiofi  del 
fecolo  habitaflc  Anima  di  tal  bel- 
lezza: e perciò , Et  locum  afsignauit , 
dectum,  & ah  altjs fequejlratum . 
Fè , che  rinonciaiTc  il  ricchilfimo 
Principato,  c Marchefatodi  Calti- 
glionc  , che  a lui,  come  Figliuol 
Primogenito  delia  iua  Cafa,perle- 
gitima  fucceflionc  fpecraua  , e*I 
trafportò  nella  Religione  della* 
CorapagniadiGiesù , luogo  vera- 
mente eletto  peri’ Anime  più  ama- 
te da  Dio, e Paradifo  tcrreftre  per 
ledelieie  del  Creatore.  E fi  come 
l’indultriofo  Hortolano  i fiori  più 
belli , che  troua  per  la  Campagna , 
alfuoOiardinotrafporta,  ouepiù 
s’ingentilifcano  colia  coltura  ;così 
Luigi, che  fin’  à quel  tempo  era  (la- 
Cam.2.  to  Giglio,  ma  delle  valli,’:  Lrftum  ó- 
ualliumy  non  dlcndoalcro  quello 
Mondo,  che  yVéUis  lachrymarumità 
da! Giardiniere  dmino trapianta- 
to nell  horto  della  Religione , per- 
che hiiipiò  bello,  e più  perfetto  ne 
diucmfte.  Mora  io  mi  compiaccio 
contcco,ò  mio  Beato,  de’ pallate- 
pi  lì  zuccherofi,  poi  che  giàti  veg- 
go à diporto  in  vn  terrcltrc  Para- 
difo fpallcggiar  col  tuo  Dio!  Dite 
pure,  nel  mettere  il  primo  piè  fu 
quella  foglia  del  Tanto  Nouiriato; 
Hat  re ames  mas  infeculum  pacali , he 
hahitako, quanta)»  degl  eam.  Manda- 
te quella  nobiic  Imbalciata  a’  vo- 
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(fri  Genitori:  'Oilmifiere  populum  tu- 

um , Domum  Patria  tui ; poiché* 

dal  Cielo  vi  rifponde  Iddio:  Quo- 

mam  concupiutt  Rete  dtcorem  tuurn . 

Hora  fi , che  le  (pine  non  riefeono 

più  amare,  raddolcite  da’  continui 

fauori  della  Grada  diurna  ; E fe* 

quel  Poeta  cantò,  che  tra  le  fpine  i 

fiori  hanno  più  miele  , laonde  le* 

pecchie  , che  ciò  conofcono  per 

Minto  della  Natura,non  fi  curano, 

perraccorre  il  dolce,  dilafciarfra 

quegli  Iterpi  lacere,  e (frappate  le 

ali:  Sape  edam  duri}  end  do  m cotiLusl  VlrS,,-4- 
„ l.  Georg. 

alar  attrmere  ,tantuS  amor  fiorumi  IO 
nonfaprcidiuifarc,  fc  nella  Rclit 
gionc  fodero  più  le  fpine  delle; 
mortifìcationi , che  praticò  Luigi  , 
o’I  miele  delle  celcìli  confolatio- 
ni,chc  gli  diluuiaua  Iddio  dal  Para- 
difo . 

Egiàparmi  vedere,  ò Signori , 
vn’amorofa  contcfa  fraChrifto,  C 
Luigi.  Quegli, dali’vna  parte  ci- 
mentali coll’afprczzcje- quelli,  dall* 
altra  ricolmalo  di  dolcezze  . Que« 
gli, macchina  ceppi  colle  catone  al 
fuo  Corpo;  e quelli, gl’inteifc  coro- 
ne macllofc  al  fuo  Capo  . Quegli, 
impicrito  più  tolto , che  adagiato 
fu  le  dure  tauolc,  fcaccia  il  tonno 
dagli  occhi  colle  vigilie  ;c  quelli, 
ingombrandoli  l’Anima  con  fauori 
diuin*,glidà  vn  tonno  di  Paradito. 
Quegli, batte,  quali  fchiaùa,  con 
fieri  ordigni  bearne;  c quelli  con 
foaui  maniere  gli  accarezza  Io  Spi- 
rito. Quegli, coU  allinenzc  tiran- 
neggia il  fuo  gullojc  quelli,  con  de- 
licate v made  lo  banchetta  dal  Cic- 
lo Quegli,  inuentando  nuoui,c  non 
più  vd iti  rigori, fà  cruda  Itragc  del- 
le fuc  membra;  e quelli,  con  nuouc 
Kkk  manie- 
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maniere  di  ricreare,  gli  fà  foaui 
l'afprezze , dolci  i tormenti . Que- 
gli,con  ifpefle  lagrime  affoga  l’al- 
legrezza nel  pianto  ; c quelli,  con 
vn  diluuio  di  gioia  gli  fà  brillar 
per  forza  fu  le  labbra  le  rifa . Que- 
gli, quantunque  folitario,  è Tempre 
jn  Campo  col  Aio  Inimico;  c que- 
lli, béche  nel  Ciclo, Tempre  fi  feor* 
ge,à  prò  del  Tuo  amato, non  lonta- 
no dal  fuo conflitto.  Quegli, min t* 
il  Tuo  Corpo  col  fangue;  e quelli,  vi 
ritrahe  le  profila  di  luce,  ‘itegli, fà 
Tccmpio  delle  Tue  voglie;  c quelli, 
adépifee  tutti  i fuoi  delìderi . Que- 
gli, s’afffligc;  c quelli, il  ricrea.  L'v- 
no,  cTaltroamorofamentc  gareg- 
gia.LuigijfraquclleTpined’afprez- 
za  è già  dishumanato  per  Chnllo  ; 
cChriftojfraque’ bronchi  di  peni- 
tenza fpefle  volte  fi  fà  vedere , co- 
me già  vna  volta  Tu ’l  Kouctoà 
Mosè, nelle  membra  humanatc,di- 
lettarfi  con  Luigi . Oafprczzc!  ò 
dolcezze  !ò  rigori  lòfauoril  òTpi- 
nc!  ò contenti! ò penitenze!  ò deli- 
eie!  Echidi  voi  vdì  mai  più dilcc- 
teuoli  trattenimenti , diporti  più 
Taporofi  di  quelli  ? Hor  non  vi  pa- 
re, che, fra  le  fpme  delle  mortifica - 
tioni,fi  gufti  il  mele  delle  vere  con- 
folationì.''  Oh  così  l'irttcndcflc  voi, 
ò Mondani,  che  non  attenderclle 
tanto  al  regalo  della  vollra  Carne, 
procurando  ingiuftamente  le  dol- 
cezze dal  toflico  de’  piaceri. 

Finalmente  non  potendo  più 
quclPAnima  benedetta  reggere  al 
pefo,  o de’  volontari;  tormenti, 
con  cui  fù  tante  volte  martirizzata 
nel  Corpo; o de’ Celclli  fauon,cou 
cui  vedeuafi  più  fuori , che  dentro 
il  carcere  della  carne  albergare , 


con  vna  graue  infirmità  diede  fe- 
gni  delia  vicina  partenza . Onde» 
dimandato  dal  Tuo  Profondalo , 
Fratei  Luigi , che  fi  fà  i rifpofe,  cc» 
n’andiamo  Padre;  e doue  ? ripigliò 
quegli.  Al  Cielo,  quelli  rifpofe . 
Ma  che  penfate?  Nè  meno  la  Mor- 
te , che  è il  ripofo  de'  Giufti , potè 
dar  pace  à quel  Corpicciuolo  sì 
tormentato.  Stando  già  il  Tue  Spi- 
rito battendo  con  languenti  feofle 
le  piume,  per  volare  al  Paradifo, 
chiede  illanrcmcte  al  Tuo  Supcrio- 
re, che  ita  da  capo,à  pie  flagellato, 
in  pena  d'cflcrli  in  vita  troppo  in- 
dulgentemente trattato . Oh  Dio, 
c che  colpe  hauca  comincilo  vn' 
Angiolo  in  carne;  che  merirafiero 
tanto  galligo?  quel  Corpo  nelcan- 
dorcosi  limpido,  nell'innocenza 
si  puro , nella  penitenza  sì  inimita- 
bile, che  ancora  mollra  viue  le  ci- 
catrici di  Tue  catene,  le  liuidure* 
de’ fuoi  flagelli,  e pure  non  è con- 
tento; c non  potendo  più  da  Te  tor- 
mentarli, fà  iflanza,  die  fia  da  altri 
sferzato?  Non  mai  peccato  morta- 
le imbrattò  queil'Aniroa-jaira , c 
tante  morti  non  gli  ballano  di  af- 
priifime  mortitìcationi , efercitate 
nella  fua  Vita,  che  anco  nel  punto 
della  fua  morte  chiede  dimorire» 
fotto  Vn  baffone  ? M ifero  di  me , e 
che  aurei  da  Tare  io, e che  voi  altri, 
Vditori,  per  fodisfarc  alle  tante 
noflre  fcelcratezzc , non  appare  n- 
ti,  ma  vere?  Horsù,  Luigi  non  più  fi 
parlidi  pene,  il  Ciel  t'inuita  alle 
Gloria.  Giàten'hà  datol'auuifo 
con  riuelarti  l’hora  della  tua  mor- 
te .Già  ti  veggo  coll’Anima  tutta 
Tu  le  pupille,  per  vagheggiar  gli 
fpicndori  d‘vn  Crocitìflo,  che  flà 

vi- 
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vibrando  raggi  dalle  firc  Piaghe,  pofla affermare  il  Saluatore:  Coo- 
per ingemmarne  la  tua  Corona*,  fiderare  (dia api,  frenante»*  <vobis  y 
Già  ci  appettano  gli  Angioli,  per  tfuomotnnec  Salomon  in  omni gloria 
riporti,  come  candido  Giglio,  fu  jitacoopertusefi , fcut  njnam  ex  sjhsr 
queireterno  doppiere , che  nell’  Equeftovnochi&fenzafallOjLui. 
Olimpica  menfa  con  luce  d’oro  ri-  gì.  O beneocco  Luigi , godici  pure 
fplendc,  giufta  il  Comandamento  hor  quella  Gloria,  che  ti  guada- 
Exodij.  diuino:  Facies  Candelabro»*  de  auro  gnailià  prezzo  di  tante  pene.  Bene 
mandifsmo , @rhha  ex  tpfo  procede h-  auucnturato  il  tuo  Corpo,che  alfal- 
s.Greg.  rw:  e fotto  quella  metafora,  Attcr-  andò  fpefle  volte  con  ordigni  di 
l'ap.  ho-  nam  retrAationtm  figmficare  <vdnrty  penitenze  la  Morte,  hora  è vale- 
tiedi. ‘n  difie  il  Papa  morale.  Ma  à qual  uolc quaggiù  àrcfticuire  a’  Ciechi 
gradodi  gloria  ftimace,  Signori,  la  vitta,agi'infermi  tafanici*  e go- 
cbefia  inuitato  Luigi?  Ve’i  dirà  derà  Tempre  colìafsù  tranquillilfi- 
quell'Anima  grande,  ornamento  ma  Vicad’Etermtà.  Soltipriego, 
del  noftro  Tccolo,  fplendore  di  no-  ò pregiar  illìmo  Giglio  di  Santità , 
lira  età,  «Fiorebellilììmodclmio  trasferitoda  quelli  Campi  terreni 
Carmelo,  la  Beata  Maddalena  de*  incoccili  beati  Giardini,  pereiTer 
Pazzi,  che  ra  pica  ineftafi,  vide  in  colla  fragranza  follazzo  il  più  gra- 
fita Gloria  il  mio  Luigi,  che  fi  die-  dito  di  Dio,  che  voglia  à noi  im- 
dcà  (clamare  :oh,che  gran  Gloria  petrar  la  purità  della  Cofcienza 
di  Luigi!  mi  pare,  che  tanta  Gloria  colle  ruediuoce  preghiere.  Deh  fà, 
non  habbia  da  elfere  in  Cielo, qua-  che  chi  ti  lodò  colla  lingua,  voglia 
ta  e’ folo  ne  gode.Luigt  fu  Martire,  imitarti  col  cuore;  echi  ti  ammirò 
e fi  fece  Martire  da  fellelfo;  Hora  fra  quelle  folte  bofcaglic  cinto  di 
cccoui  vn  Giglio  martirizzato  dal-  fpioe, polla  vagheggiarti  vna  volta 
. iefue fpine. Sita f lilmm mttr [pinot,  in cotelle  amene Prateriedel Para- 
E poiché  fi  vede  veftito  d i tanta*  difo  coronato  di  Gloria. 

Gloria  nel  Cielo , par  che  di  lui 
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la  militi  a santa 

"Panegirico  Sagro. 

PER  EA  FESTA  D’OGNI  SANTI. 


Recitato  in  Napoli.  Anno  1662. 

ìttti  Paupertt  fpiritu  , tjuoniam  tpfsrum  efì  Regnum  Calorum . ‘Beati  Mittt , 
auontam  ipft  pofsidthunt  terreni . Beatitfui lagene <frc.  Manli.  C.j. 


Slàviènoto,  Signori, 
quello  dille  Filippo 
nell’Oratione  in  Se- 
nato contra  Lepido, 
che  niuno  puoTelfer 
buono,  lenza  la  fperanza  del  pre- 
mio. Ella  è l’Albero,  diceSeneca,à 
Cui  attorcigliata  Tellcra  di  noftra. 
vita,  s’incamina  alle  Stelle:  nè  può 
mai, chi  che  fia, oltre  al  còline  del- 
l’hu®ana  conditionc  gloriofamé- 
te  auuanzarfì , che  dalla  fpeme  del 
guiderdone  à viua  forza  fofpinro. 
Auucgnache  l’animo  humanobuó 
pezzo  fà  dal  fuo  vigore  fnerbato, 
folo  al  rifeontro  dcll’intcrcfle  per 
qualche  poco  fi  aguzzale  lulìngato 
dalla  fperanza  ,i  più  fruttuoli  con- 
figli  efficacemente  intraprende^  . 
Chiodi  chiamolla Tcodorcto,  (ed 
in  vero  con  fopranome  calzante.) 
TKtod.  Valida*»  exhortauonemt  perche  in. 
fatti  àguifa  d’attalentato  Oratore 
con  vn  certo  che  negli  animi  de’ 
Mortali  s’infinua , ed  infignoritafi 
dcll’humano  volere, cómuouc no- 
tabilmente gli  affetti . Ella,  a guifa 
della  fonotajcromba  di  quel  Greco 
Thimotco , accende  gli  AlclTandri 
ph*»rc.  aj|e  juffe . Ella,  Spet  Gloria , corno 
da  Plutarco  fù  detta,  dettò  il  fonno 


à i Tcmiftocli  .*  fò  reggerea’  Muti/ 
Sccuoli  fu  le  rouéti  biace  la  delira: 
fè  durar, con  piè  collante, fu  le  bol- 
lenti arene  i Giannofofifti  dell’In- 
dia : perfuadè  à Calano  fopra  vna 
volontaria  Pira  in  guifa  di  Fenico 
abruciari:  cCurtio,qucl  pruno  al- 
licuo  del  Romano  valore, è confo- 
grarfi  dentro  vn'  ampia  voragine, 
vittima  volontaria  all’honorc,cd 
al  mantenimento  della  Rcpublica, 
generofa  mente  condotte.  Badato 
vn  pò,  dice  Nittcno,  à quello  gran 
Teatro  del  Mondo  : £r  mtkiperfua-  Grn 
deo  piane  p**rnij  nomine  c nettari  un-  > f 
net  il  tot , tjitt  in  hutus  <x iicafladiode- 
tei  tane . Se  voi  vedrete  in  mezzoa’ 
Martiali  cimenti  Tempre  intcfoallc 
ttragi  tenzonar  colla  morte  ge- 
nerofo guerriero,  erutto mollcdi 
saguc  portare  imprclfc  ne!  corpo, 
odi  lancia, odi  fpadale  vermìglie 
vettigia,  iomiperfuado,  dice  il 
Santo, che  à ciò  la  fola  fpeme  della 
vittoria,  Breui  guadar»  commonitio- 
ne-,  lo  (limoli  j e che  al  rifeontro  di 
ella , anche  gli  fpirti  più  addormé- 
tatià  generofo  combattimento  ri- 
segli. Sefciolgonoda’nolfri  lidi 
le  Naui, e valicando  l’Oceano  fol-  * 
can  naufragij  : fc  corrono  i traffi- 
canti 
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canti  di  la  dal  Mondo  fra  Ictcmpc-  na,per  far  conquida  del  Cielo.  N6 
ftc,  e fdrucciolano  più  delle  volte/  vi  rincrefca, Signori,  di  trartencrui 
per  lubrico  fentierc  alla  morte,  à per  bricuefpatio  di  tempo  fra' tu- 
ciò  l’inuita  la  fpeme  di  gittar  l'An-  multi  ftrepitofi  dell’armi , diuifan- 
corc  fu  la  Foce  di  qualche  ,teforie-  do  le  prodezze  di  quelli  valorolì 
ra  Fiumana , e come  Tifi  articchir  Campioni , per  tragittami  poi  col 
lelorNauicolvclIod’oro.Sefpar-  penfiere  alla  fommità  dell'Empi- 
ge  mftico  Agricoltore  fui  terreno  reo,  à contemplar  le  ricchezze,  ed 
ifuoi  ftenti , e rompe  l'aride  zolle/  itefori  ,di  cui  fecero  affai  degna,  e 
più,chccol  vomere, co' fudorijs'c-  gloriofa preda  : e cominciamo, 
gli  come  viuo  fatiga,  ecomegià  E vnagra  fortezza  il  Regno  del 

moribondo  fi  fcaua  di  propria  ma-  Paradifo , cui  gli  Angioli  diprefi- 
noil  Sepolcro,  tutto  è, perchecrc-  dio  notte, c giorno  aflìftono:  Suptr  E(»u  <*. 
de  dopo  la  fatigofa  coltura  ammó-  Adurot  tuot  Hyerujalem  conflicui  «*- 
ticar  ne  fuoi  Granai  copiofa  Ri-  [odcs,quicujlodiant  te  die, ac  nocìe-i: 
colta  di  frumento, c di  biade.  In  só-  chiufa  ad  ogni  alìalto  nimico  , e 
ma  : Mihi piatte perfuadeo  pramtj  no - che  non  mai  potè  da  Guerriero  al- 
mine,  'veluti  breut  quadam  commoni ■ cuno etfer  forprefa.  Varij Campio- 
Itone  excitari  omnes  tllot , qui  in  huius  ni  ne'  tempi  antichi  lì  prouarono  X 
'vitafìadio  decertant . Saggia  perciò  dare  in  quefta  Rocca  gli  a(falti,ed 
Santa  Chicfa,  pcranimarc  hoggi  i à piantami  l'alTedio  EÌ'crciti  podc- 
Fcdcli  alle  Battaglie  di  quefta  vi-  rolì,mavircftaronofemprcdclufì, 
ta,  lor  propone  i premi  de’ vinci-  àviua  forza  ributtati  gli  huomini 
tori.  Otto  forti  di  combattéti  met-  più  agguerriti . Suonò  le  trombe/ 
te  à filo  : Betti  P aupcres  fptrttu:  Beati  Baia,  ed  arruolò  foldati  : Quaft  tuba  Ifai.  j. 
Aditesi  Beati, qui  lugenr.Bea.ti  qat  efu-  exalta  noocem  ottam , congregate  catti, 
nu»t,ièfr  fu  tutti  tujlttiam : Beati  Mtft-  igr  connotate  Popttlum  : ma  non  potè 
ricorda:  Beati  mundo corde:  Beati  Pa-  mai  arriuarc  à pe  netrami.  Abraa- 
tifici  ; Beati, qui  perfecutionem  pattati  mo  pensò  d'intcnderla,  con  attac- 
tur:  ed  otto  maniere  di  premi  ci  carni vca gran  mina d ipolue, crc- 
promettc:  Quomam  tpforum  efl  Re-  dette  di  far  volare  in  aria  le  mura- 
rmi mCalorumiquoniamipfipofsidebùi  glie  : Loquarad  Dommù  cumftm  pul  ^ . 
terram  : quonum  tpft  conjolabuntur:  uis.ttfr  ctnis  : rr)3  non  potè  accoftar- 
quoniam  ipft  jaturabuntur:  quanta  tp  fi  ui  nè  pur  la  mano:  3Ve  extendas  ma  G«n.  u. 
mifertcordiam  ccnjequcntur:  quanta*—'  nuui  tu  am  : e come  fe  fodero  le  fut/ 
ipji  Deum  uidcbune.quoniarrs  Fili)  Dei  macchine  già  fcoucrrc,  fe  ne  tornò 
n ccabuntur  : quoniam  ipforum  eft  Re-  dicendo:  Demmus  utdet . Giacob- 
ina»» Ce/ora»».  Hora  io  vò  condur-  be  vifiprouò,  ma  di  notte  tempo 
ui  in  Campo  fpettatori  delle  Bat-  all’ofcuro,  perfuafo,chccoll’agiu- 
taglic  gloriofe  de’ Santi,  che  nello  to  dcU’ombrc,  felici  riufeir  gli  do- 
fteccato  di  quefta  vita , ( che,  col  ueffero  le  fcalatc  : Vtdu  Jacob  [cala:  Geo.  it. 
nome  diMilitia  venne  dal  Patien-  ma  dalla  copia  atterrito  de’ difen- 
te  addimandata , ) fcefcro  full’are-  fori,  perche, vidti  Angcloi ajeendm- 

tes. 
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tu,  & dtfmdmi'ù , fe  ne  ritornò 
fpauentaco  : Q*an  ttrrdidts  eftlocut 
{/klDauidefupiù  prudente,  e pre- 
tefe  d’entrarui  à patti  di  buona. 
Pftl.  yo.  guerra:  Introito  in  petentias  Domini: 
ma  vide  in  vnfubito  annichilate  le 
Pfil.  7*.  fue  fpcranze  : Ad  mhdum  redattiti 
fum.  E per  tacer  cento  altri . Il  Pu- 
blicano  volle  darui  vna  batteria, 
percuotendofi  *1  petto, con  ben  lo- 
de picchiate:  Percutiebat  peàus  futi : 
ma  nereftò  tanto  fcornato perla 
vergogna  , che  non  potè  nè  meno 
lue*:*-  fyfarul  lo  (guardo,  firn  andebat  ocu- 
los  ad  Calum  lettore.  Tantodifficile 
fu  quella  imprefa  ne' tempi  della 
Sinagoga  antica,  troppo  {nerbata 
di  forze, c d'animo  troppo  auuilira. 
Ma  dopo  venuto  al  Mondo  il  Re-1 
dentore , il  Cielo , ch’era  Piazza  fi- 
cura,  diuenne  Città  séza  muraglie; 
egli  Angioli,  chen'erano  Dife'n? 
fori, per  non  darui  l'adito  agli  huo- 
tnini,  di  foldati  diuennero  corrieri, 
per  portare  alla  terra  imbafeiate, . 
Onde  fubito  à fuon  di  Trombe  per 
bocca  di  San  Matteo  ne  fù  dato  al 
Mitt.ii.  Mondo  Tauuifo:  Rcgnum Calorum^ 
rvim  patitur utolcnti  raptunt  tllud. 
11  Regno  de’ Cieli  già  Ità  efpofio 
alla  violenza  de'  combattenti , ma 
folamcnte  i braui,  e valorofi  folda- 
ti poflbnofmantcllarlo.  Hora  ecco 
à tempo  la  bella  Sunamite  di  Santa 
Chieia, pratica  negli  affari  di  guer- 
ra, (giàcche  và  fempre  accompa- 
C»ht.  6.  gnata  da’  fquadroni  volanti  ; Quid 
midebis  tnSulamite,nifi  choros  Cajìro- 
r umì)  mette  in  ordinanza  vn’fifer- 
cito  di  valorofi  Guerrieri,  per  cui 
refa  formidabile,  anche  agli  occhi 
degli  Angioli, fà  che  cfclaminoat- 
Cant.6-  toniti, e fpauentati  : Quaejì  tfla^ua 


progrctiuur, terribili!  mi  Caftrorù  aerei 
ordinata  ? Nèd  altre  fchicrc  fon- 
quefte , che  le  Legioni  armatede’ 

Santi , giu  ila  l’auuifo  di  Ailgrino: 
Vtdentur  Chon  Cafìrorum,Acies  Sem-  Hailgr. 
Fterum.  Efcrcitosìnumerofo,chc. ,b,# 
non  può  metterfeli  à fronte  nè  l’E» 
fercito  di  Nino , primo  Monarca, 
che  l’Vniuerfofignorcggiatfc , có- 
pofto  d’vn  milione,  e fettecento 
mila  fanti , c da  duceato  mila  ca- 
ualli  fiancheggiati.  Nè  quegli  del- 
la fuperba  Semirami , chcindifefa 
del  fuo  gran  Regno  armò  le  fue.  ’ 
Campagne  di  tre  milioni  di  fanti, 
c cinquecento  mila  caualii . Nè 
quegli  di  Giofafat  Re  di  Giudea, 
che  febierò  folto  lo  llendarao  di 
Marte  vn  milione,  e cento  fettanta 
mila  foldati.  Nè  quegli  dei  Ré  di 
Sina,vaieuole  à foftener  fu  la  terra, 

(cola  marauigliola  ad  vdirla  .^cin- 
que milioni  di  fanti,  ed  vn  milione 
di  caualii . Mentre  quelli  è si  nu- 
merofOjC he  volendo  vn  giorno,  va’ 
Angelo  farne  la  generai  rallegra, 
e numerare  ad  vno  ad  vno  i folJa- 
ti, quando  dille  : ’Nohtcnocerc  terra,  Apoe.  ? 

mari , rtetjue  ArbonbttS , tjuoadafoue 
fgnemus  ferace  Dei  noflrt  in  frati  léne 
eorum,  foprafatto  finalmcnte,ecó- 
fufo  dalla  gran  moltitudine,  fi  con- 
fcfsò  inabile  à calcolarla:  così  l’ac- 
telfa  Giouani  nella  fua  Apoealilfif 
PoJÌ  hoc  midi  Turbam  magnarti, tjuam 
dinumerare  nemo  poter at , Efercito 
nobiliflìmo,  il  cui  Capitan  Gene- 
rale è Chiifto , che, col  fuo  infinito 
valore,  tutti  i fuoi  foldati  della  vit- 
toria affida  :Qui  mundu  mica,  parla 
diluiS.Cipriano :f/tttoriamfurrpr*.  S Cyw. 
mittit minibus,  @r  qui  mtdoresfuut  j5a?’ù dc 
fui,  Calo  mim  mferunt  ytjuomamficut  Chril. 
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fcriptum  eft  Regnar»  Calorum  a»*-- 
patttur.  Lo  Stendardo, che  inalbera 
è la  Croce, (otto  la  quale  aflolda  gli 
Huomini  alla  Guerra:  Qui  vali  ve- 
ture  pcjime , tollatCracem  fuam,  $r  fe- 
quotar  me.  Formano  il  confìglio  da 
guerra  i Dottori:  Tuonano  le  trom- 
be i Predicatori  : toccano  tamburi 
Exod-ij.  le  Donzelle  Rcligiofe  : Multerei  cii 
tymponts.  I Guerrieri  à cauallo  fo- 
no i Vergini , che  caualcati  fu’l  ve- 
loce Dcllricrc  della  lor  carne  do- 
ni,. ,1.  mata, come  predille  Ifaia  : Equi,eo- 
rum  coro  : ficguono  vediti  d'armi 
Apoc.  ].  bianche  l'Agnello:  Ambulabunt  me- 
eum  m olbit.  La  Fanteria  la  compò- 
gono  tutti  gli  altri  Fedeli , armati 
con  armature  di  forbitilfima  tem- 
pra , che  fono  le  Virtù  più  eroiche, 
armifpirituali , valeuoli  ad  cfpu- 
gnar  le  ben  munite  Fortezze  , ca- 
x. Cor.  10  me  dille l'Apoltolo  : Armo  nojlra-, , 
non  contatta,  fed  'valida  per  Deum  od 
dejirutiionem  mututtonum . Già  s’in- 
caminano  per  lo  fendere  delle  vir- 
Pf»|.  t;.  tù  : Jbunt  de  viriate  in  virtute.  Già 


ma  di  draccioni  di  quattro  cenci 
vediti , come  ponno  alle  Porpore, 
ed  agli  oltri  di  quel  Regno  afpira- 
rei’  Si, sì, che  quelli  fono  i Beati , ed 
à codoro  vien  promefla  la  conqui- 
da del  Cielo:  “Beati  Pauperes  fpintu, 
quomom  ip forum tjl Regnar»  Calori. 
L’armi,  con  cui  entrano  quelli  in- 
battaglia è la  Pouertà  volontaria: 
e con  ragione,  dice  Bernardo  San* 
to  ; perche  fc’l  primo  Angelo  fù 
fcacciato  dal  Cielo  per  la  fouer- 
chia  dima  delle  douitiefue,i  primi 
ancoraché  doucano  ammerterfì  al 
pofleflo  di  quelle  foglie  Reali,  fo- 
no i poueri  di  fpirito  . Attender,  s.Bem. 
quam  fapienter  ordtnauerit  fapicnti* 
contro peccatum  primum,  remedium. nij  ss 
pnrnurn  oppone» t i oc  fi  apcrtius  dicat, 
vit  obtinere  Calum,  quodperdidit  fu- 
perbttt  Anoelui,quiconfìJut  e fi  in  mul- 
titudme  diuitiarum  fuarum  t Pauper- 
tattt  vihtatcm  ampleclere,  (&  tuum-j 
ent . Il  Macllro  di  Campo  di  que- 
do  Terzo  è Giobbe , il  quale  nó  in 
altro  appoggiato,  che  nella  nudità 
del fuo fpirito, nudo  pretende cn- 


s'auanzano  à prendere  i podi,  ed  à 
. far  lcfortitc:  Sua  retro  fune  obltuifcc-  trar  nel  Paradifo,  d'onde  altri  fù  eli 

tes,(^g adea, qua antermofunt  exten-  liato,  vedito : e perciò '1  fcntito 
dentei  feip fot  ad  brautumfupernx  vo- 
cali orni  . Già  piantano  l'alfedio  alla 
Città  di  Sion,  con  ficura  fperanza- 
Pfil.47.  di  depredarla . Circondate  Sion,  @jr 
complcclinnni  carri  : narrate  in  turri- 
bui  etus,  ponite  corda  vejlra  in  vieta- 
te e mt. 

Attendete, attendete, di  gratia, 
il  valore  de'  combattenti  foldati. 

In  otto  fquadroni  lì  fon  diuilì,c  cia- 
feuno  vuol  far  pruoua  del  fuo  co- 
raggio : Entrano  primieramente  m 
idcccato , e danno  il  primo  alTalto 
i Poueri  di  fpirito.  Ahimè  vnatur- 


gridarc:  fdudut  egreffut  fum  de  vte-  lob.e. , 
ramami  me*  , “Nudus  reuertor  illuc. 

Non  fon  quelle  voci  d'vn’  huomo 
piagncnrc,ma  d'vn'  Eroe  trionfan- 
te , che  le  glorie  cfponc  de'  fuoi 
trionfi, dice  il  Boccadoro:  Allude 
alle  fuéturcdcl  primo  Padre  Ada- 
mo, il  quale  nudo  creato  da  Dio, 
fin’ à tanto,  che  màtenne  la  nudez- 
za del  corpo,  confcruò  nell’animo 
la  velie  dell'innocenza , e prima, 
che  vn  Serafino, col  fuoco  lì  mct- 
tclfc  in  guardia  del  Paradifo, egli, 


colla  lìu  vigilanza  ne  fu  colli  tutto 

cu- 


..X' 


w 
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cudode  : ma  non  sì  tolto  ebbe  rat-  t/uietitudme fpiritus  agitata,®0  propter  s.  Bem. 
toppate  le  velli  colle  ruuide  foglia  hoc  Paradtfum  perdidit , imam  deh- 
del  fico, che  da  quel  Giardino  del-  eiarum  : c per  canto  colloro  cerca  nmi»  SS. 
l’Innocenza  fu , con  perpetuo  efi-  no  riacquillarlo  colla  quiete  dell'-  '*  ' 

glio, sbadito.  Secosì  è,diccGiob-  animo ;clcr  riefee  ildifcgno,  pcr- 
be,bifogna  depor  le  vedi  d’ogni  ac  che  come  difleTeodorcto  : ijtti4Th«rd. 
taccamento  mondano,  ed  arriuarc  Diurna  fpe pende  nt , ® nutem  'vittm  1(^tcn- 
à quella  illuftre  Nudità , che  róde-  ehgunt,tn  quiete,®  tranquilhiatc  ma- 
ri* gloriofi  i noftri  primi  Parenti,  nebunt,*ternat  habentes  dehaas.  Da- 
quando  erano  Poflelfori  del  Para-  uide  fifa  capo  di  quella  fchiera  ,c 
Chrylos.  Jjfo;  Nudus egrejjusfum , ® nudai  penladi  nonifpargcre  al  fuolo  ,0 
pad*™”  reuertar  illue:  (“Hempè  mentimi  primi  feminar  su  l'arena  le  file  fpcranze. 
mCac.  ,U,us  opifìci] , fmeque  è terra  coagmem  Non  l’vditc  gridare:  Memento  Do-  Pfai.iJS 
tatioms , primi  Parenti! opipcmm  imi-  mine  Dautd,  ® omnn  manfuetudmit 
tantis.)1Ntldtu eterea, Diurno  munere  elusi  Quali  voltile  dire  : Signore, 
conf  ormatus  Jum,mmimc fueatiiSyiiul-  non  potrai, non  aprirmi  le  Porte , c 
larefuperuacancaoneratut .O felice;  darmi , lenza  verun contrailo,  in 
Nudezza , òPouertà  beata,  chefà  tote-ila  terra  beata  aliai  felice  l'in- 
fgorgarc  à fontane  i cclclli  tefori  ! grefio  ogni  volta , che  aurctc  mc- 
dtcVn  *’  Oa'*  non  haiuit , cui  a mhil  moria  della  manfuetudinc  del  mio 

jubftinr.  hic  pojjedit , ideircò  multam  exhibuit  cuore, colla  tinaie  perdonai  alla  vi. 

Flli>'  potefìatem,  ®vt  innumeri  c Cirio  thè-  tade’mici  ninnici.  Hmc  Damdma-  Chryfof. 

jaurt  ldhercntur,rffeat.  Diali  dunque  iorem  caliti»!  conciliami  bcueuolcnttà, 
il  viua,  viuaa  Poucicllidi  fpirito  vapolliHadoGrifollomo,^" man- 
trionfatori  del  Ciclo  : “beati  l'aupe-  f uetudmem  fuam  affercns,  a miftricor- 
res fptntu , quontam  ipjorum  ejl  Regnò  de  Deo, malora  ajjecutus  ejl . Sì  sì,  im 
Calorttm-, come’l  diede  JoroGuar-  premio  della  loia  manlùctudine,e 
Guirnc.  rico  Abbate,  dicendo  : l'os,qutbu!  non  d’altra  virtù  egli  pretende  il 
amica  ejl  Faupcrtas , ® grata  fpintus  polfcflo  di  quella  terra  beata  di 
humihtas , fecttrot  fecit  de  pojndendo  Promillìonc, perche  lolo  i Manfue- 
Regno  incommutabili!  ^verità! , 've-  ti  fono  i legnimi-  heredi  di  quello 
jlrut»  illud  effe  aj[e>  ent.  Maggioralcato  : Man/ueti  ante  he-  PUJ.  3«. 

Ma  già  li  fpitca  à far  mollra  del  reditabunt  tarami deleciabuntur  in 
fuo  valore  il  lecondo  fquadrone^  moltitudine  paca : e perciò  quelli  fi 
dcgliHumili,  c Manfucti , i quali,  chiamano  beati:  “Beati  Mites,quo- 
colle  potenti  armature  delle  Virtù  mam  ipfi  pofsidebunt  terram  , ((in- 
ique1 vizij,  dirittamente  oppofte,  calza lallaltovna  truppa  drlagri- 
p cui  altri  fù  difcacciato  dall'Hor-  mofi,  e piagnenti, che  armati  dcll’- 
to  delle  dclicic,  afpirano  ad  clfer  acque  da  due  pupille  fidiate,  quali 
rimedi  , e reintegrati  nel  Pollo,  di  fortefeudo,  giuda  il  dettodi 
Peccò  Eua  da  vna  certa  inquieti-  SìlomonciSicut  lorica  mduetfe  aquis:  EcdUj 
tudinc  d’animo  combattuta,  come  (quclche  appunto  ne’PaclìSctten- 
ollcruo  Bernardo: .Peccauit  Eua  m-  trionali  collumafi , erger  macchi- 
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ne,eBa!oardi  non  con  altri  ripari,  ra  : ^ade  in  pace  : e perciò , "Itati  qui 


Dorru 


che  di  fodilfimi  ghiacci  : ) entrano 
poderofi  in  battaglia,  c con  vnsu 
grandine  di  lagrime, con  vna  faina 
di  bombe  d’infocati  fofpiri, cerca- 
no fmantellar  quelle  Mura,  ed  im* 
padronirfi  del  Cielo:  cl’indou  ina- 
no, perche  come  diffeEfrem  Siro: 
S.  Eftem  Lachrymajiullu  impedita  retmacultt 
Calar»  penetrai,  @r  prapettbui  fiuti  at  a 
punft.  penna, a Deo  obtinet  pofilulata.  Névi 
hà  cofa , che  faccia  più  breccia  à 
quella  gran  Città,  che  le  lagrime/ 
S-fAmbr.  de’Penitenii:  Regnum Calorum njim 
die  Nat.  patitur,^jr  'vim  faeimut , non  compel- 
tindo , fed flendo , nonprouocando  imu- 
rijtfid  lachrymit  exor  indo, ditte  Am- 
brogio. Qyi odi  è, che  ficome  fu  an. 
tico  coftume  de' trionfanti  Roma- 
ni,quell'armi  (tede, che  furono  glo 
riofi  (frumenti  della  vittoria , fo- 
fpenderle  ne’  Templi  per  trofeo:  e 
del  Rè  de’  Parthi  raccontafi,ch'cn- 
tro  le  fue  teforerie,  come  cofa  pre- 
giata , volle  li  riponelfer  quell'ac- 
que,  che  dà  lontane  contrade  del 
fuo  Reame  à perpetua  memoria/ 
de’  fuoi  trionfi  facea  rccarfi  io  tri- 
buto: cosi  appunto,  le  lagrime  de* 
Penitenti,  nobthflimi  Arnefi  dc’lor 
trofei, (fan  ripofte  nelTempio  del- 
la Gloria,  e negli  Erari  più  ricchi 
del  Paradifo,che  perciò  dicea  Da- 
P fai.  55.  uide:  Pofiuifitlachrymat  metti  in  con- 
fipeclu  tuo : Ocome  leggono  altri.’ 
Pofinfli  laclorymat  metti  in  thefaurii 
tuis.  Capita ncifa  di  quella fquadra 
c Maria  Maddalena,  che  volle  da- 
re al  Cielo  vn'atìalto  d inondatio- 
nc  colle  fue  lagrime , quando , La- 
chrymis  capti  rigarci  e per  fegnodi 


Luc.7- 


lugit,  qutmiam  ipfi  confiolabuntur.  Su'I 
qual  palio  Grifolfomo:  Thhtl  ejlhit  Chryfoi. 
[achrymtt  incuneimi  : Qnouu  rifiufiunt  '^J 
ha  tucundiores.  Saune,  fui  lugent , qua-  Colofl. 
tam  hac  rei  haieat  ctnfolationtm . 

Sò  , che  ottimo  (fratagemnu^ 
militare  fu  fempre  quello  (limato 
di  forprender  le  Città  à fame  ,edà 
Cerei  ma  nella  Città  celdte  quefte 
regole  vanno  al  rouerfeio,  perche 
gli  affamati  foli,  edi  fitibondi  l’e- 
fpugnano  ; e perciò  foggiugne>  : 

Beati, qui  efiuriunt,@r fitmnt.  Horsù  fi 
rinfaccino  pure  di  gola  i noftri 
Protoparenti , mentre  furono  si 
fciocchi,  che  per  empirfi  la  bocca, 
fi  vuotarono  la  Cofcienza  ; e per 
far  faggio  d’vn  frutto,  perdettero 
vnParadifo:  Onde diffe  Bernardo 
Santo  : Hoc  •verbum  aduerfus  Adam  s.  B*m. 
procedere  credo, qm  fi  efimififie  tufhtti,cu-  vb*  “F* 
rafifiet  ,fine  dubio  redderet  quod  debebat 
Creatori fiuo:debebat  autem  Deo  obedtc - 
tiam . Ma  viua  fempre  gloriofa  de’ 
Famelici  la  fame  , che  in  premio 
deli’aifinenza  fi  meritarono  la  fa- 
rollanza . Il  Corifeo  di  quefti  è La- 
uro il  Mendico,  il  quale  alla  Mcn- 
za  delPEpulone,  Cupiebat fiaturan  de  Luc-‘*’ 
mieti  : doue  abbondauano  le  più 
ricche,  e pretiofe  viuande,  e’fofpi- 
raua  le  tniche:£r  nano  ilh  dabat.  Fa- 
me beata,  Mendico  felice,  che  fof- 
frendoper  poco  tempo  il  ventre 
digiuno,  e lo  (tomaco  vuoto  de’  ci- 
bi della  terra  , feppe  fatollarfi  di 
Dio , e rilforarfi  co’  paboli  del  Pa- 
radifo.  Attende  Larjutum  in  Pauper- 
tate , diaìtem , fcrilfe  eruditamente/ 


. r o * o Fulgentio  : Sine  'veflt,  fed  non  fine  S.  Fulg. 

fua  Vittoria,  le  fù  data  la  Pace , che  fide-,  fine  cibo  ,fed  non  fine  Chnjlo,  expo  Sai*1’,,4** 
dolce  fi  uteo  chiamali  della  Guer-  fitum  cambiti  ,fed focium  Angelorum  ; e.*- 
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avi  non  aceipiebat  de  micis , w*  cade - Mirate  quel  drapello  d i Candì* 

lant  it  Mevff  òtuttu,fed  caleftem  fa-  dati  Eroi, armati  delia  più  fina  tem* 
ntm ruttabat de 'vtfccnbut  eternit.  pra, che  fi  forbilfe  mai  nell’officina 

Guardate  quell'altro  ftuolo  de*  delta  Virtù  ; quelli  fono  i mondi  di 
Combattenti, che  più fcaltri  di  tut-  cuore  : 'Beau  mando  corde,  a'quai 


vienpromefla  la  bella  villa  di  Dio: 
Quoniam  ipft  Dtum  'videbunt.  Equai 
fon  quelli  mondi  di  cuore, fe  non  le 
Anime  contemplatine?  CWmwfor-  S.B«m. 
drt  mandai  erano,  dice  Bernardo.  O v 1 
che  potente  armatura  è forationei 
Ellaèvn’ Arcotcfo,  per  cui  fi  vi- 
brano le  faettc  delle  preghiere , t> 
giungono  à ferire  il  cuor  di  Dio: 

Arca,  marius  nojìrai  ad  otaiiontm  ex 

loroie,c  pulcini,  imwi»  - w»  - tendimuSj  cosi  parla  Efrem  Siro.an-  p,noph. 
ra  mifencordta : quella  fra  la  velie,  la  ai  volano  più  in  alto  à ferir  le  ora-  fP,n',“- 
corazza,  lo  Scudo  di  coloro,  che,  rioni,  che  le  facete,  diceAmbro- 

‘ già  : Or  atio  longiutnoulnerat,  qua  fa- Ar- 
guta. Ella  èia  fulminantefpada,cò 
cui  cóbattono,  e vincono  1 Fedeli: 

Quii  luflorum  non  orando,  pugnauit  i ChfyfoC 
^uir  Hoflern  non  orando,  dentati  così  Moyfe. 
ragiona  Grifollomo.  Ella  è lana- 
militari,  tue  » fcòlla  mina,  che  fa  volare  in  alto  le 

parte  fol  della  veftejma  hà  da  vcllir  più  fodc  Pareri  della  Città  foura- 
tutto  il  petto, e tutto  il  cuore,  c tut-  na:  Orario  humiliantit [e,  "Nube  tp.  ne  Eccli.jj. 
- * • " "■  trabit.  Onde  cantò  colui:  Superbe 

Torri  abbatte  folgorante  metallo, 
vmil  preghiera  più  d’ogni  bronzo, 
hà  penetrante  il  fuono.  Ecco  Con- 
dottiero di  quella  Militia  il  Capita 
Giofuè  ,che  col  fuono  di  pacifiche 
trombe,  chiaro  fimbolo  dctl’ora- 
tione,fà  cadere  a’ fuoi  piedi  leGe- 
rccontine  muraglie:  Cutntfue  feptt- Io1- 6- 
rr.o  circuita  clanger ent  buccina  Sacer- 
dote! , dixit  Morfei  ad  omnem  ìflatl  : 
Vociferarmi!: , alzate  forri  le  voci, 
tradidit  cnim  Domina t njobn  CtuitA- 


a a 

ti , non  con  armi  di  ferro , o di  fde- 
gno , ma  di  piaceuolezza , c di  pie- 
tà, cercano  affettionarfi  i cuori, e 
cattiuarfi  gli  animi  de’  Cittadini. 
Per  mia  fc , che  raccertano,  per- 
che, mifertcardei , quoniam  ipfi 

mifertcordiam  confauentur . Qpal’è  il 
Duce  di  quella  fchicra  ? Paolo 
Apollolo,  e perciò  i fuoi  feguaci 
eforta  à veftirfi  di  quelle  armi  va- 
Coloff-s-  lorofe,e  potenti; Indulti  njot  rutf ce- 
ra mifertcordia:  quella  fra  la  velie,  U 
corazza,  lo  Scudo  di  coloro,  che 
s’arruolano  nella  militia  di  Chri 
tto,Vifcera  mifericordta'.quedo  c l’ha- 
bitode’Caualieri  della  Croce  del 
Redentore,  che  nonhàda  cuoprir 
foto  vna  parte  del  corpo , corno 
quclloche  portano  gli  altri  ordini 
militari , che  fi  attaccano  ad  vna. 


5.  Anfel-  rc  |c  vifccrc:  Indù  a e V ot  rvifceramt 
f ornar  dia  1 wt  interniti  affettai  pi*  co- 
miferationit Spiego.  Anlelmo,^11"» 
erga  Proximot hahutntity'vndi^ue  ap- 
partai m opertbul  meflris , 'vndicjucj 
Voi  ornet.  Ve  flit  quippe^ua  mduimur, 
abomni  parte  noi  tegit . Ed  à colloro 
Pbl.  i«i  fi  promette  la  corona:^»  coronai  te 
in  mifericordta,#  miferatioiubui,<iic  C 
il  Reai  Profeta . Al  qual  propolìto 
sin»,  foggiugne  il  Papa  S.  Leone  : Agno 
thrìjhane  tue  [apici  u digmtalen, 
ijualium  difciplmarum  artibui , ad 
ijuic  premia  'vocerit,  tntellige.  Mtfcn- 
cordem  te,  mifericordia,  luftum  -nule  te 
effe  inflitta , <vt  in  Creatura  fua, Creator 
appartai. 


tem , 


Vedete  queH'ordinc  ben' ordi- 
nato di  Guerrieri  pacifici,che  fono 
i Re- 
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Coti*  * l Rcligiofi  : Qui pacatts  animi  moti • 
Ont.&*  ^utì  g'u^a  il  fentimento  d*  Alapidc, 
. Pacem  Chrijii  omnibus  annunciane. 

K"  7‘ Chefeque’  trecento  Soldati,  che 
giuanoin  guardia  di  Romulo,  co- 
me Tacito  lcriuc , non  meno  in  tò- 
po di  pace,  che  di  guerra,  Pacifici 
s’addimandarono;  quelli  piùprodi 
Campioni  fcelti  per  andar  Tèmpre 
a’  fianchi  del  Capitano  Agnello, 
debbono,  con  più  ragione, Pacifici 
chiamarli , à cui, Tenia  Tudor  di  bat- 
taglia, cornea  legitimifigli,  ed  he- 
redi  di  quel  Regno  Tono  aperte  le 
Porte  : 'Beoti  Pacifici , tjuoniam  Fili/ 
Dei  wocabuntur,  0 come  legge  iltc- 
fto  Greco:  Beattpace  facientes:(pxo- 
pria  virtù  de’  Rcligiofi  metter  pa- 
ce tra’  diTcordi , ed  eflirpar  le  rifilo 
tra’nimici,  onde  dille  Girolamo: 
5.  Hier.  Beati  pati  fa , tjui  primo  in  corde  fu», 
**”■  detnde,tnter fratte:  di)  siderite:  pace*-> 

faciunt:  ) mercè,  che  ne’  Padiglioni 
del  Cielo  per  la  pa  ce  non  men,che 
per  la  guerra  fi  diTpenzano  le  Co- 
rone, giuda  rannerarli  eneo  diBc- 
B ed.  ter.  da:  In  Calejiibus  Caflris  Pax,&  escici 
ih»!*  Sa"  habent flores fuos,t]uibus  Milita  Chri- 
flt  coronamur . Antcfignano  di  que- 
ft’ordinc  è Benedetto,  primo  Pa- 
dre de’MonacijC  Corifeo  dc’Clau- 
ftrali,  nella  cui  mortegli  Angioli 
intuonarono  : Hac  eft  tuo  , tjua,dtle 
Bus  Dommo  BenediBus , Crlam  a 
fetndit . 

Ma  chi  potrà  Tpicgarc  il  corag- 
gio, e'I  valore  di  quell’ vltimo  fqua- 
dronc  de’ porporati-Eroi,  in  difefa 
di  nottra  Fede  da’ Tiranni  perfe- 
guitati,  che  per  vltimo  viene  à rin- 
forzar l’aflalto,  e rincalzarle  Torti- 
tc?Qpitimoil  ncrboconfiftcdclla 
Battila,  e perciò  à colioro  fingo- 


larmente  fi  conTegnano  in  mano  le 
Palme  della  vittoria , ed  al  primo 
lor  comparire  s’arrende  già  fupe- 
rato,non  potendo  più  reggerfi  alla 
diTeTa  il  Regno  del  Paradifo:  Beati, 
e/ui  perfecutionem  patiuntur  propter  /«- 
jtitiam , tjuoniam  ipferum  tfl  Regnu» 
Ctlorum  : ed  al  parer  di  Bernardo  i 
Martiri  s’intédono  per  quelli  per- 
Teguitati  : OBaua  Beatimelo, Marty- 
rum  prorogatala  ejì . E che  valore, 
Dio  buono , che  coraggio  fu  quel- 
lo, che  s'ammirò  nel  conflitto  di 
quelli  Campioni  della  ChieTa , Er-  . 
colidei  Vangelo,  Anteidei  Chri- 
ftianefimo,  Atlanti  della  Fede  ! fi- 
glino non  temerono  punto  l’adira- 
te ciglia  de’Barbari , non  pauenta- 
rono  le  minacce de’Tiranni, noni 
tormenti  de’  Carnefici;  ma  in  mez- 
zo à i Pardi, à i Leoni, tra  le  verghe, 
e gli  vncini , fra  le  Tcimitarre , e lo  - 
fpade, dentro  le  fornaci , ed  i car- 
boni, in  vn  mar  di  tormenti , ed  irò 
vn’ Oceano  di  Tangue,Tenza  punto 
finarrirc,  o la  collanza  dell’animo, 
o la  fermezza  del  cuore , ogni  luo- 
go , ogni  Città , ogni  Prouincia* , 
ogni  Regno , ogni  angolo  del  Mó. 
do  fecero  teatro  di  tolleranza  :o 
prima  mancò  a’ Manigoldi  la  lena 
di  tormétare , che  a colloro  il  cuor 
di  patire;  prima  le  fpade  a’ corpi, 
chequcllial  ferro;  prima  le  nuoue 
forti  di  morte, che  chi  offerifle  prò- 
tamente  la  vita  . Vi  vorrebbono 
tante  lingue,  quanti  llrumcntidi 
pena  inuentò  la  tirannide , e così 
forte  lena  , come  era  falda  la  Tua, 
crudeltà,  per  ridirui  i patimcntifo- 
llenuti  da’ Martiri  di  Chrillo.  Ma> 
all'alpcrger,  ch’eflì  faccuano  del 
fanguc,f  pruzzauano  di  latte  le  vie. 


LU  a -.che 


i 


( 


■Digitized  by  Google 


V 


pi  3 La  Militi*  Santa  914 


che  conducono  alla  Gloria:  al  paf- 
feggiar  per  carboni  accefi , loro  fi 
laftricauanodi  carbonchi^  di  ftel- 
leiPauimenti  del  Cielo:  al  cader 
de'  lor  fagri  tefehi  da’  venerandi 
Bulli  con  empioferro  ricifi,rouina- 
uano le  Pareti,  che  proibiuano  a1 
Mortali  l’ingrefTo  al  Paradifo  . E 
combatteuano  fortemente,  perche 
fapeuano,  che  la  Fortezza,  e la  Fe- 
de fono  le  due  chiaui  d’oro,  che, 
diserrano  le  Porte  aflcrragliatc  del 
Ciclo,  come ’ldiflc  il  Venerabile 
iMeSi-  Bed?  : Hutus nobit  'vrbis  lanuti  ape- 
Ctifs.  net  fortini  do  ; fiducia,  tatum  probe- 

bit  mqrejfurp.'ijtpetcchi  è il  Capitan 
comandante  di  quella  Squadra  ? Il 
Protomartire  Stefano , il  quale  con 
vna  grandine  di  fallì  fà  vna  breccia 
sìgrandeàquclla  forte  Città,  che 
fubitone  vede  aperte  ,ie  nó  diroc* 
After.  7.  catc, le  Mura:  Ecce  <-vidcoC*los aper- 
to! . Buona  nuoua , lieto  annuncio , 
auuifodi  vittoria  ci  dà  il  Profeta, 
l/i,  60.  jfaia . £t  aperientnr  Poi  u tua  mgiter  : 
Die,  ac  nrlìe  non  daudentur,'vt  ajj era- 
tur  ad  te  fiottiti' do  Gentium.  Gias’o- 
dono  nel  Campo  le  voci,  e le  gri- 
da de'  combattenti  Soldati  colla. 
Vittoria  ficura.  Già  col  rimbombo 
fcftofodi  tamburi , c di  trombe  fi 
dà  fegno  all’Efcrcito  vincitore-, 
lof.  «.  che  la  Città  è ptclddgttur,  on-.ni  Po 
palo  'vociferante , @fi  dangentibus  tu 
bis-,mun  illicòcorrucrunt , ièf  aficndit 
rvnufquifijuepcr  Iccum , qui  cantra  fc~> 
e rat , caperunujucCmitatem  : già  per 
le  fedirne  delle  muraglie  rotte  , c, 
per  le  Porte  della  Città  cadute, , 
Job-  jo.  quaft  Rapto  muro,  éjr  aperta  lana  a,  co- 
me predille  Giobbe,  entrano  i Cà 
pioni  trionfanti  à far  glotiofc  le. 
Prede:  già que’ Nobilitimi  Caua- 


fieri  fanno  le  feorrerie  per  quelle^ 
ftrade  (affricate  d’oro , e di  fontuo- 
fi  Palagi  dall’vno , all’altro  lato  ri- 
cinte:  le  di  cui  fondamenta  fono  di 
fine  Gemme,  le  di  cui  Pareti  into- 
nicare  d’argento, fan  moli ra  ne’  ca- 
pitelli di  carbonchi,  e Piropi,  il  di 
cui  pauitnentoè  di  puro  thnlfallo,  Apodi, 
fimilc  vitro  mundo  : già  parteggia- 
no con  vn  giubilo  eterno  que’ tem- 
pre floridi  Prati  dcllamenirtima. 
Eternità;  oue, al  dolce cantodògli 
Vfignuoli  beati , alla  frcfcuraf:dfe, 

Cedri  immortali, alla  fragranza  de’ 
balfami  odorofi  , allo  fpirar  cicli* 

Aure  placidillìmc  dello  Spirito  sà- 
to,godono  lempiterna  Primauera  : 
già  lì  cingono  alle  (agre  Tempia, 
l’honore,  e la  verdura  di  que’ ver- 
deggianti Allori,  che  i fulmini  non 
paucntanodi  morte:  già,  col  viua 
dd  giubilo  degli  Angio.lifedi  Dio, 
di  Porpora  veli  iti  fi  coronano  di 
Gloria  i Regi  del  Paradifo;  e quali 
trashumanatfinellsdiuinitàalforti, 
eon  vna  metamorfici!  inudita  in, 
tanri  Dei  fi  trasformano  , anne- 
randoli iì  de:  co  del  mellifluo  Ber- 
nardo, Cbe.Abjorpta  njidcbttur  tn  dei  s.  Bno. 
totem  Humanitàt,  non  quod  mutata  fi 
fiubpaMia  ,‘  jed  ajj  celio  deificata . In, 
lemma , già  feiieggiano  1 Santi  nel 
Paradifo  ,'  come  fanno  appuntoi 
Soldati  vinciron, quando  li  veggo- 
no la  Preda  neilc  mani  : Vere  lata-  Ilai- 9. 
buntur  cerarti  te , cosi  vaticinò  Ifaia , 

Sic  ut  exultant  VtCÌcrcs  capta  Preda , 
quando  diutdunt [poli a . ‘ ’ 

H01  qui  io  dourci  hauere  vna, 
lingua  di  Nettare  impaftata,  vo- 
glio dire,  d’vna  melliflua  eloquen- 
za fornirà,  per  darui  vn  piccol  fag- 
gio di  quelle  dolcezze,  c jpHiità 
iudt- 
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indicibili,  che  godono  i Santi  nel  affannili  Demonio  con  varie  mo- 
Paradifo,  e di  quelle  ricchezze  im-  lcllie,per  rendergli  la  fin  peni, 
pareggiabili,  di  cui  i Beati  fono,nó  maggiore;  ma  egli  in  vece  di  tur- 
pur  Signori,  ma  Reggi.  Ma  fé  loro  barfi,  con  patienza  indicibile  ren- 
medelimi  in  Cielo,  com’infegna,  dea  le  gratie  al  Signore*  che<on 
l’Angelico,  non  formant <yerbum,nò  mano  sì  piaceuolc  il  gaftigafft-. 
parlano  parola,  perche  non  hao.  Vna notte, mentre  era  l'olo,  fe  nò 
lingua  valcuole  à difpiegarle , co-  quanto  accompagnato  da’fuoi  do- 
me potrò  farlo  io?  Vò  dàruene  fo-  lori,fentì  vna  voce  inuifibile , che/ 
lo  vnfimileper  fodisfarui.  Narra  il  glidiffe:  Francefco,fe  tuttala  ter- 
Sagro  Croni  fta  del  libro  del  Para-  ra  folte  oro  netto,  e purgato,  etut- 
lipomenojche’l  numerofoEferci-  tii  Fiumi correffero nettare, e me- 
ro di  Giofafat,  dopo  vna  lunga , e*  le , tutti  gli  alberi  ttiilaffero  balfa- 
fatigofa  giornata,  vinti,  c debella-  mo,ed  i Monti  fodero  Diamanti, e 
tii  Moabiti  nemici  , radunatogli  Rubini;  non  farebbe  queffo  vngri 
nella  Valle  di  benedizione  àdiui-  teforo?horfappia,che  teforo  più 
dcrlcfpoglie,ele  prede,  leritro-  ineltimabik  di  quello  fi  prepara, 
uò  di  tanta  copia,  cpefo,  che  non  in  premio  alla  tua  infirmiti , fe  tu 
ne  poteano  caricar  più  fu  le  fpalle  ftaiinelfadibuóeuore.Edinvcro, 
...Paralip.  \{n]dnv  Inueneruntque  •variano  f,p ■ fe  tutte  quelle  ricchezze, e tefori 
pellediUm,  ’-vefles  quoque , confillono  nel  po (federe  eterna- 

prettoftfstma  cLripuerum , ita,  a >t  mente  Iddio,  quali  ricchezze  , o 

omnia  portare  non  pojfent.  Hor  così  quai  tefori, o quali  polfeflioni  pof- 
appunto dirò io,anzi’l  dice l'Apo-  fono  con  quetla  paragonarli?  O 
ftolo , fono  sì  ricche  le  fpoglic  , sì  fortunati  Santi , quanto  fuperiore. 
incftimabili  i tefori,  di  tal  pondo, e iitrauagli  , c*ie  foffiilfcin  terra  è 
valore  quelle  ricchezze  della  Glo-  la  mercede,  che  godete  nel  Cielo  ! 
ria,  che  godono  i Santi  nel  Ciclo,  poco  durò  la  Battaglia , perpetui 
che,bqnche habbianohomcri ncr-  faranno  i trionfi: lieue,  emomcn- 
boiuti  d' Atlante  , Ior  fi  rendono  taneofù il  patire, ma, immenfo,  o 
quafi  importabili , o poco  meno,  fempiterno,  il  godere.  Godete  d u- 
i.Cor.4-  Ip^Usno  al  gran  pefo :Momè-  quc,c  rallcgratctii;  JQuoniam  merccs 
tantum  hoc,  (&  leue  tnbulatioms,  dice  >zit/iracopiojaejì  in  C*hs.  Gioite  voi 
Paolo  a’ Corinti , *t emum  Glori*  poucrelli  di  fpirìto,e  dalle ricchez” 
pondus  opcratur-.che  tanto  vale,  qua-  zc  per  Dio  abbandonare  in  terra, 
to  dire:  tnaenerunt  rve/ìet,^  raccogliete, quali  da  feconda  fc- 

prattojifstrna >i§fr  diripuerunt , ita  'vt  mcnza,la  indie  ccmuplicara  nel 
«tynia  portare  non  pojjent.  Ritrou.iuali  Cielo.  Gioite  voi  manfueti,  che 
vna  volta  infermo  San  Francefco,  abbietti,  e difprezzati  nd  Mondo, 
diftefo  in  vn  letto , e tormentato  hor  nelle  foglie  celeftì  liete  acclu- 
da vn  dolor  d’occhi  sì  acuto , che-  mati  Reggi  dcH’Empirco.Non  più 
non  gli  lafciaua  prender  puntodi  lagrime, e finghozzi , ò penitenti, 
sono,  o di  ripofo:  accrcfccua  i fuoi  palleggiate  lìcuri  có  allegro  piè  le 
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ftelle,che  tra cotcfti fiori  immar- 
ecfcibili',  ed  immortali,  Angue  nó 
s’afcondc  di  dolore.  Satollata»,  «u 
più  potere,  famelici,  ed  afictati,  al* 
1aTauola*flìfi  deH'Agncllo,  con- 
pabolo  faporofo  della  DiuinaEf- 
fenza , c coila  beuenda  dolce  di 
quel  torrente  di  felicità.  Fefteg- 
giace  benigni , e mifericordiofì , 
che  già  piouono  largamente  fopra 
di  voi  le  dftiine  mifericordie  , t- 
diiuuiano  à più  potere  le  Cclcfti 
benedittioni . Rallegratcui  mondi 
di  cuore  al  godimento  di  que'  puri 
diletti, che  ingolfati  nell'Arcipela- 
go di  Dio  godono  citatici  i Santi 
per  la  dolcezza.  Cantate  pur  le  lo- 
di Diuinc  à gara  degli  Angelici 
Chori,  Religiofi  pacifici,  Madriga- 
li digioia, che  coftà,  douc  fiora- 
Cete,  tuono  di  tentztione  non  s’- 
ode , fulmine  d’auuerfirà  non  bale- 
na, grandine, o gragnuola  ditra- 
uagho  non  cade,  tumulto  di  guerra 
non  fi  teme,  mentre  vi  regna, come 
in  proprio  centro, la  Pace  .E  voi 
Martiri  valorofi  , fortiflìmi  Cam- 
pioni della  Chicfa  , fpiegatc  mil- 
le ftendardi  : trionfali  in  cotcfto 
Campidoglio,  le  cui  Porte  ad  altri 
non  s'aprono , che  alla  Fede  trion- 
fante .-  mietete  dal  voftro  fangue 
fparfo  i Gigli,e  le  Rofc,  per  intrec- 
ciarne alle  fagre  tempia  l'Aurcole 
del  martirio.  E tutto  inficme  accol- 
to, Efercito  gloriofo  de’  Santi , fc- 
gui  allegro, e fcftofo  l’arme  dell’- 
Agnello tuo  Capitano, ché  per  1‘m- 
colte  bofeaglie  de'  patimenti  di 
quella  vita  ti  conduffe  a i floridi 


pafcoli  d’vna  Tempre  deliciofiu 
eternità;  e già  lafciatc  le  armi , che 
/uro  ftromcnti  di  guerra,  fatti  Ce- 
lefti  cantori , sù  cotefte  felici  Ri- 
uiere,  toccate  leggiadramente  le 
Cetre,che  fono  ordigni  di  pace, e 
cantate  canzoni  di  lode,  di  giubi- 
lo, e benedizione. 

E noi  altri , Signori , à che  più 
neghittofi  ne  Riamo  ? à che  più  per 
le  Piazze,  Tota  die  otiofiiNon  fia  chi 
pentì  godere  il  flutto  della  vittoria 
lenza  venir  coll’inimico  àgiorna- 
ta. Non  ifperi  la  Gloria  del  trionfo 
chi  fugge  il  fudor  della  Guerra.  Tu  S-  lo»nn. 
ergo  dei  tatui  es  Mtles , dice  il  Boc- 
canoro,  fi  putas  te  peffe  fine  pugnai  Mirtyii- 
'vincert  ,fme  ceri amine  triumphart 
exere  a ires,  fori  iter  dimica.atroctter  in 
Pralio  if lo  concerta,  confiderà  paftiin->, 
conditìonem  attende , mitìtiam  nofce->. 
Troppo  dilicato  tu  fe’,  fe  penfi  vin- 
cer lenza  combattere  , mieter  lo 
Palme  del  trionfo  fcnza  fpargimé- 
todi  fanguc.  Conofciamo  la  Mili- 
tia,douc  noi  fiamo  arruolati,  ch'è 
quella  della  Chielà  militante,  do- 
ue iì  combatte  coll'armi  delle  vir- 
tù contra  le  fchicrc  de'  viti/,  e del- 
le proprie  pallìoni:  bifogna  duque 
guerreggiar  co'  Santi,  per  poi  trio* 
tar  co’ Santi;  morir  per  Chrifto, 
per  poi  viuer  con  Chrifto  ; morir 
colla mortificatione, ai  piaceri  va- 
ni fugaci , e fallaci  di  queftaterra., 
che  così  viueremo  vita  felice , o 
beata , eternamente  nel  Ciclo.-  e fi 
dirà  poi  di  noi, ciò  che  de'  Santi  fi 
dice:  ìpfi  mero  mortai  funi  proChriJìo ; 

(§£"  nmientin  aterrmm. 
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I TlTOfl  DELLA  CROCE 

Panegirico  Sagro. 

PER  LA  FESTA  DELL’ INVENTICENE  DELLA 
SANTISSIMA  CROCE. 

Mtbi  tutti»  abfit  gloriari  , nifi  in  Cruce  Domini  ntfiri  le  fu  Chrifin 
Calar.  6. 


HI  può  attóre  occhi 
purgari  per  rimirare 
il  Primogenito  del 
Padre  eterno  da  bar- 
bara crudeltà  conficcato  iti  va, 
T ròco,  c nel  duro  ietto  d’ vna  Croc- 
ce dirtelo*  quali  amorofo  febrici- 
tante  > che  non  foffrendo  l'arfura. 
dell’amor  fuo,alcuni  parti  fuor  dei- 
la terra  mendicaua  il  rinfrefeo  de’ 
zefiri  più  freddi, colle  braccia  aper 
te,  per  dare  gli  virimi  abbraccia' 
fuoi  cari , Col  corpo  lacero , e fol- 
calo, col  capo  languido, e fcaduto: 
quelli  ripofato  fopra  origliere  di 
fpinC,  e quegli  con  tre  chiodi  ben 

Klfi  foftenuto , o morto,  o tnori- 
do  Iddio, mentre  colle  fue  pia- 
ghe aperte, quali  con  tante  bocche 
jnUitaua  la  Morte,  con  quante  Por- 
te liccntiaua  la  vita  : non  può  cer- 
tamente hauer  lingua  fpedita  per 
fàucilarc.  Conuicnfi  morire  più  ro- 
llò , che  ragionare , rompere  più 
prcllo  i legami  alla  Vita , che  feio- 
elicre  la  lingua  alle  parole  :Debtbat 
me  tejhmomum  fuoMundut  Auctori> 
s.  Leo.  dice  San  Leon  Papa, Fr  i»  occasuCa- 

Pap.ier.  dnorisfui  'vclient  nmiuerfa  firmi. L'in- 
7. de Paf.  J . , „ 

Doro,  gombrarti  di  repente  il  Ciclo, I im- 
brunirli la  Luna,  l’ofcurarfi  il  Sole , 
i’ecclillarfi  i Pianeti,  il  veftirliàhu- 


reà  di  mezza  notte  il  più  chiaro 
Meriggio  del  Giorno,  il  cozzar  fra 
di  ltìr,per  difpetto,  gli  Elementi,  il 
traballar  la  terra  lo  fpezzarfi  i falli, 
lofpaccarfì  i monti, l’aprirli  i fepol- 
cri,  l'andarne  foflopra  Natura  tut- 
ta inorridita,  e confida,  quali  Fa- 
miglia,per  la  perdita  del  fuo  amato 
Padrone  addolorata , e piangente} 
quelle  furono  vn  tempo  le  oratio- 
ni  funebri , che  nel  Mortorio  del 
Creatore  fui  teatro  di  rutto  il  Crea- 
to recitò  l’Vniuerfo.Ma  celebran- 
do Noi  hora  non  lagrimcuolc  Fu- 
nerale di  Girilo morto,  ma  l'alle- 
gro ritrouamentodclla  fua  Croce , 
non  già  malinconici  ragionamenti 
richieggono, ma  diuoti  Panegirici, 
non  fimebri  Oratori , ma  candidi 
Dicitori*  nedeue odi  tenebre  rico- 
prirli il  Cielo , od  imbrunirfi  la  Lu- 
na,od  ofcurarli  il  Sole, od  ccclillarù 
i Pianeti,  ma  di  chiarezza  diurna, 
riuertirfi  la  mente , non  traballar  la 
terragna  tranquillarli  l’Anima, noti 
cozzargli  Elementi, ma  racchetarli 
le  paliioni,  no*  ifpaccarfi  1 Monti, 
ma  Immillarli  i cuori, nò  ifpezzarli  i 
marmi, ma  intenerirli  gli  affetti, nó 
aprirli  le  fcpolturc,  ma  fpal  incarfi 
le  bocche , non  andarne  lolfopra  la 
Natura,  ma  dilpéfarlià  tutti  prodi- 
gamen- 
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gamentc  la  Grafia . Se  dunque  al-  bocca  con  vn  diuoro  filcntio,  e co' 
cun  di  voi  qui  preferite  ritrouafi  in  minciamo . 
peccato,  difpongafi  al  perdono;  fe  Vagliami  per  introduttionc  alle 
peruertico  di  volontà , conuerrafi  ; Glorie  di  quella  Ctoce  augufta  la 
fe  duro  di  cuore,  intenerifcafi  ; fe/  nobiliffima  fcorta  d’vn’altro  Ati"u- 
turbato neH’animo , tranquillifì  ; fe  fto,à  cui  non  mancheranno  nè  làm- 
contraftato dalle  padroni, raccheti-  pi  nella  Corona  per  farci  luce,  nè 
fi  ; fe  ingóbrato  da  Nuuole  d’igno-  fiamme  nella  Porpora  Imperiale/ 
ranza , rifehiarifi  all’auguftiflìma/  per  infiammarci.  L'imperador  Co- 
prefenzadi  quel  Legno  fagrofanto  fantino,  quel  grande  Eroe , che/ 
del  Saluatore.  La  Croce  di  Chrifto  nella  feena  medefima  deH'Humiltà 
è badante  àrifehiarar  le  noftre  tc-  introdulfe  gli  Apparati  della  Glò- 
nebre,  perche  è più  fplendcnte/  ria,  e giurando  fedeltà  alla  Chiela, 
della  Luna, c del  Sole,  dice  Loren-  e Valfallaggio  al  Dominante  Pon- 
rumi!?-’  2-0  Giuftiniano  : c diffidente  à con-  tcfice  confcgrò  le  Grandezze  del 
gnum  folarc,perehe  èil  Rifo,  elaGioia,  fuolmpero  collhumile  fo^gettio- 
Vlt-C’*  del  Mondo,  dice  il  Boccadoro:  è ncad  vnponeroPcfcatordi  Soria; 
Cbj°V.  va,cuo*e  ad  intenerire  i cuori  più  dopohaucr  fuppolio  quel  tergo, 
infalfiti,  perche  è la  Molàica  Ver-  ch’era  l’Atlante  dclI’Vniucrfo , al 
ga,che  fpczMtcd  intencrifce  le  Pie-  pefo  d’vn  vilifsimo  Cello, barcllan- 
«.  Aug.  tre,  dice  Agnino  :e  per  fine,  è po-  dofafsi,ecalcma,accioccheaU’of- 
tente  à rimetterci  in  gratta,  perche  fa  del  Pefcator  giuftitiato  fi  fabbri- 
è il  Fonte  di  tutte  le  Gratie,  dice  cade  vn’Albcrgo,ch’cdendotoni- 
s.Uo.  San  Leon  Papa.  O Auguftiflìmi,  badi  vnfcpellito,  foffe  Bafilicadi 
r”h.*Dó!  Croce  , e fe  d’auantaggio  tu  fe’  pietà, e parete  vnParadifo  di  Glo- 
quell’ Altare  diuino,fopra  del  qua-  ria  ; nella  fua  Roma  Orientale  erfe 
le  all’Eterno  Padre  s’offerfe  fuena-  tre  Croci  con  tre  titoli  gloriofi , in 
cala  Vittima  innocéte  dell’Agnel-  rimembranza  honorata  della  Cro- 
io immacolato,  tu  manda  pur’ hora  cediCbrilto.  Vna  nc  piantò  nel 
inuifibilmente  vn  Serafino  alato  Foro  Panario,  e l’inritoló  Vincitri- 
con  acccfo  carbone  di  feruentiffi-  ce.Vn’altra  nel  Filadclfio, e la  chia- 
mo Amore  à purgar  quelle  im-  mò  Regale . Su  l’Arco  de’  fuoi 
monde  mie  labbra  , ed  à feiorrt*  T rionfi  la  terza, e fotrofcriffela,Sal- 
quefta  balbettante  mia  lingua,  ac-  uatrice.  Tre  chiari  lampi,  checi 
ciò  non  folo  fpeditamente  delle/  palcfano  le  Grandezze  della  Santa 
tue  Glorie  io  ragioni , ma  infiammi  Croce  ; tre  pregi  fuoi  Angolari, che 
ancot  cuori  di  quelli,  che  miaf-  ladichiaranoGloriofa;trcfaciar- 
coltanoadamarti.£osìfpcrofarà,  denti,  che  ciacceudono  all’amor 
ò Signori  j e perche  quell’Immagi-  fuo;  c tre  motiui,  cred'io , che  fptn- 
ne  della  Croce  di  Chrifto,  che  ha-  ferol’Apoftolo  San  Paolo  àcollo- 
uetc  di  cótinuo  fu  gli  occhi,  poflìa-  care  ogni  fua  Gloria  nella  Croce/ 
tcpmviuamentc  feolpirlanelcuo-  diGicfu  Chrifto, edà  dii  e aperta- 
le , improntatela  per  hora  nell»/  mente  : Alibi  unum  abfit gloriai,  nifi 
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in  Cruce  Domini  nojìrt  leflt  Chrijli.  Per- 
che, fe  da  tre  Fonti  può  fcaturire 
tutta  la  lode , c Grandezza  d’vn' 
Huomo  : o dal  vederli  forte  : o dal 
mirarli  Nobile:  o dal  rendcrfi  faluo 
da  qualfifia  pericolo . Quelli  ch'io 
dilli  Fonti,  altro  non  fono,  che  Ri- 
uoli,  che  dall’originario  Fonte  del- 
la Croce  dimanano,  la  quale,  à Iti- 
lo. ma  di  Grifollomo,  Omnium  Bono- 
rum ejl  abatino.  Lardino . Adunque/ 
tutta  la  lode,  c tutta  la  Gloria,  di 
qualunque fpecic fida , deueftalla 
Croce  di  Chrilto;  c perciò:  Mthi 
abfitgloriari,nifùn  Cruce  Domini  nojìri 
Itju  Chrijli.  Ella  è Vincitrice,  eco- 
mc  tale  cagione  d'ogni  noftra  for- 
tezza. Ella  c Regale,  e come  tale 
cagione  d’ogni  noftra  grandezza. 
ElIaèSaluatricc , e come  tale  ca- 
gione d’ogni. noftra  faluezza  . O 
bell’  Encomio  dell’  Auguilillìma, 
Croce  del  Redentore,  Vincitrice, 
Regale,  cSaluatrice! 

E primieramente  Vincitrice.Ed 
ceco  fubitoin gara,  colla  pietà  di 
Coftantino,  la  diuotione  d’Eraclio. 
Hauea  il  tempo  diuorator  d’ogni 
cofa , o confumato , od  ofeurato  il 
titolo  di  Vincitrice  nella  prima, 
CroceaftilTodaCoftatinoirinouòl- 
lo  Eraclio,  ecangiollo  ne!  titolo 
d’Inuitta.  Croce  Vincitrice,  Croce 
inuitta.  Qijalde'  due  titoli  noi  Hi 
marcino  più  degno  ? Qual  più  con- 
ueneuolc  alla  Croce  del  Saluatore? 
Odà  qual  de’  due  Augufti  darem 
noi  la  Palma  della  diuotione  ? Sò 
ben’io  , che  la  Fortezza  hà  due, 
braccia  tcoll’vno,  brand  ifcccora- 
giofamcntc  la  fpada  ; ccoll’altro, 
impugna  valorofamente  lo  feudo . 


Coll’vno,  abbatte  ; e coll’altro , ri- 
batte. Coll’vno  ferifee;  e coll’al- 
tro, fchcrmifce.  Coll’vno,  affale;  e 
coll'altro , foftiene.  Quindi  è , che 
quel  famofo  Romano,  che  nel  gc- 
ncrofo  ardimento  hauea  epilogati 
gli  sforzi  d'ogni  più  Heroico  valo- 
re, in  quelli  due  punti  la  magnani- 
mità del  Popolo  Guerriero,  e nel 
fare,c  nel  patir  cofe  grandi  à mara. 
u i g I ia  r e II  r i n fc:  Et  f ac  ere,  @r  pati  for - 
fi<t  Romanum  ejl . Ma  già  fento  lo 
Stagirita  , ch'entra  per  Giudice  à 
decidere , in  qual  delli  due  vfficij  il 
nerbo  maggiore  della  Fortezza, 
confifta,nel  fare, onci  foftener  co- 
fe grandi?  e dicciForttut  ejl fujlinere,  Aiiftot. 
tjuam  aggredì.  Di  più  valore  fi  è pro- 
portionato  argomento  il  fortore , 
che  i’alTalire: la  ragione  è chiara; 
perche  l’alfalire , modera  l’Auda- 
cia : ed  il  Soffrire,  modera  il  timo- 
re; ed  è più  veemente,  e più  forte 
la  Paflìon  del  timore,  che  dell'Au- 
dacia: Dunque,  maggior  valore  ri- 
cercafià  vincer  quella,  che  quella. 
Pietro,  ncIPHorto, audace,  volle 
metter  mano  alla  fpada  in  mezzo 
ad  vno  fquadroned'armaci:A>/«ine,  Luce  n. 
fi  percuttmui  m Gladio.  Ma  nel  Pala- 
gio poi  timido, da  vna  vii  Femmi- 
na impaurito  : "Non  notti  Hominem.  Lue?  5, 
lui  coll'Audacia  preuale  ,qui  al  ti- 
more fuccumbe:  tanto  polfente  c 
quella  Paffion  del  timore , ch’ogni 
fcdel  fcruitù  rende  contumace,  c 
rubelle:  Timor,  dice  San  PierGri- 
fologo , quamuis  deuotam feruirutem  Chryfoi 
effiat contumacem . Onde  auuenne,  lttra‘  " 
che  per  difenderli  gliHuomini  dal 
timore,  ricorfero  all’Idolatria  : Pri- 
ma t in  erbe  Deosfectt  timor  , dille, 
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Quell'erudito;  (limando  forza  fola 
di  Dio  il  vincere  il  timore.  Hor, 
perche  nella  Croce  in  mezzo  ad  vn 
martempeftofo  di  pene, ed  ango- 
sce mortali  vinfc  Chrifto  il  timore; 
per  quefto,Croce  inuitta . Dal  che 
chiaramente  intenderai!!  quella- 
diffidi  propofta  del  Pótcfice  Maf- 
S.tea.  fimo  S.  Leone  : Crux  Chrifh  Jesu,qua 
PiilD'  fa^uan^,s  eft  ^ptnfrmortaltbujySé- 
cramentum  efl,  quo  uirtus  impletur  Di- 
urna. Come  và  quello , Signori? 
Come  quello  detto  s'accorda  co' 
dogmi  di  noftra  Fede?  Era  dun- 
que prima  della  Croce  mancheuo- 
le , ed  imperfetta  la  Diuina  Virtù  t 
Fà  vn  bel  qucfito  l’Angelico  Mae- 
ftro,fe  in  Dio  fia  Virtù?  E già  m’in- 
tendete, Dotti, che  qui  non  fi  parla 
della  Virtù  morale,  ma  della  Poté- 
za,  forza,  e vigore  : e rifponde  con 
S.Tho.  vn  Principio  generale  : Omnit  ope- 
rati» , à minute proceda  : in  Dio  fono 
operaticni:  dunquein  Dioè  Virtù. 
In  oltre, dice  il  Santo,  la  Virtù  è 
complimento  della  Potenza, im- 
perciochc  allhora  la  Potenza  è có- 
piuta,  quando  l’Agente  è perfetto, 
e perfetta  l’Attione  : CumergoPo- 
tenda  Dei  fu  maxime  completa, pouf, 
ftm'e  in  Deo  mirtus  inuemtur  . E que- 
lla Virtù, perche  fi  attende  in  ordi- 
ne agli  effetti,  che  può  produrre,  e 
Dio  non  tanto  hi  fatto, quanto  può 
fare , Tempre  più, e più,  m mfimtum: 
per  quello,  tira  la  confcguenza  il 
Dottorato  fra  gli  Angioli  : Vtrtus 
Deiefl  infinita.  Horafciog!i,fc  puoi, 
quello  argomento, Santilfimo  Leo- 
ne . Quelche  è compito, e perfetto, 
non  afpetta complemento,  eper- 
fettionc.-  qùclche  è infinito, nó  am- 


mette accrefciméto  alcunor  la  Vir- 
tù Diuina  è infinita,  la  Potenza  di 
Dio  è compita:  addunque , come» 
và , che  per  virtù  della  Santa  Cro- 
ce,s’adempie  , e fi  compifce  : Crux 
Chrtfli  lesti  Sacramentum  e/l, quo  nj  Tr- 
ias impletur  Diurna?  Non  vedete/,  ' 
Signori, intricatifsimo  il  nodo.'1  hor 
eccone  Io  fciogliméto . Sapete  co- 
me , y trtus  impletur  Diuina  ? della- 
maniera  appunto  , che  dice  la  Sa- 
pienza : V irtutem  oflendit  tu  quan ■ Sap.  lai 
do  crederle  in  mietute  confumatus . Nó 
mai  fii  creduta  dal  Mondo  cosi  be- 
ne la  Potenza  di  Dio,  come  nella- 
Croce:  così  Chrifto  medefimo  do- 
po la  Refurrettione  il  tellificò  a’ 
fuoi  Difcepoli:  Data  efi  mtht  omnis  Matt.iS. 
Potefias  in  Calo, tifi  in  terra : fu  le  qua- 
li parole  olferuò  l’Interpretedelle 
fcritture  Girolamo  , che  ’l  bene- 
detto Redentore,  prima  della  fua- 
Pafsionc  hauca  podellà  folamcnte  , 
fopra  il  Cielo,  séza  che  il  fuo  Rea- 
me fi  diftendcflc  fopra  la  terra;  che 
perciò  ne  diceua  : Regnum  meù,non 
efl  de  hoc  mando  : ma  dopo  la  morte/ 
di  Croce,  gli  fu  conceduta  dal  Pa^ 
dre  Plen  ipotermia  podellà  fopra 
il  Ciclo,  c la  terra:  Data  efl  mihi  om- 
nis Potefias  in  Calo,  @r  in  terra  : cosi 
afferma  Girolamo  : llli  potefias  da-  S. 
ta  efl,  qui paulò ante  crucifixus  efi:  tn-> 

C alo  autem , (/fi  tn  terra  Potefias  data  fin. 
efl-,~vt  qui paulò  ante  regnabat  in  C alo, 
per  fide  credentium  regna , <$fi  in  terris. 
Podeltàcosì  grande,  che  potè  dire 
l’illeffo  Dottore , nó  efferui  rellato 
angolo  nell' Vniucrfojdoue  la  cro- 
ce di  Chrifto  nó  haueffe,  e disfatta 
l’Idolatria, e diffeminato  il  Vange- 
lo: non  lingua,  che  non  inuocaife 
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la  Trinità  fa  grofanta  ; non  Altare , renano  i venti , s’ingroflà  il  Mate , 
one  non  fi  ofFcrifce  l’Eucariftiarnon  follcuano  le  cornai  Nembi,  s'am- 
Vil!a,oue  non  fi  canraffero  le  melo,  mucchiano  l'onde, fi  ftringono, sta- 
die Buangeliche  : non  Reame,  i dirano,  s'inferocifcono , la  Nane 
cui  Principi  non  bagnaffero  le  tette  alTaltano,  ed  oppugnano:  onde  i* 
coronate  eoll’acque  mitteriofe  del  mifera  Barchetta  veniua  ficramen- 
Fontc  bat  refi  male:  nó  Cartello, oue  te  balzata , e combattuta  da*  flutti 
non  fi  fuentolaffe  la  bandiera  della  marini,  che, da  gagliardo  véro  agi» 
Croce  : non  Città  ,oue  non  s’inuo-  tati,muoueuano  luriofa  Tcmpclla , 
caffè  il  Nome  del  NazzarenoGie-  Dormiua  il  Sahiatore,c perciò  vcg. 
S.hì«.  Sà  Crocifitto:  Stridertm/ùum  m dui-  gendo  i Difcepoli  in  vicino  peri- 
S*Heù  c*CnK>s  fi* ?rrt$nt  melos  , Qjr  tosine  glio  la  lor  faluezza,  corfero  in  frec- 
ci * " Mundi  nm»V ex  Chrifius  eft.  Hor,  fe  ta à dettarlo  : Domine, fui ué  nos, pen- 
nella Crocei}  palesò  così  bene  la  Max.  OSanti  A portoli  così  grida» 
Podefta  diurna;  dunque  ditte  à prò-  Adama  ntio, sì  torto  vi  fgomencate? 
polito  San  Leone  : Crux  Chrifli  Su-  dou’è  il  voftro  coraggio?  che  fpa- 
nemer, tum  e(l , tfuo  annue  impletur  uento  è cote  Ilo  ? qual  timore  vi 
diuitue.  * turba  ? qual  codardia  v i auuilifcc  ? 

Che, le  di  ciò  ne  Torrette  vna  ra-  qual  Pulìllanimità  vi  difanima?Ha- 
gione  adeguata,  il  Sito  ifteffo  l’ad-  uete  con  voi  fletti  la  (scurezza , c> 
duce:  A»  quei  dotar  Ptrtus  de  infermità-  del  periglio  temete!  portate  io» 

«x.  HauCa  palefato  prima  la  fuaOn-  barcata  vita, ed  hauetepaura  della 
nipotenza  Iddio  nel  far  cofe  gran»  morte;  Sdlu*nes,ptrimus?  Rifponde 
di  neH’opere  delia  Creatione , ed  in  nome  de’  Difcepoli  rifletto  Ori» 
in  tanti  altri  miracoli  da  lui  fatti } gene:  Adhuc  Putti  fumai,  udhuc  tnfir- Ot-gen 
ma  quella  non  fò  gran  cofa.  Impre»  mi, non  d»m  o/idimus  Cmcem,  Non» lbl' 

6 maggiore  fi  fu  il  dimottrarfi  po*  vi  marauigliate  di  quello  repenti» 
teme  nell'infirmità,  nella  fiacchez»  notimore,  forno  ancor  Bambini, 
za,  in  tutto  quel  die  foftennefula  ancortrneri, ancor  timidi,  ancor 
fua  Croce  ; e non  foio  per  quel  che  fiacchi,  ed  infermi,  perche  non  fia- 
fpCtta  alla  fua  propria  Perfona,  ma  mo  flati  ancora  rinuigoriti  dalla» 
auualorando  ancora  la  debolezza  Croce  del  Redentore  : Von  * vidi - 
fiumana  à foftenere,à  vincere  ogni  téme  Crete . O come  tutto  ciò  calza 
forza  contraria , ed  oppofta , per»  affai  meglio  a’  Chriftiani , à coloro 
che,  Fertèus  tft feflmert , qui  tggrtdi.  cioè,  che  viuono  poco  amici  del 
Souuengaui  quel  fatto regiftrato  in  patire  , e niente  -defiderofi  della 
San  Matteo  alfottauo.  S'imbarca  Croce  di  Quitto.  Donde  nafee., 
Chrifto  co’fuoi  Difcepoli  in  vna  che  franoifi  veggono  tante  fiac* 
piccola  Nauicella,  colà  nel  Mare  chezzc,  tate  fragilità,  tàtemiferie! 
diTiberiade  ; ed  eccoall  improui-  ogni  piccola  fpinta  ci  fa  cadete^, 

Mictb  s.  fa,  Metus  mugnai  féQesejl  m Adori,  ogni  fottìo  di  vétarcllo  ci  abbatte, 
ira  'vt  fimic ul*  operiretur  fluftilms . ogni  piccola  tétatione  ci  màda  al 
In  vn’iftante  fi  muta  il  tempo, fi  fca.  prccipitio:perchc?ditc,perchc?»fd 
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bueP»erifumut>adhuc  in  firmi,  noti  dii  Ma,  fe  parlando  di  quello  vaio-: 

, niidtmus  Cruccmi  o per  dir  meglio:  re  inuitto  della  Croce  il  Padre  Sa-, 

*tinn  dum  noumns  Crucem,  Perche  to  Efrem  Siro , la  chiamo  feetftqr 
quantunque  veduta  l'habbiauiocò  Re  gale, e tremendo,  chcdiftrugge 
qli  occhi  della  Fede,  non  per  canto  i nemici:  Regmm  dlud , ac  trtmtndù  s.  Efrem 
ce  l'habbiamo  improntata  nel  cuo-  fieptmm , inimico)  qmdim  terrene  ,ac  • 
re  co'  caratteri  dell'amore.  Quella  mexant. Dunque  la  Santa  Croce  nó 
fu  la  fiacchezza  degli  Apolloli,pri-  folo  hà  titolo  di  vincitrice,  ed  in- 
ma del  millci  o ineffabile  della  meta,  ma  di  Regale.  QueftaCrocc 
Croce  ; ma  dopo  la  Crocififfione  fè  demolire  il  perfido  Apoftata* 
del  lor  Maeftro,  qual  fu  la  loro  co-  Giuliano, ma  poi,  firn  mal  grado,  la 
ftanza,  c fortezza?  in  mezzo  alle  ritrouò  coronata  nelle  vifeere  de-  , 
minaccie,  a‘  tormenti, alle  perfecu-  gli  Animali, ch'egli  fagrificò  vitti- 
troni,  agli  sdegni,  aHe  barbarie, al-,  me  immonde  a’fuoi  Idoli  infami,  E 
le  fierezze  dc’crudeliffimi  Tiranni,  fcà  luifù  infautlo  prefagio  della* 
con  vn  petto  intrepido,  più  che  di  priuationedel  Regno,  coffa  perdi- 
bronzo,non  folo, non  fi  sgomenta-  ta  della  vita , mentre  fra  pocp  nella 
AOci . rono, ma, con  ficura fronte:  Ibant  fpeditionedi  Perda fu  miferamen-, 
gakdcnte)  , Cjuomam  dìgm  habitt  flint,  tc  ve  cifoli  noi, per  PoppoHo, cic- 
ero 'Nomine  Ufu  contumcliam  pati.  E licillimo  augurio  di  Regno,  c di 
d'Onde  tanto  coraggio.1’  d'onde*  Corona. E quefto  fù  Palerò  motiuo, 
tato  valore?  dalla  virtù  della  Cro-  che-  fpinfe  l'Apoftolo  àgloriarG 
s.Efrtm  ce  rifponde  Santo  Efrem  Siro:  Hoc  tantodelia  CtOcediChrifto,eda* 

Ì.\acéS  Cruci)  armaturamnmti  Sancii  Apafìa-  Aitc:Miht  auiem  abftt  gloriati , nifi  in 
h.emntm  mimici  potcntiam  ematica-  Crttce  Domini  uofiri  Itjn  Chrifli,  Quali 
rune.  Gran  cofaldice  Santo  Ata-  volefffl  diro  guard  imi ’l  Cielo,  che 
gio.  quc'Difcepoti,  che  timidi  , e*  ioin  altra  coél  giàmai  habbiaa* 
fpauntial  tempodi  Padrone,  ab-  gloriarmi  ,faluo  che  in  quel  viuifi- 
bandonatoìl  lor  Diurno  Maeftro,  co  legno,  oue  odorila  vita  per  veci- 
tutti  per  diuerfe  ftrade  fuggirono:  dér  la  morte , é coronare  i mortali 
Qmnessthtio io, fagtcHnc, dopo  lafoa  nel  Regno  de’  viuensi.  Au pegno*, 
morte  di  Croce, refi  più  animofr,nó  che  ,come  notò  Gilberto  Abbate, 
pauetarono  punto  d'affrontar  mil-  ancorché  prima  foffe  vituperofo 
le  morti  m difefa  della  fuaFedo:  quel  rronco,al  cótatto  Diuino  del 
s aiHj-  Sic  finger  unt  a '-omo  , act  prò  Cruafixo  Grocififfo  Verbo  humanato,  fi  refe 
»»f-lbu  meri  non  dubitarent.  O miracolofa*  crono  di  Regno, e Corona  d'Impe- 
pòdèftà  della  Groce!%virtìi  incf-  ro:  Crux  ipfa.,  Carena  efi  Gloria  , & 
fabile  del  Crocihtfol  DrmqueCro-  Diadema  Regni,  Di  quella  Corona  in  Carn- 
ee vindtriccycd  inuitta,  che  vinco  inaogliato  l’afflirto  Grifoftomo  (i 
ogni  contraria  forza , chefàinuit-  animaua  al  patire  i difagi,edal  fop- 
to  chi  l’ama, cheauualora  t fuoi  fe-  portare  ogni  pena,  con  quella  fola  Chr>t« 
guaci , e li  rende  trionfanti , c glo-  {peicua:  CemnaaCwc)  pejtidebimns.  c7ure.1t 
riofi.Dunque:/Wièi  abfit  glorimi  n‘fi  Quafi  diccftc  : vengano  contradic*  Utiont. 
in  Crine,  '•  tioni 
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rioni  continue , fiere  perfecutioni, 
mi  minaccino  etili  j,  (Irati  j,  carceri, 
e dopo  quelli , la  morte:  llarò  fem  • 
pre  laido, perche, Conwnu  Cructs  pof- 
fidebtmus. leggami  perdere  il  rif- 
petto  dalla  ciurma  infoiente,  lace- 
rarmi la  fama  da  lingue  mordaci, 
intaccarmi  la  riputationc  da  penne 
Satiriche, vituperarmi  l'honorecó 
jmpofture bugiarde, accularmi  ne' 
Tribunali  có  memoriali  falfiilìmi, 
riceuere  afpre  mortifìcationi,  qua- 
do  più  elfcr  dourei  rimuneratola 
rò  tempre  forte,  perche , Coronai 
Cructs  pofsidebtmus.  Se  mi  bifogne- 
ràfar  conto  di  non  hauere  vn'ho- 
radibene,patienza:feper le  con- 
tinue facighe  fi  logoreranno  le  for- 
ze,fi  logorinole  dalle  follecitudini 
del  mio  vfficio,comc  da  lime  lor- 
de, fi  confumerà  la  fanità,  fi  confu- 
mi:fe  per  non  abbandonare  il  pollo 
della  mia  Prelatura  ,conucrrà  per- 
der l'amicitia  del  Mondo,  incorrer 
nella  disgratia  de*  Grandi , elfer 
mandato  in  bando  fuori  i confini 
della  terra,  effer  priuato  della  Mi- 
tra,della  robba,  della  libertà,  della 
vita:llarò  tempre  collante,  perche, 
Coronai  Crucis  pofsidckimus.A  fronte 
..  di  quelle  Corone  tutte  l’altre  mise- 

brano  scatcne.  A petto  di  quello 
- ‘ Regno, tutti  gli  altri  mi  paiono  fer- 

M "•  uitù.  E perciò  io  prendo  cuore  ne’ 
miei  patimenti, e dicolCoronas  Cru- 
aspoftidtbiruut.  > * 

Fatto  degno  di  non  volgare  am- 
miratione  fu  quel  che  auuenne  nel 
tempo  della Crocifilfione  di  Cim- 
ilo. Pendeua  il  Crocifillo  innocen- 
te in  vn  duro  Patibolo  di  Croce  cò 
tanto  dolore  affannato,  che  fpctta- 
colo  di  pietà  fi  rendea  all'empietà 


fteffa:  abbadonato  da  tutti, fuorché 
da  quegli  inuiperiti  Carnefici , i 
quali  hauédolo  già  tutto  ferito  co' 
ferri  tormentatori  nel  Corpo , non 
lafciauano  tuttauia  di  trafiggerlo 
colle  lingue  beftemraiatrici  nell' 
Animare  pure  in  quell'abilTo  di  do-, 
lori , ed  in  quel  colmo  d'ignominie 
fè  sfauillare  i lampi  della  fua  gioia, 
e comparir  gli  apparati  della  fua 
Gloria,  per  far  vedere  al  Mondo, 
che  chi  voiea  patire , fapea  gioire  > 
e chi  fapea  tanto  humiliarfi , potea 
anche  regnare.  Videfi  l’olfequiofo 
corteggio  di  tutte  le  creature  io, 
tomoli!  Patibolo  della  Croce  : ac- 
corfcilfcguitodi  tutto  il  mondoà 
quella  virtù,  che, incoronata  di  mi- 
racoli,anche  nella  Pallione  oppref* 
fa,fidimoftraua  potente:  i Pianeti, 
co’  loro  ecclilfi  , illullrarono  le  te- 
nebre della  fapienza:  ne’  tremuoti 
della  terra, fi  llabilirono  i fonda- 
menti della  Fede:  nello  fpezzamé, 
to  de’falfi,  s'intenerirono  i cuori: 
colla  refurrettione  de' morti , nac- 
quero i Primogeniti  della  Chiefa: 
e per  far  pompa  maggiore  del  fuo. 
Impero,  ad vno de’ Crocifilfi  La- 
droni, che,  ripentito  de1  fuoi  falli, 
gli  n'hauca  richiedo  il  perdono , fa 
prodiga  promelfa  d'vn  Regno: Ho-  LlIc.,4. 
die  mccum  ens  in  Paradifo.  Qui  fer- 
mateui  attoniti , e fatcui  fallì  per  lo 
ftupore.Chrillo  poco  fa  per  lo  per’ 
dono  de’  fuoi  ncmici.tormcntatori 
neporfe  fupplica  al  Padre  Eterno: 

Pater  tgnofee  tlhs,non  entm  faune  quid 
factunt:  ed  hora , per  far  ampio  do- 
natalo d’vn  Regno  intero,  non  ne> 
ricerca  l’afséfo dal  fuo  Padre  Diui- 
no,  ma  di  propria  autorità  lo  dif- 
penfa:  Hodte  mccum  erts  in  Paradfo. 

Che 
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Che  face , Signore , che  dite,  cosi 
prodigamele  fi  donano  i Regni, 
edi  Regni  (empitemi  del  Pandi- 
focOffe  ruate  la  circoftanza  del  fat- 
to,che  cederà  lo  ftuporc.  Staua  iru 
quel  punto  in  Croce  il  Redentore, 
«ioè  à dire  , a (Tifo  nel  fuo  Trono 
Reale;  e che  marauigiia,  fe  có  tata 
magnanimità  fà  offerte  gcnerofe  di 
RegnilSe  iui  cosi  liberale  fi  moftra 
à prò  de'  peccatori  del  fangue , e 
della  vita  ; di  qual’alcra  cofa  porca 
mo  Ararli  auaro-Così,cosi  li  faccia, 
perche  cosi  conuicne  ; a chi  dima- 
da  il  perdono  dell’ingiurie  fatte  ad 
vn  Figlio,  chicdafegli,per  mercede 
gratiofa , dal  Padre , perche  Egli  è 
PofFefo  nella  perfona  del  fuo  Vni- 
gcniro:  Pater  igncfeilhs.  Ma,à  chi 
chiede  il  Regno  dal  Crocifitto  Si* 
gnore,diafegli  fubitofenza  dimo- 
ra, e fenza  veruna  dipendenza  dal 
Padre;  baftich'c’firirrouifula  fua 
Croce, ch'è  il  Trono  Reale  del  fuo 
Regno;  Acutezza  d’Arnoldo  Ab- 
L batc  :Qui,fe  dereliflum  lamentatatelo 
prò  Lattone  Pattern  rogai, fed  potefi tei- 
ne immentò,  donata  reatibue , flagrilo- 
funi  fan&ifcat  ,@r  caltjhbue  inuehrife- 
d:bns,  ditene : Ho  die  mecum  tris  in  Fa- 
radtfo.egit  ergo  t tramane,  quodextgit 
tanfi,  pg  4 Fatte contemnitur  ,@r  La- 
ttoni Gloriar»,  Regnamene  largitur. 

Ma  non  mi  bada  la  tetti  monan- 
za  d'vn  huomo,io  ne  voglio  l'atte- 
ftationc  degli  Angioli.  Solleuateui 
meco  collo  fpirito,cfcgucndo  1’- 
orme  del  trionfante  Signore, ialite 
fino  al  Cielo.  Fcrmatcui  poi  fu  la 
foglia  di  quella  gran  Città , perche 
ad  huomo  vìuenrc  non  n’è  permef- 
(a  l’Entrata  ; accodate  l'orecchio 
alle  fifliirc  della  porta,  ed  vdircte 


di  dentro  le  Fette,  i canti , ed  i giu- 
bili, che  al  fotóne  triófo  di  Chrifto 
fanno  que‘  felicìflìmi  fpìriti  habi- 
tatori  della  fourana  Gerufaléme. 

L’adora  no, l’acclamano,  il  ri  cono 
fconoinè  con  altro  fembiante  lo  ri* 
conofcono,chc  di  Rè  della  Gloria^ 
nè  con  altro  titolo  l'adorano, dio 
di  Rè  della  Gloria;nè  altro  Procla- 
ma fi  ode  per  tutte  le  contrade  di 
quel  Regno,  che  Viua,Viua  il  gran 
Rè  della  Gloria  : Eltuamni  Porta  P(»L,j. 
ater  natte,  &r  mtroibri  Rex  Gloria:  ce- 
co lingrc(To;^ui/  e fi  ifle  Rex  Gloriai 
ecco  il  riconofcimento.  Domimi 
rvtrttriumipfe  eftRex  Gloria:  Ecco  ti 
grido  vniuerfak  di  que’  Cittadini 
del  Cielo.E  d’onde  cosi  bel  titolo 
al  nofìro  Saluatore  è venuro/  Che 
vuol  dire,che  dall’ Angeliche  bóc- 
che non  mai  ftn’hora  fi  è vdito  vo- 
Encomio  sì  gloriofo?  Volcateui  vn 
poco  in  dietro , rifponde  Termi* 
bario, c guardate  colà  fa  ‘I  Monte» 
Caluario  piantato  l'Albero  della» 
Crocc,efopraui  affida  l'Ifcrittiones 
Quelli^  il  Rè  de*  Giudei:  e lappia- 
te,che  da  quel  Trono,  c’ riconosce 
ilRcgnoje  da  quel  cartello  d'infa- 
mia , il  titolo  glonofo  di  Signor 
della  Gloria:  fitc  ante  Rex  Gloriai 
caltjlibui j, aiutatiti  cfl , quatte  Rex  ho-  Ub.dc co-) 
da  or  urte  preferitile  in  Cructm.  Qjiifi^^1* 
conuengono  alla  noftra  forfenna- 
tezza  le  sferzate  d’Agoftina-dr  rp- 
fu»  caput  naf  rum  fine  primo  parto  la- 
bore in  terra,  tn  Calo  regnare  noleut, ne- 
que  lettore  furfum  corpue,  quod  deorfum 
acceptt,nifi per  tribù! ottoni t 'viamtfxid 
onderà  membra  fpérare  capite  fuo  ma* 
gii  tjfe  fetida  ! Chi  mai  vide  cofas.Aug.ii* 
più  mottruofa  di  quella  ? le  mem- llt*  P**  J*1 
bra  più  gentili , e dilicate  della- 
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teda?  le  mani , i piè , e tutte  l'altrt,  tiranneggiauano  l'Vniucrfo.  La 
parti  baffe  del  corpo  più  teneri, più  Carne  il  tiranneggiaua,  co'  viti;'.-  la 
molli, più  fenfitiue  della  fronte, de-  Morte,  coll'adunca  fua  Falce  : ed  il 
gli  occhi,  c di  tutto  il  rimanente  Demonio,  colla  fua  inganneuole 
delcàpo?Hor,fe  Chrifto  noftro  ca-  aftutia.  11  primo  feriua,  il  fecondo 
po,per  meno  della  Croce  fi  acqui-  vccideua,  ed  il  terzo  conduceua  al- 
itò il  Regno, lo  feettro, e la  corona,  l’Inferno.  MavinfeilCrocififfola 
benché  à lui  toccaflfe  per  legitima  carne:  Ego  <vict  mundum.  Vinfe  la, 
hcredità,come  Figliuolo  Vnigcni-  Morte:  Ero  mori  tua,  ò Mort.Vink  Hiblcù.' 
co  di  Dio,  e non  volle  cntrarnella  ilDemonio  -.EgredieturDiabolusan- 
Gloria,fe  non  per  la  Porta  angufta  tepedeseius.  E cosi  già  debellati  i 
del  patire  3 come  noi,  fuc  membra,  nimici,già  vinti  i Tiranni, già  rotte 
prefumiamo  elfer  di  lui  più  felici,  e le  catene, già  riaperte  le  prigioni, fi 
«Elicati,  e falire al  Regno , fenza  la,  ricattarono  gli fchiaui , fi  fcatena- 
fcala  della  Croce  , ecaminarcal  roicattiui , lì  liberarono  iprigio- 
Cielo , fenza  palfar  per  la  porta  de'  nicri,fi  faluarono  l’ Anime  -,  opra  bé 
patimenti?  Non  è quella  vna  mat-  degna  del  Crocifilfo,  effetto  nobi- 
lezza sfacciata?  Nò,  nò,  dice  Ago-  lilfimo  della  Croce  faluatricc.Vdi- 
ftino:  Nbi*  ergo  fp  cr  emus  molitore  telo  daH’Apoftolo:  Afe  è de  s Chrijius 

'viamrfua praceftit^amut , tjua  duxit\  in  alturn  captmam  duxit  captiuitaté. 
fcquamur. Seguir  ci  conuicnc  il  no-  E quando  fall  Chrilìo  in  alto?  qua- 
dro Capitano, per  doue  e’  ci  prece-  do  montò  fu  la  Croce?  rifponde  Sa 
de,  e caminar  quella  via , per  doue  Doroteo:  Afccndcns  in  Crucem  '-volii- 
e’cicóduce.  Via  di  trauagli,ftrada  tate fua, peccatumrum<eno[lr*  cau- 
di  Croce , quella  ci  porta  alla  Glo-  [am  Cruci  affig.ns, captmam  duxit  cap  - 
ria,  quella  c’inalza  al  Regno  ; anzi  tiuitatem,  'vtferiptum  e(l,afcendens  in 
quella  ftefla  è la  Gloria , e’1  Regno:  oleum.  Scriucfi  del  legno  ferpe,  con 
Cruxipfa corona  e[ì,et  Diadema  Regni,  tal  nome  chiamato, perche  ne  hà  la 
Ne  vi  cada  nell’animo  timor  di  figura , e di  lui  temono  i Serpenti, 
periglio  alcuno,  perche  l’iftclfa,  fcoppiàdonc  ad  ogni  menomo  toc- 
Croce  vi  porge  la  ficurezza , men - co;che  di  lui  la  polue,  l’acqua,  l’in- 
trenon  fidamente  s'intitola  vinci-  fufione  è contrai  loro  veleni  effica- 
trice,c  Regale,  ma,  quel  che  più  ci  cilfimo  antidoto  : dalla  cui  villa  sì 
profitta, Sluatricc.  Quella  è la  terza  prontamente  fuggono  quelle  tri- 
Croce,  che  rizzò  sù  l'Arco  de*  fuoi  didime  Bcdie,  che  ’l  portarlo  feco, 
trionfi  Augudo , e la  chiamò  falua-  è ficurezza  dagli  affalti  loro.  O lc- 
tricc.E  chi  di  voi  non  sà,  come  pri-  gno  di  Croce,  legno  veramente  di 
ma  del  Midero  ineffabile  della  ferpe, sì, per  le  vittorie,  che  di  quel 
Croce, fc  nedaua  il  Mondo  tutto  fozzo, che '1  Mòdo  tutto auuelenò, 
inifehiauitudine  oppreffo  daque'  riportadi;  sì,  per  gli  trofei,  che  tua 
tre  fieri  Tiranni  dcll’humana  natu-  rqercè,  del  medemo  riportano  alla 
ra, Carne, Morte, c Demonio?  Qyc-  giornata  iChridiani.  Porti  con  fe- 
di erano  i tre  più  fieri  nimici , che  co  l’impronto  di  quel  legno  fanto 


So&cn- 
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di  Croce  chiunque  viaggia,  oper  offequiofe  riverenze  ti  adorano,  at- 
terra, o per  mare,  e non  haurà  tema  l’hora  t.  ord.fcono  trad.ment.;qua- 
di  perielio, nè  periglio  di  naufra-  doi  venti  dolcemente  fifchiando, 
gioianzi hauràcon  feco nel naufra-  parche  fuonino,  all  horatinuma- 
eioil  Porto, enei  periglio  la  ficu-  no  la  battaglia) quando i lidi fotto 
rezza:  Habeant  Crucem , dilfcSofro-  piaceuol  filcntio  finpofano,a!l  ho- 


nio,/»  terra  fimul  gradiente m , in  mari 
ftmul  namgantem  Cemitcm  , tanquam 


ra  li  rifueglianoi  tumulti  ; quando 
Cede  nel  Tuo  foglio  la  bonaccia,  al- 


imul  namiamcmwrw" , —-7 - “ . ... 

faUns  'vtique largì tnctm , omniumque  l’hora  fon  Signore  le  profceitc;qux- 
1 ° a Ho.  finalmente.  l’acoue  diuenute/ 


j — 1 a- 

incommodorutn  profi  igdtricem. 

Machc  parlo  de' pericoli  della 
terra,  e del  mare?  che  dico  delle 
tempefte  dell'acque,ouc  naafraga- 
tio  1 corpi  ? Riuolgete  vn  pò  gli  oc- 
chi dentro  di  voi  medefimi,  e mira- 
te là  nella  voftra  mente,  e dentro 
del  voftro  cuore  vn  Mare  troppo 
inquieto,ed  incoftante  ,ouc  fra  cè- 
to naufragi  pericolano  miferabil 


do, finalmente,  Tacque  diuenuto 
limpidi  fpecchi  ti  dimoftrano 
fchiettilfima  la  lor  fede,  all'hora  fo- 
no più  mentitrici,  e più  bugiarde.- 
vdite  Girolamo  Santo:  Licet  in  mo-s-  ;Hiet. 
dum {lagni  fufum  Equor  arrideat  ,<^-^ or”* 
rvix  fammi  tacenti!  elementi  {piriti* 
terga  crifpentur , magnos  bic  campite 
Monta  habet  ; in  tue  inclufum  e{l  pe- 
riculum  ; intuì  ef  Hofis . O quante 
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mente  le  Anime.  Marce  la  mente  procelle  >0  quante  tempefte  ugno 
delThuomo;  anzi,  per  le  fue  conti-  reggiano  nell'  angufto  Marc  jdel 


nue  tempefte  vn'Oceano,  oue  gon 
fia  Tonde  la  fuperbia  , fprigiona  i 
venti  lo  sdegno,  ordinale  procelle 
il  furore , minaccia  le  tempefte  li, 
vendetta  , inalza  gli  fcoguTambi- 
tionc,  apre  le  fecche  l'ignoranza-, 
oppone  le  futi  l'auaritia, rapporta 
le  calme  il  diletto, fuiluppa  i marofi 
Timndia,t  finalmente  Totiocol  vi- 
fo  piaceuolc  nafcódc  le  rouine,ed  i 
naufragi. Onde,  venti,  procelle, té- 


noftro cuore,  fc potè  dire vnDa- 
uid:  Fluttui  tui  fuper  me  tranferuntt^^- 
cor  meum  contai  ha  tu  m e{ì  intra  mc~i 
Bramate, forfè,  veder  di  quello  Ma- 
rc Tincoftàza  ? Rimirate  vn'huomo 
diuenuto  in  mezzo  al  mondo  vn'- 
occano  animato  , vna  procella  di 
C3rnc,vna  nobile  tempeftaammaf- 
fata  infieme  di  paflioni , e d’affetti, 
di  dcfiderij.c  di  capricci , di  cento 
brame , e mille  cupidigie , di  varie 
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pelle, (cogli, fecche, futi, calme, ma-  voglie, e frcgolati amori.  Ama, e 
r olì, naufragi,  non  fono  tutte  quelle  poi  l’amore  cagia  in  odioimprouu 


Thttn.j.  proprietà  del  Mire.'’  Magna  ef,<ve 
Lut  Aiart  contriti»  irte  Geremia, 
che  appunto  della  mente  humana 
Tintcndono  i Dottori. Marc, oue-, 
quando  la  calmaèpiù  ridente,  al- 
Thora  le  Sirene  cantano  per  diuo- 
rarti;quando  Tonda  più  crefpa  for 


A w - 

fo:  ride , e poi  l’allegrezza  muta  in 
vnfubito  do!ore:fi  sdegna  fùriofo, 
e poi  repentinaméte  fi  placa . Hor 
difpcrato  s’abbandona;  horfifol- 
leua  all’ali  della  fperanza  ; hor  cer- 
ca lance, c fpade, diuenuto  guerric- 
rc;hor  ributtando  il  ferro,  brama, e 


m3  danze, e carole, all’hora  brilla-  fofpirala  pace;  hor  affannato  chia- 
no  le  tempeftejquando  i flutti  cotu  ma  in  fuo  agiuto  la  morte  ; fiora,  có 

mil- 


T*rw 
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mille  mezzi,  và  procurando  di  il  Martire  San  Zenone:  Homo,cuius  $,  Zeno 
tnàtenerfi  alla  vita.  Se  defidera  ar-  njultut  pafnbilis  omni  conuerftoni fub  fer  *•  <*? 
riuare  al  fuo  difegno , ottenutolo,  ieBus,  momenttt  omnibut  demutatur, 
l’abborrifce:  fe  cento , e mille  cofe*  labore, atate, languore, tra^ gaudio,  trifh- 
promctte, prima  di  finir  la  promef-  tudine-,t otque  mdutt  •vultus  ,quot  ani- 
fa  fi  pente  ; fe  tutto  altiero  s’infu  - mi  fuerint  motus,nullufque  prorfut  dtes  f 
perbifce  , già  Io  vedi  a’  tuoi  piedi  e fi, quo  iugiter ftbiftmilis  effe  •videatar. 
chiederci, e pietà, e perdono.  Il  rifo  Sì  fiero  Oceano, sì  tempeftofo  Ma- 
rtella fua  bocca, fi  mefcola  co*  fofpi ■ re, Pelago  sì  incollante , chi  penfa- 
risl’allegrezza  negli  occhi, nuotai  te, Signori, che porta  domarlo?qual  . 
nelle  fue  lagrime  : la  crudeltà  nel  Legno  giudicate , che  porta  octe- 
vifo,  và  incatenata  colla  piaceuo-  nerne  la  palma?  Non  altri, in  vero, 
lezza:  la  sfacciataggine  nella  fron-  che  quei  Legno  Santo  della  Croce: 
te , par  che  forella  fia  della  vergo  • fentite  GirolamonEx/iedifr  rudente s,  s Hiero_ 
gna,e  del  roffore.  Quando  tutto  ti.  •vela  fufpendite,Crux  Antemn* figatur  "»"■  vbi 
mido  fi  nafconde , all'hora  ardifco  infronttbut.  Piantift  fu  la  voftra  fró-  fu*lcl 
baldanzofo;  quado,tra  lefatighe,  te  l’Albero  della  Croce , e qui  fi 
cfudorifà  naufragio  , all’hora  ftà  fpieghinole  vele  della  fperanza*, 
nel  Porto  dell'otio , c della  quiete;  che  cosi  domarete  i flutti,  vincere- 
quando  tutto  altiero  fgrida,  sbra-  te  le  paflìoni,  fedaretelcturbulen- 
ua,  e minaccia,  allhora  più  vergo-  ze,tranquiliaretegli  affetti  ; ondo 
gnofamente,  e teme,  e dubita, e ta-  tacendo  i venti, ritornerà  la  bonac- 
ce:In  fomma , e fermo,  e collante/  eia,  c nafeondendofi  le  Sirene , fa- 
nella  fua  incoftanza , ed  aflòdato  rete  fatui  da’ pericoli. O come  ec- 
ncl  vario  Butuante  del  fuo  volere:  cellentemente  confermò  il  tutto 
invn’ifteffotempo,e  vuole,  enie-  Agofiino,chiofandoquel  verfetto 
ga,ebrama,efchiua,ecerca,efug-  diDauide:  Hoc  mare  magnum,  & P(j)  1D} 
ge,e  chiede,e  rifiuta,  ed  abbraccia,  fpatiofum  mambut , tllic  reptdta, quarti 
efpinge  ; ed  accoppiando  milieu  noneflnumerus.  Repentestentationes,  s.  Aug- 
flutti  di  contrari)  affetti, moflra  io*  quii  numeraiirepum,fedcaue, ne  farri  lbld* 
vn’ifteffo  punto,in  vn'ifteflò  cuore  pianr,'vigiletur  i»  Ugna, end  maquis, 
infiememente  vnito  l'odio  coll’-  inCrucenauigamus,etiaminfluclibus 
amore,  la  triftezza  col  gaudio,  1 tu  tutifumut . Deh  perche  non  fi ap- 
ptaceoolezza  collo  sdegno,  la  cor-  prende  da  noi  la  vera  prudenza* 
tefia  colla  feuerità.ladiìfidéza  colla  della  fauola  di  Vlifle  , già  che  di 
fpeme,  il  timore  coll’audacia, l’in-  proporloci  per  Maefiro  non  «de- 
sidia colla  beneuolenza , la  miferi-  gnò  Santo  Ambrogio? Legolfi  quel 
cordia  col  rigore,e,  p finirla, l'inco-  Saggio  all'Albero  della  Nauc , ac- 
ftàza  delle  paflìoni  colla  pertinacia,  ciochc  perduta, per  breue  tòpo,  la 
cfodezza  de’fuoi  più  rubclli  voleri,  libertà,  fuggir  poteffe  vna  lunga, e 
Ma  non  penfate che  fieno  quelli  mortai feruitùx noi, che nauighia- 
miei colori:  vdite  come  l’huomo  mo  ralenti il  pericolo,  perche  all*-' 
incollante  àguifadiMare  dipinfc  Albero  di  quella  Croce  lavatrice 
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non  ci  leghiamo?  Ammusati  Chnfti 
$.  Ambe.  Cr*f is  Ltgnum  fpintuaiibut  nextbut 
lìb-  4.  iti  ajmetcndus  ; ne  lafauiamm  moueatur 
• UC‘  ilttcebns,curfum<jue  Anima  detor^utat 

tn  pentoli 'volupiatu  : dille  il  Paftor 
di  Milaoo.O  Croce  Santa, e quanto 
ferò  ben  ficuro  con  elfo  teco  attac-* 
cato:  Fremano  pure  contro  di  me 
sdegnati  i turbini  degli  affalti  ni- 
micijs’armino  a'dani  miei  infuriate 
le  procelle  delle  tétationi;fcorrano 
con  empia  libertà  fcatcnati  i vèti 
delle  perfecut  ioni  jvolino/rolle  pé- 
ne del  furore,  alate  le  tempefte  de- 
gli odijiodano  quelli  orecchi  i tuo- 
ni delle  mormorationi  ; veggano 
quett’occhi  i fulmini  delle  maledic- 
tionitquinci, importuno  Nembo  di 
disgrafie  mi  moiefti  : di  là,  impro- 
uifà  pioggia  di  dolori  mi  aflalti:  di 
quà,  repentina  grandine  di  frana- 
gli mi  percuota , che  io  ftarò  séprc 
fife  colla  mente  à contemplarti,  a* 
chiamarti  inaiuto,Croceinuitta,e 
vincitrice , Croce  Regale, Croce/ 
faluatrice  ; e non  haurò  fpauento, 
nè  di  gragnuole,  nè  di  piogge,  nè 
di  nembi,nè  di  fulmini,  nè  di  tuoni, 
nèdilampi,nèdi  venti,  nè  di  turbi- 
ni, nè  di  procelle,  nè  di  tempefte,." 
pcroche,Eti*mmCntce  nautgamus, 
etiam  in  Flutiibntuti  fumus. 

O Dio , e chi  di  voi  haurà  intel- 
letto tanto  offùfcato , che  non  arri- 
ui  à capire  vna  così  chiara , ed  bu- 
mile  Filofofia  ? che  la  Croce  di 
Chrifto , quantunque  affaccili  la 
carne,  rinuigorifce  lo  fpirito,e  io  fà 
guerriero  contra  l'inferno  : che  la 
Croce  di  Chrifto,  benché  abbaifi  il 
corpo  coll'humiltà , ingrandire/ 
l'animo  alle  corone,  ed  ài  Regni: 
che  la  Croce  di  Chrifto , ancorché 


ci  cfpongaa’perigliofi  cimenti  del 
fenfo,  del  Mondo,  e del  Demotnoi 
tempre  pero  ne’  pericoli  ci  falua,ci 
difendevi  aiuta;  che  perciò  quefta 
Croce  fi  chiama  vincitrice,  Rega- 
le^ faluatrice.  Ahimè, pochi  foie, 
quelli, che  finceramente  l'intendo- 
no quefte  verità,  e perciò  pochi 
fon  quell  i, che  amano,  che  abbrac- 
ciano, che  portano  volentieri  la* 

Croce.  Deh  inteodeftimo  almeno 
quel  detto  pretiofo  di  San  Piero  l Petr  i. 
A poi  tolo,c  h e, Peccai  a nojìr * ipfeptr- 
tnht  tn  torpore  fuo  fuptr  Ltgnn*~>. 
Chrifto  portò  1 noftri  peccati  fu  le 
fue  fpalle , pagandone  la  pena  fo- 
pra quel  Legno, non,affmche  noi 
attendiamo à pigliarci  ogni  gufto, 
fecondando  il  noftro  genio, e fo- 
disfacédo  à tutti  i noftri  capricci; 

0)3,  ut  peccati*  mortai , tuftttu  urna- 
imu.Onde  vedendoli  in  noi  la  per- 
fetta emendatione  delle  noftro 
colpe  pofla  dirfi  có  Santo  Ambro- 
fio:  Bcatum  Ltgnum , tjuod  omnium-*  Ap- 

pettata crucifixit . Intendeflìmo  al-  inpGJni 
meno  l’auuifo  deli’ifteftb  Dottor  if’ 
melato, che  poiché  l'huomo acuc- 
cato ad  vn'Albcro  vietato, fu  sba- 
dito dal  Paradifo , non  mai  potrà 
in  quella  Patria  felice  Spatriare, 
fe  non  s’actacca  à queft'Aibero  sa- 
lifica torcosi  egli  d ifeorre  su'!  fatto 
del  buon  Ladrone:  Latro  dtù  S.  Amb 

oberrans  edtter  ad  Patriam  ridire  non^>  fetra'5 1 
potcrM,mft  fuetti  Arbori  rehgatus. Ma, 
nò  omnet  capiut  Perbù i(lud,c  perciò, 
non  omnetj alni funt.  Afcoltiaroo  al- 
meno la  dottrina  del  Maeftro  del 
Mondo,  il  qual  falito  fu  la  Catedra 
della  fu*  Croce  con  maggior  fen- 
noci  parla, e feran  le  fue  piaghe, 
più  clic  la  mia  lingua  faconde  ,0 
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j Per  la  Fejla  della  Santi  pinta  Croce.  ?44- 

penetrerà  più  addentro  perdere  ' Mondo:///*  aiit'em potefl  fieri  fubditur  ^1*^; 
jntcfà  da  tutti,  del  fùo  eloquentif-  C hrifti , <fir  tallire  Criiccm  fu  a m , qui  ij. 


fimofangue,la  voce.  Fratelli  miei 
peccatori  , trauiati  Figliuoli  di 
Adamo,  .io. non  dimando  piu  li, 
mia  vita,  che  l'hò  già  data  per  voi 
fud’vna  Croce, chieggo  bensìla 
voftra , per  mezzo  dcU’iftclTa  Cro- 
Mttth.  cc-.Tclhte  lugum  meum  fupcr  -vor,  ed 
' ancorché  à prima  villa  vi  paiaaf- 
pro,egrcuc,nella  pratica  vi  riefee- 
rà  foaue  ,e  leggiero:  lugum  meum-> 
fuaue  efl , i§jr  onue  meum  lene.  Senza, 
quefta  feorta  ficura,voi  non  potre- 
■:  tefeguirmi:  fenza  quefta  lumiera, 

1 nella  notte  di  quello  fecolo  mille 
volte  inciamparete  : fenza  quefta 
chiaue  d’oro,  non  vi  faranno  aper- 
te le  Porte  del  Paradifo.Sù , che  ri- 
S.  Ambr.  foluiamo?^«id  enim  referemus  prò 
*acr  tvulncTtbus,quidproCrucel  dice  Arn- 
brogio.E  ri  fpondc.Reddamut  amo- 
rini prò  debito , chantatem  prò  munir  e, 
gratiam  prò  fanguinispratio. 

Fortunate  ò voi  fagre  fpofe  di 
Chrifto,  mentre  fra  tutti  gli  altri 
voi  potete  chiamami  Telette,  e le 
1 dilette  feguaci  del  Crocifilfo.Poi- 
che,fe  condotto  al  Caluario  colla 
Croce  fu  le  fue  fpalle  il  Redentore, 
pon  potendo  più  regger  quel  gra- 
uiflìmopefo,  fra  vna  infinita  mol- 
titudine di  gente,  vn  folo  fii  feelto, 
e chiamato  in  aiuto,' e quelli  fùSi- 
mone  Cireneo  te  perche  quelli,  c 
non  altri  ? il  dice  il  Sagro  Tello: 
lue.  15.  perche  veniua  di  Villa  : Angariane- 
rum  Simonem  Crrenenfem  'vementem 
de  Pilla.  Per  dinotarci,  dice  Tcofi-i 
latto,  che  folamentc  colui  è Rima- 
toatto  à portar  la  Croce  appretto 
à Chrifto  , ed  àgrauarfi  le  fpalle 
d’vna  carica  tanto  honorata,  che 
hàgià  lafciata  la  Villa  di  quello 


T'crut  a Pfila,relinquenj  mundum,@fi 
ea,  qua futit  in  Mando.  Voi  ,che  già 
dato  di  calcio  al  Mondo, ed  à tutte 
lecofc  del  Mondo, incaminate  vi 
fietealla  volta  della  celefte  Geru- 
falcmmc , con  gran  ragione  fiere 
{limate  piùatteà  portar  là  Croce 
in  aiuto  del  voftro  Spofo,c Signor 
Crocifilfo.Nè  più  mi  marauiglio, 
che  quello  voftro  Tempio  fia  de- 
dicato alla  Croce;  poiché, fe  voi 
fiete  fpofe  del  Rè  del  Cielo,  è pro- 
prio delle  fpofe  ripofarfotto  l'om- 
bra dell’Albero  della  Croce  -•  così 
diceua  quell’ Anima  Canta  nelle  fa- 
grc  canzoni: Sub  'vmbra  tlliu^quem  Cam.  *« 
dcftderaucram,fedi:  e per  dinotar, 
che  quefta  ombra, era  ombra  dell’- 
Albero dellaCroce,fubitofoggiu- 
gne,che  negodcua  la  dolcezza  de’ 
frutti:  (efi  jruitus  eiut  dulas  gutturt 
meo.  Anzi  ,fc  non  contenta  quella 
di  ftarfene  fotto  l’ombra , fi  rifolfe 
alla  fino  di  falirfopral'Albero,per 
poterne  raccorre  più  commoda- 
mente  i frutti:  Afiendam  m Palma,  Clnt'  7" 
apprchcndam  fruclus  eius : fu  quel- 
ita Palma  falite  ancor  voi,  che,  co- 
me dice  San  Damiano, fimboleg- 
gia  la  Croce, c ne  raccoglierete  co 
abbondanza  i fuoi  Frutti.  Frutti  di 
pace, dice  Agoftino:  Frutti  d'amo- 
re,dice  Bernardo:  Fruttidi  Gau- 
dio, dice  Gnfoftoino:  Frutti  di 
Gratia,  dice  Leone: Frutti  di  Glo- 
ria, dice  Ambrogio:  E Pace, c Ca- 
rità, c Gaudio , e Gratia,  c Gloria* 
conceda  à voi,  ed  à noi  quell’iftef- 
fo  Signore,  il  quale,  come  parla* 
EfremSiro:  Tot  tanta  bona  per  Sv*‘  (f, 
Crucem  , generi  humanodonauit.  de  U»ik. 
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■I  giurarci , lenza  fallo,  no  à prima  villa  le  Poetiche  finzio- 
in  quello  giorno , Si-  ni,  pot  efiero  feruirfi  del  più  fodoin 
gnori,àvidadisÌuo-  appoggio  del  vero,  fecódo  ilfcnri-  * 
bile  vdienza , Reo  di  mento  dì  Girolamo  ? Spiate , fe  vi  s.  hì«; 
giuda  cenfura,fe  prc-  aggrada , colla  maggiore  acutezza  «p-8*** 
rcndefli  in  luogo  cosi  fàgro , con-  de*  voftri  fotti  tifimi  intelletti, i più  or^o. 
profani  rrouati,  ingrandir, fecódo  il  profondi , e cupi  nascondigli  delle  £*•  Iomi 
miopofibile,  le  gradezzeimmor-  ricche  miniere  de’  Poeti , che  pùr- 
tali  d'vna,  fa  dir  mi  lice, creata On-  gara  da  poca  pohie  la  fuperficks 
nipotenza  j che  nelle  marauiglie  delfinio , non  altra  vi  feorgerete, 
d’vn’ huomo  prodigiofo,  anzid'vn  cheTeforifinifimidiveritàteflcn- 
prodigio  dcH’Humanità,  miracolo  do fodaargomento di  MafimoTi- 
dclla  Natura, e portcntodella  gra-  rio,  che  tutto  ciò  di  vero,  che  per 
tia , in  quello  augudo  Oratorio, ri.  fouerchia  luce  ali’occliio  noftro  fi 
uerife  e,có  gran  rifuono  d’applaufi,  niega,  fi  debba  rintracciar  tra  '1  fo- 
la Pieri  Chridiana  : quando  nó  mi  feo  delle  fintole  : Qn*,ol>  imbecillità-  m«; 
auuedcfi,  che,  per  diuino  coinan-  tem  fiam,humana inauri  nttfmc  Uà-  Ttt- 
damentOjècollrctto vn  Profeta  à tura, fpeeiafuc lMteftts efl fabuU . So- 
marirarfi  con  vna  federata  Mere-  gnofembraa’  méfaggi,chedalca- 
rricc,  perche  da  così  drano,  cd  in-  po  di  Gioue  nafeefle  al'improuifo, 
eguale  congiongimento  ne  nafca  (otto  nomedi  Pallade, o Minerua, 
vn  lezraele,c  he, nel  nodro  Idioma,  il  Nume  dèi  faperc  ; c pure  è più 
vuol  dir  Teme  di  Dio  , giuda  che/  che  vero,cbe  dal  fecondo intendi- 
dà  regidrato  ne’  fagrati  volumi  fu’l  menro  del  Padre  d’ogni  bene,nac- 
primo  capo  d'Ofea.  E che  altro  ci  , que,  fenza  princìpio,  l’eterna  Sa» 
hguraua  quel  tofar  della  chioma,  pienza,  l'vnigenita  Prole  dell’ Al- 
che codumaua  per  diuina  idruz-  cifimo.  Fù  tenuto  vaneggiamento 
zione  nelle  Schiaue  Gentili  il  Po-  dichimerico  ingegno,  che  con  tre 
polo  Giudeo,  in  darle  perlfpofo  capiregefTeGerioneivadiffimiRe 
agl’Ifraeliti , che  infegnare  a’  Dot-  gni  delle  Spagne  ; ed  è pureil  più 
fori  della  Fede,  in  qual  modo,fpo-  lodo  fondamento  della  nodra  ere- 
oliando  del  più  vano  > che  modra-  denza,chc  tre  Perfoncvnite  invn’ 
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reggino  l’Vniuerfo.  Menzognere 
dimoili  chi  perfuafe  al  Mòdo , che, 
dileguato  in  oro , diluuiaffe  in  feno 
d’vna  Vcrgin  donzella  il  Motor 
delle  sfere  ; e non  può  dubitarli , 
che  nel  grembo  illibato  di  Maria* 
pioueffe, colla  piena  de'  celèfli  Te- 
fori , il  Creator  del  Ciclo , c della* 
terra.  E per  non  dilugarmi  nel  rac- 
conto d’altre  molte  sì  fatte  intclli- 


rio,  venerabili  Allieui  del  gloriofo 
Neri.  Nè  farò, credo,  (limato  fauo- 
lofo  nel  ragionar  di  fauole,  anzi  ac- 
contato fra  que'  più  gradi  Oratori , 
chc,à  chiufc  palpebre, inchina,  e ri- 
uerifee  la  Chiefa;  come  fono  i Ger* 
foni,  i Fulgenti/ , i Clementi , i Na- 
zianzeni , egli  Auguflini,  quaisì 
frequentemente  ne'  lor  dotti  Ser- 
moni danno  albergo  alle  fauole.  E 


genze  di  mifleri  racchiuli  fotto  le  poi  nella  llragioncsì  calda, che  di- 
rozze pelli,  che  nafeondono  agli  luuia  da  ogni  parte  ardori,  fic'ome 


occhi  più  vulgari  il  fagro  Taberna 
colo:  Chcaltroci  figura  quel  valo- 
rofo  Alcide, domator  dell'Inferno, 
quel  nerboruto  Atlante , foftegno 
delle  Stelle,  quel  canuto  Saturno, 
diuorator  de’ tempi,  quel  diuino 
Efculapio,  diftruttor  della  Morte, 
edaltrifomigliantijche  adombrati 
Attributi  della  diuinità?  Che  per- 
ciò ben  s’appofc  Tertulliano,  qua- 
do  {cnfa:Gcntes,Fabularum  tenebrie 
meritane  mmbraoula  perlu(lrarunt,(é 
mendaci] s <vndetfuaque  njallatas  Or - 
bis , mumum  nobis  tpfte  reftrauit  Arca - 
num . Siami  lecito  addunque , che 
fenza  alcuna  nota  d'ingegno  va- 
neggiarne, hoggi  io  vi  rapprefenti, 
fotto  nome  d’ Apolline, (creduto 
Nume  appretto  de'  Gentili, non  fo- 
lo  dell’armonico  concento , ma  di 


l’è  gran  diletto  farfi  da  predo  alle* 
Fótane;  così, alle  noftre  dclitie, fer- 
iranno pur  hoggi  i Fonti  di  Par- 
natfo.e  d’Elicona;  e per  mirarui  più 
belle  le  virtù  di  Giouenale,  come 
nell'onde  talhora  miranfi  più  va- 
ghe le  Stelle  ; e per  addolcimi  l'a- 
fprezza  del  Dicitorcje  per  mitigar- 
ui  l’arfura  degli  Afcoltanti , colla 
dolcezza dell'acquc,  efoauitàde’ 
licori.  Cominciamo. 

Sò , che  non  vi  parrà  Urano , od 
iperbolico  il  mio  Paragone, Signo- 
ri, fe  feorgerete  Giouenale  Figlio 
di  Gioue , e Latona , come  d' Apol- 
lo fi  fcriue.  Io  non  vò  qui  far  cenno, 
nè  della  Patria,  nè  de’  Genitori, fe- 
condo la  carne,  e la  terra,  di  que- 
llo bel  Parto  del  Cielo,  che  tuteo 
fpirito  edendo,  lontaniamo  fetn- 
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porre  in  accordo  gli  fconcertati  previde  da  ogni  affetto  terreno  , e 
humori  della  languente  mortalità,)  carnale.  Ma  per  Padre  gli  do,  quel 


quel  poco  mcn  che  dilli  , diuino 
Giouenale , che, dalla  cura  de'  cor- 


nuouo  Apoftolo  , Filippo  Neri, 
quel  vero  Gioue, giouator  de'  Mor- 


pi‘ infermi,’ ' pollando à quella  dell’  tali:  e per  Madre  , quella  Vcrgin 
Anime  moribonde  ne’  vitij,  fèri-  Rcina,  che, qual  nouclla  Latona, 


fuonar  nel  Choro  delle  virtù  più 
eroiche,  quali  di  tante  Mule, il  con- 
certo de’ Tuoi  coltomi,  nel  fagro- 
Tanto  Pipdo  dell’lllullridimaCon- 


non  fauolofa , ma  vera  , fùfpofa* 
dcH’Eterno  tuonante . Quelli  furo- 
no i Genitori , che  per  affetto  il  ge- 
nerarono à Chrillo:  ed  ad  onta  del 
Pitho- 


Pithone  Infernale,  il partorirono  vna , ma  tre  volte  fn  1 capo;  quaff 
viuente  fu  que'  fette  Colli  verdcg-  voleffe  dirgli,  quel  che  al  gra  Ver- 
gianti  di  Roma,  non  meno,  cfce'l  bohiynanatofu  le  Pèdici  del  Ta- 
biondo  Dio  fu  partorito  colà  nel-  bore, con  voce  da  vna  Nubctuo- 
l’ifola  d’Ortigia  , pofeia,  per  l'ec-  nante  ’,  dille  l'Eterno  Padre:  Htc  tfl  Uta.tj: 
cedenza  del  Parto, cognominata^  Fdtusmcus  DdcÙus.  Overamente 
Deio.  Nè  quella  nobile  denomi-  fagro,  e colette  Apollo,  chefule 
nanza  difconuicnc  punto  alta  Pa-  cime  di  Santa  Chiefa  , con  gloria 
tria  fpirituale  del  mio  Eroe , poi-  più  fublime  di  quello  vaneggiata 
che  l’auuenturofa  Deio,  non  A mi-  da'  Poeti  in  Parnaflo , illuftrc  Co- 
ca quel  Móte,oue  i feoi  primi  rag*  rifeo,non  già  di  finte  Mufe,  ma  ve- 
gi  fpiegò  il  luminofo  Pianeta,  ma  raci  virtù,  forma  fu ‘I  Plettro  ardé- 
que'  Colli  auuenturofi  di  Roma.,  te  d'vn'infbcato  amore  Panegirici 
oue  riconofce  il  fuo  primo  leggio  illultr i da  etcrnarfi  neH'immortali- 
la  noftra  Fede:  qutui  Giouenateri-  tà:c  fu  ‘I  Fonte  criftallino  della  Va* 
partorito  allo  fpirito,fè  prima  ap-  geircaperfetcione,  con  vaghezza 
parire  i più  lieti  fplendori  delia.  più  ftrana , che  fu  i Rio  d'Ippocrc- 
limbellita  virtù:  quiui,  egli  fé  de*  ne , fpiega  accenti  canori  d'arden- 
fuoi raggi  moiira  pompofa,eqnin*  «filmo  affetto. Non  nacque  tanto 
ci  sgombrando  le  tenebre,  diter  al  Mondo  quello  Apollo  Diurno, 
-guando  le  Nebbie,  difloiuendoi  per  lufingargli  orecchi  colla  foa- 
Nuuoli  de' viti  j,  col  fuo  efempio,  uità  dell'Armonia , benché  ecceb 
rifehiarando  l'aria  , indorò  que’  lente  Muficofifolfe  , quanto  per 
Colli  ameni  con  dorati  Carbonchi  porre  in  alfettoJe  fconcertatepaf- 
d'integrità^  apri  lieto,  e rìdente  il  Boni  della  languente  immanità, 
giorno  alla  perfettion  Cbriftiana,  Non  tanto  per  la  cura  de*  Corpi, 
ed  illullrò  vaghamente  il  Mondo  tutto  che  Medico  peritiffimo, qua- 
tutto  alla  vita.  Onde,  non  sò,  fe  to  per  quella  dell'Anime  moribó- 
huomo,  o Dio , riucflito  di  luce,  e de  ne’  viti/.  Non fù , come  quegli, 
coronato  diraggi , mentre  fermo-  partorito  fra  due  Fonti  fauolofù 
neggiaua  fu ’l  Pergamo,  fù  già  ve-  J»ter  duo  Fittane  Fieri  pondms  Pt“&  « 
duto  vn  giorno,chefu  lepennede*  depafurt,  come  narra  Plutarco  : ma 
fuoi  fulgori , trapalando  gloriofo  fra  le  due  viue  forgenti  di  faetità, mitl>0: 
^livkimiconfiaideHatcrra,e  vin-  edottrina.  Non  Gemello  di  Dia->°e 
cendoi  rigori  dell’imponibile,  té-  na, finta  Dea  di  Purità , ghillache 
peftò  con  ricche  gioie,  e vaghi  lu-  fcriuc  Hefiodo:  Latktma, <vm> pari»  "»  n*: 
midi  non  ordinaria  fanrità  i’Au-  Apolltnem  , & Diangm  peptrìt:  ma°8' 
gol!  idi  ma  Reggia  de*  Serafini.E  la  compagnoindiuifo,  ecullode  (di- 
vergine,per  dichiaracene  MadrCj  baro  d'vna  perpetua  Virginità, 
conio-braccio  il  fuo  Figliuolo,nel  Non  perdfere  acclamato  Dio  de’ 
giorno  dell'  Annuntiata  , là,  nella  Pallori,  ma  Idea  de’  Vefcotìi)  e 
Cittàdi  Follano,  in  vna  Nuuola  norma  de’ Prelati.  Non  per  edifi- 
bianca  fù  veduta  feenderii,  notu  carie  mura  di  Troia,  ma  per  «al-, 
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ure  in  piedi  le  diroccate  pareti  mo  Encomio  fatto  al  mioGiow*- 
delParadifo.  uale, quando  fò  chiamato  d i]  Po- 

Ma  folle,  che  vòio  mendican-  polo-.Pracomortifìcattonisjtfitgregius 
do,c  parallclli,e  pruoucf Deh  guar-  Crucis  dcmonfbratert  cioc,Banditorc 
date, Signori , alla  Cetra  foaue  del  della  mortificatione , ed  egregio 
gratiofo  Giouenale , che  '1  manife-  dimoftraror  della  Croce,che  fu  co" 
ftaitutti/uelatamente,vn’ Apollo.  medirlo,vnfagio  Apollocollafua 
Cetraiochiamo  la  Croce, la  nior*  Ce  tram  mano.Cctra  è quefta,  non 
tificatione,  e’itrauagliojouejcoa.  giàcome  quella  del  kitìùggianre» 
corde  graui,  ed  acute,  e G deprime  Nerone, à cui  tirato  hauca  l' Ara- 
la ribellante  natura, eli  folleua  lo  bia  medema  à confecrarc  i fuoi 
fpirto  fin  fu  le  ftdle.Tal  fòla  Croce  pregi,  con  profumati  odori,  eri-, 
di  Chrifto^l  fentir  d‘ Agoftino,Ce-  dotte  le  Perle  più  pretiofe  à naui» 
li  t&  tra  fonoratCara  ItumanaClmftì patih  gar  gli  Oceani , pellegrinare  idi- 
5 6-  CythiTH  tfl. fernet  CytbarOfcfunat, fiutai,  fòrti,  e correr  le  Montagne , chia- 

teneatur,flageUctur,  arucifigatur.  Cho  mate  con  infinita  fpefa,  adornar 
perciò  vieo  figurata  nella  Cetra  di  l’iftruarcnto,  che  fembraua  più  co* 
Dauide , quando  dal  petto  del  mal  fio  Cielo  fiammeggiante  di  (Ielle, 
Saulle  lo  fpirto  tormenta*  che  Cetra  tempefiata  di  gioie.  lui 
torefcacciaua,al  fòntimentodiBe-  ’1  candido  liquor  del  Tago , vidi- 
IcAlib.  fo.Cythara  Datndis  Figura  erat  San-  ftinguca  la  via  lattea , con  ignorai» 
mùe!.Sl  3*  Cruets , qua  tane  Dia  boli  refi  inge - niofo  fcherno  della  finta  Gìuoone, 
btt  audanam.  O bella  Cetra  mille-  fpargendo  nel  fondo , non  ifiille  di 
riofai  fò  la  volete  bicorne,  mirate  biancheggiante  latte , ma  onde  di 
i due  rami  dall’vna , e l'altra  parte:  puro  argento,  lui  ’l  Gange, c'i  Pat* 
fe  vi  bramate  le  corde, vedete  iner'  tolo.còfourano  artificio,  vi  dipin- 
ui (tirati  del CrocififfoHe  vi  cercate  geano  vn  Sole , à cui,  per  biondo 
k chiauette,  guardate  i chiodi:  fe/  crine, feruiua  vno  firifeio  d'orojclo 
nel  meno  vi  defiderate  la  Rofa.,  fplendor  delle  gioie  raficmbraui, 
contemplate  l’apertura  odorifera/  vna  Luna , ch’cmola  del luminofo 
del  fuo  coftato.Col  fuono  ammira-  Pianeta  , non  appariua  con  tene- 
bre di  quefta  Cetra  il  diuifto  Apoi-  brofo  Ammanto, ma  in  vn  bianco 
lotiròàsèleFierepiùfeluaggede’  Emisfero  con  luce  pellegrinai  in/ 
peccatori:  Ego  fi  exaltatus  fuor o <->  tal  gutfa,che  la fplendida  Cetra nó 
T°*n  terra, omnia  traham  ad  meipfam.E  nó  mé  lufingaua  la  villa  colla  vaghez* 

meno, che  la  Cetra  d‘Orfeo,fò  cras-  ia,mal'ecchffaua  cotto  collagraa 
ferita  nel  Cielo,  e dagli  Afirologi  lucc;e  per  ricordarli  del  Ciclo,che 
fauolofi  annouerata  fra  le  delle,,  all'orecchio  d’Orfco  forma  con» 
poiché  comparirà  fcolpita  fu  que-  cento  di  Cetra  : T u totum  CaU*->t 
gli  orbi  dettanti  nel  dì  finale:^»»-  quafi  canoram  Cytharam  temperante- 
Matth'  do  apparebtt fignum  Fth y homintt  /*_.  fiaua  porti  à confiderai  vn'iftro* 
Calo,  E già  per  tutto  rifuona , e dau.  mento  si  confonante.  Infiamma/, 
ogni  parte  tifa  fentir  quel  nobtlifli*  per  ifpicgarlafua  pompa, badi  fol 
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dire,  era  ella  di  Nerone.  Ma  nella  piaccuolezza,  e tal  volta  il  rigore.: 
Cetradel  mio  Ceiefte  Apollo  ab-  quàdo  poi  fon  cófonanti  le  corde, 
bigliamenti  più  vaghi, ornamenti  l’vna  mano, le  preme > l'altra, le 
piùltrani,  pompe  più  maeltofeh  fcuote.-  roarauigHofa  inuentiono, 
veggono  : qui  folo  il  patire , quali  produrre  in  vn'iftrumcnto  il  fiiono 
Fonte  di  luce, rifplendeafiammeg-  col  fatto  delle  dita!  Par  che  fi  la- 
giante,e  l’afpre  liuidure  dell’afflit-  menti  no  d'elfer  battute,  ma  foa  la- 
te fuc  carni  vi  dipingeano  vn  mi-  menti  accompagnati  dal  Rifo:  par 
nio  sì  pretiofo,che  facea  di  vergo-  che  (Iridano  delle  percoffe , ma 
gna  impallidir  quell’azzurro  del  (bidono  con  dolcezza:  par  che  fi 
Cielo.La  rendean  vagba,quafi  ac-  querelino  degli  aggraui , ma  fon* 
celi  Rubini,  vn  cumulo  ditormen-  querele, che  dolcemente  fi  afcolta- 
ti, Gioie  tanto  più  gratiofe, quanto  no.Pouere  corde, fempre  desinate 
ripofte  ne’Sacrari  Diuini.  11  nobile  al  trauaglio;ma  pur  felici,  perche'l 
diftaccamcnto  da  tutto  ciò , che’l  lor  traoaglio  viene  alleggerito  dal 
mondo  adora,  gli  afpri  cilici  delle  canta-  e benché  appaiano  morte/ 
fuc  membra , vna  rigida  mortifica-  fotto  la  tortura  de’  patimenti,  pure 
none  della  fua  carne,  vn  rifiuto  d'-  fi  fanno  fentire  fpiritofe , e perche/ 
ogni  contentq , vn’anelar  trauagli,  hanno  il  nome , nell'ablatiuo,  del 
vn  fofpirar  fatighe , eran  bé  corde  cuore  , mentre  fi  chiamano  corde, 
fpiritofe, ch'animate  dal  moto  im-  ban  per  vfficio  il  rubbar  daogni 
petuofo  d’ vn’accefa  carità , rédea  • petto  ogni  cuore.  Dica  perciò  Gi- 
no foauiffiroi  concenti  agiiorec-  rolamo:  Cythara  intelligitnr  tnhuU-  hì«wC 
chid’vn  Dio, tanto  più  grati, quàto  no ,$r  perfeiutio/fitam  in  carpare  fujli  m Pi- 
meli tentiti  tra  le  Tozze  Paludi  del-  nei . Hor  chi  potrà  deferiuer  l'ar- 
la  terra.  ' monico  concento  delia  Cetra  di 

Echi  niegherammi,  ò Signori,  Giouenale, quandoché  fatto  Atta- 
ché leggiadra  Figura  ila  del  traua-  te  della  petfettion  Chriftiana,  lan- 
glio,edella  mortificationc  laCe-  guiua,ardeua,  per  l’ardente  bra- 
tra  ? Ofleruacela  falseggiata  dalla  ma,ch’hauea  di dishumanarfi  con/ 
maeftramanodi  Mufico  eccellcn-  trauagli  per  Chrifto.'1Chi  potrà  ric- 
tc.  Voi  lo  vedrete  , colle  fue  dita,  piiogar  le  feommodità  fuperate/ 
toccare  il  polfo  all’armonia , c co*  nel  vittori  Tonni, o (tentati  ,0  dclu-  . 
mefe  la  dolcezza  fotto  chiane  fi  fi,tal'borafupoueri  Pagliaricci,  e/ 
ftalfe  prigioniera, allo  fuolger  A’-  tal  volta  fu  la  nuda  terra  diftcfosl 
vna  chiauctta  efee  fubito  in  piaz-  vilipendi  patiti  da’  feguaci  del 
za,edinpublico  fifa  fentire:  S’al-  mondo  : le  maledicenzc,  i digiuni, 
cuna  delle  corde  diffonate  fi  feor  • le  neceffità , le  anguftie  foftenute/ 
ge,fi  mette  alla  tortura, e con  que  - per  lo  beneficio  de’  Frodimi  ? Chi 
Ilo  tormento  Rammenda:  fe  trop-  potrà  valutare  il  prezzo  d’innume- 
po  brillante  (Iride, con  allentarla  fi  rabili  afprezze, penitenze,  e rigori 
correggejacciò s’intenda,  che,  per  co’ quali  più  crudele  in  fe  fteiTo 
ben  gouernare,  tal  volta  gioua  la,  d'vn  Catone, od’vn  Bruto, fcarnifi- 
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caua  continuamente  il  Tuo  Corpo? 
Poteano  bensì  i caldi  raggi  del 
Sole all’hor,  che  fembrano  crudeli 
ruggiti  d’vn  rabbiofo  Leone, dai 
duri  ghiacci  del  Verno,  o'I  timor 
della  morte  , o la  (lima  d’honore 
intimidir  le  fatighc,  che  ! valorofo 
Campione  non  mai  celfaua  dall’* 
imprefa  di  martorarfi  per  Chrifto. 
Potea  il  corpo , indebolito  negli 
eccedi  di  pene,  e trafitto  da  pun- 
genti catene  , e da’  fetofi  cilicij, 
aprir  colle  piaghe  tante  bocche  a 
ì lamenti, ch’egli  non  cangiaua  pia- 
to fembiante  ; e quali  impietrito  a* 
que’dolori,dimoftrò,  che  i torme- 
ti,  e’1  patire  erano  il  vero  tefehio 
di  Mcdufa , che  i’haueano , Tenta 
pregiudicio  del  vero , trasformato 
in  macigno.  Poteano  i Demoni , e 
gli  amici  ;coftoro  fpinti  dall’inui- 
dia,e  coloro  da  fatto  Amore,  per* 
fuadergli,  che  le  penitenze, ed  i ri- 
gori mitigar  fi  doueano  con  gli  ec- 
cedi della  vita,  che  in  vano]  imper- 
uerfauano  le  fierezze  in  vn  corpo, 
qual  Tempre  vide  innocente;  e che 
(lare  à fronte  di  Te  medemo  , nè 
conoTccr  maggior  nimico,  cbe'l 
proprio  cuore, era  vn’effer  mici- 
diale della  natura, che  generò  con 
noi  ftefli  l’humanità: ch’egli, cò  fil- 
logifmi  celefti  rifiutaua  que’  dog- 
mi,dicendo,  che  in  quello  Eritreo 
della  terra  polfono  bene  gcnerarfi 
le  Perle , ma  Tolo  à furia  di  procel- 
lofe  teropefte;  e che ’I  Giulio,  per 
clTer  TimilcàDio , deucacquillar 
l’Impero  , per  poter  co’  trauagli 
dishumanar.la  natura.  Ahi, che  mi 
par,  Signori,  chea  tali  perfualìut- 
rifpondefle  il  mio  Gioucnale  ciò, 
che  rifpofe  Ageficle,  à chi  propo- 


llo gli  hauca  per  Maellro  il  Sofilla 
Filofane:  £<»•#»»  'volo  effe  Difcipulus, 
quorum  fum , & Filini.  Io  fon  Fi- 
gliuol  di  Filippo,  che  Campione 
gloriofo  della  Croce , trionfò  di  Te 
ftelfo,  e di  tutto  il  creato  ;addun- 
que  vò  farmi  Difcepolo  della  Tua 
fcuola , ferò  foto  feguace  de’  Tuoi 
Diuini  Dettami.  Arroffiuafi  Gio- 
uenalc,che  vn  de’ primi  Rampolli 
di  Congregatione  sì  Tanta  trali- 
gnane da  Stirpe  sì  generofa:  non 
potea  Figlio  d’vn  Padre  di  bronzo, 
nonhauer  cuore  d'acciaio.  Tron- 
cauano  à Temi  (lode  il  sono  i tro- 
fei di  Milciade  : Le  prodezze  di 
Alcide  inferuorauano  i fofpiri  d’- 
Achillc:La  llatua  d’Aleflandro  era 
vn’incendio  di  gloria  , douebru- 
ciaua  Augufto.  Mal’eroiche  virtù 
di  Filippo  parcano  gli  fpirti,d'on- 
de  viuea  Gioucnale.  Così  alla  foa- 
ue  armonia  della  Sampogna  di 
Pallade  rifpondea  con  fimpatico 
Tuono  la  Cetra  del  nollro  Apollo. 
O veramente  da  dirfi  : Pract  mor- 
tifìcatwniSydjr  egregia  t Crudi  demon- 
fintar. 

Che,fefiflaremo  lo  sguardo  ài 
prodigi  operati  da  Giouenale,col 
Tolo  Tcgno  della  Tua  Croce , li  tro- 
uaremopuotonó  inferiori  à quel- 
li,che  Tur  da  Apollo  oprati  col  Tuo* 
nodcllafua  Cetra.  Anzi  vedremo, 
come  la  verità  sà  far  vergogna  alle 
piùingegnofe  Fauole,  che  ritto» 
ualTergli  Antichi: Sù, diciamtutti 
à Gioucnale , cfortandolo  à i pro- 
digi col  Rè  Profeta:  Exurge  Gloria 
meat  exurge  Pfalterium , & Cytbara: 
cioè  à dire , giuda  la  fpiegatura  di 
Agoftinodlluminentur  caci , audiaot 
furdiyfìrmgantur  Paralitici , ambulent 
Ooo  clan- 
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claudijfurgàt *gr»ti:ifteefì formi  Pfal-  Fiumi  di  lagrime  affa  vera  Fonte 
ttrij,  Vn  fuono  di  Cetra  fù  quello,  della  falute.  La  Mufica  di  Pittago- 
che, come  fcriue  Democrito,  mol-  ra  tenne  à freno  quella  fchierade' 
te  infirmila  curò, ed  à molti  huomi-  Giouani,i  quali  feruidi  di  vino,  in- 
ni, da  graui  morbi  opprefli , rcfti*  fiammati  d’iofano  amore , anzi  da 
tuì  la  falute:  cosìdiTcrpàdo  fpar-  pazzo  furore  rapiti,  quella  cada# 
rano, narra  Plutarco;  così  di  Tale-  Donna  térauano  di  violare:e  qua- 
tc,Cretcfe;cosìd‘Ifmenia,Tebano;  tiGiouanilicéziofi  ,edilToluti ram- 
eosi di  Senocrate,di  ierofilo , e d‘-  frenò  colla  Mufica  del  fuoferuen- 
Afclepiade,  lafciò  fcritto  Boetio.  te  fcrmoncggiare, erudito  iftruire. 
Ma  quai  prodigi  maggiori  col  fuo'  ed  efficace  riprendere,  il  mio  Gio- 
no della  fua  Cetra,  mentre  che  vif-  uenale?Dicaloquel  Religiofo,che 
fe  nel  mondo, Giouenale  non  fece?  raffreddato  dalla  fua  vocatione, 
Quante  Febri  fcacciate  , quanti  andato  da  lui  per  rimedio,  ali'ap- 
fluffi  difangue  faldati,  quate  Idro-  plicargli  che  fece  la  mano  in  teda, 
pitie  curate,  quante  Paralifie  rido-  ne  fentì  piouer  fiamme  di  faato 
Tate,  quante  languidezze  rinuigo-  feruorc.  Dicalo  l’Arcidiacono,  e 
rite,  quanti  dolori  citimi , quanti  Vicario  Cameracenfc,chchaucn- 
morbi  guariti  ; anzi  quanti  mori*  do  fperimentato  l’efficacia  , e la 
bendi  viuifìcati  furono  , quafial  forza  della  fua  Predicanone,  non 
toccodi  canora  Lira,  in  virtùfolo  temè  di  fargli  quell’ Encomio 
del  fogno  della  fua  Croce  ? Gli  ideilo, che  fù  fatto  à Chrido:  /««e- 
Alberidclfi,  e lepiante  infenfato  rialti  poteni  opere  ,@jr  fcrmone.  Vtl, 
fentirono  l’vtilc  di  quella  mano  Mulico  fuono  tirò  colma  di  gratie 
prodigiofa;etra  gli  altri  vn  Man-  la  man  di  Dio  fopra  Elifeo  , e’1 
dorlo , ch’appcna  tocco  dalle  fue/  riempì  dello  fpirito  di  Profctia: 
dita,dimorto,diuenne  viuo;difcc-  Cum  caneret  Pfaltet , fatta  efl  fuper 
co,verdc;e  d’amaro, dolce:  quanto  Eltfeum  marmi  Domini,  (éf  prophata - 
più  gli  huomini , da  vari;  languori  mr;  e così  al  fuono  delia  Cetra  di 
abbattuti , al  fuo  folo  cenno  folle-  Giouenale  : fati*  efl  fuper  eum  ma- 
tiarono  il  capo?Nè  folamente  fo-  mu Domini , propd*tautt. Profe- 
prai  malori  del  corpo  fù  maifem-  tizzo  gaftighi  a’ raaluagi , in  ven- 
pre  miracolatala  virtù  di  quella-  detta  de’  lor  misfatti  ; tribolationi 
Cetra,  tafteggiata  dalla  manodi  a’  Giudi,  in  feruitio  della  lor  pacic- 
Giouenale , ma  fopra  dcll'Anime,  za; Infirmiti, Careftic, Gucrre,Pe- 
etiandio,la  fua  potfanza  fi  diftefe.  ftilenzc,morci;a’  Principi, a’ Popo- 
Vn  fuono  di  Cetra  difuiò  vna  voi-  li,a’Sommi  Pontefici  della  Chiefa. 
ta  il  corfo  de’  fiumi,  facendoli  ri-  Egli,  predille  la  vittoria  Nauale 
tornare  in  dietro  verfo  le  prime  contra  i Saraceni  : Egli  i malori 
lor  Foci:c  Giouenale  , col  fuono  dell’anno  9 1 . e 92.  del  fecolo  traf- 
della  fua  Cetra, conuerrì  innume-  corfo:  Egli , la  morte  al  Principe 
rabili  federati  dal  loro  finiiìro  ca-  di  Bifignano,  ed  à Clemente  Otta- 
mino, facendogli  ritornare  có  due  uo,  molto  tempo  prima, che  fuc- 

ce- 
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ccdc^^c.In^omma,pr<Ipfcrff4«^f,pet,  mentre  inuentore  di  pellegrina 
dimoftrarfi  vn  verace  Apollo, di  Cetra,  rechi  all'orecchio  di  Dio 

melodia  sì  gradita? 

Ma  diam  luogo  alle  Mufc , che, 
con  artifìciofì  paflaggi  cantino  al 
concerto  della  Tua  Cetra.  Vditori, 
fc  'I  Mondo  tutto  non  ifuenne  alla 


ei^iib  cu>  griffe  Natale  Comite:  Hic  Deut 
4.  mith.  celeberrima s fuit  oh  dtuinandi  areem, 
& <vaticmidi Molto  lodato fù  Em- 
pedocle , il  quale  ad  vn  Giouane, 
furibondo, ed  orgogliofo,  che, con 


in  mano  il  ferro  ignudo,  vn  fuo  dolce  Armonia  del  noftro  Apollo, 
Hofpite  aflaliua,fedando  la  cole-  fu,  perche  reftò  attonito  di  mara- 
ra colla  Mùfica,gli  fece  ad  vn  tem-  uiglia  , c la  ftupidezza  grande  gli 
po  iftelfo  deporre , e ’1  Pugnale,  e gelò  la  voce  nel  petto:  ma  le  virtù, 
lofdegno.O  benignilfimoGioue-  che  fono  parti  di  quello  fpirto, che 
naie , quante  volte  vedcndocon-  è tutto  lingua, e quella, tutta  di  fuo' 
tra  l’huomo  crucciofa  ,ed  adirata  co,rauuiuarono  i chiari  iplcndori, 
laGiuftitia  Diuina  ,’ ftrigner  Io  c con  acccfi  ragi,quafi  lingue  di  Ig- 
Stocco  fulminante  della  vendetta,  ce, cantarono  fu  le  corde  di  quella 
per  dargli, de’ commefli  delitti, i Cetra  vn  giubilo  eterno  di  lodi, 


meritati  gaftighij  tu,  colle  tue  mu- 
cche note  di  feruenti  orationi , gli 
facefti  cader  l’armi  di  mano,c  rad- 
dolcito il  fuo  furore, con  que’  bre- 
uifsimi  accenti:  Domine , mtfercre~> : 
lo  placaftià  clemenza?  Io, per  me: 


non  meno  à Dio, che  àGioucnale. 
Elleno, non  già  mentite  Mufe,  for- 
marono vn  Choro  sì  armoniofo, 
che  ne  reftò  di  dolcezza  inebriato 
il  Paradifo.  E già  mi  auueggo , cò-‘ 
me  a quelli  applaufi  communi 


io  piacaiii  a vn-mviico.  ...v;  ^ -rr — - ■ 

credo,  Signori , clic aU'aprirfi  di  aprcfilatclad’vnafcenacelcftcjin 
quella  bocca  canora  foffero  que-  cui -fi  fà  palefe  vn’argomento  di 
gli  accenti  armoniofi  portati  dagli  Paradifo.  Già  compaiono  fu  le  ci- 
An°ioli  al  foglio  del  Creatore,  ed  medelmio  difeorfo  le  memorie. 
juj  fotti  rifuonanti  di  meriti  nel  della  Religione, i trionfi  dell’vbbi- 
Choro  dcH'Etcrnità.  Credo , che,  dicnza,le  Glorie  della  pouertà , le 
fubito  fi  dilferraffe  à porte  fpalan-  marauiglie  della  continenza  , gli 
cate  l’Empireo  , e dalle  Fontane*  ftupori  dcll’humiltà,  i prodigi  del- 
celefti  con  illraordinario  diluuio  la  Fede,  l'incendio  dell’ amore,  gli 
pioueffer  quaggiù  le  Gratie: e, che  cftafi  del  corpo,le  lautezze  dcll- 
iScrafini  ambitiofi delle  Gloriedi  anima,  vn  compendio  difue  virtù. 
Giouenale,diftefe  le  loro  ali  in  fi-  Ma  fappiano,chc,nel  più  bello  del 
gura  di  Croce , in  vece  di  replicar  corfo,s’ofcura  il  Polo  alla  mia  Na- 
quel  Canto:  Sant}us,Santtus  ,San-  uc,e  nella  calma  medefima  perdo 
elus:  tutti  lieti  cantaftero  dicomu-  di  vifta  ogni  Porco:  fe  nelle  batta- 
ne accordo, quel nuouo mottetto:  glie  del  gran  Macedone  fudò  la, 
/uuenalit ypr4co  mortif  cationi!  , & Statua  d’Homcro,quafifatighadu' 
egregia! Crucis  demonjlr ator.  O Gio-  ralle  à rimbombare  i fatti  iliuftri 
ucnale,e  come  fe’ ben  degno  del  d'vnfolo  Aleffandro  quella  tróba 
titolodi  Sagro,  c Cclcftc  Apollo,  fonora,  che  rauuiuò,  col  fuo  fiato, 
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le  Palme  di  tutta  Grecia:  troppo  fo  vn’cpilogodi  tutte,  fpogliato 
rozza , c la  lingua  di  Dicitor  bai-  d’ogni  fapere , quando  era  vn’Ar- 
bettante  per  narrar  le  prodigioft/  ca  delle  fcienzc:chc  perciò  fcriue: 
virtù  d’vn  tanto  Eroe,  al  cui  para-  ua  a’ Tuoi  amici, che  rimettcflero  le 
gonc  Aleflandro  medefimo  impo-  fue  compofuioni  a'  Péfciuendoli,à 
ucrito  fi  fcorgc  del  fupcrbo  va-  coloro  folo  (limandole  vtilij e nel- 
neggiamento  di  magno.Ma,  fe  ca  le  lettere  collumaua  fottoferiuerfi; 
tò  verace  Poeta  : Jpft , tjuidem  <vir - luutnalis  Eptfcopus  Saluuenfts 
tu s , pretini» {ibi.  Equeil'Vrbano  , {ale  [me  luce:  diede  pur  chiara- 
che  differrò  le  Glorie  del  Parnaflo  mente  ad  intendere , coinè  fra  lo 
colle  chiaui  di  Piero: Statfuo  cenfu  Valli  inferiori  di  quello  Módori- 
DiueSy  extra fe)nihil<virtustupii:  Sic-  trouaco  haucai  fogli  più  fublimi 
no  ancora  le  virtù  di  Giouenalo  delCielo.Non  s'arrolfifcadicom- 
Elogiografcàfc  medefimcje  quel-  parir  lavcrgognofamodefiia,poi- 
le,chc  fono  di  lor  natura  trabocca-  che’l  fuoroiTorc  ferà  per  lo  mio 
ti  di  pregi,  cd  hanno  in  fefteflei  Gioucnale  vna Porpora,  mentre  il 
lor  premi  racchiufi,non  mendichi-  bandifee  così  nell’attioni  compe- 
no da  altri  le  lodi.  * Ilo,  che  raflembra  vn  Ritratto  di 

Comparilo  la  primicramento  Paradifo.  Facciaft  auati  quella  ca- 
pouertà, arricchita, e colma  de'Tc-  rità  verfo  i poucri , per  cui  meritò 
.fori  Diuini.  Ella  predichi  al  Mon-  d'elTergli  fiato  predetto  il  Vcfco- 
do,  quanto  gloriofamente  Giouc-  uado,a' quali  profondeua,  non  pur 
naie  calcando  gli  3gi,  eie  commo-  l'entrate , c gli  Erari  Paterni , ma* 
dità della  terra, à tal  fegno,che>  ral'hora  vende  ìfuoi  libri,  per  pro- 
VcfcouodiSaluzzo,nonlitrouòin  digarne loro  tutto  il  prezzo-c  qua* 
fua  cafa,dopo  la  morte , cofa  alcu-  do  non  hebbe  più  che  dare , arriuò 
na  fupcrflua,da  poterne  fare  fpo-  à cauarfi  più  volte  di  doflò  la  pro- 
glio, cornea' Pielaticoftumafindi*  priavefte.  Non  fi  ritiri  in  dietro 
moftròcllcr  vero  ciò  che  Quinti-  quell'orationc  continua  di  giorno, 
liano  affermato  hauea:  e di  notte  , chcTtcncuacllatico, 

excelft animi 'virumhumiha  dclettàt,  rapito,  Ctrasformato  in  Dio,  im. 
(grjordida.  Vero  Imitator  d’Ago-  Camera, nell'Oratorio, nelle  publi- 
ftino , di  cui  per  vanto  Angolare  fi  che  ftrade  ; doue  caminado,oraua, 
(cruic'Tejlamétum nullumfeeity<fuii  edorado,caminauaà  palli  Gigan- 
T'nde  faeeretChrifìt  Pauper  non  hate-  tefehi  i Campi  fpatiofi , cd  ameni 
hat.  Venga  l’humiltà  gloriola,  c di  della  conccmplatione.  Efca  fuori 
Regio  Diadema  adorna,  ri mpro-  quel  zelo  così  ardente  della  (al- 
acri l’orgoglio  a i fuperbi  col}’-  uezza  dcll'Anime,  che  gli  faceu^. 
efempio  di  Gioucnale,  che  ftiman-  intraprendere,  à lor  beneficio,  im- 
dofi  il  maggior  peccatore  del  Mó-  prefe  magnanime,  e generofe  fati- 
do, indegno  del  nome  di  Chierico,  ghc;fino  à perder  fc  (ledo  per  gua- 
quando  era  Vcfcouo;  anzipriuo  dagnarc  vn’anima  à Dio:  chcpcr- 
d'ogni  virtù, con haucrne in feftcf-  ciò  hauca  di  continuo  in  bocci. 

quel- 
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quelle  belle  parol e:  Animar»  meam 
rubili  facio,dummodo  Animar»  alitjux 
Chrifìo  lucrifaciam. Fiammeggi  pure 
quell’incendio  d’amore , che  rico- 
perto da  incenerita  poluerc  di  prò  • 
fonda  humiltà,  con  iftupore  nom, 
mai  più  vdito , fenza  palciar  le  fuc 
fiamme,  tutto  il  mondobruciaua.; 
c con  accefa  facondia  palell  ài 
Mortali  ,chehà  ritrouatoin  vero, 
fotto  le  fralezze  d’vn’huomo , va. 
Serafino.  O lodi , ò Glorie  ben  de- 
gne d’vn' Apollo  Diuino!  ed  ò fan- 
tiffime,  ebenedittillimeMufegià 
che  de'  paflaggi  delle  voftre  Lire, 
e de’ canti  de’voftri  verfi  le  con- 
trade del  celcftc  Parnalfo  dolce- 
mente rifuonanolAmbifcano  pure 
altri  Dicitori  famolì,  per  encomiar 
le  grandezze  de’ loro  trionfi; che 
al  mio  Giouenale,  fenza  fatighso 
del  Dicitore, fon  chiaritimi  Enco- 
mi della  fua  vita  le  fue  proprie  vir- 
tù. Inuidi j pure  Alelfandro  le  for- 
tune d'Achille,  che  delle  fue  glo- 
riofe  battaglie  hebbe  Panegirifta 
la  lingua,  e la  péna  d’Homero  ; che 
non  mancano  Oratori  ccleftiài 
fatti  egregi  del  noftro  Eroe.Tocca 
adelfoà  voi,ò  Angioletti  beatidei 
Paradifo,  àigratiofi  concenti-  di 
quelle  Mufc  replicar  dolci  note, 
mentre  fono  anche  lodi  del  Ciclo, 
lcGlorie  del  mio  Giouenale.  Me 
giàvifeorgo,  che  quafi  arrotiti  a 
gli  arrificiofi  palfaggi  d’vna  Mufa 
più  che  Diuina,dcponete  giù  l' Ar" 
pi, e i Leuti,  llupiditi,  atténdédo  la 
melodia  fpiritofa.Ogran  vantag- 
gio della  Fede  di  Giouenale,  che 
può  in  vn  certo  modo  racchetar  le 
voci  de’  Serafini,  e comandare  il  fi- 
lenzio  in  Paradifo! 


Sermoneggiaua  vn  giorno  que- 
llo gran  Padre  a Tedici  d’Agofto, 
(dopo  la  cerimonia  della  prima 
pietra  gettata  per  fodo  fondamé- 
todi quello  Augullitìmo Tépio,) 
à Ciclo  fcouerto,e  col  cócorfo  del 
la  maggior  parte  dè’Caualieri,  c 
Prelati  di  quella  Nobihtima  Cit- 
tjiquando, ecco  al  meglio  delfer- 
mone, intorbidata  l’aria  tra’Nuuo* 
liditempefte,  fpargen  do  piogge 
le  Nubi,  parca  ,che  piangendoli 
lamentafìero, flagellare  da’ ventile 
fcpellito  il  Solcdaua  lamcnteuoli 
(Irida  l’inuedouito  Ciclo:  parca., 
che  gli  elementi  difeordi  cofpiraf- 
fero  inficme  al(a  diftruzzionc  del 
più  fuperbo  apparato  , che  mai 
folfe  per  l’addietro  in  limili  fun- 
tioni  veduto.-equell'humido,  ch’è 
nodrimento al  calore,  parca  tutto 
anelante, e rabbiofo  per  ifpegnere 
il  lume  della  vira:  onde,  chinotu 
era  infenfato,  già  temea  del  peri- 
glio , e lo  fperar  fercmtà  in  mezzo 
à tante  turbationi  era  vn  notare  il 
Ciel  d’incoftanza.  Ahimè,  già  ino- 
ltrano di  cader  le  piogge  à fere 
fquarciatedal  Cielo, e ciafchcdu- 
nojdiritirarfi  preftamente  procu- 
rajquando  Giouenale,  alzando  più 
gagliarde  le  voci:  fcrmateui,dilTe, 
che  non  piouerà  altrimcnte:tuona, 
è vero,  il  Cielo , ma  folo , per  Sgri- 
dar le  voftre  colpc:fpirano,nol  nie* 
go,  i venti , ma  folo, per  inuitarui  à 
lofpirarc.Lagrimano  certamente 
le  Nuuolc,  ma  folo , per  deftar  voi 
alla  compuntionc.  Eh,  che  non  te- 
merete dell’acqua,  fchaurete  viua 
la  fiamma  della  Fede.  Fede,  Fede, 
torno  à ridire,  che  non  piouerà.  E 
quanto  predille  auuennc,  poiché  à 
. que- 
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qucfte  vltime  voci  rcffò  la  piog-  Raccontarci  le  vittorie , che  con,' 

a t <1  r>i  r *1  ili  1 A m 


già, poco  me  che  cadura,à  mezz’a 
ria,fofpefa.O  del  nouello  Elia  pro- 
dezze non  difuguali  alle  Glorie 
3.  Ambe.  del  primo!  ijj#i  Diuino  ardebat  incen- 
*** E)u*  tira,  adattarò  à mio  fenfo  le  parole 
d’Ambrogio , etiam  in  calejìibus  ex- 
* atamt  ardore m.  Quel  femore , col 

quale  il  gran  Padre  fermoneggia- 
ua, dettò  anche  nel  Cielo  vn’incé- 
dio  valcuolc  ad  affocare  vn  torrc- 
te.VeroMosè  del  Vangelo,  che  fe 
non  da  al  Popolo  paffaggio  afeiut- 
to tra* mari, fa  trouar  loro  laficci- 
tà  tra  le  piogge.Nuouo  Dio  della 
terra, métre  dirizza  il  camino  dcl- 


iftratagcmmi  del  Ciclo  riportò  de* 
Demoni:  hor  difcuoprcndo  que* 
maluagi  ordimenti,  che  quafi  anel- 
iate catene  intralciauano  l'animc: 
e hor  confinandoli, ad  eterno  ga- 
ftigo,nc’  più  cupi  abiflì  d’Aucmo. 
Spiegherei,  che  gli  (frali più  acuti, 
co’  quai , più  gloriofo  del  finto 
Apollo, (fermino i Moftri orrendi 
dcH’Ercfic , e nella  Città  di  Saluz- 
zo,efua  Diocefi  Vefcouale, furono 
fatti  aguzzi  nella  Fucina  della  Aia 
viua  Fcde.Ma  cedendo  al  torrente 
delle  fue  Glorie , dirò  folo  vna  co- 

. L._. fa, ed  è quclf a , che  s’al  finto  Apol- 

le  tcmpc(ìc,edc‘vcnci:Ponrtpluui//  lofur  dedicati i Cigni, Eoquod abeo Tu|| . , 
legim , $r  <viamprocellis  furiant ibut.  Dtumationem  habere  mtdiantur , co  • i.tufcal, 

meTulIio  racconta -,<juia pr*utden-d'tp' 
tes  tjuid  in  morte  bontf.t,cum  canta,  idjf 


loK  »*•  Apollo  veramente  celefte,  degno, 
à cui  fi  confagrino  i cuori , e non  i 
corbi , come  al  fauolofo  già  fece 

Nani.  l’ A ntichita,«A  diumatìonem  pluuiarù , 
tom.  hb.  & ftrenitatis.  Vdilfe  voi  mai  melo- 
4.  diapiùfoaue,  o Panegirici  più  il- 
lulfri  di  que* che  canta  al  noftro 
Apollo  quella  Mufa  Diuina?E  che 
farebbe  Signori , fe  dalla  copia  de* 
concetti  non  mi  folle  vietato  rac- 
contar nuouiflupori  della  fiducia, 
delmioGioucnale?Ol»  comeall’- 
hora  io  dirci,  che  fe  al  finto  Apol- 
lo confegrò  l'Età  mendace  (frali 
di  sì  fcruida  tempra  , ch’eran  ba- 
fleuoli  à foggettarfi  vn  Mondo: 
Iddio  fè  propria  di  Gioucnale  la. 
Fede , con  cui , quafi  con  faette  in- 
focate, fofle  augurio  infelice à i 
Campioni  d’Aucrno. Dirci, che à 
qucfte  alme  faette  non  maucarono 
i trofei  degli  occhiuti  Ciclopi,  e, 
motfruofi  Pithoni;  ma  furono  trio- 
fatrici  eterne  de’più  fuperbi  Mo- 
ftri , che  mai  temefle  il  Mondo. 


1 j v 

njoluptate  mortuntur : Ciò  fi  dee,  con 
più  ragione,  à Gioucnale , il  quale, 
fra  gli  altri  futuri, che  in  vari  tempi 
predille,  come  vero  Profetadcl 
Vangelo,  vaticinò  ,per  vltimo,  la, 
fua  morte. 

Ahimè, ecco  qui  come  gl’inni  fi 
cangiano  in  funerali,  e gli  elogi  fi 
mutano  in  elegie.  Da  vn  facrilcgo 
Religiofo,che  dal-Fiore  della  cor- 
rcttionc  fraterna, à guifa  di  Ragno 
infernale , tratto  hauea  il  veleno 
dell'odio, gli  vicn  data, in  vn  bic- 
chiere,la  mortcje  cosi, da  vn’anima 
infame  vien  tolta  la  vita  à colui, 
chetante  volte  a’ moribondi  con- 
feruatal'hauea:  chcmarauiglia,fc 
cadono  dall'aria  i fulmini,  e preci- 
pitano giù  dall’alto  le  campane,? 
prefagifeono  la  morte  di  colui,  la, 
cui  voce  fonora , e diflolucua  in, 
pioggia  di  mifericordia  l'ire  vin- 
dicatrici  del  Cielo,  erichiamaua.. 
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conuertiti,à  penitenza, i Peccatori,  di  le  Glorie  di  tutti  i Santi,  mentre 
«Muore adaque Giouenale , elafcia  a' tuoi honori, tutti  affieme riueren- 
otbata  la  Cbiefa  d vn  Pallore  si  sa-  ti , ed  ofTcquiofi  li  miro . li  candor 
to , e muta  l’aria  della  Tua  facondia  del  tuo  Giglio  inuidiano  le  Verei- 
celefte.  Muore  Giouenale , e con  ni  più  pure:  Il  rigore  delle  tue  Pe- 
effo  lui  muore  l’appoggio  de’Mari-  nitenze  ammirano  i Confcffori  più 
tati,  la  confolatione  delle  Vergini,  mortificati  : Lo  fplcndore  della  tua 
il  conforto  delie  Vedoue , il  folle-  Mitra  venerano  i Vcfcoui  più  ze- 
gno  degli  Orfani,  la  Tutela  de’  Pu-  lantùLe  afprezze  de’  tuoi  patimcn- 
pilli,  la  prorettione  de  Poueri,!  A-  ti  llupifcono  i Martiri  p:ù  °encrofi: 
pollolo di  Saluzzo.  Muore  Gioue-  Lo  spirito  tuo  Apollolicohonora- 
nale,  e con  effo  lui  muore  il  follieuo  no  gli  Apolidi  più  feruorofi : La- 
degli  Afflitti, 1 ancora  de  Oifpcra-  tua  prcfcicnza  delle  cofeauucnirc 
tiùl  Medico  degl’infermi, il  rifugio  inchinano  i Profeti  più  pcrfpicaci- 
de’  Mifen,  la  tramótana  de*  Tribo-  La  viuezza  della  tua  Fede  adorano 
^lati.  Muore  Giouenale,  eco  elio  lui  i Patriarchi  più  rinomati  : L’incen- 
s cftiiigue  I incendio  de  cuori  la-  dio  de’tuoiamoririuerifconoiSe- 
face  dell’ Anime, il  lume  della  Dot-  rafini  più  acccfi.  Che  marauiglia 
trina,  la  luce  della  fapienza,  il  Sole  dunque,  che  la  gratiola  tua  Cetra 
della  Chiefa . Muore  Giouenale,  e tanto  lufingbi  l'orecchio  d’vn  Dio 
con  effo  lui  cade  la  Gemma  de’  Có-  Amante , e chetu  formifuquella- 
feffori, l'Idea  de’ Vefcoui, la  Nor-  Panegirici  illullri,  rimbelliti,  ed 
ma  de’  Prelati,  lo  fpecchio  de’  Re-  ornati  dalla  foauità  del  patire,  t, 
ligiofi,  il  Martello  degli  Eretici,  la  dalla  Podeftà  de’ prodigi;  con  mc- 
Tromba  dello  Spiritofanto,  la  Co-  Iodia  sì  gradita,  che  fpalancandofi 
lonna  del  Chriftianefimo . Muore,  ’1  Cielo,  corrano, in  vn  baleno, i Sc- 
infommaGiouenaIe,econcffolui  rafiniad  vdirla  ; e che, rendendo 
muoiono  i Popoli  all’allegrezza , e echo  fonora  à i gargfceggianti  paf- 
vuotandol’vrne  degli  occhi  intor-  faggi,  fi  liquefacci  inVoaui/I]  fe- 
renti di  lagrime, portano  in  tributo  ftillc  vn  Paradifo  : feintcfolofi 
al  mar  del  dolore  duini  di  pianto,  feorge  vn  compendio  di  tutte  le 
Ma,  fe  piagne  la  terra,  ritte  il  Cie-  virtù, ed  vn’epilogodi  tuttele  per- 
lo;  fe  lagrimano  gli  Huomini , fe-  fettioni?  Formino  dunque  fu  la  tua 
(leggiano  gli  Angioli.  Che , fe  ma-  lira,  non  già  le  finte  Mufc,ma  le  ve- 
gnifiche  furono  le  lodi,  efuperbii  re  virtù,  vn  concertato  choroà  tua 
giuochi  dalla  Gentilità  ritrouati,  lode,  ed  iui  con  voce  più  fpiritofa, 
alludendo  alle  Palme  del  vincitore  e più  viua  forga  la  Fede,  ed  a’fo- 
A pollo:  Glorie  più  fublimi,  Ritro-  (piti  de’  Zefiri , ed  all’armonia  de’ 
uati  più  illullri, Encomi  più  glorio-  Rufcelli  fpieghi  le  tue  marauiglie 
fi  fi  confagrano  hoggi,colafsù  nell’  di  tempefle  ralferenate , e d’ateer- 
Empireo,  dalla  diuinamagnificen.  rati  Moflri , con  vn  rimbombo  in- 
za  à Giouenale.O  glor iofilfì mo  Pa-  terminabile  di  tutto  il  Módore  fpe- 
dre,  che folo con  eminéza  racchiu-  ro  di  fentirti  vn  giorno,  perche  fia 
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compita  la  Malica  delle  tue  lodi , nella  ricordanza  de'  Poteri  , coll' 
a nco  accoppiate  le  voci  d i que'Ci-  Anima , e collo  (pirite  della  diurna 
eni  canori  del  Vaticano  : ed  anno-  Gratia , da  te , à tanti  morti  Pecca- 
vate fra1  Santi  dal  Sommo  Arbi-  tori , efficacemente  impetrato.  Ma 
t r o d ella  Fede,  fciolta  la  libertà  de*  tu  in  tanto,  fe,  dopo  morte,  alla  vi- 
Popoli  diurni,  ergere  al  tuo  gran,  fta  del  Popolo  pungente  aprili,  gl, 
Nome, non  meno,ehead  Apollinc  occhi,  ed  alzarti  la  Delira  benefat- 
fccero  i Gentili , Templi,  Cappel-  trice , in  fegno,che  aurebbono  se 
le , ed  Altari . E fra  tanto  non  Ieri  pre',  vegliato  diligenti  queg  i oc- 
nùca  fcarfo  alle  tue  Glorie  il  Mon-  chi, ed  operata  (oleata  quella  on- 
do, ma  canterà  fempre  al  tuo  me  no  alla  Mute  dell* Anime  à tedi- 
rito  celefti  lodi , colle  lingue  de'  noie;  mira  hora  dal  Cielo  conoc- 
mutoli , da  te  fnodate  : accenderà  chi  fiffi  le  calamità  de  Mortali,  per 
viueLampadi  altuo  honore,  con  fouuenirloro:  e tieni  Tempre  alza- 
ci occhi  de’  Ciechi , da  te  illumi-  ta  quella  Delira  prodigala, pei -in- 
nati- ti  (labilità  fempiteme  memo-  fegnare  a' tramati  quel  diritto  fen-. 
rie, colle  membra  degli  ftorpi,date  «ere , che  l'Anima  conduce  alPa- 
raddirizzate:  rifpirerà,  finalmente,  radilo . 
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L AQVILA  RINOVATA 

Oratione  Funerale. 

NELL’  ESEQVIE  SOLENNI  DEL  MONARCA 
CATOLICO 

FILIPPO  QVARTO 

IL  GRANDE 

RE  POTENTISSIMO  DELL  E SPAGNE,  &c. 

a* 

Recitata  in  Vienna  nella  Cappella  Imperiale, 
alla  prelcnza  delle  Celàrce  Mae  (là. 

cenere  ? Dunque  gli  Auelli  pieni 
di  bigi,  e di  porpore,  non  polTono 
pervaderci  l'vniucrfal  dominio, 
eh', egualmente,  hà  la  Morte  fui 
Vincaftro , e Io  Scettro  (Tendimut 
bue  omnes  , metàproptramus  ad  'vnà. 
Omnia,  fub  leges , Mori  trabit 
faas.  Ma,  anche  (ìa  di  bifogno , che 
c'intuoni  hoggi  agli  orecchi,vcnu- 
ta  di  lontani  Pacfi,  quafi  tragica, 
mcflaggiera,con  funefta  voce , tut- 
ta meila  la  Fama , il  Potentiflìmo 
Rè  delle  Spagne,  il  Monarca  Inuit- 
to  dell'Orbe  Catolico,  FILIPPO 
Quarto, il  Grajide.è'morto?  Oh  che 
lugubre  annutio  ! oh  che  orribile 
auuifo  di  bé  temuta, ma  nó  per  hor’ 
afpcttata  disgratia  ! Periere  morti , sente». 
taiidedecuj, pietas, fidet.Lipo,  tuono, 
c factta,chc  hà  incenerita  tutta  ad 
vncolpodi  quella  bella  Citta  l'al- 
iegrczza,c  la  gioia.Non  lenza  prò- 
uidenzadcl  Ciclo  auucnuta  io  té- 
pod'Autunno,  acciò  ingombrai 
Ppp  pian- 


VNQVE  non  può 
l’incenerita  Pétapo- 
li,con  vn  Campo  fe- 
minato  di  Scheletri, 
far  rauuedere  il  Mò- 
do, che  nafeono  per  tornar  poluci 
viuenti?  (Sagre  Cefaree  Madia.  ) 
Dunque  fono  Vanite  si  predo  dal  - 
la  noilra  memoria  le  Ceneri  del 
VeVuio,che  alleggiate  dal  vento, 
portarono  fu  gli  occhi  di  tutto  ) 
Mondo  la  rimembranza  di  Morte? 
Dunque  i Cadaueri  cfangui , (pec- 
chi delle  noilremifcrie,'  che  tutto 
giorno  ci  rinfacciano  il  niente,  nó 
polTono  con  euidenza  perVadere 
ciafcun  di  noi, che  fìamo  comporti 
di  terra, e nella  terra  ritornaremo? 
Dunque  tanti  fulmini  d’vn  Dio 
sdegnato,  che  generano  con  va, 
foto  feoppio  la  morte, non  podpoo 
far  certi i Mortali,  che  gli  humani 
Colodì, benché  di  marmo,  con  va, 
fol  tocco  di  Dio,  lì  fminuzzano  in. 
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dofirafiijlaffrinte/idtì  lè Nimof^,  zando fa beffa lampa, cheilluftraua 
piangendo  gli  vccelli,  cadendo  i tutti  i confini  delCatolico  Cielo, 
frutti , fpogliandofi  gli  Alberi  del  .(  onde  ne  violenta  lo  fpafimo  à fe- 
pampinofo  lor  manto  , e tutte  le*  gnar  quefto  giorno  fol  con  Jagri- 
Creature  dimoftrando,  à fuo mo-  mc,efangue:)  con  tutto  ciò,noa. 
do , chiari  fègni  di  duolo , compo-  può  far  sì  ITnuidia , che  ammutolì* 
ncflcro  il  funerale  al  Defòto  Mo-  ta  da  inutil  pianto  la  lingua  ,notu 
narca. E perciò, quelli  miei  Augu-  andiamo  cófolando  lenoftrepetr 
flirtimi  Principi, «he  per  ordinario,  dite  colle  fot  lodi;  é sfogando  l’ift- 
d’ògn'intorno  faggi  d'oro  fcintil-  terna  doglia  del  cuore  r no n-c do- 
lano,hoggi  veftiti  à fcorruccio,  al-  briamo  con  voci , benché  funeile , 
tro  lume  non  mollrano, che  quello  le  file  Virtù.  Io, dunque, per  dare  à 
delle  pupille,  e perche  mancò  fi  Voi  in  tante angofee  qualche  fol- 
poffa  vedere,  vien’ecdiifato dal  lieuo , m’ingegnarò  d»  rapprefen- 
pianto. E perciò, quella  Corte  Im-  tarui  nella  tefa  del  mio  diicorfo  il 
pcriale,  Idea  mai  fempreà  tutto  il  nollro  Eroe,  qual'  Aquila  genero- 
Mondo  d'àtfioni  Càualerefche,  di  fa,  c Reale,  non  già  cftinfa , ma  vi- 
fatti  Eroici , di  gcfterofc  imprcfe/,  ua,  non  già  dalla  morte  vccifa , ma 
hora  rammaricata  dal  duolo, Idea,  rinouata:  auucrandofì  m lui  quell’- 
à gli  occhi  di  tutti, fi  fà  vedere , ma  Oracolo  del  Rè  Profeta:  Rotondi-  P 
foldifpafimi,e  di  tormenti.  E per-  tur , mt  Aquila  huentut  tua.  Tu  ,ò  'or- 
cio io,  che,  Cigno  nella  candide*-  Anima  Grande, che  dagUEIilidel 
za  del  manto  , ero  qui  inuitato  a*  Cielo, come  fpero,  mi  afcolti,  pré- 
tantaf  gli  Elogi  j de’  viui.  Nottola  di  in  grado,  che  racchetate  per 
hora  diuenuto , con  voce  più  rigi-  brieue  fpatio  di  tempo  le  corifufe 
da,chefonóra,foncoftrettoàcan-  voci  de' gemiti,  efprimiamOalla* 
tar  ('Elegie  de’  Morti  ; ed  in  vece.  Gloria  1 tuoi  lodeuoli  gelli,  più  c6 
di  Rampar  caratteri  d'affetto  colla  affetto, che  con  facondia,  e confe- 
lingua,  imprimer  piaghe  di  dolore  griamo  in  faccia  all’lnuidia  l'Oc- 
còlle  parole.  Vditcmi  attentarne-  cidente  del  tuo  giorno  mortale/, 
fe,addóloratiSignori,cbe  io hog-  co'feiiciffimi  Auguri/ dcH'Immor- 

!>i , fenza  quell'ombre  di  retorici  talità  gloriofe.  Nè  vi  Ita  fra  di  voi, 
cherzijche  fono  i lumi  dcli’Elo*  òSignori  (nelle  cui  fronti  denfes 
quenza,  feguendo appunto  il  Det-  nuuole  di  rammarico  io  veggio) 
lame  dell'Areopago  d'Athcne/,  nè  vi  fia alcuno  tanto  flupidiro dal 
che  vietò  a‘  Dicitori  negli  Encomi  duolo  , che  al  gloriofo  racconto 
de’ Grandi  vfar  Figure  , pago  fol  dell'Eroiche  Eccellenze  di  sì  gran 
del  mio  pianto,  à pagar  dolorofo  Principe, nò  fi  rallegri, e rifpirijed 
tributo , e di  fofpiri , e di  lagrime/  alla  confideratione  di  tanti  meriti 
all’Immortal  merito  del  nollro  non  filli  coflantemeute  il  penftere. 
Pi/(Iìitio Rè , tutto  cuore  v’inuito.  Se  feconda  d'Arcani,egrauida 
Che, benché, col  fuo  aftio  la  Morte  di  mifieri  moflrofli  in  ogni  parola* 
ci  habbia  trafitto  il  cuore , ammor-  la  Sagra  Scrittura , io  nó  credo  per 
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me  ,che  più  bel  parto  partorirti 
alla  luce  degl'ingegni  piùverfati 
ne'  Diuini  Volumi , che  quando 
nel  mifteriofo  Comporto  d'vn'- 
Aquila  Reale ,varij  lignificati  om- 
breggiò, varij  concetti  efprelfe-, 
quali  tanti  gioielli,  tutti  portati  in 
petto  per  fregio  di  fua  Grandezza 
daquerta  Kcina  della  Republica 
alata.  Hor, tra  le  parti  più  princi- 
pali, che  compongono  l'huomo, 
rauuifano,pcr  Aquila,  i Dottori  la 
più  fuprema,cheè  la  méte,come‘l 
dice  Gregorio.  Hor,  tra  le  virtù 
Cardinali  intendono  la  Fortezza., 
come  lofcriue  Ambrogio:Hor,tra 
gli  Euangelifti , Giouanm , cornea 
l’afferma  Girolamo:  Hor, tra'  Duci 
del  Popolo  lfraelitico,  Dan,  come 
l'atteftan  gli  Ebrei.  Hora , il  gran, 
Condottiere  d'ifraelle  Mosè, co- 
me auuifa  Origene:  Hor , tra'  doni 
gratis  dati, la  Profetia , come  rap- 
porta Lirano;  Hora,  gli  Angioli 
più  fublimi , come  nota  Ruperto 
Abbate.  Hora , la  Potei! à terrena, 
come  tertifìca  il  Dottor  Maflìmo: 
Ed  hora  la  Monarchia  de'  Roma- 
ni, come aflerifcc  il  Maldonato:  In 
fomma,  Tempre  l’Aquila  fù  gero- 
glifico di  Grandezza,  e d'impero 
appo  tutti  gli  Scrittori , fagri , e 
profani . Io  però , tutte  le  fudette 
fpofitioni,emiftiche  intelligenze 
nella  Gran  Cafa  d'Auftria  difcer- 
no  come  in  vn  Compendio  mira- 
colofo,  ftupcndamente  aduniti: 
oucnonhan  mancato  già  mai,  fin 
da  che  cominciò  à vcllir  Regij 
Ammanti  à maneggiare  Scettri,  à 
fortener  Corone  ; nè  Capitani  di 
valore  inuitto  per  gli  Efcrciti  ; nè 
Principi  di  prudenza  prouatapcr 


le  Republiche  ; nè  Regi  di  gran* 
Politica  pergli  Regni  j nè  Monar- 
chi di  gran  capacità  per  l’Impero; 
nè  Santi  di  gran  Virtù  per  l'Empi- 
reo; nèd  huomini  di  gran  gouerno 
pe'l  Mondo  ;nè  fublimità  nell’in- 
tcndere;  nè  fortezza  nclPoperarc  j 
nèd  altezza  d’origine;  nè  profódi- 
tàdifapicnza;nè  vaftità  didomi- 
nio;  nèd  apiezza  di  Monarchia;nè 
doni  gratis  dati -nè  benedittioni 
del  Cielo:  s'clla  viene  giuftamentc 
acclamata  dalle  bocche  di  tutti  i 
fccoli , per  Genitrice  di  Santi , per 
Altrice  d'Eroi,pcr  Monarchcrta* 
de’Rcgni,p  Domatrice  del  Mòdo, 
per  Liceo  delle  feienze,  per  Semi- 
nario delle  Virtù , per  Capidoglio 
delle  humanc  grandezze, per  Epi- 
logo de' diuini  fauori. Nido  addu- 
que  dcll'Aquilc  la  Gran  Cala  d’- 
Aurtria,  ed  Aquile  Reali  i valorofi 
Aurtriaci.Che/el'Aquileportaro- 
noifulminiàGiouc  , concuitra- 
fìlfe  i Giganti  ; quelli,  all'vnico 
Giouc  della  Chicfa,cheèil  Roma- 
no Pontefice, fomminiltrarono  sé- 
prei  fulmini  della  Potenza, per  te- 
nere à freno  i Giganti  formidabili 
dell’ErcticheSette.Sequcl  Reale 
Vcceilo  pietofamente  alleua  i fuoi 
Pulcini , e li  difccrne  Figli , o mal 
collanti, o mal  nati,  a’  lucidi  riflef- 
fi  del  Sole;  quella  Gran  Cafa  Rea- 
le, hà  per  fua  propria  heredità  la* 
diuotione  del  Sagramcnto,  e rico- 
nofee  i fuoi  legnimi  Parti  da  que- 
llo foloindicio,fe  mirano  con  di- 
uote  pupille  qucll'Euchariftico 
Sole  nella  fua  sfera.  E,  fc  l'Àquila* 
hà  virtù  di  collocare  inaltoilfuo 
Nido, giuda  che  fcrifTc  Giobbe:^ 
in  ardua  pone:  tiidurn  juum;  non  po- 
Ppp  z tea 
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tea  la  Grandezza  trouar  luogo  più*  Santo  a'  Prouerbi.vWa/ri  coluta  Per-  r'rou',>* 
eminente  di  quefla  Cala , per  ifta  /imam  Petenti/,  Amici  funtdon «_* 
bilirui  eternamente  il  Tuo  Trono-  tnbuentis.  Nel  terzo  Angolo , vn- 
Aquile  dunque  gli  Auftriaci , à cu*  Aquila  con  occhi  perfpicaci , cd 
ben  fi  conuiene  l'Emblema  dell'-  acuti  Tempre  fili*  ai  fno  Sole  , col 
Aquilacòdue  tefte coronata, per-  motro.-VT  VIVAM:  e la  fcrrmi- 
chehan  Tempre hauuto,  c Dellra,e  ra  di  Giobbe  :VtdiSolem,eumfalge - lob.jt: 
Capo, e Ceruello,  dareggerpiù  ret.  Nel  quarto  Angolo finalmen- 
Scettri,  Toftener  più  Corone, e go-  te  vn'Aquila , che  già  ridotta  all** 
oernar  più  Mondi.  vltima  traueccbiezza  , rifcaldata* 

M3,fra  rutti  gli  Auftriaci, Aqui-  a gli  ardori  del  riuerito  Pianeta-, 
la  il  noftro  Rè  Ti  fé  vedere  , per  tuffandoTi  in  vn  fonte  d’acqoa  cri- 
quattro  proprietà  principali , che-  Gallina, muta  le  piume,e  fi  rinouo-, 
all'Aquila  affegnano  gli  Scrittori,  col  morto  parlante,  che  dice:  R E- 
Aquila , fcriue  l’erudito  Bercorio,  NOVOR: al  quale  allude  il  Vati- 
. hahcrconcufsiuum  clamor  em,di/fuftit£  cinio  del  Profeta  Salmìlta:R?»ou«- 
c ulcerem,'znfuatem/ple>tdorem>corp9 ■ bitter  , or  Agutla  lunentus  tua.  Hor 
ralem'vtgonm . L’Aquila, fra  tutta  quelli  quattro  Emblemi  dichiara- 
la nobile  Tchicra  de’ Volanti , hà  no  le  quattro  principali  virtù  della 
quelle  quattro  virtù  Ttngolari , a-  nollra  Aquila  Reale.  Zelo  nella* 
niun’altro  comuni.  Tutta  tcrror  voce:  Liberalità  nelle  mani:  Diuo» 
nella  voce,tutta  liberalità  negli  ar-  rione  negli  occhirlmmortalità  nel* 
tigli, tutt’acutczza  nella  villa,  tutta  la  fama.  Habet  clamor em  concufsiuS, 
vigor  nelle  membra.  Hordatemi  nel  dar  terrore  a'  maligni:  Dulciti 
licenza, Signori,  che  adefprimere  diffuftaum,  nel  diffondere  a’ buoni 
hoggi le  virtù  piùeroiche del  mio  i Tuoi  fattori:  Fifualcm  fptendore *-* 
Catolico  Rè, ne*  quattro  Angoli  di  nel  éontemplar  Tempre  filfoil  Sole 
quel  Maufoleo  pompofo  dalla  vo-  dittino:  Corporate*!  <mgorem, nel  có- 
llra  Pietà  ,alfuo  gran  merito  cret.  iéruarfi , ad  onta  della  Tua  morte-, 
to,  quattro  Imprefe , gcnttlmento  Immortale, 
delineate, io  viaffilfi:  Nel  primo  Dille  già,  del  Principe,  Vn’Eru* 
Angolo,  vn'Aquila  inattodi  met-  diro: Acjuils,debct  effe Prmceps , nam 
tere  in  fuga  attimoriti  tutti  gli  Ve-  debet  babere  locutionem  concufsiuam, 
celli  rapaci,  allo flrcpitofol  della*  gaia njtrè ad Printipem  pertmet  aule- 
voce,colmotto:CONCVTIO:e*  tue  logur,ardcnter parucr,  ®’ftruéter. 
per  chiarezza  del  motto  la  Scrirtu-  Cóuten,dice, che  Aquila  nel  tuon 
rad'Ofea:  In guarire  tuo  fu  cnba,guafi  della  fua  voce  il  Principe  fi  dimo- 
Agmlam  domo  Domini.  Nel  fecódo  ftrirtcciò  (ìa  temuto,e  venerato  da’ 
Angolo, vn'Aquila, che  diuide,e  ri*  Malfattori;che  perciò  dell’Aquila 
parte  la  fua  preda  anche  agli  Ve-  iftclfa  Minio  raccontar  Agmla  p|in~ 
celli,  che  fono  di  fpecie  aliena-,  afpeciuyffi  audttu terribili? ejì Aurbut  Berchor. 
coU’lfcrittionc  : DISTR1BVO;  e-  alterna  [pierei,  ettam  praddtbas.  Ma  vbt  fu£*’ 
l'oracolo  appretto  dello  Spirto  quella  non  può  niegarfi , che  l’è 

pro- 
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proprietà  fingolàrc  del  Monarca-  piena  del  fcrociiiinio  sdegno  di 
Spagnuolo,  nel  Clima  illeflb  inne-  vn’Ale(Tandro,che  vedute  fu  le  ro- 
ftaca  del  Pacfe,  parlar  có  dominio,  uine  di  Perlia , già  IfabiliteleGlo- 
con  autorità , con  Impero.  Fin  co-  rie  di  tutta  la  Grecia  ; macchiati  i Cinipe 
là,  fra  le  Carte  più  smunte  de' Fi-  fuoi  trionfi  di  grande  oltraggio  Ili- 
lofofalìri  gentili  odonli  lemaraui-  maua  ,4c  perl'cccidio  di  que’ Ru- 
ghe ftupende  d' vna  lingua  ciò-  belli,  quàte  forze  hauca  la  fùafpa- 
quente.  Vn’Augufto  Ccfare , vm  da, non  adoprallcie  pur  cedette  al  - 
coronato  Filolofo  , l’Imperator  la  fine  all’incantatrici  parole  d’vo- 
Giuliano, quegli,  che  alimentaua-,  Dicitore  , e feonfitto  dal  valor  di  Suid». 
collo  sdegno, in  vn  petto  di  carne,  vna  lingua,  cadde  vittima  corona- 
Anima  di  velenose  cui  forze,  qua-  ta  dell’Eloquenza.  E chi  ciò  non- 
lunque  Gigantefche  all’Impero,  credette  auueratoncl  mioCatoli- 
erano  però  traballati  al  graue  pe-  co  Rè, dimandi  vn  poco  la  Fama, 
fo  dell'ira  j i cui  penlieri,  quantun-  ch'ella  à bocca  piena  dirà,  che  nó, 
que  figli  d’attempata  prudenza  con  iltraragemmi  di  guerra;  non-, 
nella  fcrenità  della  mente , erano  con  inuentioni  d’ingegno  ; non-, 
però  ne' bollori  dell'animo  parti  coll’alfutie  dell'oro  ; non.coll'efca 
fimiglianti  à quello  di  Gioue,  nello  de’  donatiui;non,con  frodolenti 
fcoppiareall’arini  dalfuo  Ceruel-  Configli, ma  coltolo  incantefimo 
n lo:  Infornala,  quel  Giuliano,  che,  d' vna  voce  Reale,  come  già  fece; 

«piu^d  del fuo cuore  hauea  fatto  vn’epici-  vna  volta  Euftathio  diSapore  Rè 
u,nbl'  ciò  allo  sdegno,  raddolcito  alla  fi-  della  Perda,  hà  riportato  gloriofo 
nc,rcfomanfucto,cd  humanodalla  trionfo  ne’ fuoi  Regni  foggettidi 
fagacità  d’vna  lingua , ogni  furore  tutti  quegl’inquietillìmi  Spiriti , e- 
depofto,  non  temè  d’affermare  ef-  dishumanaticcruelli,  la  cui  beltial 
fer  , fenza  dubio  veruno  il  Cadu-  fierezza  alimentando  i fuoi  furori 
ceo  di  Mercurio  , vna  compofta  di  fangue,s'infcrociua  di  turto  gc- 
Eloquenza. Ariftide,che,coll’lper-  nio  alle  ftragi.d ishumanaua  ilpet- 
boli  delle  fue  Iodi  pofe  in  dubio  la  tod’humamtà  , tacciando  con  vn 
loquacità  della  Fama , non  fu  egli,  perpetuo  ffiglio  da'  fuoi  confini 
che  colla  Cetra  della  fua  lingua  Catolici  tutti  gli  Adulteri  della- 
auueròle  menzogne  del  fauolofo  Fedc;contcntandofi  meglio,  fc ciò 
Anfione , njétre  có  vn  Dorico  fuo-  Decedano  (fato  vi  folle, cifer,  fenza 
no  di  fententiofi  concetti  indufTe-  Vaìfalli  ,chc  ammetter  fra  loro  il 
la  bollente  fierezza  di  Marc’ Anto-  perniciolo  commercio  de*  Ribelli  ^ ^ 
«io  ,à  riparar  con  marmi  eterni , del  Crocifilfo.  Che  non  fè,  che  nó  JJ, 
Jciagrimeuoli  rouinc  della  mifera  dille  quefto  nuouo  Graccho  Ro- 
Smimar  Bene  il  fanno  iLampfacé-  mano/eviolentòlapietànelcuo- 
fi  rubcili,  quanto  folle  il  valor  del-  reiftelfode'fuoi  nimici,  e videfi 
la  voce  del  fagace  Analfiment,  far  naufragio  lo  sdegno  invnMa- 
* che  con  gli  argini  di  fue  parole-  rcdipiantolagrimatoda  tencrez- 
potè  refiftere  ageuolmente  alla  zafCótradica,fepuò,chihà  seno, 
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non  effe  re  fiata  di  terrore  correda-  di  Troianijnellc  fetenze,  è la  Balta 
ta  la  lingua  del  gran  FILIPPO,  delle  Minerue;e  nell’armi,  par,che 
come  quella  dell'Aquila,  che  ,cla-  iui  habbiano  collocato  il  lor  So* 
mvftm  hab et  ctncufsiuum:  che  per-  glio,  Marte,  e Bellona:  ) vide  con- 
ciò dice  Plinio  di  queH’Vcccllo  tro  di  lei  armati  que'ferri , ch'ella* 
Reale,  che  gli  Animali  rapaci,  co-  hauca  fabbricati  per  fua  difefa;fue‘ 
me  gli  Hcrodij  in  fornir  dell’Aqui-  natcdentrole  proprie  braccia  Io 
la i clamori nó ofano  auuétarfi  alla  centinaia  de’ Nobili,  ch’ella  folo 
iiut"h/*  preda:  ficrodius,tlla  dit,  <jua  audtuit  collunuua  /accorgi:  tinti  del  fan- 
a bis.  AtjtaUm  rthounttm , (gr  damatitene,  gue  trionfato  delle  flragi  Branic- 

fuper  pradtm  irruere  mn  prifumit:  rc;irrigate  le  Campagne  di  fangue 
quando  egli,  col  folo  Impero  pofe  da  quelli  flcflì  , che  poco  innanzi 
in  fuga  Truppe  intiere  di  Ribaldi  l’haueano,  à grandi  llenti,inaflìate 
maligni;  e qual  nouello  Cinea,  col-  co’ lor  fudori  ; dilapidate  ne*  Tuoi 
la  fola  voce, meglio  che  co’belBci  Erari, ( fatte  già  capitale  della  per* 
firumenti>fi  cimentò  colle  fpade,  fida  Plebe,) le  foBanze  de’ Gran* 
vinfe  i follcuamenti  de’  Popoli,  le  di  ; dtttruttc  le  confinanti  Città; 
ribellioni  de’  fuddiri , i tradimenti  faccheggìate  le  Ville , abbruciati  i 
de’  Congiurati,  febiuò  i pericoli,  Palaggi,  le  Calè  fatte  macelli.  Ci- 
foggiogo  le  Città;ecol  tuono  del-  miterilc  piazze, ogni  picco!  Caro- 
la fola  parola  fè,à  fcherno  di  mille  ne  vn’intiera  Farfaglia.  AlPhoro» 
fquadre,  fpettatore  di  marauiglie  che  fè  il  gran  Monarca  AuBriaco? 
il  Mondo , obligò  alle  fuc  Iodi  la,  Forfè, allo  Brcpito  deli'armi  nimi- 
Fama,alie  foc  glorie  l’Immortalità,  che  atterrito,  auuilito,  neghittofo 
Riandate  ,ò  Signorile  memo-  fon  giacque?Non  già.Fe>rfe,diiné- 
rie  trafeorfo , fc  pur  trafeorfe  fon.  ticanto  l’amor  di  fe  Beffo , pollo  in 
quelle , le  cui  fciagurc  ne’fuoi  la-  non  cale  il  rffpetro  della  propria 
grimeuoli  effetti  ancora  habbia-  Pcrfona,  poftergatoloftudiodella 
ilio  fu  gli  occhi.  Vi  fi  ricorda,  qua-  fua  propria  vita,  fentendo  neffono 
do  colà  nel  Regno  di  Catalogna, e tumultuar  le  fuc  vifcerc,có  impc- 
poi  in  quel  di  Sicilia,^  dopo  nel  togcocrofo  fi  muoue,  corre  àcòfe- 
grembo  delle  Sirene,  dico  nel  Re-  grar  fe  Beffo  vittima  volontaria  al 
gnodi  Napoli, trasferito  fi  vide  dal  mantcnimentode’fuoi?  Nèmcno: 
centro  della  terra  l’Inferno  ; e To-  non  farebbe  Baro  prqdcnte  Con- 
mafo  Agnello,  quel  viliffimo  Spar-  figlio  quefio.  Perche,  fe’l  Rè  con* 
taco,  Condottiero  d’vna  Guerra,  tiene  la  vira  de’  Popoli,  eia  falute 
fcruile,lc  cui  più  rinomate  anioni  de’ Regni:  fc  nella  fua  teBa  è rin- 
fpirano  marauiglia,  e terrore  an-  chiufa  tutta  la  forza  del  Dominio 
che  fu  i FaBi , affembrata  vna  vii  delle  Città,  e Vaffalli  ; non  è pru- 
Ribaldaglia,  pareua,  fenzamétire,  denza  mettere  à rifehio  il  tutto  in 
vn  Plutone  corteggiato  da  Furie:  vn  fol  colpo, fe  puote  il  tutto , con 
quando, quella  bella  Patria  d’Eroi,  molte  parti, difendere.  Le  Guerre 
(che  nella  Nobiltà  vanta  Ptofapie  de’ tempi  han  chiaramente  mo- 
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firato, che  la  fola  (Morte  del  Princi-  uia , di  Cartello  à Mare, di  Longo- 
pe  è fiata  l’vltima  fconficta  degli  ne, e Salerno  fra  le  agonie  de’gigli, 
Efcrciti,e  l’vnica  vittoria  de'nimi-  dall’Auftro  delle  fue  Truppe  ab- 
ci.  Ma  che  dunque  ? Vditefamofo  battuti:  nel  riacquirto  di  Bredà,di 
fatto,  degno  della  più  fonoratró-  Vercelli, di  Bren , di  Cabray,col- 
bad’Europa.Egli,fin  dalla  Reggia  le  adiacenti, di  Nizza  della  Paglia, 
i fuoi  nimici  atterrò, vinfe, domò, e colle  vicine, di  Fórerabbia,d’Euo- 
degli  vfurpati  Scettri  gli  refe  pri-  ra,  d'Oliucnza,  e tate  altre  di  Por- 
uL  La  fua  fola  lingua,  quafi  d’vo/  togallo , e di  Catalogna,  fugandoli 
nuouo  Demolì ene  in  Atene , fu  I’-  potentiffimi  Eferciti , ch’ai  Aio  va- 
Pluur.  aftro  Guerriero,  ol'entuAaAno  di  lore  facean  contrailo.  A che  repli- 
guerra,che fpinfcall'armii  Solda-  carui  quel  che  fapetc?  Fra’  molti 
ti.La  fua  fola  voce  , come  delRo-  trionfi  che  potrei  addurre,  folo  ac- 
mano  Oratore , fù  la  lidia  crinita,  cenno  il  disfacimento  dell*  Anni 
che  collo  ftrifeio  diluminofe,  ed  Chriftianiflìme  fotto  il  Migliarè, 
efficaci  parole , minacciò  infaurto  nell’ Alfatia:  la  rotta  del  poderofif- 
fineaU’ambitione  degli  Empi,fco-  fimo  Efercito  del  Duca  Gueftiano 
Lioìuj  l°n  *1  ®°rc  delle  P'“  gor,fic  Porpo-  armato  contro  a gli  Stati  di  Fiatr- 
re,  che  fomentauanofeditioni,(ù  dra,co'  fuoi  molti  confedcrati:del- 
morte  alle  glorie  de*  Congiurati,  e l'altro  Olandcfe  non  mcn  potente 
tomba  alle  pompe  de' fuoi  nimici.  vicino  al  Diquc  Caloordelnu- 
Ondc  di  lui  può  ben  dirli  ciò,  che  merofo  anco  d’Eretici  prelibai 
d'Antonio  lafciò  ferino  Valerio,  Danubio, comporto  di  dicialfctte 
qual  rifpinfe  l’orgoglio  di  quell*-  Regimenti  ; c di  tanta  feommuni- 
aurdo  ferro,  che  già  gl’infidiaua-  cata  Canaglia , foli  mille  huomini 
nelle  vene  la  vita,  con  vn  fui  grido  fi  faluarono,mortrando, colla  fuga, 
della  fua  voce.  Sermone  enti  (lupe-  le  fpallc,  egli  altri  tutti,  mollraro- 
Valer.  fnclt,dtftrtclos  idm , & njihratoi  gU-  no,  à lor  dilpetto,  la  faccia,  che,  o 
1 ” 9^  d«M,  cruore  'vatuos , 'vagititi  tradide-  morti,  0 vinti, volger, fuggendo  nò 
nmr.  Se  qui  chiamarti  la  Topogra-  la  poterono:  e folo  otto  de'  fuoi 
fia,cheappiaufinon  recarebbeài  Soldati  códuflcro  prigionieri  tre- 
tfionfi  di  quella  vocel  Ella  cimo-  cento  ottanta  nimici.Già  la  Topo- 
ftrarebbe  nell’Indie  vn  mar  di  grafia  s’è  trasferita  à Norlinga,c/ 
Turbanti  flrappati  da’  Ciuffi  degli  qui  ci  mollra  vna  delle  più  glorio- 
Ottomani  collegati  congliOlan-  fe  vittorie  ottenute  contro  delle/ 
delire  di  quelli  Giumenti  vili  del  forze  maggiori  de'  Ribelli  di 
Satannico  giogo,  che  al  fuo  Pater-  Chriilo  dall’armi  Catolichc  del 
no, Ereditario  Scettro  voltarono  nollro  potentiflimo  Principe:  on- 
villanamente  le  fpalle,  quante  ri-  de, per  efprimereil  Sommo  Pon- 
portate  vittorie  han  lor  fiaccata  la  tefice.di  quanto  nlicuo  era  quella 
rubella  ccruicc  affirtira  da  più  Co-  vittoria  alla  Chiefa,  gli  dille  in  vru 
ronc?  Ma  più  nobili  palme  gli  ver-  Breuc,  chefempre  il  Vecedio  in 
deggiano  nelle  Campagne  di  Pa-  terra  ripofa  fotto  l'ombrc  delle/ 
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Auftriachc  palme  , fui  trono. 
Affolliamo  adeffo  l'idografia  ,chc 
ftorrendo  la  vaftità  dell’Oceano, 
cì  propone  in  ogni  flutto  vn  trion- 
fo. Noue  Vafcelli , ella  dice,  del- 
ibero Monarca , nel  venir  dall’in- 
die,didieceotto  Olanddi,ortone 
fugarono, e dtece  ne  cacciarono  al 
fondo  del  Mare  , precipitando  i 
Nauiganti  ali'lnferno/altrouc,due 
n’affondarono  fette;  ed  altri  due, 
ben  quindeci  con  fomma  felicità 
ne  dtliruffero.  Prefo’l  Brafilc,fù 
tale  il  valore  di  pochi  Vafcelli 
Spagnuoli,che  fecero  non  foto  va- 
lorofarefilfenza  nella  Baia  diCa- 
diz  à cento,  epiù  Galconilnglefi, 
magli  disfecero;  elette  appretto 
pugnarono,  e vinfcro  diciaflette 
degli  ftefsi  podcrofi  Britanni  . 
Quattro  Galere  di  Spagna, benché 
fembrin  Battelli  a paragone  delle 
Naui  dcll’Anglia  , pure  di  quelle 
cinque  ne  prelcro:ed  altre  quattro 
Galere  predarono  fei  ben  corre- 
dati Vafcelli  di  Turchi;  oltre  a, 
che,  la  rotta  data  più  volte  a’ Bar- 
bari legni  preflo  Orano,  e Maroc- 
co;la  vergognofa  fuga  del  Princi- 
pe Tomafo  dal  Golfo  di  Salerno, 
del  Gliifa  dal  Cratere  di  Napoli,  e 
della  poderofa  armata  da  Orbitel- 
lo  ,è  ben  troppo  nota.  E chi  fom- 
tninittròi  fulmini  alGioucdiCre- 
ti , onde  il  Leone  dcll’Adria  fé 
fronte  con  tantopetto  3d  vn’lnfcr- 
no  di  Furie  , fe  non  l’Aquila  Au- 
ilriaca,fempre  temuta  dagli  Auol- 
toi  de’  Traci  ? E tu  Koccella  di 
Francia,  non  faretti  al  prefentela 
Babilonia  de' Galli , fe  FILIPPO, 
col  poderofo  loccorfb  di  fettanta, 
c più  Vele  non  u tt^>paua  dagli 


artigli  rapaci  dello  falangi  Vgo- 
notte,  che  con  macchine  Ereticai* 
fronteggiauano  LChriftianifEmi? 
Epcnfcrà  forfè  J'inuidia  di  negar  * 
quelli,  e mille  altri  trionfi  alla  vo- 
te della  nottra  Aquila, i cui  Valgi- 
li, per  cui  l'ottenne,  fempre  gli  e b- 
bc  in  ittima  di  propri  figli?  Com- 
pita la  Regia  pompa  del  funerale/ 
al  defunto  vnico  Principe  D.  Bai- 
daffare  fuo  figlio, fcrifle  a’  fuoi  vaf- 
falli  in  fimiltcnorc.E  pattato à mi- 
glior vita  il  Principe,  rendo  hu- 
miIifTimegraticàchi,con  paterna, 
amorofa  mano,  m’hà  dato  il  colpo;  • 
nèd  à me  macà  figli, fc  tutti  voi  tali 
mi  fictc.  Quella  benignità,  ficome 
di  muno  altro  Monarca  Elegge., 
cosi  gli  meritò  in  quel  comuneaf- 
homr.Fihus  eji  -vox  Ptunr.v na  per- 
fonale  prcrogatiua  al  zelo  della/ 
fua  voce, affatto  incommunicabile 
ad  altro  Principe  . E s'egli  abbia- 
mo nell’Efodoc.  17.  che  Giofuè 
nó  mai  riportaua  vittorie,  fc  Mosè 
nò  alzaua  le  manifupplicial  Cielo; 
Cif,leuaret  Moyfet  manuri'vincchat 
Jfraelsfn  autem  paululum  remiftjjtl , 
fuperabat  Amaleci  nieghi  chi  può, 
ch’egli  non  fiattato  l’vmco  trion- 
fatore in  battaglia , fenza  combat- 
tere , non  aucndo  altra  mira  nell’- 
animoche  del  Cielo  ? Deh  Reggia 
di  Francia  per  quel  candore,  che/ 
ti  participarono  i gigli , feoprimi 
fedelmente , io  ti  prego , gli  augu- 
ftiflimi  applaufi , con  cui  riceuefU 
quella  lettera  di  FILIPPO,  ancor 
giouinctto  , quando  trattandoli 
gl’imenei  con  Maria  Elifabettadi 
Borbona  figlia  maggiore  d’Enrico 
Quarto , fende , che  bramaua  con- 
giuugcr  le  Corone  per  formarne/ 
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vna  Catena  da  ftrafcinar  dietroal  do, odi  chi  continuale  Nitrie  co 
Carro  trionfale  della  Religione/  feruor  de*  Cenacoli?  di  chi,  Cófìdit, 
Catolica  debellati  il  Maomettif'  in  multitudme  potenti* fu<e-,  o di  chi, 
mo,  e l'Eretta.  Ermano.  Defpucs  fperat auxilium  funm  à Domino , qui 
de  manefeftarleel  gozo  de  noftro  fcatCorlum,@r  tenam'TìcciiCi  pc- 
parentefco,  y vinculo  de  amor,  có  rò  ogni  altro  argoméco , doue  par- 
que  Dios  nos  hà  ligado,  le  cóbido  la  quel  foto,  che  vai  per  tutti;  qua* 
para  quando  feamos  grandes,  que  do  inueftito  Alettandro  Settimo 
juntos  con  nucftras  armas  acabe-  del  Pontificio  Triregno  mandò  ad 
mos  contodos  los  enemigos  de/  offerire  a'fuoi  piedi  il  Diadema, e 
nueftra  Fè.  Quelli  caratteri , non/  la  vita  da  impiegarfi  à fauor  della 
già  figli  deH’ombre,ma  lambiccati  Chiefa.Non  mai  potrà  far  concet* 
di  Iuce,vfciti  in  età  puerile  dalla/  to  dell'animo  celeflial  di  F1LIP- 
penna  regale,  fenz'altrni  agiuto,  o PO,  per  quella  vmilc  efibitionc  a' 
configlio,  nófon  tanti  intrecci  di  Camauri,  chi’n  FILIPPOnon  pó- 
Stelle,che  coronando  la  Chicfa-,  dera  Diadema, e Perfona.  Egli,  nel 
dimollrano  tutto  Cielo  quell’Au-  Diadcmadi  Cartiglia  mette  a'piè 
guttiflimo  cuore  ? Leggali  quella/  della  Chicfa, le  due  Cartiglie  Nuo- 
verità  ne’ rilampi  d’vn’efalatione/  ua,e  Vecchia, i Regni  di  Leone, 
ammantatadi  porpora.Comparuc  d’Afturia,diGalitia,d’Eftremadu- 
fu  l’Orizzonte  Spagnuolo  vnafpa-  ra,  d'Andaluzia , di  Granata , di 
nenteuol  Cometa  ; ecome,  che  Murcia,diBifcaia,di Nauarra;col 
quelli  vomiti  infami  d’appellata/  Ducato  di  Milano,  colle  Contee 
palude  Coglionò  effer  prognollici  di  Fiandra,  e di  Borgogna,  e colla/ 
ìnfaulli  della  caduta  d'vn  Grande,  valla  Signoria  delle  Canarie,  cFi- 
annuouolatafi  à quella  veduta  in  lippinc.Nel  Diadema  d’Aragona: 
inetto  duolo  la  Corte,  per  non  al-  di  Aragona,  di  Catalogna,  di  Va- 
terar,co!  pettimo  auuifo,le  ordina*  lenza , delle  Balearidi  Maiorica,  e 
rie  indifpofitioni  del  troppo  ca*  Minorica,di  Napoli,  di  Sicilia,  e di 
gioneuole  Principe,  tentò  di  ce-  Sardegna.  Nel  Diadema  di  Popo- 
largliene le  notitie  ; ma  in  vano  gallo:  di  Portogallo , d'Algarbia, 
all’ Aquile  afeondonfi  facidiCie-  della  Ghinea, dell’Etiopia, dcH’In- 
4o:  perciò  accortofene  dalla  flupi-  die  Orientali,  del  Brafile,  e delle 
da  pallidezza  de' Cuoi  più  cariat-  Molucchc.  Mette  ancora  FlLIP- 
territi:Qyc  me  ocultars  genero-  PO  a’ piè  della  Chicfa  nelfuoDia- 
famente  lor  ditte:  afe  villo  algun  dema, nell’America  Sctrentriona- 
Cometa  ? no  os  altereis:  que,  me  le  partorita  à lui  dal  coraggio  Spa 
Tettala  a mi.1’  aquy  elloy  : fea  lo  gnuolo,come,fc  riilucco  Cotte  de’ 
’que  à Dios  placiere,  y hagafefu  decrepiti  Regni,  vna  nuoua  Spa- 
voluntad.  Che  dite,  fon  voci  que-  gna, colla  Florida;  ed  vna  nuoua 
fte  di  chi  viue  impaniato  alla  terra,  Granata, c nuoua  Galitia,  col  Mcf- 
o di  chi  patteggia  vittoriofo , col-  fico.  Nell’America  Meridionale-, 
lafperanza,  fu 'I Ciclo?  di  chi  re*  Ifola  , per  ampiezza, poco  meno 
gna  nella  più  fiorita  Corte  del  Mó  Qqq  dell’- 
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dell’  Africa  , Prouineije  popolate 
da'  Monti  ii'oio,i  he  nella  celebre 
Cordigliera  fembrano  i facchini 
della  liberalità  degli  Aullriaci, for- 
mando per  bizzairia  del  di  loro 
potere  Regni  indorati , nella  Ca- 
viglia dell’oro, nel  Pcrù,neiCilc,e 
nel  Cica;  eia  vaflità  di  trcaltie 
Itole  fniiiuratc  la  Spagnuola  , la 
Cuba, e la  lamaica;colleGiaue,col 
Quiro,  col  Culco;  e quell'oceano 
di  perle , per  lo  fpatio  di  due  mila 
miglia  Tempre  prodigo  a’  Pcfca- 
toti,  nel  Mar  del  Nort,  dalcapo 
della  Vela  al  golfo  di  Paria;  e l'al- 
tro golfo  di  San  Michele  nel  Sur 
della  Puna,e  tanti,  e tanti,  che  ren- 
dono ambedue  gli  Occam  pretio- 
li:clc  gemme  d'Ormuz,  ed  i dia- 
manti diBcngalà , e Malabai;  con 
cento  porri,e  fpiagge  nelle  coftie- 
rc  dell'Africa;  c per  dirla  in  vna 
parola; due  Mondi:  eiTendo  la  lua 
Monarchia  si  valla , che  potrebbe 
fplcndidamcnte  incoronar  cento 
Regi:  come ’l  rcllifica  Liplio:P«/l 
bommes  natos,  nielli  'vnufuam  matut 
obtigit  Impernimi  e (Tendo  vaticinio 
degli  Aultnaci  Monarchi  quel 
che  cantò  de' Romani  laMufadi 
Ma  ntoua.  fin  eg»,  ncc  metas  ten 
ntc  tempora  pone:  Impenum.ftnc  finita 
dati.  Nella  perfona  poi, che  v'jma- 
gnutc  nutra  a‘ piè  del  Romano 
Gerarca  il  nnftro  potentilTimo  Rè 
Carolici,  r*  Vditt.Regidi  Boemia, e 
di  Spagna,  séta  nuinero;Archidu- 
chid’Aullria,fcnza  Computo:Itn- 
pcradori,chene  RiJoltì,  ne’Fir- 
dinandi,  negli  Alberti, ne*  Federi- 
ci, ne'  Leopoldi , ne* Madimiliani, 
ne' Carli  g ungono  à quaitordcci; 
tutti  Padri,  e BiUuoli  del  Tuo, non 
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maiàbaltanza  lodato,  AugultilTi- 
mofaogue:oltre,aJ  vn'infinrtà  di 
Principelfe  ,eReine,che  nate  da 
quefta  inuitta  Ceppala  ,(oue, chi 
viene  alÌ3  luce  prende  i primi  fon- 
nidétro  cune  intrecciate  diSccc* 
tri,eglifprcmefu  le  labbra  ilpri, 
molartela  gloria:)  furono  accolte 
con  Reali  Imenei , per  fuperbia  di 
lor  Corone , dalle  prime  Rcggie 
dell  Vniucrfo. Quello  gitta  FILIP- 
PO a’  piè  d’A  LESSA  NDRO,qu£. 
do  egli  offerifce  alla  Chiefa  Dia- 
dema , e Pei  fona:  cd  à guifa  d'A* 
quila  Reale  loruolando,  coll'ani- 
mo cc  Icttialc,  le  nubi  delle  terrene 
grandette,  li  meritò  , come  prò- 
pi  :o  I vaticinio  d'Ufea:  /nguttun 
tuo  fu  ti,la,ifuaji  Aquila  fu  per  Domar» 
Dom  ar,  cioè,  che  la  fua  voce  fu 
quali  tiomba  nelle  tauci  d'vn’A- 
quila , per ci.ftod irei  (uoi  Regni, i 
Tuoi  Stati,  la  Lbicfa.  Ondi, beo  dir 
potcalìjche  fc  li  fama  della  Cle* 
menta  d'ALhSSAN  DKO  feiuiua 
di  tiomba  per  intimare  alle  Città 
Po  liane  la  refa;  il  zelo  della  voce 
di  FILIPPO  toccaua  l’armi  al  di- 
ti' ugimcnto  dc'fuoi  nimici.  Aquila 
dù  pie  Reali  a clamore  bah  et  con  • 

eulsiuum:  menti c, colla  fola  lua  vo» 
cc  1 predatori  Vccellisàfpaucnta- 
re,e  col  luo  putcnmfunorcboare* 
metterli  in  fuga. 

Ma, fc  quel  Saggio  chiamò  la, 
G ullitia,e  la  pietà  due  fondamen- 
ti del  Regno:  / ufntia , <g V Pietas . Re- 
gru  fìrmamenta,  vuole  chiaramente 
a<id  tarci,chc  digiuftioa,e  di  pietà 
elfcr  deuc  adorno  il  Regnante^. 
Qiiclli  (onoi  due  poli, per  cui  figl- 
ia il  Ciclo  d'vn  felicilhmo Impera- 
quelle  fono  due  ruote , doue  s’ap- 
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poggia  il  Carro  della  fortuna  de’  Jequi , @r  etus  foeietatem  frequentar 1. 
raggi:  quelle  fono  due  bafi  ,doue  Tale  elferdeue  il  Principe,  libera- 


tutto  il  Corpo  del  Soglio  Imperiale 
fi  ferma:  quelli  fono  due  occhi, che 
faséprela-fentinella  perla  faluez- 
za  del  Regno:  la  Giuditia,  e la  Pie- 
tà. E perciò  Chrifto  à rapprefen- 
tar  l’Idea  d’vn  vero  Principe, là  fu'l 
Monte Tabore,comparue  in  mez- 
zo àMosè,  ed  Elia  :l’vno  celebre, 
per  la  feucrità;  e l'altro  famofo  per 
la  pietà.  Dunque  nó  bada  hauerui 
defcritto  il  mio  Rè  vittoriofo  nel 
zelo  ; è necelfario  ancora,  che  có- 
parifca  amabile  nella  Pietà.  Vòl- 
gere dunque  all’altro  Angolo  dèi- 
la  macchina  funerale  Iofguardo,  e 
vedete  in  quell’alrra  Imprefa , vn’- 


le,  compaflìoneuole,  Pio,  Magnifi- 
co, diffufiuo. Quindi  defcriucndo- 
ne  l’Idea  vn  gran  Sauio,  vuol,  che 
concorrano  tutti  i Cieli  à compa- 
ginarlo: e che  gli  dia,  Saturno  la 
grauità  nell’afpetto;  Giouc,  la  pia- 
ccuolczza  nella  fronte; Marte, la 
coltanza  nel  petto;  il  Sole,  lo  fplé- 
dor  nelle  luci  ; Venere,  la  gratta 
nella  bocca;Mcrcurio,  la  facondia 
nella  lingua  ; Diana , la  cadità  nel 
cuore  ; e poi,  tutte  vnite  alfieme, 
nella  liberalità  delle  mani , i beni- 
gni influlfi , le  Sfere.  Iddio  idefiò , 
cheè'l  Protipipo  di  tutti  i Regna- 
ti, per  qual  titolo,  ed  attributo, pé- 


Aquila,che  riparte  benignamente  fate  voi,  che  più  lì  dimodri  Signo- 
la  Preda  anche  agli  Vccelli,  che  re  cccclfo,  Rè  grande  fopra  rutta 


fono  di  fpecie  aliena,  col  Motto 
parlante:  DISTRlBVO:c  la  frit- 
tura, che  lo  dichiara:  Multi  colunt 
Per  fonarti  Potcntis^tmicifunt  dona  tri- 
bù enti! . E fapcte  cofa  vuol  dire,  ? 
Molti  fono  i Ricchi,  e Potenti  nel 
Mondo,  auidi  nel  depredare,  folc- 
ati nell’accumularc,  ma  per  feta- 
li ;à  cui  acconciamente  fiaddatta 
quel  de’  Prouerbi  : tìabeto  easfolus, 
<gr  non fwt  alieni , participes  lui  : ma, 
pochi  fono  gli  Amici  liberali  nel 
ripartire,  larghi  nel  didribuire,, 
magnifici  nel  donare.  Non  cosi  l'- 
Aquila gcnerofa,  dice  Plinio,  per 


la  terra?Dimandarene  11  Rè  Profe- 
ta : Dominiti  exctlfus  terribili* , Rex  PUI4&: 
Magnus  fnper  omnem  ferrarti . E per- 
che tanto  eccedo,  grande,  c fubli- 
mc?  Forfè,  per  la  fùa  onnipotenza, 
colla  quale  convn  tal  cennopuò 
ridurre  in  nulla  tutto  il  creato, c ri- 
chiamar dal  nulla  alludere  tutte  le 
cofe? Forfè, per l’immcnfuà,  colla 
quale  ogni  fpatio  comprende, fen- 
za  clfcrcompreta,  in  ogni  luogo  fi 
troua,e  niun  luogo  il  rinferra?For- 
fe,  per  l’immutabilità,  per  Io  Do- 
minio, per  la  Maedà , per  la  Proui- 
denza, per  la  fapicnza,o  peraltro 


che:  Aquila  efl  auis  liberalifnma,nam  attributo?  Signori  nò.  E perche, 
prxdamfuam,  fola  non  comedi,  imo  dunque,  Re* ■44ag«».f.',Notate, che 
ambii!,  quafecum  funt  ,liberaliterim-  ne  foggiugne  il  medefmo  Profeta 
partitur.  Ed  in  riguardo  di  queda-  la  ragione:  Subiecit  Populei  nobn,  @r 
fua  liberalità  tutta  la  Nobile,  gente! fui  pedibui  noflra , elegit  nobtt 
Schiera  de’ volanti  con  vn’ambi-  hxreditafé  fuam  .Qucfto  gràRède’ 
tiofo  corteggio  la  fegue,c  le  ferue:  Reggi,  perciò  è tanto  grande, e fu- 
& tdebaluc  aucs predale! folcnt illam  blirae,perchediuideagìi  huomini 

Q^q  z tut- 
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Thtedo-  ne  fa  ricchiffimi  donariui:  £>«««->  mecalli  per  fe  Hcffi  tenaci  > fi  dile- 
>«•  celebrai,  paria  Theodoreto,  qui  Re-  guauano , métre  I ardore  della  tua 

ges  nobti  [ubiecit , $r  omnium  gentili,  charità  lor  daua  il  fuoco.  Quel  Fi- 
api,*  PnncipMum  donami.  Parche  LIPPO.incui  fùfempre  vn’iftefià 
vnnon  sòehcdi  diamo partecipi  cofa, vedere  il  bifogno  dc’ calami- 
fra  tutti  gli  Vccclh  l’Aquila  Rea-  coli,  col  fouucmr  loro  ; ilitenderla, 
le  e perciò  ne  fentitein  varijluo-  necefiità de'  Va(TalIi,col  folleuarla. 

Rhi  celebrar  gli  Encomi  dalla.  Qicl  FILIPPO, dellacuiCafaautf- 
diuina  Scrittura:  Adpraceptum  tuie  rebbe  detto  Malsimò,  meglio, che 
eleuabitur  Aquila,  m ardui!  ponet  di  Gillia non  dilfc  , che  oon  era, 

•*MJ-  r^durn  fuum,dict.  il  Santo  Giobbe.-  d’huomo  mortale , ma  delfifteffa.  t 
Jji’afi  -Aquila  mélabit , affeconda  Dea  della  Fprcuna  i.métre  faceuafi 
€àtjemia.^'«yi  Aquila  afe endet, tot-  comune  il  ilio  Patrimonio  à tutti: 
«^friftofio  Profeta  à replicare.  Ma  fio»  mortatomJcADe*  fortuna  prò-  VJe. 
-perche  tanto  fi  celebra  il  volo  del-  pitta  fmum  effe  dtcerenquod. emm  Gtl - + ^ 

l’ Aquila:,  effendoui  degli  altri  Ve  lias  pofndebat,  omnium, tpuaficommu- 
celli, <bc  fpiegano  il  volo  più  alto,  ne  Patnmomum  erat.  Qttel  F1LIP- 
e più  fabli  me  ?Nop  diffe  dell’Ar-  PO.a’tcmpi  di  cui , fe  trouatofi 
dea  il.  Poeta:  Atq/naltam [apra  t/o-  folfc  Lampridio  , auerebbe  detto 
lai  Jrdeanubtmf  £h,che  non  confi-  di  lui,  meglio, che  di  Gratiano  non 
ftc  tanto  nel  volo  l’eccellenza  del-  dille:  Amtcorum  offieijsfftdulus,  oc  li- 
l Aquila  quanto  nella  liberalità  bcralts.  Quanti  fontuoli  Edifici  hà  * 
dell'animo, dice  vn  Dottore:  que-  egli  à fuc  fpefe  erctti?Quanti  ripa- 
fta  c quella , chela  coflituifcc  de'  rada  fuo collo? Quanti  Hofpedali 
volati  RcmT./ureyAquiU'zolatusfu-  fondati? Quanti  arricchiti? quante 
hlmnor  pradicatur.iyaxtmè emm  Re-  Chicle,  quante  Cattedrali , quanti 
gain  animus  extollitur,  ac  denaturai  Monifteri , con  iflraordinaria  ma-, 
bena  fua  mter  Juos  partitur  ,atque  di-  gnificenza  riparati, adornaci, dota* 
[tributi,  n ■’  tu’  Chi  potrà  mai  cómendar  quel- 

Hor  fatemi  qui  ragione , ò Si-  la  liberila  sì  profufa , che  non  mai 
gnori,e  dite,  fc  fra  tutti  i Regnanti  fù  vinta  da  gratitudine  humana,có 
non  fi hàqueflo  titolo  giuftamen-  cui  egli  prodigamentefouuenncà 
te  meritato  il  Pijlfimo  FILIPPO  tanti  poueriopprefiì,  à tante  Don- 
Quarto  Rè  delle  Spagne  ? Quel  FI-  zclle  derelitte,  à tanti  orfani  abba- 
LlPPO,che  hà  Scancellato  a'  Tuoi  donati , à tante  Religiofe  famiglie 
tempi  la  marauiglia  dal  Mondo  di  di  fomme  ben  groffe  di  limofine? 
quel  magnifico  Elogio , fatto  ad  Diffe  già  l’Arcinefcouo  Bituri- 
Adriano Imperatore;  Quid  ntmmc  cenfc,chc  ’l  Rè  effer  deuc  nel  Rc- 
<vidcrit  pauperem,  quem  non  dilani;  gno , come  l’anima  nei  corpo  hu- 
é ‘ ‘ mano 
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tutto  il  Domìnio  dcHa  terra,  dif-  mentre  hà  fattola  fuà  ricchtffima 
neofa  Regni  j è Signorie,  riparte  Cafa  à tutte  1 indigenze  de  poueti 
Scetcrt,e  Corone;  "nó  vuole  tutto  publico  erario.  Qgel  FILIPPI 
r _ ur...  m «Mi**  mani  di  cui  roro%e  rarcentOà 
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mano  5 eflcndo  in  farti  'I  Principe 
l'Anima  de'  Vaflalli.e  si  comel’- 
' anima,  non  in  altra  forma  nel  cor- 
po humano  prefiede,  che,  col  ri* 
partire à tutte  le  membra,  à tutti  i 
(enfile  lor  proprie funtioni. Al Ca' 
pofomminiftraella  gli  Spiriti  ani- 
mali per  lo  moto  delle  membra,  ; 
agli  occhi,  la  virtù  per  vedere;all’- 
orccchio,  perafcoltare;  al  palato, 
per  guftare;allc  mani, per  toccare; 
ed  ài  piedi,  per  caulinare  : non  al- 
trimentc  il  Principe  ,alLhoraadé- 
pic  le  parti  del  fuo  vlficio , quando 
à tutte  le  membra  del  Corpo  mi- 
ftico , ohe  gouerna,  prò  Jigamentt 
difpenfa  i fuoi  fauori  : Pr  incipit  of- 
feium , ac  munu s r/H,  dice  ilBituri- 
céfc,  ita  Regnai»  gubemare , acprx- 
frdere,ftcut  corport  prjefidet  anima,  qua, 
furie fuum  muniti  adimplet  ,cum  firn- 
ctior.es  fuat  corport  communicat  : ut 
rverbi  gratta;  oatlts,  'iufum,manibus, 
f album-,  pedibut,greffum.  Hor  meco, 
fc  vi  piace,  difeofrete  così.  Bel 
Corpo  miflico  d'vn'huomoè  tutto 
il  Mondo  Catolico , potendo  non 
meno  il  Mondo  vn  grand'huomo 
chiamarfi,  di  quel,  che  l'huomo 
ifteffo  vn  picco!  Mondo  fi  chiama. 
Capo  di  quello  Corpo,è  il  Roma- 
no Pontefice  . perche  ficome  il 
Capo , è l’origine  di  tutti  gli  orga- 
ni fenfibili,  la  fede  di  tutta  lavirtù, 
«fomminiftra  a' membri  inferiori, 
e fenfo , e moto  ; così  '1  Romano 
Pontefice,  è quel  che  regge,  c gui- 
da, che  dàfenfi  ,c  moto  à tutte  lo 
membra  della  fuaChiefa,  giuda  il 
Efai*  9*  .detto  d'Fhia:Long*uus,$‘  'venera- 
bilit , ipfeefl  Caput . Gli  occhi  fono  i 
Prelati;  perche,  ficome  gli  occhi 
fon  più  nobili  nella  complcllìone 


più  fublimi  nel  fito , più  vrih  negli 
effetti,  ed  all'Anima  più  vicinino- 
si 1 Prelati  Ecciefiaftici  fono  nella 
Dignità,  più  Nobili;  nel  Trono, 
più  eminenti;  nella  dottrina, più 
faluteuoli  ; ed  al  Sommo  Paltoro 
più  vicini,  di  cui  ftà  fcritto  : Eletta  4.  Re;;. 
finn  excelfum  oculos.  Gli  orecchi  fo- 
no  i Giudici  più  fupremi , perche 
fi  come  gli  orecchi  fon  fatti  per  sé- 
me, costi  Giudici  non  hann'oblr- 
go  maggiore,  che  d'afcoltare , per 
poter  giudicare  , e proferir  fen- 
tcnza,giulla  il  detto  di  Dauide.v4«-  W»l-  40. 
ribus  percipite,  qui  iueiicatis  orbem . Le 
narici , pompofa  fede  dell’odora- 
to, che  riccuono  l’acre,  c Io  traf- 
mettono  al  cei  ebro,  fono  i Giudici 
inferiori,  che  da  fc  ftcflì  non  dan. 
fentenaa,  ma  le  caufe  tralmettono 
al  Tribunal  Superiore,  fecondo  il 
detto  di  Giobbe  ; Spintiti  Dei  in->  Ii)tj 
ttanbus  meis,  non  lotjttentur  labia  mea 
innjuitatem.  Le  labbra,  membra, 
molli,  c Odiàbili , llrumenti  ncccf- 
fari  à formar  la  voce , fono  i Dot- 
tori, che  debbono  efler teneri,  o 
benigni  ncll’erudire  i fcmplici,c 
communicarc  i fenfi  delle  fcrirtu- 
re,  comcnc’Prouerbi  ftà  fcritto: 

Labi  a lujU  erudterunr  plurimoi . La.  i>rQlJ,I0. 
lingua,  (frumento  dei  gufto,c  del- 
la fauclla,  la  quale  fi  dice, à tingen- 
do , (dir  iegendo , perche , lingit  cibot, 

& lega  ruerba  : fono  i Predicatori 
Apoltolici  ,dcftinati  à parlare, c. 
diifcminare  il  V angelo , conforme 
fi  vanta  lfaia:  Dominus  dedit  rnihi  Efai.  50. 
Imgttam  eruditam . Le  braccia , che 
fi  compongono  d’offa  più  forti,  6 
ncrui  fleffibilijgiufta  l’arbitrio  del- 
la volontà,  ordinate  à regger  gli 
Stanti , c follcuarei  caduti , fono  i 
Prin- 
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Principi  particolari,  i Duci,  e tutti 
i Minidri,  ne*  quali  (là  tutto  il  ner- 
bo,  e là  forza  del  corpo:  e quelli 
hanno  vfficio  di  reprimer  gl'info- 
Icnti,  difenderei  buoni,  (offrire  il 
male,  ed  operare  il  bene  ; acciò  d’- 
PfeL  7 6.  eflì  s’auueri  il  vaticinio  Reale  : Re- 
dimici in  br èchio  tuo  populum  tuum  , 
fihos  Jacob  , & lofeph . I piedi , final- 
mente , che  fono  membri  più  infi- 
mi, ed  edrcmèdel  corpo,  ma  che 
di  tutto  il  corpo  portano  iJ  pefo , 
fono  i Religioni , i quali  per  humil- 
tà  fi  hanno  eletto  l'vltimo  luogo  ; 
ancorché  per  merito  fieno  degni 
del  più  fupremo  : quelli,  colle  loro 
orationi  portano  il  pefo  di  tutto  il 
corpo,  giuda  che  alla  mia  Serafica 
Madre  Santa  Terefa  riuelò  l'Incar- 
nata Verità:  e che  farebbe,  dille,, 
del  Mondo , fe  non  fodero  i Reli- 
giofi?  e quelli  piedi  fino  che’l  cor- 
po dirittamente  camini,  come  il 
Ezcch.i.  elide  UzzcccWicUoiPedes  eorum,pe- 
desrecii.  Anima  reggente  di  quello 
millicoCorpOjè  dato  per  lo  (pa- 
tio di  quaranta  anni  il  nofiro  Ca- 
tolico  Monarca,  il  quale.  Ita  Regni 
gubernauity  ftcut  corpori  pr 4 fidet  Ani- 
ma. Horditcvoi,àqualdiqucfte 
parti  à qual  di  quelle  mébra  nó  hà 
ella  ripartiti  fauori  l'auguda  libe- 
ralità di  FILIPPO  ? Se  fi  parla  del 
Capo  ; non  diede  alla  S.  Sede  Ro- 
mana in  vn  giorno, vn  milione  con 
tjrc,ed  altri  cinquecéto  mila  doca- 
ti  annui  nel  rifiuto alPoff-rta  fatta- 
li dagli  Ebrei,  conchelor  faceffe 
aprir  Cafa  di  negotij  in  Sfiligli»,, 
Metropoli  di  traffichi  mercantili, 
volendo  più  todo  il  fuo  Erario  de- 
cotto , che  la  Chiefa  pouera  fu  i 
Telonij?  Se,  degli  occhi  ; quanti 
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Vefcoui , c Prelati  bi  mantenuti  à 
fue  fpefe  con  decoro  degno  di  Mi» 
tra?Se,degli  orecchi,  e nari;  non  fi  * 
comparir  la  Giuditta  con  vede 
d'oro  ne'  Tribunali , ordin  ado  alle 
Toghe  Giudiziarie, che  nelle  caufe 
dubbie,  fempredecretaderocócrq 
al  Fifcoi’Se, delle  labbra, e dellalin* 
gua;  chi  cangiò  le  lauree  de*  lette, 
rati  in  Vello  d'oro  di  grode  rendi- 
telo aprire,  àdifpetto  della  igno- 
ranza, vn  Monte  di  Prebende  ma. 
gnifiche,  oue , difimpegnate  Ideo- 
terc  da'  debiti  del  bifogno,compat 
riderò  da  Reine  ? Se, delle  braccia; 
quanti  Guerrieri,  e Minillri  hà  ri- 
munerati con  ifplcndifsime  pen- 
doni per  ogni  menomo  lor  fcrui- 
gio? E,  fede' piedi ;douehà  ritro- 
uato  la  Mendicità  il  fuo  ricouero, 
che  nella  liberalità  di  FILIPPO, 
in  perfona  del  quale  può  giuda- 
méte  dir  Giobbe,  giacche  egli  pa- 
rimente fù  Principc.Ora/nf/iM  rare®, 

(&  pes  claudof  O liberalità  ineftima.  - 
bile, che codituì  il  noltro  Rè  Aqui- 
la tra’  Regnanti , à cui  può  giuda- 
mente  addattarfi  il  vaticinio  del 
Profeta  piagete:  Hurem.^  8.  Ecct-jt  • 

qua  fi  Aquila  mctabn , extendet  alai 
juas  ad  Moab:  doue  vn  gran  Com- 
mentatore notò  , che , Alarum  ex - 
tentio , liberalitatem , @jr' honorum  fuo - 
rum  dilatai  ioni , (§£•  diffufionem  de] S- 
gnat  ! Ma  forfè  qucdi  tono  i trionfi 
che  incoronano  la  liberalità  di  FI- 
LIPPO có  applaudì  di  duporezzei» 

A ppunto.  Egli  non  folamente  vol- 
le che  incclfantementc  fi  fommi- 
nidralfc  la  grolfa  contribuzione  di 
contanti  adegnata  da'  fuoi  Mag- 
giori a’Minidri,e  Sacerdoti,  che 
di  continuo  offerirono  alI'Altifsi- 
mo 
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tna  fagrificidi  lode  nella  Bafilici»  grande  i M nori, che  continuarne* 
del  Sunto  Prefepem  Koma,chia-  te  v’a  sdlono.Ma  non  li  può  ritti  i- 
inataper  eccellenti, Santa  Maria  gnerl'mlìn  toin  vn  punto.  Publi, 
la  Ma  sigio' e ; midi  vantaggio  vi  care  l'augulla  Iiberalirà  di  FlHlJ* 
agguìc  quattro  nula  feu  li  annui,  PO,Voi  Principe  di(Jpndè,Voi 
acciocbe  aumentato  il  guiderdo-  Regnante  Odierno  dcll'Anglu.: 
oe,fi  moltiplicaflero.  Iircsì  gl’inni,  Voi  dite,  fé  sbattati  da’  capricci  di 
egli  Encomi  al  Supremo  Monarca,  nimica  fortuna;  l'vno,  dalla  Patnai 
Egli  màdòindonoal  Sagro  Tem-  l’altro, dal  Regno, folle  trattati  con 
pio  di  Loreto  quella  velie  fmaicau  minor  pompa  di  quella,  ch'auellc 
di  ben fei  mila  , equittrocétodia-  nel  proprio  Tiono:  dan  ioui  ne* 
manti  i accio,  fe  Giouanni  vide  la,  Pacfi  baisi  Cala  Reale  con  tanto 
Vergine  io  Ciclo  velina  di  Sole,  sfoggio, che  àciafcuoo  di  Voi , di- 
compariife  in  terra -pet  lui  un  ma-  uenuto  Re.fenza  Kegno,aurcbbv 
catadiStelle.Egliaumenroconec-  potuto  ripetere  Maitiale  qudc.ie 
cello l'elemofine  pubiche,  ùngo-  diife dell’Ape  morta  dentro  dell'* 
larmente  per  lo  riicatto  de’  linieri  ambra  '.Credibile  >/i,  ipfa'n  fu  -uoluijft 
cattiti!  in  mano  de'  Barbarglielo-  nMi;nè  mai  v’abbandonò  l’animo 
* glRnJo,  con  auree  monete,  le  fer*  grande  della  noltra  Aquila  aV- 
ree  catene  de'  Battezzaci  nell* A fri-  STRlACA,  finche  non  vi  com'uf- 
C3.Egli,lepriuate,  per  non  farli  ve*  fe  fu  lepiume  di  fua  potenza  alla, 
fiere  agli  occhi  dell’ambuiinelo-  Reggia,dondecadede.l)itel  j Voi 
quace,le  raddoppiò  di  fiumano,  e pijilima  Chriftina  Regina  diSne- 
fino  a ventiquattro  mila  icudi  il  tia.comenelvollrofeliccpallig- 
*nefe  le  accrebbe, per  inatfiir  eoo-  gio  dal  Trono  di  Stocolm  al  gré- 
aurea  corrente  gli  arlìcci  Campi  bodi  Santa  Chiefa  , folle  conac- 
dclla  Nobiltà  bifognofa. Egli  velli  clamationi  di  giubilo  , edmogni 
con  immenlità  d’oro  i Carolici  Ir-  più  fplcndida  forma , accolta  im> 
landelì, Ibernili, ed  altri  dalla  Ere-  Brullelles  dalla  mi  n ficenta  del 
cica,  empia  auatitia  delle  lorfa-  noftrp  Rè; cs’auellc, nelle  Fortune 
Colti  mileramente  fpogliati  ; e per  Suetefi , quella  numeroùllima  Co- 
conferuaili  douiziofì  di  Fede  liti  - nyrtiua  di  riguardimeli  Perlonag- 
tuì  Sette  Seminari  d’Aluni  di  que*  gi , dellinata  al  voltroKeulferui- 
Paefi,che  illrutti, co’ viatici  abon-  giodal  Gran  FILIPPO  nel  carni- 
danti  loro  adeguati , ne  vano  colà  no  di  Fiandra  à Roma.  Odiato  al 
■ per  agiutofpintual  di  que' Regni,  rimbombodi  quclti  applaulì  il  le- 
ggìi arricchì  con  prodigalità  vir-  gitimo  Erede  del  Regno  di  Tuni- 
cuofa  di  continui  fufsidij  tutte  le  gi, vorrebbe  anch’egli  ingrandirle 
Regolati  famiglieiedalfegnòlibe-  pòpe  della  liberalità  di  FILIPPO, 
-tahfsime  entrane  al  biiogno  de’  quando fcacciato  dal  Trono  ville, 
Pellegrinidiuoti,  che  vànoà  Ge-  in  Napoli  da  Monarca  per l’AV- 
rufalemme  ad  adorarci!  Sepolcro  STRI  AC  A magmlìcenzaimi,  per 
dt  Cbrillo  j mantenendo  quiuj  alla  dir  luogo  ad  vn  tcllimonio  regi- 

lira- 
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Arato  da  Regia  penna , Tupprime.  terzo  angolo  collocata.  lui  vn’A- 
la  Corona  Africana  mille  encomi  qu ila  rimiro, che  Ai  con  gli  occhi 
di  gratitudine.  Nella  dianzi  mcn-  fidi  Tempre  al  fuoSole,  col  motto 
touata  Città  di  Napoli  va  Moni-  parlante,  che  dice  :VT  VIVAM. 

Acro  di  Moniche , Cotto  il  titolo  £ la  fcrittura  di  Giobbe:  Fidi  Sole , 
della  Concertione,pagaua  vn  cer-  eum  fulgeret . Proprietà  bagolaro 
to  tributo  ben  grolìb  d’annue  en-  deH’Aquila,foAentarfi  di  quelci- 
trate,e  ridotto  in  bifogne,non  po-  bo  puriflìmo  della  Luce , qual’ho- 
tendo  più  foggiaccrc  à quel  pefo,  ra  per  vagheggiare  il  fuo  riuerito 
ricorfe  con  vna  fupplica  alle  gra-  Pianeta , poco  ò nulla  ficura , che 
tie  del  Rè  per  aiuto;  ed  il  Monarca  s'incencrifcano  Tali  ; e pur  che  ne 
liberalismo,  in  riguardo  del  tito-  godangliocchi,ardanlepiume.E 

10  dell’itnmacolata  M A R 1 A , di  non  sò  come  la  diuotione  del  mio 
cui  fu  Tempre  difenfor  piu  che  in*  gran  Rè  chiaramente  ci  addita , e 
ui  tto , concedendo  la  gratia , Totro  con  tacita  correttione  par,  che  ri-* 

11  Memoriale  queAo  elegantidìmo  prenda  l'auidità  di  coloro , i quali 
Elogio  refende  di  propria  mano:  non  han  mai  gli  occhi  al  Cie* 
filini  filuat, quia  numquam  foluit,fed  lo,  ma  Tempre  volti  alla  terra.  * 
femper  immuni/.  Vada  hora  à Tua.  di  cui  ben  dille  Dauide:  Ocelot  fuo 1 WU.  t(. 
voglia  quel  Corfale  incatenato, ed  flatuerunt  declinare  in  ttrram:  inde* 
ardito  à riprendere  Aleffandro  di  gni  del  Nome  d’Aquile  , ma  di 
cupidigia, quando  da  lui  richiedo,  Corui , Tempre  intenti  alla  predai 
perche  andaua  colle  Tue  rapine,  alla  carne,  ed  al  fangue,  giuda  che 
depredando  il  mare:  Egli,  coliate,  profetò  il  Patientc;  Pulii  eius  lane* 
rifpofe:e  tu,  perche  con  gli  Eferci-  ìunt  fanguinem . Ed  è pur  vero,  che 

ti  tutto  il  Mondo  Taccheggi!’ Che.  dell’Aquila  diflie  il  medefima 
a*  nodri  tep  i fi  è ritrouato  vn  Mo-  Giobbe,  che , de  longè  contemplatur  Uh.  *• 
narca  di  liberalità  così  grande,che  efeam:  ma  per  queda  efe a intendo*- 
non  foto , nò  è dato  mai  auido  del-  no , moralmente  parlando , e nel 
l’altrui  ;(  anzi  i primi  ordini,  che.  midicofcnfo,i  Dottori,  il  Corpo 
dauaagliEferciti,  quando  vfciua-  Sacramentato  di  ChriAo  , doue» 
no  in  Campo , erano  quedi-  che  fi  dan  Tempre  con  gli  occhi  affili  le. 
guardafiero  dalle  rapine;  ) ma  giu-  Aquile  della  Chiefa.  ‘Bona  Afilla , s.  Ambe 
Te, in  oItrc,à  dar  Tacco  a’  Tuoi  Erari,  circa  Altare , cosi  difeorre  Ambro- 
per  porre  in  Trono  l’altrui  bifo-  gio,  <vbt  emm  Corpo  t , tki@r  Aqut- 
gno’.econfcruòfio’allamortequc-  la.FcrmaCorporis,  Altare Cor- 
Ita  liberalità  cosi  fp)endida,lafcià  pus  Chri/litflin  Altari:  Aquila •vot 
do  fui  confin  della  vita  vn'opulé-  eflis.  Hor  quedofù  il  Sole,  al  quale 
tiTsimo  Patrimonio  da  impiegarfi  Tu  Tempre  affido  con  gli  occhi  dei- 
in  follieuo  degli  Orfani , degl’In-  la  diuotione  il  nodro  inuittoMo* 
fermi,  e degli  Schiaui  tra’Turchi.  narca , il  Sacramento  dell’Altare: 
Magiàlanodra  Aquila  (piegò  il  queda  fu  l’vnica  efca,che  coment- 
volo  à quell’altra  Imprefa,ch’ènel  plaua  da  lungi  queda  Aquila  Rea* 

le, 
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k,l'EucharifticoPanc;e  perciò, 
Ima  Aquila  circa  Altare.  Arfe  cotan- 
to in  lui  quella  diuotione, che  qua- 
lunque volta  affìfteuaà  quel  Diui- 
noMittero  della  metta , con  tal  ri- 
verenza, e veneratone  vi  (laua., 
che  parea, dimenticato  affitto  del- 
la Regia  fua  Maeftà , foto  fi  ricor- 
dafledi  Dio,humilittìmo  Vattallo: 
ponderando  quel  detto  dell'Ec- 
clefiafte,  che,  Excelfo  Excclftoreft 
alme.  E quante  volte  fi  vide  per  le 
ftrade  della  Città,  giuda  la  Norma 
del  conueneuole , accompagnare 
à piedi  la Sagratittìma  Eucharittia, 
qual'hora  àfarconuito  nelle  Cafe 
degl’infermi  n'andaua , col  diuoto 
corteggio  di  foaue  armonia;  allet- 
tando con  quello  efempio  gli  ani- 
mi naufeati  alla  diuotionc  dclSa- 
gramentol  Tantoché  potrei  dire, 
àgioria  del noftroRè, quel, che* 
fcriiìe  à Traiano  Imperatore  il  fuo 
Panegi ritta  famofo:  Tibi maximus 
honor  cxcttharc  fra  T empiii , Ed  à 
quello  limpido  fpccchio  volle-, 
che  fi  miraflero  tutti  coloro,  eh- 
erano  nella  fua  Corte  alla  fuafer- 
uitù  deputati,  giuda  il  dettame  del 
medefimo  Plinio:  Vita  Principn  cé- 
fura  ejì,  eaq\  perpetua  : ad  batic  dingt- 
mur ,adhanccomertimur.  Famofo  à 
tal  propofito  è il  faccetto,  che  di 
quello  Pijtfimo  Rè  ne  rapporta* 
tutta  pompofa  la  Fama,  degno  da 
regittrarfi  fu  i Marmi , per  efempio 
dc'Rcgi.  Affittendo  egli  vn  giorno 
diuotamente  alla  metta  nella  fua* 
Cappella  Reale , s'auuide  di  due* 
Cau  alteri  poco  acconci, o cópotti 
à quel  diuino  Miftero , ed  ardendo 
di  fanto  zelo , mandò  totto  ad  inti- 
mar loro  vn  perpetuo  cftglio  dalla 


fua  faccia  ; non  merir&do  la  gratia 
d u Rè  terreno  coloro, che  sì  poco 
ttimauano  quella  del  Rè  Celette. 
Campeggia  qui  la  diuotiondi  FI- 
LIPPO, ma  trionfa  quando, in  en- 
trare fu  la  polla  in  Madrid, s'incon- 
trò con  Dio  Sagramentato , che  n' 
andaua  in  Viatico  al  conforto  di 
vn  moribondo:fe  n’auuide,  il  mirò, 
smontò, l'adorò  piegandole  Reai 
ginocchia  fui  fango , che  forfè  noi 
curò,o  noi  vide;  l'Aquila  nò  fi  vol- 
ge à terra,  quando  vagheggia,  in- 
namorata,il  Sole:lodò  poi  il  buon* 
Paroco,qual  richi  etto  dachipre- 
cedeua  à cangiar  fentiere,  per  non 
impegnarlo  à fermarfi , rifpofe:  ce- 
de ogni  Rè  al  Rè  de'  Regi:  e '1  pre- 
miò có  quattrocento  docati  d’an- 
nua pcnttone^  pagando  diuotame- 
tegenerofoque’ patti , che  glife' 
farferuendo  fin  al  Tempio  il  fuo 
Dio  ; entrato  pria  nel  vii  tugurio 
del  poucro  infermo,  àchi  lafciò 
copia  d'oro.  Altra  volta  ritornan- 
do^ marauiglia  fianco, di  caccia,  lì 
auuenne  parimente  in  vn  Paroco, 
che  con  magnifica  pompa  traeua 
ad  vn’agonizzante  il  V iatico;  fmó- 
tò  totto  di  Sella  per  meglio  trion- 
far pedone,  e lungo  tratto, con  in* 
mano  i!Cappello,fcguillo;  per  di- 
chiarar, che  i Grandi  della  Corte* 
del  Cielo  riconofconfi  dal  compa- 
rir mai  sépre  innanzi  al  lor  Signore 
à capo  feoperto.  E benché  tal'vno 
de’  Cortigiani , per  l'importunità 
della  pioggia,  che  cadca  groflifli- 
ma,  l’auuifalfe  à cuoprirfi,nol  con- 
ienti; fupponendo  , chef  acque 
danneggiar  non  poteano  l' Aquile 
auezze  à volare  oltre  alla  giuris- 
dittion  delle  nuuolc;  oltracheve- 
Rrr  den* 
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dcndofi , per  la  vicinanza  dell’Eu- 
cariftia  prefente,  lungo,  fenon  en- 
tro vn'Empireo,  cfente  ftiraauafi 
da*  rei  infìutfì  dell’aria  jfeguendo, 
anche  in  ciò  Torme  dell’Auo  FI- 
LIPPO, che  importunato , anch’e- 
gli,da  vn  Gride  à riparar,  col  cap- 
pello^ noiofi  calori  del  Luglio, mé- 
tre,à  cella  nuda,  feguiua  la  Procef- 
fione  folcnne  dell'annoual  memo- 
ria del  Sagramento  Eucariftico:En 
elle  dia  non nazcmal  elSoI,forri- 
dendo  rifpofe  ; quafi  ch’eftinti  ve- 
niflcro  i cocenti  vampi  del  Sole  in 
quel  di, in  cui  dall’Eucariftica  Sfe- 
ra, facea  pompa  delle  fue  fiamme» 
il  Sole  humanaco.  Giua  altra  fiata» 
in  Carrozza,  cadendo  pioggia  dal 
Cielo,  e godè  famigliarne  Diuino 
incontro;  nè  folo  difccfe  veloce, 
ma  pofeui  dentro  il  Sacerdote  col- 
la Pifside  ; ed  eglifcgucndo  à piè 
Nobilifs.  Staffiere  diChnflo,al 
Prete  donò  poi  la  Carrozza, ed  i ca 
ualli;indegno  ftimado  ciafcuno  al- 
tro di  entrami,  dapoiche  era  lfata 
Palaggio  portatile  del  figliuol  del- 
la Vergine;Imparafteò  FILIPPO, 
ad  efser  p riueréza  Paggio  di  tor- 
cia di  DioSagramétatodal  voftro 
gloriofo  RIDOLFO,  che  fcefo  di 
Cauallo,ouc  fe’falire  il  buon  Prete, 
mire  TAVGVSTISSIMA  Cafre 
d’AVSTRIA  fui  deftrieredell’im- 
perial  Grandezzata  Voi, più  che 
’J  Cauallo , apprettate  le  ruote,  per 
inchiodar  la  Celctte  Fortuna;  o 
pur  tentafte  trasformar  la  Carroz- 
za in  Carro  falcato  contro  alla  fal- 
ce dell’eterna  morte, ponendoui  ’l 
pane  di  vita  immortale  ; e brama- 
ile,  fuperandoi  Cigni  di  Venere; 
falza  Diua  d’amore , tirar , qual - 


Aquila  Grande,  quell’  AuguttifsL- 
mo  Carro, oue  feuea  il  vero  Nume 
d’amore:  alla  cui  face  ardea  il  vo- 
ftro luminofo  doppiere  , quando, 
nella  Procefsionedel  Gioucdì  de- 
dicato a’  trionfi  di  qucfto  miftero 
ineffabile , forto  all’improuifo  vtu 
temporale  di  tuoni , di  acque,  di 
venti,  tutti  gli  altri  s’eftinfero:  an- 
zi,àguifa  del  voftro  lume  coliate, 
al  fuggir  di  tutti  impauriti  da’  tur- 
bini, il  feguifte , fcoucrto  il  capo, 
fenz’altro riparo,  che  della  Fede. 
Che  dico  ! 11  Rè  FILIPPO, non  im- 
prefe , ed  ottenne  nel  Palaggio 
Reale  TEucariftia,  c prendendola 
dal  Sagro  Altare  della  Chiefa  pri- 
miera con  pompofo  Corteggio,  IV 
intonizzò  alfoluto  Signore  nella» 
Regia  Cappella  ; ad  obbrobrio, 
della  fuperllitione  gentile , che» 
adoraua  la  Fortuna  Vifchiata , ac- 
ciò rimanelfe  inceppata  fra  le  pa- 
reti del  fupplicante;  mentre,  fenza 
fantifticar  chimere,  qui  la  Fortuna 
fièrcfadimcfticadegli  Auftriaci? 
II  Rè  FILIPPO,  non  iliituì  vniuerr 
fali  orationi  con  diuote  fcftiue  pò- 
pe; edifegnati  in  giro  a’Templi 
tutti  i giorni  dell’anno,  difpofe, co- 
me fi  olferua , che  iui  tutti  i Gioue- 
dìs'efponeffc  ; orando  egli  mede- 
defimo  vnadell’hore  ftatute  colle 
ginocchia  proftrate  f II  Rè  FILIP- 
PO, non  andaua  alla  fua  Regia» 
Cappella  ciafcun  matino  forgédo, 
ed  ogni  fera  prima  di  letto;nelFO- 
ricnte,e  ncll’Occafo,  Aquila  aman- 
te,àriuerire  il  fuoSolc?  il  Rè  FI- 
LIPPO, non  fi  communicò  due» 
volte  nel  mefe  ,e  quattro, da  venti 
anni  in  qua;  oltre  alle  fette  del  Si- 
gnore, e della  fourana  Vergine» 
Ma- 
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Madre;  non  permettendo,  chei 
Sacerdoti , che  nc  fono  i Miniftri 
gli  parlaflero  di  ginocchio, facen- 
do eglino  feender  dal  Cielo  Iddio, 
à cui  ogni  ginocchio  , fi  atterra  ? 
Ma fe’l dolore,  è il  contrafegno 
più  certo, che  fi  porta  efibir  dell’- 
amore , eficndo  quelli  la  regola  di 
tutti  i mouimenti  del  cuore  fiuma- 
no ; ad  autenticar  quella  diuotio- 
re  amorofà  in  F I L I P P O,  forga 
iiloriata  a’  fregi  di  diamanti  quel- 
la gramaglia  di  fcorruccio,con  cui 
volle  eccliflare  il  fuo  Reai  Perfo- 
naggio,  ed  infieme  di  tutta  la  Cor- 
te; quando  vn  Eretico, alzandofi, 
in  vna  Bafilica  di  Madrid , l'Oftia. 
Sagrofanta,  vi  diè  di  mano  con/ 
brancadi  furia , cd  in  mille  pezzi 
l'infranfetllimando  difdicenolc/ , 
che  oltraggiato  l'Eterno  Solecó- 
parilfe  l'Aquila  AVSTRI ACA  di 
manto  fplendido  adorna;  nè  mai 
volle  deporre  il  funefliflìmo  ftra- 
feino, finche , fantaméte  fdegnato, 
lauandofi  le  pure  mani  nel  fangue 
del  reo  impenitente , lafciò  bru- 
ciarlo, publicando  con  quelle  lin- 
gue di  fuoco  pietofamente  crude- 
le , l'incendio  amorofo  delia  fua 
diuotionc  Catolica . E tu  barbarie/ 
Olandefe , che  fiamme  di  sato  fde- 
gno  accenderti  nel  petto  del  Rè 
FILIPPO,  quando  in  Teriimon  di 
Fiandra  delti  con  bcftialicà  india- 
uolata  in  cibo  alle  bertie  il  Pane/ 
degli  Angioli;  che  però  rifolfedi 
profeguitui  la  guerra  piùpcrripu- 
tatione  di  Chrifto , che  fua  ? Da/ 
querta  diuotione  amorofa,  nacque 
la  cortante  ripulza  data  al  Princi- 
pe di  Cales  venuto  dalla  fua  Ber- 
tagna  à Madrid  à chieder  l’Infanta 


Maria  per  lfpofa:  il  rifiuto  della  le- 
ga colCromuelo:del  commercio 
col  Turco  ne' tre  fuoi  Regni  di  Si- 
cilia, di  Napoli  di  Sardegna:  dell’- 
offerta degli  Ebrei,  per  la  pratica 
diSiuiglia:  c della  pace  richieda- 
gli dall’Olàda  colla  libertà  di  Co- 
fcienza;ancorcheciafcuna  di  que- 
lle offerte  bartafle  à farlo  Monarca 
in  Europa  d’vn'altra  America, per 
l'auanzo  euidcntc  del  Regio  Era* 
rio:e  pure  non  ne  fè  conto , a dif- 
petto  delle  politiche,folo,per  non 
veder  ne' fuoi  Regni , in  faccia  al 
Sole  Eucarifticonuuole  d*Erefic/, 
con  vergogna  del  Ciel  Catohco. 
Hor  confidente  Voi  qual  forte  la/ 
pietà  di  FILIPPO  co’ Santi, men- 
tre tal  fu  la  fua  diuotione  con  Dio: 
poiché ouunque  mi  riuofgo , feor- 
go  alti  veftigi  della  fua  pietà  Tem- 
pre Augufta.  S'io  ’1  rimiro  in  Ma- 
drid in  procinto  di  portarfia  Bar- 
cellona; ecco  che  prende  ilconge- 
do  dalla  Beatiflima  Vergine,  le  et  i 
più  diuoteBafilichc  volle  , prima/ 
della  partenza  , vifitar  più  volte/. 
Se’l  contemplo  partalo  in  Alcalà; 
ecco  che  chiufi  gli  occhi  ad  ogni 
curiofo  oggetto,  fi  porta,con  efem- 
plarirtima  diuotionc, ad  adorare  il 
Sagro  Depofito  di  San  Diego.Se  ’1 
confiderò  gionto  al  Tempio  di 
Monferrato;  ecco,  che  per  lofpa- 
tio  di  mezza  hora  intiera  genufief- 
focfprime  al  Dio  Crocififlò  i fuoi 
piu  diuoti  fenfi  del  cuore.Se  ’l  veg- 
go nel  Gabinetto  Reale,  col  Vcf- 
couo  di  Placenza;odo,che  per  de- 
fidcrio  d'accrcfcere  in  terra  alla/ 
Rcina  del  Cielo  le  glorie, gli  com- 
mette con  premura , chefitrasfc- 
rifcaàRoma,  accioche  colla  fua 
Rrr  a Re- 
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Regia  interceflìone  efca  dalla  Si- 
ta Sede  l’oracolo  fauareuolc  alla 
Immacolata  Rcina. 

Che  marauiglia  è dunque,  ch’e* 
Tempre  fiffo  al  Ciclo,  non  haueflfe 
punto  d'horrore  d'cflfcr  rapito  alla 
terra;  ed  àguifa  d’Aquila , che  fo- 
pra  modo  accefa  da’  coccntilfimi 
raggi  del  (ito  adorato  Pianeta , tuf- 
fatali nel  fonte,  fi  rinoua  la  Vita,, 
Egli  afpcttafle , fenza  timore , con 
ferena  fronte , la  Morte? 

E quello  è l'vltimo  Emblema, 
che  nel  quarto  Angolo  di  quella. 
Macchina  funerale  lì  vede,  l’Aqui- 
la rinouata,  col  motto:  RENO- 
VOR:  e colla  fcrittura  Reale: 
Renouahitur,'vt  Aquila  luuentus  tua. 
Tanto  dell’Aquila  fcriuc  il  Grati, 
S.  Aup.  padrc  Agolfino,che,  Tiehementer 
To».  3 taleft  m Soht , @r  Juhito  dtprimit 

fe  in  f ometti  frigidiftimum , @jr  hac  al- 
tettinone  fìatim  piuma:  mutai , ($r 
'virtutem . Etantoclfereauucnuto 
al  nolfro  Eroe  dee  piamente  cre- 
deri da  Noi.  Poiché,  auuifato  già 
del  pericolo  imminente  alla  fua, 
vita  , coH'alTiitcnzad’vnfolo  Scal- 
zo Religiofo,  da  chi  non  volle  mai 
clfcr lontano,  riccuuta  Talfolutio- 
ne  delle  fuc  colpe , con  dimoftran- 
ze  ben  chiare  di  non  ordinaria  có- 
tritione;  cibata  due  volte  l’Anima 
Tua  al  Banchetto  Sagramcntalc,  ri- 
ceuè  per  vltimo  diuotaraente  T- 
elfrcma  Ontionc:  forfè,  perche  ef- 
fondo collume  di  ongerfi,non  me- 
no i Regi , che  i Sacerdoti , Egli 
ch'era  già  (fato  onto  Rè  di  tanti 
Regni,con  giufto  Scettrodomina- 
ti,douea  pofeia  ongerfi  Sacerdote, 
mentre  fu  l’Altare  del  petto,  tra 
gl’incenfi  de’  fofpiri , Tacque  delle 
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lagrime,  c’1  fuoco  della  charitì 
doueafacrificareà  Dio,c’l  cuore, 
c la  vita  . La  fua  Morte,  con  fin*, 
golar  Miftero.e  auucnuta  fu  i pri- 
mo mefe  d’  Autunno  , per  ligni- 
ficarci, che  non  mai  più  vbertof* 
la  terra  fi  fe  vedere,  che  quando 
maturo  produce  vn  sì  bel  Fratto  al 
Cielo.  11  Giorno  fù  de'  17.  di  Set* 
tembre,  tre  dì  dopo  la  folcnnità 
della  Crocce  mi  ralfembna  il  gior- 
no appunto  di  Pafqua , quàdo  paf- 
fato  il  triduo  della  fua  Morte  di 
Croce,  riforfe  il  Redétore  ; per  ad- 
ditarci, cred’io,che  Tilt  elio  giorno 
della  fua  Morte  al  Mondo , fìi  feli- 
ce prefagio  del  fuo  riforgimento 
al  Paradifo . L’hora  del  fuofpirare 
fù,tra  le  quattro  in  cinque  della, 
mattina;  cioè, crai  morir  della  not- 
te, e’inafccrdel  giorno;  perdi- 
chiararcijche  qucll’Anima fortu- 
nata vfciua  dalle  tenebre,ed  anda- 
ua  alla  Luce.  Vedete  qui  dall’vna 
parte,  allo  fplcndore  di  quegli  ac- 
ccfi  doppieri , alla  fpiaccuol  villa 
di  quel  funebre  Apparatoci  tragi- 
co, e lagrimofo fpcttacolo  di  quel- 
la lugubre  mole,  tutta  lieta  de’  fuoi 
trionfi  la  Morte,  ruotar, con  man, 
fuperba  la  falce  del  più  pregiato 
fangucdel  Mondo  ancor  molle, e 
Iridante;  gonfia,  che  ad  vn  fol  col- 
po del  fuo  magnanimo  fdegnoab- 
bia  cancellata  dal  Mondo  la  vera 
Idea  de’Regnanti,  abbattuto  il  fo- 
llcgno  delle  feienze,  ricifo  il  più 
bel  Fiore  di  Gentilezza,  ccclilfata 
la  Luce  più  ferena  della  Prudenza, 
priuoil  Mondo  d'vn  lodcuoliflìmo 
Efempio,  impoueritala  Chiefa  d’- 
vna  Colonna  la  più  reggente  della 
Cacolica  Fede  : tolto  a’  figliuoli  ,il 
Pa- 
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Padre;  alla  Conforte,  il  Marito;  a'  Corpo , viue  immortalmente  all- 
bifognofi,  l'appoggio;  a’  trainati, la  Eternità  della  Gloria.  Egli  è quél- 
guida;  e tutti  noi  ricolmi,  con  pia-  l'Aquila  generofa  ( fiami  lecito  il 
gha  profondamente  impreffanel  dirlo  ) che  rinouata  à miglior  vita 
cuore,  di  finghiozzi,  e querele . E'  fu  da  Giouanni  Santo  nella  fua> 
che  penfaui,  ò importuna  diftur-  Apocalifl»  veduta  volar  fu  lefpa- 
batrice  dellehumane  allegrezze  ? tiofe  capagne  del  Cielo,edàgran 
quaidifegni t’ingombrauan la mé-  voci  gridare, Guai,  Guai,  Guai 
te, quando  fulminarti  quel  Capo  si  à’  Viuenti  fopra  la  terra . Et  'vidi , Apoc.  ».  i 

venerabile  a’  Popoli, si  riuerito  da*  & tutdiut  mocem  rvnius  AtjuiU  <vo- 
Principi, SÌ  temuto  da’  Malfattori  ? lantis per  medium  Certi,  dtcentit  'voce 
Porfe,  d’illuftrar  le  tue  glorie  colle  magna,  V* , Va,  Va  babitautthus  t*-» 
nortre  fciagure  ? Forfè,  di  ftabilir  terra . Sgrida  coloro , che  con  in- 
letue  forze  fu  le  nortre  fìacchez-  giufto,ed  inordinato  affetto ftan-. 
ze?Forfe,di  fublimare  il  tuo  fcggio  radicati  col  cuore  fu  quella  terra,  e 
fu  le  nortre  rouine?  Credcui,for-  tre  voice  lor  dice,  Vai  tre  volte  li 
fé,  che  inuolando,  có  man  rapace,  chiama  Infelici , per  tre  fpecie  di 
agliocchidel  Mondola  fofpirata  mali, che  qui  fouraltano  àchimal 
prefcnza  del  fuo  Monarca,  attilli-  viue.Ke,  per  la  pena  del  verme, 
mofimolacio  della  virtù,  doueua  che  Tempre  rode  la  Cofcicnza.P*, 
anche  fcancellar  la  memoria  delle  per  la  priuatione  della  bcara  Villa 
fue  Eroiche  attioni  dal  nortro  di  Dio.  t'*,  plofupphcio,cheloro 
petto?  E che  morendo  egli  alla  vi-  afpctta  del  fuoco  eterno  .A  quelle 
taflu(libile,e  caduca,  moriflean-  tremiferie,èfoggcttalanoftraVi- 
chealmerito  de’ fuoi  benefparfi  ta,  e da  quelle  viue  già  libera,  o 
fudori?T’ingannL  Troppo immor-  fciolta  l'Anima  gloriofa  del  noftro 
talmente  dee  viuere  nella  ricor-  Rè:  e perciò  tutta  lieta  volando  al 
danza  de*  Poderi  il  nobilillìmo  Cielo,  del  noftro  infelicissimo  vi- 
Efempiodisìgrand’Huomo.  Ve-  uere  giuftamenteli  ride;  à luiac- 
decelà  da  quell’altra  parte  l’Inui-  cadendo  con  verità  ciò,chcaH‘A- 
dia , com'ella  palpita  moribonda,  nima  del  gran  Pompeo  cflere  au- 
tra  gli  virimi Gngulti  boccheggia-  uenuto  fauoleggiò  vn  Poeta , che 
do  la  vita  ,daH'eminenti  Virtù  del  rapira,dopo  morte, alle  ftelle,inua- 
rollroEroefactcata,  e trafitta. Ve-  gbita  di  quelle  ce  lelliali  bellezze , 
dete  pur  le  fue  anni,  quelle  che  ha  abballati  gli  occhi  alla  terraco- 
fatto  breccia  fin  fu  le  ilelle,c  quiui  minciò  à burlarli  delle  miferio 
inipreffe  col  lor  liuore  brutte  mac-  del  corpo , tifiti}-, fui  ludihria  trunci . 
due  ài  Pianeti,  come  fon  qui  dif-  Viui,  dunque,  gloriofa , Anima  Luci“- 
perfe, dalle  glorie  del  noftro  Rè  Grandc,e  gioifci,che  viuerai  fem- 
rintuzzate,  ed  ottufe.  pre  nella  fama  immortale  dello 

Non  è dunque  morto,mà  viue  il  virtù:  Mores,& gloria  non  ijueunt  hu~ 
noftro  Potentilfimo  Monarca  , ò man,  me  n'accerta  Sidonio.  Viue- 
Signoritmentre  morto  alla  vita  del  rai  nc*  due  figliuoli  imagini  viuo 

del 
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del  Padre:  onde  polliamo  ripetere  numtj uà  magit  mer  fuumhabuit  A i • 
col  Panegirilla  del  gran  Teodo-  fina , quam  flore  Rege.  Viuerai  nel 
fio: JRe/if ui/h, & nobit  hberos  tuoi,  in  noftro  A V G VST1SSIMO  IMPE- 
tjuibus  tt dtbenms *gnofcerc:l‘vm,  de*  RADORE,  àtenclsagueCogna- 
Rinata  a foftener  la  Corona  Impe-  to, Figlio, e NipotejPrincipe  forte, 
rialc,  ed  occupare  il  Trono  Emi-  amabile,  Auftriaco,  candido,  e ru- 
nente  della  Romana  Republica;  e bicondo,  LEOPOLDO  giudo,  e 
l'altro^  regger  có  vigore  gli  Scet-  pio , vnico  foftegno  hormai  della* 
► tri,  che  à tc  rendeuano  hormai  gran  Cafa  d’Auftria  , e dell'Au- 

troppo  grauofa  la  delira  j che  re-  ftriache  Virtù  vnicofcrigno.Viue- 
ftato  fenza  Fratelli  ferà  tra'  Prin-  rai  nel  noftro  petto,  che  mal  potè* 
cipi  vn  miracolo, fenza  pari.  Egli  è do  foffrir  la  tua  aftenza,  emulo  del- 
fucceduto  à quel  gran  CARLO  la  tomba  ,auido  ti  racchiude.  Vi- 
nci nome, che  coronato  di  palme.,  uerai  nel  Cielo,  Viuerai  nella  glo- 
ri itte,  il  plus  mitra , alla  gloria:  ed  à ria;equal’Aquilagcnerofa,eRea* 
lui  c lifei baro  l'operare, piai  mitra,  le,  dopod’auer,  col  terrore  della* 
de' Semidei, colle  fue  armi.  Egli,  tua  voce, atterrato  l’orgoglio  de* 
col  titolo  di  SECONDO, che  tan-  Ribellanti  nimici  ; dopo  d'auer, 
to  vale,quanto  propino;  onde  dif-  collemani, largamente  a' bifognofi 
feil  Pqcta:Caeluu>  tibimotafecundet,  ripartito  le  tue  foftanze;  dopod'- 
ci  dinota  la  copia  de’  benefici,  de*  auer  vagheggiato  quaggiù  con  gli 
quali,ferà,à  prò  de'Vaflalli,  fecon-  occhi  della  diuotione  l'Auguftiflì- 
da  la  fua  benignità  sepre  Augufta:  rao  Sole  Euchariftico;  dopo  d’auer 
e ftrozzando, fin  dalla  Cuna  , ER-  vinto  la  Morte  co’prefagi  felici 
COLE  INFANTE,  gli  Afpidi  jdcU'lmmortaliià;chc  altro  ti  refta, 
dell’inuidia,  nó  fanegli  Auftriaci  fe  non  il  viuere,  e viuerc eterna- 
Ecckf.»  auuerar  quell'Oracolo:  Fa  Regno,  mente:  mentre  morendo  fe'diue- 
tmus  Rex  puer  e fi:  onde  pollo  lecita-  nuto  viuo,  e vinificandoti  ti  fe‘  fat- 
mente  aderire  à colui,  che  dice.:  to  Immortale, già  rinouata, fccódo 
^ApuA  (fulcu)„tjue  à Jìirpe  nafeuntur  AF-  gli  oracoli  della  Dauidica  Mufa, 
STRIACA,non  efi, Fa  Regno,  cuiut  corri' Aquila,  la  tua  Vita.  Reuouabt' 
Rex  puer  cfljnodò  fit  AFST RJACFS:  tur,  me  Aquila  luuentut  tua->. 


L.  D.  B.  V.  M.  A.  C.  S.  T.  OO.  SS. 
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de  libro  vita.  131. 

2 Ecce  confi itui  te  Dei  Pharaonit.  iyj  6S9'. 

2 Cum  mmajfct  gregem  od  interiora  deferti. 

244. 

3 Mojfei, Morfei, ne  appropiet  huc,  fobie  col- 
ceomentum  de  pedibui  tua, terra,  in  qua-r 
fiat  fonilo  cft.iqq. 

8 V odo, (fi  videbo  vifionc  bone  magnam  270. 

28  Faciefquc  vcftcm  Aaron  frotri  tuo  in-, 
gloriam  (fi  dee  or  cm,  (fi  loqucrn  canili!  fa- 
pientibu!  corde, quot  repleui  /pinta  pru- 
denti», vtf ociont  v eft et  Aaron.  383. 

id  In fimilitudinem  Margarita.  qSp.  554, 

24  Ex  confortto  fermonn  Domini.  567. 

22  Solue  corrigiom  calceamentoru  de  p ed, bui 
tuii.6gz. 

3 2 Non  videbit  me  homo, & viuet.  693. 

4 Obfecro  Domine, non  fum  etoquem  ab  beri, 
(fi  nudiuttcrtius  : (fi  ex  quo  tcquuiut  et 
ad feruum  tuum,impeditiorii,  (fi  tardiorit 

. lingua fum.pof. 

4  Virgam  bone  [urne  in  mona  tua, in  quafa- 
ilurui  etfign».  po6. 

2 J In f pie  e, & fac  fecundum  exemplar , quod 
t ibi  in  monte  monllratum  cfi&  1 7,83  7. 

25  Fa- 
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ij  Faciei  c onde  labrum  de  auro  mvndijjime, 
& hlta.ex  ipfio  procedentia.Sq^. 

i j Multerei,c»m  tympanii.  90  3. 

17  Cumque  Uh  are  t Moyfiet  manvi,  vincebat 
Ifirael-finautem  pauiulum  remifijfiet,  fiapt- 
rabat  Am  alce  98  6. 

Lenitici. 

19  Quarto  autem  annoomnis fruttai  forum 
fianttifeabnur  laudabili s Dee.Syg. 

Numero  rum. 

4 Vt fient  Levita , dr  minifirtnt  in  t aber- 
ri nulo fxdcrìi.e^yi. 

io  Fac  ubi  duai  tubai  argenteai  duttile  1, 
qmbu<  convocare  pojfts  multiludmem,quì- 
do  moutnda  funi  cafra.  700. 
Deuteronomij. 

34  Mortavi  e fi  Moyfiet , & no » cognovit  ho- 
mo fcpvlthrvm  / uam,vfique  in  prafenttm 
diem.jqj. 

2 1 Inundationcm  marii  qaafi lac  fingertelo. 

34  Vtdiflt  ei  ocaln.no  tranfiibti  ad  illi.696. 

J a Audi  ai  terra  verbo  orti  preti.  709. 

34  Mortavi  e fi  Mojfei.iubcnte  Domino. 7 1 1 . 
Ioiiie. 

£ Cumque  fieptimo  circuita  clangetevi  buc- 
cina Sacerdote! , dtxit  Muy/en  ad  omnem 
ifirael-.Vocf  ramini , indiali  cairn  Domi- 
nai vobu  Ciati  atem  9 1 0. 

£ ìgitvr, ornai  popolo  vociferante , dr  clan- 
gentibui  tabu,  muri  tlhco  con  uervnt  ; & 
afeendn  vniifqutfque  per  locam.qat  cetra 
fie  tral,c<iptruntquc  Civitatem  9 1 3 . 

Regum  «. 

io  I am  inventa funi  Afina  334. 

Regum  a. 

£ Sed  divertii  tam  tn  Domvm  obededom. 

Cethai.Hli 

£ Et  benedixit  Dominai  Obededom  ,& om- 
nem domvm  eivi.  a 1 8, 

£ Et  nvntiatvm  tfi  David,  qnod  benedixijfct 
Dominai  Obededom. & omnia  lini  propter 
Arcam.  a 1 9.  Regum  j. 

2 Opus, in  modvm  Ithf.in  1. 

19  Stelli  E li  ai  in  ofiio  [pelane  a.  47». 
Regum  4. 

2jj  Saper  Capitellam  Caluma  a.  8 6$. 

2 Cum  cenerei  Pfialtufatta  tfi  fiuper  Eli  fai 
pronai  Domini, dr  prophataatt,  gjg, 

Paraiipomemon  r, 

22  In  p tape  nate  fina  aari  talenta  centanni 
prilli  a, & ergiti  mille  millia  latiterà.  2 J 3. 

Paraiipomemon.  z, 

lo  Innenerantque  variam  fa ppettettilcaur. 


vefiei  quoque, & vafa pretiefìfima  ,&  di- 
ripuerunt,  itavi  omnia  portare  non  pof- 

fent.gi-j. 

Thobi*. 

1 1 S ameni  de  felle  pi  feti  linivit  ocvloifvoi, 
fiatimqae  vifium  recepii.  I04. 

Eflhcr. 

IJ  Rofieo  colere, vvltnm  ptrfiufia.  1 qS. 

Io  Foni  paravi  crevit  in  flnuium.  1 96. 

Iob. 

X*  Apadiptieft  fapitntiadr  forti  indo. Ip fa 
babet  cinfiltum,  & intclligtntiam.'  189. 
58  Accinge, vt  vir  lumboi  tuoi.  30 6. 

24  Petra  iodati  funi.  £ il. 

38  Cum  me  laudatevi  afira  maialino.  348. 

38  J $>vi!  conclafit  iftjr  mare  f Cireamdedr 
illad termina  meu,&  dixi : vfiqve  bue  ve- 
nia,dr  non  precedei  ampliai , htc  confina- 
gli lamenta  fluttui  tuoi.  413. 

2 5 . Dedtt  ti  carmina  in  nette.  495. 

29  Ocvlvi  fui  cacce, & pei,  dando.  617.994. 
j6  £>ui  fufpendtt  ttrram fiuper  atillanua 

624.648. 

30  Interiora  mea  efferbaerant,  abfiqne  vile-, 
fipe  681. 

28  fonebat  pluuijiltgem , & viam  prec  eliti 
fonaniibvi.708  863.965. 

I Nudai  egrrjfivi  Jum  de  i tero  matrii  mea, 
nudai  rivettar  illae.  904. 

30  d9vajt  rapto  muro , òr  aperta  Ianaa.  913. 
36  Eliuarduiiponetnidum/uum.qqó. 

2j  Vidi  Solemsvmfvlgertt.  978. 

39  Pallida!  lambunt  Janguinem.  lool. 

39  De  longt  contemplatur  tficam.  1 ooa. 

Pialmorum. 

1 FecitC celum  in  intelltttv.  5 2. 

67  Mir obliti  Devi  in  Santtn  fan.óg. 

103  Amittvi  lamine, fica!  vefiimento.  74. 

54  Ecce  clangavi  fugicnt,  & nanfe  in  foli- 
ladine. 9 8. 

17  Pofiatt  tenebrai  latìbalam /»*)».  8 5.603. 
aoi-  510.603. 

lS  In  Sole  pofiatt  tabernacalam  fiavm.  1 13. 
45  In  te  proiettai  finm  ex  vtero  1 74. 

134  fiata  in  Domo  Domini,  tn  atrfit 
doma!  Dei  noftri.i  39. 

122  Ext  oline  manvi  ve  fi  r ai  in  fonda.  239. 
76  Fondamento  tini  in  monttbai  fanttti. 

»J*v  • 

44  Adflittt  Regtna.i’jt. 

2 1 C infamivi  Domino  in  Cylbara.  358. 

91  Sonvmefi  pfiaUert^vm  cantico, m Cytha- 
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1 3 te  Saltatoi, ibi  fufpedtmus  ergane,  jyS, 
•jì  Diminuì  regnami, decorem  tnduit,iuduit 
Diminuì  forlitudmem.  389. 

41  fluii  m imi  tranfierunt  fuper  me.  410. 

J2  Cir  rncum  conturbatum  est  i » me.  410. 
Eleuata  eji  mugnificcntia  lue  fufer  Calti , 
Deut.  434- 

4 Scinte, quid  Diminuì  Sanlfum  fuum  mi- 
rificauit.q.77. 

io 4 jV2  erti  in  T nbubui  eoru  infirmiti.  484. 
44  V nxit  le  Deus  , Deus  tuut  eleo  lauti  e. 

495- 

III  A folti  or  tu,  vfquead  oceafum.  500. 

3 Ego  badie  gemi  le.  J30. 

18  Cnli  enarrant  gloriamoti.  S3<s. 

33  Domimi  virlulum , ipfe  eji  Rex  gloria. 

56*. 

43  f luminit  impelai  letificai  Ciuiiaiene 
ZXi.571. 

138  Et  nix  illnminatio  mee  in  delie  fi  s meii. 
575* 

IjS  S.uoniam  tenebre,  non  obfcurabuntur  è 
te, (fi  noxficut  dici  illumtnabuur.  583. 

3 In  lege  Domini  mcdtt  abitar  dte,ac  nolic-t. 

J9». 

89  Afccnfionei  in  corde  fuo  difpofuit.  59  J. 
.39  Cor  meum  derehquit  me.  6.1  (L 
67  Habuan  facit  vn  anime  s in  domo. 632. 

4 Signttum  eft  fuper  noi  lumen  villini  lui. 
Domine.  66.3.  t 

1 1 8 Lucerne  pedibut  meis  verbum  tuum,  (fi 
lumen  femitii  meli.  66  3. 

100  In  Metutino  interficiebem  omnes  Pecce- 
torci  terre,  vi  difper  derem  de  Cini  tettai 
Domini  omnes  operentei  iniquuetem.ó-jg. 
1 18  Viam  mendetorum  luorum  cucurri,  cum 
dilatafii  cor  mcum.681. 

.38  Cor  meam,  Cr  caro  mee  exulteuerunt  in 
Denm  viitum.6%1. 

67  <Q*i  efeendii  fuper  occafnm  , Dominili 
nomea  tilt. 6 87. 

*8  Vox  Domini  confrigentiicedroi , & con- 
fringet  Diminuì  cedro t libeni.  697. 

28  Vox  Domini  fuper  aquas.  707. 

28  Diluuium  mb  ab  tiare  feeit.  709. 

II3  Mare  vidit, (fi  fingiti 709. 

18  In  fole  pofutt  taberneculum  ftum.qì  I, 

34  Quii  dabit  mihipennas, ficut  Colambe, (fi 
volalo,  (fi  requiefeem.  733. 
d ì 1 Letatui  fumin  hit,  qua  dille  sul  mihi, 
in  Domum  domini  ibimui.7^1. 

1 » 1 Stanici  crani  feda  noftri  in  dtrijs  tuii 
Hieruf atemi 741.  ,. 


104  E/oquium  Domini  infiammarne  euuie: 
con/ht Ult  cum  Principi,  vi  erudirei  Pria- 
cipei  etui  ficut  fernet  tpfum.  74  6. 

g Slui  exalt  et  me  de  ponti  morta,  vt  anni- 
acni  omnes  laudai iones  tuas  in  ponti  filie 
Sion. 764. 

1 03  Extendens Calum, ficut pellem.yyg, 

103  Slot factt  Mtmjlros  fuos  tgnem  vren - 

tem.yfii^ 

67  Sicui  fluii  cera  àfacieignii.  Sio. 

28  Vox  Domini  intercidenti!  fiammante 
igniti  14. 

24  Liquefarla  efi  terra.  834. 

131  Mac  requie s mea  in  feculum  fecali,  hic 
habitabo.quoniam  e le  gì  camita  l, 

4J  Obliuifcerc  Populum  tuum,(fi  domum  Pu- 
trii lui,  quomam  concupiun  Rex  decora n 
tuum  892. 

2J  Introibo in polentias  Domini. 901. 

72  Ad nihilumredalius  fum.  gol. 

83  Ibunt  de  vinate  in  virtutem.  903. 

42  Circumdate  Sion,  (fi  complechmini  e am, 
narrate  in  tur  ribus  eius.  903. 

131  CMemento  Domine  Dauid.fr  omnn  mi- 
fu  eludimi  etus.goÉ. 

36  Man/ lieti  autem  heredilabimt  terram,  (fi 
dclcilabtintnr  in  multuudmc  pacis  906. 

33  Pofuilli  lachrymas  meas  in  eonjpeclu 
tuo.g  07. 

1 o 2 Spi  corona t te  in  mifcricordia,(fi  mife- 
rationibus.gog. 

23  E leu  ami  ni  Porta  eternala,  (fi  introibit 
Rex  gloria,  guisefiitlc  Rex  gloriai  Don 
minai  virtutumfipfc  eft  Rex  glorie,  g 34. 

41  Fluffus  tui, fuper  me  tranfierunt.gjS. 

1 08  Cor  meum  conturbatum  eft  intra  mce. 
23&. 

1 03  Hoc  mare  magnum, &fpetìofum  mani- 
bus, Ulte  repttha  , quorum  non  eft  nume- 
rai 940. 

J 6 Exurge  glorie  mea.exurge  P f alter  iam, (fi 

Cjtbara.gifi, 

105  Renouebitur , vt  Aquile  Iuuentus  tue. 
974.978.  1009.  1014. 

46  Dominai  excelfus  terribili!, Rex  magnai 
fuper  omnem  terram.  992. 

46  Subiecit  Populei nobu,  (fi gemei  fub  ce- 
dibili noftris  ; degù  nobts  banditetene 
tuam.ggiui 

76  Redemtfti  in  brechio  tuo  Populum  tuum, 
filici  leeob,(fi  lofeph.  997. 

Oculos  tuoi  ftatucreut  declinare  in  ter- 

rem.  1002.  Sss  pro- 
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P roqerbiorum. 

j { Mnliercm fortem  quii  inaeaielf  recai,  (fi 
ti  vltimii fintini  protinm  r ini.fij. 

8 Dotici t mot  offe  cu»  filfii  itmtntm.  70. 


8 6. 


ji  Foniiado,efi  elee  or.  9 }. 

4 I tficrtm  fornito,  qutft  lux  fp  tendoni.  1 1 J. 

>4  Soptici  indie  ctdil  iufttt,&  refnrgit. 

142. 

2 1 Accinxit fortitudini  lumios  fnos,  & roto  - 
rouit  trochium  funm.  Cuftoutt  ■ (fi  vidit, 
quii  ione  ofi  negotiotio  eiti.mn  exttugue- 
tur  in  nodo  Incorno  cial.lój. 

Jl  Roiortuit trnetium  fuum,  17J. 

Multo  fitto  congregoucront  dmitiut  i tu 
Jnpergrejfo  et  vmaerfu.l  1 1 . 

21  F or  mudo, & decer  tudumenlum  dui , & 
ridebit  in  dio  noaifiimo.jiq. 

2 1 Quid  dilette  mie  Quid  dilette  vteri  tneif 
Quid  Dilette  votorum  meorum  ì 494. 

8 Et  deletttbtr  per /iugulo!  din , lode  ni  coro 
eo  omni  tempore^lndem  in  orbe  ttrroruauo. 
il7- 

ifi  Melior  ejl  polloni  viro  forti,  (fi  qui  domi- 
ntturonimo  fao.expugnotore  Vrbtum.6g(. 

20  Vum  Viri  in  Adoiefctntlo.  881. 

1 2 Multi  coloni  Perfonom  potenti!,  (fi  umici 
funt  dono  tr Unenti t.  978. 

5 Hoieto  eoi  folti,  & non  fiut  olle  ni  portici- 
pcttui.  99  L 

EccJefiaftes. 

2 Omnia  tempue  totem,  732. 

j Excel fo,  excetfior  cjl  ohm.  1 003. 

io  Vt  Rcguo<cutui Rtx pucr  efl.  ioij. 

Canticorum. 

5 iMouut  tuo  dijlilloucrumt  mjrrhtm.  4 6. 

4 Veni  de  Libano  fponfo  meo , veni  de  Libo- 

no.}6, 

t Per  notte]  qutfiui,qutm  diligi t onimo  meo. 

6$. 

X Ve ni  Colombo  meo  in  forominitut  petro,tn 
toner  no  maceri  n.j}. 

2 Egre  dimi  ni fitto  Sion,  (fi  vide  te  Xegem  So  • 
lomonem  in  di  ode  mot  e , quo  coronouit  eum 
Motor  fuo  in  die  lot  iti  oc  ordii  fui.  123. 

.4  Vulnero/! i cor  meumforor  meofpofo.  1 $0. 

4 Invno  oculorum  Inorano.  150. 

8 Alo  ctui.olo  ignit.  1 J 7. 

8 Tortit  cjl.vt  mori  dilettio.  1 57.  J ja,  66 J. 

t Ni  grò  fumfed formo  fo,  a su, 

2 Ego  fin  Compialo. 


5 Cruro  Hliut.Columnomormtreo.iJi . 

2  Quipafcitnr  inter hlit.tji. 

4 Veni  de  Libone.corenoberii.}  64. 64.1. 

8 A quo  multo  , non  potnerunt  extinguert 
et  ori  totem.  413. 

a Ve  ut  Colombo  meoformofo  mto.veni.41g, 

2 Folcite  me  fiorito! , fiipote  me  motti,  />  44. 

68  j. 

1 Dilettui  meui  miti,  (fi  ego  il  li.  494. 

3 Dilcttui  meni  condidut,&  rubicudut.  50 J. 

» Sic  ut  tihum  inter  fpinot.  jo8.  8 69.  871. 

872.888890. 

2 In  lettolo  meo  quo  fini, quem  diligi t onimo, 
mef.quofiui  illnm  , (fi  non  inueni.  5 1 o. 

2 Dilettiti  meut,qni  pofeitur  inter  liho.609. 

8 Lompodei  eiui.larnpadei  ignit, otqutflom- 
morum.66 5 798. 

8 Fuge  dilette  mi,  (fi  ofiimilore  Copreo , bin- 
uuloque  Ctruorum.fnpcr  monte!.  669. 

8 Dilettm  meni  mifìt  mtoum  fuom  per  fo. 
romeo,  (fi  vemer  meut  intremutt  od  lotta 
cim. 68}. 

J Pulcbro  et  Amico  meo, (fi  decoro  Jìcut  Hill 
roftlem.jyy. 

4 S tcut  frogmen  moli  punici , ilo  Geno  tuo 
841 .841.864. 

2 Sic  ut  molti  punica 1 inter  Ugno  Stluurum, 
fic  Dilettai  rneui. 8qq. 

4 Perodtfu!  molorum  pnnicerum  .847. 

2 Odor  orli  tut. Jìcut  molorum punicoró.  8j 

£ Video» lui  6 germino  (fé  nt  molo  punico.  8 j 3. 

j Pulcbro  funt  geno  tuo, Jìcut  Turturn.8^8. 

8 diluii  miti  dot  le  frotrem  meum  , vi  ione- 
mom  te  fora  , & dobo  libi  mujlum  moliti 
pome  or um.  858* 

4 Emijfonei  tuo  Porodifui  molorum  Punì- 
corum  863.866. 

4 VI  pofeotur  in  Hortii,(fi  liliecolliget. 88j. 

2 Liltum  Conaellium.89 L 

fi  Quid  videiii  in  Su/omite,  nifi  Cborot  Co- 
(ir  orami  gol. 

fi  Quo  ejl  ijlo.quo  progredirne, terribilii,  vt 
Cojlrorum  oc  tei  irdmoio ? 901. 

2 Sub  vmbro  illiui , quem  de/idtruotruuLj, 
ftdi-944- 

2 Fruttai  lini  duini gutturi  neo.  944. 

7 Afcendom  in  Palmum , (fi  opfrehendouL» 
fruttai  eiui.g 34. 

Sapienti». 

2 speculamene  macula. gì. 

lfi  Nix, & giudei  fufiintbot  vim  ignit  397. 

4 Confumotut  M treni,  ex  pienti  tempora 
multo.  711. 

lì  Vir- 
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il  Vati  lem  offendi! tu , quando c ridirti  in 
viriate  confamela! . 916. 

Eccldìaftici . 

14  Tlaresmti  , fragni  honoris . 230. 

*4  £SC  ' qaafi  f aaias , (fi Jìcat  Aqua  daSas 
exiai  de  Paradtfo , dixi  , rigato  tortami 
meum  plantattonum . 2J  6. 

24  la  tempore  tracuadia  f attui  eff  reconci- 
li atto  .387. 

39  Date  magni  ficcatili»  nomini  eias.  434. 

48  Et  quii  poterit fimili:er  Jìc  gloriar i filli 
In  vita  Jua  fecit  monjlra , (fi  in  morte  mi- 
nima operata s cfi . 459. 

45  Dilettai  Dee,  & homi  attui , caia!  me- 
moria in  tene  diti  urne  efi.  489. 

4J  Caini  memoria  in  lencdittiomlus  ejl. 
498. 

3 1 Beata s vir,  qaipoff  aura  non  atqt . 5 97. 

43  £«•*/  lorica  tndnet fe  aquis.  90 6. 

3j  Orario  hamthantisfe,  nata  penetrati!. 

. . 910»  • • ' 

Ifaix.  ' 1 

9 • Tettai  eft  trine ipat ai  faper  hameram  eias. 
50. 

8 Clara  eft, Jìcat  lux  meridiana  6 1 . 

60  Sarge  , illuminare  Icrufalcm , quia  venie 
lumen  tuum  , & gloria  Domini  faper  tei 
erta  ejl:  dr  amtulatunt  genici  in  lumina 
tuo,efi  Hegel  tu  fp tendere  ortus  fui.  113. 

3 o Lux  Luna, fica t lux  Soli s fcptcmplictter:, 
Jìc  ut  lux  frptem  die  rum.  1.13. 

17  Bu  jrum,  dr  mel  com:  det , vt  feiat  repro- 
tare  m:dum,efi  eligere  tonum.  1 97. 

1 1 Egre  diesar  Vtrga  de  radice.  Icffe , dr  fot 

de  ridice  eias  afeend  Mj  1.  241. 

2 E andata  ejl  domai  Domini fupi  r vtrticem 
Montium.ifi. 

1 4 Afccndam  faper  altitudinem  nutiam  ,Jì- 
mi/is ero  A/ttjfpno.iSo.  • 

63  eft  ‘fte  • f*'*  venit  de  Edom  tinct il 

vejlttas  de  Bofratlftr formofus  in Jlola  fai , 
gradiens  in  maltitndine  fortitudini s fai, 
drpropagnatoradfaluandum.  380. 

6 J^uem  forcipe  t alerai  de  Altari.  388. 

•'j8  Cumeffudcris  e furienti  animam  tu  ama, 
dr  animam  affliti  am  repleaeris,rcqnienLj 
datit  fili  Dominai, dr  offa  tua  litorali tfr 
tris  , Jìcat  foni  aquarum  > culai  non  dtfi- 
eient  aqna.qij. 

5 Cantato  Diletto  meo  canticam.  495- 

45  Non  innanam  creauit  eam , fed  vthalita- 
rttnr  formanti  tUam.  521.  • v » « 
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3 j Tane fili  et, Jìc  ut  Ceraat,eUudus , dr  am- 
lalaiunt , qui  lilerati  fuerint.  550. 

16  Pone, Jìcat  notte  m vmlram  me  am,  in  me- 
dio meridie i.  313. 

60  Et  marni1  la  Rcgum  lattateti!.  635, 

42  Sede ntilus  in  tentlris,  dr  •Vmlra  morta, 
lux  erta  ejl  eis.  663.  • 

60  Et  mamtlla  Regam  lattalens.6q  J. 

3 3 difgi  tirar  at  aurei  fan, ne  audio! fangui- 
nem,dr  claadit  oeulos,  ne  video!  malauLA, 
iste  h alitali!  in  extetfis-.Munìnlcntl  fax»- 
rum  tfullimitas  eias.  730. 

1 1 Leo,dr  ouis  moralantnr  Jìihal.  83 t. 

6 2 Super  muros  tuoi  Hitrafalem  confi  ir  ai  Cu- 
fttdes,qai  cujlodtant  te  die  ; ac  notte.  900. 

5 d^uafi  tuia  exalta  vocem  tuam,  congregate 
ccetum,dr  conuocate  Populum.  906. 

31.  Eqai,eoram  caro:  903. 

60  Et  operi entar  Porta  tua  iugiter , die , ae 
• . notte  non  clondentar , at  afferai ar  adtcA 
fortitado  gentiam.  913. 

9 Vere  latalanrur  coram  te , Jìcat  exultant 
Vittore!, capra pr adacquando  diuidant  fpo- 
U0.9  14. 

Ieiemia?. 

1 Virgam  vigilantem  ego  video.  231. 

33  Si  irntnm  fieri poteft patlam  meumenm 
di  epe  cium  meum  cum  notte.  238. 

5 1 Aoforluit  me,  quafi  Drago.  3 69. 

5 Indarauerunt facies faas fnprapetras.69%. 

2 3 Suajì  mailer ri  conterens  petras.yoo. 

48  Eccevfuajì  Aquila  votali! , extendet  alai 
faas  ad  Moal.  996. 

Thrcnorum. 

3 Sedetti f oli  far  ini oò"  t ac  et  ir, qui  a leaaait  / e 

fapraft.xtp. 

2 Magna  ejl, velai  mare, contritio  tua.  937, 
Ezcchiclis. 

1 Vifio  Jìmilitudinis  glorio  Domini.  1 1 7. 

2 J^uoftfpccicm  igni!  fplendcntis  in  circai- 
ta.  11 7. 

43  Omnis  finis  eias  in  circmta^onttam  Si- 
tlorumejl.iyj. 

43  Tu  aatem  fili  hominis  offende  Domai 
tfrael  T emplum , ut  uidcant,dr  c onf andati . 
tur  al  iniqui t alitai  fati.  231.. 

1 Manu : fai  pennisì  280. 

2 8 7»  citerai  ex  temili,  dr  prete  gens  ,per/f- 

thn  decorc  ,dr  plenus  fìpicntm  in  medio 
lapidum  amhalaffi.  289.  • . 

28  Signacalam Jìmilitudinis.  294. 

Sss  2 *8 Pie- 
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*8  ritinti  fiepientit.  294. 

*8  Perfettm  decere.  195. 

1 Muti  /urlimi , (fi  uniti  magm,  (fi  tgnts 
mucine  ni  nenielat  ti  Aquiline^ 03. 

37  Offe  tnda  indite  uerbnm  Dimmi,  709, 

l rette!  eornm.pedei  teli  1.997. 

. D.miclij. 

1 2 Sjti  td  infili  titm  erudiant  maini,  fu/ge- 
iu»t,  qnqfi  fi  ella  tu  perpetue]  eternitela. 
18. 

7 T hron*t  enti, /Intimi  ignu.8 1 3. 

Okx. 

3 Et  in  ProJbetii  do/enil.iy 5, 

1 3'  Ero  Man  tua, è Min.  936. 

8 Inguaiare  ine Jet  init,  quafiì  Aquila  iu  de- 
m»  Demi  ni. 977.  990. 

Iochs . 

1 Effiidt  de  /pinti  noto  ufi  prepbetebit  621. 

Amos. 

9 Fid  Dtminum  fidutem  fugar  Altere , òr 
dixit  : perente  Ctrdinem.  470. 

9 Sttdaluut  mentii  dnicedinem,  (fi  Ctllet 
fine nt Le,  & W//.483. 

Nahum . 

» Dominili  in  temperate , (ir  turiine  via 
eins, & nibu'.e pu  nii  pcdum  eius.  70 9. 

H ab  ac  udì. 

3 Fiamftcijli  in  meri  Equi  tuie.  424, 

1 Egre  die  tur  Diete  lui  atte  pedes  ani.  936. 
Zachariar . 

4 Educet  lepidem  primtnum  , & extqnebit 
gratitm  graia  eins . 721. 

1 2 Affici:  ni  td  enm , quem  compnnxerunt , 
(fiplangcnt  rampla/ott»,  qnqfi  fuperVni- 
genilum.  863. 

EX  NOVO  TESTAMENTO 
Matrhxi. 

»3  Dedlt  unni  e fui,  & comparenti  e etri,  j o. 

1 3 Intenta  vna  prttitfie  margarite  dedlt 
omnia  fnt,  & c empir  ni t e am.  54. 

23  Media  nette  clamer fattoi  efil , ecce  fipon- 
fns  venir,  exite  oiuiam  ei.  68. 

* 5 Cnm  vèrtuti  mnltt,&  mtttfiete.  j 1 7. 

, 1 Oftnnt  fillio  Dtuid.  119. 

* 1 Tintimi  tntem  torti  It rane tnnt  vtftb- 

mtnti finn  in  vit  .119. 

21  Aly  veri  ctdtttM  romei  de  erteribns. 
119. 

23  benediciti , qui  venti  in  nomine  Domi- 
ni. 124. 

j 5 Ettam  Domine , mm  (jr  Cattili  tdnnt  de 
mica , qua  e aduni  de  mafia  Dominerai» 
finorum.  128.  ..  „ w. 


5 Dos  e fin  lux  mundi  .132.  . 

9 Non  fi  morta  P nella  , fied  dormir.  186. 

2 ibi  eli , qui  natns  efi  Rex  Indoor  unii  .9  8. 

1 3 Alti  tntem  ceeideruut  in  terrem  imam, 

(fi  dilani  fruttumuthud centefimum,ehuj 
fitxegrfiìmnm  ,tlind trigefiìmnm.  200. 

10  Ex  fruttila  etri  cegnefictus  tes  .vi  6. 

8 Impera  venni , (fi  man  , (fieri!  ir inqui- 
lini magne.  23  6. 

x\  Inter nees Mn/iirum , non furrtxit me- 
lar henne  Beptiila.  254.461. 

19  Ecce  fiieuli  fumai  le , quid  erge  erit  no- 
bis  ? 277. 

1 lefepb  , cum  effet-mfifns.  285. 

21  A '.tttm  vero  lapidanernnt . 305. 

27  T erre  moti  efil.  4 04. 

3 Hit  efil filmi  meni  dilettai.  $96. 

1 1 J^nid  exifin  in  Defertnm  vidert  f 5 0$. 

4 Dottai  tfl  le  fini  iu  Deferti  a f’t  iritu.  5 1 0. 

2 8 Ecce  terremotai  fattoi  eii  m agirti.  551. 

27  Tenebre  fatte  finnt  fnper  voi  ter  fi nu 
terrem.  580. 

1 7 Dicebtt  exeeffi um,qutm  completami  tra 1 
in  Hicrnftlem.  588. 

17  Ecce  nnbes  Incida  obnmbreuit  eoi.  588. 

6 No'i'e cogitare  de  crajhne.  617. 

5 Beati  Paupercs  fpiri.H,quiniam  tpfi.rnm  efil 
Regnum . 636. 

2 J Loop  adii  nofilra  cx'inguunutr . 673. 

1 6 ficaia  aro,  (jr fingali  non  renelauit  ubi, 
fied  Pater  meni,  qui  efil  in  Culli  ; ideò  dico 
libi,  quia  taci  Fermi  & fuptr  baite  pe- 
tratti edificale  Eeclefiam  meem.  721. 

5 Aperiemos  finum  docebat  eoi.  758. 

1 6 Super  bene  petram  edificalo  Eee.rfiam-i 
mram.  83  J. 

6 Confidente  lilit  agri , qua  non  labonnt, 
ncque  ne  ut . 880. 

5 Reati  paupercs fpirita , qnoniam  ipferum-i 
efil  Regnum  Coelorum.  Betti  mitei,qneniem 
ipfi poflìdebnnt  terrai.  Beati , qoulngint. 
897.  899.  906.  908.  909. 910.912. 

11  Regnum  Cfltram  vim  pati  tur , (fi  vio- 
lenti rapina!  tl/nd.  901.  '1 

1 6 J%nt  vult venire pofl  me,  tollet Crucia 
fuem, (fi fiequii arme.  903. 

20  Tota  die  otiofi:  9 18. 

28  Data  est  mih  emnii petefiti  iu  C alt,  & 
tn  terra . 916. 

8 Motti  magoni  fiottai  efi  in  meri , ita  vt 
Natica  la  eperiretnr fine  libai . 927. 

8 Domine, film  noi , per  intuì.  928. 

2 6 0m- 
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là  Omnos,  retitio  e l,  fagtrant.  919. 
li  Toltiti  iagam  mcHm  fuptr  voi:  Iagam 
mtum  fatue  tft , (fi  ohm  moum,  ho*.  943. 

17  H*ift  Filtus  min:  diletiai.  9<qo. 

S4  donando  apparebil fignnmfily  bominti  in 
Calo.  951. 

Marci . 

9 Etti  iam  triduo  fuftment  me . i*j. 

6 Noi  tini  liti  tuberi  vxortm  frttrii  lui. 

ÌCÓ. 

8 Homin-i , ve  hit  arborei  Ambuliate!.  241, 

8 Arbor  boni  ,(fi  Arber  mih.  730. 

J Vide  ito  pittinoti  ampliai  fui  tri.  ys%. 

10  Habobn  tbofaurum  indefietentem  tu  Col- 
lis. 810. 

Luca?. 

I De  Vici  Abdia.  89. 

18  titano  bti  in  Sabba’! . lì  J. 

18  Profittai  tilt  nubi  Ricettori  . I2J. 

11  Vinai  de  ilio  exibtt , & ftmbit  ornali, 

»»•  HJ- 

19  ridetti  Ciaitatem  .fletti  fuftr  illam-,. 

130. 

8 Exj/t,  qui feminai.femintre  ftmen  fnam, 
(fi  tliud  cecidi!  im  terrtm  bonam  , (fi  or- 
tam,fecr  fratium  centuplam  . 198. 

8 Seme/l  efi  Ver  bum  Dei.  198. 

1 2 Ignem  veni  mirtcre  in  terrtm , (fi  quid 
volo,  nifi,  vt  irdeat  ? 199. 

1  Minia  Domini  erut  cumilli.  277. 

13  tirufa’em,  qua  eccidti  Preghiti! , & U~ 
..  fittiti  eoi . 305. 

13  Simile  tft  Rtgnum  Cxlorum  fermento. 

555- 

5 Sluoniim  ip forum  tft  Rtgnum  Cxlorum. 

jjtf. 

1 6 Quid  prodeft  homini  , fi  Mundum  vni- 
uerfum  lucretur , anima  vero  fina  detri- 
mentttm  putì  alar ? 1. 

,l  .|  Gaudium  eft  in  Calo  fuper  vno  peccatore 
pacnitcnttum  agente.  J72. 

22  Ecce,  ego dtfponxm  vóbu Rtgnum.  6iì. 
I Hic  erti  Magna! , (fi filini  Alti  fimi  vica- 
bitar.  Dabtt  tilt  Dominai  fedem  fair  ti 
eiui,(fi  regnali / in  Domo  Iaeob.  «41. 

1 2 Notile  umeri  pufillui  grtx,  quia  compia- 
mit Patri  veftrt  dare  Vobti  Rtgnum-.  ren- 
dite , quapofidetti.  646. 

3  Et  hoc  Vobnfignum  : muenictii  Inf antem 
panna  muolutum , & pofitum  in  Trafepio. 
6yt. 

lì  Sinllnmbi  veftri  precinti i , (fi  lucerna 


ardente j in  mantbui  vtftrti.  6%6. 
y Exi  à me  Domine ^quia  homo  pecca!  or  firn, 

735- 

7 Surrtxit  PaeUl  758. 
f8  Percutiebar  feti  tu fanno,  ute  aadebat  odi- 
lo: ad  Catlam  leaari  .901. 

7 Lacrymti  capti  rigare.  907. 

1 6 Cupitbat fot  orari  do  miai  ,(fi  nemo  liti 
dabat . 908. 

22  Domine,  fi  perca timas  in  gladio.  924. 

22  Non  noni  hominem.  914. 

24  Hodte , mecum  irti  in  Purudlfo  .932. 

24  Pater , ignofet  Ulti  non  tutmfciuut  quid 
faciant.  93». 

2}  Angariaatrant  Simonem  Cyrtnenfcaui 
vententem  de  Villa.  90, 3. 

loantlis . 

19  rnai  Mititum,  lancia  lami  tini  operati. 3, 
4 Ego  fum  via,  verini , (fi  vita.  234. 

2  Solai  te  Temp  'ano  hot  > & in  tribai  diebus 
rtadifieabo  tliud.  138. 

2 Hoc  dicebat  de  Tempio  torpori!  fui . 238. 

I Ecce  Agnut  Dei.  283. 

10  Talcrunt  lapidei,  vt  iacerent in eunL-t, 
303. 

11  Eimnt,  é4  noi , & menomar  cum  ilio. 

3 1 *• 

1 2 Si  bone  dimittti  , non  et  amicai  Cafari:. 

Ì99-  . . . ’ 

4 Nifi figna,  (fi prodigio  videritii , non  ere - 

■ ditti.  519.  ' 

t Filini,  qui  eft  in fina  Putrii.  530.- 

1 7 Pater,  eterifica  me  claritate,  qnam  babai, 
pritifquam  Mandai  fiere!.  J30, 

24  In  Domo  Putrii  mei  manfienei  multa  lit. 
609. 

20  Dominai  meni,  (fi  Dem  meni.  654. 

14  filai  credit  in  me,  opera,  qua  ogo  fatti,  & 
ipfefaciet , (fi  maiora  ber  um  fot  ut . 714. 

5 Noli  ampliai  peccare , al  domini  t ibi  ali- 
quid  cont ingoi.  738. 

II  Dedit  tllum  Matri  fan.  738.  _ 

11  Solatie,  <fi finite  inno  abiti.  758. 

18  Regnum  mea  non  eft  de  hoc  Mando.  9t  6, 

1 6 Ego  vici  Mundum.  ff  6.  «• 

12  Ego,  fi  exalt  arai  f atro  a terra,  omnia-, 

traham  ad  me  tpfum . 4 JÌ.'  J 

Adhium  Apoltolorum, 

I Viri  Galilai,  quid fiotti  uff  itti  ulti  in  Ge- 
lami 129.  ' j 

3  In  nomina  tifa  farge,  (fi  ambula,  f 32. 

6 Videruntfaciemeiui,  tamqaam fatie  An- 
geli. 291"  6P0- 
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6 tofttis'ger.ibiftoranit.  294. 

6 Non pot crani  refi  fiere  Sapienti  a ,&fphiu 
rimi, qui  loquebatur.  295. 

6 tlenus  fide,  & Spiriti 1 S tuffo  .2  9 J- 

_ J„ tendini  in C cium,  vidit glori am  Dii. 

i 95-  , , 

7 Lapidabant  Stepbanum  . 295. 

7 Video  Carlos  aperto s , & lefum  ft antem  a 
dextris  virtù  tis  Dei . 300. 

6 Statàcrunt fa  fosteftes.  3 o J . 

7 autem.femper  Spirimi  SancU  refiftitit 
306. 

7 Dnpetumfeceruni  in  ohm.  30 6. 

7 Lapidei  torrenti!  illi  dulces fierunt.  3 66. 

1 2 --A/#  Dominili  Angelumfmm , «•//>»/# 

me  de  marni  Herodis.  366. 

9 Circumfulft  enm  lux  de  Carlo.  yyi. 

10  Cecidi!  fuper  enm  mentis  exceffus.  589. 

I Nubes fufeepit  enm  ab  acuii s eornm  . 66 3. 
i o Vtdtt  Coelum  apermm , & defeendent 

vasquoddam , velnt  Unicum  magma*-), 
quainor  tnitqs  fubmtttt  de  Carlo.  737. 

I o Surge  tetre , , & manduca.  850. 

y Vmbra  Petn fanabat  1nf.-mas.Si3. 

7 Ecce  video  Carlos  aperto! . 913. 

y ibant  gaudentes,qnoniarn  dtgnt  habiti  sut, 
prò  nomine  lefu  contumeliam pati.  929. 

. - a ■ Ad  Romano*. 

9 Cupio  anathema  effe  prò  fratribut  meis. 
132:  .•-(./••• 

4 Credidit  Abraham  in  fpem  cantra  /pernii. 
6tl.~  • • 

1;  AdCorinthios. 

ij  Stimulus  morti;,  peceatnm.  164. 

1 y Primus  homo  de  terra,  terrenns:  fecnndtes 
homo  de  Coelo,  eot'.eftis.  433. 

I y Stcut por t animus  tmagmem  terreni,  por * 

temuso&  tmagmem  carlestisjir’>  8. 
iy  guaiti CtUftts.t.ilcs CrleftesutfS. 
li  Stilla  difetta  Stella  m cloniate. 609. 

I I Diaiftones  gratta  rum fnnt.  609. 

8 Scientia  influì .7  J 7. 

' 2.  Ad  Corinthios. 

5 Bona  volnntatem  habemus,  magis  ptregri- 
nari  i torpore,  &pr (fernet  effe  ad  Domi - 

».  nam.6y. 

8 Cum  dines  cffct,propter  nos  egenas  faffus 
e fi. 63  y. 

6 Omnia  habentes  , & mhilpof, dentei.  6 y6. 
3 Itavi  non  poffnt  intendere  fili)  Ifrael  in _> 

fac  tea  Mrjfi,propter  gloriam  vnltns  eins. 
■ 691. 


1 2 AUdmi  arcana  verba,qua  non  lieet  "homi- 
’ ni  loqui.q  33. 

3 Li t era  accidie  7y7. 

1 1 mei,quos  ite  rum  partano.  8 y 4. 

I  o Arma  nojira  carnalia,fed  valida  per  Dei 
ad deftruffionem  munitionnm.  903. 

4 Marne  nt. ine  um  hoc , & lene  tribnlationis , 
aternum  gloria pondns  operante.  9 ry.  - " 

■ Ad  Galathas.  * 

1 Si  ho  minibus  p tacer em,  f erutti  Dei’ note*. 
effcm.490. 

4 Adoptionemfilioramftcicns.qol. 

6 Mi  hi  ante  abfit  glori  arieti  fi  in  Crac  e Domi 
ni  noilri  lefu  Chnfti.9 1 9.9  2 3 .9  2 9.  9 3 o; 
Ad  Hphcfios.  r‘  ' 

4 £ v f *0  omnis  taternitas  in  Ccelis , dr  in-> 
terra  nominatur.qyti.  r *• 

4 Afcendens  Chn/hts  tn  altum,caftinam  thf- 
xit  Capitanate»!.  936.  t ! 

Ad  Philippcnfes. 

4 Omnia poffitm  in  eo , qui  me  confort. ,7.  8 1. 

276.810.  » *; 

3 rf/rÀ /#*.•  obluufcentes , & ad  ea,  qua 

anteriore  e xt  e udente;  feipfos  ad  brama» 
fupernavocationis.  903.  ’ 1 

Ad  CololTenfcs. 

3 Induitevos  vtfeera  mifericordia.909.  • 
1.  Ad  Thimotheum. 

2 Muli  ere  s ducere  noupermino.18. 

6 Luce»  tnhabitat  inaccejjibilem.  113. 

Ad  Titum.  •Vl'v  : 

2 In  omnibus,  te  ipfum  probe  exemplum  ho- 
norum opera».  38  6. 

Ad  Hebrxos. 

9 Suifemetipfum obtuht prò  peceatis.  238. 

1 Imago  Dei,  fplendor  gloria  , et  fgura  ftb- 
JiantiaeiUs. 530.  ' ; 

1 Nonijpmc  loquutus  eft  nobts  tn  Filir.q  y 8. 

i.B.  Pctri. 

y Non,vt  dominante s in  Cleris,fed  formali 
falli  Gregis  ex  animo.  646. 

2 Peccata nojtra ipfe pertuht  inCorpore  far, 

fuper  lignttm.9qz.  - * 

Apocalypfis. 

y Vicit  Leo  de  Trtbn  ludi.  1 17. 

21  torta  nitentmargaritis.39. 

3 gui  vicentftabo  ei federe  me  cum  ni  7 Un- 
no meo.t  43. 

6 Sol  faffus  eft  niger , tamquam faccus  n id- 
nus.iot. 

li  Et  erit  /ir  affata  muri  eins  ex  lapide  iaf- 
pide.211.  21  Fan- 
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2 1 Eundtménti  muri  Ciuitttis,  omm  lapide 
preti  ofo  or mt a.  2 1 1 . 

14  Et  tuduu  vteern  de  Calo , ficut  Cili.ir.t- 
do rum  cito nzìtinm  in  Cubarti fuis.  372. 

lj  Vidi  tamqutm  mare  vttreum  mtxtnm—> 

igne,  dr  tot,  sui  vicenni  beftum  fupra_, 
mire  vitreum  hibentes  Cithirim  Dei,& 
riattine  c in'icum  Mojfi.  390. 

8 Stette  Angelus  iuxta  tram  T empli,btbens 
Thuniu'um  tureum  in  mini  fut , cr  dati 
funt  ei  incenft  multi , qui  fune  orti  tona 
Stnllorum.  471. 


2 1 Luterai  eiut  efi  Agnus.  6oi. 

7 Noi  ite  nocere  terrier  miri,  ncque  irbori- 
iu‘,quoadufqueJìgMemusferuos  Da  nojlrt 
infrontibus  corum.901. 

7 Pojl  hit  vidi  turbim  magntm  , quam  di- 

nume  r ir e neme  poterti.  902. 

3 AmbuUbunt  metum  in  tlbis.  903. 

8 Et  vtdidr  andini votem  vnint  Aquila  vo- 
lanti* per  medium  Cotti  dicentis  vote  mt- 
gnt:  Vi,  Vi,  Vi  haiittnuiut  in  terra 
1912. 


PROTESTA  DELL’AVTORE. 

SE,  nel  dccorfo  di  quelli  miei  Panegirici , ho  riferito  qualche-» 
prodigio.o  miracolo  d'Alcuni  non  regiftrati  nel  Giornale  de* 
Santi  dal  Vicario  di  Chrillo,  mi  protetto , che  io  non  vo'  fe  dia  loro 
altra  fede,  che  humana  Idonea  ; conforme  comandano  le  Goftitu- 
tioni  Apoftoliche  fatte  dal  Romano  Pontefice  negli  Anni  1625. 
à’  tredeci  di  Marzo:  /6  3 1 . a’  cinque  di  Giugno:  /6j 4.  a’  cinque  di 
Luglio.  Se  bene,  non  haucuo  qui  bifogno  di  dichiararmi , effendo 
tutto  il  mio  Libro  vna  continuata  Protetta:  imperòche  intitolan- 
doli, Fiori  del  Carmelo,  fparfi  nelle  Feftiuitàde’ Santi,  non  polfon_» 
dare  odore  di  Santità,  che  'n  Coloro,  i quali  fon  Santi, coll’ Autorità 
della  Santa  Chiefa. 
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Bili, e Calpe,  Colonne  d’Alcidc.col. 
__  42O. 

Abraamo.c  fui  Etopeia.a47.248.  fuo  fis- 
co, è Altare  148.  Perche  fà  giurar  (otto 
il  fianco/1 245.  (ua  (peranza  illustrata. 
624  625. 

Achille, quando  fi  cimentò  coll’armi  Tro- 
ianefioy.  onde  traile  la  fua  fortezza.? 
873. 

Acque  in  Oftuni,mirabili.35o.Stimate  da’ 
Re  de'  Parthi  907.  . . 

Adamo,  perche  formato  prima  d'Eua/ép, 
70.Pcrche  porto  nel  Para1.lilur890.891. 

Agamennone  alto  di  ftatura.  6 5. 

Agtiicle,  e fuarifporta.  956. 

Agcfilao.e  lua  rilpofta.  623. 

Agnello  nato  d’vn  Bue.  8. 

Santa  Agnele  Vergine, e Martire,  fuo  Pa- 
negirico. 1 67.  luoi  encomi.  108.  169. 
Prodigio  della  fortezza  Romana.  171. 
fà  notomia  delle  pompe  del  mòdo.  172. 
173. lua  fanciullezza , quanto  mirabile/’ 
174. 175.  Bella  di  corpo , ma  più  d’ani- 
ma. i7d.s’ìnnamora  di  lei  il  figliuol  dd 
Prcfcuoie’  1 rifiuta.  1 7 6. 1 77.Scompiglia 
l’Inferno  negl’idoli.  178.  lua  cftrcmi. 
Sofferenza  nel  martirio.  1 8 1. 1 82. gittata 
nel  fuoco,  non  Sì  brucia , e penficri  So- 
pra di  ciò.  184.  intrepidezza  nella  fua 
mortc.184.  185.  Apparuc  a' Tuoi  Geni- 
tori. j 86.  Miracolo  al  (uoTepolcro,  in. 
perfona  di  Coftanza  figliuola  di  Corta  ■ 
tino.i86.Parencfi perla  Sua diuotionc. 
188. 

Albero  della  Selua  di  Cuma.199.  Albero, 
che  Si  rinuoua,defcritto.2 1 5.  Albero  al 
rouefcio,è  l’huomo.  241.  Alberi,  Tem- 
pli,e perchef242.243.j44.’-  ■ , * 

Alcibiade  gcnerofo.e  perche?  873. 

Alcide, e fucpruoue.19.  78.321.  vccife  le 
Stinfalidi.  158.  159.  fi  vanta  d’origint, 
celerte.322.co’  Suoi  trionfi  ’nfcruoraua 
Achille.9j6. 

Alchimedontc.c  fuoencomio.274. 

AleSTandro  d’Apclle, quanto  mirabilc?6y. 
vede  Sudar  la  Statua  d 'Orfeo,  145.  Inui  ; 


diale  fortune  d’Achille.  963.  riprelo 
davnCorfale.  1001.  Suo  trionfo.  8 50. 
con  che  trionfaua?99o. 

Ambafciadori  de’  Parthi  in  Roma  , e lor 
grandezza. 386. 

Amor  fcnluale  trionfa  dell’inuincibile.78. 
inlegna  mufica.  370.  differenza  tra  ’l 
Diurno, c ’l  Mondano.490. 49 1 . 

Anagramma  (opra  il  nome  di  Sanca  Te- 
refa  alludente  alla  Padronanza  di  Na- 
poli^. Sopra  il  nome  di  Sarò  Erafmo. 
353- 

Andragefina  ottenne  da  /Dio  la  lebbra, e 
perchc?4i. 

Beato  Andrea  Aucllino , Padrone  di  Na- 
poli , efuo  Panegrico.  841.  fuanafeira 
nella  Lucania , e perche?  843.  effetto 
prodigiofo  di  Sua  bclkzza.849.  trionfi, 
che  ottenne  della  libidine.  850.  8yr. 
85  J. Suo  nome,  cforciSmo  d'ogni  male. 
8y3.Simileà  Paolo  Apertolo. 853. fer- 
uor  del  Suo  zclo.854.  quanto trauaglia- 
toda’  DcmonifSy  5.  ebbe  Spirito  profi> 
fica  855.  ecccflì  virtuosi  di  penitenza. 
855.  Per  difcSa.dell'honcSU  c ferito  nel 
volto, c prodigio,  clic  ’n  ciò  v’occorf»-. 
85  6.rif  IdTìoni  fopta  taf  fatto.  857-858. 
Suo  amore  con  Dio , fu  morto  di  Mela- 
grane,859.  Quato  fia  Rato  grande  in  lui 
quertoamorcf859.860.86r.Pcr  impe- 
dir l’pffela  di  Dio, chiama  le  tcmpcfte_. 
dal  Cielo.  861.  8 62.  penficri  lopra  di 
ciò.86a.864.$’inuoca  il  Suo  Patrocinio 
jn  difefa  di  Napoli.867.868. 

Anelli, che  naScondcuan  la  morte.  780. 

Angioli  portano  il  Corpo  di  Santa  Ca- 
tarinaful Monte  Sinai.  idy.lorpoflan- 
za.308. 

Ancone, colla  fua  Cetra, edificò  Tcb«*l 
359- 

Animale  del  Brafile  fi  rinuoua  come  Feni- 
ce.335.quel  di  Cipro,viue  di  fuoco.684. 

Santa  Anna , Madre  della  Genitrice  di 
Dio, fuo  Panegirico  ai  1 . lue  glorie,  in- 
effabili. 2 1 3.  Arbore,  che  portò  il  fiore-* 
e’1  frutto,  Maria,  e Giesù.  214.  ricolma 
di  gratic  nella  Concezione  palfiua  di 

Ma- 
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Mari2.a1f.Yi7.  Dalle  gratie  d'Obede-  Antri  confegrati  per  Templi  a’Dei.  8y. 
domine  s’infenfcono  quelle  d’Anna.  Antro  di  Gioue,  e fila  metatnorfoli.  887.' 
a 1 9.  tutte  le  grafie  della  figliuola  fi  có-  Ape,fimbolo  di  Santa  Cecilia  > e perche  ? 
muuicarono.fuo  modo, alla  Madre.220.  101. 202. 


Vari;  encomi  di  Santa  Anna.  aao.  221. 
1 2 2 a 2 24.T erra ,chc  produfleil  Ko- 

uo  Molaico.  115.  Quanto  gloriola , per 
effere  AuadiChrifto?  225.227.  Prero- 
gatiue  d’Anna  fopra  vngloriofoTri- 
umuiro.  227.  228.  Più  priuilegiata  di 
Giu(cppe,cdi  Giouachimo. 229.  230. 
gareggia  colla  Santità  di  Maria.  231. 
232.  Nella  Scrittura  non  fi  fàmcntione 
diSantaAnna.e  percheJa32.233.Qu5- 
rofia  potente  nel  Patrocinio?! 34.  Apo- 
ftrofe  alla  Santa, che  ci  difenda.  136. 
Terra  Santa  24 6. 

Annibale  rimprouerato.  319. 

Antitefi  franigli,  eie  fpine.81S9.870. 871. 

S.  Antonio  Abb.fuo  Panegirico.787.NaC 
que  inEgitto  di  Padri  nobili, e j>chc?792 
Eferciiij  di- virtù  nell‘Adolcfcenza.795. 
abbandona  il  Mondo , c per  qual  moti- 
uo?  79tì.iua  Etopeia  in  quella  attiont». 

797.  Và  nella  folitudine.  798.  c perche? 

798.  Grotta  , douc  s’afcole.  800  Rigo- 
ri dilue  penitenze.  801.  801.  fua  Ora- 
tione  continua. 803.  Quanto  bello  nel- 
la Vecchiaia?8o4  Acclamato  per  mira- 
colo della  gratia.  805.  (tiuerito  dalle-. 
Corone de’Celari.  8of.Bcncficoà  tutti. 
805.807.  là  miracoli  nell*  acque.  807. 
808.  Tuoi  contraili  co)  fenfo.  809. 810. 
Come  ne  trionfi?  8 1 1 -Guerra,  che  gli  fà 
il  Demonio  lotto  figura  d' vn’  Africa  di 
Mollri.  Sii.  812.  L’vno  fugge  vergo- 
gnofamente , feonfitto  : l’altro, trionfa* 
gloriolamente  nel  Cielo.  8 1 4. 

Santo  Antonio  di  Padoua,Confe  (Tore, Pa- 
drone di  Napoli , (uo  Panegirico.  687. 
nuouo  Mosè.  6S8. 589, 690.  fi  ritira  ne’ 
Chioltri.  69  3.  Signor  del  Mondo, e per- 
Che?f94.  595.  696.  gloria  de’  Vergini. 
595.c6uertcEzel1n0.698.699.C0Ue  lue 
Prediche  Ipogliò  l'Inferno  699-Encomi 
della  fua  lingua.  701.  702.  703.  705. 
Chiama  i Pelei , e quelli  vbbidilcono. 
704.  Qaanto  miracololo?  707.709.7 10. 
fauori  (iraordinaridel  Cielo.  71 1. muo- 
re in  Padoua.  712.  S’accompagna  con* 
vn’Apoflrofe  il  fuo  felice  paiIaggio-712 
7:3.714- 


Ape  di  Marciale  affai  celebre.  267, 

Apicio,  Idolatra  del  ventre.  326. 

Apollonio  con  incanti  daua  vùaa’  marmi. 
i9- 

Apollo,  colla  lui  Lira,  implacidì  le  fiere. 
360.  Di  chi  fia  iiglio?948.  doue  fù  par- 
torito? 950. 

Apolloli  riprefi  nell’  Alcenfione  di  Chri- 
llo,  e perche?  129. 

Apollrofc  con  Sanca  Rolalia , che  và  nel 
Dilerto.96.97.98.  con  Santa  Catarina., 
che  và  da  Maffimino.  158. Con  S. Anna 
236.  Colle  Creature.  258.  Col  Proto- 
martire.  31 5.316.C0IIÌ  Anacoreti. 3 2 6. 
Colla  Città  di  Napoli,per  ladiuotione 
a)  luo  Protettore.  406. 407.  Col  Capo 
di  San  Gregorio  Armeno.  43 1.4 3 2.C0I 
Monte  Murone.  445.446.  Con  S.  Anto- 
nio di  Padoua,  moribondo.  712.^13. 
714-ColB.  Andrea  Auellino.  867*68. 
Col Cadauere della  Rema Ifabdla. 760. 
76i.Con  Dio, di  San  Fraocelco  Borgia. 
783  784.  Colle  pompe  del  Mondo,  di 
San  Gaetano.  639. 640.  Con  Tcridate 
conuercito.427.  Con  Monfignor  Gio- 
uenale,  morto.  967,968  969.  Co’ San? 
ti,  916.917.918. 

Aquila,  che  lignifichi  nella  diuina  Scrittu- 
ra^^. Simbolo  dell’  Auguftiflima  Fa- 
miglia Auftriaca.  975-97f-977.  Perche 
feguitata  con  CortcggioR  cale  dagli  al- 
tri Vccelli  ì 991. 

Arcadia  confegrata  à Diana.  85. 

Arca  del  Tellamento,  felicità  della  Cala, 
di  Obededomme.  218. 

Arca  di  Noè , c fuoi  Emboli,  4 1 2.  fua  fab- 
brica. 4t3>  414. 

Archeftrato,  Epulone  Siracufano.  326. 

Archita  Tarentino,  e fue  glorie.  *74. 

Archimede, col  fuo  criftallo.diftrugge  Ar- 
mate. 8 n. 

Areopago , e fue  leggi  negli  encomi  de’ 
Grandi.  973. 

Argo , dormendo,  vegghiaua.  1 75.  come 
affonnato  da  Mercurio  ? 369, 

Argonauti,  prodigi  del  Mondo.  422. 423.' 

Arione , colla  fua  Cetra, miracololo.  366. 
ì6l‘ 

Ttt  Ar: 
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Armate  diftrutte  con  vn  vetro.  Sii.  % 

Armenia, come  s'intcrpetri?  41*. 

Arme  della  Città  di  Lecce.  3 2 *. 

Arte  di  raddirizzarci  Popoli, quinto  glo- 
riola? 547.  ambita  da  Temiftoclc.qual 

folle?  8 18. 

Aftrologi,  e lor  deliri.  535.536. 
Atalantiicome  intrattenuta  da  Ippomene? 

Attilio  Regolo, e fui  fortezza.  1 80. 
Attioni , che  prefagifcon  porteti  175.De’ 
Fanciulli,  vaticini)  di  cofc  grandi  440. 
Audacia  più  facilmente  fi  modera , che’l 
timore.  924. 

Augelli  nel  Palco  del  Re  di  Babilonia,  j rj 
Auicenna , e fua  opinione  del  fuoco.  795. 
AVSTRlAC.I.elor  grandezze  dclcritte. 
82».  823. 824. 82 j.  826.  lor  Famiglia 
Reale, limboleggiata  nell'  Aquila.  973. 
57^.977.  Valtità  dc’lor  Feudi, nella  Mo- 
narchia Spagnuola. 988.  Lor  Nobiltà, 
protomaflima.  989.990.  Origine  di  lor 
Grandezze,  tooj.lor  priuilegio.  1013. 
En&miati  da’ Sommi  Pontefici.  984. 
985. 

Autolio , c fua  inucntionc.  $ 17. 
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BAcco , nato  di  Semelc  fulminata  nel 
leno.4. 

Barca  in  burafea  deferitta.  927.928. 

Bari , Città, quato  fauci  ita  dal  Cielo?,)  85 
486. 

Beatitudine  in  quello  Mondo  facileà  con- 
feguirfi,  310. 

Beati,  e lor  Manfioni.  609.6 1 o. 

Bellezza  del  corpo, contraria  à quella  dell’ 
Anima.  4a.  Precipita  à piè  dell'oro.  72. 
Qualità,  che  ricerca.  248.  Occafionc  d’- 
inquietudine. 848  849. 

Bellum  Punicum , che  lignifichi.^  50. 

San  Benedetto,  e (uo  Panegirico.  489.Be- 
niaminno  di  Dio.  492.  fua  manluetudi- 
ne.  492.  Nel  ventre  Materno  cantò  lodi 
al  Cielo.  493.  Pcnfieri  fopradi  ciò.493 
494. 495.  Come  fia  Diletto  di  Dio?49ó 
497.498.  Lodi  della  fua  Religione,  joo 
Delle  lue  virtù.500.5  o t.  Libera, in  per- 
fona  di  Mauro,  Placido  dal  naufragio. 
503.504.  Allalito  dalla  libidine,  la  vin- 
lc  • ccomc?  5o6.jo7.5c8.Gioumctto  li 


o 1 * v*  ' 4'1 

ritira  all’Eremo.  508.509.5  Io.j-ir.  Col 
fegno  di  Croce  ruppe  vn  vaio,  oue  fta- 
qa  il  veleno,  j 1 1.  Vide,  pria  di  morire, 
in  qualche  modo.la  diuina  Eflènza.5 1 2. 
Sua  carità  con  Dio  quanto  grande?5 1 *. 
luoi  miracoli,  j 1 3.  Mottetto  degli  An- 
gioli nella  (ua  morte.  5 14.  Encomi  de' 
luoi  Figliuoli  5 14.  j 1 5.  Colonello  de' 
Pacifici.  911. 

Beneficenza , contrafcgno  della  Diuinità. 
339- 

Berenice  hà,  per  Chioma,  Corona  di  (Iel- 
le. 7*. 

Bologna  Città  dclcritta.  t36.137.138  139 
Suoi  Cittadini,  che  l’illultraiono.  139. 
140.141. 142. 

Bombice,  e lu o artificio,  j 93. 

Borbone,  ferito  in  Roma.inuore  in  Gaeta. 
593- 

Bue, partorì  vn’Agnello.  88. 


CAgnacelefle.eluo  corfo.  3 28. 

Caio,  quanto  lupcrbopc’ tuoi  Tea- 
tri? 174. 

Caio  Mario,  col  volto, (pauentaua  i Litto- 
ri. 619. 

Calano , e fua  intrepidezza.  898. 

Caligola , perche  fofTe  crudele?  873. 
Callimaco , dopo  morto,  refta  io  piè.i  84, 
Capricci  della  Gentilità,  261. 

Cai  acalla,  c fua  Menza.  2 74. 

Carità  limboleggiata  nella  Rofa.95.  De) 
prolhmo , e iua  lode.  674. 

Carlo  Magno, perche  hebbe  il  lopranome 
di  Chriftianiffimo?  90. 

Carlo  Secondo  d‘  AVSTRIA,  felicità  de’ 
luoi  Regni.  1013. 

Caronda  (labili  col  fuo  (angue  l’integrità 
delle  leggi.  5. 

Carro  trionfai  della  gloria  di  Dio.  1 15. 
Caditi  Virginale  di  quante  maniere?  200, 
fiiaonnipotenza.273. 

Beata  Catarina  da  Bologna  > e fuo  Pane- 
girico. 1 1 3,  Nobiliflima.  1 15.  nacque* 
agli  otto  di  Settembre , e perche  f 1 1 j. 
La  Vergine  le  fe'la  Figura,  eia  chiamò 
luce  del  Mondo.  1 1 j.  Dalla  lua  T omba 
vici  vn  raggio  di  luce.  1 15.  Carro  trio- 
fai  della  gloria  di  Dio.  1 1 5.  In  che  ma- 
niera meritò  queRo  honorc  ?n8.  Non 
Stai  commilc colpa  mortale,! 20.  Nella 

Cor- 
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Corte, nimica  del  Mondo. la  i.fuoi  e(er-  bina.fi  vn  dono  di  fc  medefima  alCrei- 


citij  quotidiani,  iti.  Non  gufiò  per  tre 
giorni  latte , e perche  ? r a 2. 1 2 3 .Quan- 
to penitente?!  23.124.  Ordine,  ch'ebbe 
per  quello  daSan  TomafoCantauricn- 
(e.  1 24.  Nei  ritorno  da  Ferrara  le  fù  ci- 
tato l’Oianna  da’Fanciulli.  124.  Entri, 
delle  prime  nella  Cógregatione  di  Suor 
Lucia.  124.  Fonda  due  Monafteri,  o 
promuouc  la  Regola  di  Santa  Chiafa. 
i2t$.Sua  vmilrà, (ingoiare.  126.1 27.1 28 
Fauorita  molto  da  Dio.  1 27 . Ebbe  no- 
biliflìmo  ingegno.  127.  Quanto  zelofa 
della  (alute  dell' Anime?  130.  i3i.Sin- 
golariflima  nc’miracoli.  1 3 2.1 33. Libe- 
ra Bologna  dall’Efcrcito  del  Vifconti. 
l’j.Pafiando  il  (uo  cadauere  dinanzi  al 
Santidimo  Sagramcnto,  s'alza  dalla  Ba- 
ra , c l'adora.  134.  Altri  prodigi,  ed  in- 
corrottion  del  luo  corpo.  1 34.  alla  di 
lui  fraganza  s'ammorzano  le  fiamme 
del  (enfo.  134.  Tuo  licore,  Alexifarmaco 
d’ogni  male.  1 34.  Le  apparue  Iddio,  po- 
co prima  della  tua  morte,  con  che  cor- 
teggio, e che  le  dide?  136.  Le  Corone 
de'Ctfari  fupplici  alla  tua  Tomba.  143. 
fente  in  vita  il  Trifagio  della  Beatitudi- 
ne. 144. 

Santa  Catarina  Vergine , e Martire,  e Tuo 
Panegirico.  143.  Spofata  da  Chrilto  c5 
vn’Anello.  150. 1 5 1.  Maria  , Pronuba 
delle  Nozze.  1 5 1 .RiflcfTìoni  (opra  di  ciò 
1 3 1 . 1 3 2. Trionfò  del  MondoDonnefco. 
133.134.  Si  cimenta  coU'vmanaSapié- 
21,  e la  vince.  1 3 3.  r 36.  Preludi)  del  (uo 
martirio.  139.  Delcritta  ne’fuoi  tormé- 
ti.  1 60. 1 6 1 1 62.  (ua  feruorofa  Etopcia. 
162.163.  Dal  (uo Capo  ricifo , vfcì  lac- 
le,  in  vece  di  fangue  1 c perche  ? 164. 
1 63 .11  (uo  corpo  è portato  nel  Sinai  da- 
gli Angioli.  163. 

Catone  lì  Iquarció'l petto  per  l’ingordigia 
di  Celare.  1 r . Dal  raflettare  1 Sarmen- 
ti diede  prognoftico  del  ralTetto  della 
Republica.  24. 

Catidilmo  delcritt0409.410.411. 

Causila , partorì  vna  Lepre.88. 

Cauallo  Pegasèo , col  piè  Icaua  vn  fonte. 
167.  di  Troia,  fecondo  d’Eroi.  823. 

Santa  Cecilia  Vergine, e Martire,  (uo  Pa- 
negirico. iS9.Pallade  del  Vangelo.191 
dotata  di  touraumano  faperc.  193.  Bi- 


fore. 194.  Ebbe,  (in  dalle  falce,  la  vera 
fapienza.  198.  perche  porti  nel  petto  il 
libro  dell’Euangelo  ?2oi.  la  Chicla  la 
chiama  Apc,c  perche?2or.ao2.(ue  vir- 
tù, c penitenze.  202.203.  confonde  la 
Mondana  filolofia.  203.204.  fi  ritira  in 
vn  Gabinetto  del  (uo  Palagio.  203. 
206.  s’arma  d’vn  Crocifilfo  , e perche  ? 

2 07-Ottiene  infinite  vittorie.  208. Muo- 
re con  triplicato  colpo  di  fpada  . 208. 
Appare  al  Sommo  Pontefice,  e che  gli 
dilTe?  2io. 

San  Celcftino  Papa,  e (uo  Panegirico.  4 33 
Tuoi  encomi  433.  Huomo  cclefte.  433 
(ua  na(cita  prodigiola-  438.  Prognofti- 
ci  della  (ua  gran  lantità.  438.439. 440. 
La  Vergine  gl’inlegna  il  modo  d’orare. 

44 1 . Fanciullo,  che  diceua  alla  Madre? 

442.  Arbore, piantato  nel  Paradi(o.443 
(i  ritira  al  Diferto  della  Maiella . 444. 
(uc  Penitenze  quiui.  446.447. Vi  troua 
vn’ orrendo  Serpente , c lo  (caccia.  448. 
penfieri  (opra  di  ciò.  449. 430.  Adonto 
al  Pontificato.  434.  Anacoreta  nel  Pa- 
lazzo. 433.  Rinuncia  il  Camauro.436.fi 
pòdera  quella  eroica  attione.  436.pro- 
digi  nella  (ua  morte.  436437.  s’ implo- 
ra il  (uo  Patrocinio.  437.438- 

Cclare  coniagra  à Venere  le  perle.  39.tro- 
uò  la  vittima  lenza  cuore.  143.  (uo  en- 
comio. 333.  (criuc  i Commentari, e do- 
ue?  336.  nfleflioni  (opra  diciò.336.  (ua 
ri(po(ta  a’curiofi  del  fuo  ritiro.336.dal- 
la  Statua  d’Alcfiandro  s’accende  di  glo- 
ria. 936. 

Cefare  Augufto,  e (uo  coraggio.  618. 

Cererà  d’Apolline,prodigio(ain  vn  (affo. 
330.  (uo  primo  inuentore.  356.  (ìmbo- 
lodella  mortificatione.  338.933.934. 
Come  debba  efferc  per  tonar  le  glorie 
di  Dio?  338.  D’Orfeo,  tnirabile.339.D* 
Anfione,  edificò  Tebe.  339.  di  Dauide, 
(anò  gl’  Inualati.  360.  come  fituata  nel 
FeTmamento>363.d’Arione,quan  oftu- 
peadiì  366.367.  di  Mercurio  , a (Tonno 
Argo.  369.  De'Fauni.rra'Ciprefii.  369. 
tra’  legni  cclelti  hà  benigne  influenze. 
372.  di  Nerone,  quanto  vaga?952. Col 
iuonocurarinfirmhà.937.  (uia’l  c<Yfo 
de’ fiumi.  957. 

Cherubini  li  chiamino  Mence.  304. 

Santa 
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Santi  Chiari  Vergine,  e fuo  Panegirico, 
éi.luce,  che  iUuminò  tutto  il  Mondo. 
61.62.63.  Rifletto  della  lucedt’diuini 
Attributi.  64.  ina  Putirà  illibata. 66. 
Nacque  di  Padri  nobili.66.67.  difpreg- 
gia  il  Mondo.  67. 68.1uggc  dalla  luaca- 

' la  di  notte,  c perche  ? 68.69.  a’abbocca 
con  San  Francelco.  69.  limile  ad  Eua , e 
come?  7i.riucrita  dagli  Angioli . 71. 
Quanto  filmata  dal  Mondo?  75.  Quan- 
to vmile?76.Quanto  pouera?76.  Quan- 
to inlìdìata  dal  Demonio?  77.fue  Peni- 
tenze afpriflimc.78.79.Mirabile  ne’mi- 
iacoli.79.  ridona  la  pace  alla  Patria.col- 
|a  fuga  deH’infuriato  Vitale.  80.  Scom 
piglia  vna  Legione  di  Barbari.So.Vince 
l’iltelTo  Dio.  81.  Potenciflima  in  ottener 
graticdal  Cielo.  8t.8a.  la  fua  Anima- 
vici  dal  corpo  in  forma  di  Colomba.8a 
nella  fua  morte,  immortale.  8 3.  Eterna, 
nelle  virtù  di  fue  figlie.  84. 

Chioma  di  Berenice, cangiata  in  iftelle.72. 

Cielo  dclcritto.  51,53.  Opra  più  bella  ari- 
le mani  di  Dio.  115.  Scioccamente  fi 
Elimina.  148.  Quanto  fauorifeai  fecoli 
del  Mondo  Redento?  199.  forma  luono 
di  Cererà.  951. 

Cinta,  come  trionfò  de’  Nimici?98 1 . 

Ciro,  come  fìi  prefagito  Monarca?i4.trió- 
fa  di  fe  medefimo.  850. 

Claua d“ Alcide, (limolo  d’animi  grandi. 
315.796. 

Claudia  Vergine  Veflale , e fuo  prodigio, 
268.  penfieri  fopra  di  quello.  269. 

Clelia  fi  gieta  nel  Teucre , e perche  ? 1 1 

Clemenza  d'Aleffandro , cagiona  de’  fuoi 
trionfi.  990. 

Cleopatra,  amicilliina  delle  perle.5  S.pefia 
con  Hami  d’oro.  169. 

Colomba  defetitta.  73.  d’Archita,  mirabi- 
le. 165.274. 

Color  bianco,  c fuoi  priuilegi.  270. 

ColofTo  di  Rodi  fabbricato  colia  rouina- 
di  moke Sutuc.r  05.  hà  le  Rane  d’intor- 
no. 180. 

Commento  fopra  l’ Omni*  diS.  Vincenzo 
Ferrerò,  no.iai. 121. 223. 224. 

Cópagnia  diGicsù,e  fuoi  cncomi.553.554 
55S  SS<S-  557-  55«-  559*  764.  775. 

776-777* 

Concauo  della  Luna,  luogo  del  fuoco , fe- 
condo i Peripatetici.  815. 


0 L Aii  9?.’ 

Corte  defcricta.836  Bofcaglia  di  vitij.888 

889.  '■ 

Coi  fale  riprende  Aleffandro.  100  r. 
Coffantino  Imperadore,  e fua  Pietà.  922. 
Coftume  de’Paefi  Settentrionali.906.907. 
de'Romani.  907. 

Creationc  del  Mondo, per  Gicsù , c Maria. 
258. 

Creature, quali  fiano  imaginc  perfetta  di 
Dio?69-7o.  Miniftrc  dcll'huomo  , 787. 
788. 

Ctcti.Ifolaconfegrata  à Giouc.  85. 
Chrifliani,  rimprouerati.  314  315. 

Chrifto , in  quanti  modi  trionfò?  1 1 7 Hu- 
mile  nel  triófò  diGctofolima.i  18  r 19 
Fabbro  diuioo.  275.  in  rifufeitar  morti, 
fcla  paffain  (ìlentio  , e perche?  758. in 
Croce, deferitto.  9 1 9.920 .93  ■ .9 3 i.fua- 
Croccè  vna  Cererà.  951. 

La  Santa  Ctoce,  c fuo  Pancgirico.9 19.C0- 
me  chiamata  da’ Santi?9i  i.Coitantiao 
n’erefTe  tre , e titoli,  che  lor  diede.  9,2. 
è Vincitrice.  923.  Inuitta.  923.  Qual  di 
quelli  due  titoli  più  le  conucnga  ? 924. 
925.  Per  la  Croce,  Virtus  tmpLctur  diui- 
na:  e come  s’intcnda?9  2 5. 9 2 6.9 2 7,  pa- 
le  fa  la  potenza  di  Dio.  927.  fortezza- 
dcgli  Apoftoh.927  928.  Infi.mità  ddr 
animo, nafee  dal  poco  defìderio  di  que- 
fla.928.929.  trouata  nelle  vifccrc  ut-glì 
Animali.  930.  E Scettro  Reale.  930. 
Quanto  l’amò  Chriloflomo  nel  difju  oz- 
io del  Mondo?  930.93 1.  Trono  di  gra- 
tie.  932  933.  Perla  Crocc.Chriflo  c ri- 
' conolciuto  Re  della  gloria.  934.  è Sal- 
uatiice  dcll’Animt  935  936.mcalma  le 
burafche  deU’humana  incofianza,  940. 
riparo  contro  à tutti  i difaflri  941. lenza. 
Croce  non  s’entra  in  Cielo.942.Eforta- 
tione  di  Chriflo , acciò'  l’abbracciamo. 

942.  943.  Chi  èd  (labile  per  portarla? 

943.  è vna  Cctera,  951. 

Cuor  di  Germanico, non  fi  brucia,  e per- 
che ? 5 1 1. 

Curtio.e  fua  fortezza.  180.  Si  gitta  io  vna 

Voragine,  e perche?  898. 

- D 

D Alila  cangiò  Sanfone  in  Giumento, 
338. 

Dauide  Icacciògli  /piriti, coliaCcteca.36o 
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Capitano  de’M.infueti.  90  6. 

Delfini  auuiuati  dalla  Ccccrad'  Arion«_> 
36  7. 

Deio , Patria  d’Apollo,  85.949. 

Démodé , quanto  honc(lo?85 1. 

Democrito,  e Tua  lode.  85 1. 

Demonio , (uperato  da  Agnefc.  1 78.Nell’ 
Omni * liti  dtbo,  che  promettelTe  à Chri- 
fto  ? 45 1 . 452.453.  lue  figure,  alla  pre- 
fenza  di  Santo  Antonio  Abbate  .811. 
812. 

Delcrittione  della  Grotta  di  Rofalia.  99. 
100.  della  Grotta  d’Antonio.  800.  dell’ 
huomo  incollante.  937.938.939.di  De- 
ferto ameno.  245.de!  Diluuio  vniuer- 
lalc.  409.  410. 41  t.d'vn  Drago,  368. 
della  feliciti  di  Obededommcsa  ^.del- 
la Fornace  di  S.Gennaro.  394.  dell’ Au- 
ilriaca  Grandezza,  822.823.  834.  825. 
826.  di  Barca  in  burafea.  927.928.deU 
la  Città  di  Bologna.  136.137  138. 139. 
del  martirio  di  Santa  Catarina.  1 60. 161 
162.  della  Colomba.  73.  della  Corto. 
836  di  Chrilto  in  Croce.  919. 920.931 
93 2.della  Giou.nti1.883.884.delU  Cit- 
ta di  Lecce.  323.324.  della  Luce.  11 3. 
1 14.  della  Maiella.445.446.deHe  Mcla- 
grane.842.843.  dc’Monti Quifquina  , e 
Pellegrino.  96.97.  della  Città  di  Napo- 
li. 33a.405.406.delU  Città  di  Palermo, 
1 09. 1 io  ti  1. della  Pelle.  108.109.342. 
di  Pianta, in  tempo  di  Primauera.  243. 
144. della  Celletta  di  San  Pietro  d’ Al- 
cantara. 727.  della  Rofa,  94.  della  bel- 
lezza del  Cielo.914.  del  Rouo  di  Mose, 
345.  della  Ruota.doue  fu  tormentata  la 
Vergine  AlcfTandrina.  160.  161. 162. 
della  Siria, lotto  Diocletiano.  351.552. 
del  Sol  nafeente , 321.de!  Tempio  di 
Salomone,  337.  di  Tempclla  di  Ciclo 
964.  del  Tempo  823.  di  Teridate, Tira- 
ranno  416.417.  del  Velcouado  della 
Chiefa  Primitiua.  330.de!  Vcfuuio.401 
403,  di  Zenone  Filolofante.  203. 

Detto  degli  antichi  Romani.  17T. 

Diadema  (Iellato  di  Berenice.  149. 

Digiuno  della  Beata  Catarina  daBologna. 
zza.  luo  valore  122.123. 

Diluuio  vniucrfale  defciitto.  409.  410. 
41 1. 

Diocletiano,  c lua  fierezza.  35 1.352.391 
• 


Dilerto ameno, delcritto.  245, 

Diuinità,  comcs’acquifti  dagli  huomini? 

436.  W • 

San  Domenico  Soriano , c filo  Panegiri- 
co. 5 17.  luo  Quadro , Icherzo  di  Dio, 
519.  Difende  la  Chiefa  pericolante#. 
524.  limile  a’ Patriarchi  Ebrei,  ed  in- 
cile? 525.  eccellenza  della  lua  Imagi- 
ne.  528.Quanto  fia  fiata  grande quelta 
gratia?  531.  mirabile  in  quella  Imagi- 
ne,  534-535-53^' 538.5 39.  fuaMifura, 
Dataria  di  grafie- 539.  s’inuoca  il  fuo 
Patrocinio.  540.541.542. 

Donne,  come  concorrano  alla  generato- 
ne? 255. 

Donzelle  di  Tolcmaida,  che  fanno  per  di- 
fela  dcU’honeflà  f 42. 

Drago, come  limato  nclFermamento?363 
Drago,  che  vici  dal  Tempio  di  Gioue, de- 
lcritto. 368. 

E 

E Ditti  Ccfarei  contro  alla  Fede  catto- 
lica. 392.  Egitti; , che  dauano  a’ior 

Campioni.  171. 

Elefante  fi  burla  delle  Saette.3 1 1 . 
ElenadiZcutì.prodigiofa.  340. 

Elia  trasferito  in  Cielo  fopra  Carro  di  fuo- 
co. 161. 

Eliotropio, e fua  fimpathiacol  Sole.  38o. 
Elogi;  di  Santi, e d’Huomini  Illuflri.Di  S5- 
tollarione.  98. 99. di  Santa  Agnefc.  168 
169.  DeirUlultriflimcMonichc  di  Do- 
na Romita  di  Napoli.  81 5.816.  di  San- 
ta Anna.22o.22i. 222.  de’  Figli  diSao- 
Filippo  Neri. 677.678. di  Filippo  Quar- 
to, 984.985.  di  San  Bencdett0.500.501 
di  Celare  335.  di  Monfignor  Gioucnale 
95  2.  di  San  Leopoldo,  Marchcfe  d’ Au- 
lirla, 835.  di  Noè,  355.di  Numa.546.di 
San  Pietro  d’Alcantara.  715.716.  717. 
718. di  Don  Placido Carafa,  Teatino. 
544.  de’  Principi.  745.  746.  del  Proto- 
martire. 290. 

Eloquenza  vera,  eccita  marauiglia.62.fua 
forza  979.980. 

Emerenziana  veduta  in  fembianza  d’ Ar- 
bore. 213. 

Empedocle  .colla mufica,  mirabilc.959. 
Encomi  della  folirudinc.  798.  del  cuore 
di  San  Filippo  Neri.  665.666.dclU  lin- 
yuu  gua 
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gua  di  Santo  Antonio.  701.  702.  703. 
705. della  Religione  Benedettina.  500. 
della  Cópagnia  di  Giesù,  553-554-555- 
556.  557-558-  559-  *6o.  764. 775.776. 
777.de!  fuoco  799-delU  Città  diGacta, 
374.375- della  Rrlia.Teatina  589.617. 
628.644.645  ^46  647  648.  865.866. 
del  languc  di  San  Gennaro,  403.404. 
della  Manna  di  San  Nicolò,  483.  484. 
dcllaNobiltà.  3 a 1 .3  j».dell'0mbrc.577 
579.  580.  del  Papato.  455.  456.  della 
Religione  di  San  Pietro  d’ Alcantara 
739  740.741.  della  Pouertà.  633.  634. 
63  5. della  Religion  Francefcana.70.71. 
701.702.  della  Speranza.  623. 

Epicuro , c fua  beatitudine.  310. 

Santo  Erafmo.Vefeouo  d’ Antiochia, Mar- 
tire, e Protettore  di  Gaeta:  fuo  Pane- 
girico. 347.  Cetra  armoniofa  cótro  agli 
Iconcetti  della  barbarie.  352.  353.  fua 
nafeita.  353.  bclliflimo  di  corpo  . 354. 
fuoi  Genitori  non  fi  fanno  , c perche,  t 
3 54-3  5 5-3  5^-fi  ritirane!  Difcrto.e  qua- 
li furono  i fuoi  eferciti  j?3  5 7.3  5 8.  Qu5- 
to  prodigiofo?358.359.36o.Vifitato  da 
Dio  nella  fua  Grotta.  361.362.363.  D’ 
ordine  del  Cielo,  parte  dalle  Porcile. 

363.  è condotto  alla  prefenza  di  Celate 

364.  Preludi)  del  fuo  martire.  365. Nel- 
le lue  carni  non  comparile  vnfegno 
di  liuidura.  365,  Liberato  dall'Angelo, 
fù  dàlia  Siria  trafportaro  miracolo  la- 
mente  in  Italia.  3 66.  rifufeita  vn  morto 
367.  è condotto  al  Tempio  di  Gioue. 
367.  Gl’  Idoli  fpauentac  , caggiono  a 
terra.  367.368  Miracolo,chcquiui  or- 
corfe.368.369.fua  coflanza  nc'tormen- 
369.370.  ripofto  in  carcere,  n'è  libera- 
to dall'Angelo.  371.  Inuito  fattoli  dal 
Ciclo  37*.  Iddio  gli  promette  cfaudire 
chióquc onorafle  illuo nome.  372.373 
quanto  fauoriffe  la  fua  Città  di  Gaetat 
3 73 .3  74.3  75.  motiui  per  ifperare  nel  di 
lui  Patrocinio.  376.377.378. 

Eraclito  piagnente , difelo.  8 1 7. 

Ercole,  bambino,  vccide  i inoltri.  34.  Ire 
Tebe,  con  a’piè.i  Pigmei.  i8o.che por- 
taua  in  bocca/1  703.  col  fuoco,  vccide 
l'Idra.  886. 

Eretici,  che  niegano  lo  Spirito  Santo, con- 
uinti.  300. 

Eiodoto  fc'iagtimai  Tucidide.  325. 
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Eroe, e fua  idea. 820.  821. 

Elempi , con  cui  li  Ipicgano  l'eccellenze 

ci  Santa  Anna.  230. 

Eferciti  numcrolì , e di  quai  Prcncipi.9oa 
Eller,  con  in  faccia  le  rolc , placa  Affuero. 
107. 108. 

Etliitc,  fu’  carboni  accefi  nó  fi  cófuma.  396 
Etopeia  di  Santo  Orontio.  337.  di  Santo 
Antonio  Abbate.quado  falcia  il  Mòdo 
797.  di  Santa  Tctefa  Vergine  in  quelle 
lue  parole.  Muoio,  perche  non  muoio. 
54-55-5«-57- 

Eua,  perche  formata  dopo  Adamo?  69. 
70.  con  quai  foletichi  ingannata  dal 
Serpente?  196. 197-  perche  peccò?905. 
906. 

Eupompo , e fuo  artificio  nel  pigne  re . 
608. 

Euflatio,  trionfa  di  Sapore,  ecome?98o. 
Ezclino , c fua  barbane  698. 


FAcere , Se  pati , epilogo  del  Romano 
valore.  924. 

Falegname  , quanto  mirabile?274.  275* 
Titolo  di  grandezza.  275. 

Fama  del  Mòdo  impropoi  donata  agli  en- 
comi de’Santi.  380. 

Fanciullezza  dell'  huono,  prognoflico  di 
tutta  la  vita.  872.873. 

Faraone,  efprcffo  da  Maliimino.  157. 

Fato,  che  cola  (ìa?  533. 

Fauni,  Deidc’Bofchi.  a 61.  Oue  tencuano 
le  lor  Cerere?  369. 

Fauole, intorno  agli  Oracoli.  333. loro  vti- 
liti.  945  946  947.948. 

Fede  Cattolica, alfalfìnata  da'Cefari.  392. 

quanto  trauagliata  ne’noflri  fccoli?8 19. 
Felicità  d'Obededomme  deferitta.  2 1 8. 
Felfino  Rè  di  Tofcana , fondator  di  Bolo- 
gna. 138. 

Fenice , anco  tra'  Quadrupedi.335. 

Fidia,  c fua  Minerua.267. 

Figliuola  di  Sionne.chi  1^764. 

San  Filippo  Neri  Padrone  di  Napoli , e 
fuo  Panegirico.  661.  fuo  nome , come 
s’interpetri?  664.  Lampada  accefa  di 
Dio.  665.  encomi  del  fuo  cuore.  66  3. 
666.  Nafce  nel  giorno  di  Santa  Maria 
Maddalena , e perche  f 666.  fua  pietà 
quanto  grandc?667.  abbandona  il  Mò-; 

do. 
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do , e fi  fi  Chierico*  66 8.  fua  pacieou 
mirabile.  668  669.  rigori  di  penitenza. 
66g-6 70.  affidilo  nciroracionc.671.67a 
673.674.  ambitiofo  di  non  efler  cenuro 
per  Santo-  673.  Tua  carità  col  profilino. 
675. 676. 677.  lode  de'iuoi  Figli.  677, 
l 678.  (ua  purità  più  che  Angelica  f 679. 
morto,  che  fece  per  cullodirla?  680. 
Quanto  accclo  d'amor  diurno?  68 1 gli 
fi  slarganduccofte,  e perche?  68».  ta- 
uorito  molto  dal  Cielo.  683.  diuotidi- 
mo  del  Sagramenco  EucanUico  . 684. 
fua  Colla  in  Napoli,  685.  prodigalo 
ne’miracoli.  686.fi  domanda  il  lùo  Pa- 
trocinio. 686. 

Filippo  quarco  Rè  delle  Spagne, e fua  Ora- 
rione  funebre,  971.  Aquila  fra  gli  Au- 
striaci. 977  978.  colla  loia  fua  voce  in- 
calmò le  icrapcfle  de’Regni.  981.  98». 
_ 583. 986  990.  Vittorie,  che  ottenne  in* 
Marc,  ed  111  Terra.  983.984. 985.  Soc- 
corre Creti , e la  Corona  di  Francia . 
98 j-986.1ettera  feruta  a’Iuoi  Regni, do- 
po la  morte  dell'  vnico  Primogenito. 
986.altra,al  Rè  di  Francia.  987. Quan- 
to raflegnato  al  diurno  volcrc?986  987. 
Offerifce  al  Vicario  di  Chriltu,!  lucilie- 
cni.c  la  vita.  988.  fi  pondera  quella  of- 
fcrta, 988  989  990.  lua  liberalità, proto- 
malfima, 993.994 997.998.999.  anche 
da’Regi acclamato  liberuhlhmo.  1000. 
1001.  Decreto,  che  fcriife  di  proprio 
pugno,  1001.  Splendido  anche  in* 
morte.  1001.  Diuotiflìmo  del  Pane  de- 
gli Angioli.  1002.  atti  Eroici  in  contra- 
Kgnodiciò,  1003. 1004. 1005.  Iootf- 
J007.  fuozelo  della  Fede  Cattolica . 
985.986.987  997.999. 1001. 1007  1008 
fua  pietà  co'Sami,  1008.  muore . 1009. 
joio.Soprauiucnel  nollro  Augulliifi- 
mo  Carlo  Secondo,  1013.  e nell' im- 
mortalità della  Fama.1014 
Filippo  Secondo,  c fua  rifpofta  ad  vn  Gri- 
de, 1005. 

filolofi  (uperati  da  Catarina.i  36. 
fiore  della  radice  di  lede,  Maria^r. 
Fiori , tra  le  fpinc,  più  abbondanti  di  me- 
le. 89*. 

Fonte  di  Plinio , in  cui  a’acccndon  le  Fiac- 
cole. j 

Fóte,che  fgorgò  lotto  al  piè  diPegaf 0.167 
Fornace  di  San  Gennaro  deferita.  394. 


Fortezza,  in  che  confida?  170. 17ÌÌ  308. 
924.  di  tre  Campioni,  mirabile.  180. 

Fraocclcana  Religione,  c lua  lode. 70  71. 

San  Franccfco  d’Alcilì,  nuouo  Adamo. 71 
fuariuclatione  intorno  alla  gloria  del 
Ciclo.  915.916. 

San  Francelco Borgia, e fuo  Panegirico, 
745.Vcr(atiflìmo  in  tutte  le  (cienze.7j  1 
752  753. Cattedratico  dclniente.  754. 
Acuitolo  ne’Pergami.  754  755.756  Và 
in  Granata  col  cadaucie  deli' Impera- 
drice  llabella,  759.  fua  Apoltrofe  coll’ 
Augnila  defonta.  760.761.  abbandona 
il  Mondo.  761,  762.  763.  Entrànella 
Compagnia  di  Giesù.777.  fua  Nobiltà, 
Reale.  778.  Quanto  prodigiofo  nelle* 
virtù?778.779  78o.Triófi  della  lua  ma- 
gnificenza. 782.  Zelo  della  Fede  Catto- 
lica. 782.  tuoi  miracoli  783.  fua  Apo- 
ftrote  con  Dio.783.784.  muore.  784. *' 
inuoca  il  luo  Patroc1nio.784.785. 

Francia , molto  obligata  alla  Spagna.985 
986. 

Fuga  dal  Mondo,  corona  dc’Grandi.  642. 

Fulmini  (cuoprono  l’acqur.808. 

Fuoco  nel  Natale  di  Principi.  62 1.  fuoi 
prodigi.  789  790.  lue  qualità,  791.  il 
più  nobile, fra  gli  Elcmcnti.792.pcrche 
non  fi  mcntoui  nella  Creatione?  793. 
794.  come  fia  luce  ? 794.  di  paglia , do- 
ma l’oro,  797.  fecondo  Auicenna,  nelle 
(ua  sfera  non  ilplcnde,799.fuoi  encomi 
799.  fua  proprietà  di  crclccre  in  infitti- 
tum,  802.  (ua  bellezza  ■ 804.  rinehiufo 
nel  vetro,  didrugge  armate,  8 1 1.  fccò- 
do  i Peripatetici,  doue  dia  ? 8 rj. 

G 

Aet»  Città, e fue  lodi  374.375 
Beato  Gaetano , c fuo  Panegirico 
primo,  575.  fuoi  efcrcitij  nella  fanciul- 
lezza. 5 80.  in  queda  età,  quanto  peni- 
tente? 581.  preludi  della  fua  carità  An- 
golare. 582.  miracolo  di  virtù.584.585 
fi  ritira  nel  Monte  Pincio,  586.  Croco, 
Inlcgna  della  fua  Religione.  587.  enco- 
mi di  queda  Radunaza  Apoftolica.  589 
Carcerato  dall'  Efercito  del  Borbone, 
590.  lue  lodi  590.591. Allegro  ncll’au- 
ucrfitài  592.593.  fuo  cuore  alato.  594, 
ùfldfioQifopradiciò,  594. 595.fauori» 

to 
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to  dal  Cielo  d"  vn  rinfrcfco  di  Refe.  596 
altre  graticfingo!ariffime>j96.597.j98 
beue  il  (angue  al  Coftato  di  Chnlto  , 
5 99. 600. mirabile  ne’prodigij,  600.60  ( 
s'muoca  il  (uo  Patrocinio.  601.603. 
60$. 

Beato  Gaetano , e fuo  Panegirico  fecondo 
60 5.  Epilogo  di  Santità.  6o8.fua  purità 
Virginale,  61 1.  fi  parte  dalla  Patria , e 
và  in  Roma,  6 1 1.  c perche  ? 61 1.  61  a. 
Difcnfore  dell’altrui  pudicitia, 612.613 
Dalla  Vergine  adottato  per  figliò,  61 3. 
gli  dà  il  fuo  latte  da  bere.  613.  riceue  il 
Bambino  fra  le  fue  bracciali 4.  Eferci- 
tij  della  fua  Fanciullezza.  614.  fue  pe- 
nitenze^ 15.il  fuo  cuore  mette  l’ali, tf  1 5 
pender i lopra  di  quello,  6 16.  rinuncia  le 
facoltà  paterne.  61 7.  fuoi  miracoli. <517 
Carcerato  dall’Elercito  Oltramontano. 
618.  fua  patienza, mirabile.  619.  Chri- 
ilo  gli  comparuc  con  in  collo  la  Croce, 
e che  gli  diòfe  i*  6 19.610.  Zelo  della  Fe- 
de Cattolica.  611.  fui  capo.fe  gli  vide 
vn  globo  di  fuoco.  621.  ebbe  dono  di 
Profctia,  61  a.  Trionfi  di  fua  fperanza. 
613. 6 24.  mirabile  in  quella  virtù.  616. 
encomi  della  fua  IJlufiriffima  Religio- 
ne, 627.62 8. riceue  gran  fauori dal  Cie- 
lo. 629.  fue  prerogatiue,  mirabili.  630. 

San  Gaetano  Padrone  di  Napoli, e fuo  Pa- 
negirico terzo,  633.  Parte  dalla  Patria 
per  Roma.  638.  Concioni  dei  Mondo 
in  qucfla  partenza.  638.639.  fu2  Apo- 
strofe, colle  pompe  terrene.  639.  540. 
ebbe  per  Cuftode  vn  Serafino, equàdo? 
«41.  il  fuo  Regno , doue  fi  fondi  ? <544 
fua  Religione  lodata.  844.645. 646.647 
648.  la  (tabilifce  fui  niente,  648.fauon- 
to  molto  dal  Cielo,  c quando?  650.65  r 
fuo  cuore  con  ali  di  fuoco.65 1 .accarez- 
zato da  Dio.  652.  beue  al  Coftato  di 
Chriflo.653.654.fua  pouertì  nella  mor 
te.655.  Conclone  a’fuoi Figli, 656.  il 
fuo  tranfito  gloriofo , felice  per  la  Cit- 
tà di  Napoli.  657. 

Gemme , prognoftico  di  vittorie.  390. 

San  Gennaro  Protettor  principale  .del 
Regno  di  Napoli,  c fuo  Panegirico. 3 80 
Nobile  Napolctano.38  t.nuouoTrime- 
gifto.  382.  Vefcouo  diBcncuen/o.  384. 
fua  gran  fantità  dalle  circoftanzc  del 
tempo,  385.  Vigilanza  nelfuo  gouerno 
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38  j’.congruézc.che  moftran  la  fui  virtù 
387.Martire.pria  d’efler  Marcire.  388. 
Principio  del  fuo  martirio.  392.  è con- 
dotto a Nola.equiui  fatto  berlaglio  del 
la  fierezza, 392. 393.0  gittato  in  vna  for- 
nace. 394,non  riceue  oltraggio  dal  fuo- 
co. 395.  fcherzi  lopra  di  ciò,  395.396. 
rifpcttato  dalle  fiere,  397.  refiituifce  la 
villa  à Timoteo,  398.  il  condannano  a 
morte  398.399.  E(tinto,viuc  nella  plc- 
nipotente  Procettione.399.400.  Quan- 
to habbia  fauorita  la  Città  di  Napoli? 
401.  ftupendo  ne’ miracoli.  402.ellin- 
gue  lo’nccndio  del  Vcfuuio,  402. 403. 
encomi  del  fuo  fangue,  403.404.  tremò 
la  terra  alla  lua  morte,  c perche  ? 404.  j 

Gentili,  forti  ne’patimcti,  1 84.  come  ado- 
rauano  ilDio  dcllaSapicza.3o4.Captic- 
ciofi.  261. 

Geremia,  e Giouanni,  perche  tanto  chiari 
nel  Mondo?  1 96. 

Gerione,  efuafauola.946. 

Gerofolima,  come  s’intcrpctri  ? 293-para- 
lellizzata  colla  Compagnia  di  Gicsù. 
764.775.776.777. 

Giacobbe, quando  tauorito  dal  Ciclo'649 
650. 

Giano,  (Imbolo  del  Mondo.  172. 

Giardini  famofi.  865. 

Gicsù,  motiuo  della  Creinone  del  Mon- 
do, 258. 

Giganti , perche  co’ fulmini  combattano 
Gioue  ? 147. 

Gigli , nell’antiche  monete  dc'Ccfari^y. 
(imbolo  degli  Angioli.  880.  881.  delhu 
Virginità.  887.  contrapofli  fra  loro,  o 
le  fpine.  869.870.871. 

Gillia,  e fua  liberalità-  994. 

Giobbe, con  la  fofierenza  li  cangia  in  Tro- 
no il  Mondezzaio  . 179.  Illufiratoinà 
quelle  parole  : £>_ats  conclufit  ofti/s  ma- 
re?  423.  424.  Maeftro di  Campo  del 
Terzo  de’Poueri.  904. 

Gionata  imperterrito,  io. 

San  Giouachimo, Padre  di  Maria  Verginei 
e fuo  PanegiricS.  237.  Santo  de’  Sancii 
240.comeciò  s’intenda?24i.  Rampol- 
lo della  Radice  di  lede.  24 1. Terra  San- 
ta»*47-più  priuilegiata  d'Abraamo.249 
fra  gli  huomini/I  più  congionro  al  Mef- 
fia.  250,  Monte  fublime.252.fua  gratia, 
grande,  e perche?  *54.255.  Paradifodi 
> Dio. 


Digitized  by  Google 


V 


jfiV* 


£ 

(• 


DELLE  COSE  NOTABILI. 


(fio  Corpo , c perche  ? 482.  4S3.  enco- 
mi di  quello  (agro  licore.  483. 4S4.  lua 
potenza  tri  placar  lo  (degno  diuino.486. 
, Plenipotenza  nel  Patrocinio.  487. 4S8. 
Nicortraro,  che  diflfe  in  mirando  l'tlcna- 
diZ“ufi?  J40. 

N.no,  limiiillinioà  Semiramidc.65. 
Nobiltà  del  (angue,  per  lo  più,  porta  con. 
(eco  quella  dello  (pirico.  88.  (uoi  enco- 
mi. 321.321.  conditioni , che  ricerca . 
817. 

Nobiltà,  e (antità.  792. 79 3. 

Noè  encomiato  da  Mosè.  355. 
Nocmas'affl.ggeua , perche  cri  btfla.42. 
Nome , oracolo de’foggctti.  453.434. 
N11.ru  fabbricò  vn  Nicchio  al  lapcrc.  5. 
lue  lodi.  546. 

Numero  quaternario,  c (uo  lignificato. 
878.879.880, 

O 

OBededomme  ricolmo  di  benedizioni 
celefti.  ai  8. 

Ojoic  nel  Corpo  della  B-ata  Catarina  da 
Bologna, c (uoi effetti  miracolo!!.  135. 
Ognidànti,  clor  Panegirico.  897.formar.o 
vna  gloriola  Militia.  899.  Perfonaggi, 
che  compongono  quello  Efci  cito.  90  j. 
fi  diuide  in  otto  Iquadroni.  903. la  Van- 
guardia, è del  Terzo  de' Poueri.  904. 
come  trionfino  ? 904.  905.  li  fecon- 
do reggimento,  c degli  Humili . 905. 
lor  vittorie  906.  Il  terzo,  de'  Piangenti. 
907.  Ior  trionfi  907.  Il  quarro.de’Famc- 
lici.  908.  come  trionfinoj^oS.ll  quinto, 
dc’Milcricordiofi.  909.  lor  vittorie.909 
Il  fcllo.de’Mondi  ai  cuore.  910.  lor  vit- 
torie. 9 1 o.U  fetrimo,dc’pacifìci.9 1 o.co- 
me  tnófino  ? 9 1 1.  L'otcauo.dc'  Martiri. 
91 1.  lor  fortezza, mirabilc.91 2.  913  lor 
p^lme  nell'  acquitlo  del  Ciclo.  913 
9 14.  gloria, che  godono  quàto  ineffabi- 
le^‘5-9 1 6.  Apoftrofc  congratulato- 
ria con  Effoloro.  916  917.918.  (ì  rim- 
inoli erano  i Chrifàiani  dilicaiucci.918. 
Olimpo, Monte,  nonoffefo  da' fùlmini. 
75- 

Oglio,  nella  Scrittura,  che  fignifìchi?3io. 

miracolofo, quello  d’Oronrio  320. 
Oline,  con  bacche  di  gemme.  2 1 8. 

Ombre,  Padiglione  di  Dio,  86.  loro  enco- 


mi, 577.579.58o.cffetti , ch’elle  produ- 
cono. 66 1. 

Omerico  Loto,  gufiato , toglie  ilfenno. 
*73  ■ 

OmaradiSan  Vincenzo  Ferrerò,  corno 
s'intenda?  220.221. 212. 223. 224. 

Onfalc,  tranguggia  carboni  acccfì.6. 

Onnipotenza  della  grada  del  Ciclo.  276. 
277. 

Oracoli  riferiti  dalle  fauole.  333. 

Orarionc , c fua  forza.  9 1 o. 

Orfeo,  prodigiofo  nella  fua  Cererà.  359. 

Oro,  trionfa  della  bellezza. 72. 

Oronzia,  per  difefa  del  fuo  candore  fi  git- 
tò  nelle  fiamme.  1 1. 

Santo  Orontio  Martire,  primo Vefcouo 
della  Città  di  Lecce , e fuo  Panegirico 
3i7.fuoOglio,  miracolofo.  3 10.il  di  lui 
iònie  in  Omini , mirabile  320.  nacque 
in  Lecce  di  Padri  Nobiliffimi.  322.324. 
fù  Vergine.  32  jiuoi  trattenimenti  nell' 
età  fanciuljcfca.  325.  316  piodigiofo 
nclJ'aAinenzi.337.  fi  diucrte  nelle  Cac- 
ce. 328.fi  conucrte  alla  Fede  Cattolica. 
329.  Và  in  Corinto,  per  veder  S.  Paó- 
I0.3  2 9.  è confcgrato  dall’ Aportolo,  Ve- 
fcouo di  Lecce.  330.  Solccito  nel  go- 
uerno  della  fua  Ciucia.  331. 333.  333. 
334.  fi  ritira  in  vn  Monte,  c perche? 
335.336.  fui  Etopeia.  337.  fuo  zelo  in 
predicar  i'Euangelo.  338.  muore  Mar- 
tire di Chrifto.  338.  muoiono  inficino 
con  Effolui  Giulio,  c Fortunato , e per- 
che ? 339.  Quanto  miracolofo?34o.34t 
342.  343.  renne  lontana  la  pelle  da  tut- 
ta U lua  Prouincia.  343.  Perche  occul- 
to il  luogo  del  (uo  fcpolcro  ? 343.  epi- 
logo delle  fuc  glorie.  344.345. 34$. 

Ofcurità . come  fi  chiami  da  San  Dioni- 
gio  ? 8<S. 

Ofea,  d’Ordine  del  Cielo,  fi  (pofa  vna  Me- 
ritrice.945. 

Ofiridc  voleua,  che  i (uoi  Sacerdoti  vcfttf- 
(cr  di  bianco.  2 6g. 

Ouo  di  Zoroallro , che  conteneua?  1 97. 

Oza , e (uo  gafligo.  217. 

P 

P Aiermo,  Città, deferirti.  109.  Ho.’ 

in. 

Pallide, perche  armata.'’  77.perche  fu  dec- 
Yyy  ta 
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tl  Minerai?  195.  fun  (itnulacro, quan- 
do calò  dal  Ciclò?ao9.perche  lei  edita- 
ta ? j 19.  (uo  (cucio.  761. nacque  dal  ca- 
po di  Giouc.  946. 

Fiiladio,  Antemurale  di  Troia.  1 1 o. 

Palmi,  (imbolo  della  Croce.  994. 

Pamenio,  c Tua  fortezza.  6 1 8. 

Panfilia , s’alimenta  ua  di  fiammc.6. 

San  Paolo  Apoftolo,  Duce  de’  Milcricor- 
diofi.  909.  Cererà  dello  Spiiiio  Santo. 
358.s’illuftra  in  quelle  parole:  Ommi 
Ptiirnttts.  498499. 

Papato , e fuoi  encomi.  454  45  5- 

Parafrifc  (u  quegli  affetti  di  Chrifto-  Fili * 
itm  tot a m'à  et,  & ego  tomi  timi.  5.1.5  J. 
lo  quelle  parole  : Ego,  qimfi  fboniut.i) 6 
157.  lui  f»egt  d’ilau.  142.143. 

Parale  Ilo  fra  le  Città  di  Bologna,  e di  Ge- 
rofolima.  136.1 37.138.1 39.  fra  quella, 
e la  Compagnia  di  Gusù.  764  765.766 
776.777.  tra  l’Angelo, e’I  Protomartire 
»94  i95-tra’l  Beato  Andrej  Auellino, 
e la  Melagrana.  845.846. 

Parentaggio  di  Chrifto,  (anta  inuidia  de' 
Serafini.  117. 

Parti  moftruoh.  88. 

Paticnza  perfetta  non  li  [compagna  dalla 
fapienza  17.  per  quello  Pallide  (polita 
a Vulcano  nacque  dal  capo  di  Gioua.. 
«7* 

Pazzia  de’Mcffìcani.  3/t. 

Peccato  di  Lucifero,  qual  folle  1 180. 

Penitenza,  lenza  vmikà  non  bada.  115. 

Perla  deferitta  37.38.  donde  deriui  la  lua 
bianchezza  ? 40.  lua  principal  dotc.il 
candore.  40.  qual  fia  la  più  (limatalo, 
perche  li  chiami  unione.  43.  ridotta  in 
poluere, (caccia  il  vdeno^infula  nell’ 
acque , antidoto  per  la  pelle  , 44.  fuo 
prezzo  50.  (limata  molto,  e da  chi?  58. 
Conlegrata  a Venere. 59.  fua  ipocrita. 
171. 173.  Simbolo  di  Virginità.  164. 
165. Quella  del  Rè  Borneo,pcrfcttamc- 
te  sferica.  4 7. 

Perlecutioni  della  Chicli  paragonate  ad 
vn  mar  tempello(o.4i5  416  luoitriófi 
411. 

Pctfonaggi  illudri  per  l’honellà.  85  r. 

Perlone  Diuinc , e loro  operatiom.  496. 

Pelce  lucerna,  e fua  proprietà.  671. 

Pelle  deferitta.  108. 109. 342. 

Pianta  in  tempo  di  Primauc/a  deferitta. 
>«•*44- 
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Pietà,  e Gialli: il,  baie  dc'Regni.990.99 1. 

San  Pietro  d’Alcantara,  c fuo  Panegirico. 
7i5.1uoi  encomi. 71 5.716.717.  718.  vn 
nuouo  Pietro,  e perche?  719. 710.71  r. 
721.  prodigiolo  negli  Ertali.  722. 723. 
tua  mortificatione,  mirabile.723. Cori- 
feo de’Pcnitenti.714,  fua  Cella  deferii- 
ta. 717.  rigori  di  penitenze.  728.  729. 
730.  lua  rifpofta,  in  difefa  della  pouer- 
ta  Euangclica.  729.  fua  oratione, quan- 
togrande? 732.733.734.  Vifitato  da 
Giesù,  e Maria,  e gtatic,  che  gli  fecero. 
734.  tellimonianza  di  Santa  Tercfa.pcr 
la  lua  fantità.  736.  Affidilo  alla  Mcfla 
da’Santi l’rancclco, ed  Antonio.  736. 
gratia  fingolare.ehericcuèdaChiilto. 
738  739. encomi  della  lua  Religione. 
739.740.7^.1.  fua  mortc.gloriola.  741. 
Itupendo  ne’miracoli.  742.  S’inuoca  il 
luo  Patrocinio  (opta  la  Città  di  Napo- 
li-743  744- 

San  Pietro  Apoftolo,  e lua  vilume.  737. 
forte ,in  prefenza  d’vn’armato  fquadro- 
ne,  cade  in  prefenza  d’vna  vilfcmiuuc- 
cia.c  perche? 924. 

Pioggia , contralcgno  del  diuino  furore. 
428.  di  (angue , intanila  a’Romani.  506 

Piraufla,  viue  dentro  del  fuoco.  396. 

Pifillrato  ■ e fue  fciocchezzr.  746.747. 

Pittagora,  e tuoi  deliri.  213.  che  inlegnò 
a’  Greci?  270.  colla  Mulìca  rifanò  Gio- 
uanidiffoluti  .958. 

Pittagorici , c loro  errori.  3 1 8. 

Don  Placido  Caraffa  .Teatino , fuperbia 
dc’Pergami  ; al  prelentc  , Oracolo  dcl- 
Mitre.  544. 

Platone,  e lua  legge.  270. 

Plinio , come  chiamò  il  Mondo  ? 3 1 8. 

Plutone,  regna  nell'Inferno.  261. 

Pompeo  trionfante , c fue  grandezze^. 
386. 

Pontefice  Romano, CapodelMondo Cat- 
tolico, 995. 

Potenza , in  che  confida  i 78 1. 

Pouertà.c  lua  lode.633.634  635. 

Premio,  c lua  forza.  895. 

Principi,  c loro  encomi.  745.746.  famofi, 
per  lapuJicitia.  61 2.  per  lantità.  747, 
748.  ammirati  da’Grandi.  749. qual  ha 
il  loro  co(litutiuo?75o.  a che  fieno  te- 
nuti ? 756.  pietà,  loro  ornamento.  757. 
condizioni,  che  debbono  haucre.  820. 

Nor- 
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Norma  de’  Popoli.  8 3 a.  come  portino 
trionfar  lem a guerre?  837.  lun  da  cfTer 
fìmili  all’Aquila.  $78. 

Prodigi  memorabili.  145.  i46.prcfagiti  ne’ 
fanciulli  dall'operare.  175.  di  Claudia, 
Vergine  Vertale,  fingolariliimo.268. 
Prolopopeia  della  Fornace  di  San  Gonna- 
ro.  39 J- 


/^V  Vadro  del  Soriano , fcherao  di  Dio. 
U 5 '9- 

Quaternario , e fuo  lignificato, 
878. 879.880. 

Quattro  Animali  d’ Ezechiello,che  ligni- 
fichino? 1 17. 

Quattro  Trionfi  di  Chrifto.  1 17, 

Quercia,  Arme  della  Città  di  Lecce.  322. 
Simbolo  di  grandezza.323. 


NOTABILI. 

potente  in  liberarci  da’  difaftri.  107.’ 

108. 

Sania  Kofalia  Vergine  Palermitana,  e luo 
Panegirico.86. perche  tanto  tempo  feo- 
nolciuta?  87.  Epitaffio  trottato  nella  lua 
Grotta.  87.lua  nobiltà.  8p.90.nel  Mon- 
do, fuori delMondo.91,  lua  beltà  cor- 
porale. 92.Con  quai  belletti  adornaua- 
li  ? 92.93.  giardino  di  fiorite  virtù.  94. 
fugge  all’Eremo,  guidata  dagli  Angio- 
li.95.  lua  Giotta,  doueabitaua.99.roo. 
rigori  di  penitenze.  100.  lue  virtù  ab- 
bozzate nelle  prerogatiue  degli  Angio- 
li. 103.104.  fauorita  molto  dal  Cielo. 
ioj.io6.fi  parte  da  quello  Mondo,  per 
l'Empireo.  105.116.  nella  Gloria, coro- 
nata di  rote.  107. 

Rouo  di  More  dcicritto.  145.  figura  della 
Vergine.  246. 

Ruota,  oue  fù  tormentata  la  Martire  Alcf- 
fandrina.delcritta.  160.16r.162. 


S 

RApinc , profanano  i Templi.  3 19.  q Accrdoti  d'Ofiridc  veftiuin  di  bianco. 
Rationaledel  Sommo  Sacerdote,  *69. 
epilogo  del  Mondo.  383.  di  che  forte-  Sacrifici;  Eleufini  ,miftfriofi.ioj. 
figura , fecondo  Gregorio  ? 383  384.  Sanfonc,  fcardinò  il  Colorto  di  Gazza,  io. 

Rè  Eriopo,  efua  vfanza.816.  - forte,  co’capegll.  388. 

Rè , di  quali  conditioni  deu’cffer  dotato?  Santi  infigni  per  gli  ertali.  733  734, 

99 o 99 1 .tutti  li  Cicli  debbon  concor-  Santità,  e nobiltà.  792.793. 

rerc  a farlo  Grande,  992.  come deu'ef*  Sapienza,  comes’acquiiti?  192.  fecondo 

fcrnel  Regno? 994.995.  Socrate, in  chcconfirta?  197. 

Regno  di  poueri  quanto  ricco  i’637.  quel  Saffo,  oue  posò  la  Cererà  d’Apolmr.3  jo. 
tri  Chrifto,  doue  fi  fondi  f 644.  quel  de’  Saulle , il  più  alto  del  Popolo  Ebreo.65. 
Cicli,  fimile  ad  vna  fortezza.  99o.come  Schcrsò  di  Dio , qual  fia?j 20. 
l’aflèdiaronoi  Santi?  900. 901.  al  pre-  Scrittura,  non  fi  mentione  di  Giouachi- 
fente , facile  ad  effèr  lot preio.  901.  fu»  ino,  ed  Anna,  e perche?  232  233. 

bellezza  deferitta.  914.  Scudo, che  dauano  gli  Egitti)  a’ioro  Cam- 

Religion  Benedettina,  e lue  lodi , j 00.  pioni  - <71.  quel  di  Paljade,  infaffiua  i 

Religion  Francefcana, efue  lodi.  70.  71.  riguardanti.  762. 

701. 702. 739. 740. 741.  Secoli  del  Mondo  Redento  molto  fauoriti 

Religion  Gieluita.cfuelodi.j 5 3.5 54.  555  dal  Cielo.  199. 

55tfy57*558. 5J9*  560. 764. 775.  776.  Scluedi  Menfi.e  viti  del  Z le  non  loggiac- 
777-  ciono  al  Tempo.  14.  di  Curai  ,chc  Ar- 

Rcltgion  Teatina, e fuelodi.589.627.628  bori  partorilca/  199. 

644.645.446.647  648.865  8 66.  Seme  Euangelico,  il  Verbo  di  Dio.  200. 

Uclifiolì,  Colonne  del  Mondo.  997.  Semelc  fulminata  nel  feno , partori  Bac- 
K KlólfoJ’Auftriaco,  Corona  di  quelli  Mo-  co.  4. 

turchi.  1005.  Semiramide,  fimile  nel  volto  à Nino  fuo 

Kilpolta  di  Celare»  vn Cortigiano . 33 6.  Spolo. 65. 

dr  S.Chiara, al  Sommo  Pontcficc.76.  Seneca  eftarico,  e perche?  t4j.coIle  ferite 

Jlofa  defcritta<94.gctoglifico  di  carità.?  j.  triófòdi  Nerone.  11.  luo  detraine  in- 
*’  ’ difcreto.8 1 7.  Ser- 
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Serpente , di  che  tnotiuo  fi  ville  per  ingii-  coltanza  nel  Ino  martirio,  e perche? 309 
nare  Eua  ? 196.197.  310.31 1.  donde  apprefe  tanta  fortezza? 

Serpente , alla  villa  d’ vn'  OlTatne  t'intimi-  3 1 a.  3 1 3. 

difee.  762.  Stelle , incoronano  Berenicc.yi. 

Sfere  armoniofe, fecondo  Pittagora.348.  Stimol  di  gloria  quanto  potente  ? 32  j. 

Sibilla,  e fuo  detto.  270.  Stoici , e loro Iciocchczaa.  3 1 8. 

Simbolo  de’Pcnitcmi,  le  Turbe,  nel  trion-  Sarge  d’Ifaia  parafraGzzato.  141.143. 
fo  di  Gerololima.  1 1 a. 


Snnolacro  di  Pallade , quando  cadde  dal 
Cielo?  209.  della  Vergine  Ida,  tirato 
con  vn  filo  da  Claudia.  268.  rifleffioni 
fopra  quello  prodigio.  269.que’d'Egit- 
to,  Ipocriti.  324. 

Siria,  e luo  (lato , lotto  Diocletiano  .351. 
3 5*- 

Smirna,  riedificata  cò  la  lingua  d’Arillide 

979-  • , 

Socrate  bebbe  il  veleno.  1 1.  con  Tue  paro- 
le imparadila  le  trauerlie.  1 03. 

Sofferenza  cangia’l  Mondezzaio  in  Trono. 
>7  9- 

Sole  , daua  lingua  alla  Statua  di  Mennone 
1 5 6.  Nalccntc,  delcritto.  3 2 1 .ornato  di 
tre  Corone,  dpi. 

Solitudine,  lollieuo  de'Cefari.  1 oo.fuoi  en- 
comi. 798.  molto  fauorita  da  Dio.  20S 
a od. 

Sonno , e lue  prerogatiue.j88.j89. 

Specchio,  fimbolo  dell' Amante.  337. 

Speranza,  contradiftintiuo  de'  Patriarchi. 
622.  fuc  lodi.  623.  del  premio,  quanto 
citicacc  ? 897898.899. 

Spighe,  nel  Tempio  d’  Ercole  Gaditano, 
granite  di  perle,  a 18. 

Spola, perche  prometta  motto  di  Melagra- 
ne ?8j8.  8 J9. 

Spolo,  c Vergine , inneAo  di  prodigi. 2 dj. 
add. 

Spurina,  che  fece  per  conleruafì  la  callità? 
8ji. 

Statua  d’Orfco , luda  in  prefenza  d’Alel- 
landro.  145. 

Santo  Stefano  Protomartire.e  luo  Panegi- 
rico. 2 89.  luoi  encomi.  290.  Angelo  io- 
carne.  294.29j.29d.297.  fua  Virginità 
prodigiola.  297.25)8. 299.  pieno  di  Spi- 
rito  Santo.  299.300.  mirabile  per  la  là- 
picnza.301.303.  Milionario  dello  Spi- 
rito Santo,  302.  303.  perche  lapidato  f 
30J.  cumulodi  lue  virtù.  306.  preludio 
del  fuo  martirio . 3 od.  307.  vantaggio, 
c’hà  /opra  degli  Angioli.  308.  allegra- 


T 

TEatri  di  fauole, quali  ficno?3  i8.que’ 
di  Roma, quanto fupcrbifr 74. 

Temi  Hoc  le  , e luo  delìdcrio.  8 1 8. 
Tctnpella  di  Cielo  delcritra.  960. 

Tempio  di  Paulania  , fimbolo  del  Mondo. 
172.  d’Èrcole  Gaditano,  e lue  grandez- 
ze. 2 18.  di  Salomone,  delcritto.237.luc 
parti mifticamcnte  (piegate.  238.239. 
hauea  tre  Atrij , c loro  lignificati  .239. 
240.  lue  grandezze.  231.232.  di  che-, 
vallente  fù  la  lua  fabbiica?2  jj.  la  lui- 
prclcnza  conucrtc  gli  leelerati.  231. 
Tempio  di  Dio,  la  Vergine.  aj2. 
Templi  di  Giouc.c  di  Nettuno  interdetti 
all'arbitrio  di  piè  mortale. 203. 

Templi  fi  trouan  negli  Alberi.  242.  243. 
244. 

Tempo  deferitto.  823.  fua  potenzi.  824. 
Tcodoricotldea  dc'Grandi.  630. 

Teodofio , che  diflc  a’  luoi  figli,  quando 
morì?7J7. 

Santa  Terela  Vergine, Fondatrice  dt’Car- 
melitani  Scalzi,  e fuo  Panegirico  primo 
I. piaga  del  luo  cuore , lodata. 2. perche 
ferita  nel  cuore  f 3.  lua  piaga  limile  a_. 
quella  del  Cortaco  di.Chrilto.  j.  prodi- 
gio di  carità.  6.  Di  lette  anni  s’  incarni- 
ne al  martirio.  7.  perche  di  lette  anni?  8. 
ricondotta  a Cala  dal  .Zio,  inconlola- 
bilmente  ne  piagne.  1 1.  entra  nel  Mo- 
niftero.  1 2.  Quinto  patìocll'  Anima , e 
nel  corpo?i2.  fmania  d’amore  di  pati- 
menti. 1 3.  fi  pondera  quel  luo  gene rofo 
dilemma  : Aat pati,  tut  mori,  r4.rj.16  c 
fpolata  da  Chi  ilio  con  vn  chiodo . 1 6. 
miracolo  di  lapicnzi.  18.19.  fà  voto  di' 
far  fempre  il  più  perfetto . 20. rifleffioni 
(opra  di  quello.  2 r.  riccue  gtatic  (Ira- 
ordinarie dal  Ciclo.  2 1.22.  prodigi  oc- 
corri nella  fua  morte  22.  luoi  tratteni- 
menti in  età  bambina.  24.  (labilifce  la— 
fua  Riforma , c fonda  trenudue  Moni  - 

(Ieri. 
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Dio.  a 5 6.  Aquedottodi  tutte  le  gratie. 
256. 157.  Obligationi, chegli dubbia- 
mo. *55»  lua  Plenipotenza  nel  Ciclo. 
260. 

Gioiuè,  Antclìgnano  de’  mondi  di  cuore-.. 

910. 

Giouc  Olimpico!  accerchiato  da’fulmini.6 
Onnipotente,  e perche?  175.  Icendein 
pioggia  d’oro , in  Ceno  di  Danae.  947. 
Padre  d'Apollo.  948. 

Monlìgnor  Giouenalc  VefcouodiSaluz- 
zo , e (uo  Panegirico  94$.  Tuoi  Padri 
quai  fodero?  948.  lua  Patria.  949.fauo- 
rito  dal  Ciclo.  949.950.  Mulìco , e Me- 
dico pcritilfìmo 950.  lù Vergine.  950. 
Encomio,  ch'ebbe  dal  M6do.952.mor- 
tificatillimo.  953.954.955.  mirabile  ne’ 
prodigi,  956.  957.  958.  dotato  di  luce 
Profetica.  958.  placa  il  diuino  furore 
959.  trionfo  di  fue  virtù,  960. 961.962. 
96 3.  intrattiene  le  piogge  a mez’  aria.. 
964. 965.  rifleflioni  fopra  di  quefto.965 
lua  fede, mirabile  9Ó5.966Muorc  auue- 
lenato.  966.  Perdite  del  Mondo, per  la- 
lua  morte, 966.967.  Apoftrofe  coil'iftef- 
fo  Mitrato.967.968.969.  moi  to.aprì  gli 
occhi , ed  alzò  la  delira , a villa  del  Po- 
polo. 970. 

Gioucntù,  c fuo  (lato  pericolofo  dclcritto 
883.884. 

San  Girolamo  nel  Diferto,  per  timor  dell’ 
Inferno  99. 

Giuda  Macabeo,  per  mezo  de’  Cadaueri, 
s’aprì  la  llrada  alla  gloria.  1 o. 

Giuliano  Apollata,alla  forza  di  vna  lingua 
li  rende,  979 • 

Giumenta  d'Èrode  Tcffalo , e lua  velocità 
217. 

Giunone, col  Cinto  di  Vcnerc,vin(cGioue 
197. 

San  Giufcppe  Ipofo  di  Maria  Vergine , e 
fuo  Panegirico.  j6i,  lua  Purità  Virgi- 
nale. 267.170.27 1.  figurata  nc'gigli  del 
Tempio  di  Salomone.  *71.  Familiarità 
grande  colli  Angioli , e perche  f 272. 
373.  Onnipotente,  perche  Fabbro.  173. 
374.175.  foggettionc  di  Chrillo.cbc  gli 
ftuttò?  377.  378.  Dataria  delle  gratie. 
378.279,figurato  dal  Patriarca  Giufep- 
pc.  163. paragonato  agli  Apolloli,è  co- 
me Sol  fra  le  (Ielle.  279.  Padre  putati- 
uo  del  Figlio  di  Dio,  e Tua  gloria  per 


quello  titolo.  281.182. 183. iS4.pche  fu 
arricchito  di  tante  gratie?  185. 
Giufcppe  Patriarca , c fuo  (ogno.162.263 
fu  figura  di  San  Giulcppe  Spolo . 263. 

Viceré  d’Egitto,  e perche  ? 697. 

San  Giudo  Dilcepolo  di  San  Paolo , con- 

ucrte  Orontio  primo  Velcouo,e  Protet- 
tore di  Lecce,  318. 

Giudificatione  d’vn'Empio,  opra  della  di- 
urna Potenza-  548. 

Giudi,  fono  vn  Ciclo.  578. 

Giuditia,  e Pietà,  Colonna  de’Regni,99o. 
991. 

Gloria  dc’Santi, ineffabile.  9 1 5.916. 

Gola , quanto  indifcrcta?3i6. 

Gorgone,  nello  feudo  di  Pallide,  e Tuoi 
effetti.  761. 

Gratia , proprietà  connaturale  à Chrido. 

2 5 5. lua  onnipotenza.  276.277. 
Gradano , e fua  liberalità.  994. 

San  Gregorio  Armeno , e (uo  Panegirico. 
409.  Vefcouo degli  Armeni. 412. nac- 
que di  (angue  Reale.  412.  li  paragona- 
all’Arca  Nocmitici.  413. 414.  incorre 
nello  (degno  diTeridate,  418.  crudeltà 
dc’tormenci.  4 t9.(ua  codanza.420.42 1 
Inuettiua  contra  il  Tiranno.  42 1.  Lun- 
ghezza del  luo  martirio.  424.  Con  chi 
fimbolcggiato?424.425.Tcridatccon- 
uertito,426.Apodrofe  fopra  di  ciò.427. 
ritorna  al  (uo  Vefcouado.  426. battezza 
(u  l’Eufrate  molti  Idolatri.  42  6,attcrra- 
ITdolatria.  417.(02  morte  glorio(a,42  8. 
Reliquia  del  fuo  Capo  in  Napoli. 
430. 

Grotta  di  Santa  Rofalia,  deferita , .99. 

100. 


H 


HAmi  d’oro  di  Cleopatra.  169. 

Hippomene  con  tre  pomi  d’oro  vìn- 
ce Atalanta,  72. 

Honori,  come  s’aquidino/637,  Imbellii- 
dicono  gli  huomini  831. 

Hutniltà,  guardiana  delle  virtù.  76. 
Huomini  llludri  in  (antità , ed  in  lettere 
della  Otti  di  Bologna.  139.  140,141. 
H»;  . 

Huomini  grandi,  con  chi  fi  configlino.331 
capricci  (opra  di  quedo  333. 

Huomini  benemeriti  delia  Republica.546. 

Xxx  547. 


w 
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547.  llluftri  tirili  fortezza.  618. 
Huomini  liberali.  994. 

Huomot  Atboreal  rouerfcio.^i.dinenr* 
Angelo,  per  mezzo  della  Cattiti  Virgi- 
nale. 173.  Se  fi  porta  chiamare  Angelo»’ 
191.193. 194.  Paffatempodi  Dio,  318. 
Come  li  chiami  f 443.  Nel  primo  litan- 
ie dcll’vfo  di  ragione  a che  ila  obligaro. 
469.  Che  cofafia.giufta  alcuni  bilolofi? 
7;o.donde  fi  conolca  la  hjidignità/787 
788. 


I 


O L A 

San  Tornalo  d'Aqumo.  553.  li  lodala, 
lui  Religione.  553-554- 555-  5#«-  5 57- 
funi  figli  llluftri,  557.5  58.539  560.  più 
nirahlfe,  come  Ignatio,  che  come 
Patriarca.  562.  Cumulo  di  lue  prodi- 
gioie  virtù.  563.564.565.566  567.568. 
Và  in  Terra  Santa.  5 66.  Tramontana., 
dc'luoi  penheri , la  maggior  gioì  la  di 
Dio.  568.  lui  gran  carità  nella  conuer- 
lionc  d’vn  Giouine.  569  570.  571.  pco- 
lieri  fopra  di  queflo.  571.571.  tuoi  mi- 
racoli, 573.  piodigi  nclia  di  lui  morte. 
573- 


Dea  dell'huomo  faggio  , qual  fiat  820. 
811. 

Idee  Platoniche,  dentro  gli  fpatij  Lunari 

ni. 

Iddio  .perche  li  chiami  da’Teologi  Atto 
punfliir>oè66. perche  formò  piimai'hoo 
mo,  e poi  la  donna/69.70,  (ut  iinagine 
fra  k Creature  è la  R attonite.  7o.gode 
dittar  nafeofto  tra  l' ombre.  86.ha  per 
fuo  Carro  di  gloria  la  luce.  1 13.  luoi 
trionfi  nell’ Anime  de'  Giufti.  1 1 7. 1 1 8. 
come  trionfò  nella  fi.Catarina  da  Bolo- 
gnaf  1 t8.dà  il  fuo  nome  a Mosc.c  per- 
che i 156.  157.  fauorilcc  la  lolitudinc. 
205.106.  Non  può  fare  vn* altra  Don- 
na più  grande  della  Vergine,  in  quanto 
Madre  del  Verbo.15  9.  della  Sapienza, 
come  adorato  da’Gcmili/ 304.  perche 
A (parti  più  negli  huomini,  che  negli  An- 
gioli. 318.  douc lì  croui?5 io.  Quando 
opri  da  (enno.e  quàdo  da  Ithcrzo/  52 1 
511.523. Sua  imaginc.il  Vcibo.  519.  di 
quante  maniere  egli  fchctzif’531.  533. 
5 34.537-perche  regni  nella  cala  diGia- 
cobbc,  cnon  d'IIraellof  642.643.644. 
(uo  linguaggio  qual  Cuf  810  821.  per 
qual  tributo  lì  inoltri  maggiormente 
Signor  eccello?  991. 993. 

Idolatria ,priomgemta del  timore.  924. 
9*  J. 

Idoli,  abbattuti  da  Santa  Agnele.iyg. 

Sito  Ignatio  Loiola.e  fuo  Panegirico.  543 
nacque  in  tempo,  elicla  Cbiefapcti- 
colaua,  e perche  ? 549.  ferito  in  Pam- 
plona  in  vna  gamba,  e rifleffìoni  foprv. 
diciò.55o.5jt.5J2.medicatodal  Prin- 
pe  degli  ApollolÌ55t.  fauoritifsimo 
dalla  Vergine.  551.  più  priuilegiatodi 


Imaginc  di  Dio , il  Verbo  eterno.  5 19. 

Imperadori  Rom. friggono  dalleCiiti.  100 

Inferno  dclidcrato, lenza  lua  colpa,  dalia- 
fi.  Catarina  da  Bologna  ,c  pcrcbc?i  3 1. 

Inuentore  della  Creerà,  incctro.356. 

Inuetiiua  contro  a Dioclctiano.  364.  365. 
contro  «'Manigoldi  nel  Mirtino  di  Su 
to  Enfino.  371. 

InterpetrationedclDiuictodiuino  à Mo- 
aè.  145.246. 

Ipocrifiade'Simolacri  d’Egitto.  314. 

Ilracliti , pria  di  fpofarfi  le  Schiaue  genti- 
li, tolauano  lor  la  chiomi.945. 


L 

LAbirinto  di  Creti , e fuoi  pregi.  595. 
Lampade  acccfe  di  Giano.665.Latn- 
pada  del  Tabernacolo.  673.  Lampada 
Egincca.  678.  Lampada  marauigliofa. 
68  r. 

Lampfaccnfi  (aluati  dal  furor d’ Ale fTàn- 
dro,pcr  la  lingua  d’Analfimene.979. 
Lapidari  nelle  diuinc Scritture , e perche? 

, 3oJ- 

Lari , fi  riuerifeono  ne'Fumaiuoli.  a6r. 
Latte,  vfcì  dalla  ferita  della  Vergine  Akf- 
fandrina,  e perche  ? 1 64. 1 65. 

La  tona,  Madred'Apollo.948. 

Lazaro,  Corifeo  dc’Famelici.908. 

Lecce,  Cittì,  deferirti.  313. 3 14. 

Legno,  Serpe,  antidoto  contro  a' Serpi. 
916. 

Lcomda Spartano,  e fuo  feudo  marauiglio 
fo.  190. 191. 

San  Leopoldo  Marchefc  d’Auftria,  e fuo 
Panegiiico.  817.  Idea  de’Principi.  82» 
fua  Nobiltà  quanto  grande?  821. 82  3. 

824. 
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t*4.82  5-82«-  Perche  cosi  tardi  pollo 
nel  ruolo  de’Santi  ? 816.827.  Pio,  per 
antonomini.8i8.  preceduto  da  quat- 
tro Leopoldi , e perche  ?8'i'8.ftioi  trat- 
tenimenti nella  Giouétù.  8 J9-prodigio- 
fo  negli  habiti  fcientifici.  829.  830.  (i 
fpofa  colla  Figlia  d’Enrico  quarto,  Im- 
peradorr.  830.  eccellenze  di  (uc  virtù? 
S3t.833.2clo  della  Fede  Cattolica.833 
834.  lua  magnificenza  in  Fabbriche  pie 
834  835.  cncomiatoda  Innocenzo  Se- 
condo. 835.  faotifica  la  tua  Corredi, 
fi  paragona  colle  cime  de‘Sanri?836.iua 
morte  gloriola.  838.ftupendo,ne’  mira- 
cpli.838.  s’implora  il  fuo  patrocinio  a 
prò  dell’  Augufliffimo  Leopoldo  Impe- 
rante. 839.840. 

Lepre, naud'vnaCaualla.88.infidiata  an- 
che (u  le  (Ielle.  319- 

Letterc  di  Santa  Tercla  cófondono  i bar- 
, bariimi  del  fenfo.  4 6. 

Lettere,  Corona  dc'Nobili.  7j6.(enza  bo- 
ti di  viti,  non  giouano.  757. 

Lettéra  di  Filippo  Quarto  a’  iuoi  Regni. 
986.  Al  Rè  di  Francia,  987.  ad  Aleflin- 
dro  Settimo.  988. 

Liberalità,  virtù  propria  dc’Principi,  99 1. 

rifplende  anche  in  Dio.  99*-993- 
Licore,  ch’c(ce  dal  corpo  della  Beata  Ca- 
tarina da  Bologna , medicina  per  tutti 
gli  mali.  135. 

Licurgo,  e (uoi  deliri.  747. 

Linguaggi  diuerfi  vlati  da  Dio,  e quando? 
758. 

Lira  d*  Apollo , implacidi  la  fierezza. 360 
Lifippo , e fuo  coflumc  nel  pignerc.630 
Lode  de’Grandi,  difficile . 605. $06.607. 
Lollia,  vaga  di  perle.  58. 

Luce,  carro  della  gloria  di  Dio.  r 13. 

Luce  deferitta.  1 1 3.1  ^.Materiale,  quanto 
necedaria.dtf  a.più  la  (pirituale662.663 
i vna  cola  ideila  col  fuoco.  794. 
Lucerna  d’oro  di  Callimaco. ($73. 
Lucerne.non  mai  (pente.  683. 

Lucia  s’accieca.per  aflicurar  la  Virginità. 

4». 

Lucifero,  e fuo  Peccato.  180. 

Beato  Luigi  Gonzaga , e fuo  Panegirico. 

Sdp.RiAcflioni  lu  le  circoftàze  della  (ua 
- naicita.  873.874.87y.  fua  Nobiltà  qua- 
togrander87d.877-  (uoi  femori  in  età 
di  quattro  anni.  878.  penfieri  fopradi 


ciò.878.879.880.  Ne’  Teatri,  mortifica- 
tili! ino  ,881.  Difprezzarordcl  Mondo. 
8 jn  881  Nella  giouentù,  Idea  dc’Santi 
884.88 3. Miracolo  di  purità.  885.  88S. 
l.i  Ina  prclcnza, incendilo  di  pcniicri  ra- 
ti i.  887.  It  riflette  fopra  tal  dono.  887, 
888.  rigori  di  (ua  pemtfza.888.889.890 
Kmuntia  il  Marchefato  di  Caftiglion^,, 
ed  entra  nella  Compagnia  di  Giesù.89 1 
Che  dille, in  entrando  in  Nouitiaior89i 
Che  mandò  dicendo  a’iuoi  Padri?  892. 
Quanto  fauonto da  Dio?89a. 893. Vici- 
no a morte,  chiede  al  luo  Proumcialt. 
d’etler  flagellato  da  capo  a piè, e perche? 
894.  non  mai  perde  la  gratia  battei! ma- 
le. 894.  Muore  ncll’hora,  ch’egli  predi!- 
(e, 894  r melatione  intorno  al  grado  del- 
la lua  gloria.  895. 

Lupa  lotto  vna  Quercia,  Arme  della  Cit- 
tà di  Lecce.  33 S. 

' M 

M Adriperla , (imbolo  della  purità  ? 

Manila  detcritta.  445  446. 

Maniioni  dc’ficati , come  fieno  f 609.6 1 o. 

Marcello  rimprouerato.3 19. 

Marco  Antonio  vinto  dall’  eloquéza  d'A- 
nitide.  979. 

Marburalcolo,  di  chi  fìa  (imbolo?  413, 
41  ó.fiu  fauola, intorno  alla  nafcita.41  6 
quaifia  famofo  pe’  pericoli?  418.I11T1- 
bolo  delia  mente  dell’  huomo.937.938 
939- 

Mai  ia  Vergine,  fiore  della  Radice  di  lede. 
241.  Rouo  Molaico.  246.270;  Tempio 
di  Dio. 2 5 z.  27o.Mad*  delia  gratia.iy  y 
tempre  Santa.  253  Motiuoper  la  Crea- 
tione  del  Mondo.158.  Vltimo  trionfo 
delia  diuina  Potenza,  in  quanto  Madre 
del  Verbo.*59. 

Santa  Maria  Maddalena , Capitanelfa  de’ 

lagrimofi.  907. 

Maffimiano.c  lua  crudeltà.  367.391.39a. 

Madimino,  Ornile à Faraone,  c perche? 
1 57- 

Mauiolco  di  Filippo  Quarto  il  GraJe.  977 
978. 

Meccaniche  curiofe.  343. 

Medea,  col  fucco  dell’crbe,  rintuzzaua  la 
ialcc  di  motte.  19. 

Me: 


TAVOLA 

Melagrana  defcritta.  842  S43.  dipinta  per  ueuole . 762.  763.  trionfi  di  fuapoffu* 
iinprcfa  d’amore.  843.  di  chi  (ia  Ambo-  za.7j1.791.  kì  / 

lo  ? 844.  (ua  bellezza.  845.  conleerato  Mose.  perche  chiamato  Diodi  Faraone? 

àGiunonr.  846.  perche  di  quella  parli  1 50.1  57.  perche  incognito  il  luogodel 
lo  Spolo.  847-  (imbolo  dcU’Apoflolo.  luo  (epolcro  1 54?.  ditelo  dalle  bettero- 
853.854,  nella  vette  de!  Sacerdote,  fra’  mie  di  Giuliano.3  54.3  5 5. encomia  Noè 

tonagli  d’oro,  che  fignificaua  ? 857.P0-  355.  Sole , e perche?  69  «.Fanciullo, git- 


ilo lu  le  colonne  di  Salomone.  865. 
Melodia  de’Prati.dolciflima.  347. 

Mente  dell’huomo , è vn  mare.  937.938. 
939- 

Mercurio,  e (ua  Celerà.  369. 

Mefficani , e lor  pazzia.  311. 

Mètamoifofi  della  Natura  negli  Arbori 
215. 

Microcofmoarmoniofo  nella  crcationo 


àTemiftocle.956. 

Milonc , e (ua  prodezza.  844. 

Mincrua  nacque  dal  Capo  di  Gioue.  19 1 
perche  fi  chiami  Pallide?  207.  (colpita 
da  Fidia.  267. 

Miracoli  dell’arte  1 io.  itr. 

Miracolo,  c (ua  diuifione.  4 62. 

Mifericordia.c  (ue  prerogative.  909. 

Mifileni,  chccaftigo  diedero  a' Nobili? 

75<S. 

Monarchi , infamie  del  Trono.747. 

Mondane  grandezze  inoltrate  dal  Demo- 
nio à Quitto.  45 1.451.453. 

Mondani , rimproucrati  ne’  Baccanali. 
81 6. 

Mondezzaio)  Trono  di  Giobbe,  e perche? 
179. 

Mondo  raffomigliato  al  Tempio  di  Pau fa- 
ma , à Giano,  à Circe,  all’  Omerico  Lo- 
ro. 172.173.  cremo  per  Giesù,  e Maria? 
358.  come  fi  chiami  da  Plinio? 3 1 8.Mu- 
fica  della  gloria  di  Dio.  348.  come  (c  ne 
trionfi  ? «93.694.  695. 696.  c vn  mare. 
725.726.  quanto  (concertato  ne’noftri 
fecolif817.818.819. 

Mondo  Cattolico  è vn  corpo  mittico.995 
chi  fieno i fuoi  membri?,  995.996.997. 

Monte  di  Quifquina,  c.  Pellegrino  deferir- 
ti.96  97.  Mòte  Sinai  T omba  della  Ver- 
gine AlelTandrina.  1 66.  Monte  di  gem- 
me. 267. 

Morte , come  lì  fchermifca  f 389.  fuo  do- 
minio,quàto  potente?7io.  Maeftra  del- 
la viva.  7 j 8.  (ua  memoria  ) molto  gio. 


ta  la  Corona  d Egitto.  692. 

Mottro,  che  cola  lignifichi  ? 462. che  co(a 
egli  fia  P 465. 

Motti  intorno  alla  Macchina  funerale  di 
Filippo  Quarto  il  Grande , 977.978. 
Mulica  della  gloria  di  Dio.  348.  del  Mi. 
crocoimo, dolcillìma.  348.  di  tormenti 
(ul  corpo  di  Santo  Eralmo.  370.371.di 
Pittagora.lume  de’Ccruelli.958.  d' Em- 
pedocle, eforcifmo  de’Colcnc'1.959. 
Mutio  Sccuola , e (ua  foftezza.  180.898. 

» ’ ; . 
N 

NApoli  Città  defcritta.  31.  31. 405. 
406.  fuoi  Santi  Protettori, lon  gem- 
me, che  ('incoronano.  3 1.3  3.34.3  $ .36. 
(ue  pompe  Carneualclchc  dolci itto, 
861. 

Nado, confa  grata  à Bacco.  85. 

Natan  Profeta , perche  non  raccordò  i 
Dauidc , quando  il  corrette,  eh’  era  de- 
ttinato per  ceppo  della  Genealogia  di 
Chrifto  1 227. 

Naue.lu  le  fpalle  del  CocodriUo.4 1 6.  fab-‘ 
bricatainfembiansadiCizno,  e per- 
che <‘429. 

Nerone , e fila  crudeltà.  334.  perche  folte 
gran  bcuitordi  vino?  873.  (uaCetcra, 
prodigiofa.  952. 

San  Nicolò  Vefcono  di  Mira,e  Protettot 
di  Bari,  fuo  Panegirico.  459.  nelle  fue 
lodi  mancante  ogni  facondia.  460.461, 
Mottro  di  sàtità.463.1a  (uanalcita  pro- 
digiofa. 463.riflctfioni  (opra  di  ciò.464. 
465.466. fue fattesae  corporali.  466. 
Nato.rcltù  in  piè.  467.  s’illuftra  quello 
miracolo.  468.469.470471.47a-  figu- 
rato nell’Angelo  dell'  Apocalnfi . 472- 
473.  Fanciullo,  digiunaua.  474.conob-' 
be  prima  il  Ciel,  che  la  terra.  474.  (uoi 
elcrcitij  miracolofi.  475.  Va  in  Terra 
Santa  .475.  è fatto  Vclcouo.  47 6. mira- 
bile nc'ptodigi.  477.  478.  niulcita  tre 
Donzelli.  479.fi  riflette  (u  quello  mi- 
racolo.  480,481.  fcaturilcc  manna  dal 

(uo 
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fterì;  j 5. Viaggia  per  tuttala Spagna, 
a 5.  Pi  ogrcfli  de'  (uoi  Figliuoli  ’n  turca 
la  Terra  habicata.  16.  lua  Religione., 
molto  fauorita da’Principi.  26.17. 

Santa  Tereia  Vergine,  Padrona  di  Napo- 
li^ (uo  Panegirico  fecondo.  31.  Perla 
Euangclica,  che  adorna  la  Corona  del- 
la Città  di  Napoli.  363. (ua  purità  Vir- 
ginal  quanto  grande  ? 4 1.48.  fcruita, 
C corteggiata  dagli  Angioli.44.  la  lua. 
prefenza.fcaccia  lo  (pirico  della  Jibidi- 
ne.  44  lue  pillole, fterminat rici  della  la- 
feiuia.  45.  là  voto  di  far  sé pre  il  più  si- 
to. 4d.47.48.49.  (limata  molto  da  Dio. 
50.  le  fa  graticnon  ordinarie.  50.  51.fi 
parafrafizzano  quelle  parole  di  Chri- 
flo  : Fitti,  itm  ttti  mtt  e 3 & egf  <‘<*3 
tuus. 51.5  3.  ferita  da  vn  Sctafino.54.fua 
Etopcialu  quelle  parole:  CMumo, per- 

' thè ntii muti»  : 55.56.  muore  in  Alba.. 
57.  non  mai  commife  colpa  mortale 
57.  Anagramma  fopra’l  fuo  noine  al- 
ludente alla  Padronanza  di  Napoli.éo. 
Pancgirida  di  San  Giulcppc.  278.179. 

Teridate,  fiero,  deferitto.  4 16  417.fi  con- 
uerte  alla  Fede.  416. 

Terra  buona , e mala  , come  s’intenda.  ? 
Zoo-  Per  qual  frutto,  maggiormente  fi 
renda  celebre  ? 841 .842. 

Tefeo , e fuoi  mociui  di  gloria.  7 96.  colle 
braccia  bambine  riuolfc  vn  lallo.24. 

Tianeo,  e fuoi  (garroni.  532,533. 

Tifi»  guida  per  l’acquillo  del  Vello  d’oro. 
319. 

Tigri,  inferocirono  al  luon  della  Cererà. 
369. 

[rimante , e Tuo  capriccio,  quando  dipin- 
fe  Ifigenia.  495. 

Timore,  più  veemente,  che  P audacia 
924.  cagione  dell’Idolatria  nel  Mondo. 
914925. 

Timoteo , perche  limile  à Pilato;  399. 

Tiranni,  elor crudeltà. 41 6.41 7. 

Titolo  di  Cbridianiflimo  dato  à Carlo 
Magno,  e perche?  90. 

San  Tomaio  Cantaurienle  apparue  alla 
Beata  Catarina  da  Bologna,  e perche? 
114 

Trauagli , ifagogie  della  lapienza.  191. 

Troia  non  cadde, mentre  cudodì’HuoPtl- 
ladio.  no. 


Trombe  d’argento  diMosé.eior  (igni-' 
ficaio.  700. 

Trono  di  Dio,  circondatoda  fuoco.815. 
Trionfi  di  Milciade,  turbano  il  Tonno  à 

Tcroiltocte.  7.95  6. 

Trionfi  da  chi  ficonolcano?  1 13. 

Trionfi  di  Chrillo.  1 17.125.  t26.queldi 
Gerofolima,  vmiliflimo.  1 18. 1 19. 
Trionfi  di  Dio  nell'Anitne  de’  Giudi.  1 1 7 

11 8. 

Trionfi  del  vitio  nel  Carnouale.  861. 
Tucidide,  perche  piangeua  ? 325. 

Tullio  gionto  in  Cilicia,  che  (crilTead 
Attico?  8 18. 

Turbe  Ebtec,  (imbolo  de’ Penitenti  ? 

119. 

J t V 

VEUo  d’oro , con  qual  guida  trouato? 

3*9. 

Venerc.ldolo  degli  Epuloni.  32 6. 

Verbo,  Imagine  di  Dio.  5 i9.gode  veder- 
li nell’  imaginc.  530.  le  lue  operationi 
indirizzate  a Rampar  l’imagme  di  (e 
medefimo.  531 

Verga  di  Mosè,  e (uoi  prodigi  70 6. 
Vergine , e (polo , vn’  innedo  di  prodigi,' 

‘ 165. 

Vergini  Camole  in  quefia  virtù.45. 
Vclcouado  dcllaChiela  primitiua  deferiti 
to.  330. 

Vefcouo,  e fue  qualità.  384 
Velpaliano  luperbo  per  la  fabbrica  del  ’ 
(uo  Anfiteatro.  28. 

Vedali  col  fuoco  nel  feno.  6.8 15. 
Vefuuioaccclo,  deferitto.  401.403. 

Vincer  fe  dello , è la  più  gran  vittoria  del- 
Mondo.  153.  porta  con  (eco  vnCamr 
pidoglio  di  glorie.  561.562. 

Virginità  dc’andare  armara^.limboleg-' 
giara  nella  perla, e perche?  264  165, 
Amile  à Mercurio.  265.12  (ua  (scurez- 
za, lo  dar  nafeoda.  165.  mirabile,  ioj 
carne  mot  tale,  397.CÌ  fi  limili  agli  An- 
gioli. 298. 

Virtù, calamita  delle  gratie  del  Cielo.286 
287. 288.?  Potenza  de'Grandi  78r.(ua 
formalità  in  che  confida?  925.  Quella 
dell’Animo,  quando  fiorila?  443. 
443* 


Vifione  dequaetro  /numan 
1 io  fpicgata.  1 1 7.  di  Giouanoi , illuftra- 
u.  39°-  59* • d‘  San  F‘ctro  Apoftolo, 

che  lignifichi  ì 849.850. 

Vita  humana,  Teatro  di  fauole.3 1 8. 

Viti  di  Salomone , con  tralci  d'oro.2 1 8,3 
. Vitto» e/uei  trionfi  nclCarnouale,  8£i. 
yiifle , • ina  inucncionc.  5 17.  (ua  fattola, 
94®' 

V (anta  de'Chrifliani  antichi . 43  7, 
jVulcano, Iddio  dcUuoco.a6i. , 


XEnocrate  , in  braccio  alle  Frinì»  in- 

(cnfato,8ji. 


Enone  filofofànte  defcritto.103.fuo 
detto  per  conleguir  la  latitudine 
in  «cria,  3 10. 31 1. 

Zcufi  > nella  tua  Eleni,  prodigiofo.  340. 
Zoroaft  ro  fognò  »p'  huouo , che  conicac- 
ua  d bene,  c’1  male.  197. 
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